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Piprodiciano quella parte dell’opera del Cinonio, che ragguarda 
le Particelle, come cosa, agli studiosi di nostra lingua, carissima, e cui 
addimanda l'onore delle italiane lettere. Nè si creda che il fine nostro 
sia una magra, invereconda ristampa. Tolgaci Iddio da sì volgar pen- 
samento! Noi ci proponiamo di tenere a riscontro l' edizione di Ferrara 
1644, quella di Verona 1722, e l’altra di Milano 1809, accresciuta ed 
illustrata da L. Lamberti; e togliere così le strane varianti che si leggono 
partitamente in ciascuna di esse stampe. E della fatica del Lamberti 
ci gioveremo quanto cel permetterà la coscienza: chè in lui l'intenzione 
è da lodare piucch' altro. Le giunte lambertiane sogliono talora essere 
ripetizioni d’ alcun precetto od esempio già dato dal Cinonio poche 
linee innanzi o dopo, e quasi nella medesima faccia. — E circa agli 
esempi ci converrà usare la penosa diligenza di raggiustarli co’ testi 
donde son cavati, essendoci abbattuti in farfalloni majuscoli. Uno 
valga per tutti. Nell’ edizione milanese si fa cantare ì’ Ariosto così: 


Le lance fin al calce si piegaro, 
A quel superbo scontro, come vetro, 
. Nè però chi le corsero piegaro. 


E qui tu vedi dare al vetro la flessibilità, da disgradarne l'artefice nar- 
ratoci da Petronio. Noi dunque restituimmo il verso : 


Le lance fin al calce si fiaccaro. 


Attenderemo ad espurgare l'ortografia di quanto putisse d’antiquato, 
eccetto dove, mutata, smentisse gli esposti insegnamenti. E la punteggia» 
tura, per ultimo, ordineremo a modo, che più riescano evidenti i 
costrutti e chiara la mente dell'Autore. 
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Da Grammatico nostro poco diremo. 
La vita litterata mon è varia, e spesso 
si riduce tutta a veglie, sudate in mez- 
zo a sparti volumi. — A Marcantonio 
Mambelli (chè Cinonio è nome accade- 
mico, di greca derivazione, e suona: uli- 
le a tutti ) fu patria Forlì, dove nacque 
l’ anno 1582. Toccato il vigesimoquarto 
di sua età, abbracciò la regola del Lojo- 
la, e trasse in Sicilia. Pose mano, in que- 
gli ozj, a comporre le Osservazioni della 
Lingua italiana; e, andando innanzi, 
ne ampliò l’idea. Stava già per affidarla 
a’ torchi, quando lo si deputò a gravi 
uffizj, sì che dovè girsene a Roma, e di 
colà trasferirsi in Alemagna; nè tornò 
in Italia, che tardi. Nondimeno in agosto 
del 1644 mandò in luce la parte seconda 
dell’ opera, cioè il Trattato delle Parti- 


celle. E proponevasi fare altrettanto della 
prima parte, concernente i Verbi; sen- 
nonchè in ottobre dello stesso anno la vita 
gli venne meno. Pensava il Bartoli a pub- 
blicare quella prima parte; ma il suo 
pensiero non recò ad effetto. Ed Ales- 
sandro . Baldraccani ( come imponevagli 
I’ Accademia de’ Filergiti, cui era socio 
il Mambelli ) se ne fece editore nel 1687. 
Il Mambelli si dilettò di poesia, e ne fa 
fede un idillio intitolato Aci: lasciò anche 
mss. le Vindicie intorno la patria di S. 
Agata. Ma nelle Osservazioni sta la fama 
di lui. Coloro che ben addentrano l’occhio 
nella materia, commendano l’acutezza e la 
diligenza con che egli spiana le maggiori 
difficoltà della grammatica, e levane gl’in- 
toppi; e lo raccomandano come lavoro che 
durerà, quanto la lingua, lontgno. 
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A nella declinazione de! nomi è segno del 
terzo caso nel numero del meno. = (g. 2, &. 
7 ). Tratto fuori il coltello, disse: Madonua 
raccomandate l’ anima vostra a Dio. 

II. E nella declinazione de’ pronomi sarà 
pur anco segno di terzo caso, non solo nel nu- 
mero del meno, ma in quel del più; massime 
se il parlare esce indeterminato, sicchè non v’ab- 
bia luogo l’ articolo. =: ( Proem.). Umana co- 
sa è aver compassione degli afflitti, e, come 
che a ciascuna persona stea bene, « coloro è 
massimamente richesto,. li quali già hanno di 
conforto avuto mestiere. 

III. S' estende anco alla forza di varie pre- 
posizioni, e de’ latini, e de’ nostri volgari. 
== (Znirod.). Così, come il dicevano, il mettevano 
în opera, ora 4a quella taverna, ora* a quell’ al- 
tra andando. Che è la preposizione ad de’ latini. 

IV. Per appresso, o vicino. =(g. 10, n.6). 
1l re Carlo nel tempo caldo, per riposarsi al- 
quanto a Castello, a mar se n’andò. = ( Pet. p. 
4, 22). Più di me lieta nonsi vide a terra 
Nave da l’onde combattuta e vinta. * Così 
quello dell’ 4r. Ort. 8, 145 = A Logistilla si 
salvaro. È 

V. Per a modo, o a somiglianza di. — (g. 
40, n.3). Simil cosa a miracolo per certo pa- 
reva a tutti avere udito, cioé, che un rubatore 
di strada alcuna cosa raaguificamente avesse 
operata, = ( Pet. 25). Così vid’io lo schie- 
rato splendore Venir a due, che si volgeano 
a ruota. 

E muro « filo, scala « lumaca, cadere a piom- 
bo, bajo a scorza di castagna; per muro dirit- 
to a guisa di steso filo, ec. 

VI. Per circa, intorno. —=(g. 5,n.3).I Pa- 
stori dissero, che ‘ivi forse a tre miglia era un 
Castello di Lielle di Campo di Fiore. => (Fiam. 
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lib. 3 ). Già forse a otto di alla promessa vi- 
cini, fra me diceva. 

VII. Per con, ora segnando modo. =(g. 2, n. 
7 ). Andando un- di a vela velocissimamente la 
nave, lui prestamente di dietro preso, il git- 
tarono in mare. c> ( Dan. Son.). E sospirando 
pensoso venia, Per non veder la gente, a capo 
chino. 

E di questi saranno, venire a bandiere spie- 
gate, seguitarlo a sproni battuti, correre a sal- 
ti, irsene 4 chiome sciolte, star pregando «a 
man giunte, servirsene «4 cautela, camminare 
« lume di torcia, marciare a suon di tambu- 
ro, ec. x 

VIII. Ora accennando istromento. ca (g. 8, n. 
2 ). Le mandava agli freschi, ch' egli aveva i 
più belli della contrada in un suo orto, che 
egli lavorava a sue mani. = ( Pet. p. 2, Canz. 
4 ). Qual ingegno « parole Potria agguagliar il 
mio doglioso stato? 

Così l’ucciderlo a tre colpi di lancia, pren 

der la spada 4a due mani, battersi a palme, 
fatto a pennello, mostrando 4« dito, giocar 4 
palla, a scacchi, a tavole, ec. 
+ IX. Or quasi compagnia dimostrando. = 
(N. ant. 35). Il re disse: Cavaliere,a qual don- 
na sei tu? Ed elli rispose: Sono a//a Reina 
di Castello, Cioè, con qual Siguora stai tu? Che 
ne resta ancor oggi star 4 patrone. 

X. E in altri modi pug ancora si disse in 
luogo di con. = (g. 410, n. 8). Se tu non 
fossi di conforto bisognoso, come tu se”, ‘#0 di 
te a te medesimo mi dorrei.==(Lett.). E stimo 
non senza frutto ricordarvene alquanti, a i 
quai,-le loro miserie guardate, non cambiereste 
le vostre, = ( Znf. 2). Quando sarò dinanzi 
al Sigoor mio, Di te mi loderò soveute a 
lui. " Batteansà «a Re =( Dan. Inf.e. 9). 
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XI. Per contra, o verso. ='( g. 2, 1. 40). 
Una galeotta di Paganin da Mare sopravven- 
ne; e vedute lc-barche, si dirizzò « loro, = (g. 
8, su. 7). La donna maglata iu su ta-torce, e 
a trmontana rivolta, inciò a dite le pa- 
role datefe dallo scolare. =: (Zuf. 29). Ed in 
ciò m' ha e’ fatto a sé più pio. 

È per ventura a questo significato riguarde- 
ranno iudurarsi il cuore @’ flagelli; chiuder 
l'orcechio «/ suono delle lusinghe, far testa 
«Il’ avversa fortuna; per, coutra l’ avversa fur- 
tuna, ec. . 

XIl. Per da. =( g- 3, #. 410). E udendo 
«molti conmendare la Cristiana Fede, un di 
ne dimandò alcuno. = (g. 9, a. 4). L’Angio- 
lieri si disperava, veggendosi guatare a que- 
gli, che v'eran d’intoruo. = (Pet. p. 4, sest. 
28). 1 pensier dentro a l’alma Mover mì sento 
« chi gli ha tutti in forza. 

XILI. Ed iu altra maniera posta medesima- 


mente per da. = (g. 7, n. 5). Il geloso, mes-o 


sasi prestamente una delle robe del prete 
cou uu cappuccio a gote, si misc a sedere. = 
( Zill. 8, 58). La Reina prese @ vero la pa- 
rola. Cioè prese da vero, che da dovero 
disse il Boccaccio. Così, pazzo « bandiera, o- 
rologio a ruota; per, da ruota, e si fatti. 

XIV. E col nostro infinito. = (g. 40, n. 
8). Che ho io « curare, se il calzolajo piut- 
tosto che il Filosofo avrà d’un mio fatto, se- 
condo il suo giudizio, disposto? = (g. 2, #. 

5 ). Le cose malfatte, e di gran tempo passate, 
son più agevoli” a riprendere, che ad emenda- 
re. Cioè più agevoli da riprendersi. Così 
‘ quello del Pulci More. c. 2, st. 20. = E let- 
ti molto ricchi erano in quello, Coperti tutti 
quanti « drappi d'oro. - Pa 

XV. Per di. = (g. 3, n. g). Ed essa con 
una sua cameriera, ben forniti a denari, en- 
trò iu cammino. = ( Amit.). E pervenimmo 
in un bellissimo prato a grandezza decente al 
giardino, = (Pet. p. 4, Can. 2). E vedrai 
ne la'morte de’ mariti Tutte vestite a brun 
le donne Perse. 

Così, fregiato a liste, coperto « piastre e a 
maglia, lavorato a marmi, ricamato a tronchi 
di cipresso, seminate 4 grano, ec. 

XVI. Per dopo. =(Zntrod.). A questa breve 
noja, seguita prestamente il piacere , il quale 
iu V "lo: davanti promesso, 

XVII Per iu, co’ verbi di E A ‘ 
n. 9). Domandò Gioseffo un buon uomo, 
il quale ‘@ capo del ponte si sedea; come qui- 
vi si chiamasse. E forse mille canzovette a- 
vendo cantate, comandò il Re a Neifile, che 
una ne canfasse a suo nome. = ( Pet. p.4, 
2417). La mia favola»*breve è già compila, L for- 
nito ’! mio tempo a mezzo gli aunt. 

si, tagliare «@ pezzi, tritare a minuzzoli, 
parlar a biasmo d’ alcuno, averlo a guardia, 
irseme a schiere, sparir a un volger d’occhi, 
lasciarlo a discrezion de’ nimici, starsi « let- 
to, mettersi all’ ordine, favellare all’ orecchie ; 
sarà, tagliar in pezzi, parlar iu biasmo, cc. 


XVII. E co' verbi di moto. = ( g. 2, #. 


‘ 


7). Per fiera tempesta la uostra nave sdrucita 
percosse « certe piaggic, che poco prima avea 
detto: Velocissimamente correudo, iu una piag- 
gia percosse. = ( g. 2, n. 8). Ma lddio ac- 
ciocche a mano di vile uomo la gentil giova- 
ne non venisse, si de' credere, che quello, che 
avvenne, egli. per sua peliguiti permettesse. 

XIX. E più spesso co nomi di luoghi cou 
l’una e l’altra sorta di verbi. = ( g. 2, n. 
5 ). Come colei, che luugo tempo in Cicilia 
col padre di lui, e poi a Perugia dimorata era. 
= ( g. 9, n. 5 ). E dopo molte novelle, rap- 
pacificata la donua, dieron per cousiglie a Ca- 
landrino, che a Firenze se l'audasse. 

XX. Per in comparazione, a rispetto di. = 
(g. 6, «. 5). Ed essendo sformato, cou viso 
piatto, e ricagnato, che a’ qualunque de’ Barou- 
ci più trasformato l’ebbe, sarebbe stato sozzo, 
fu di tanto sentimento nelle leggi, che un ar- 
mario di ragioue civile fu riputato = ( ZU. 
42, 50). Fu recato il corpo a Napoli, e sep- 
pellito co’ Reali, e la moglie ne fece piccolo 
lamento, a ciò, ch’ella dovea fare. = ( Pet. 
pi 41, Canz. 9). Quanta dolcezza unquanco 
Fu in cor d’ avventurosi amanti accolta Tutto 
in un luogo, a quel ch'i’ sento, è nulla. 

XXI. Per iufino a. = (Cresc. 4, 46). Un 
poco al Sole si secchino, e in alcuu vaso si 
pougano, sicché l’ cmpiauo a mezzo. = ( Pet. 
p. 4, Caunz. 416). Da la mattina @ terza, Di 
voi pensate. Ju questo senso. si usa ancora 
per seguare distanza di spazio. = (d4r..Orl. 
4, st. 68) . + . - tolle .uu scudiere, Che 
con lui viene a molte leghe e miglia.. 

Così, i panni lunghi « terra, tirare al som- 
mo l’edifizio, aprire al vivo la piaga; per, ni .rir- 
la insino al vivo, ec. 

XXII. Iu siguificato di per. == (g. 4, n. 
2). Voglio che” iu luogo delle busse, le quali 
egli vi diede a mie “galodi, che voi abbiate 
questa consolazione, (g- 4, n. 3). E woi 
pur siamo (non l’ ibbiano gli uomini a male ) 
più delicate, che essi non sono. Cioè ron 
l'abbiano per male, come egli stesso dice co- - 
munemente, * e a reverenza di Dio, cioè per. 
= (Bocc. g. 3, n. 7).= (Inf. 22 ). Mia ma- 
dre a servo d’ un signor mi pose. ( Pet. p. 
3, 9). Però vedendo ancora il suo fin reo, 
Par che di -nuovo a sua gran colpa moja. 

Parla di Ciro, il quale vedendo il suo vitu- 
peroso fine, Par che di nuovo per sua colpa 
muoja ; perchè oltre il perder. della. vita mor- 
tale, perdé ancor quella, che gli avria data 
dopo morte la Fama. 

« XXIII. E con }infinito= (g. 4, n. 40). La 
donna gli cominciò a biasimare la sua passata 
vita, cd. a pregarlo che di .quelle cose si ri- 
manesse; e a dargli materia di farlo, lo inco- 
minciò a sovvenire quando d’ una quantità di 
denari, e quando. «d'un’altra. = (Pet. p. 3, 
42), Che la colpa è pur mia; che più per tem- 
po Dovea aprir gli occhi, e nou tardar al fi- 
ne; Ch’a dir il vero, omai troppo m'attempo. 

XXIV. Per secoudo, o conforme al. = ( g- 
9, n. 7). Ella @ senno di niuna persona vo- 


leva fare alcuna: cosa, ne altri far la poteva 
acsuo. = (g. 2, n. 9). E- quivi da unta vec» 
chia procacciato quello, che le bisognava, 
racconciò il farsetto a suo dosso. F così, go- 
vernarsi a lune, procedere 4//a libera , ar- 
meggiare alla catalana, tavole messe alla reale, 
cena alla trista, trattarlo alli peggio, sarà 
trattarlo conforme , o secondo il peggior mo- 
do, cc. 

XXV. Per sotto. —(N. ant. 6). E comandoti 
a pena di C. lib. che se tu di ciò fossi do= 
mandato, a persona neuna non lo debbi dire. — 
( Fill. 6, 79). E volendo ancora più pagare 
per dire, li fu comandato a pena della testa, 
che non dicesse ; cioé sotto pena, come egli 
medesimo | immediatamente sopra avea «etto: 
Gli Anziani li comandarono, che non dicesse 
sotto pena-di cento lire. Che così leggono que- 
sto luogo gli antichi testi migliori, a' quali 
ci atteniamo talvolta; e così dice il Boccaccio. 
== ( Filoc. lib. 5). E comandò, che sotto pe- 
na d'essere dell’ amorosa festa. privato, ciascun 
s' apparecchiasse di proporre alcnna questio 
ne. =( Pet. p. 3,6.). Beato è ben,chi nasce « 
tal destino. 

XXVI. Segna persona, o cosa esposta a the 

che sia talvolta, e connota ]Juogo. = ( g. 5, n. 
4). Messer Lizio disse: Che Rosignuolo è 
questo, a che ella vuol dormire. = ( Pet. p. 
4, 104). Egli m'ha posto, come segno a 
strale, Come al sol neve, ec come cera al fuco, 
E come nebbia a/ vento. 
« E così, passeggiare a cielo scoperto, star fuori 
a pioggie, a nevi, a ghiacci, mostrano cosa es- 
posta, o lasciata al cielo scoperto, alle pioggie, 
cd alle nevi. 4 chiaro, al bujo; per, a luogo 
chiaro, a luogo oscuro, e simili. 

XXVII. Ed ancora talvolta connota tempo; c 
così al caldo, al freddo, al sereno, al capel nero, 
al bianco, per quando è nero, 0 quando è hian- 
co, o canuto. A/la fortuna prospera, all’ afflitta, 
per quando è prospera, o contraria. ///’ alba, 
al primo sonno, per allora, ch'è l' alba, e nel 
tempo del primo sonno, e cento mille si fatti. 
= (Pet. p. 4, 403). E tremo a mezza state, 
ardendo il verno. 

pa Ed è pur anco lorimativa d' avverb). 
= (£. 3, n. 2). Io so bene, che tu ciò, che 
facesti, faresti a forza. — (g. 8, n. 9). Non 
voglio, che tu ti maravigli » se io te dimesti- 
camente, cd « fidanza richiederò. Così, piccolo 
a dismisura, lavorati «a maraviglia, morire «a 
stento, ad arte, a bello studio, che artatamente, 
e studiosamente disse ancora il Boccaccio; ed 
altri, che dall’ @ congiunta col nome si son 
poscia formati, come a digiuno, a fracasso, a 
sbaraglio, a tentone, a volo; c simili. 

« XXIX. Proprietà di questa lingua è raddop- 
piar la a pur con nomi sostantivi in significato 
d'avverbj. = (Zntrod.). Ed iu quelle” slivati, 
come si mettono le mercatanzie nelle navi a suo- 
lo a suolo, con-poca terra si ricoprirono . = 
( Pet. p.4,50).Ch'a passo « passo é poi fatto 
Signore De la mia vita. 

1 Cosi, stillare a goccia @ goccia, mendicare a 


"» 
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frasto @ frusto, vodere 4 scorza a scorza, tron- 
care a brawo e brano; e simili. 

XXX, P con nomi adiettivi. = (gs 8, a. 7) Il 
quale nella dgrricella entrato chetamente, «a 
poco @ paco levò quel scala, che saliva in 
sul battuto. = (N. ant. 83). Tutte le noci 
fece versare per la .sala, e poi a una a una 
glicle facea ricogliere. = (Pet. p. 4, Cans 6). 
E la povera gente sbigottita Ti scopre le sue 

iaghe a mille @ mille. 

XXXI. Ed osservarono alcuni, che per essere 
avverbj questi modi di dire formati con voci di 
numero, è di necessità, che sieno addoppiati in 
questa maniera, a dicci a dicci, a cento a cento, 
a mille a mille; acciocchè vagliano a decine, a 
centena), a migliaja. È vero ‘che posti insieme 
a dieci, a cento, @ mille, è quanto a dieci a 
dicci, cc. == (M. Vill. 40, 30). La notte 
feciono la festa de’ Cavalieri novelli, la qualc 
fa in questa forma, che le brigate 4 cento i 
più, @ venticinque i meno, con fiaccole in ma- 
no si vedieno danzare. — ( Purg. 3). Come le 
pecorelle escon del chiuso 4 una a duc a tre. 
Cioè ad una ad una, a due a duc, a tre a 
tre. Che s’ è poi detto ancora, ad una per volta, 
a due insieme, e sì fatti. = ( A. Fill. 40, 
40), La gente d’armi maliziosa, veggendo i vil- 
lani allargarsi all’esca del danajo, mandavano 
a uno, c a due nel Castello insieme con le 
mani piene di gigliati a comperare del pane, 

* Quando una voce di numero è preceduta 
dalla parola tutto, vi sì frappone talora la par- 
ticella a. = ( Pulci Morg. 6, 23) . . . . 
io vo'con un fascello Di tult’a tre costor DI: 
un farlello. . 

XXXII. E così ancora con nomi, che non sono 
di numero. = ( M. Vill. 3, 98). Segretamente 
accolse fanti di fuori « pochi insieme, c _mi- 
seli ne' suoi palagi; cioè, a pochi a pochi. 

XXXIII. Alle volte in si fatti raddoppiamenti 
la prima a sta per da. = ( N. ant. 92). E 
gridò ad alta voce: Venga innanzi il più forte 
di tutti i Romani, c cambattasi meco a corpo 
a corpo. Cioè da corpo a corpo, che da solu a 
solo più frequentemente s'è detto. 

XXXIV. Dissero ancora corpo a corpo, senza 
la prima a; e così solo a solo, e simili. = 
(Zill.7, 85). Il Re Piciro d’ Aragona mandò 
suoi ambasciatori alla Corte a scusarsi di Lra- 
digione , e che ciò che avea fatto, era a lui 
con giusto titolo, e che di ciò era apparcc- 
chiato di combattere corpo a corpo col Re Car- 
lo = (M. Vill. 40, 40). E giunto a Napoli 
convenne che quel giorno coi vi solo a 

solo col Re dimorasse. 

XXXV. Altre volte la prima a sta per da 
la secouda per in. = ( 74. 8, 54). AI detto 
assedio rimasono le “due sestora delle cavallate 
di Firenze, rimutandosi « tempo a tempo con 
parte di loro soldati. => (g. 8, n. 2). E per 
potere più aver la dimestichezza di Monna Bel- 
colore, a otta a otta la prescatava. = ( Purg. 
25). A i Jor ed a i mici passi Compartendo la 
vista a quando a quando. Che comunemente 
si dice di tempo in tempo, d'ora in ora, di 


4 

quando in quando, ec. = (Cresc. 9, 80). E 
quivi convien esser luoghi nascosi, con virgulti 
ed erbe, dove le lepri di quando in quando 
nasconder si possano. = (Pet. p. 2, 78). E mi 
par d’ora in ora udir il messo, Che Madonna 
mi mande. = ( Pet. p.4, Ball. 6). Di tempo in 
tempo mi si fa men dura L’Angelica figura. 

XXXVI. E replicata in questa forma medesi- 
ma sta in forza di superlativo pur qualche vol 
ta. = (g. 2, n. 4). Pampinea, che se a lato 
a lato a Filostrato vedea, quel che dovesse di- 
re, cominciò a pensare. — ( /nf. 144). Qui- 
vi fermammo i piedi a randa a randa. Cioe 
vicinissimi alla selva; quasi rasente a quel- 
la, che a rente, dissero alcuni: Participio del 
Verbo Haerere, de’ Latini, che congiunto con 
a prende forza d’ avverbio, onde gliantichi n’al- 
terarono randa quasi renda da rente, come be. 
vanda e vivanda, quasi bevenda e vivenda, da 
bevente e vivente. E molti sin al dì d'oggi usano 
a randa, e a rente, quasi in forma di prepo- 
sizione; e dicono a randa del giorno, a rente 
del fiume, per vicino al giorno, e a canto al 
fiume. 

XXXVII. Anzi è proprietà parimente di que- 
sta lingua simil accoppiamento di voci senza 
altro segno, che le accompagni; e ne fa risul- 
tare oltre al nostro superlativo, diversi affetti, 
come il mostrar maggior efficacia, e ancora sde- 
gno e compassione. E per esse talvolta, e ripren- 
diamo, e sgridiamo, ed ammoniamo, e simili. 
Onde a tal fine replica nomi sostantivi. = (g. 
2, n. 4). E montato sopra una harca passò a 
Brandizio, e di quivi marina marina si con- 
dusse infino a Trani. E cusì navigar riva riva, 
© piaggia piaggia, è navigar vicino alla riva, 
o luugo la spiaggia. E il volar terra terra, è 
volar basso basso vicinissimo a terra. = (g. 2, 
n. 8). Cominciò a gridar forte ajuto ajuto, che il 
Conte d’Anguersa mi vuol far forza. = (g. 7, 
n. 2). Marito. marito, egli non ci ha vicina, 
che non se ne maravigli di tanta fatica, quanta 
è quella che io duro: e tu mi torni a casa 
con le mani spenzolate, quando tu dovresti 
essere a lavorare. => (Petr. p. 1, Canz. 7). 
Vaghi pensier che così passo passo Scorto mi 
avete a ragionar tant’ alto. 

XXXVIII. Replica nomi adiettivi. = (g. 8, 
n. 7). Il sole il quale era ferventissimo, non 
solamente le cosse le carni tanto quanto ne 
vedeva, ma quelle. minuto minuto tutte l’aperse. 
Cioè minutamente, o in minulissimi pezzi. — 
( g. 5, n. 40). Di così fatte femmine non si 
vorrebbe aver misericordia; clle si vorrebbero 
occidere, elle si vorrebbon vive vive metter 
nel fuoco, e farne cenere. = (g. 8, n. 7). Abi 
cattivella cattivella! ella non sapeva ben, don- 
ne mie, che cosa è il mettere in aja con li 
scolari. = ( Inf. 47 ). Ella se n va notando 
lenta lenta. 

XXXIX. Replica avverbj. == (Cresc. 2, 4). 
Le piante spesse volte si seccano, quando i 
pedali d' attorno attorno si parton dalla cortec- 
cia, insino alla carne lignea. — (g. 8, n. 9). 
Tu vedi innanzi innanzi, come io sono bell'uo= 


mo, e come mi stanno bene le gambe in su la 
persona. = (g. 9, n. 5). Tu le dirai imprima 
imprima, che io le voglio mille moggia di bene. 
= (Pet. p. 4, Canz. 417). Poscia fra me pian 
piano; Che fai tu, lasso ? 

Così ben bene, spesso spesso, ratto ratto, = 
pena a pena, forse forse, quasi quasi, sempre 
sempre, certo certo, pur pure, no no, sì sì, ec. 

XL. Replica ancora preposizioni, come l’ad» 
dotta del Boccaccio qui sonra, a /ato a /ato a 
Filostrato. = (Pet. p. 4, Canz. 42). Di verde 
lauro una ghirlanda colse, La qual con le sue 
mani Zntorno intorno a le mie tempie avvolse. 

XLI. Replica verbi. = (g. 8, n. 2). Deh 
andate, andate. Oh fanno i Maestri così fatte 
cose? = (Fiam. lib. 4). Deh vieni, vieni; che’l 
cuor ti chiama. = (nf. 24). Lo Duca mio 
dicendo, guarda, guarda, ‘Mi trasse a sé del 
loco dov’io stava. 

XLII. E ancora talvolta triplica verbi o 
nomi. = (Zeb.). La quale di ciarlare mai non 
resta, mai non molla, mai non fina, dalle, dalle, 
dalle, dalla mattina insino alla sera. = (Pet. 
p. 4, Canz. 16). Di lor chi m'’assicura? 1’ vo 
gridando pace, pace, pace. 

XLIII. E pur replica, o triplica in altro 
modo le medesime voci. = (g- 9, n. 5). Disse 
Calandrino. Parti sozio? Parti, che io la re- 
chi? = (Pet. p. 2, Canz. 4). Meco, mi disse, 
meco ti consiglia. Prendi partito, accortamente 
prendi. = (Pet. p. 4, Canz. 24). lo dubitava; 
e dicea, dille, dille, Fra me, dille diceva alla 
mia douna. * Ed anche più che una parola 
sola, come quello.di Dante. Quegli, che usnrpa 
in terra il Zoco mio Il loco mio, il loco mio, 
che vaca. 

XLIV. Stimano alcuni, e con ragione, che 
si convenga dar questo segno a tutte le altre voci, 
pur che sia dato alla prima, o che l’abbia al» 
cuna di quelle. (g. 10, n. 8). Poi a luogo e 
a tempo manifesteremo il fatto. = (g. 10, Fin.) 
E dopo cena, ed a cantare, ed a sonare, ed 
a carolare cominciarono. 

Il che sia detto ancora degli altri segni, o 
preposizioni. —( g. 4, n.6 ). Né io tacerò un 
morso dato da un valente uomo ad uno avaro 
giudice, con un moto non men da ridere, che 
da commendare. = ( Pet. p. 4,457 ). La vela 
rompe un vento umido eterno Di sospir, di 
speranze e di desio. 

XLV. Ma pur s'è trasgredilo questo tal ora. 
= (g. 5, n. 4).E alcuni che appressar si 
vollono, da’ compagni di Lisimaco, o Cimone 
feriti e ributtati indietro furono.—(g. 5, n. 7 ). 
Data dal fiero padre questa crudel sentenzia 
contro della figliuola e il nipote, il famigliar 
andò via. = Di Lisimaco, e di Cimone più co- 
mun modo sarebbe stato; siccome contro alla 
figlinola, e contro al nipote: => ( Pet. p. 3, 6). 
Quella bella compagna er’ivi accolta Pur a 
veder e contemplar il fine. —( Pet. p. 4, Cans. 
20 ). Io qui di foco e lume Queto i frali 
e famelici miei spirti. 

XLVI. E s’estende agli articoli in modo che 
se n'è fatto regola ferma, che nelle prose non 


dovrà trasgredirsi; benchè tal ora ‘astretti dalla 
angustia del verso l'abbiano trascurata i Poe- 
ti. = ( Pet. p. 4, Canz. 20), Così rose e viole 
Ma primavera, e ’l verno ha neve e ghiaccio, 

La primavera e ’l verno sarebbe stato il 
proprio modo di dire: che, sebben trasgredita 
s’è qualche volta, si vede nondimeno, che la 
ferma osservanza di cotal regola aggiugne molto 
di bellezza al parlare. 

XLVII. E in tutte queste, 0 simili osserva= 
zioni, nelle quali la a, o sia segno di caso, o 
in forza di preposizioni o d’avverbj, da molti 
degli antichi fu scritta sensa l’ accento; ma poi 
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s'è scritta più con l'accento, che senza; * ed or 
ure costantemente senz’accento sì scrive. 

XLVIII. Ad, segno del terzo caso, si scrive, 
o suolsi scrivere, quando è dato a parola che 
da vocale incominci, per dar riempimento € 
sostegno alla sillaba. > ( g. 40, n. 8 ). E che 
ne fareste voi più, se egli ad un villano, «ad 
un ribsldo, ad un servo data l’avesse ?== (Pet. 
p-4, 48). Piacciati omai, col tuo lume, ch' io 
torni .f altra vita, ed a più belle imprese. 
= ( Par. 7).E tutti gli altri modi erano scar- 
si A la giustizia, se ’l Figliuol di Dio Noa 
fosse umiliato ad incarnarsi. 


CAPITOLO II 


AL, ALL’, ec. 


I. AL, così unito, e senza nota d’ apostrofo, è 
segno articolato del terzo caso di maschio nel 
minor numero innanzi a consonante, che non 
sia s che altra consonante preceda. = ( g. 8, n. 
9). Ed in una sua loggetta gli aveva dipinta 
la battaglia de’ topi e delle gatte, la quale 
troppo bella tosa pareva af Medico. 

- II. Per circa.= (ill. 2, 7). Disse loro, che ve- 
nissero alla mattina per tempo a/ levar del Sole. 

III. Per con. = (g. 4, Fin.). Con assai pia- 
cevoli parole alle belle donne si scusò di ciò 
che fatt'avea. © 

1V. Per dal. = (g. 7, n. 5). E veggendosi 
a torto fare ingiuria a/ marito, s’avviso di far 
sì, che a ragione le fosse fatto. (g. 10, n.8). 
Dove ti lasci trasportare al’ ingannevole amore? 

V. Per in, o nel. =(g#&.2,n. 9). Quando 
Barnabò udì questo, parve, che gli fosse dato 
d’un coltello al cuore, si fatto dolore sentì; 
= ( Pet. p. 4, 449). Così caddi a la rete. 

‘+ E così af far del giorno, af primo sonno, al- 
l'alba, e simili. — (Zill. 4, 34). La mattina 
al far del giorno, Metello con tutta sua gente 
passando il fiume d’ Arno, cominciò la batta- 
glia a’ Fiesolani. =( Zi. 8, 409). Di notte, 
quasi af primo sonno, apparve in aria un 
grandissimo fuoco. = ( Pet. p. 5, 87 ). E son 
condotto a tale Che 4 nona, a vespro, a l'alba 


ed « le squille, Le trovo nel pensier. * E così 


quello di G. Vill. I. 6, c. 26. Ed alla sua 
signoria, sì lasciarono ec., cioè, al tempo della 
sua signoria. 

‘ Che per il più col sesto caso l’ espressero 
con la preposizione nel. (g.2, n. 4). Ma nel 
far della sera si mise un vento tempestoso, il 
quale, facendo i mari altissimi, divise le due 
Cocche l’una dall’ altra. — ( Cresc. 3, 23 ). La 
veccia è da seminar in terra arata non nell'au- 
rora, quando la rugiada è, ma due ore o tre 
quando il sole se l'avrà bevuta. == ( Purg. 30). 
I’ vidi già nel cominciar del giorno La parte 
oriental tutta rosatà; E l’altro Ciel di bel sereno 
adorno. O con la Preposizione in su, pur del me- 
desimo caso, come s'è fatto frequentissimamente 
ad imitazion de' Latini, i quali espressero per 
il più simil modo di dire col sesto caso. —(g. 


3, n. 8). La mattina în sul far del giorno Fe- 
rondo si risenti. = ( g. 5, n. 3). Pietro, stando 
sopra la quercia, vide in sul primo sonno ben 
venti Lupi. = ( g. 40, n. 5). Venuta la se- 
guente mattina, in su l'aurora n’andò la dot- 
na a casa di messer Ansaldo 

VI. Per in-comparazione di. = ( Wil. 9, n. 
249). La città fu in gran tremore, dubitandosi 
il popolo non tanto degli sbanditi di fuori, che 
picciolo podere era il loro alla potenza della 
città, quanto di tradimento dentro. == ( Pet. 
p 4, Canz.45). Ben sai, Canzon, che quant’ io 
parlo è nulla A/ celato pensiero. 

VII. Per infino a. — ( Filoc. lib. 5). Li 
mari erano alti 2/ cielo, e da ogni parte per- 
cotevano la resistente nave. i 

VIII. Per intorno o d’intorno. = (£. 9, n. 
5). Ed essendo ella un tli di meriggio della 
camera uscita in un guarnel bianco, e co’ ca- 
pelli ravvolti al capo, e ad un pozzo lavandosi 
le mani e ’l viso, avvenne che Calandrino 
quivi venne per acqua. 

IX. Ed ‘all’ istessa maniera in tutti i signi- 
ficati, che questi segni ricevono ; i quali pur 
ancor essi, come dell’ a t’ ho detto, formano 
avverbj, siccome al fine, per finalmente, al 
dritto, per dirittamente, e simili. — (g. 8, n. 
7 ). Il Sole feriva alla scoperta, e al diritto s0- 
pra il corpo di costei. Onde correre alla di- 
stesa, dirlo a//? infinita, è correre distesamente 
senza fermarsi, ec. * Gettarsi a/ furfante, al- 
l’avaro, e simili, cioè darsi ai costumi del fur- 
fante, ec. — (Malm. c. 2, st.2). Gettatosi a/- 
l’ avaro ed al furfante. 

X. Replicati con la medesima voce, espri- 
mono efficacia ed una vaga energia. = (g. 4, n. 
40). Le femmine fattesi a certe finestre, comin- 
ciarono a gridar al ladro al ladro. = (g. 5, n. 
3). Un guato di ben venticinque fanti uscì ad- 
dosso a costoro, gridando alla morte alla 
morte. = ( Zill. 8, 8). A corsa usciron di pa- 
lagio, gridando a/l’ arme all’ arme. 

XI. All’, congiunto in una parola, che di- 
viso in due a /?, suole scrivere il verso, se- 
gnato con l’apostrofo innanzi a vocale, è segno 
articolato del terzo caso singolare d’ ambedue 
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i generi. = (g. 4, n.7).I quali tanto all'una 
parte, ed ‘all’altra aggradirono, che a dovervi 
essere, si faceva incontro /’ uno all’altro invi- 
tando. = (Pet. p. 4, 43). Volgare esempio a 
amoroso Coro. = ( Pet. p. 4, Canz.9). Sfor- 
zomi d’ esser tale, Qual @ /’alta speranza si 
conface. i 

E nel plurale è segno di genere femminino. 
== (g.7, n. 40). Udito aveano della gloria e 
della miseria, che all’anime di coloro che mo- 
rivano, era secondo li lor meriti conceduta 
nell’ altro mondo. = (Pet. p. 4, Canz. 6 ). Ra- 
de volte addivien ch’ a l’alte imprese Fortuna 
ingiuriosa non contrasti. 

XII. AYIlo , che da’ Poeti sì scrive a lo, se- 
gno del terzo caso maschile nel singolare, s'ha 
da scrivere così steso davanti a s, che altra con- 
sonante preceda. = (g. 4, n. 140). E pregol- 
la, che allo scampo di Ruggeri dovesse dare 
ajuto. = ( Par. 27). Al Padre, al Figlio, « /o 
Spirito Santo Cominciò gloria tutto ’l Paradiso. 

XIII, E perché in questi segni nel modo 
di scriverli si segac l’uso degli articoli loro 
lo, li, o gli, la, le, pertanto così come si scris- 
se da quegli antichi Zo Imperadore, do intelletto 
disteso innanzi a vocale, così pur da’ medesimi 
si scrisse allo Imperadore, a//o intelletto, e si- 
mili. = ( Zab. ). Mi rallegro sentendo, che tu 
non a ruinare allo Inferno, ma a salire al 
glorioso Regno sii dopo la tua penitenzia dis- 
posto. 

Anzi medesimamente allo ’mperadore, allo 
’ntelletto, così come essi scrissero o ’mpera- 
dore, /o’ntelletto. — (N. ant. 24). Torna- 
rono gli Ambasciadori, e contaro allo "mperado- 
re, siccome consiglio n’ era tenuto. = (g. 7, 
n.3). Tanto l’affezion del figliuolo lo strin- 
se, ch'egli non pose l’ animo a//o ’nganno fat- 
togli dalla moglie. 

E così troverai dello Imperadore, dello In- 
telletto, dallo Ambasciadore, nello esilio, e si- 
mili. = (g. 5, n.4). Ma la fortuna non ista- 
bile, subitamente in tristo pianto mutò la ine- 
stimabile letizia dello innamorato giovane. 
= (Conv. tr. 4, c. 5). Chi dirà di Quinto Cin- 
cinnato fatto Dittatore , e tolto dallo aratro, e 
dopo il tempo dell’ uffizio allo arare esser tor- 
nato. = (g. 4, n. 5). Fu Signore assai uma- 
no, se egli nello amoroso sangue non s’avesse 
le mani bruttate. 

E nell’ istesso modo, A//a Imperatrice, alla 
ingiuria; e della lmperatrice, dalla ingiuria, 
nelle imprese, con le altre si fatte.= (g. 5, n. 
‘ 5). E con dolci parole il pregarono , che alla 
ingiuria ricevuta dal poco senno de’ giovani 
non guardasse. = (Zett.). E se questo può 
fare il senno per sè medesimo, quanto mag- 
giormente il de’ fare chi dalla opportunità è 
ajutato e sospinto. 

E dello *mperadore, dall’ ingiuria, nelle ’m- 
prese, e simili. = (g. 40, n. 9). Al tempo 
dello *mperador Federigo-primo , a racquistare 
la Terra Santa si fece per li Cristiani general 
passaggio. = (ill. 4, 64). Negli anni di 
Cristo circa 400, regnando nello 'mperio Arca- 


dio, discese Alberigo Re de' Goti con gran se- 
guito di genti. = (g. 2, n. 9). Né vi dovrà 
esser discaro d’ averlo udito, acciocchè da 
gli*ugannatori guardar vi sappiate. = (8g. 8, 
n. 7). Io ti priego, che ti basti per vendetta 
della’ ugiuria, la quale io ti feci, quello che 
in fine a questo punto fatto hai. = (Cresc. 2, 
9). Questa è la cagione, perché ’l piantare, 
che profondamente si fa’ nelle ’nteriora della 
terra, s’ appiglia e vive il verno. 

Ma, qualunque si fosse presso agli antichi 
tal uso, noi scriviamo al presente «//’ Impera- 
dore, dell’ opportunità, nell'Imperio, e le si 
fatte sempre segnate d’apostrofo. 

XIV. 4°, pronunciato con minor forza, e 
scritto con l’apostrofo, è segno del terzo caso 
di maschio nel maggior numero, e chiude in 
sé l’ Articolo i, o di; onde sta in luogo di ni, 
o alli: sicchè sì dovrà scrivere innanzi a let- 
tera consonante se non è s, che altra conso- 
nante preceda. = ( g. 3, Proem.). E, divenuta 
più lieti, su si levarono, ed a’ suoni, ed a” 
canti, ed a’ balli da capo si dierono. 

XV. A i, così in due parti scrivesi in luo- 
go d’alli innanzi alle medesime consonanti 
che a’; ma è più del verso, che della prosa. 
= ( Pet. p.4, 424). E ria fortuna può ‘ben 
venir meno, S'a i segni del mio Sol l’aere 
conosco. 

Tuttavia lo troviamo pur nel Boccaccio al- 
meno quando egli disse. — /Lett.). Dove si 
vegga solo «4 i notabili uomini essere invidia 
portata. i | 

XVI. Alli, che a li si scrive nel verso, l’iu- 
tero segno d’a’, o d'a i, serve al medesimo 
caso, e si scrive dinanzi alle medesime conso- 
nanti che essi. = (Zntrod. ). Ogni ora, che io 
vengo ‘ben ragguardando alli vostri modi, io 
comprendo ciascun di voi di sé medesima du- 
bitare. = (is. cant. 48 ), Onde tu descende- 
sti a dimostrare 4 /i mortai l’angelica bel- 
lezza. - 

XVII. A gli, serve al medesimo caso, che 
alli, ma dinanzi ‘a vocale; e non si de’ ac- 
corciare, né segnar con l’apostrofo, se non tal 
ora posto dinanzi all’ i. = (g. 4, n. 3). 
La Lauretta ridendo disse: troppo siete contro 
a gli amanti crudele. = (g. 40, n. 8). Non u- 
sa ora la fortuna di nuovo varie vie a recare 
le cose a gli effetti determinati . . . è. + 
Se a gl’Iddii fosse piaciuto, a me era assai 
più a grado la morte, che il più vivere. =(g. 
4, n. A). A gli occhi del quale niuna cosa è 
segreta, che non pervenga. = ( g. 6, n. 7). 
Non solamente festa e riso porse a gli udito- 
ri, ma sé de’ lacci di vituperosa morte disvi- 
luppò. = (Pet. p. 2, 65 ). E sarebbe ora o- 
mai Da poner fine a gl’ infiuiti guai, 

Scrivesi innanzi a s, che altra consonante 
accompagni. = (g. 7, n. 40). Lasciando sta- 
re le beffe a gli sciocchi mariti fatte dalle 
lor savie mogli, mi tirano due Sanesi a dover- 
vi raccontare una novelletta loro. = ( Pet. p. 
2, 26 ). Mirandola in immagini non false 4 
gli spirti celesti in vista egualc. uri 


‘ Scrive nondimeno il Boccaccio = ( Zntrod.). 
Essi traevano delle lor case li corpi de’ già pas- 
sati, e quegli davauti a gli loro usci ponevano. 
= (Lett.). Universale regola è a gli consueti non 
far passione gli accidenti. In vece d’a/li, 0 a’loro 
usci, e a’ consueti ; siccome egli medesimo scris- 
sc poi sempre, e noi scriver dobbiamo. 

XVMUI. Alla, che nel verso usarono scrive- 
re a da, è segno. del terzo caso di femmina 
nel miuor numero dinanzi a consonante. = (#- 
4, Fin.). Voi sapete, che domaue è quel di, 
che alla Passione del nostro Siguore è consecrato. 
= (Pet. p. 2, Canz. 8). Soccorri a la mia 
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guerra, Bench' i’ sia terra, e tu del Ciel Reina. 

XIX. Alle, che a le scrivon nel verso, pur 
egli aricora segno del terzo caso innanzi a cou- 
sonante, serve nel maggior numero. =( LZett.). 
E' il ricordarsi delle maggiori avversità iu al- 
trui, suole, o dimenticanza, o alleggiamento 
recare alle sue, = (Pet. p. A; 4139). Ed ha sì 
egual a Ze bellezze orgoglio, Che di piacer al. 
trui par, che le spiaccia. 

Si scrive qualche volta innanzi a vocale, 
come il suo articolo le. = ( Concl.). Non m' è. 
uscito di mente, me avere questo mio affanuo 
offerto alle oziuse. 


CAPITOLO II 


ACCIO 


I. ACCIÒ CHE, congiuntivo, che la cagione; 
o il fine diuota, si scrive - senza l’accento, se 
pur non fosse qualche volta nel verso per ca- 
gion della sede, dove si trova, o quando è tra- 
mezzato da altra voce, e vale ad effetto che, a 
fin che; lat. ut, nel qual significato è errore 
scrivere acciò, come scrivono alcuni, o con lo 
scudo del Boccaccio, che ne’ suoi versi vel ri- 
pose una volta dove egli disse: = ( is. cant. 
441). ln qua, ti priego, volgi il volto pio, Acciò 
fruisca il mio bel paradiso. 

O del Villani, che v' incorse ad usarlo, do- 
vo egli scrive. = (Vil. 40, 47). 1 tiranni di 
Lombardia mandaro loro Ambasciadori a som- 
muovere il Duca di Baviera acciò potessero 
contrastare alla forza della gente della Chiesa. 
* La Crusca ne cita altri esempj; ced oltre 
quelli se ne trovano più ancora. = Così il 
Malmant. c. 6, st. 2. Acciò ne’ suoi bagor- 
di la protegga. = (C. 3, st. 39). Acciò gli 
faccian fede ch’egli ha male; e. == (c. 4, st. 
- 50). dceciò con essa più non si ricuopra. * L'A- 
riosto l’usò nelle prime ediz. del poema, poi 
lo corresse nelle ultime, ma pure lo lasciò al 
c. 3, st. 19: Acciò dunque il voler del Ciel 
si metta, = ( Ed ivi st. 38 Lo ai ac- 
ciò tutti gl’ impari. Lo stesso ne’ canti se- 
guenti. C. 26, st. 74). Acciò per sé 
quell’ altra si ritegna. = (C. 29, st. 74). 
Acciò men sia nojoso a chi l’ ascolta. = (C. 
33, st. 42). Acciò chi poi succederà compren». 
da. = ( Zvi st. 16). -Ma.l’uno, acciò il Pa-. 
stor Stefano oppresso. => (C. 37, st. 90). 4c- 
ciò l’abbruci o impicche. = (C. 38, st. 22). 
Fece raccorre, acciò da loro in tutta. = (€ 
Chiabr. P. I, Cans. 24). Acciò di gloria a- 


er) 


CHE 


sperse Le piaghe sian, che in guerreggiar 
sofferse. a "E 
- II. Ma però questi, e gli altri scrittori poi 
sempre v’ aggiunsero che, o immediato così, =: 
( Zutrod.). E acciò che dietro ad ogni partico» 
larità le nostre passate miserie più ricercando 
non vada, dico. —= {ge 10, n. 8). Quando 
per altro io non t’ amassi, m'è, acciò che io 
viva, cara la vita tua. = ( Pet. p. 3,3). 
Vedi Assuero, e’ l suo amor in qual modo Va 
medicando, acciò che”u pace il porte. — 

O tramezzato da qualche altra parola in que- 
sta maniera. = (g. 5, n.9). A me omai ap- 
partiene di ragionare, ed io il farò voleutieri,, 
né acciò solamente che conosciate, quanto la. 
vostra vaghezza possa ne’”cuor gentili, ma per-. 
ché apprendiate d’esser voi medesime dona» 
trici de’ vostri guiderdoni. = (Dit. 4, 22). 
Acciò, disse Solin, che non rimanga Terra di 
qua, che non ti sia scoperta. " Acciò adunque 
che s. Ag. c. d. 2, 25. Acciò dunque che di 
questo tanto male non increscesse ad altri. 
== ( Pass. 98). Acciò adunque che per igno- 
ranza non si scusino. Invece di acciò che si 
trova acciò perchè, acciò perchè non si spegnes- 
se. S. Giai 3, 8. È I, 

III. Si trova usato dagli antichi in signifi- 
cato di perciocché, o di conciossia che, lat. nam, 
enim. == (Conv. tr. 4, c. 4). Onde acciò che. 
la scienzia è ultima perfezione della nostra a-. 
nima, tutti naturalmente al suo desiderio sia- 
mo soggetti. = (N. ant. 75). Le balie de’: 
fanciulli dicono, quando elli piangono: eeco il 
Re Ricciardo; acciò che come la morte fu temu- 
to. E così ancora dissero a ciò o acciò, in luogo 
di perciò, già disusati amendue. 


CAPITOLO IV . 


A COSTO 


I. A COSTO o a costa, in significato d'ap-. 
presso, serve al secondo caso.=(M. Nil. 2, 29).. 
Nel primo fosso condussono . 64 scale, c nel 
foudo a costa delle mura tre. 


II. E ancora al terzo. = ( Filoc. lib. 6). I 
cavalieri ragionando, si stavano a costo alla bu- 
ja nuvola. =- (il. 2, 256 ). Nell'anno 41324, 
si cominciaro i barbacaui alle mura nuove del- 


la ciltà di Firenze, e farli 4 costa alle dette 
mura, 

Che poi s’è detto ancora col quarto caso a 
costa la bella fonte, a costa le verdi fronde, ec. 

III. S'è parimente scritto accosto in una pa- 
rola, e col c raddoppiato, già che pare, che il 
suono della pronunzia il richieda, il quale è 
stato cagione, che la scrittura talvolta unisca a 
dietro, a fronte,a pena, e simili, delle quali se 
ne formano così fatti composti addietro, affron- 
te ec. per esser a, in tal caso di così fatta na- 
tura, che fa sentir all’ orecchie quasi che rad- 


doppiata la conspnante, che le vien presso. E 
la nostra scrittura, come perfetta imitatrice della 
pronunzia, ne rappresenta il suono quanto ella 
può con espressivi caratteri. 

S'è più frequentemente poi da’ moderni detto 
a canto, che a costo. E così « canto alle mura, 
e a canto la buja nuvola s° ode più volentieri, 
e a canto a canto, che a costo a costo, 0 a lato 
a lato. * A canto a canto. =(Ar. Ort. 38, 78). 

Gli porta il Re Marsilio @ canto a canto ; 
e così allato allato. V. Annotaz. al Decamer. 
T. 4, pag. 415. Classici Ital. 


CAPITOLO V 


A DIETRO 


I. A DIETRO, che adietro, e addietro, an- 
cora s’ è scritto così unito, e con un d, e con 
due, che « retro, disser gli antichi, è avverbio, 
che ora stanza, or movimento dimostra; lat. 
retro = (g. 40, n. 4). Il famigliare fece il co- 
mandamento del Re, per lo quale Messer, Rug- 
gieri incontanente tornò addietro. = ( Pet. p. 
4, Canz. 4). E nacque il giorno, ch’ io 
Lassai di me la miglior parte a dietro. 

II. Importa tempo passato.=(Zil. 5,35). 
Otto quarto di Sassogna fu eletto Re de’ Ro- 
mani per lo. modo detto adietro. = Pet. p. 4, 
Canz. 20). Ben mi credea passar mio tempo 
omai, Come passato avea quest’anni adietro. 

III. Nel qual significato si dice ancora da 
indi adietro. = (g.8,n.9). E se da indi adie- 


tro onorati gli avea, molto più gli onorò da 


indi innanzi. E da qui a dietro [M. Vil. 4,. 


82). Egl’ iutende, che il Comune di Peru- 
gia abbia in Agobbio ogni giurisdizione, che 


da qui a dietro aver vi solea. £ in adietro. 
== ( Cresc. 9, 404). Lo sciame uscir suole , 
quando l’ api nate son molto prosperevoli , @ 
la progenie in colonia voglion maudare, sicco- 
me in addietro ì Sabini feciono, per la molti- 
tudine de’ figliuoli. E nell’ adietro. = ( M. 
Vil. 8, 80). Nell’addietro narrammo il subito 
e sfrenato movimento del popolo di Parigi. 
Per a dietro. = (g. 5, Fin.). Elisa, ricevuto l'o- 
nore, sì come per a dietro. = ( N. ant. 100). 
La sperienza è in vivere sì lungameate, che 
l’uomo, quando le altre cose avvengono, n’ab- 
bia tante vedute per /’addietro, che le cono- 
sca per usanza. E poco addietro, e simili. = 
(3. Vil. 7,5). IU Re, come detto è poco ad- 
dietro, avea vinto il castello, " E se ben per ad- 
dietro io fossi stata. = (Ar. Orl. 20, st. 43). 
* Al di dietro si usò per da sezzo, da ultimo» 
al di dietro diremo intorno alle cose che sono 
da ventura. Amm. Ant. 4. 


CAPITOLO VI 


A DIO 


I. A DIO, tronco da io ti raccomando a 
Dio, è modo di salutar nell'accommiatarsi, che 


si fa da qualch’uno, lat. Yale. = ( Fiam. 


lib. 3). Ella nou disse a Zio; siccome si 
suol dire a quelli i quali per lungamen- 
te dimorare, 0 per non tornare sogliono par- 
tir da altrui. > ( Pg. 8). Era già l'ora, 
che volge ’1 desio A i naviganti, e ’nteneri- 


sce ’1 core Lo di, c’han detto a i cari amici 
a Dio. ° 

II. In luogo di questo a Dio, 3’ è detto ri- 
marti con Dio, sta con Dio, e simili. = (&. 
4, n.4). La giovine al suo fine esser venuta 
sentendosi, disse: Rimanete con Dio, che io 
mi parto; e velati gli occhi, ed ogni senso 
perduto, di questa dolente vita si dipartì. 


CAPITOLO VII 


A DOSSO 


L A DOSSO, che addosso anco si scrive, se 
gli dà il terzo caso. = (Znf. 21). Con quel fu- 
ror e con quella tempesta, Ch’ escono i cani 
a dosso al poverello. * E parimenti indasso 
presso gli ottimi scrittori in verso e in prosa. 

II. È ancora avverbio.== ( g. 6, n. 10). Io 
vi giuro per l'abito ch'io porto addosso, 


ch'io vidi volare i pennati. E si dice correre 
a dosso, per assalire; entrar il Demonio a dos- 
so, per ispiritare; metter le mani 4 dosso, 
per prendere; por gliocchi a dosso per guar- 
dare, ec.* Fra a dosso, e indosso qualche diffe- 
renza debb’ essere, come si raccoglie da ua 
esempio del Bocc.= (g.4,2.40). Non peusando 


Co 0 hei —__ —_ 


t 


che se fosse chi addosso o in dosso gliene 
ponesse, uno asino ne porterebbe troppo più. 
Provare addosso, per attribuire. = ( Bocc. g. 3, 
n. 7 ). La morte di Tedaldo Elisei è stata 
provata da’ fratelli addosso ad Aldobrandin Pa- 
lermiuvi. E mettere addosso per imputare. =(G. 
Vill. 8,72). Per iscusarsi al Papa di quello, che’l 
Cardinale Da Prato avea loro messo addosso. 
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Addossoli per addosso a lui. = (Sacck. 4). 
Eccoti Mino in tempo, e la donna addossoli. E ad- 
dossole. = (Cecchi Incant. A. 4, st. 4). Che a- 
vete forse rotto troppo lance addossole? E ad- 
dossomi. = (Allegri 262). Quella Signora ad- 
dossomi. Addosso addosso per aizzare chi che 
sia. = (Ar. Orl. c. 12, st. 77). Verso il conte 
gridando addosso addosso. 


CAPITOLO VIII 


ADUNQUE 


I. ADUNQUE, particella, che conclusione 
inferisce, tuttochè le più volte s’ usi in prin- 
cipio di parlare, lat. igitur, ergo, itaque = (#6. 
3, n. 8 ). Fate adunque per me quello che 
io fo per voi volentieri. => (g. 3, n. 9). Il Re 
disse : Damigella, voi avete ben guadagnato il 
marito. A cui ella rispose : Adunque, Mousi- 
gnore, ho io guadagnato Beltramo di Rossiglio- 
ne. = ( Pet. 41). . . + Adunque Beati 
gli occhi che la vider viva. 

II. Dunque, è il medesimo che adunque; e se 
non incomincia il parlare, raccoglie semplice- 
mente, e conchiude. = ( g. 10, n. 3).E pre- 
solo per la benda disse: Vegliardo, tu se’ mor- 
to. Al quale niuna altra cosa rispose Natan, 
se non, dunque l’ ho io meritato. = ( Pet. p, 
3, 42). Se fu beato chi la vide in terra, Or 
che fia dunque a rivederla in Cielo? 

Ma se incomincia, oltre ch'egli raccoglie ciò 


CAPITOLO 


che 3’ è detto, dimostra ancora sdegno, e segna- 
si col punto interrogativo, Lat. ergo ne ? Ita 
ne vero? == ( g. 2, n. 8). Il che la donna 
udendo, subitamente dimenticato l’amore, ed in 
furore accesa, disse : Dunque sarò io, villan 
cavaliere, iu questa guisa da voi del mio de- 
sideric schernita ? 

III. Segna pur altri affetti espressi con en- 
fasi — (g. 3, n. 8). Adunque, disse la don- 
na, debbo rimaner vedova? == ( Fiam. lib. 2). 
A cui io dissi: dunque sì è pure egli parti- 
to? sì, rispose la serva. Quasi dicesse, gli ha 
potuto soffrir il cuore pur di partirsi? è pos- 
sibile? * Presso qualche antico si trova an- 
che du per dunque. = ( Pataff.4 ). La vaga 
forosetta disse, or du. Si pose fra il pronome 
e il sostantivo = (S. Ag. c. d. 5, 13). A 
questo adunque vizio: ( e 20, 9 ), = Di que- 
sto aduque regno militaute: ed altrove. 


1X 


A FRONTE 


I. A FRONTE, che affronte anco si scrive, 
preposizione del terzo caso, val dirimpetto, a 
rincontro, lat. contra, adversus. = (Filoc. lib. 
7). Siccome voi vedete, a contraddirci il pas- 
so, qui a fronte a noi, sopra la riviera si so- 
no posti. = ( Filoc. lib. 6). E vidi a fronte al- 
la mia camera in uu’ altra dimorare due don- 
ne. Lat. e regione, e conspectu. Ma più che 
negli scritti usasi ne’ ragionamenti, ne’ quali 


si sente ancora in compagnia del secondo cu. 
so: «a fronte di noi. 

JI. È parimenti avverbio nel medesimo si- 
guificato. = (Filoc. lib. 7). Aerama, qui a fron- 
te, dove le vecchie radici del melogranato ve- 
dete, s’ assise. = ( Zrf. 25), Con due nature 
mai a fronte a fronte Non trasmuto, si ch'a- 
mendue le forme A cambiar lor materie fosser 
pronte. 


CAPITOLO X 
A GUISA 


I. AGUISA. Lat, instar, s' è posto col secon= 
do caso.r= ( g. 4, n. 4). E morendo senza con- 
fessione, niuna chiesa vorrà il suo corpo, anzi 
sarà gittato 4 guisa d’ un cane. = (Pet. p. 
4, Cans. 24). A guisa d'uom che sogna, Aver 
la morte innanzi gli occhi parme. Che a modo 
anco s'è detto. = ( g. 4, n. 2). Noi facciamo 
oggi una festa, nella quale, chi mena un uo- 
mo a modo d’orso, e chi a guisa d’uomo sal- 
vatico. Che parimente a simile disser gli an- 
tichi. = (Zncer. canz. 5). Ed io rimango bian- 
co 4 simile d' uom morto. 

Cimonio. 


II. In guisa, col medesimo caso, e nel me- 
desimo significato. = (g. 3, n. 7). In guisa di 
confortatore, col piacer de’ prigionieri a lui se 
n’ entrò. = ( Petr. p. 4, 88). Ristretto in gui- 
sa d’ uom ch’ aspetta guerra, De’ mie' antichi 
pensier mi stava armato. 

III. Quando non se gli diè caso, se gli ag- 
giunse che. => ( Lab.). E dopo tutto questo le 
dita con la lingua bagnatesi, a guisa che fa 
la gatta, or qua or là si lisciava = ( Vit. 
Nov. ). Apparvemi vestita di nobilissimo colore 
sanguigno, cinta ed ornata alla guisa che alla 


la ciltà di Firenze, e farli 4 costa alle dette 
mura, 

Che poi s'è detto ancora col quarto caso a 
costa la bella fonte, a costa le verdi fronde, ec. 

III. S'è parimente scritto accosto in una pa- 
rola, e col c raddoppiato, giù che pare, che il 
suono della pronunzia il richieda, il quale è 
stato cagione, che la scrittura talvolta unisca a 
dietro, a fronte,a pena, e simili, delle quali se 
ne formavo così fatti composti addietro, affron- 
te ec. per esser a, in tal caso di così fatta na- 
tura, che fa sentir all’ orecchie quasi che rad- 


doppiata la conspnante, che le vien presso. E 
la nostra scrittura, come perfetta imitatrice della 
pronunzia, ne rappresenta il suono quanto ella 
può cou espressivi caratteri. 

S’ è più frequentemeute poi da’ moderni detto 
a canto, che a costo. E così a canto alle mura, 
e acanto la buja nuvola s’ ode più volentieri, 
e a canto a canto, che a costo a costo, 0 a lato 
a lato. * A canto a canto. =(Ar. Ort. 38, 78). 

Gli porta il Re Marsilio «@ canto a canto ; 
e così allato allato. V. Annotaz. al Decamer. 
T. 4, pag. 445. Classici Ital. 


CAP1TOLO Vv 


A DIETRO 


I. A DIETRO, che adietro, e addietro, an- 
cora s' è scritto così unito, e con un d, e con 
due, che a retro, disser gli antichi, é avverbio, 
che ora stanza, or movimento dimostra; lat. 
retro = (g. 40, n. 4). Il famigliare fece il co- 
mandamento del Re, per lo quale Messer, Rug- 
gieri incoutanente tornò addietro. = ( Pet. p. 
4, Canz. 4). E nacque il giorno, ch' io 
Lassai di me la miglior parte a dietro. 

II. Importa tempo passato.==(Zil. 5,35). 
Otto quarto di Sassogna fu eletto Re de’ Ro- 
mani per lo. modo detto adietro. = Pet. p. 1, 
Canz. 20). Ben mi credea passar mio tempo 
omai, Come passato avea quest'anni adietro. 

III. Nel qual significato si dice ancora da 
indi adietro. = (g.8,n.9). E se da indi adie- 
tro onorati gli avea, molto più gli onorò da 


indi innansi. E da qui a dietro. [M. Vil. 4,. 


82). Egl’ iutende, che il Comune di Peru- 
gia abbia in Agobbio ogui giurisdizione, che 


da qui a dietro aver vi solea. È in adietro. 
= ( Cresc. 9, 404). Lo sciame uscir suole, 
quando l’ api nate son molto prosperevoli , 
la progenie in colonia voglion mandare, sicco- 
me in addietro ì Sabini feciono, per la molti- 
tudine de’ figliuoli. E nell’ adietro. = ( M. 
Vil. 8, 80). Nell’addietro narrammo il subito 
e sfrenato movimento del popolo di Parigi. 
Per a dietro. = (g.5, Fin.). Elisa, ricevuto l'o- 
nore, si come per a dietro. = ( N. ant. 100). 
La sperienza è in vivere si lungamente, che 
l’uomo, quando le altre cose avvengono, u'ab- 
bia tante vedute per l’addietro, che le cono- 
sca per usanza. E poco addietro, e simili. = 
(24. Vil. 7, 5). ll Re; come detto È poco ad- 
dietro, avea vinto il castello, * E se ben per ad- 
diet io fossi stata. = (Ar. Orl. 20, st. 43). 
* Al di dietro si usò per da sezzo, da ultimo» 
al di dietro diremo intorno alle cose che sono 
da ventura. Amm. Ant. 4. 


CAPITOLO VI 


A DIO 


I. A DIO, tronco da io ti raccomando a 
Dio, e modo di salutar nell'accommiatarsi, che 
si fa da qualch' uno, lat. 
lib. 3). Ella nou disse a Zio; siccome si 
suol dire a quelli i quali per lungamen- 
te dimorare, o per non tornare sogliono par- 
tir da altrui. > ( Purg. 8). Era già l'ora, 
che volge '1 desio A i naviganti, e ’nteneri- 


Vale. = ( Fiam. 


sce ’1 core Lo di, c’han detto a i carì amici 
a Dio, ° 

II. In luogo di questo a Dio, 3’ è detto ri- 
manti con Dio, sta con Dio, e simili. = (&. 
4, n.4). La giovine al suo fine esser venuta 
sentendosi, disse: Rimanete con Dio, che io 
mi parto; e velati gli occhi, ed ogni senso 
perduto, di questa dolente vita si dipartì. 


CAPITOLO VII 


A DOSSO 


I. A DOSSO, che addosso anco si scrive, se 
gli dà il terzo caso. = (Znf. 24). Con quel fu- 
ror e con quella tempesta, Ch’ escono i cani 
a dosso al poverello. * E parimenti indosso 
presso gli ottimi scrittori in verso e in prosa. 

II. E ancora avverbio.= ( g. 6, n. 40). Io 
vi giuro per l'abito ch'io porto addosso, 


ch’io vidi volare i pennati. E si dice correre 
a dosso, per assalire; entrar il Demonio a dos- 
so, per ispiritare; metter le mani a dosso, 
per prendere; por gliocchi « dosso per guar- 
dare, ec. * Fra @ dosso, e indosso qualche diffe- 
rensa debb'essere, come si raccoglie da un 
esempio del Bocc.=(g.1,2.410). Non pensando 


t 


che se fosse chi addosso 0 in dosso gliene 
ponesse, uno asino ne porterebbe troppo più. 
Provare addosso, per attribuire. = (Bocc. g. 3, 
n. 7 ). La morte di Tedaldo Elisei è stata 
provata da’ fratelli addosso ad Aldobrandin Pa- 
lermini. E mettere addosso per imputare. = (G. 
Vill. 8,72).' Per iscusarsi al Papa di quello, che’l 
Cardinale Da Prato avea loro messo addosso. 


CAPITOLO 
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Addossoli per addosso a lui. = (Saccà. 4). 
Eccoti Mino in tempo, e la donna addossoli. E ad- 
dossole. = (Cecchi Incant. A. 4, st. 4). Che a- 
vete forse rotto troppo lance addossole? E ad- 
dossomi. = (Allegri 262). Quella Signora ad- 
dossomi. Addosso addosso per aizzare chi che 
sia. = (Ar. Orl. c. 42, st. 77). Verso il conte 
gridando addosso addosso. 


VIII 


ADUNQUE 


I. ADUNQUE, particella, che conclusione 
inferisce, tuttoché le più volte s’ usi in prin- 
cipio di parlare, lat. igitur, ergo, itaque =(#&. 
3, n. 8 ).. Fate adunque per me quello che 
io fo per voi volentieri. > (g. 3, n. 9). Il Re 
disse : Damigella, voi avete ben guadagnato il 
marito. A cui ella rispose : Adunque, Mousi- 
gnore, ho io guadagnato Beltramo di Rossiglio- 
ne. = ( Pet. 41). . . + Adunque Beati 
gli occhi che la vider viva. 

II. Dunque, è il medesimo che adunque; e se 
non incomincia il parlare, raccoglie semplice 
mente, e conchiude. = ( g. 10, n. 3).E pre- 
solo per la benda disse: Vegliardo, tu se’ mor- 
to. Al quale niuna altra cosa rispose Natan, 
se non, dunque I’ ho io meritato. = ( Pet. p. 
3, 12). Se fu beato chi la vide iu terra, Or 
che fia dunque a rivederla in Cielo? 

Ma se incomincia, oltre ch’egli raccoglie ciò 


CAPITOLO 


che 3’ è detto, dimostra ancora sdegno, e segna- 
si col punto interrogativo, Lat. ergo ne ? Ita 
ne vero? = ( g. 2, n. 8). Il che la donna 
udendo, subitamente dimenticato l’amore, ed in 
furore accesa, disse : Dunque sarò io, villan 
cavaliere, iu questa guisa da voi del mio de- 
sideric schernita ? 

III. Segna pur altri affetti espressi con en- 
fasi = (g. 3, n. 8). Adunque, disse la don- 
na, debbo rimaner vedova? == ( Fiam. lib. 2). 
A cui io dissi: dunque si è pure egli parti- 
to? si, rispose la serva. Quasi dicesse, gli ha 
potuto soffrir il cuore pur di partirsi? è pos- 
sibile? * Presso qualche antico si trova an- 
che du per dunque. = ( Pataff. 4 ). La vaga 
forosetta disse, or du. Si pose fra il pronome 
e il sostantivo = ( S. Ag. c. d. 5, 13). A 
questo adunque vizio: ( e 20, 9 ). = Di que- 
sto aduque regno militante: ed altrove. | 


1X 


A FRONTE 


I. A FRONTE, che affronte anco si scrive, 
preposizione del terzo caso, val dirimpetto, a 
rincontro, lat. contra, adversus. = (£iloc. lib. 
7). Siccome voi vedete, a contraddirci il pas- 
so, qui a fronte a noi, sopra la riviera si s0- 
no posti. = ( Filoc. lib. 6). E vidi a fronte al- 
la mia camera in uu’ altra dimorare due don- 
ne. Lat. e regione, e conspectu. Ma più che 
negli scritti usasi ne’ ragionamenti, ne’ quali 


si sente ancora in compagnia del secondo cu. 
so: « fronte di noi. 

II. È parimenti avverbio nel medesimo si- 
gnificato. = (Filoc. lib. 7). Aerama, qui a fron- 
te, dove le vecchie radici del melogranato ve- 
dete, s’ assise. = ( Znf. 25), Con due nature 
mai a fronte a fronte Non trasmutò, si ch' a- 
mendue le forme A cambiar lor materie fosser 
pronte. 


CAPITOLO X 
A GUISA 


I. AGUISA. Lat, instar, s' è posto col secon 
do caso.== ( g. 4, n. 4). E morendo senza con- 
fessione, niuna chiesa vorrà il suo corpo, anzi 
sarà gittato 4 guisa d’ un cane. — (Pet. p. 
4, Cans. 24). A guisa d’uom che sogna, Aver 
la morte innanzi gli occhi parme. Che a modo 
anco s'è detto. = (g. 4, n. 2). Noi facciamo 
oggi una festa, nella quale, chi mena un uo- 
mo a modo d’orso, e chi a guisa d'uomo sal- 
vatico. Che parimente a simile disser gli an- 
tichi. = (Zncer. cans. 5). Ed io rimango bian- 
co 4 simile d’ uom morto. 

Cinonio. 


II. /n guisa, col medesimo caso, e nel me- 
desimo significato. = (g. 3, n. 7). In guisa di 
confortatore, col piacer de’ prigionieri a lui se 
n’ entrò.=( Petr. p. 4, 88). Ristretto in gui- 
sa d’ uom ch’ aspetta guerra, De’ mie’ antichi 
pensier mi stava armato. 

III. Quando non se gli dié caso, se gli ag- 
giunse che. > ( Lab.). E dopo tutto questo le 
dita con la lingua bagnatesi, a guisa che fa 
la gatta, or qua or là si lisciava. = ( Vit. 
Nov. ). Apparvemi vestita di nobilissimo colore 
sanguigno, cinta ed ornata alla guisa che alla 
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sua giovinissima età si conveniva. Lat. sicut. 
e= (g-7,n.8). Ed a fare cheella il sentisse, 
quaudo venuto fosse in guisa che persona non 
se n'accorgesse, divisò di mandare uno spa- 
ghetto fuori della finestra. Lat. ita ut. 

Ed all’ istessa maniera dicesi a modo che. 
=> (g. 8, n. 3). E potremo arricchire subita- 
mente senza avere a schiccherare le mura «a 
modo che fa la lumaca. 

IV. Dicesi ancora a niuna guisa, a modo al- 
cuno. E così in altra guisa, in niuna guisa, in 
questa o in quella guisa, ec. = ( g. 5, n. 4). 
Noi in ogni guisa stiam male, se costui muo- 
re. = ( g. 5, n. 4 ). E di quindi se n’andò a 
casa il padre, affermando, sé in niuna guisa più 


in villa voler ritornare. E così in modo alcu- 


‘ n0 in niun modo, ec. 


V. E per niun modo, per ogni guisa ec, = 
( g.40, n.40). Donna, poscia che tu questo fi- 
gliuolo maschio facesti, per niuna guisa con 
questi miei viver son potuto. 

VI. Onde, come tu vedi, guisa non solo 
ammette innanzi a sè a, alla, in e per, ma an- 
cora di; onde si disse di guisa. c= ( Dan da 
M. son. ). E m'hanno messo in vostra conoscen- 
za Di guisa tal, che già considerare Non de- 
gno. Ma non giammai si disse con guisa, nè 
con tal guisa, con altra guisa, o simili giunte 
con la preposizione cou. 


CAPITOLO XI 
AHI, AHIMÈ 


I. AHI, che aÀ parimente si scrive, é voce 
di dolore:.il primo si legge nella prosa, e nel 
verso; il secondo più nel verso, che nella prosa: 
sono interjezioni da esprimer diversi affetti. 

II. In segne d’abborrimento. = ( g.7,n.3). 
Ahi vituperio del guasto mondo! essi non si ver- 
gognano d’apparir morbidi in tutte le cose loro. 
, III. Di compassione, o di dolersi. ==( g. 3, 
rn. 6). Ahi quanto è misera la fortuna delle 
donne, e come è mal impiegato l'amor di molte 
ne’ mariti. = ( Pet. p. 2, Ball. A ). Ah dispie- 
tata morte, aki crudel vita; L’ una m° ha po- 
sto in doglia, L’altra mi tien quaggiù contra 
guia voglia. 

IV. Di gridar minacciando. = ( g. 5, n. 5). 
Tratte le spade fuori, gridaron tutti: Aki tra- 
ditori, voi siete morti. 

V. Di pregare. = ( g. 2, n.9). A cui la 
donna piagnendo disse: Aki mercé per Dio, non 
voler divenire mieidiale di chi mai non t'’offese. 

VI. Di riprensione amorosa. = ( g. 2,n.8). 
La donna sorridendo, disse: Aki figliuol mio, 
dunque per questo t’hai tu lasciato aver male? 
O di riprensione aspra. = ( Pet. p. 2, Canz. 4 ). 
Ahi orbo mondo ingrato, Gran cagion hai di 
dover piagner meco. 

VII. Di svillaneggiare. = (g.7,m 7). Ahi 
malvagia femmina, dunque hai creduto ch' io 
voglia al mio Signore far questo fallo? = (Pet. 
p- 2,49). Ahi morte ria, come « schiantar se’ 
presta Il frutto di molt’ anni in sì poche ore. 


E in segno di mille altri affetti pur troppo 
noti, come di biasimare, di desiderare, d’ ecci- 
tare, di lamentarsi, di maravigliarsi, di rimpro- 
verare, ec.° —Ahi fu usato in segno anche di 
commovimento per allegrezza. = ( Guitt. lett. 
13 ). Ahi che giojoso gaudio! 

VIII. Gli si giunse talvolta qualche parola, 
che gli dà maggior energia. Lat. proh dolor. 
= ( Pet. p. A, Canz. 417 ).Ed allor dico, ahi 
lasso, Dove se’ giunto? ed onde se’ diviso ? 
= ( G. d’ Ar. Canz.). Ahi Deo, che dolorosa 
Ragione aggio da dire. 

IX. AHIME, che oimè fu ricevuto più volen- 
tieri, contuttoché a/i, fu in uso, ed ohi, forse 
non mai presso a’buoni. 3 ( N. ant. 99). 
Ahimè, messer Tristano, e come sete voi così 
sconfortato. = (Inf. 16). Ahimè che piaghe vidi 
ne' lor membri Recenti e vecchie. 

X. Tra queste due particelle ahi e me, ov- 
vero ahi e te, vi si pose alle volte voce che 
accresce maggiormente l’ affetto. = (g. 2, n. 6) 
Ahi lasso me, che passati sono anni quat- 
tordici, che io sono andato tapinando per Io 
mondo. = ( g. 8, n. 7 ). Ahi misera te, che 
ad un'ora avrai perduto il male amato giovane, 
ed il tuo onore. Lat. eheu me miserum,: heu 
me infelicem. == ( g. 40, n. 3). Ahi lasso a 
me quando aggiuguerò io alla liberalità delle 

ran cose di Natan, quando nelle piccolissime 
to non gli posso vicinare? Lat. hei mihi. 
hei misero mihi. 


‘ CAPITOLO XII 
A LATO 


I. A LATO, che al/ato ancora si scrive, vale 
a canto, Lat. juxta; e col secondo caso s’è posto. 
== ( g. 9, n. 6 ). La quale a lato del letto, 
dove dormiva, pose la culla. 

II. Ma più spesso col terzo. = ( g.3, 8.4). 
Era il luogo, il quale Puccio aveva alla sua 
esperienza eletto, a/lato alla camera nella qual 
giaceva la donna. 


III. Vale talvolta in comparazione di, rispet- 
to a. = ( Amet. ). Allato alle quali gli spenti 
carboni si dirian bianchi da’ riguardanti. Lat. 
prae. = ( Pet. 1,99). Ogni atto umile Fora 
uno sdegno a Zato a quel .ch' i’ dico. 

IV. Avverbialmente posto. = (g. 4, n.10). 
Cadendo fece un gran rumore, per lo quale le 
femmine che ivi alato dormivano, si destarono . 


V. Per a dosso, o simili. == (g. 8, n.2). 
Se Dio mi dea il buon anno, io non ho denari 
allato. 

VI. E ne’ medesimi significati, 0 poco diversi, 
e co’ medesimi casi, si dice da lato, o dallato. 
c= ( Amet.). Questi, avendo racconciato il forte 
arco, da lato a lui con la faretra giaceva, E 
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suando io tra loro, tutto di paura tremava; il 
che sentendo un, che m'era dallato mi disse. 
* Si scrisse ancora al lato. = (g.3, n.8). 
Nascosamente me in iscambio di vostra figliuo- 
la gli metterete al /ato ( così l’ediz, di Li- 
vorno ). E col sesto caso. = ( S. Catt. lett. 6 ). 
Allato da voi. 


“ 


CAPITOLO KIII 
ALCUNO 


ld 


I. ALCUNO, quasi aliquis unus, per sincopa, 
pronome di quantità indeterminata, ch'è il 
quidam, aliquis, nonnullus, ec. de’ Latini; e de’ 
nostri, il qualche o qualcuno; posto senza l’ap- 
poggio di sostantivo segna persona. == ( g. 40, 
n. 4 ).In Persia quando alcuno vuole onorare 
il suo amico, egli lo ’hvita a casa sua. = ( &. 
4, n. 8 ). Alcuni sono, li quali più che leal. 
tre genti si credon sapere, e sanno meno. Cioè. 
quando qualche uomo, ec. = ( Pet. 4, 247). 
Nocque ad alcuna già l’ esser sì bella: Questa 
più d’ altra è bella, e più pudica, 

II. E con la negazione, sta in luogo di nes- 
suno, Lat. nullus.=(g. 3. Fin. ). Era sì bello 
il giardino, che alcuno non vi fu, che eleggesse 
di quello uscire. > ( g. 7, n. 9 ). Non consi- 
glierei alcuna, che dietro alle pedate di lei, di 
cui dire intendo, s’ arrischiasse d’ andare. 

1II. Vale talvolta il medesimo, che uno, o 
una persona. = ( g. 9, n. 9). Melisso tornato 
a casa sua, ad a/cun che savio uomo cra, disse 
ciò che da Salomone avuto avea. 

IV. Col sostantivo varia per generi e numeri. 
== (g. 6, n. 40). A ‘costui, lasciandolo al- 
l’ albergo, avea frate Cipolla comandato, che 
ben guardasse, che alcuna persona non toccas- 
se le cose sue. = (g. 2, Proem.). Per lo fre- 
sco avendo mangiato, dopo alcun ballo s’ anda- 
rono a riposare. Cioè dopo alquanti balli, Lat. 
aliquot; che così dimorare alcun giorno, e spar- 
. gere alcuna lagrima, val dimorare alquanti gior- 
ni, spargere alquante lagrime, e simili; che e 
proprietà di tali pronomi, nel numero del me- 
no esprimer quello del più, se a quantità di. 
screta s’ aggiungono. 

V. E con la negativa talvolta ritiene il pro- 
prio significato, ed è massimamente quando si 
trova con almeno, se non, e simili. =( Pet. p. 
4, 44). E se ’1 tempo è contrario ai be’ desiri, 
Non sta, ch’almen non giunga al mio dolore 
Alcun soccorso di tardi sospiri. 

VI. E senza la negativa in luogo di niuno. 
== ( Conv. tr. 3, c. 45 ). Il desiderio è di- 
fettiva cosa, che alcuno desidera quello che ha, 
ma quel che non ha, che è manifesto difetto. 
= ( Conv. tr. 3, c.:42 ). Alcuno sensibile in 
tutto il mondo è più degno di farsi esempio di 
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Dio, che ’1 Sole. Ma leggono altri testi forse 
migliori: Nullo desidera quello che ha, e nullo 
sensibile; che così per ventura egli scris- 
se, perché altrimenti è vizio da non se- 
guirsi. 

VII. Non così strano, ma pur alquanto fuor 
dell’uso è quel che usò il Boccaccio, dove egli 
disse : = (g. 4, n. 8 ) Ella non si ricordava 
di lui, se non come se mai non lo avesse ve- 
duto ; e se pure a/cuna cosa se ne ricordava, si 
mostrava il contrario. Cioè se pure qualche 
poco si ricordava. = (- g. 410, n. 4). Le mise 
la mano in seno, e gli parve sentire alcuna 
cosa battere il cuore a costei. Cioè battere al- 
quanto il cuore. 

VIII. E con simile appoggio s'è posto in luogo 
d’ uno. = ( Vill. 10, 173). Avvenne che a/- 
cun Borgognone fece alcuna follia, e la fami- 
glia di Cantuccio prendendolo il volea giusti- 
ziare. = ( Zill. 40, 205). Ed apersono alcu- 
na porta della terra, ch'era in loro podere, e. 
per quella vi misono messer Mastino. 

IX. Si congiunge col pronome altro, e fassene 
doppia forma di dire, cioé alcun altro, ed altro 
alcuno. = (g. 5, n. 5). La quale, crescendo, 
divenne bellissima giovane, quanto alcuna altra 
che allora fosse nella città. = (g. 7, Fin. ). Il 
Re, finita la sua novella, né altro alcun restan- 
dovi a dire, levatasi la corona di testa, sopra 
il capo la pose alla Lauretta. Così altro giova- 
ne alcuno, ed alcun altro giovane, e simili leg- 
gerai tu frequente. 

X. Qualche volta si replica in numerare. 
= ( Cresc. 5, 24 ). Il prugno è arbore noto, 
e le sue diversità sono in ciò, che alcuno è 
dimestico, e alcuno salvatico. E qualche volta 
non si replica, ma gli si soggiungono voci che 
l’ equivagliono. == ( Filoc. l. 3). Ella svegliò 
gl’ infiniti figli, de’ quali alcuni in uomini, a/- 
tri in fere, e quali in serpenti, e chi in terra, 
e tali in acqua, e in travi, e in sassi, e in 
tutte quelle forme, le quali negli umani animi 
possono vaneggiare, v’avea che si trasforma- 
vano, * Si unì ancora al pron. uno in senso di 
uno qualunque, = (4. Ag. c. d. 6, 9). Or non 
basterebbe alcuno un sole, ovvero alcuna una, e 
non più ? 

\ 


* CAPITOLO XV 


AL 


Posto avverbialmente è lo stesso che final- 
mente. Lat. tandem, deaique. — ( Pet. son. 15 ). 
Largata «af fin con l’ amorose chiavi L'anima 
esce del cuor per seguir voi. = ( Par. 43). E 
legno vidi già dritto e veloce Correr lo mar per 
tutto suo cammino, Perire a/ fin all’ entrar della 
foce. Sì disse ancora alla fine. — (g.7, n. 
7 ). Sentendo ciò che alla fine aveva fatto, fu il 
più contento uomo del mondo. = E G. Vill. 
. 4, 29 . Ma alla fine li Romani rimasero vin- 

citori. = ( Segr. Fior. Cliz.). Perché poi alla 
fine padrone è egli. Invece di al fine, 0 alla 
fine si usò eziandio alla per fine.=( G. Vill. 
4, 18. 2 ).EA alla per fine non potendo Carlo 
i Normandi di Francia cacciare, concedette loro 
ragione di là dalla Secana. = ( Buon. Fier. 3, 
4,9 ) Dopo molti raggiri, alla per fine Fra 
speranza e timor, rigiri e inganni. —E Chiab. 
p- 4, canz. 90. Nè giammai fu del mon- 
do arte si scaltra, Che a fargli inganno ella 
inovesse ardita, E non tornasse alla per fin 


FINE 


schernita. Alla fin fine, e alla fine delle fini 
valgono lo stesso che al fine, o alla fine, come 
se si dicesse in somma delle somme. Lat. tan- 
dem, postremo, ad extremum, in summa. > 
( Fir. Luc. 4,5). Chi vi date voi ad intendere 
ch’ io sia alla fine delle fini? —( Bemb. stor. 
8, 124 ). Risvegliamoci oggimai, e questo li- 
more notturno ed umbratile de’ cuori nostri 
alla fin fine rimuoviamo. Un’ espressione non 
molto diversa da quesie è quella del Ma/mant. 
c. 2, st. 73. E quel ch'’ei ne cavò po’ poi in 
quel fondo, dove il commentatore spiegò: quel 
ch’ ei guadagnò ed acquistò alla fine delle 
fini, o in ultimo degli ultimi, Tanto servireb- 
be dire po' poi senza aggiuguervi in quel fondo : 
ma così è il nostro costume in simili casì, per 
dar maggior enfasi, quasi dica una fine più là 
delle fini. Ala finita fu usato nel medesimo 
senso degli antecedenti. = ( Bemb. Pr. I. 3). 
Alla fine, che medesimamente si disse dagli an- 


tichi alla per fine, e alcuna volta alla finita. 


CAPITOLO XV 
ALMENO 


I. ALMENO è avverbio di diminuire. Lat. 
saltem, ad minimum. = ( g.8, n. 7). E se tu 
questa grazia non mi vuoi fare, almeno un 
bicchier d’acqua mi fa venire. = ( Pet. p. 2, 
86). E se la stanza Fu vaua, a/men fia la par 
tita onesta. 

II. Almanco, fu molto famigliare al Crescen- 
zio. = ( Cresc. 5, 2 ). E deesi dal mese di 


febbrajo insino al mese d’ottobre, ogni mese 
cavar d’attorno, o al/manco quattro fiate nel 
detto tempo si cavi. — ( Vis. cant 36). Fra 
se pensando a/manco, che ’1 Re lui Dovesse ivi 
ricever. 

Ed alcuni scrivono al meno, e al manco 
siccome si scrive al più, che è l’ opposito luro, 
tutti in due voci distinti. 


CAPITOLO XviI 
ALQUANTO 


I. ALQUANTO, avverbio, che quantità di 
tempo suol dinotare. Lat. parumper, paulisper, 
aliquandiu, = (g.8, n. 410). Ella, uscita della 
camera, e stata a/guanto, tornò dentro piangendo. 
=(g. 2, n.6). Ella vide venire una cavriola, 
ed entrare ivi vicino in una caverna, e dopo 
alquanto uscirne. = ( Pet. p. 4, canz. 8). E 
se questo mio ben durasse a/guanto, Nullo stato 
agguagliarsi al mio potrebbe. 

II. Connota qualche volta distanza di luogo 
( Introd. ) = Era il detto luogo sopra una 
montagnetta, da ogni parte lontano a/guanto alle 
nostre contrade. 

IIL Segna ancora diminuimento, e vale un 
poco. Lat. paululum, paulisper. =(g. 9, n. 7). 
Venuto il gioruo chiaro, e alquanto la tem- 
pesta acchetata, la donna alzò la testa. =(g.4; 
n. 5 ). Ma pure venendo l'un messo appres- 


so l’altro, cominciò il Re alquanto a maravi- 
gliarsi. = ( Znf. 4). Da ch’ ebber ragionato 
iusieme alquanto, Volsersi a me con salutevol 
cenno. 

IV. Ed in questo significato s’ accorda cou le 
voci d’amendue i generi dell’ uno e l’altro 
numero. == ( g. 3, Fin. ). La Lauretta con voce 
assai soave, ma con maniera a/guanto pietosa, 
cominciò così. = ( g. 8, n. 3 ). Buffalmacco e 
Bruno con leuto passo cominciarono a/guanto 
lontani a seguitar Calandrino.==(Cresc. 6,22). 
Sono ancora certi cavoli, che hanno le foglie 
grandi, sottili, c a/guanto crespe per tutto. == 
( Pet. p. 4, Ball. 3). Non fur mai tutte speu- 
te, a quel ch’ io veggio, Ma ricoperte alquanto 
le faville. 

V. Alquanto più pietose, alquanto men lon- 
tani, dirai pur anco, e simili. — (g. 3, a. 


4). L’ una, che a/guanto era più baldanzosa, 
disse all’ altra. = ( Pet. p. 3, 2 ), Un’ ombra 
alquanto men, che l’ altre, trista Mi si fe’ in- 
evutro. = ( Pet. p. 4, Cans, 412). Poich’ a/- 
quanto di lei veggi’ or più innanzi Dico. 

VI. S'egli è retto da sostantivo, egli si va- 
ria seco per generi e numeri, e vale alcuno. 
Lat. aliquis, aliqua. E se a quantità discreta 
s' aggiugne, o è plurale, o pluralità ne signi- 
fica. Lat. aliquot. = ( Fiam. I. 6 ). Ma dopo 
alquanto spazio ella a me ritornò con tristo viso, 
e lento passo. = ( g. 8, n. 7 ). Io intendo di 
farvi avere alguanta compassione d’ una giusta 
retribuzione ad una nostra cittadina renduta 
= ( g. 3, n. 5). E quinci tacendo, a/guante 
lagrime dietro a’ profondissimi sospiri mandate 
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- per gli occhi fuori, cominciò ad attender quel- 


lo che la gentil donna gli rispondesse. = 
(Pet. p. 4, Canz. 10). L’ industria d’ a/quan- 
t' uomini s’avvolse Per diversi paesi. 

VII. Nella terminazione del più, e indepen- 
dente da nome, quasi ha forza di sostantivo, e 
val non so quanti, non so chi, alcuni. = (g. 
2, n. 7 ). Ed ultimamente a/quanti, che, ri- 
sentiti, erano all’ arme corsi, n’ uccisero. = (£. 
3, n.7 ). Per la qual cosa da a/quanti il diviso, 
e lo invito del peregrino era stato biasimato. — 
( Pet. p. 3, 5). Ma d' alquante dirò, che "n su la 
cima Son di vera onestate. * In forza di so- 
stantivo, Lat. aliquod, aliquantum.—=(g. 4, f. 1). 
Chi a/guanto di tempo non prende avanti. = 
(Pet. son. 32). Alquanto de le fila benedette. 


CAPITOLO XVII 
ALTRAMENTE, ec. 


I. ALTRAMENTE, altramenti, ed altrimenti, 
egualmente si trova usato, e vale diversamente, 
d’ altro modo, tutto il contrario. Lat. aliter. 
= ( g. 2, n.8 ). Ma Iddio, giusto riguarda- 
tore degli altrui meriti, altramente dispose. =: 
( g- 2, n. 3). Ciascun, che bene ed onestamen- 
te vuol vivere, dee, in quanto può, fuggire 
ogni occasione, la quale ad a/tramenti fare il 
potesse conducere. == ( M. Vill. 2, 20). Ed 
essendo uditi attentamente, si pensarono a gri- 
da di popolo avere impetrata la loro dimanda; 
ma la cosa andò tutta altrimenti. 

II. In luogo di pure, o simili. = (g. 2, n. 5). 
La quale le sue cose, e sé parimente, senza sa- 
pere altrimenti chi egli si fosse, rimise nelle 
sue mani. E in tal caso egli sembra posto anzi 
per ornamento, che per sensu ch'egli sì faccia. 

III. Con la vegativa innanzi, e col che dopo, 
val come, a guisa, o simili. = ( Zntrod. ). Que- 
sto orrido cominciamento vi fia non altrimenti, 
che a’ camminanti una montagna aspra ed erta, 
presso alla quale un bellissimo piano e dilette- 


vole sia riposto. Che è il nec aliter atque, non 
aliter quam, non secus ac, ec. de’ Latini; cioî, 
né più, né meno che a' camminanti una mon- 
tagna; ed è vaga forma di dire, e ne’ buoni scrit- 
tori frequente. = ( Pet. p. 4, 147 ). Se ciò 
non fosse, andrei non a/framente A veder lei, 
che ’1 volto di Medusa, Che facea marmo di- 
ventar la gente," E così ancora seguito da verbo. 
== ( Pulci Morg. 24, 4138). Non altrimenti il 
fier lion si scaglia, Ch’ha veduto di nuovo 
qualche armento, Ch' Orlando si gettò per la 
battaglia. * Tien lucgo di se non, come in quel- 
lo del Bocc. = (g. 2, n, 8). Senza aver mai 
potuto sapere chi egli si fosse altramenti che 
da luì udito avesse. ” Si disse ancora altrimente. 
== ( Amm. ant. c. 258 ). Io non sono pomposo; 
ma niuno puote a ragione altrimente vivere. 
= ( Nov. ant. 54 ). Se altrimente non la puote 
storuare.* Qualche volta esprime una certa mi- 
naccia. = (Fir. nov. 40). Mess. lo Giudice, fatelo 
levare a cavallo, che io intendo soddisfare al- 
l'obbligo mio; a/&wimente io mi dorrò, ec. 


CAPITOLO XVII 
ALTRESI 


I. ALTRESI, con l’ accento su l’ultima, vo- 
ce venutaci da’ Provenzali, o dall’ aliter sic dei 
Latini, se n’é rimasa già negli scritti più 
per ricordo ch’ella ci fu, che per ricordarcene 
1’ uso: è avverbio affermativo, che vale medesi- 
mamente, parimente. = ( g. 7, n. 7). E così, 
fatta forza, ricevette il suo amore nella mente, 
che essa altresi cominciò a sospirare. —( #8. 
7, n. 8). E poscia che io gli perdono, voglio 
che gli perdoniate voi altresì. = ( Znf. 19). 
Laggiù cascherò io altresì, quando Verrà colui, 
ch’ io credea, che tu fossi.* Varchi Ercol. 285. 
Altres è è provenzale, non ispagnuolo; e gli 
antichi nostri scrivevano altresie, e non altresì. 


II. Per significare talvolta così, altrettanto 
Lat. aeque ac, tamquam. == (g. 3, n. 6). E 
potrebbe sì andar la cosa, che jo uccidlerei al- 
tresì tosto lui, come egli me. — ( Mill. 44, 
430). E tenieno il procinto della Guscianella 
infino al Serchio di sopra, ch'esa altresi grande 
spazio, o più. Cioè, che era così gran spazio, 
come quel della Guscianella. * A/tresì unito a 
negativa, vale né anche. — (g. 3, n. 7). Né 
quella altresi è di frate * Si replicò ancora più 
volte nello stesso periodo. c=( Nov. ant. 54, 
ed altrove ). Signore, questo bagno significa. 
che tutto altresì netto, altresì puro, ed u/tresi 
mondo ec. 
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CAPITOLO XIX 


ALTRETALE 


I. ALTRETALE, che a/ltrettale anco si scri- 
ve, é altro tale, o altra tale, fatto avverbio d’una 
parola; e vale il medesimo, il simile, o similmen- 
te. Lat. idem ac si, aeque ac si. —(M. Vill. 
4, 84 ). E non volendo il gonfaloniere dargli 
il palagio, corse alle case sue, ed arsele nella 
sua vista. E tornato al palagio, disse agli altri 
consoli, che se non gli dessono il palagio, a/- 
trettale farebbe delle loro. = (Thes. 7, 74). 


E coronò di quercia cereale Il tempio tutto, 
e ’l suo capo altretale. 

II. Nel numero del più sarà nome piuttosto. 
e= ( Zntrod.). Ne altra cosa alcuna ci udiamo, 
se non i cotali son morti, e gli a/tretali son 
per morire. = (Cresc. 6, 24 ). E se metterai 
acqua in vasello aperto, due palmi sott’ esse, 
diventeranno altrettali. Cioè diventeranno me- 
desimamente tali, cioé dolci, candidi e teneri. 


CAPITOLO XX 
‘ALTRETANTO 


' I. ALTRETANTO, che altrettanto si Scrive, 
è una voce composta di due; e, quando sta per 
avverbio, è di tutti i generi e numeri come gli 
altri sì fatti; e vale il medesimo, né più, né meno, 
similmente. = ( Vill. 40, 140). Della venuta 
de’ cavalieri, i Fiorentini furono altrettanto con- 
tenti, come se fosse venuto il duca in persona. 
=: ( Purg. 3 ). Restaro, e trasser sé indietro 
alquanto ; E tutti gli altri che venieno appres- 
so, Non sappiendo’1 perchè, fero altrettanto. 
II. In significato di tanto. ==( Fiam. lib. 4). 
Egli mi mostrò, altrettanto i diletti nascosi 
valere, quanto i tesori sotto terra occultati. 
III. E per un'altra volta tanto, quasi altro 
tanto; e connota pregio, 0 misura, onumero, 
Lat. alterum tantum, tantumdem, totidem, ec. 
= (g. 3, n. 9 ). La Contessa, udendo la sua 
eortese domanda, le donò cinquecento lire, e 
tanti giojelli, che valevano per avventura al- 


trettanto. = ( Filoc. lib. 7). Quivi ci ritenne 
contrario vento, tanto che cinque volte tonda, 
ed altrettanto cornuta si mostrò per tutto il 
mondo Febea. = (Petr. p. 4, 167). Così aves- 
s’ io del bel velo altrettanto. 

IV. Quando egli è nome variasi per generi 
e numeri.= (g. 40, n. 2). Né prima vi tor- 
nò, che il seguente di con altrettanto pane ar- 
rostito, e con altrettanta vernaccia.= ( Amet. ). 
Ed uccise cento pecore, ed altrettanti vitelli, 
così cominciò a dire. 


V. E non v'é seco il sostantivo talvolta, ma ‘ 


sottinteso. = (Vill. 9, 94). Mandaronvi i Fio- 
rentini cento cavalieri, e cinquecento pedoni 
tutti soprassignati a gigli, e di Bologna altret- 
tanti. = (Pet. p. 3,3). Vede tre belle donne 
innamorate, Procri, Artemisia, con Deidamia; 
Ed altrettante ardite e scellerate, Semiramis e 
Bibli e Mirra ria, 


CAPITOLO XXI 
ALTRI, ALTRO, ec. 


I. ALTRI, pronome, primo caso del primo 
numero, posto sostantivamente vale altr’uno, al- 
tra persona, alcuno. Lat. aliquis. = (8g. 8, n. 
7 ). Parve nel muoversi, che tutta la cotta pel- 
le s’ aprisse ed ischiantasse, come veggiamo 
avvenire d’ una carta di pecora abbruciata, se 
altri la tira. = (Pet. p. 4, 98). Vero è "1 
proverbio, ch’altri cangia il pelo Anzi chel 
vezzo. 1 
II. E vogliopo che questa voce s’ abbia da 
terminare in i per regola ferma, e che non 
possa dirsi altro, per altr'uomo, nel retto di 
questo numero. Ma s'è pur detto in qualche 
modo egli ancora. = (g. 4, n. 8). Da questo 
innanzi fu il più liberale, e quello che più 
e’ forestieri onorò, che altro che in Genova 
fosse a? tempi suoi. Cioe, più che altr’ uomo. 

III. E con diverse particelle più spesso. ca 
( 8.40, n. 3). Cominciò a fare le più smisu- 


rate cortesie ,° che mai facesse alcuno altro a 
chi andava e veniva per quindi. = (g. 3, n. 
2 ). Un altro gli avrebbe voluti far martoriare, 
esaminare e domandare. — ( Pet. p. 1, 78 ). 
E come fama pubblica divolga, Egli è già lì, 
che null’a/tro il precorre. 

IV. D'altri, ad altri, amar altri, e simili 
si trova usato dagli scrittori in modo, che 
nou si può discernere, s’egli sia numero del 
meno o del più, contra quei che contendono 
che in tal significato nel minor numero si deb- 
ba dire d’altrui, ad altrui, ec. = (g. 6, n. 
9). Sentendo la Reina, che Emilia della sua- 
novella s'era deliberata, e che ad altri von 
restava a dir, che a lei, così a dir cominciò. 
(Fiam. lib. 5). = Qual fallo mio mi t'ha 
tolto, e datoti ad altri? Cioé, datoti ad altra 
donna; che d’una sola donna, di cui la Fiam- 
metta temeva, quivi si parla. Sicché il servirti 
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a' altri, o d'altrui in tal luogo, io non saprei 
chi te ne possa riprendere. 

V. A questo primo numero si riduce aliri 
che, per altra persona che, niun’altra persona 
che, fuor che, Lat. nemo praeterquam, praete- 
rea nemo, ec. = (g. 7,n.3). Altri che la 
madre del fanciullo non può essere a così fat- 
to servigio. = ( Vit. Dat. ). O insensato giu- 
dizio pegli amanti, chi altri che essi stimereb- 
be per aggiugnimento di stipa far minori le 
fiamme ? Cioè , chi se non essi? o qual altra 
persona, che essi? E così d’altri che essi, ad 
altri che essi, ec. = ( Pet. pi A, Canz. 7). 
E chi m’inganna Altri ch'io stesso, e’l de- 
siar soverchio ? 

VI. Niun altri che, e simili ancora si di- 
cono nel medesimo significato e numero. = 
(N. nat. 72 ). E niuno ne sapea il diritto vero 
altri che ’1 padre loro. = (/ntrod.). Egli mi 
pare, che niuna persona ci sia rimasa, altri che 
noi. Cioè niuna, se non noi, come immediata- 
mente sopra aveva detto: Io niuna altra per- 
sona, se non la mia fante, trovando, impaurisco. 

VIL Posto pure sostantivamente nel maggior 
numero, si trova in tuttj i casi. == ( Zntrod.). 
Altri in contraria opinion tratti affermavano 
l’andar cantando e solazzando essere medicina 
certissima a tanto male.== E quivi più a basso: 
Crediam la nostra vita con più forte catena 
esser legata al nostro corpo, che quella degli 
altri nou sia? «= (Conv. tr. 4, c. 28 ). Sono 
molti certo desiderosi d’ essere apparenti e glo- 
riosi, che tolgono agli altri per dare agli altri. 

VIII. Altro , independente da nome, è co- 
munemente lo aliud de’ Latini. (g.8, n.7). 
E così dimorando costei, più la morte aspet- 
tando, che a/tro, lo Scolare se ne tornò al- 
la torre. Cioè più la morte aspettando, che al. 
tra cosa, come egli stesso soggiugne. E poiché 
a me non soffera il cuore di dare a me la stes- 
sa morte, dallami tu, ch’ io la desidero più che 
altra cosa. = (g. 7, n.3). Non seppe si Fi- 
lostrato parlare oscuro, che le avvedute donne 
mon ne ridessono , sembiante facendo di rider 
d’ altro. = (Lab. ). Il drudo novello temeo , 
non il troppo scrivere si potesse convertire in 
altro. => (Pet. p. 1, 178). Cieco e stanco ad 
ogni altro , ch'al mio danno. 

IX. E in tal significato par che talora. im- 
porti cosa di pregio, o il contrario; o pur co- 
se straordinarie, e fuor di pensiero. = (g.8, 
n.9). Altro avresti detto, se tu m'avessi ve- 
duto a Bologna, dove non era niuno, che non 
mi volesse il meglio del mondo.=( Pet. p. 4, 
70 ). Non era l’andar suo cosa mortale, Ma 
d’ angelica forma; e le parole Sonavan altro, 
che pur voce umana. 

X. Per altramente,o d’altra maniera. = (g. 
4, n. 8). Egli trovò la sua Salvestra mari- 
tata, di che ne fu oltre misura dolente. Ma 
pur veggendo che altro esser non poteva, s’in- 
gegnò di darsene pace. «= ( Pet. p. 4, Canz. 

1). E mi conduce spesso Ad altro lagrimar, 
ch’ i’ non soleva. 

XI. E così legato col che, in significato d’av- 
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verbio, se ne formano var) modi di favella- 
re. = (g.6,n.8). 0a ella andava per 
via, altro che torcere il muso non faceva, qua- 
si puzzo Je venisse di chiunque vedesse, Cioe, 
non faceva se non torcere il muso. Lat. nihil 
aliud. — (Pet. p. 4, 138). Ond' io non po- 
te’ mai formar parola, Ch'alfro che da me stes- 
so fosse intesa. * Invece del che vi si uni an- 
cora il genitivo, per esprimere lo stesso senso. 
== ( Caro. Lett. a D. Garzia Lasso). Non è 
parso d’impiegar contra al Duca di Ferrara 
altre forze di quelle che sono state date, ec. 

XII. Ed in relazion di persona, o di cosa 
d’ amendue i generi e mumeri per in signifi- 
cato di se non che, eccetto che. == (g. 2, n.8). 
Il Maliscalco e fratelli e nepoti, o parenti 
tutti morirono, né altro , che una damigella, 
già da marito, di lui rimase. = ( Pet. p. 4, 
sest.3 ). E ‘nvece de l’erbetta per le valli Non 
si ved' altro, che .pruine e ghiaccio. 

XIII. Si dice ancora niuna persona altro che, 
null’ altro che, e simili. — (g. 2, n. 4). Guar- 
dandosi egli dattorno, niuna cosa altro che nu- 
voli e mare vedea, Cioè non vedea altro che 
nuvoli, o niuna cosa fuor che nuvoli. Lat. 
praeterquam. = ( g. 2, Proem.). Sempre della 
gloria di vita eterna, e di Dio e de’Santi gli 
ragionava. Nulla altro che sante orazioni inse» 
gnandogli. = (Pet. p. 2 26). Cui tanta doglia 
ingombra , Ch' altro che sospirar, nulla m' a- 
vanza. 

XIV. Per altro in varj significati. = (g. 3, 
n. 5). Uomo molto savio ed avveduto per al- 
tro, ma avarissimo senza modo. c= (g. 3, n. 2). 
Uomo di vilissima condizione, ma per altro da 
troppo più,che da così vil mestiere. =(g. 40, 
m. 7). Niun discrete sarebbe, che non dices- 
se ciò , che voi dite del buon re Carlo, se 
non costei che gli vuol male per .altro.=( Pet. 
p- 4, canz. 8 ). Lumi del Ciel, per li quali 
io ringrazio La vita che per altro non m'è a 
grado. 

XV. Con l’articolo e con segni articolati, 
vale il restame, che é il caetera, o reliquum 
de’ Latini. — ( Pet. p. 4, canz. 18). Pur che 
gli occhi non miri, L' altro puossi veder secu- 
mente. = ( Purg. 5 ). Tu te ne porti di co- 
stui l’ eterno Per una lagrimetta che ’l mi to- 
glie: Ma io farò dell’altro altro governo. 

Cioé: tu te ne porti l’anima; ma io farò 
del resto che qui rimane, farò del corpo quel- 
lo strazio ch’ io posso. 

XVI. Ed in questo significato serve pur 
anco allora ch’ egli è pronome, che si varia 
per generi e numeri, e si congiunge con no- 
mi. = (g. 4, n. 5). Gli spiccò dallo ’mbusto 
la testa; e la terra sopra l’altro corpo gittata, 
quindi si parti. = ( Par. 29). Geronimo vi 
serisse lungo tratto De’secoli degli Angeli 
creati Anzi che l’a/tro mondo fosse fatto. 


== ( Fiam. lib. A ). Nel tempo nel quale la 


rivestita terra più che tutto l’ a/tro anno si 
mostra bella, da nobili parenti procreata ven- 
ni io al mondo. Cioé più che tutto il resto del- 
l’anno; più che tutte l’altre stagioni. =(Zab.). 
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Ma se per forte disavventura una zanzara 
si fosse per la casa sentita, che ora si fosse 
stata di notte, convenia che il fante e la fan- 
te con tutta l’alua famiglia si levasse. = 
( Pet. p. 3, 4). Sopra gli omeri avea sol due 
grand? ali Di color mille, e tutto l’altro i- 
gnudo. == (nf. 47 ). La faccia sua era fac- 
cia d'uomo giusto, Tanto benign’ avea di 
fuor la pelle ; E d’un serpente tutto l’altro 
fusto. Cioè, tutto il resto del corpo era serpente. 
Parla di Gerione, e ne descrive la forma, la qua- 
Je intende d’ applicarla alla fraude. 

XVII. Ma pur comunemente questo prono- 
me sta in sentimento di diverso, che è l’esser 
differente in qualsivoglia maniera da quelle co- 
se, di che si parla, o s'intende. Lat. alius, 
alia. Osserverai nondimeno quel che osserva- 
rono alcuni, che altro, altri, altra, altre, adjet- 
tivo, e pronome in questo significato, ben- 
ché sia particella che importi diversità di so- 
stanza, pur tuttavia conviene ch’ ella riferi- 
sca persona, 0 cosa d’un medesimo genere 
con quella, dalla quale è diversa. Onde se al- 
cun dicesse, Cristo N. S. benedetto essere sta- 
to erocifisso con. altri due ladri, errerebbe; 
perciò che pareria che il benedetto Cristo 
fosse uno de’ ladri. = (g. 3, n. 8). Io, consi- 
derato chi e Ferondo, e la sua stoltizia, mi 
posso dir vedova; e pur maritata sono, in 
quanto, vivendo esso, altro marito aver non pos- 
so. =(4Zrtrod.). Qui sono giardini, quì altri 
luoghi dilettevoli assai. = ( Pet. p. 4, sest. 5). 
Altr'amor, altre frodi, ed altro lume, Altro sa- 
lir' al Ciel per altri poggi Cerco, che n’ è ben 
tempo, ed altri rami. Cioe altri rami, che quel- 
li che io cercava, diversi o differenti da quelli 
ch’ io ho cercato infin a quest'ora. 

XVIII. Senza appoggio di nome, in senso pur 
di diverso. = (Vit. Nov. ). Ed avvegna che io 
fossi altro, che prima, molto mi dolea di questi 
spiritelli che si lamentavano forte. = (g.3, n. 
6). Catella per mostrarsi ben d’ essere altra, che 
ella non era, fecegli la festa grande. ( = Pass. 
tr. Van. c. 5). Il demonio può far parere cer- 
te cose altre, che quelle che sono. = (Par. 30). 
E come gente stata sotto larve, Che per altro, 
che prima, se si sveste La sembianza non sua. 
= ( Pet. p. 4, canz. 49). Ne diventi altra, 
ma pur qual solia. 

XIX. Per qualunque altro, o qualsivoglia 
=(g.5, n. 3). Pietro non ritrovando la sua 
giovane, più doloroso che altro uomo, cominciò a 


piagnere.c= (g. 2, n.9). Filomena Rèina, la qua- 
le era nel viso, più che altra piacevole e riden- 
te, sopra sé recatasi, disse. Lat. quamquisquam. 

Accompaguati con alcuno, non solamente s’ è 
detto alcun altro, pospovendoglisi, ma gli s’an- 
tepose ancora, come hai veduto in a/cuno. 

L'altr’ jeri, l'altro giorno, \' altr’ anno, s’è 
detto di qualunque giorno o anno passato di 
poco, quasi il giorno o l’anno innanzi al pre- 
sente, o a qualunque altro non di molto passa- 
to. = (g. 9, n. 40). L’altr'anno fu a Barletta 
un buono uomo, chiamato’ Gianni. Lat. anno 
praeterito. = (*g. 8, n. 40). E il vero, ch'egli 
ci è alcuna persona, il quale /’ altr’ jeri mi servì 
de’ cinquecento che mi mancavano; Lat. nudius 
tertius; cioé non jer, l’altro. L'altro di, per il 
postridie de’ Latini. = (g. 9, n. 5). Ma d' altro 
dì recata la ribcha, cantò più canzoni con essa. 

XX. Per nessun altro, nel Convivio di Dante. 
== ( Conv. tr. 4, c. 8). Dice Seneca, che altra 
cosa più cara si compra, che quella dove e” 
prieghi si spendono. E poco più a ‘basso. = 
(Conv. tr.4, c.40). Ed altra cosa fu tanto grande, 
quanto la grandezza della propria bontà, la quale 
é madre e conservatrice dell’ altre grandezze, 
Benché i testi più antichi leggono: nulla cosa 
si compra; e nulla cosa fa tanto grande; che co- 
sì dovrà leggersi. * Che altro ? a modo d’ iuter- 
jezione, Lat, quid aliud 2 = (s. Ag. c. d. 4, 27). 
Che altro? Dice che di quelli Dii che aveva- 
no le cittadi, non aveano le vere immagini; pe- 
rò che ’l vero Dio non. ha sesso, ne etade, né 
determinate membra del corpo. ” Altri pare 
qualche volta usato destramente invece di io. 
= ( Annot. 73,405 ) Io ve lo dico a fine di 
bene, perché altri non vorrebbe poi aver ca- 
gione di adirarsi. ‘ Quando altri è in senso 
di diverso, si appoggiò ancora a nome, e vi si 
pospose il sesto caso in luogo del che = 
(Pet. p. 4, son. 4). Quand’ era in parte altr’ uom 
da quel ch’ io sono, * Altri. nel numero del più 
talora soprabbonda, ed anzi serve a circonscri- 
vere, o a paragonare. => ( Salvat. Avvert. 4, 2, 
49). Per la pratica ch’abbiam noi altri dell'uso 
del favellare. Cioè noi Toscani in confronto di 
altri. * Altro ci è. Modo proverbiale. Vale c’ è 
ben maggior cosa. = (Zasc. Parent. 3,2 ). No 
diavolo: altro ci è, disse quella buona donna. * 
Altr' altro. È detto con energia iuvece di ben 
altro, assai più. = (Cecchi Striav. 5, 2)..0 o 
messer no : altr’ altro. 


CAPITOLO XXI 


ALTRONDE 


I. ALTRONDE, quasi a/tro onde, che segna 
moto da luogo. Lat. aliunde. = (g. 7, n. 5). Fa- 
ceudo sembiante di venire a/tronde, se ne sali 
in casa sua. =(g.8, n.7). Lo Scolare catti- 
vello più volte tentò l’ uscio, se aprir lo potes- 
se, e riguardò, se altronde ne potesse uscire. 
Ed ancora talvolta pare che rappresenta moto 


per luogo, o a luogo. Lat. alio = ( Pet. p. 4, 
39). Ed io contra sua voglia a/tronde 1 
meno. 

II. Se gli dà il segno del caso, o sia quel 
del secondo, o del sesto, senza alterarne il si 
guificato. = (g. 4, n. 40). Chi in quella il 
troverà, non so perchè più di qua entro, che 
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d'altronde, vi sel creda messo.==(Cresc. 2, 22). 
E se desideri di piantare per piante diradicate, 
e d’altronde divelte, considera molto bene se il 
luogo sia agli andamenti delle bestie disposto, = 
(Thes. 7, 408). Per queste entrava li tutta la 
gente; D’ altronde no, che non v' aveva entrata. 
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III. Altronde che, per fuor che. == ( Pass 
tr. Su. c. 3). Chi è si stolto, che creda d’ aver 
d'altronde che da Dio quello ch’ egli ha? ) * 
Anche in senso di altrove. = ( G. de' Conti B. 
M. ). Nè sa far nido altronde. 


CAPITOLO XxM1 
ALTROVE 


I. ALTROVE, avverbio, che co’ verbi di moto, 
connota moto a luogo, e vale in altro luogo, 
quasi altro ove, Lat. alio. = (g. 9, n. 6). Poiché 
questa ora v' ha quì®sopraggiunti, nè tempo ci 
è da poter andare altrove, io v'albergherò vo- 
lentieri. = (Pet. p. 4, Canz. 10). Ma le fetito 
impresse Volgon per forza il cor piagato altrove. 

II. E co’ verbi di stanza è l'alibi de’ Lati- 
ni, ch'è lo stato in luogo. =(g.4, n.5). Le 
femmine, quantunque in vestimenti dall’ altre 
variino, tutte perciò son fatte qui, come a/- 
trove. = (Pet. p. 4, 33). La terra piagne, 
e ’1 sol ci sta lontano, Ghela sua cara amica 
vede altrove. 


III. Usasi qualche volta l’avverbio locale per 
relativo di sostanza, siccome questo. =( Pet. p. 
4, canz. 6 ). Io parlo a te; però ch’ altrove nn 
raggio -Non veggio di virtù, ch’ al mondo è 
spenta. Cioé, ch’ io non lo veggio in altri, o in 
altr’ ugmo. 

IV. Altrove che, per fuor che. = ( g. 41, n. 
5). E propose di non volere in mare entrare 
altrove che in Genova. Mitridate nella sua gio- 
vanezza non altrove che ne’ boschi, e tra le fie- 
re abitò. Cioè, non abitò se non ne’ boschi. * 
Altrove è usato figuratamente dall’ Ambra. = 
( Cofan.4,8 ). Costui è altrove, cioè egli è col 
suo pensiere lungi di qua. 


CAPITOLO XXIV 
ALTRUI 


I. Altrui, è voce de’ casi obbliqui d'altri, .0 
d’ altro, quando sostantivamente posto riferisce 
persona. =. ( g. 3, n. 8 ). Io mi lascerei in- 
nanzi morire, che io cosa dicessi ad altrui, che 
voi mi diceste che io non dicesti. = ( g.5, 
n. 8). La giovane, la qual sapeva che da a/- 
trui, che da lei rimaso non era, che moglie di 
Nastagio stata non fosse, gli fece rispondere. 
= (Pet. p.4,canz. 46). Io parlo per ver dire, 
Non per odio d’ altrui, nè per disprezzo. = 
(Pet. p. 4, canz. 44). L’infinita speranza ucci- 
de altrui. = (g. 6, n. 40). Le disse che re- 
vestirla voleva, o rimetterla in arnese, e trarla 
di quella cattività di star con altrui. = ( Pet. 
p. 4. canz. 8 ). Ma quante volte a me vi ri- 
volgete, Conoscete in altrui quel che voi sete. 

II. Nel terzo caso suol lasciar qualche volta 
il suo segno. == (g. 7, n. 9). Ricordati che 
una volta senza più suole avvenire che la for- 
tuna si fa altrui incontro col viso lieto, e col 
grembo aperto. = ( Pet. p. 4, sest. 4 ). E le 
tenebre nostre altrui fann’ alba. 

III. E nel secondo suole ogni volta © ch'egli 
si truova accompagnato da nome, lasciar il pro-: 
prio segno, e la preposizione, o l’articolo, e 
prender quello del nome. > ( g. 4, n.8). 
Alla fine prese consiglio di volere in altrui per- 
sona tentar quello che il marito dicesse. = 


Cixoxio 


( Introd. ). Melto più ciò per l’ altrui case fa- 
cendo, cioè per le case d° altrui. — (Pet. p.4, 
484 ). Più l'altrui fallo, che ?l mio mal mi 
dole. 

IV. E con simili articoli e preposizioni ha 
talora significato di neutro. —(g. 4, n. 40). 
E per potere quello da casa risparmiare, si dis- 
pose di gettarsi alla strada, e voler logorar 
dell'altrui. Lat. de alieno. = (Cresc. 4,42). Il 
lavorator del podere si dee guardare tor l’ a/- 
trui, cioè di torre la roba d’ altrui. Lat. alie- 
num. * Altrui si usò ancora nel retto in prosa 
e in verso. = ( Pulci, Morg. c. 22, st. 23). 
E che più altro se ne porta altrui Di questa 
vita, se non bene e male? —( Fiamm.7,8 ). 
Avvegnaché altrui tenga che ella per beneficio 
delle Ninfe, pietose de’ suoi danni, in fonte, 
ancora il suo nome servante, si convertisse. 
= ( Pass. 203 ). Si perdonano, ec. i mortali, 
i quali a/trui avesse dimenticati, = ( Amm. 
Ant. 422). Però le cose ch’altrui vuole rite- 
nere, studisi di recarle in ordine. = ( Fior. 
s. Franc. 41065 ). Se tu bene ti porterai di 
altrui, conviene che altrui si porti bene di 
Beato è colui che bene si porta di 
altrui, e non desidera che altrui si porti bene 
di lui. ( e G. de’Conti Bella mano, ed al- 
tri ). 
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CAPITOLO XXv 


AMBO 


I. AMBO, comune al maschio ed alla femmi- 
na, è egli, e gli altri derivati e composti da 
lui, di quelle voci che lasciano segnati d’ ar- 
ticoli que' nomi che per altro il richieggono. 
=-( Inf. 32 ). Ed un ch’avea perduti ambo 
gli orecchi, Disse. = ( Purg. 4). Ambo le 
mani in su l’erbetta sparte Soavemente il mio 
maestro pose. = ( Pet. p 3, 7 ). Gli occhi 
languidi volgo, e veggo quella Ch’ ambo noi, 
me sospinse, e te ritenne, 

II. Ambe, lo ambae de’Latini, sempre voce 
di femmina; dalla quale però ne formarono am- 
bedue, ambedui, d’ amendue i generi. = (Pet. 
p- 43 24 ). Col cor levando al ciel ambde le 
mani, Ringrazio Lui ch' e’ giusti preghi a- 
scolta. = ( Pet. p. 2, 62 ). L' alma ch'’arse 
per lei sì spesso, ed alse, Vaga d’ir seco aperse 
ambedue l'ale. = ( Pet, p. 4, 484 ). l’gli ho 
veduti alcun giorno ambdedui Levarsi insieme. 

III. Ambidue, ed ancora ambidui, scrisse 
Dante, composti da ambi, che per ventura egli 
non scrisse giammai. Ma questo poco importa, 
poiché non ambidue, ma ambodue vi si legge 
in fedelissimi testi; e potrai ritenere qual più 
ti piace, e che ti par di suono più dolce, e di 
pronunzia più facile; conciossiacosa ch’ elle non 
sieno voci solamente del verso, ma si leggono 
ancor nelle prose. = ( Amet. ). E disposti am- 
bedui di tenere per sentenzia ciò che per le 
doune ascoltanti si giudicasse, Theogapen per 
guiderdone del vincitore apparecchiò ghirlande. 
= (N. ant. 23 ). L’uno e l’altro savio di- 
cea vero, perciò ad ambedue donoe. —= (Inf. 29). 
Latin sem noi, che tu vedi si guasti Qui ami 
bedue, rispose l’ un piangendo. = ( Purg. 4). 
A seder ci ponemmo ivi ambedui, Volti a le- 
vaute, ond' eravam saliti. = ( Znf 4 ). E li 
parenti miei furon Lombardi, E Mantovani per 
patria ambidui. = ( Petr. p. 3, 2). Poi che 
si bene Hai spiato ambodui gli affetti nostri, 
* Si trova ancora ambeduoi. = ( Malm. c. 2, 
st. 24 ). Arrivati che furono ambeduoi A co- 
uoscer omai il pan da’ sassi. 

IV. E pur anco i poeti dissero entrambe, 
entrambi, ertrambo, o intrambe, intrambi, in- 
trambo. = (Petr, p. 3,8). L’un di virtute, 


e non di amor mancipio; L'altro, d’ entrambi. 
= ( Znf. 49). Le piante eran accese a tutti 
intrambe. == ( Inf. 23 ). Pur mo veniamo i tuoi 
pensier tra’ miei, Con simil atto, e con simi- 
le faccia; Sì che d’ intrambi un sol consiglio 
fei. 

V. Amenduni, scrissero già le prose per 
l’uno e per }’ altro genere. — (g. 4, n 3) E 
con lor presa dimestichezza, or uno, ed or l’al- 
tro, e tal volta amenduni gli accompagnava a 
vedere le lor donne. = ( #. 2, n.8). Le quali 
cose, conciossiacosa che amenduni sieno in 
me, ora convien che surgano in servigio di 
me, nel vostro cospetto. 

VI. Ed amendue per il genere di femmina. 
= (g. 40, n.6). Le giovinette, venute in- 
nanzi onestamente, fecero riverenzia al re, ed 
appresso amendue nel vivajo se n’ entrarono. 

VII. Oggi però non s' usano, ma ci è rima- 
so amendue, per l’ uno e l’altro genere : voce 
che dal suo Dante felicissimamente ereditolla 
il Boccaccio, e dal Boccaccio gli altri che poi 
di mano in mano scrissero prose. c= (g. 2, n. 
6). Elle fecero amendue maravigliosa festa alla 
nuova sposa. = (/nf. 2.) Or va; ch’ un sol 
voler è d’amendue : Tu duca, tu signor, è tu 
maestro. = ( g. 4, n. 4). Preso un legnetto, ed 
in quel messo fuoco, con amendue le galee 
quello accostò alla nave: E così con amendue 
i legni, ec. * Amendue fu usato con partico- 
lare grazia in senso di Ì’una cosa e l’altra, 
dall’ Ariosto, == ( Orl. 6, 62). Chi femmina, 
chi maschio e chi amendus. Così l’edizioni 
antiche : le nuove hanno ambedue. * Si usò an- 
cora tramendui. = ( Ar. ON. 48, 487 ). Fu il 
morto re su gli omeri sospeso Di tramendui, 
tra lor partendo il peso. = (£c. 43, 94). 
Troppo sarà, sio voglio ir rimembrando Ciò 
ch’ al partir da tramendue fu detto. * E tra- 
menduni. == ( Fir. Dis. An. 54 ). Tramenduni 
caddero in terra; ma perchè il gambero rimase 
di sopra, e’ non si fece male veruno. = ( £ 
62). Venuta l'ora che la bella giovane dormiva, 


tramenduni d'accordo andarono alla volta sua. 


= (E 4s. 220) Grondava la schiuma da tra- 
mendune le guance. 


CAPITOLO XXVI 
ANCORA | 


I. ANCORA, che ancory anco, ed anche si 
scrive come avverbio di tempo, vale talvolta 
adesso, ora, al presente. Lat. nunc. = ( g. 40, 
n. 8). Egli è venuto il tempo, il quale io anco- 
ra non aspettava, cioé che mio padre -sia mor- 
to. = (Petr. p. 4, Canz. 46). Al qual, come 
si legge, Mario aperse si ’l fianco, Che memo- 
ria de l’opra anco non langue. 


II. Per a quest'ora, infin a quest'ora, che 
è segnar tempo, il quale, benché passato, ab- 
bia il suo termine nel presente. == ( g. 8, n. 
3 ). Finita la novella di Panfilo, della quale le 
donne avevano tanto riso, che ancora ridono, 
la Reina ad Elisa commise che seguitasse. 
=. (Fiam. lib. 7). Ahi con quanta compassio- 
ne mi stringe costei nel pensiero! In verità 


con molta più che alcuna delle donne ancora 
dette. = ( Petr. p. 4, Canz.5 ). Ma chi vuol 
si rallegri ad ora ad ora; Ch’i’ pur non ebbi 
ancor, non dirò lieta, Ma riposata un'ora. = 
va p- 4, 90) Ardomi e struggo ancor, com’ io 
solia. 

III. Per a quell'ora, o infin a quell'ora. 
Lat. tunc. = (g. 2, n. 4). E lodando Iddio, 
che ancora abbandonare non l’avea voluto, tut- 
to si confortò. = ( Petr. p. 4, Canz. 4). Lagri- 
ma ancor non mi bagnava il petto, Né rompea 
il sonno.= ( Petr. p. 4, canz. 42). Una donna 
più bella assai, che ’1 sole, Acerbo ancor mi 
trasse a la sua schiera. Cioè mi trasse da quan- 
do io era, o d'’ allora ch’io era giovane, che 
io era fanciullo. 

IV. Per mai, quando egli afferma, in senti- 
mento d’alcuna volta, per tempo alcuno. Lat. 
unquam. = ( Petr. p. 3,9). Già era il mio de- 
sio presso che stanco; Quando mi fece una leg- 
giadra vista Più vago di veder, ch’ io ne fossi 
anco. 

V. Per mai, quando egli nega, in sentimen- 
to di non mai, non mai più. Lat. nunquam. = 
(Purg.413). Un'altra, i’ son Oreste, Passò gridan- 
do; ed anco non s’affisse. * Preceduto da ne- 
gazione, anche con parola interposta si usò per 
esprimere né anche. = ( Malm. c. 6, st.42) 
Error, che nol farebbe anch'un cavallo. * 

VI. Talora val per l’ innanzi, per l’ avveni- 
re. Lat. in posterum. =: ( g. 410, n. 9). Egli 
potrà ancora avvenire che noi vi farem vedere 
di nostra mercatanzia. — (g. 410, n.8). Facciano 
gl'Iddii, che io ti possa ancora mostrare quan- 
to a grado mi sia ciò che tu verso me ado- 
peri. = ( Petr. p.4, canz. 4). Mantienti, ani- 
ma trista; Che sai s'a miglior tempo anco ri- 
torni, Ed a più lieti giorni? = ( Petr. p. 1, 
canz, 44). Tempo verrà ancor forse, Ch'a l’ u- 
sato soggiorno Torni la bella fera, e mansueta. 
Cioè verrà forse una volta tempo, che ella tore 
ni. Lat. aliquando, quandoque. = ( Petr. p. 4; 
canz. 3 ). Di quanto per amor già mai soffer- 
si, Ed haggio a soffrir anco, Vendetta fia. 
Cioè sarà vendetta di quanto per addietro ho 
sofferto, ed ho ‘a soffrir per innanzi; o che 
ho a soffrir di nuovo; come in quell'altro del 
medesimo. = ( Petr. p.4, 123 ). Ove con cal- 
de ed ingegnose chiavi Ancor torna sovente a 
trarne fore Lagrime rare, e sospir lunghi e 
gravi. = (g.4, n.6 ).Figlinola mia, non dir 
di volerti uccidere, perciocché se tu l’hai qui 
perduto, uccidendoti, anche nell’ altro mondo 
il perderesti. Cioè, tu il perderesti un’ altra 
volta, il perderesti di nuovo. Lat. iterum. = 
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( 8. 7. Proem.). Ma poichè venuta fu la fiue 
del desinare, e le vivande e le tavole furon ri- 
mosse, ancora più lieti, che prima, cominciaro» 
no a cantare. 

VII. È particella congiuntiva, che inferisce 
continuazione ; e val l’istesso che di più, 
eziandio, parimente. Lat. etiam, item, pariter, 
similiter. = (gg. 3. Proem.). Era un prato 
chiuso dintorno di verdissimi e vivi aranci, e 
di cedri, li quali avendo i vecchi frutti e nuo- 
vi, ed i fiori ancora; non solamente piacevole 
ombra agli occhi, ma ancora all’ odorato fuce- 
van piacere. = (4g. 3, n. 10). E potrete anco 
conoscere che amore ì lieti palagi e le mor- 
bide camere più volentieri, che le povere ca- 
panne abiti. Che anco, e non anche, leggono 
que’ del 73 con gli antichi testi migliori. = 
( Pet. p.3,4).Isifile vien poi, e duolsi anch'el- 
la Del barbarico amor che "l suo gli ha tolto. 
== ( Pet. p. 24). E le cose presenti e le pas- 
sate Mi danno guerra, e le future ancora. = 
(Pet. p.3, 44). E quella di cu’ ancor piangen- 
do canto, Avrà gran maraviglia. Cioé quel- 
la, di cui canto, eziandio piangendo, o di 
cui gioisco, eziandio ch’ io mi trovi tuttavia 
in doglia. Perché qui non significa tempo, co- 
me un eccellentissimo interprete e l’osserva e 
l’espone. i 

VIII. Sta in luogo d’altro, pronome relati- 
vo, e inferisce persona o cosa d’amendue i 
generi e numeri. = ( M. Zill. 3,400 ). Il si- 
gnore di Mantova avendo in Verona quattro 
fra figliuoli e congiunti, con trecento cavalieri, 
procacciava di mettervene anche, per esservi 
più forte, che messer Frignano. =( M. Vill. 
6, 64 ). Messer Giovanni di presente pro- 
vide alla guardia delle terre, e costo. 
ro con anche dieci di lor seguito fece morire. 
Cioè di mettervene degli altri, con altri dieci. 
= (nf. 24). Mettetel sotto, ch'io torno per 
anche A quella terra che n’ è ben fornita. 

La distinzion di coloro, che anche sia della 
prosa, anco ed ancor del verso, e che ancora 
si dia al tempo, ed anche alla persona o alla 
cosa, è senza alcun fondamento. Solo è ben che 
tu sappia che anche fu introdotta nel verso 
per necessità della rima, o per troncarsi avanti 
alle lettere e ed i, e conservasi la pienezza del 
suono, siccome anch” ella, anch'io, cioé anche 
ella, anche io, per non iscrivere anc” ella, an- 
e’ io, da anco ella, anco io: che sarebbe un 
far pronunziare ancella, ancio. Nel resto, anco 
é voce più regolata di anche, come tronca da 
ancora che è la intera e perfetta, ed è più 
dolce e più sonora. 


CAPITOLO XXVII 
ANCORA CHE 


I. ANCORA CHE, ancorchè, che l'uno e l’al. 
tro s’ è scritto, benché più di rado il secondo, è 
congiunzione che sempre manda al congiunti- 
vo; e se ella non è in fine di clausula, le cor- 


-«&isponde nondimeno, perciò. Lat. etiamsi, quam- 


vis, ec. = (g. 9, n. 4 ). Alessandro ancoraché 
gran paura avesse, stette pur cheto. = (Fiam. 
lib. 4 ). Non veniva, ancor che il sonno ve- 
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nisse, però in me Ja desiata pace, anti mille 
visioni piene d' infinite paure mi spaventavano. 
* Si è unito anche all’indicativo. = (4r. Orl. 
c. 44, 5, 45). Orlando, ancor che far dovea 
allegrezza. = ( Bocc. Filoc. 4, 7 ). Ma senza 
i miei compigni, coi quali voglio conferire le 
udite cose, niuna cosa farei, ancorchè facendolo 
senza loro, conosco che saria ben fatto. * An- 
cora che si usò anche in verso, così diviso. 
=. ( Buon. rim. 36 ). Ma tua mercede, ancora 
Che’) mio fin sia dappresso, Non mi rende a 
me stesso. 

Il. Senza le particelle corrispondenti. =( g. 


# 


4, n. 4). Egli, ancora che vecchio fosse, senti 
subitamente non meno cocenti gli stimoli della 
carne, che sentiti avesse il suo giovane. = (g. 
3 n. 7 ). Ancorchè spesso della sua donna si 
ricordasse, e molto desiderasse di rivederla; 
fu di tanta forza la costanza, che sette anni 
vinse quella. 

III. Ancor senza il che s'è talor detto in 
questo significato medesimo, come altre simili 
particelle che per antico vezzo le scrissero senza 
che. = ( Znf. 8). Ed io a lui: Com pianger e 
cou lutto, Spirito maladetto, ti rimani; Ch'i' ti 
conosco, ancor sie lordo e brulto. 


CAPITOLO XXVIII 


\ 


ANZI 


- 


I. ANZI, per lo ante de’ Latini, è preposi- 
sione che si dà al quarto caso. = ( Zntrod. ). 
E con funeral pompa di cera e di canti, alla 
chiesa da lui prima eletta anzi /a morte, n'era 
BErGo: = (Will. 42, 406). Ludovico re di 

ngheria si partio di sua terra un’ ora o più 
anzi il sole levante. Cioè anzi di. — (Pet. p. 3, 
4). Ben sa chi "l prova, e fiati cosa piana Anzi 
mill’anni. Cioé tosto: modo di parlare per ironia. 

II. Si dà ancora al terzo. (Cresc. 44, 41). 
E, ajutate dal sole temperato, germoglieran- 
no e fioriranno anzi al tempo della siccità 
della state. = ( Pet. p.2, 68 ). Or per lodi 
anzi a Dio preghi mi rende. 

IIl. Talora è avverbio in luogo dell’ imo, 
imo vero, atque adeo de” Latini. = ( g. 2, n. 
4 ). Stecchi e Marchese non ardivano ad aju- 
tarlo, anzi con gli altri insieme gridavano, 
che’! fosse morto. = (Pet. p. 4, 457). Ed al 
governo Siede ’l signore, anzi 'l nemico mio. 
== ( Pet. p. 4, canz. 8 ). Ganzon, tu non mi 
acqueti, anzi m'ipfiammi A dir di quel ch’a 
me stesso m’ invola. 


E questo è il seutimento più usato di que- 


sto avverbio che, siccome tu vedi, or corregge, 
or accresce, ed ora diminuisce. 

IV. In compagnia del che talora è l’ante- 
quam de’ Latini. — (g. 2, n. 9). Anzicheta 
m' uccida, dimmi di che io t'ho offeso, che tu 
uccider mi debbi. = (g, 4, n. 4), Il quale 
Ruggieri, anzi che il padre morendo, lasciò 
un figliuolo nominato Gerbino. = ( Petr. p. 
4, canz. 4). E non so s’'io mi speri Vederla 
anzi ch'io mora. 


V. Talora è il potiusquam de’medesimi. = 
(g. 6, n. 40). Postosi presso al fuoco a sedere, 
cominciò a dirle che egli aveva de’fiorini più di 
millantamove, senza quelli che egli aveva a dare 
altrui, che erano ansi più, che meno. = (Purg. 
20). Seguentemente intesi: O buon Fabrizio, 
Con povertà volesti anzi virtute, Che gran ric- 
chezza posseder con vizio. 

VI. Anzi che no, nel medesimo significato, - 
quasi più tosto che altramente = (g. 3, re 
5). La Reina ad Elisa impose che seguisse. La 
quale, ansi acerbetta, che no, così cominciò a 
parlare. * Si trova talvolta anche in senso di 
ma. = (Bemb. Pros. 3, 133 ). Né totalmente 
in queste voci ciò avviene, ec., ansi in quelle 
altre ancora, che si son dette. E quello del 
Bocc. = (g. 3, n. 8). Ma io vi ricordo che 
io non medico colla mia scienzia, anzi collo 
ajuto d’ Iddio, e con la scienzia di maestro Ge- 
rardo. * Anzi invece di anziché, avantichè. = 
(Fr. Giord. Prod. R.). Anzi si faccia perfetto 
assettamento, sieno tutti nati. Invece di anzi i 
nostri antichi usarono ancora anti. = ( Rob. 
re di Ger.). Anti il grave accidente che s’ a 
spetta, Conviensi provveder con saggia fretta. 
== ( Gr. s. Gir. 2). Disse Dio nel vangelio, 
che anti fallirà lo cielo e la terra, che ec. * Anti 
od ante che corrisponde all’ante, o pre dei 
Latini, in composizione di parole, esprime un’i- 
dea di precedenza, come antficonoscere, antive- 
dere, antinome, anteporre, anteporta ec., a diffe- 
renza dell'anti che viene dall’ gyt, dei Gre- 
ci, e che serve a dinotare opposizione, 0 con- 
trasto. 


CAPITOLO XXIX 
A PENA 


I. A PENA, che appena anco si scrive, Lat. 
vix, segre, vale a fatica, con difficoltà, con tra- 
vaglio, con pena, voce onde questo avverbi@ 
si forma; perciò che pena, non solo per dolore, 
ma si piglia ancor per fatica. == (g. 5, n. 7). 
Il che udendo il cavaliere, e fieramente di- 


venuto fellone, appena d' ucciderla si ritenne. 
= ( Petr. p. 3, 42). A che tanti pensieri? 
Un'ora sgombra Quel che ’n molt’anni a pe- 
na si raguna. Che «a fatica, non men leggia- 
dramente, ancora si dice. = ( Purg. 34). Do- 
po la tratta d’un sospiro amaro, A pena chb- 


bi la voce che rispose, E le labbra a fatica la 
formaro. 

II. Talora par che significhi non così tosto, 
non prima, o simili. = (g. 2, n. 3). Comin- 
ciarono a vendere e ad impegnare le posses- 
sioni: ed oggi l’ una, e dimani l’altra venden- 
do, appena s’avvidero, che quasi al niente ve- 
nuti furono. = (Petr. p. 4, canz. 5). A pena 
spunta in oriente un raggio Di sol, che a 
l’altro monte De l’ avverso orizzonte Giunto ’1 
vedrai. * ) 

III. 4 pena che molto frequentemente s° è 
detto per a pena; se non che si congiunge col 
soggiuntivo. = (g. 2, n. 6). Fu si lunga l’a- 
maritudine, che appena che io possa credere che 
mai da letizia seguita si raddolcisse. Lat. ita 
ut vix. = (Fiam. lib. 6). O Iddio, vivrò io 
tanto ? Appena che ié il creda. Cioè appena io 
il credo. 

IV. 4 gran pena, quasi superlativo d’a pe- 
na, val con gran pena. (g. 8, n. 9). Ed a 
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gran pena sì temperò ‘in riservarsi di richie” 
derlo che esser il vi facesse. = (Petr. p. 4» 
43). Io mi rivolgo ‘indietro a ciascun passo Col 
corpo stanco ch’a gran pena porto. Che a gran 
fatica, disse ancor il Boccaccio. = (g. 9, n. 9). 
La donna cattivella a gran fatica si levò di 
terra, ed in sul letto si gittò. Cioé con gran 
fatica: e con pena, non men frequentemente 
diss'egli. = (Fiam. lib. 2). Ma io nel vero, il 
mio aver fallito veggendo, con pena mi riten- 
ni che un’altra volta in simile smarrimento 
non cadessi. = (g. 410, n. 4). La donna sen- 
tendosi al suo marito domandare, con fatica di 
risponder si tenne. * Si usò ancora assoluta- 
mente dal Pulci. = (Morg. 49, 73). Dice Mor- 
gante .... Aresti tu appostata la cena? Disse 
Margutte: Che ne credi? appena. Se pure non 
si debbe attaccare con l'ottava seguente. * Tro- 
vasi anche a pena pena replicato. = (Bembo, 
Asol. 4, 42). A me pare d’esserci a pera pe- 


ra venuti. 


CAPITOLO XXX 
A PETTO 


I. A PETTO, che appetto ancora sì scrive, 
vale talora, a fronte, all'incontro. Lat. adver- 
sus, contra, e regione; ed aggiungesi al terzo 
caso. = (M. Vill.3, 24). E per fare migliore 
guardia, si misono a campo fuori della terra 
nella piaggia appetto al campo de’Perugini. 

II. Ed ancora al secondo.=(Zi//. 9. 305).La 
sera ritratta l’una osté e l’altra, infino a notte 
stettero schierati, ciascuno a petto l'uno dell’altro. 

III. Talora vale in paragone di, a compa- 
razione di. Lat. prae. = (LZett.) E chi ciò 
non crede, riguardi agli re Assir], alli re 
Egiaci tra le dilicatezze, e gli odori arabici 
effeminati; e loro «a petto si ponga David, il 
quale nella pastura degli armenti la sua pue- 
rizia esercitò. = ( Filoc. lib. 4.) E poi con le 
proprie mani, lavorando, sovente faceva di seta 
nobilissime tele di diverse immagini lavorate, 
appetto ‘alle quali, o misera Aragne, le tue 
sarebbero parute offuscate da nebulose macchie. 

IV. A rispetto di, orispetto a, comunemente 
si dice in questo significato. = (g. 10. n. 6) 
Per certo ogni altro nimico, quantunque forte, 
estimo che sia al ben ammaestrato guerriere 
assai debole a vincere, «a rispetto del suo me- 
desimo appetito. = (Petr. p. 3. 7.) Mi fu la 
vita poco men ch’ amara, 4 rispetto di quella 
mansueta E dolce morte, ch'a’ mortali è rara. = 
( G. d’ Ar. son.) Rimembrami di poi, che l'alma 


umana È cosa vil rispetto al Creatore. Ed anco 
a rispetto, senza alcun segno. = ( Lab.) E se 
per isciagura le si poneva una mosca in sul 
viso, questo era si grande scandalezzo, e si 
grande turbazione, che @ rispetto fu a’ Cristiani 
il perdere Acri un diletto. E per rispetto a, 
pur ancora s'è detto. = (g. 2. n. 5.) Poche 
dico, per rispetto alle molte, le quali avevamo. 
V. 4 petto, in sentimento del contra, e re- 
gione, ec. de’ Latini, s’è posto pur come av- 
verbio. = (Vill. 3, 34). Ma non potendo i 
Conti difender bene Montemurlo, però che 
era troppo vicino a Pistoja, ed aveanvi fatto 
a petto il castello di Montale, si '1 venderono. “ 
A petto che. = (Vit. s. Girol. 78). Tutte le 
pene di questo mondo sono niente a petto che 
loro vedere, (cioé li demoni). * A rispetto 
in senso di affine, con intenzione. == ( Zao. 
Esop. 146). Avvegnadioché alcuno faccia pro, 
e non a rispetto di voler servire, non merita 
di ricever beneficio. * 4 rispetto che invece 
di atteso che. = (Cavalc. Fr. Lingu. 440). 
Disse Cristo nel vangelio alli Giudei, che se 
egli non fosse venuto e non avesse parlato, 
non avrebbono peccato; cioè @ rispetto che 
peccano dispregiandolo. * A petto a petto posto 
avverbialmente, a solo a solo, a fronte a fronte= 
(DI. Vill. 40, 404). Quivi secondo il suo 
essere fu l’ aspra battaglia 4 petto a petto. 


CAPITOLO XXXI 
A PIÈ 


I. A PIÈ, che anco appiò s'è scritto; pre- 
posizione che col secondo caso si giugne. = 
(g. 5, u. 4). Allato alla fontana vide sopra il 


verde prato dormire una bellissima giovane; 
ed a piè di lei similmente dormivano due 
femmine. 
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II. Prendesi per qualunque altra iuferior 
parte di che che sia, presa la metafora del 
piede del corpo. Ed osservano che sia proprio 
di cosa più grande, che quella non è, che le. 
s’ appressa. =(g. 4, n. 1). Trovando le fine- 
stre della camera chiuse, e le cortine del letto 
abbattute, a piè di quello in un canto si pose 
a sedere. = ( Petr. p. 4, 8). 4 piè de' colli 
ove la bella vesta Prese la donna. == ( Vit. 
s. G. Gualb. 347). Un altro sì gravemente a 
piè degli occhi percossono. * E seguito da caso 
senz’alcun segno. (Vit. s. M. Madd. 87). 
Che diremo della Madre, che rimase ‘a piè 
la croce? 

III. Per a canto, a lato. == (g. 4, n. 6). 
E avendo molte rose bianche e vermiglie 
colte, con lui a piè d’una bellissima fontana 
che nel giardino era, a starsi se n’andò. * E 
figuratamente in quello di Dante. =(Purg. 32). 
Così Beatrice: ed io che tutto a’ piedi De'suoi 
comandamenti era devoto, La mente e gli occhi, 
ov’ ella volle, diedi. 

IV. Come avverbio, non ricerca altra com- 
pagnia, che quella del verbo. = (g. 4, n. 7). 
A Parigi, donde a piè partito a’ era, ritornò a 
cavallo. 

V. 4 piedi, ancora s'è detto, o « piede, 
non solo quando egli è avverbio, ma quando 
è preposizione. = (M. Zill. 4, 40). Il pre- 
fetto a piede con molti cittadini gli venne 
incontro fuori della città bene un miglio. E 


giunto a lui, sì gittò 4° piedi del cavallo gi- 
nocchione, domandandogli misericordia. 
(Purg. 5 ). Arriva’ io forato nella gola Fug- 
gendo a piede, e sanguinando ’l piano. * E vi 
si aggiunse ancora il pronome possessivo. = 
(S. Agost. c. d. 4, 26). Subitamente fu sana- 
lo, e ritornossi a' suoi piedi a casa. * Come a 
piedi posto avverbialmente significa co’ piedi, 
nello stesso modo a braccia vale con le brac- 
cia. = (Fior, di s. Fr. Cons. 3). Allora i frati 
lo presono a breccia, e sì il portarono. = 
( Ovid. pist.). E così ne fu menata a braccia 
dalli suoi famigli. * 4 piede a piede ripetuto 
serve a dinotare maggiore prossimità. = ( Zrf. 
47). 4 piede a piè della atagliata rocca. * 4 
piè pari, avverbialmente : co’ piedi giunti in- 
sieme. = (Malm. c. 5, 7). Fa un salto a piè 
pari in mezze el segno. E figuratamente signi- 
fica, con tutto agio e comodità. = (Fir. Zuc. 
4, 2.) Dove noi desiniamo a piè pari. = 
(e Malm. c. 4, 82). Acciò se la passasse da 
buon sozio; Ed allegro a piè pari, ed in 
panciolle, Senza briga vivesse in pace e in ozio. 
* Piede innanzi piede, che si disse ancora passo 
innanzi passo, è come passo passo, adagio. = 
(g. 5, n. 8). Per più potere pensare a suo 
piacere, piede innanzi piè sè medesimo trasportò 
pensando infino nella pigneta. * Saltare a piedi, 
o simile: balzar da cavallo. = (Ar. Orl. 24, 49). 
Saltaro a piedi, e con aperte braccia Correndo 
se n’andar verso Zerbino. 


Comi 
teen 


CAPITOLO XXXII 
APPO, APPRESSO 


I. APPO, alterato dall’apud de’ Latini, an- 
cerchè scritto con due pp, da’ volgari scrivesi 
senza accento, e vale il medesimo che appres- 
so; se non che appo, appresso agli scrittori fu 
poco in uso; ma però tanto, che basta a mostrar 
falso quel che asseriscono alcuni, che tra que- 
ste due voci sia cotal differenza, che appresso 
si metta e con persona e con cosa; ma appo 
non si metta con cosa giammai, ma con perso- 
na infallibilmente, o con pronome che tal per- 
sona ci rappresenti. Appo, adunque preposizio- 
ne sempre del quarto caso. = (Cresc. 4, 42). 
Ma quelle che corte si potano, siccome appo 
Furlì, in tal maniera si procuran le viti che 
senza pali stanno. 

II. Tuttavia il Passavante l’ha accompagnata 
ancora col terzo caso.= (Pass. tr. Su. c. 5). Gli 
umili si rallegrano del dispregio e de'disonori; 
e sono conteuti di vedersi tenervili nel parere 
altrui, come sono appo a sé nel parer loro. * 
Appo resse ancora ‘il secondo caso. == (Cavale. 
Frutt. Lingua 374). Se in questa volontà e 
contrizione muori, quanto appo di Dio, monaco, 
sarai. = (Cr. 5, 25, 5). Ed iu perciò il pian- 
tarlo, appo di noi è di niuna utilitade. * Si usò 
ancora avverbialmente in senso di poi. = (Stor. 
Semif. 13). Ebbono più buccinamenti, prima in 
segreto, appo per le piazze, di assicurarsi, e vene 


dicarsi in libertà. = (e 74). E appo fermatosi 
alquanto per lo Mugello dallo possente messere 
Ubaldino, che grande Ghibellin era, venne in 
Firenze. * Appo che, per dappoichè. = (Stor, 
Semif. 53). Aviamo detto delle sequele che fu- 
rono appo che la terra e popolo di Semifonte 
divenisse ... distrettuale dello Comune di Fi- 
renze. = (e 62). Venne a essere lo quindecisimo 
die appo che le convegnenze sì furono compilate. 

IIl. Appresso, che vale accanto, vicino, Lat. 

apud, juxta, penes, prope, ec., è preposizione 
che col secondo caso, e tal ora col terzo, ma le 
più volte si congiunge col quarto. = (g. 4, 
fin.). Raccolti, come usati erano, appresso della 
bella fonte, con graudissimo piacere e ben ser- 
viti cenarono. = (Cresc. 2, 23). Ma cotale in- 
nestamento si dee fare appresso alla terra, o un 
poco sotto essa. = (g. 4, n. 6). Emilia, la 
quale appresso la Fiammetta sedea, come alla 
sua Reina piacque, a dire cominciò. 

IV. Così appresso, come appo stanno in di- 
versi significati co'casi loro; come per circa, 
intorno. == (Cresc. 40, 47). Nella predetta fos- 
sa, appresso di dodeci o sedici anitre dimesti- 
che, il di e la notte vi dimorino il verno. = 
Cresc. 6, 2). Ma ne’ luoghi umidi da seminare, 
nella primavera, utile sarà, e appresso alla fine 
di novembre, far molti solchi concavi. 


V. Per con; e in tal significato suole impor- 
tar famigliarità, o una certa domestica servitù. 
= (g- 4, n. 3). Il Saladino gli donò grandis- 
simi doni, e sempre in grande ed onorevole 
stato appresso di sé il mantenne. = (Vill. 7, 
29). Del qual colpo il giudice, presente il re, 
cadde morto; e non ne fu parola, però che Ro- 
berto era grande appo il re. Cioè grande col 
re, come disse il Boccaccio. = (g. 5, n, 2. 
tit). Ed egli grande essendo col re per con- 
sigli dati sposatala, ricco, con lei in Lipari se 
ne torna. = ( Petr. p. 4, 203). I’ ho pregato 
Amor, e nel ripiego, Che mi scusi appo voi. 

VI. Talora per da, o per il coram de” Lati- 
ni. = (g. 4, n. 2). Ed appresso a gran va- 
lenti numini il fece compiutamente ammaestrare 
nella nostra fede. — (Zab.). E certo_per lo a- 
verti tu stesso: offeso, meriteresti appo giusto 
giudice ogni grave penitenza. = ( Purg. 22). 
Ed egli a lui: Tu prima m' inviasti Verso Par- 
naso a ber nelle sue grotte, E prima appresso 
Dio m’ alluminasti. 

VII. Per dietro. Lat. post. = (g. 5, n. 8.) 
La giovane subitamente si levò in piè, e co- 
minciò a fuggire verso il mare, ed ì cani ap- 
pressa di lei, sempre lacerandola. = ( g. 2, n. 
3). Camminando il novello cavaliere ora avanti, 
ed ora appresso alla sua famiglia, gli venne ve- 
duto Alessandro. == (Petr. p. 3,5). Virginia 


appresso il fiero padre armato Di disdegno, di 


ferro e di pietade. 

VIII. Per dopo. Lat. post. = (g. 8, n. 4). 
Venuta era Elisa alla fine della sua novella 
quando la Reina ad Emilia voltatasi, le mostrò 
voler ch’ ella appresso d' Elisa la sua raccon- 
tasse. — (g. 4, n. 4). Io ho amato ed amo 
Guiscardo, e quanto io viverò l’amero: e se 
appresso la morte s' ama, non mi rimarro d’ a- 
marlo. = (nf. 3) Come d’autunno si levan 
le foglie L' un’appresso de l’altra, infin che 
ramo Rende a la terra tutte le sue spoglie. 

IX. Per in, o nel = (g. 5, n. 4). Venuto 
dalla città ‘Lisimaco, appo il quale quello anno 
era il sommo maestrato de' Rodiani, con gran- 
dissima compagnia ‘d’ uomini d’arme, Cimone 
e' suoi compagni tutti ve menò in prigione. = 
( Vill. 40, 90). Nell'anno 1328 papa Giovanni 
appo la città di Vignone in Proenza canonizzò 
s. Pietro del Morone. Cioè nella città d’ Avi- 
gnone, o in Avignone : ma questo ha troppo 
della frase Latina. . 

X. Per in comparazione di, = ( Vill. 7, 404). 
Lo re Pietro si provvide di non mettersi a 
battaglia campale, perché sua forza era niente 
appo quelia del re di Francia. = ( N. ant. 41). 
Marco trovò un altro uomo di corte, semplice 
persona appo lui, e avea avuto sette robe. 

XI. Per in suo dominio, sua potestà. = (g. 4, 
n. 3). Ordinò che colui de’ suoi figliuoli, appo 
il quale fosse questo anello trovato, che colui 
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s’ intendesse essere il suo erede. = (g. 6, n 
40). Il quale volle che io vedessi tutte le rare 
cose, le quali egli appresso di sè aveva. 

XII. Quando egli è avverbio, sta talor per 
dappoi, oltre a ciò. Lat. insuper, postea, prae- 
terea. = (g. 2, n. 4). Cominciò a far sem- 
biante di distendere l’ uno de’ diti, ed appresso 
la mano, e poi il braccio. — (g. 2, n. 7). Ma- 
donna, poiché occulto è stato ne’ vostrì infor- 
tunj chi voi siate; senza fallo più cara, che 
mai, vi renderò al vostro padre, ed appresso per 
moglie al re del Garbo. 

XIII. Per dietro. Lat. retro. == (g. 40, n. 
5). Con due suoi famigliari innanzi, e con una 
cameriera appresso, n’andò la donna a casa di 
messer Ansaldo. == (Petr. p. 3, 8). Ed un 
gran vecchio il secondava appresso, Che con 
arte Anniballe a bada tenne. 

XIV. Per innanzi —(/ntrod.). La cagione per- 
ché le cose che appresso si leggeranno avvenis- 
sero, non si poteva senza questa rammemora- 
zione dimostrare.=(Vill. 3.9). È da quell'ora 
appresso, il detto messer Luigi si resse tutto 
per le mani di messer Niccola. 

XV. Per vicino. = (Fill. 2, 13). Questo 
Carlo accrebbe molto santa Chiesa, e la Cri- 
stianitade a lungi, ed appresso. 

XVI. In compagnia di voce che significhi 
tempo, talor le si pospose in luogo del partici- 
pio seguente, o vegnente. Lat. posterus, poste- 
ra, prorimus, prorima, ec. ==(g. 2, n. 2). E 
sì gli disse ciò che del suo fante sapea, e co- 
me leggiermente la mattina appresso ritrovare 
it pvirebe, s= (Inf. 33.) Però non lagrimai, né 
ripos' io Tutto quel giorno, né la notte appresso. 

XVII. E qualche volta ancora vi s’ interpone 
il participio predetto. = (g. 2, n. 4). Il di 
seguente appresso pervenne al lito dell'isola di 
Gurfo. == (Zntrod.). Quanti leggiadri giovani 
la mattina desinarono co’ loro amici, che poi 
la sera vegnente appresso nell'altro mondo ce- 
narono con lì loro passati. * Con le voci di tempo 
ancora si antepòse. = (g. 2, n. 7.) Ed appresso 
alquanti dì. E ad ogni altra voce che signifi 
chi tempo, in simil modo sempre mai si po- 
spone; e dicesi poco appresso, pochi di ap- 
presso, e simili. Ma poi con altre s’antepone 
o pospone, secondo che più ti piace. 

XVIII. Appresso che, per dappoi che. = 
(Vill. 2, 48). Appresso che fu deposto dello 
imperio Carlo il Grosso, i Baroni elessero im- 
peradore Arnolfo, ovvero Arnoldo. == ( Dan. 
Bal. ). Con dolce suono, quando se’ con lui, Co- 
mincia este parole, Appresso ch averai chesta 
pietade, i 

XIX. Per quasi, 0 quasi che. ce (Filec. 
lib. 6 ). Già appresso che al loro intendimento 
venuti si disponevano a render l’agime. Cioè, 
quasi venuti a quel che desideravano. Presso 
che, leggono alcuni testi, e forse migliori. 
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CAPITOLO XXxxiII 


A PRUOVA 


I. APRUOVA, quasi a contrasto, nel quale si 
fa la pruova del vero, dalla qual contesa venne 
ancora il certatim de’Latini in questo significato, 
vale a gara, o a concorrenza; e serve di preposizio- 
ne talora, che al secondo caso si giugne.r=(g. 3, 


Proem.). Udendo forse venti maniere di canti. 


d’uccelli, quasi 4 pruova l'un dell’altro cantare. 

II. Dicesi a pruova con chi che sia, ch'è 
come caso proprio. = (Filoc. lib. 4 ). Siccome 
altra volta parvero, quando con Pallade avesti 
ardire di lavorare a pruova. = (Petr. p. 4, 
canz. 48). E vive poi con la fenice a pruova. 


III. È del tutto avverbio talvolta, che vale 
a gara. = (iloc. lib, 7 ). Ed essendo turi- 
conosciuta da’ tuoi, sarai intorniata da nobilis— 
sime donne, le quali ti guarderanno per mara- 
viglia, facendoti ciascuna onore a pruova. =a 
( Petr. p. 4, 122). Le stelle e ‘1 cielo e gli e- 
lementi a pruova, Tutte lor arti ed ogni estre- 
ma cura Poser nel vivo lume. * Dante usò an- 
cora a pruovo, posto avverbialmente. = (Znf. 
42). Ma per quella virtù, per cui se muovo 
Li passi miei per sì selvaggia strada, Danne un 
de’ tuoi, a cui noi siam « pruove. 


CAPITOLO XXXMV 
? A PUNTO 


I. A PUNTO, che ancora appunto si scrive, 
dedotto dal punto matematico, val giusto, e che 
non falla d’ un punto. = (g. 4, n. 7 ). Avven- 
ne che Primasso fu messo a sedere appunto di- 
rimpetto all’ uscio della camera, donde l’ Abate 
dovea uscire. = ( Zrf. 49). Già eravamo a la 
seguente tomba Montati de lo scoglio in quella 
parte Ch’a punto sovra’l mezzo fosso piomba. 
Cioè che piomba a filo sul mezzo. => (g. 3, 
n. 8). E per ventura venne che a convenevole 
tempo, secondo l’opinioni degli sciocchi che 
credono, la femmina nove mesi appunto portare 
i figliuoli, la donna partori un figliuol maschio: 
cioè nove mesi giusti, nè più, né meno. 
(g. 9, n. 8). Ciascuno della lieta compagnia dis- 
se quello che Talano veduto avea dormendo, 
non essere stato sogno, ma visione, sl appunto 
senza alcuna cosa mancare, era avvenuto. * Si 
scrisse ancora di punto, come pare, per minu- 
tamente, = ( Pulci, Morg. 24, 54). Quale o- 


gni cosa di punto gli disse. (e st. 74). Mal- 
gigi che sapea di punto il giuoco, * E per mag- 
gior espressione appuntino: == (Lib, son. 70). 
Perch’ e’ non paghi il sabato appuntino. 

II. Per diligentemente , minutamente , e si- 
mili. = (g. 4, n.40). Ed allogaronla allato a 
una camera, dove lor femmine dormivano, sen- 
xa curarsi d’ acconciarla troppo appunto allora. 
== (Fill. 42, 83). Albitrando al grosso, che 
non si può sapere appunto, si stimò che mo- 
rissono in’ questo tempo più di quattromila 
persone. => (Conv. tr. 2, c. 44). Il cerchio 
per lo suo arco è impossibile a quadrare per- 
fettamente, e però è impossibile a misurare 
appunto. * Appunto - pare che significhi lo stes- 
so che perfettamente, in quello del Pulci. = 
(Morg. 3, 27). Gan si fuggi, ch’appunto il 
conosceva. ° Talvolta si ripeté per maggiore 
energia. = (.r. Or!. 34, 440). S° accarezzaro, 
e fero appunto appunto, 


CAPITOLO XXXV 


ASSAI 


I. ASSAI, avverbio, che dal ad satis de’ 
Latini per avventura alterato, con varie voci 
in var) modi congiunto , varj significati 
n' esprime. 

II. Con verbi, vale a bastanza, a sufficienza. 
Lat. satis, => (g. 2, n. 4). Parendogli assai 
aver veduto, propose di tornare a Parigi. = 
(Proem.). In refugio di quelle che amano, 
(perciocchè all’altre è assai l’ago e’ l' fuso e 
l’ arcolajo) intendendo di raccontare cento no- 
velle. Cioè, all’altre basta l’ ago e la rocca. = 
(Petr. p. 2, 74). Che val, dice, a saver, chi 


si conforta? Non pianger più: non m'hai tu° 


pianto assai? 
III. Controposto a poco. Lat. multum. = 


(g-. 2, n. 40). Volonterosi di guadagnare assai, 
e di spendere poco, avevan quell’arca veduta, 
e insieme posto di portarnela in casa loro. = 
(g. 6, n. 40). Vostra usanza è di mandare ogni 
anno ai poveri del vostro grano, chi poco, e 
chi assai, secondo il podere e la devozion sua. 

IV. Col segno del secondo caso innanzi, val 
di gran lunga. = (Vill. 44, 429). Messer 
Mastino vi mandò un suo figliuolo con 60 
gentiluomini. Ma non'comparivano în Ferrara 
appo i Fiorentini d’assai, di nobiltà e d' or- 
revolezza, Lat. longe. — (Pet. p. 4, 424). E 
tal diventa, Che ’l dir nostro e ’l pensier vin- 
ce d’ assai. 

V. E col segno del terzo, pur nel medesimo 


. 


significato. = (N. ant. 97). Un giovanè di Fi- 
renze amava una gentile pulzella, la quale 
amava un altro giovaue, lo quale amava anche 
lei, ma non tanto ad assai, quanto costui. Ma 
é forma molto antica di favellare. 

VI. Con avverbj. Lat. satis. = (g. 6, n. 10). 
Io non intendo di volere da quella materia 
separarmi, della quale voi tutte avete assai ace 
conciamente parlato. 


VII. Assai bene, assai male, ec. Lat. satis. 


= (g. 2, n. 8). Li quali, secondo che com- 
portava la lor tenera età, assai ben compresero 
l’ammaestramento del padre loro. = (Proem.). 
E quantunque il mio conforto sia a’ bisognosi 
assai poco, nondimeno parmi quello doversi 
piuttosto porgere dove il bisogno apparisce 
maggiore. = (/ntrod.). Ed evvi l’ aere assal 
più fresco. Lat. multo. = (Pet. p. 3, 44). 
Che piaga antiveduta assai men dole, 

VIII E con nomi d'ogni genere e numero. 
= (g. 2, n. 8). Avvenne un giorno, che se- 
dendosi appresso di lui un medico assai gio- 
vane, la Giannetta entrò nella camera. = (g. 4, 
n. 7.) Fu, non è gran tempo, in Firenze una 
giovane assai bella, la quale ebbe nome Simo- 
na. = (g. 6, n. 9). Dovete sapere che nei 
tempi passati furono nella nostra città assai 
belle e laudevoli usanze. Lat. satis. (Petr. p. 
3, 40). Ed in suoì magisterj assai dispari 
Quintiliano e Seneca e Plutarco, 

IX. Sta legato con nomi d'ogni genere e 
numero, come s’egli fosse adjettivo, Lat. mul- 
tus, multa, ec. = (Lab.). Assai cagioni giu- 
stamente possono me e ogni altro muovere a 
doverti riprendere. = (Petr. p. 4, cans. 4). Il 
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tempo passa, e Ì' ore son sì pronte A fornir il 
tiaggio, Ch' assai spazio non aggio Pur a pen- 
sar com'io corro a la morte. = (Petr. p. 3, 
cans. 9). Vidi verso la fine il Saracino Che 
fece a’ nostri assai vergogna e danno. 

X. Indipendente da nome sta egli quasi in 
forza di sostantivo. = (Zntrod.). Ed assai era- 
no, che nella pubblica strada, o di dì o di 
notte, finivano. Lat. multi. = (g. 2, n.4). 
Conoscendo che egli aveva assai, a sé mede- 
simo dimostrò quello che aveva, dovergli ba- 
stare. Lat. multum. 

XI. E con preposizioni dinanzi, = (g. 6, 
Sin.). Ed al palagio giunte ad assai buon’ ora, 
ancora quivi trovarono i giovani giuocando, 
dove lasciati gli avieno. = (g. 41, n. 10). Ed 
al fine con assai belle e leggiadre parole il 
domandarono, = (Zab.). Ed in si fatta guisa 
la sanno nascondere, che da assai stolti non 
è conosciuta, né creduta. = (g. 2, n. 7). Ed 
assai volte in assai cose per tema di peggio 
servai i lor costumi. 

XH. Siccome del pronome, così proprietà 
dell’ avverbio che in luogo del pronome si 
trova, è che nell’ accompagnarsi con qualche 
voce, talvolta volentieri le si posponga. > 
(g. 2, n. 3). Gli venne nel cammino presso di 
sè veduto Alessandro, il quale era giovane as- 
sai, e di bella maniera. = (Fiam. lib. 4). Ne 
crediamo che occulto ti sia qual testimonian- 
za già Nettuno, Glauco ed Alfeo, ad altri as- 
sai n’ abbiano renduta. = (g. 3, n. 4). Sono di 
quegli assai, che credono che la zappa e la 
vanga tolgano del tutto a’ lavoratori della terra 
i concupiscevoli appetiti. 


CAPITOLO XXXVI 


A. TONDO 


A TONDO, posto avverbialmente, in giro, in 
circonferenza. Lat. undequaque, circum, circa. 
== (Znf. 6). Noi aggirammo « tondo quella 
strada, Parlando più assai, che non ridico. = 
(e Purg. 44). Quell’ombre, orando, andavan 
sotto il pondo, ec. Disparmente angosciate tut- 
te a tondo. = (Petr. cap. 42). Veder mì parve, 
ec. E ’1 sole, e tutto 1 ciel disfare a@ tondo. 
= ( M. Vill. 40, 402). E menaro a tondo, 
guastando e consumando ciò ch’ era in quella. 


== (Tac. Dav. ann. 4, 47). Scrisse a Cecina, 
che veniva poderoso: se non avranno castigati 
i ribaldi, girerà la spada @ tondo. A tondo a 
tondo fu usato per dare maggiore forza. > 
(Morg. 49, st. 8). Ma per me più non è per- 
sona al mondo, Cercando l’ universo a fondo a 
tondo. Si trova anche per universalmente, da 
ogni parte. = (Dante Rim.). E vivi casto di 
lussuria a tondo, Nè di ciò cerchi altrui far 
disonore. 


CAPITOLO XXXVH 


A TORNO 


I. A TORNO, che atferno anco si scrive, è 
preposizione talvolta, che al terzo caso s' ag- 
giugne. = (Cresc. 4, 42). Da lasciar sono i 
sarmenti, ma non a forno al duro, nè in som- 
mo. Lat. circum, vel circa. 

II. È nondimeno avverbio più propriamen- 
te, che vale in giro, in cerchio. Lat. in or- 

Curonto 


bem. (Petr. p. 4, 208). E stringendo ambe- 
due velgeasi a torno. 

III. Per or qua, or là, che è il modo huc, 
modo illuc de’ Latini. = (Fiam. lib. 4). Ma 
poi che quivi dall’ altre con molto onor rice- 
vute eravamo, l’ occhio «@ forno soleva girare. 
= (g. 7, n. 2). Tu, sari uomo, e vai al- 
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torno, hai venduto un doglio cinque gigliati, 
il quale io femminella, che non fu’ mai appe— 
na fuor dell’ uscio, l’ho venduto sette. = (g. 
8, n. 7). E i tafani ai fieramente la stimolava- 
no, che ciascuno le pareva una puntura d’ uno 


spontone ; perché ella di menare le mani at- 
torno non restava niente. == (Petr. p. 4, 
409), Il cor che mal suo grado a forno man- 
do, È con voi sempre. Ù 


CAPITOLO XXXVII 
AVANTI 


I. AVANTE, quasi ab ante Latino, che 
avanti s° è poi detto comunemente, è preposi- 
zione che serve al terzo caso. = (g. 4, n. 6). 
E per pena aggiungendogli ch’egli ogni mat- 
tina dovesse all’ ora del maugiare avanti a lui 
preseutarsi. = (g. 3, n.3). Ove fostù stamane 
poco avanti al giorno ? 

IL E parimente al quarto. (g. 2, n. 9). Am- 
brogiuolo si ritornò a Parigi avanti il termi» 
ne preso. 

III. Serve ancora al secondo, ma rarissima- 
meute. = (Ziloc. Z. 7). Egli andò nel deser- 
to, ove Giovanni avanti di lui era giunto per 
auuunziarlo. 

IV. E pur col sesto s' è di rado congiunta. 
= (Filoc. lib. 4). E che ciò che t'ho con 
tato sia vero, manifestaloti il sangue mio, lo 
quale per tante ferite puoi vedere avanti da 
te spandere. 

V. É anco avverbio che segna luogo. =(g. 2, 
n. 3). Alessandro gli domandò chi fossero co- 
loro che con tanta famiglia cavalcavano avan= 
ti. = (g. 2, fin.). Co’ torchi avanti, ciascuno 
alla sua camera se n' andò. 

VI. E mostra ancora tempo. = (g. 4, fir.). 
Chi alquanto non prende di tempo avanti, non 
par che ben si possa provvedere per l’avveni- 
re. = (Filoc. lib. 4). Avendo il giorno avan- 
ti celebrato i sacrificj di Bacco, io, quasi dor- 
mendo, cominciai a sentir grandissimo pianto. 

VII. Per di sopra, o ne'discorsi passati, e 
simili. Lat. ante, prius, superius. = (g. 2, n 
6 ). E quantunque gran cose dette ne sieno a- 
vanti, io intendo di raccontarvene una novella, 
non meno vera, che pietosa. 

VIII. Per altamente, profondamente, in com- 
pagnia del verbo sentire. = (g. 4, n. 3). Io 
ho da più pefsone inteso che tu sei savissimo, 
e nelle cose di Dio senti molto avanti. 

1X. Per nell'animo, o in animo, a mente, 
col verbo venire, tornare, o simili. = (g. 4, 
n. 3). Gli venne prestamente avanti quello che 
dir dovesse. = (Petr. p. 2, 4). Tornami avan 
ti, s° alcun dolce mai Ebbe”l cor tristo. 

X. Per più tosto. Lat. potius. (Fil. lib. 4). 
O misera me, che feci io, che meritassi d’esse- 
re venduta? Or m'avesse il re avanti uccisa 
con le proprie mani. 

XI. Ed in questo significato se gli scrive il 
che dopo comunemente. = (g. 2, n. 3). Io ho 
deliberato di voler te avanti che alcuno altro 
per marito. E con l'iuterposizione d' alcune pa- 


role in mezzo. == (g. 5, n. 9). Io voglio avanti 

uomo che abbia bisogno di ricchezze, che ric- 

chezza che abbia bisogno d’ uomo. Lat. potius- 
uam. 

XII. Ed in questa maniera si pone ancora 
per prima che. Lat. priusquam, antequam. = 
(g. 10, n. 6). E conviene, avanti che troppi 
giorni trapassino, che io vi faccia vedere che 
come io so altrui vincere, così similmente so a 
me stesso soprastare. 

XIII. Più avanti, in varj modi di dire. == 
(g. 2, n. 4). Come costoro ebbero udito questo, 
non bisognò più avanti: essi cominciarono a 
gridare. = (ibid.). E più avanti guardando, 
intanto cupidi di denari gli vide, chei servigj 
tutti a denari e vendevano e comperavano. = 
(g. 3 n. 3). E veggendo lui da niuna altra 
cosa esser più avanti, che saper fare ordire una 
tela, propose di voler trovare alcuno, il quale 
le paresse che fosse degno, 

XIV. Poco avanti, avverbio di tempo. Lat. 
paulo ante. = (g. 1, fin. ). E ricordandosi del- 
le parole poco avanti dette da Pampinea, ri- 
preso l’ ardire, così cominciò a parlare. 

XV. Sta ancora per poco dopo. Lat. paulo 
post. — (Fiam. lib. 4). Dico adunque, che con 
tali varie immagiuazioni, quali poco avanti ave- 
te a comprendere nel mio dire, io stava conti- 
nuo. 

XVI. Avante scrissero ancora, ma rarissimo, 
e dalla rima quasi a forza tirati. = (g. 3, n. 
8). Né mai di questo persona alcuna s’accor- 
gerà, credendo ciascun di me quello, e più, che 
voi poco avante ne credevate. => (Petr. p. 3, 40). 
Qui lascio, e più di lor non dico avante. * L’u- 
sò anche Dante. = (/nf.5). Quel giorno più 
nori vi leggemmo avante: ed altre ben nove volte 
in diversi luoghi della divina Commedia. E nel 
Berni, Orl. Inn., più di una volta pure si tro- 
va; e così nel Morgante spessissimo. * E in 
prosa. = (Guitt. lett. 36, 82). Seculari gabban 
di noi, e dietro e avante il viso fannone onta. 

XVII. Zn avanti, ancora s' è detto nel mede- 
simo significato, che avanti. = (g. 2, fin. ) 
E sogliono similmente da indi in avanti da cia- 
scuna opera riposarsi. * Avanti in composizio- 
ne di parole, si scemò talvolta dell’ ultima sil- 
laba. Così iuvece di avantiguardia si legge a- 
vanguardia. = (Guicc. libr. 8). Tre mila con- 
tadini... sforzati dall’avanguardia de'fanti Spa- 
gnuoli e Italiani, furono quasi tutti morti, E 
vanguardia ancora è di lingua. 
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CAPITOLO XXXIX 


AVVENGA CHE 


I. AVVENGA CHE, o avvegna che, come as- 
sai più frequente s’ è scritto, il medesimo che 
quantunque, è avverbio che manda al soggiun- 
tivo comunemente ; e gli si corrisponde con non- 
dimeno, tuttavia, e simili. Lat. quamvis, ec. 
= (g. 7, n. 3). E avvenga che egli alquanto 
di que’ tempi che medico si fece, avesse dall’ 
un de’lati posto certe sue vanità; pure in pro- 
cesso di tempo se le riprese. 

II. Ma simili particelle non gli corrispondo- 
no sempre esplicitamente. = (Pass. d. 3, c. 
2). Il conte, avvegna che per l’orribile fatto 
che aveva veduto fosse molto spaventato, prese 


ardire. Cioè, quantunque fosse spaventato, pure. 


prese ardire. = (Inf. 25). Ed avvegna che gli 
occhi miei confusi Fosser alquanto, e l’ animo 
smagato; Non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 
Ch’ io non scorgessi ben Puccio sciancato. 

III. Quando egli espressamente non contrap- 
pone, nè men tacitamente, sta così con l’indica- 
tivo, come col soggiuntivo. = (g. $, n. 4). 
Una beffa fatta da un uomo ad una donna mi 
piace di raccontare: avvenga che, chi volesse 
più propriamente parlare, quel che io dir debbo, 
non si direbbe beffa, anzi si direbbe merito. 
= ( Dan. canz.). Questo gridò ’1 desire Che 
mi combatte così come suole, Avvenga che men 
duole. 


IV. Per conciossiacosa che, poi che, o posto 
che. Lat. cum. Ed in questo significato sta con 
l’ indicativo, e col soggiuntivo pur egualmente. 
= (HM. Will. 7, 9). Ed erano condotti in par- 
te, che’ conte di Lancastro nolli potea veni» 
re a soccorrere, avvegna che troppo era di lun- 
gi a quel paese. = (Filoc. lib. 2). Avvegna 
che tu sappia il tutto, scusar non ti potresti 
di non saperlo. * Si trova anche nel principio 
colla relazione di però. == (Vit. ss. Padri. fol. 
496). Avvegnachè molto di ciò fosse ammonita 
e ripresa da’ santi Padri, non mulava però modo. 

V. Senza la particella che, siccome ancora, 
per ancor che, poi, per poiché, e simili. = 
( Dan. bal.). Tant'è la sua virtù, che spande 
e porge, Avvegna non la scorge Se non chi 
lei onora desiando. = (Petr. p. 4, bal. 3). A- 
mor (avvegna mì sia tardi accorto) Vuol che 
tra duo contrarj mi distempre. 

VI. Avvegna Dio che, per avvegna che, voce 
che a’ migliori scrittori mostra che poco pia- 
cesse. = (Pass. tr. Su. c. 7). Avvegna Dio che 
l’uomo superbo alcuna volta conosca la’nfermità 
della sua superbia, si vergogna di confessarla. 

VII. E col dimostrativo. = (N. ant. 35). Il 
palafreno cadde sotto al cavaliere in sì forte pun- 
to, che già nol potea riavere, avvegna Dio che 
egli per sè non avea avuto impedimento. 


CAPITOLO XL 
BENE 


I. BENE, avverbio di confermare, che affer- 
ma in varj modi. = (g. 4, n. 8). Cosa che 
non fosse mai stata veduta, non vi credereì io 
sapere insegnare: ma se vi piace, io ve ne in- 
segnerò bene una che voi non credo che vede- 
ste giammai, = (g. 2, n. 4). Martellino allora 
disse: Per questo non rimanga; che di perve- 
nire infino al corpo santo, troverò io den modo. 
Cioè ve n’insegnerò certo, o senza fallo una: 
e troverò io modo in vero, o al sicuro, o per 
fermo. Lat. sane, quidem. = (Petr. p. 4, 58). 
L’opra fu den di quelle che nel cielo Si ponno 
immaginar, non qui fra noi. 

II. Gli si contrappone ma, spesse -volte nel 
medesimo sentimento, o poco diverso. Lat. qui- 
dem. == (g. 5, n. 6). Il fallo commesso da lo- 
ro il merita bene, ma non da te (Petr. p. 
4, 170). "Ben poria ancor pietà con amor mi- 
sta Porsi tra l’alma stanca, e ’l mortal colpo: 
Ma io nol credo. 

IlI. Si congiunge col verbo sapere, affer. 
mando quasi con maggior energia, = (g. 9, n. 
8). Biondello disse: Vi verrai tu? Rispose 
Ciacco: Ben sai, che vi verrò. == (Petr. p. 2, 
5). I dolci sguardi Son levati da terra; 


ed è, ben sai, Qui ricercarli intempestivo e 
tardi. 

IV. E qualche volta con alcuno sdegno. — 
(g- 7, n. 5). Disse la donna: Come credi tu, 
che io sia santa, perché tu mi tenghi rin- 
chiusa? Ben sai ch'io fo de’ peccati come 
1’ altre persone. 

V. E con replicarlo, vi si raddoppia l'’effica- 
cia dell’affermare. — (Zab.). Credi tu, che io 
sia abbagliata, e che io non sappia con cui 
tutto ’1 di favelli ? Ben lo so, dene. Io ho mi- 
gliori spie, che tu non credi. * Ben bene, così 
replicato, vale interamente, del tutto, affatto 
affatto. Lat. omnino, prorsus. == (Filoc.). Alla 
quale ancora ben bene si fatta cosa si conve- 
nia. == (g. 7, Proem.). Nè ancora spuntavano 
li raggi del sole ben bene. = (Malm. 4, 32, 
ed altrove). Ben ben lo squadra, e dice : Egli 
è pur desso. 

VI. E col verbo essere e stare, appruova 
qualche volta quasi in simigliante maniera. 
== (Pass. d. 5, c. 6). Se può avere quel me- 
desimo confessore, bene è: se no, confessisi da 
un altro. = (g. 9, n. 4). Se egli dice di vo- 
lerlo fare, bere sta; dove dicesse di non vo- 
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lerlo fare, sì gli di' da mia parte. Lat. be- 
ne cst. 

VII. E pure col verbo stare, ma con un po- 
co di sdegno, = (g. 7, n. 4). La donna disse 
al marito: Bene sta, tu di’ tue parole tu; io 
per me non mi terrò mai salva, se noi non 
la ’ncantiamo. 

VIII. E non meno sdegnoso, che ironico 
modo d' approvare, © tutto pieno d’ amaritudi- 
ne propriamente di donna, è qual ora leggia- 
mo. = (g. 7, n. 8). Figliuola mia, codesto 
mon si vorrebbe fare, anzi si vorrebbe uccide- 
fe questo can fastidioso: chè egli non fu de- 
gno d'avere una figliuola fatta come se’ tu. 
Frate, bene sta, basterebbe se egli t’ avesse 
ricolta dal fango. i 

IX. E vi s'esprime la persona talvolta, so- 
. pra la quale cade simigliante ironia. = (g. 8, 
n. 9). Li quali stando ad udire sentirono, alla 
donna dirgli la maggior villania, che mai si 
dicesse a niun tristo, dicendo: Deh come der 
ti sta. Ed assoluto in questa maniera, sempre 
in sinistra parte si prende. 

X. Nè anco è posto meno ironicamente, do- 
ve si legge. = (g. 5, n. 40). E certo io sta- 
rei pur Vene se tu alla moglie di Ercelano 
mi volessi agguagliare, la quale è una vecchia 
picchiapetto , spigolistra. = (g. 6, proem.). 
Frate, bene starebbono, se elle s’ indugiasser 
tanto. Cioè starebbono fresche. 

XI. In un altro significato non ironico, né 
sdegnoso saranno questi altri. = (Zab.). Deh 
guarda come alla cotal donna stanno bene le 
bende bianche e'i panni neri. =(g. 9, n. 4). 
Sappi che io potrei cercar tutta Siena, e non 
ve ne troverò uno che così mi stesse den, come 
questo. = (g. 4, proem.). Altri hanno detto 
che alla mia età non istà bene l’andare omai 
dietro a queste cose. Lat. decet, dedecet, ec. 

XII. Modo pur d’ approvare o di conferma- 
re ciò che s’ è detto, rispondendo alla doman- 
da, è ancora questo. — (g. 7, n. 4). Disse la 
donna a Gianni: Ora sputerai quando io il ti 
diro. Disse Gianni: Bene. = (g. 9, n. 7). Ed 
ancora da capo te ne consiglio che tu oggi ti 
stea in casa. La donna disse: Zene, io il farò. 
Lat. habeo te, o sane bene, opltime, ec. quasi 
di buona voglia, volentieri. 

XIII. Ma meglio afferma sì bene, in cambio 
di si; dove dene vi par del tutto riempitivo, 
o solo per ornamento. = (g. 9, n. 5). Disse 
Bruno: Daratti egli il cuore di toccarla con 
un brieve che io ti durò ? Disse Calaudrino : 
Sè bene. = (g. 8, n. 40). Io non vi potrei 
servire di mille, ma di cinquecento fiorin d’oro 
si bene. 

XIV. Posto talvolta in principio avanti alla 
domanda. = (g. 8, n. 7). La donna allora 
disse: Ben, che dirai? credi tuche io, se 
quel ben gli volessi, che tu temi, sofferissi 
che egli stesse laggiuso ad agghiacciare ? Che 
è l’amabo te, age dum, age porro, age quae- 
so, ec. de' Latini; cioè, dimmi di grazia, dim- 
mi ti priego. 

XV. E per altri diversi avverbj. na (g. 7, 


n. 7). Venduti i suoi cavalli, e la sua fami- 
glia acconcia in guisa, che stava bene, gli dis- 
se. Cioè che stava agiatamente, comodamente. 
= (g. 3, n. 7). Madonna, lesate su, ed atten- 
dete bene a quello che io vi dirò; e guardate 
vi bene di mai ad alcun non dirlo. Cioe at- 
tendete diligentemente, e guardatevi con ac- 
curatezza. = (g 2, n. 2). Nè mi parrebbe il 
dì ben poter andare, né dovere la notte ve- 
gnente dene arrivare, ch’ io non l’ avessi me- 
co. Cioè né mi parrebbe sicuramente andare, 
né felicemente arrivare. = (g. 3, n. 6). E 
presola bene, sicché partir non si potesse, dis- 
se. Gioè presala strettamente, presala forte 
mente. == (Zntrod.). E poichè pasciuti erano 
bene il giorno, la notte alle lor case senza al- 
cuno correggimento di pastore si tornavano sa- 
tolli. Cioè pasciuti a sazietà. = (g. 4, n. 4). 
O benedetto sia tu da Dio, disse il frate, 
come bene hai fatto, Cioé, come hai fatto san» 
tamente, o ottimamente. È col medesimo ver- 
bo fare, come se non vi fosse.=(g. 4, fin.) E 
dopo alcune canzonette’ ed altri sollazzi, sarà 
ben fatto l’ andarsi a dormire. Cioè sarà bene, 
sarà utile. 

XVI. Diciamo den trovato, ben venuto, bene 
stia, e simili, per modo di salutare. = (g. 2, n. 
5). Ella disse: O Andreuccio mio, tu sii il den 
venuto. Esso rispose: Madonna, voi siate la ben 
trovata. = (g. 5, n. 9). La quale con una don- 
nesca piacevolezza levataglisi incontro, disse: 
Bene stea, Federigo. Lat. ave, salve, etc. 

XVII. E pur in sentimento d’ avverbio in 
questa maniera. «= (g. 8, n. 7). La fante fe- 
ce l’ ambasciata bene, e diligentemente. E po- 
co più innanzi, = A queste farete che voi 
diciate bene e pienamente i desiderj vostri. 
Lat. bene. 

XVIII, E con alcuna particella congiunto, 
non solo nel medesimo significato d’ avverbio, 
ma per leggiadria qualche volta, o per maggior 
efficacia. — (Zab.). E la cagione della tua di- 
sperazione assai bene mi credo dalle tue parole 
avere compreso. = (g. 8, n.4). Voi v’ appres- 
sate molto dene alla vecchiezza, la qual cosa vi 
dee fare ed onesto e casto. c> (g. 4, n. 3). Il 
Giudeo s' avvisò troppo bene, che "l Saladino 
guardava di pigliarlo nelle parole. 

XIX. Metter bene a chi che sia qualche co- 
sa, è tornargli in pro, tornargli in utile e co- 
modo. = (M. Vill. 7, 402). E col re stette, 
mentre che li mise bene, e nolli tenne fede. 
Che tornargli in bene, riuscirgli in bene, an- 
cora si dice in questo significato. = (Purg. 
9). Ed ella i passi nostri in bene avanzi. 

XX. E in senso quasi simile a questo, si di- 
ce avanzarsi di bene in meglio; andar di bene 
in meglio, e si fatti. = (g. 3, n. 3). La 
donna fu molto contenta; e più ancora, per- 
ciocché le parea che il suo avviso andasse 
di bene in meglio. 

XXI. Operare alcuna cosa per bene, è ope- 
rarla a buon fine, per buon rispetto. (g. 9, n. 7). 
Li che ti piace, io per me il dico per 


XXII. In significato di quasi, circa, o in- 
torno con voci numerali. = (g. 2, n. 9). Ed 
appressandosi a Genova, non volle in essa en- 
trare; ma si rimase ber venti miglia lontano 
ad essa. = (Petr. p. 4, 2). Per far una leg- 
giadra sua vendetta, E punir in un di ben 
mille offese. 

XXIII, Con altre voci, che con quelle di nu- 
mero, pur nel medesimo significato di quasi. 
= (Zill. 9, 497). Il detto giudice era signo- 
re d’ Arestano, e bene del terzo di Sardigna. 

XXIV. Per assai, molto, o simili. Lat. satis. 
= (g.8, n. 410). Egli vendé i panni suoi a 
contanti, e guadagnonne bene. E si giunge coi 
nomi d’ egni genere e numero. = (g. 7, n. 2). 
Egli ci sono de’ ben leggiadri che m’amano. 
== (g. 4, n. 2). Ma poi che costui vide la 
piazza Sen piena, ad Alberto trasse la masche- 
ra. = (Petr. p. 4; sest. 2). Per far forse pie- 
tà venir ne gli occhi Di tal che nascerà dopo 
mill’ anni, Se tanto viver può den culto lauro. 

XXV. E con avverbj nel medesimo signi- 
ficato. = (g. 3, n. 7). Maravigliossi forte, non 
credendo che mai alcuna persona saputo l’aves- 
se, quantunque se ne buccinasse, per certe 
parolette non Ser saviamente usate dal com- 
pagno di Tedaldo. = (Filoc. lib. 2). Non ci 
sarà tanto lontano, che noi nol possiamo der 
sovente vedere. 

XXVI. E pur con altre voci. — (g. 3, n. 4). 
Le più delle sere con lei se ne veniva a ce- 
nare, seco sempre recando e den da mangiare, 
e ben da bere. " Vi s’interposero aneora altre 
parole. = (g. 4, n. 9). Egli era di sì rimessa 
vita, e da sì poco bene, che ec. Dal quale 
esempio apparisce che in questi modi di dire, 
bene è sostantivo, e non già avverbio. 

XXVII. Da bene, quasi buono, o attonato 


al bene. == (g. 8, n. 4). Ella quivi la mag- . 


gior parte dell’anno dimorava, e con lei due 
suoi fratelli giovani assai da bene e cortesi, * 
Si disse anche accorciato de’. = (Cecchi Dis- 
sim. att. 2, sc. A). Be’, io tel dico adesso, E 
bembè, per bene bene. = (Ambr. Coff 2, 3). 
Bembè io non me ne meraviglio niente. = 
(Capr. Bott.). Bembè tu non temi la croce. 
XXVIII. Molte volte è riempitivo, ed accresce 
forza al parlare. = (g. 3, n. 4 ). Costei udendo 
ciò, disse: Or bere, come faremo? Cioè, ora, 
come faremo? 9 pur, or su, or via, come faremo? 
che tutte mostrano riempimento. = (Zab.) 
Ella vorrebbe così dene essere digiuna d’avermi 
mai veduto, come io abbia desiderato e desideri 
d’ esser digiuno d’avere veduta lei. Cioè così 
come io. Anzi riempitivo ancora può dirsi in 
molti de’siguificati posti di sopra. * Aver per 
bene in senso di gradire, ricevere per favore. = 
(Pec. g. 25, n. 2). Il principe ebbe molto per 
bene così onorato servigio.=(Caval. Dis. spirit. 
55). Iddio a questi cotali mostrerà come %a per 
bene la loro ambizione. * Pigliare in bene, cioè 
in buon senso. = (S. Ag. c. D. 14, 7). Però 
che dicono che la dilezione sempre si de' pi- 
gliare in bene, e l’amore in male. L’ antica 
edizione ha sempre imbene. Così presso i Greci 
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il v. avanti alle labiali si cambiava in p. 
(V. Herman. de Emend. Rat. Gr. Gr.).* Pigliar 
per bene, cioè in buona parte. Lat. aequi, bo- 
nique facere. = (Vit. Plut.). E Cato pigliò 
per bene la cortesia della gente. Fare per Vene, 
cioé con buon fine. = (Pass. 224). Scusa il 
male, dicendo, ec. Io feci per bene, e a buona 
intenzione. * Stare al bene e al male, che 
altri ha, cioé alla stessa condizione di vita. — 
(Ar. Orl. 47, 43). Starà qui al ben e al mal 
ch” avremo noi. * Bene per opportunamente. = 
(Ar. Orl. 29, 56). Quanto è den accaduto che 
non mora! 

XXIX. Benissimo usato dal Boccaccio per 
superlativo di bene. = (Filoc. lib. 2). Ben 
ti seggiono l’ arme indosso, e benissimo ardito 
ti mostrano. È vero che in alcuni testi, e per 
altro migliori, leggiamo: Ben ti seggiono l’arme 
indosso, e bellissimo ed ardito ti mostrano. 
Però, comunque sia, nelle penne de’ moderni 
scrittori, e molto più nelle lingue di chi ra- 
giona, vediamo e udiamo cotal voce frequente. * 
Benissimo fa da Gir. Gigli collocato fra le 
parole del buon linguaggio italiano; ed esempj 
se ne ritrovano presso scrittori eccellenti. = 
(Fir. As.) Convenevole larghezza e lunghezza 
benissimo compartite. = (e 493). E’ fu un 
certo, conosciuto benissimo dal detto principe.= 
( Sod. Colt.) Nelle valli dove concorre scola- 
mento di terren buono, stanno benissimo le 
vigne. = (Capr. Bott. 202). La qual cosa 
penso che mi verrà fatta benissimo. = (Serd. 
Stor. Ind. 2, 438 ). Non si era combat- 
tuto cogli Etiopi disordinati ec., ma con sol- 
dati e capitani denissimo provvisti, e esercita 
tissimi. Per togliere poi via ogni dubbio sul- 
l’uso ledevole di questo avverbio, oltre i citati 
esempj, gioverà il riportare qui le parole di 
Beu. Varchi, Ercol. 488. C. Ditemi da vero, 
se benissimo è ben detto. V. Non solamente 
bene, ma benissimo. C. Perché? V. Perché così 
si favella in ‘Firenze, e perchè così usano oggi 
tutti quelli che fiorentinamente scrivono; seb- 
bene il Boccaccio noll’ usò egli. * Men che 
bene fu usato dall’ Ariosto, Orl. 24, 32. per 
una certa temperata espressione invece di male. 
E di me creda il mondo men che dene. * Bene 
è molte volte sottinteso, come dimostrò il Var- 
chi, Ercol. 230, V. Chi dice, Il tale insegna 
cantare, o sonarej o sì veramente, Io ho im- 
parato a leggere, o scrivere; vuol significare 
e significa che colui insegna bene, e che egli 
ha bene imparato; perché chi fa male una 
cosa, o non bene, non si chiama saperla fare, 
conciossiachè ognuno sappia giucare e perdere. 
E se chi favella, o scrive semplicemente, non 
si dovesse intendere così, non bisognerebbe 
che noi avessimo altro mai né in bocca, né 
nella penna, che questo avverbio bene. GC. Co- 
testa ragione mi par qualcosa, ma ella non 
m' empie affatto; perché si dice pure: La 
Grammatica è un'arte di den parlare, e di 
correttamente scrivere. V. E vero che egli si 
dice da coloro che non sanno più là; ma egli 
non si doverebbe dire, perchè nelle buone e 
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vere diffinizioni non entra ordinariamente Vene, 
per la ragion detta. C. E’ si dice pure: La 
retorica è un’arte la quale insegna favellar 


bene. V. Voi siete nella fallacia dell’equivoco, 


cioè w'ingannate per la diversa significazione 
de’ vocaboli. Bene non si piglia in cotesto 
luogo, come lo pigliamo ora noi; ma vuol dire 
pulitamente e con ornamento. 


CAPITOLO XLI 
BENCHÈ 


I. BENCHÈ, che bene che dagli antichi an- 
cora si disse, in sentimento di quantunque, è 
particella avversativa, che serve al soggiuntivo; 
e le suol corrispondere nondimeno, pure, e 
simili. Lat. quamvis, tamen, ec. = (g. 7, n. 2). 
O Iddio, lodato sia tu sempre; che denchè tu 
m' abbi fatto povero, almeno m'’ hai tu conso- 
lato d'onesta giovane di moglie. == (Petr. p. 
2, 49). Sennuccio mio, benchè doglioso e solo 
M' abbi lasciato, io pur mi riconforto. 

II. Ma non riesce il ragionare men vago, 
né men frequente senza tali corrispondenze si 
legge appresso agli scrittori. = (g. 9, n. 5). 
Stimo che, benchè mille volte ragionato ne 
fosse, altro che dilettar non debbia altrettanto 
parlandone. = (Petr. p. 4, sest. 41). Che ben- 
ch' i' sia mortal corpo di terra, Lo mio fermo 
voler vien da le stelle. —. 

III. È vero che in fine di clausula di ne- 
cessità si rimane, come gli altri suoi simili, 
senza le particelle corrispondenti : e in questa 
forma si giunge cou l'indicativo e col sog- 
giuntivo egualmente. = (g. 2, n. 40). E s'egli 
vera più a grado lo studio delle leggi, che la 
moglie, voi non dovevate pigliarla; benchè a 
mc non parve mai, che voi giudice foste. — 
( Petr. Tr. Temp.) E vedi’l Tempo rimenar 
tal’ prede De’ vostri nomi, ch’io gli ebbi per 
nulla; ZBenchè la gente ciò non sa, né crede. = 
(Petr. p. 4, 37). Certo, se vi rimembra di 
Narcisso, Questo e quel corso ad un termine 
vanno; Benché di si bel fior sia indegna l’erba. 

IV. E in principio di clausula, ma ip sen- 
timento del quandoquidem de’ Latini. = 
( g- 7, n. 40). E partendosi Tingoccio da lui, 
Meuccio disse: Benchè mi ricorda, o Tingoc- 
cio, della comare con la quale trattavi quando 
eri di qua, che pena t’ è di là data? Cioé ora 
che mi ricorda, o già che mi ricorda. 


V. Benched, invece di benché, scrissero qual- 
che volta gli antichi poeti per sostentamento 
del verso, quando benchè precedeva a vocale; 
seguitati da’ prosatori de’ medesimi tempi. = 
(IV. ant. 100). Ed ella disse, Signor mio, ben- 
ched'io sia giovane, se credere mi vorrai, io vi 
farò il maggior signore del mondo; 

VI. Dissero ancora bene che, in due voci 
intere e distinte. = (Amet.) Egli bene che 
mutasse abito, coperti sotto ingannevole viso 
li costumi ritenne del padre. 

VII. Bene, per ben che; siccome ancora per 
ancorché e simili dissero, ma di rado. = 
(Vill. 42, 424). Iddio riserba, e non lascia 
niuno male imptnito, dere non sia a’ tempi, e 
piacere de’ desideranti, * A benchè, quando il 
senso rimane sospeso, corrisponde per l’ ordìi- 
nario pure, o voce altra simile: qualche volta 
però ancora il ma. = (Dial. s. Greg. vit. 342). 
Il corpo nostro, quando sarà alzato in quel- 
la immortale gloria, benchè ‘1 sia sottile, ma 
per potenza divina sarà impalpabile. * ZBer- 
chè, pare che abbia da intendersi per sé, 0 
per come nella Vit. s. Girol. 64. E benché 
Giovanni non gustasse vino in alcun modo, 
Girolamo di ogni carne e pesce s’astenne dal 
mangiare. " Abbenchè è vocabolo dichiarato 
barbaro dal Corticelli, e, secondo lui, non usato 
da alcuno scrittore autorevole, Anche il Barto- 


| li, Torto e Diritto, art. 427., dice che non ve 


n'è esempio; e così afferma ancora l’ Amenta 
nelle sue osservazioni. Ciò nulla ostante in 
buoni libri se ne ritrovano esempi. == (Ninf.) 
Perocchè Amor l’aveva già ferita, Abbenchè 
le paresse esser tradita. — (Guit. Rim.) Ab- 
benchè strettamente le dispiaccia. = (e ir. 
Nov. 40). Abbenchè, secondo che mi disse giù 
un de' lor frati, quel vicario ne fu per avere 
il malanno, e costogli più di cinquecento fiorini. 


CAPITOLO KXLIll 
BREVE 


I. BREVE, che ancora bdrieve si scrisse, 
quando egli è avverbio ha quasi sempre seco 
in; e vale brevemente, succintamente. Lat. 


brevi, breviter. = (g. 4, n. 8). Il garzone. 


ascoltò diligentemente, ed in brieve rispose, 
niente volerne fare. Cioè finalmente rispose. 
== (Petr. p. 3, 41). E se fama mortal moren- 
do cresce, Che spegner si dovea in breve, 
veggio Nostra eccellenzia al fine. 


II Senza in. = (g. 2, n. 2). Rinaldo chi 


el fosse e come, e perchè quivi, quanto più 
breve pote, le disse. Lat. quam brevissime. — 
(Pass. d. 3, c. 4). Per molti esempli si po- 
trebbe pruovare, i quali qui non si pongono 
per tir Brieve. = (Petr. p. 4, canz. 42). I’ 
per me son un'ombra, ed or t’ ho detto 
Quanto per te si breve intender puossi. 

III. E con la particella di, posto in questa 
maniera, = (nf. 28). Or di'a fra Dolcin 
dunque, che 3’ armi, Tu che forse vedra’ il 
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sol di breve. Che di corto, disser le prose. = 
(Vill. 40, 34), Ed aveasi novelle, ch’ el Ba- 
vero detto re de’Romani, di corto dovea pas- 
sare in Toscana. Lat. brevi, mox. 

IV. In breve spazio, o in breve spazio di 
tempo, in breve tempo, in breve ora, e simili, 
il medesimo talvolta che in breve. Lat. quam. 
primum. — (g. 4, n. 6). E pareami che in 
brieve spazio divenisse si mia dimestica, che 
punto da me non si partiva. = (Filoc. Lib. 
6). E montati sopra la nave, renderono le ve- 
le a’ prosperevoli venti, li quali in breve tema 
po, infino al porto d’ Alessandria salvamente 
gli portarono. 

V. Brevemente è l’intera parola di questo 
avverbio. = (g. 3, n. 8). Ma a questo, dreve- 
mente parlando, niuno né consiglio né rimedio 
veggo fuor che uno. * Per, finalmente, in con- 
clusione, Lat. in summa, nel Bocc. ed in altri 
più volte, come ne’seguenti, = (Filoc. 4, 23). 
In voi niuna fermezza si truova; e bBrieve- 
mente, voi e ’l diavolo credo che siate una 
cosa. = (ZFiam.4,440). E brievemente, io ave- 
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va il mondo per nulla, e colla testa mi pareva 
il cielo toccare. * Zn breve, senz'altro aggiun- 
to, s'intende ancora per in poche parole. = 
(Cavalc. Specch. cr. Ì. Quasi in brieve con- 
tiene perfettamente quello che c’è bisogno di 
imparare. * Invece d’ in breve si usò eziandio 
in brevità. = (Fr Giord. 40). In brevità il 
mena al minferno. = (e Vit. s. Domit. 280), 
Discorrerò in brevità le storie antiche Greche 
e Barbare. * E sotto brevità pure si disse. = 
(Cron. Morell. 244). Della Sandra è stato 
scritto qui di sopra sotto brevità. E poco do. 
po: Narrerò alcune cose sotto brevità. * In 
brevissimo tempo, in brevissimo andare. = (g. 5, 
n. 4). In brevissimo tempo d'uno in altro pen- 
siero pervenendo, fece maravigliare il padre e 
tutti i suoi. — (Alam. Colt. 2, 35). Che in 
brevissimo andar fia trita polve, E così ancora 
a brieve andare. e= ( Asol, 4, 2). Certo sono 
che egli a brieve andare, ec. Brevissimamente 
superlativo di brevemente. = ( Varchi, Ercol. 
284). Della quale mi pare di potermi spedire, 
e mi spedirò brevissimamente dicendo. 


CAPITOLO XLIll 
BUONO 


I. BUONO, scrivesi nella prima sillaba col 
dittongo, nè mai senza, ze non forse nel ver- 
so; e val talvolta assai, grande, molto = 
(g- 2, n. 7). Già è buon tempo passato, che 
di Babilonia fu un soldano, il quale ebbe’ no- 
me Beminedab. => (g. 2, n. 3). Avendo il ca- 
valier cenato, e già essendo buona pezza di 
notte, Alessandro domandò l’oste, laddove esso 
potesse dormire. Che gran pezza, o gran pes- 
so ancora si dice. = (g. 5, n. 3). Il ronzino 
cominciò a volersi fuggire; ma non potendo, 
gran pezza co’ denti e co’ calci si difese. , 

II. Giunto a persona val da bene, ec. = 
(g. 5, n. 3). E quivi trovò un buon uomo, at- 
tempato molto. = (g. 5, n. 2). La buona fem- 
mina, questo udendo, ne le prese pietà. Cioè, 
la compassionevole femmina. 

III. Si dice molte volte per, ironia. = (g. 
2, n. 5). Al quale ella rispose: Buono uomo, 
se tu hai troppo bevuto, va dormi, e torneraì 
domattina. E quivi: Dalle quali parole forse 
assicurato uno che dentro della casa era, ruf- 


fiano della Suona femmina, si fece alla fine 


stra. Cioe della sfacciata femmina. 

IV. Posto -senza articolo, e senza appoggio 
di nome, in neutro significato, val quanto be- 
ne, o cosa buona. = (g. 6, n. 2). Messer Ge- 
ri, volto agli ambasciadori sorridendo, disse : 
Signori, egli è duon che noi assaggiamo del 
vino di questo valente uomo. = (Purg. 412). 
Buon ti sarà per alleggiar la via Veder lo 
letto de le piante tue. * Buon per te, buon 
per lui, ed altre espressioni simili, significa» 


no: questo è bene per te, ec. => (Fir. Luc. 
2, 2). Che buon per te, e per quella poverina 
di mogliata. = (Tac. Dav.) Tirasseci i solda- 
ti suoi più feroci; che buon per lui. * Nel 
buono, sul buono di che che sia, vale nel col- 
mo, nella perfezione. = (Zac. Dav. Ann. 44, 
439). Messalina più sfrenata, che mai, facevaÈ 
in casa le maschere de’ vendemmiatori nel duo- 
no dell'autunno. = (e Stor. 277). Fremevano 
i nostri, che l’ajuto di quei pratichi .... fosse 
levato loro in faccia del nemico in sul buono 
del combatterlo. == (e it. Agr.) Visse, quan- 
to alla gloria, benché toltoci nel duono del- 
l’ età, tempo lunghissimo, = (Malm. 4, 4) 
Anzi lo scaccia come un animale Sul buon del 
desinare e della cena. 

V. Buon dì, buon anno, e simili, per modo 
di salutare. = (g. $, n. 7). Alla quale lo Sco- 
lar disse: Buon di, Madonna. Sono ancor ve- 
nute le damigelle? — (g. 3, fin.). Il Re co- 
mandò che con la buona notte ciascun alla sua 
camera tornasse, = (g. 9, n. 3). Gli si fece 
‘incontro Nello, e disse: Buon di, Calandrino. 
Calandrino gli rispose che Iddio gli désse il 
buon dì e ’1 buono anno. * Buona sera è det- 
to come per ironia. = (Malm. 44, 53). On- 
d’ ei in quel punto andando all’ occidente Ve- 
de le stelle, e l'una e l’altra sfera Nel viso 
eclissa, e dice: Buona sera. * Buo' per buono 
si legge in qualche antica scrittura. == (Yang. 
s. Matt.) Quegli che semina il duo’ seme, si 
è il figliuolo della Vergine. (7. le not. ai Doc. 
di amore). 
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CAPITOLO ILv 


CE 


I. CE, pronome in cambio di noi, terzo e 
quarto caso, serve pur anche per avverbio di 
luogo, o sia di stato, o di moto; pur che sia 
luogo dove è la persona che parla. È percioc- 
chè le particelle il, lo, li, o gli, la e le, sem- 
pre gli seguono; s' egli precede al verbo, non 
gli potrà precedere immediatamente giammai, 
ma sempre col tramezzo d’alcuna delle par- 
ticelle predette. Che se dopo il verbo vien 
posto, egli stesso si affigge al verbo, e se ne 
forma l’ affisso doppio di esso, e della parti- 
cella che di necessità gli vien dopo, senza la 
quale non e’ afiggerebbe egli al verbo, ma sì 
bene ci, come appresso vedremo. 

II. Ce”! o cel, cioè ce il. = (g. 9, n. 9). 
E quando a questo le leggi non ci ammae- 
strassono, e l'usanza o costume, le cui forze 
son grandissime; la natura assai apertamen- 
te cel mostra. Ce, terzo caso; cioè a noi il 
mostra. 


III Ce lo. = (g. 3, n. 1). Sappi se egli ca 


lavorare, e ingegnati di ritenercelo. Ce, avver- 
bio di stato in iuogo. 

IV. Ce li, o ce glt. == (g. 410, n. 8). Il 
legame dell’amistà troppo più stringe, che 
quel del sangue o del parentado; couciossia- 
cosa che gli amici noi abbiamo quali ce glé 
eleggiamo, ed i parenti quali gli ci dà la for- 
"tuna. Ce, terzo caso, o particella del verbo. 

V. Ce la. = (g. 4, n. 8). Io ce la farò di- 
pingere in maniera, che mai né voi nè altri 
con ragione mi potrà dire che io non l’ abbia 
veduta. Ce, avverbio di stato in luogo. 

VI. Ce ne. = (g. 8, n. 6). Noi cì siamo usi 
delle tue beffe, e conoscianle ; tu non ce ne po- 


. tresti far più. Ce, terzo caso.* Ce talora può con- 


siderarsi come particella riempitiva; e precede il 
pronome. == (g. 8, n. 6). E poscia ce lo goderemo 
qui insieme col domine. (e /ntrod.) Io giudi- 
cherei ottimamente fatto, che ... onestamente ai 
nostri luoghi d&contado, de'quali a ciascuna di 
noi è gran copia, ce ne andassimo a stare. 


CAPITOLO XLV 
CERTO 


I. CERTO, avverbio, è il certe o certo de’'La- 
tini; poiché, quantunque la natural terminazion 
degli avverbj di questa lingua sia mente, on- 
de bonamente, fattamente, insiememente, qua- 
simente, spessamente, ed in breve tutti que’che 
posson ricevere questa forma, così gli hanno 
finiti gli antichi; tuttavia spesso, o per bre- 
vità, di che è molto amica la lingua, o per una 
tal leggiadria, ne leva il fine, e rimane insieme, 
quasi, pur in significato d’avverb) per insieme 
mente, quasimente, con molti simili a questi. 
Ea altri che pajon que’ nomi, onde essi son na- 
ti, dolce, grande, lieve, sovente, tale, per dol- 
cemente, grandemente, lievemente, soventemen- 
te, talmente, e simili. Ed in alcuni fa alquanto 
di variazione, che da certamente si dice certo, 
e non certa: e così presto, e non presta; ratto, 
e non ratta; secondo, e non seconda; solo, e non 
sola; da prestamente, rattamente, secondamente, 
solamente, e si fatti. Certo, quando egli è av- 
verbio adunque, val certamente. == (g 3, n. 
7). E certo egli è vero che le limosine pur- 
gano i peccati. == (Petr. p. 4, cans. 4 ). E non 
s’aspira al glorioso regno, Certo in più salda 
nave. 

IL Ed a varie particelle s'6 giunto pur in 
questo significato. = (ill. 14, 56). Messer 
Piero Rosso gli si fece incontro per combattere 
schierato, e credettesi a certo, che si combat- 
tesse. Ma meglio per veutura sarebbe al certo, 
com’egli disse altrove. = (Vill. 9, 295). Sen 
tendosi la novella in Fireuze, non però al cer- 


to, che al tutto fosse perduta la terra, ogni 
gente fu ‘all’arme. = (g. 10, n. 3). Vivi adun- 
que di me sicuro, ed abbi di certo, che niuno 
altro non vive, il quale te, quant’ io, ami. > 
(g. 3, n. 7.). Carissima donna mia, rallegrati; 
che per certo tu: riavrai domane qui sano e 
salvo il tuo Aldobrandino. = (g. 8, n. 6). Io 
l’avea per lo certo tuttavia, che tu te l’avevi 
avuto tu; ed a noi volevi mostrare che ti fosse 
stato imbolato. 

III. Certo che, per certo che, in cambio di 
certo, per certo. = (g. 3, n. 7). A cui la donna 
rispose; Certo che egli non m’offese mai. ta 
(Zab.). Per certo che se tanto mi vorrà bene 
Iddio, che io da questo laberinto mi vegga fuo- 
ri, secondo che mi ragioni, di soddisfare m’in- 
gegnerò. 

IV. Quando è pronome, vale alcuno in signi- 
ficato di quantità, o di qualità indeterminata. 
Lat, quidam, quaedam, quoddam. = (iam. 
lib. 4). Certi verano di più profondo conosci» 
mento, i quali dopo lungo parlar dicevano. = 
(g. 2, n. 40). Poi acerto tempo pervenuto agli 
orecchi a messer Ricciardo, dove la sua donna 
fosse, esso stesso dispose d’andar per lei. = 
(x. 2, n. 5). E quivi l'undi loro scaricati certi 
ferramenti che in collo avea, gli cominciò a 
guardare. = (g. 4, n. 40). Il medico fe'la mat- 
tina d’ una sua certa composizione stillare 
un'acqua. =(/ntrod.). Nascevano nella anguinaja 
certe enfiature, le quali i volgari nominavau ga- 
voccioli. 
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V. E talvolta vale chiaro, sicuro. Lat. cer- 
tus, certa. == (g. 2, n. 5). Dove tu voglicon 
noi essere a farg alcuna cosa che a fare andia- 
mo, egli ci par essere molto certi che in parte 
ti toccherà il valore di troppo, che perduto non 
hai. = (g. 4, n. 6). Padre mio, io non credo 
ch’ e’bisogri che io la istoria della mia scia- 
gura vi racconti; ch son certa che voi udita 
l’ avete, e sapetela. = (Petr. p. 3, 3). Le spe- 
ranze dubbiose, e ’l dolor certo. 

VI. Qualche volta val proprio, o determina- 
to. == (Vill. 7, 46). L'altra parte de'beni de’ 
Ghibellini fu deputata alla parte Guelfa certo 
tempo. = (Petr. p. 41, 5). Non seguir più 
pensier vago fallace; Ma saldo e certo, ch’a 
buon fin ne guide. = (Znf. 7). E dal collo a 
ciascun pendea una tasca Ch’avea certo color 
e certo segno. Cioè, che avea colore e segno 
proprio e particolare, come quella che rappre- 
sentava l’arme e l’ insegna di particolare fami- 
glia. 

VII. Nel numerarsi qualche volta si replica. 
= (Conv. tr. 3, c. 3). E però vedemmo certe 
piante lungo l’acque piantarsi, e certe sopra 
gli occhi delle montagne, e certe nelle piagge 
e da piè de’monti. E qualche volta non si re- 
plica egli, ma voci equivalenti. == (Creso. 5, 
2). Il mandorlo è arbere noto, e le sue diver- 
sitadi nel frutto son due; imperciocchè certi 
sono che menano i frutti dolci, ed altri amari. 
* Far certo per certificare. = (g. 6, n. 40). 
Per certi miracoli fatti da esse, e per lettere 
ricevute dal Patriarca fattone certo. == ( Petr. 
p. 1, 96). Per far voi cérto che gli estremi 
morsi Di quella ch'io con tutto 1. mondo a- 
spetto, Mai non sentii, * Certo che si. ca 
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(Segn. Mann. Febbr. 4). E non poteva egli giu- 


stamente gloriarsi nella sapienza del suo Signo- 
re? Certo che sì. — (e Mars. 25). Non fu 
questo un abbassare il figliuolo per alzare il 
servo quasi più su del figliuolo? Certo che sì. 
* Certo no. = (g. 7, n. 5). Credi tu, marito 
mio, che io sia cieca degli occhi-della testa, 
come tu se’cieco di quegli della mente? Certo 
no. * Certamente, come notò il Cinonio nel prin- 
cipio del capitolo, è l’intero di questo avver- 
bio. = (Fir. fs. 203). E certamente che io 
me ne andava tutto contento. = (Dittam. 2, 
34). Ventidue miglia certamente dura. = (Din. 
Comp. 2, 26). Del loro assedio . ..... non 
intendo. scrivere, perocchè altri più certamente 
ne scriverà. * Invece di certo si usò dagli an- 
tichi anche certano, e come avverbio e come 
addiettivo. = (M. Y. 40, 23). Si dirizzava a 
conservamento di libertà, la quale, in questo 
mondo, certano è riputata la più cara cosa che 
sia. = (Zav. rit.). E credesi certano, ch’ egli 
l'avrebbe morto > (Sen. Pist.). Speranza na- 
sce di bene-non certano. ==:(Frane. Sacch. rim.). 
Finché di guarnigion sarà certano. * Di certd- 
no e per certano avverbialmente, valgono lo 
stesso che di certo, per certo. => (Tac. Dav. 
Perd. Elogu.) Teneano per certano, che senza 
eloquenza non si potesse avere né mantenere 
luogo rilevato. > (e Scism. 9). Né ci è lecito 
tenerla secondo il Vangelo, al quale io so di 
certano, che gl’ Inghilesi tuoi credono come noi. 
* E certanamente è lo stesso che certamente. uz 
(Mor. s. Greg.). Intende quello ch'egli ab- 
bia poi più certanamente a determinare. == 
(Dante, Rim. 4138). Certanamente a mia co- 
scieuza pare. i 


CAPITOLO XLVI 
CHE 


I. CHE, quando è relativo, e riferisce per- 
sona, comunemente suol riferirla nel retto. = 
(Lab.), Iddio, che solo i cuor degli uomini ve- 
de e conosce, sa se io dolente sono e pentuto 
del male commesso. Che, primo caso di ma- 
schio nel primo numero, == (Petr. p. 4, 36). 
E ’l Pastor cA’' a Golia ruppe la fronte, Pian» 
se la ribellante sua famiglia. r= (g. 8, n. 7). 
Le forze della penna sono troppo maggiori 
che eoloro non estimano, che quelle con cono- 
scimento provate non hanno. Che, primo caso 
di maschio nel maggior numero. = (Petr. p. 
3, 2). Beati spirti che nel sommo coro Si tro» 
veranno. cx (gi 7, n. 6) La donna, sitcome 


quella che era d’ alto ingegno, 3’ ebbe pensa- 


to che modo tener dovesse a darle compimen- 
to. Che, primo caso singolare di femmina. = 


(Par. 33). Tu se' colei che l’ umana natura. 


Nobilitasti. = (g. 6, n. 7). La donna, che di 

gran cuore era, siccome generalmente esser s0- 

glion quelle che innamorate son da dovero, 

dispose di comparire. Che, primo caso plurale 

di ‘femmina. — (/nfi 32). Ma ‘quelle ‘doune 
Cinonio 


ajutino ’1 mio verso, C%'ajutaro Anfion a 
chiuder Tebe. * Qualche volta si sottintese, = 
(Morg. 22, 450). Non vi rimase un sol non 
lacrimassi. Cioè, che, o il quale. 

JI. Pure appresso il Boccaccio si trova che 
relativo di persona ancora in obbliquo; ed é 
dove egli disse : = (g. 3, n. 40) O figliuola 
mia, questo è il diavolo, di che io t'ho parla- 
to. Cioè, del quale. Ma ne furon gli scrittori 
de’ versi più liberali, appo i quali spesso leg=- 
giamo siruil forma di dire. c= (Petr. p. 4; 
canz. 6). Sopra’l monte Tarpeo, Canzon, vedrai 
Un cavalier cA' Italia tutta onora. == (Petr. p. 
4, 68). Ond’ io consiglio voi che siete in via, 
Volgete i passi; e voi ch’ amore avvampa, 
Nou vw indugiate in su l'estremo ardore. Che, 
quarto caso singolare di maschio; cicé un ca- 
valiere, il quale tutta Italia l’onora: e 
quarto pur di maschio plurale; voi, i quali vi 
avvampa amore. == (Petr. p. 3, 3). L'altra è 
Porzia che ’1 ferro al foco affina. Che, quar- 
to caso singolare di femmina, cioè .Porsia, la 
quale il ferro - l’ ra al fuoco , percipcché il 
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ferro con che ella si feri per provare se 
avesse animo forte d' uccidersi quando a Bru- 
to fosse mal avvenuto il pensiero d’ uccider 
Cesare, l'affinò al fuoco; cioe la dispose e la 
ridusse a darsi la morte c0' carboni aceesi, es- 
sendole sottratto il ferro. Ed él’ esposizione 
di questo luogo, datagli dal migliore che l’ab- 
bis esposto. = (Petr. p. 4, 190). Simil non 
credo che Giason portasse, Ne "l Pastor di 
che ancor Troja si dole. = (Petr. p, 3, 11). 
E la reina, di cA' jo sopra dissi, Volea d’alcua 
de’ suoi già far divorto. => ( Petr. p. 3, 2). 
Così l'andata mia dubbiosa e tarda Facean 
gli amanti, di che ancor m'aggrada Saper. 
Cioè, il pastor, del qual si duole: la reina, 
della qual dissi; e gli amanti, de'quali m'ag- 
grada sapere. == (Petr. p. 1, cans. 4). Ed io 
son un di quei che”! pianger giova, Cioe, 
son un di quegli a’ quali diletta il piangere. 
E qui sta senza il seguo del caso, ch'è più 
strano. i 

Ill. Quando egli è relativo di cosa, la rife+ 
risce nel retto non altrameute che negli ob- 
bliqui d’ amendue i generi dell’ uno e l’ altro 
numero. c= (g. 40, n. 9). Io sono dell’ andar 
certo; e del tornare, per mille casi che pussono 
sopravvenire, niuna certezza ho. = (g. 4, n. 4). 
Io intendo di farti avere il favore della corte, 
e di donarti quella parte che convenevole sia. 23 
( Petr. p.4, 467). Candido e caro guanto, Che 
topria netto avorio ! == (Petr. p.1, 4). Ver 
grendo in terra a illumiaar le carte C4'avean 
molti anni già celato il véro, Talse Giovaunj 
da la rete, 

IV. E negli ohbliqui co’segni e con le 
preposizioni de’ casi. = (g. 7, n 4). A me 
sarebbe stato carissimo che altra persona, che 
io, avesse a così bella materia, come è quella 
di che parlar dobbiamo, dato comtnciamento.= 
( Pass. d. 5, c. 3). La donna, arsi solamente 
i legami di che era al palo legata, sana e salva 
usci dal fuoco. = ( Petr. p. 3, 4). E prima 
cangerai volto e capelli, Che "1 nodo di ch'io 
parlo si discioglia.—(Petr. p. 4, cans. 7). Tutte 
le cose di che’1 mando è adorno, Uscîr buone di 
man del Mastro eteruo,=(Pass. d. 4, c. 4). Non 
è l’uom certo di sé, ch'egli abbia tale con- 
trizione, che sia sufficiente a torre tutta la 
pena a che altri e obbligato per gli peccati. > 
(Par. 3). lu quel gran seggio a che tu gli 
occhi tieni, Sederà l'alma augusia. == (Per. 29). 
Per tenti modi in essa si ricepe, (Quanti soa 
gli splendori a ehe s’appaja. Cioè, quanti sono 
gli splendori ai quali s’acooppia, 0 si viene 
ad unire la prima luce. =: (Zilac. lib. 6). E 
quantunque il romore e del mare e de’ venti 
e do’ tuoni fusse grandissima, ancora il face» 
yen molto maggiore le dolenti voci de’ marinari; 
conoscendo il pericolo in che erano. = ( Filoc. 
lib. 4). Diana che da gli alti regni conosceva 
la miseria in che. Bianrofiore era venuta, tem- 
però le sue ire con giusto freuo. = (Petr. p. 4, 
cans. 4), E i piedi iu cé' io mi stetti e mossi 
e corsi, Diventàr dae radici serra l’onde. ca 
( Petr. p. 4, cqua. 34). Quelle pintase braccia 


lu ch'io mi fido, veggio aperte ancora. — 
(Cresc. 2, 22). L'acqua con che s’iunafia, 
non sia fredda mortificante, gome quella che 
di presente è attinta da’ pozzi. => (Fiam. lib. 4). 
Non si fa loro ingiuria, se per quelle leg- 
gi con che elli trattano altrui, sono trattati 
essi. c=3 (Purg. 241). Che riso e pianto son 
tanto seguaci A la passion da che ciascun si 
spicca, Che meo seguon voler ne' più veraci.== 
( Petr. p. 4, 4142). Fera stella (sel cielo ha 
forza in noi, Quant’alcun erede) fu, sotto cA' io 
nacqui. 

V. Ed alle volte senz’essi segni e preposizio- 
ni, come se tali segui o preposizioni egli riu- 
chiudesse in valore; con figura usata prima dai 
Greci, poi da’ nostri Latini =—(g. 4, n. 4). 
Lo non mi confessai mai si spesso, ch'io sempre 
non. mi volessi confessare generalmente di tutti 
i miei peccati che io mi ricordassi. = (g. 4, 
r. 3). Il Giudeo liberamente d’ogni quantità 
che il Saladino il richiese, il servi. Cioé d’ogni 
quantità, della quale il richiese, == .( Petr. p. 
3,37 ). Anime bella, da quel nodo sciolta, CAe 
più bel mai nop seppe ordir natura. = (g. 7, 
rn. 40). Com’ io giunsi di là, trovai molti com- 
pagui a quella medesima pena condeunati, che 
io. Cioe, a quella peua, alla quale ero io com 
danauato, == (/ntrod.). E parmi l'ombre di co- 
loro che sono trapassati, vedere; e non con que- 
gli visi che io solewa, ma con una vista orri- 
bile spaveatarmi. = (g. 410, n. 8). Alla qual 
cosa forse così liberal non sarei, se così rado, 
© con quella difficoltà le mogli si trovasser, 
che si trovan gli amici. Cioè, con que' visi, coi 
quali solea vederli, ec. = (g. 40, n. 9). Vo 
glio io, che tu m’aspetti un sumo senza zima- 
ritarti, incominciando da questo di che io mi 
parto. = (£, 4, n. 4). Chi il commendò ‘mai 
tanto, quanto tu commendavi in tutte quelle 
cose laudevoli, che valoroso uomo dee essere 
commendato ? Cioe, in quelle cosce, nelle quali 
dee essere commendato. = (g. 410, n. 9). Pre- 
tore, sappi, niun di costoro essere colpevole di 
quello che ciascun sé medesimo accusa. Cioe, 
di quello, di che s'accusa. (Petr. p. 41, 79), 
Questa vita terrena è quasi un prato, Che 'l 
serpente tra’ fiori e l’ erba giace. Cioe un prato, 
nel quale giace il serpente ascosto tra l’ erba e 
i fiori. Ed è modo piu figurato di que'di so- 
pra; e forse quel del Villani è simile a que» 
sto. == (ill. 44, 143). Non rimase famiglia, 
cà’ alcuno non se ne morisse, e dove due, o tre, 
e più. == (g. 7, n. 2). Io ho. trovato modo, che 
noi avremo del pane. per più d’un mese. Cioe, 
modo, cel quele, o per il quale avremo del pa- 
ne. (Znf. 2) Ma dimmi la cagion cke non ti 
guardi Dello scender quaggiù. 

VI. E in sentimento neutro in ciascuno de' 
modi predetti. — (g. 5, n. 40). M°eé egli as 
sai buono maestro, in farmi dilettare di quello 
che egli si diletta. > (g. 2, n. 5). Avendo 
quello a che ella aveva teso il lacciuolo, pre- 
stamente andò a chiuder l’uscio. = (Fiam. lib. 
3). In questo, in che tu ora m'impedisci, la 
tua forza sia vana. = ((Guitt. dr. son.). Che 
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Cristo al peccatore have mercede, Solo che men- 
de quello ch'è incolpato. 

VAI. Posto assolutamente da 16, senza rela- 
tivo di persona o di cosa antecedente, è voce 
veutra iuvariabile, e vale che cosa, 0 quel che; 
onde pare che in se rinchiuda il pronome che 
dal relativo si rappresenta: ma questo solamen- 
te nel primo numsero, e il più con l'interroga- 
tivo. = (g. 7, n. 9). Or che avesti, che fai 
cotal viso? perciocché io t'ho tratti forse sei 
peli della barba? Lat. quid? = (Petr. p.3, 
7). Che altre ch’ un sospir breve è la morte? 

VIII. E sensa interrogare. = (g. 8, n. 7). 
E della sua donna ricordandosi, per vedere che 
di lei fosse, se ne tornò alla torre. = (g. 3, n. 
7). E per le fessure dell’uscio della camera vi- 
de lassù venire un lume. Perchè chetamente 
alla fessura accostatosi, cominciò a guardare che 
ciò volesse dire. — (Petr. p. 2, 47). Ed a gli 
amanti é dato Sedersi insieme, e dir che lor 
incontra. — (g. 4, n. 8). In dire cattività, e, 
che è peggio, in farle, s’ ingegnano il lor tempo 
di consumare. Let. quod pejus est. = (g. 3, 
n.3). E se egli di questo non si rimane, io 
il dirò a’ fratei miei, ed avvegnane che può. Lat. 
quidquid, ec. Ma certo che riesce assai duro, 
ed oggi quasi insolito simil che, in vece di quel 
che; onde dovrai con avvertenza imitarlo, o tra- 
lasciarlo del tutto. 

IX. Inchiude qualche volta cagione, modo, o 
potere. = (g. 2, n. 5). Ma dubitando, e non 
sappiendo che, senza alcuna cosa toccare, quin- 
di deliberò di partirsi. = (g. 5, n. 2). La gio- 
vane in se stessa prese buono augurio d°’ aver 
questo nome udito, e cominciò a sperar senza 
saper che. Cioè, senza saper che cosa sperarsi, 
o saper la cagione che la faceva sperare. = (g. 
2, n. 4). Ed in questa maniera gittato dal mare, 
ora in qua edora iu là, senza mangiare, sicco- 
me colui che non aveva che, dimorò tutto quel 
giorno e la notte veguente. Che ancora sè dice 
aver di che, o il di che. = (g. 7, n. 8). La 
fante piagneva forte, come colei che aveva di 
che. = (M. Vill. 8, 99). Oude venendo il 
tempo che pagar gli dovea, e non avendo i/ di 
che, diede a’ caporali contauti fiorini duemila. 
Cioe, come colei che avea cagione di piaguere; 
è non avendo il modo di poterli pagare. 

X. E col segno de'’casi pur in neutro signi- 
ficato. = (g. 2, n. 9). Madonna, di che voi 
offeso abbiate il vostro marito, io nol so; se 
non che egli mi comando che io in questo cam- 
min v’uccidessi. = (Amet.). lb di non era 
più caldo, e le donne tutte attendendo mirava- 
uo a che Lia, o a parlare, o a partire, si dispo 
nesse. 1 

XI. Che, vale il che qualche volta. = (g. 
3, n. 7 ). E se così fu, che so che fu; quat 
cagion vi dovea poter muovere a torglivisì così 
rigidamente? E cotal che per il che, sempre u- 
sollo il Petrarca, il quale uon aggiunse giam- 
mai l'articolo al che, onde in esso leggiamo 
non solamente == (Petr. p. 4, 29), Poria smar- 
rire il suo natural corso, Che grave colpa fia 
d'ambeduo noi; cioé, il che fia grave colpa: ma 
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vi si trova ancora di che, a che, da che, e si- 
mili. Anzi il Boccaccio medesimo non ha punto 
schifato simil forma di scrivere; onde tu legge- 
rai: = (g. 40, n. 10). Gualtieri con molti de’ 
suoi disse che voleva precacciar col Papa, che 
con -lui dispensasse che un’altra donna prender 
potesse, e lasciar Griselda: di che egli da assai 
buoni uomini fu ripreso. 4 che null’ altro ri- 
spose, se non che convenia che così fosse. = 
(g- 4, n. 8). Ma tornando a ciò che comincia- 
to avea, da che giusto sdegno un poco m'ha 
trasviata più che io non credetti, dico. Cioé, 
del che fu ripreso; al che null'altro rispose; 
dal che m’ha trasviato; e de'simili che vi si 
leggono frequentemente senza l’articolo. 

XII. E con Vartitolo. = (g. 2, n. 7). Io 
mi veggia senza alcun fallo venir meno: il che 
mi duole. = (g. 6, fin.). E se voi mi ubbidi- 
ste, come vero re si dee ubbidire, io vi farei 
goder di quello senza il che niuna festa com- 
piutamente è lieta. — (g. 410, n. 6). A cui il 
Re le commendò molto, confortandolo a maritar- 
le. Dal che messer Neri, per più non poter, si 
scusò. 

XIII. Anzi talvolta ancora vi s'è preposto, 
quando neppur vi voleva. = (g. 2, n. 8). La 
donna, contenta molto, si dispose a voler ten- 
tare come quello potesse osservare, il che pro- 
messo avea. Cioé, quello che avea promesso. Che 
il di che, dissero ancora nel medesimo senti- 
mento. = (it. Dant.). Nou si truova mai 
questo arbore essere stato fulminato, il di che 
a niuno altro leggiamo essere avvenuto. Parla 
del lauro. 

XIV. Alle volte in sé stesso contien la re- 
plica del suo verbo. (g 4, n. 10). Gli antichi 
uomini hanno più di conoscimento, che’ gio- 
vani. = (g. 40, ni 40). Fece tagliare e far più 
robe al dosso d’' una giovine la quale della per- 
sona gli parea, che la giovinetta la quale avea 
proposto di sposare. Cioè, hanno più di cono- 
scimento, che nou hanno i giovani, ec. Ed ogni 
simil modo è proprie di questa lingua, la qual 
di sua natura tende allo studio dell’esser breve. - 

XV. Usasi in seguo di qualità nell’uno e 
l’altro genere d’amendue i numeri in senti- 
mento del quis, quae, quod de'Latini. E se 
egli seguerà quantità, sarà il quam de’medesi- 
mi, = (g. 2, n. 5). Io non so che Andreuc- 
cio, né che ciance son quelie' che tu di’: va in 
buon’ ora. == (g. 7, n. 5). Alla quale il geloso 
disse: È che peccati ha' tu fatto, che ti vuoi 
confessare? Cioè, non so quale Andreuccio sia 
quello, ec. = (Znf. 7). Dissi: Maestro mio, or 
mi dimostra Che geute è questa. 

XVI. E co’segni e preposizioni de’ casi. = 
( Pass. d. 5, c. 7). L'ultima cosa che si dee 
dire della confessione, si è di chè peccati si 
dee fare. —: (g. 7, n. 4). Io non posso più sof- 
ferire questi tuoi modi: egli convien che io 
faccia vedere ad ogni uomo chi tu se’, ed a 
che ora tu torni la notte a casa. == ( Petr. p. 
4, cans. 46). Vedi, signor cortese, Di che lievi 
cagion, che crudel guerra! = (Petr. p. 3, 3). 
E vidi a qual servaggio eda qual morte Ed a 
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che strazio va chi s'innamora. == (g. 7, n. 5). 
Disse la donna: Il prete con che arte il faccia, 
non so; ma egli non è in casa uscio sì serra- 
to, che, come egli il tocca, non s° apra. = 
(Pass. tr. van. c. 5). L'osservare in che di, in 
che ora, o in che punto altri imprenda a fare 
alcuna cosa di nuovo, si è vanità, e non é sen- 
za grave peccato. = (Petr. p. 3, 4). E le fati- 
che lor vidi, e’ lor lutti; Per che torti sentieri, 
e con qual arte A l’amorosa greggia eran con- 
dutti. 

XVII. 4 che, talvolta in questo significato 
inchiude il nome del suo quale, o del suo 
quanto. = (g. 9, n. 4). O se essi mi caccias- 
ser gli occhi, o facessermi alcuno altro così 
fatto giuoco, a che sare’io? = (Petr. p.1, 66). 
E certo son, che voi diceste allora: Misero a- 
mante! a che vaghezza il mena? Cioè, a che 
termine, o a qual partito mi troverei? a qual 
miseria, 0 a quanti strazj vaghezza il mena? 
= (Petr. p.A, canz. 7 ). Misero, a che quel 
chiaro ingegno altero, E l'altre doti a me da- 
te dal Cielo? = (Petr. p. 3, 42). O mente 
. vaga, al fin sempre digiuna, 4 che tanti pen- 
sieri? Cioè, a che effetto quel chiaro ingegno? 
A qual fine tanti pensieri? Lat. quo? cur? 

XVIII. Quando egli è avverbio o congiun- 
zione, si trova posto in var} significati. E pri- 
ma per acciocché, a fin che. Lat. ita ut. 3 
(£. 5, n. 2). Laande sconsolato, piangendo, 
guardava d’ intorno, dove porre si potesse, che 
addosso non gli nevicasse. = (Petr. p. 4, canz. 
13). Chi verrà mai che squadre Questo mio 
cor di smalto, CA’ almen, com’ îo solea, possa 
sfogarme? 

XIX. Per da che, o da poi che. = (Vill. 
4, 37). Istato l’assedio a Fiesole la seconda 
volta, e consumata ed afflitta molto la cittade, 
s’'arrendeo a Cesare in capo di due anni che 
vi si pose l’assedio. Lat. ex quo, postquam. — 
(Petr. p. 4, 48). Or volge, Signor mio, l’un- 
decimo anno CA io fui sommesso al dispietato 
giogo, À 

XX. Per da. = (g. 2, fin). Questa novella 
diè tanto che ridere a tutta la compagnia, che 
niun v'era, a cui non dolessero le mascelle. 
Che dar da ridere, è comune parlare ; così dar 
da dire, o a dire, e simili. = (Petr. p.3, 7). 
Ne l’età mia più verde e più fiorita, Ch'a 
dir ed a pensar a molti ha dato. i 

XXI. Per eccetto che, fuor che. Lat. praeter- 
quam. = (g. 6, n. 4). Egli rispose: Signor, le 
grù non hanno, se non una coscia ed una gam- 
ba. Currado allora turbato disse: Come diavol 
non hanno che -una coscia, ed una gamba? = 
(Vill. 7, 50). Adi 42 di luglio fu chiamato 
papa messer Ottobuono del Fiesco, della città 
di Genova, il quale non vivette che 39 di. Cioè, 
non vivette altro che, o più che trentanove dì. 
Lat. nisi, praeter. = (g. 4, n. 7). E veramen- 
te mai più, che ora per te, da avarizia assalito 
non fui. Cioè, mai più; fuor che ora. = (Dan. 
da M. son. ). Nel mio coraggio non considerai 
Mai, che gradir la vostra benvolienza. 


XXII. Per infin che. Lat. donec. ca (g. 8, No 


9). Il medico non mollò mai, che egli divenne 
amico di Buffalmacco. = (Cresc. 9, 44). Il ca- 
vallo che ha le galle, si tenga in acqua fred- 
dissima la mattina e la sera; e tante volte sì 
faccia, che le galle scemino. 

XXIII. Per là onde, di maniera che, sì che, 
tal che. Lat. ita ut. = (Petr. p. 4, 13). Di 
tai quattro faville, e non già sole, Nasce ’l gran 
foco di ch'io vivo ed ardo; Che son fatto un 
augel notturno al sole. ==> (Petr. p. 3, 2). Co- 
sì disse; e com’ uom che voler mute, Col fin de 
le parole i passi volse; C4'a pena gli potei 
render salute. 

«XXXIV. E-pur per tal che, si che. Lat. ita 
ut. — (g. 4, n. 4). L’altrui lagrime dir non 
si possono, che chi le dice, o chi l’ode, non 
abbia compassione. = (g. 8, n. 5). Ed essendo 
la corte molto piena d’uomini, Matteuccio, che 
persona non se n’avvide, entrò sotto il banco. 
Cioè, tal che chi l’ode; si che persona non se 
n’avvide. Che senza le particelle corrispondenti, 
ron altrimenti che se vi fossero, ad imitazion 
de’ Latini che ebbero in costume dì porre ut 
senza le sue corrispondenze in questo stesso si- 
gnificato, come se egli seco le avesse. = (Petr, 
ps 4, 27). Orso, al vostro destrier si può ben 
porre Un fren che di suo corso in dietro il vol- 
ga; Ma’l cor chi legherà, che non si sciolga? 
e= (Petr. p. 3, 5). Non è ancor giusta assai 
cagion di duolo; Ch’ in abito il rividi, che i' 
ne piansi? 

XXV. In luogo di perché, con l’interrogazio- 
ne. Lat. cur?. = (g. 9, n. 410). Se eglié così 
tuo, come’ tu di’, che non ti fai tu insegnare 
quello incantesimo ? = (Petr. p. 4, canz. 24). 
Signor mio, che non togli Omai dal volto mio 
questa vergogna? 

XXVI. In cambio di perciò che, o di con- 
ciossiacosa che, e di perché, senza che interro- 
ghi. Lat. nam, enim, ec. = (g. 8, n. 7). E 
priegovi che voi facciate fare un buon fuoco, 
acciò che io, come entrerò dentro, mi possa ri- 
scaldare; che io son tutto divenuto si freddo, 
che appena sento di me, = (Fiam. lib. 7). Ma 
brieve fu la sua doglia; che la vecchia e debile 
mente non potendo ciò sostenere, in lei smar- 
ritasi, la rendé pazza. = (Petr. p. 4, canz. 1). 
Pon freno al gran dolor che ti trasporta; Che 
per soverchie voglie Si perde’l Ciel, ove’l tuo 
cor aspira, = (Filoc. lib. 2). E però conforta. 
ti, e lascia tanto dolore; che s’io credessi che 
questa vita dovessi tenere, io in niuno atto 
v’ andrei. È: 

XXVII. Per più tosto che. Lat, potiusquam. 
== (g. 8, n. 7). Di gran lunga è da eleggere 
il poco e saporito, che il molto ed insipido. 

XXVIII. Per quando, o mentre. Lat. cum. 
== (Introd.). Voi non avrete compiuta ciascu- 
no di dire una sua novelletta, che il sole fia 
declinato, ed il caldo mancato. => (g. 8, n. 7). 
Lo Scolare fu poco nella corte dimorato, che 
egli cominciò a sentir più freddo, che voluto 
non avrebbe. = ( Petr. p, 4, 132). Or chel 
cielo e la terra e’l vento tace,*Veggio, penso, 
ardo e piango. = (Petr. p. 4, sest. 2). Allor. 


saranno i ‘miei pensieri a riva, Che foglia verde 
nou si trovi in lauro. = (Fiam. lib. 4). E tal- 
volta fu che io temetti che troppo caldo non 
trasportasse la lingua disavvedatamente dove 
essa andar voluto non avesse. = (Labd.). Né era 
mai che due o tre non se ne fossono con lei 
a stretto consiglio trovate. = * (CAiabr. Poem. 
lotta d' Ercole. ), E vi giungea, che a far gli 
stessi preghi Ivi apparia l’ Aufitrionia prole. 
XXIX, Per tra, quando significa divisione, 
che è il cum, e tum; partim, et partim de’La- 
tini. = (g. 2, n.9). E donolle che in gioje 
e che in vasellamenti d’oro ce che in denari, 
quello che valse meglio d’ altre diecimila dob- 
ble. Cioe, tra gioje, e tra vasellamenti e dena- 
ri: o parte in gioje e in vasellamenti, e parte 
in deneri. 
XXX, Per ut, vel quod, mezzo barbaro de’ 
Latini. == (g. 4, n. 2). E se essi mi parranno 
tali, che io possa per quelli comprendere che 
la vostra fede sia migliore che la mia, io farò 
quello che detto. t' ho. = (Petr. p. 4, canz. 
46). Rettor del ciel, io chieggo Che la pietà 
che ti condusse in terra, Ti volga al tuo di- 
letto almo paese. = ( Purg. 12 ). Vedi che 
torna Dal servigio del di l’ancella sesta. 
XXXI. Ha il nostro che certi suoi modi di 
dire proprj di questa lingua; siccome questo: 
= (g. 9, n. 40 ) La giovane queste parole 
udendo, di buona fé disse al marito: Bestia che 
tu se’, perchè hai tu guasti li tuoi fatti e 
miei? = (iloc. lib. 4). O cuor di ferro che 
fu quello di costei! Quale altra creatura fuori 
che femmina avrebbe potuto sì scellerata cosa 
ordinare ? E quest'altro, = (g. 4, n. 2) OV'a- 
micizia grande che con Giannotto avea, chs il 
movesse; 0 forse parole, le quali lo Spirito San- 
to sopra la lingua dell’ uomo idiota poneva, che 
se’l facessero; al Giudeo cominciarono a piace- 
re le dimostrazioni di Giannotto. E ancora. = 
(g. 5, n. 10). Ecco belle cose! ecco fede d’one- 
sta donna, che io mi sarei consigliata da lei, 
sì spirital mi pareva! * Si usò ancora invece 
di come, per esprimere comparazione. = (4. 
3, n. 7). Né cosa potrebbe avvenire, che simile 
letizia mi fosse, che sarebbe il vedere il mio 
marito libero senza danno, e Tedaldo vivo, 
XXXII. Col verbo dubitare, temere, e simili 
mostra talor timore di cosa che *si vorria che 
avvenisse. = (Fiam. lib. 4). Ed avvegna che 
egli sia lontano a mé, ed io a lui, non dubito 
che egli m'ami, siccome io amo lui. Ma presso 
agli scrittori si legge di rado; e d’altra parte è. 
frequente quando segna timore di cosa che non 
si vorria che avvenisse. = (g. 4, n. 10). E 
dove il potrem noi pòrre, che egli non si su- 
spichi domattina, che di qua entro sia stato 
tratto? = (Filoc. lib. 3). Li quali dolori, per- 
ciocché di più debole natura è, ch'io nom sono, 
dubito che la offendano, E con la negativa as- 
sai più frequente, = (g. 10, n. 9). Se voi a- 
mate la donna vostra, e ch'ella d’altrui non 
divenga dubitate, sallo Iddio, che ‘io in parte 
alcuna non ve ne so riprendere. = (Petr. p. 
4, 210). A me pare ilcontrario, e temo ch'ella 
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Non abbia e schifo il mio dir troppo umile. 
= (g. 2, n. 7). Equivi per tema che la don- 


na rubata non gli fosse tolta, piacque a Lor-- 


cut, come in sicuro luogo, di rimanersi. = 
( Fiam. lib. 2). E piangeva tanto forte, che i 
singhiozzi del suo pianto più volte mi fecero 
paura, che non da’ nostri di casa, ma da'vicini 
sentiti fossero, 

XXXIII. In principio di clausula, per modo 
di pregar bene ad altrui. = (g. 8, n. 3). Ma 
dimmi, che lieto sie tu, in queste contrade 
non se ne truova niuna dì queste pietre ? 
Lat. sic. 

XXXIV. Siccome ancora d’ imprecar male. 
== (g. 5, n. 40). E peggio È, che essendo el- 
la oggimai vecchia, dà .molto buon esemplo 
alle giovani: che maledetta sia l’ ora ch’ ella 
nel mondo venne. = (g. 9, n. 8). Messer 
Filippo avvisando che Biondello si facesse 
beffe di lui, tutto tinto nel viso, dicendo, 
Che ranzeri son questi? che nel malanno 
metta Dio te e lui, si levò in piè. = (Petr. 
p. 4, canz. 6). Ma io, che debbo altro che 
pianger sempre? C#'or foss' io spento al lat- 
te ed a la culla? E poco diverso. = (g. 9, 
n. 6). L'oste vedendo queste novelle, e non 
piacendogli troppo, disse seco stesso: Che 
diavol fa costui qui? Che anco i Latini, 
Quid malum? e simili, con l’interrogazione 
sempre, e tutlo pien di sdegno con maravi- 
glia e con ischerno. 

XXXV. In fine di sé medesimo, o delle 
particelle chi, come, cui, dove, onde, quale, 
quando, quanto, e s’'altre.ve ne sono, vi sta 
in luogo di unque, ma quast in forza di no- 
mej sicché tanto vaglia che che, chì che, 
quanto cheunque, chiunque. Ed all’ istessa 
maniera, come che per comunque, dove che 
per dovunque, e gli altri in simil modo tro- 
verai a suo luogo osservato, come negli scrit- 
tori frequente. Che che, adunque vale quel 
che, o qualunque cosa. Lat. quidquid, vel 
quodcumque. = (g. 2, n. 7). E dopa molti e 
varj pensieri, deliberò, che che avvenir se ne 
dovesse, di privare di questa felicità il pren- 
se. => (Zab.). Ma che che stato si sia negli 
altri, dirizza un poco gli occhi in colei di 
cui parliamo. == (Petr. p. 3,7). Or che si 
sia, diss’ ella, i’ n’ebbi onore Ch’ ancor mi 
segue. Nel qual luogo che si sia, è quanto 
che che si sia, dell’ autorità sopraddotta, Ma 
quel di Dante e-: (Vit. Nov.) E se venite da 
tanta pietate, Piacciavi di restar qui meco al- 
quanto, E che che sia di lei nol mi celate; 
in qualunque modo sì spieghi, non sarà for- 
ma del parlar sopraddetto. ” In questo esem- 
pio di Dante che che è manifestamente inve- 
ce di qualunque cosa. * Si usò anche in ca- 
so non retto, e preceduto da particella. = 
(g-. 2, n. 5). Madonna, egli non vi dee parer 
gran cosa seo mi'maraviglio; perciocchè nel 
vero, o che mio padre, per che che egli se’l1 fa- 
cesse, di vostra madre e di voi non ragionas- 
se giammai, ec. 

XXXVI. Si disse ancora che che, per qua- 
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lunque, accompagnato da nome, per generi e 
numeri. Lai. quodcumque. —: (Mill. 44, 434). 
Venuto è tempo, perlì nostri difettè, che cia- 
scuno cittadino per wna sua piecola utilità 
rette a non calere ogni gran cosa di Comu- 
ne, che che pericolo ne corra. Affisso o se- 
parato, seguita alle perticelle, altro, anzi, 
dappoi, innanzi, meglio, meno, più, poi, po- 
scia, prima, tanto, tosto, formandòne le voci 
altro che, anzi che, dappoichè, ec. 

XXXVII, Alcuna volta è soverchio. == (g. 
4, x. 5). Non seppero sì segretamente fare, 
che una notte andando Lisabetta là dove Lo- 
renzo dormiva, che il maggior de’ fratelli non 
se n’accorgesse. E non molte righe più in- 
manzi soggiunge: Avvenne un giorno, che do- 
mandandone ella molto istantemente, che l’uno 
de’ fratelli disse. — (g. 6, n. 6). E tu come 
potrai mostrere questo che tu affermi? Disse lo 


Scalza: Che il mostrerò per si fatta ragione, - 


che non che tu, ma costui che il nega, dirà 
che io dica il vero. 

XXXVIII. Soverchio alcuna volta con l’in- 
finito. =3 (g. 4, n. 4). Manifesta cosa è, che 
siccome le cose temporali, tutte sono transi- 


torie, così in se e fuor di sé essere piene di ‘ 


noja, e ad infiniti pericoli soggiacere. Cioè, 
mapifesta cosa è, le cose temporali essere pie- 
ne di noja; come egli stesso altrove. = (Fiam. 
4). Manifesta cosa è, l’ umane bellezza esser 
fiore caduco. Ovvero, manifesta cosa è, che le 
cose temporali sono piene di noje; che è par- 
lar più proprio di questa lingua. Onde os- 
servano alcuni sopra di questo, l’uso del che 
esser in questa lingua notabile; perché talvolta 
si mostra non solamente ozioso, ma di non 
picciolo impedimento al senso, e per conse- 
guenza vizioso, massimamente appresso il Boc- 
caccio, il quale troppo spesso nel vero ebbe 
iu costume simil forma di dire; sicché ci la- 
sciò scritto: == (g. 2, n. Z) Costoro stimando 
lui dover portar denari, seco deliberarono che 
come prima tempo si vedessero, di rubarlo. 
= (g. 7, n. 9). Pirro per partito avea preso 
che se ella ‘a lui ritornasse, di fare altra ri- 
sposta. Cioè, deliberarono di rubarlo, come 
prima tempo si vedessero; e di fare altra ri- 
sposta, s' ella a lui ritornasse. = (g. 8, fin.). 
Assai manifestamente veggiamo che poiche i 
buoi alcuna parte del giorno hanno faticato 
sotto il giogo ristretti, quegli esser dal giogo 
alleviati e disciolti. E dovea dirsi, veggiamo, 
i buoi esser dal giogo disciolli; o pure, veg- 
giamo che i buoi sono dal giogo disciolti, 
iché hanno faticato. 

XXXIX. Si replicò molto spesso, senza ne- 
cessità. = (g. 2, n. 8). Ora avvenne che eo 
sendo il re di Francia nella guerra già detta, 
che costumando Gualtieri alla corte, che la 
donna del figliuolo del re d’occulto amore di 
lui s'accese. = (g. 10, n. 9). Donna, certis- 
simo sono che quanto in te sarà, che questo 
che tu prometti avverrà. Dove, come tu vedi, 
talora un che, e talor due non istanno a se- 
sto; ma parte abbondauo, parte confondono il 


senso. Onde da alcuui osservatori è riposto 
tra que' difetti che al Boccaccio s’ ascrivono : 
benché ci sia chi affermi che questo, or per 
maggior chiarezza, e per tor la fatica al letto- 
re si faccia, ed ora per proprietà di linguag- 
gio. * Che ancora si replicò senza necessità, 
dopo alcune parole iufrapposte, forse per dar 
più chiarezza al discorso. = (g. 2, n. 7). Ti 
priego che s' egli avviene che io muoja, che 
le mie cose ed ella ti sieno raccomandate. 

XL. A bello studio molte volte si tacque. 
= (g. 4, fin.). E forse più dichiarato l’avreb- 
be l’ aspetto di tal donna nella danza era, se 
le tenebre della sopravvenuta notte il rossore 
nel viso di lei venuto, non avesser nascoso. 
== (g. 7, fin.). E tenendolane più felice, in- 
vidia per tali vi furono, ne le fu avuta. Cioe, 
di tal donna che nella danza era; e, per tali 
che vi furono. 

XLI. Ne solamente quando egli è relativo, 
ma quando è congiunzione si lasciò molte 
volte. — (g. 7, n. 9). Del quale amore, o che 
Pirro non s' avvedesse, o non volesse, niente 
mostrava se ne curasse. = (Petr. p. 4, 100). 
Né spero i dolci di tornino indietro. 

XLII. Ma questa forma di dire cadrà be 
ne s’ella si fa con grazia, come nel conte di 
Anguersa, dove = (g. 2, n. 8) Il giovane 
disse: Poichè su ciò discreta vi veggio, non 
solamente quello di che dite vi siete accorta, 
non negherò esser vero; ma ancora di cui, vi 
farò manifesto. E nel re Agilulfo, il quale = 
(g. 3, n. 2) Avendo l’animo pieno d'ira e di 
mal talento per quello che vedeva gli era 
fatto, ripreso il suo mantello, s° uscì della ca- 
mera. E in altri simili, per non replicar così 
da vicino il che, siccome si saria fatto in 
scrivendosi: quello di che dite che vi siete 
accorta: per quello che vedeva che gli era 
atato fatto. Oggi però, come avvertiscono al- 
euni, ci sono assai di quelli che hanno tanto 
famigliare il costume di lasciar questo che, 
che il leggerli o il sentirli è veramente un 
fastidio. 

XLIII. Tacesi ancora co’ verbi dubitare, te- 
mere, e simili; anzi più vi si tace, che vi si 
scriva. = (g. 2, n. 9). Sieurano vedendol ri- 
dere, suspicò, non costui in alcuno atto l’aves- 
se raffigurato. = ( Petr. p. 4, canz. 4). Tacer 
non posso, e temu, non adopre Contrario effet- 
to la mia lingua al core. E nella medesima for- 
ma il tacciono altri verbi pur colla negazione, 
quasi che il non se ne stia in forza di che 
non. = (g. 40, n. 8). E pensò, più non fosse- 
ro senza risposta da comportare le lor novelle. 
== (Petr. p. 2, sest. 4). O voi che sospirate a 
miglior notti, Pregate non mi sia più sorda 
morte. Forse, mentre, quasi e più altri di 
que’ che col che e senza hanno il medesimo 
senso, mostra che da prima s’unisser con lui, 
come cen voce riempitiva e d’ornamento. Anco- 
ra, come, dappoi, poi, poscia, pria e tutto han= 
no qualche volta essi ancora taciuto il che; 
essendosi posti in vece d’ancora che, come che, 
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perocché ; pur per purche; tanto per tanto che; 
e per ventura qualche altro, presso i più anti- 
chi troverai più sovente: ma ti consiglio a 
servirtene con severo giudizio. i 
XLIV. Scrivesi accorciato innanzi a vocale. 
== (g. 8, n. 7). Ed il battuto della torre era 
fervente tanto, ch’ella né co’piedi né con altro 
vi poteva trovar luogo. = (Petr. p. 4, cans. 
44). l’so quel ch'io dico: or lassa andare; 
Che convien ch altri impare a le sue spese. 
XLV. Il Boccaccio l’usa comunemente intero 
anco innanzi a vocale. = (g. 7, n. 5). La dou- 
na tornò dalla chiesa, e vide bene nel viso al 
marito, che ella gli avea data la mala pasqua. 
Auzi davanti a esso, essi, essa, esse, egli lo 
scrive intero sempre infallibilmente nelle sue 
prose ; osservando il medesimo con le voci in 
che terminate: ond'egli scrive ancorché esso, 
benché essi, perché essa, poiché esse. Pure per 
altra strada cammina il verso, perciocché le di- 
verse sedi in che egli si truova, fa che va- 
riamente si scriva, sE 
XLVI. Quando seguita al che voce comin- 
ciata da h, nella prosa si scrive che intero. = 
(Introd.). E con quelli piaceri che baver pote- 
vano, si dimoravano. Pur questa non è regola 
delle infallibilmente osservate da’ prosatori; 
come vogliono alcuni, che sia nel verso il do- 
versi egli scrivere apostrofato in tal caso, e sin- 
copato col gittar le due lettere he, e solo ri- 
tenendo il c. = (Petr. p. 4, canz. 42). Beato 
il Padre, e benedetto il giorno Cl’ ha di voi ’l 
mondo adorno. Ma né men questa potrà esser 
nel verso infallibile, per le infinite necessità 
alle quali sono soggetti i versi; onde perciò 
leggiamo : = (Cin. son. ). Fierezza e crudeltà 
contra colui Che ha smarritì gli spiriti sui. 
XLVII. Scritto intero, e segnato d’apostrofo 
l’ hanno usato in forza di che i, o di che li. 
= (Pass. d. 4, c-4). È molto più grave il 
peccato, nel quale lì’ uomo ricade dopo la peni- 
tenza, che non fu il primo, per molte ragioni 
che’ Santi assegnano. = (Petr. p. 2, cans. 8). 
Vergine gloriosa, Donna del Re che’ nostri 
lacci ha sciolti. Che ancora scrivono ch’ e’ in due 
voci distinto : per molte ragioni ch’ e' Santi as- 
segnano; del Re ch'e’ nostri lacci ha sciolti. * 
Scrivendosi ch’ e’ santi, ch'e’ nostri lacci, non 
si può dire che la particella che sia distinta 
in due voci: il che è apostrofato, e l’e’sta 
invece dell’ articolo plurale i, come si usò fre- 
quentemente dagli antichi, e come si vedrà 
quando faremo discorso di quella voce. 
XLVIII. Ched, in vece di che, scrisser tal- 
volta gli antichi, quando che precedeva a vo- 
cale. — (N. ant. 400). Alla quale rispose: 
Sappi ched io t'amo sopra tutte le persone 
.del mondo. E massimamente i poeti, come a lor 
parve, per sostegno del verso. = (Amet.). Ne 
gli ornamenti ha sollecita cura, CAed ei non 
passin Ja ragion dovuta. * Che si usò ancora 
come sustantivo. = (Zerni, rim. 4, 74) Mi pa- 
reva un bel che l’esserne fuora. .== ( Giam- 
bull. Stor. Eur. 7, 460). Più per un certo che 
di reputazione, che perché e’ ne sperasse, o te- 
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messe molte. Così si diese ancora un minimo 
che. E di questa frase si servirono gli autori 
del Vocabolario alle parole Dramma e Fumo, 
quando queste esprimono una piccolissima par- 
te di che che sia. " Che è in luogo di chi in 
quello del Boccaccio. — (g. 6, n. 2). Io noe 
so da me medesima vedere che più in questo 
si pecchi; o la natura, apparecchiando ad una 
nobile anima un vil corpo; o la fortuna, appa- 
recchiando a un corpo dotato d'anima nobile 
vil mestiere. * Che qualche volta si replicò 
uell’ interrogativo, per maggiore energia. — 
( Guitt. lett. 43, 35). Che fate, che? la grazia 
non seguitando. E poco dopo: che fate, che? 
chi puote escusarvi? * Ce serve ancora iu 


, certe frasi ad esprimere la mancanza di un ef- 


fetto che pur si vorrebbe ottenere. ==> (Franc. 
Sacch. n. 97). Elle furon novelle, che mai si 
partisse. = (e n, 484). I contadini si comin- 
ciano a scornare e dolere, dicendo: Voi la po- 
trete ben sonare, che noi ci vegnamo più. = 
(e nov. 94). Tira un aglio, tirane dua: e’ potò 
assai tirare, Che trovasse il capo a niuno. * Che 
relativo, quando si riferisce a voci che espri- 
mono parentela o dipendenza, e parlandosi di 
persona cousiderata come estinta, si suole pos- 
porre al sustantivo, (Pecor. 9, 418). Presero 
Aluenda imperadrice, moglie che fu di Lottie- 
ri. = (Passav. 46). Questa femmina, alla quale 
io sono tanto crudele. e fiero, è dama Beatrice, 
moglie che fu del caro tuo cavaliere Berlin- 
ghieri. (Vit. s. Girol. 7). Eusebio, discepolo che 
fu del santissimo Girolamo. * Che ha forza an- 
cora di meutre, o di se. =(D. Gio. delle Cel- 
le, lett. c. 24). Vuogli ch'io ti predichi tanto 
di lungi, che hai tanti predicatori così presso 
= (Pecor. 4, 2). Come! che io le vidi entra- 
re uno? * CA'è ch'è posto avverbialmente ec. 
Ad ora sedora, sovente. Lat. erebro, identidem, 
ec. = ( Fir. 4s.). E simulando non di meno 
ch'è ch'è d'andare per ogni cosa, facea me- 
stiero intorno alla tavola. == (e Luc. 4, 6). 
Quando i giovani sono un poco di aria, e che 
le fanciulle siano un poco fastidiose, ec. ch’ è 
ch'è mettono a romor la casa. = (Malm. 3, 68, 
ed altrove). Alor cA' e' ch’ e’ le costole stropic- 
cia. * Che ha forza di senza che, o simile ia 
quei versi del Pulci. = ( Morg. 49, 4139). E 
che tornassi a rivederla presto, E non si par: 
ta, che prometta questo. * Che ti sa e che. E 
frase burlesca, e non ben chiara dell’ Allegri. 
= (Lett. e Poes. ediz. Amsterd. 1754). Ma, 
che ti sa e che, chi sciocco sopra di se sper 
rimentat'avea il mal ordinato medieamento, ec. 
Ma forse questo modo è senna positivo signifi- 
cato, e usato per ischerzo, come una di quelle 
frasi inutili che alcuni, al dire del Varchi, 
sogliono favellando usare ad ogni pié sospinto ; 
del qual genere è ancora quell'altra, riferita 
dal Varchi medesimo, che è, che non è. = (0. 
Ercol. 4126). * Quantunque il che innanzi a 
parola cominciata per vocale, si possa accorcia» 
re, come osserva il Cinonio; pure, quando sia 
interrogativo, si vuole scrivere intero, e massi- 
mamente nella poesia. = (Petr. Tr. Mort.). Che 
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altro ch’un sospir breve è la morte? == (Inf. 
3). Dissi: Maestro, che è quel ch’ i'odo? Il 
Tasso nelle lettere poetiche arrecò la ragione 
di quest’ uso, dicendo « che posandosi tutta la 
forza della interrogazione su le parola che, 
quella si deve intendere e pronunziare intera, 


» 


e non colHderne alcuna parte ». ° Che che si 
adoperò anche in significato di benché. — 
(Cron. Vell.). Furono per noi accettati, che che 
alla maggior parte de’cittadini dispiacesse. —> 
(e 94). Essendo sommosso lo imperadore, ce 
che poi non avesse luogo. 


CAPITOLO XLVII e 
CHENTE 


CHENTE, voce usata dal Boccaccio, e dagli 
altri di quel secolo, val l’istesso che quale. 
Lat. qualis. = (Lad.). Tu forse hai teco mede- 
simo detto, o potresti dire: Che cose son quel- 
le, di che costui parla; chente il modo, chenti 
sono i vocaboli? = (g. 8, n. 7). Io temo che 
costui non m’abbia voluta dare una notte chente 
io diedi a lui, 

II. Gli corrisposero ancor con le voci solite 
a corrispondersi a quale. = (g. 8, n. 9). Io 
non vi potrei mai divisare chenti e quanti sie- 
no i dolci suoni che vi s’odono. = (g. 4, 
fin). Io son certa che tali sono le tue canzo- 
ni, chenti sono le tue novelle. 

III. Quando egli è innanzi a quale, - val 
quanto. = (g. 7, n. 4). O Amore, chenti e 
quali sono le sue forze. 


IV. Chente per qualunque. Lat. quicumque, 
= (Lab.). Le tigri, i leoni, i serpenti hanno 
più d’umanità, adirati, che non hanno le fem- 
mine : le quali (chente la cagione si sia, per 
la quale in ira accese si sieno) subitamente a’ 
veleni, al fuoco e al ferro corrono, 

V. Pur per qualunque, chenti che. = (Concl). . 
Le quali, chenti ch' elle si sieno, e nuocere .e 
giovar possono, siccome possono tutte le altre 
cose. 

VI. Chentungue, disser medesimamente gli 
antichi da chente che, come cheunqne, cu- 
munque, da che che, come che, e simili. = 
(Cresc. 5, 419). E allora i loro capi si cuo- 
prano con loto e con muschio, legate con 
chentunque legame ti piacerà di legare. Ma 
oggi è poco in uso chente, e niente chentunque, 


CAPITOLO XLVII 
CHI 


L CHI, selativo di persona nell’uno e nel- 
l’ altro numero d’amendue i generi, sta in 
forza del pronome e del relativo, colui il qua- 
le, colei la quale, coloro i quali. Lat. qui, 
quae, quod. = (g. 2, n. 4). Spesse volte av- 
venne che chi altrui 3’ è di beffare ingegna- 
to, sè con le beffe s'è solo ritrovato. = (Petr. 
p- 2, 74). Ma chi né prima simil, né secon- 
da Ebbe al suo tempo; viene. = (Amet.) O 
come folli sono e- mal sapienti Chi per tal 
modo abbandonan gli affanni! 

Il. Negli obbliqui in senso di caso retto e 
d’ obbliquo insieme; onde si chiama obbliquo 
misto di retto. Lat. ille qui, ec. = (g. 3, n. 
5). Io reputo gran follia quella, di chi si 
mette senza bisogno a tentar le forze dell’ al- 
trui ingegno. == (Petr. p. 4, canz. 9). Né 
mai stato giojoso Amor, o la volubile fortuna 
Dieder a ché più fur nel mondo amici. Cioè, 
diedero a quelli i quali furon più amici. Ma 
pur quel del Petrarca, = (Petr. p. 41, canz. 
46) Proverai tua ventura Fra magnanimi po- 
chi a chi il ben piace; fu dal miglior osser- 
vatore, ch’ egli abbia, giudicato assai strano; 
e per tanto egli elesse, a che il ben piace: 
affermaudo che chi non sia relativo, e ch'egli 
mos significhi il numero del più. Ma egli in 
questo è solo; e gli altri tutti contra di lui, de’ 
quali alcuni leggono a chi il, altri a chi'l, ed 
altri a cA' il ben piace; cioé fra magnanimi, a' 
quali il ben piace. i 


III. E ancora qualche volta senza il segno 
richiesto dal caso. = (Vill. 12, 76). Faronvi 
isventuratamente sconfitti, ed erano tre cotau- 
ti, che la gente d' Inghilterra; e così avviene 
chi è in volta di fortuna. = (Petr. p.4, canz. 
7). Per volar sopra ”l ciel gli avea dat’ ali 
Per le cose mortali, Che son scala al Fattor, 
chi ben l’estima. Cioe, a chi ben le stima 
sono scala per ascendere al Creatore. Ed anco 
più manifesto. — (Petr. p. 4, 23). Prese ha 
già l’ arme per fiaccar le corna A Babilonia, e 
chi da lei si noma. Cioè, a Babilonia, e al suo 
soldano; detto il soldano di Babilonia. = 
(Petr. p. 4, canz. 41). Alcuno è, che risponde 
a chi nol chiama; Altri, chi l priega si di- 
legua e fugge. Cioè, altri si fugge da chi il 


‘priega, o da colui che il priega. 


1V. Dubita pur ancora nell’ uno e l’altro 
genere d'ambedue i numeri; ch’ è il quisnam, 
quaenam de’ Latini. = (g. 2, n. 2). La don- 
na, chiamata la sua fante, le disse: Va su, e 
guarda fuor del muro appiè di quest’ uscio 
chi v'è, o chi egli è. = (e. 2, n. 6). La 
pregarono a dire chi ella fosse, e che quivi 
facesse. = (g. 40, n. 6). Il re rivolto a mes- 
ser Neri, il domandò ‘chi fossero le due da- 
migelle. = (Petr. p. 3, 3), Tu vuoi saper 
chi son questi altri ancora. È poco diverso: 
= (Zab.) Chi sa se tu ancora, vivendo; po- 
trai veder cosa di costei, che sommamente ti 
farà lieto? E se noi vorrem porre qui il che, 


in luogo di se; diremo: Chi sa che tu ancora 
vivendo, non possa veder cosa che sommas 
mente ti farà lieto? come disse quell’ altro. 


= (Guitt, Ar. son.). E chi sa che colei che 


non mi stima, Visto con il mio mal giunto 
il suo dauno, Non deggia lagrimar della mia 
morte ? Che se in luogo di che volessimo por- 
vi se, diremmo: E chi sa se colei che non mi 
estima, dee lagrimare della mia morte? Con 
aggiugnere in quella la particella negante, che 
prima non v'era; e levandola in questa, che 
ve l’ aveva: oltre al cambiare al verbo che se- 
gue, il modo d’indicativo in soggiuntivo, e di 
soggiuntivo in indicativo. 

V. E talora domanda. = (£.3, n. 9). Disse 
Beltramo: E chi è la damigella, monsignore ? 
== (g. 4, n. 40). Il qual brancolare sentendo 
le femmine, che deste erano, cominciarono a 
dire : Chi è là? 

VI. Per alcuno il quale, o persona la pe 
le. Lat. aliquis qui, ec. = (g. 4, n. 2). Non 
credi tu trovar qui chi il battesimo ti dea? 
= (Petr. p. 4, 66). Il tempo Non è chi ’n- 
dietro volga, o chi l’affreni. =(Petr. p. 4, 
53). Per darmi a diveder ch’al suo destino 
Mal chi contrasta, e mal chi si nasconde. E 
quest’ ultimo del Petrarca sta per alcuno, sen- 
za il suo relativo; cioè male alcuno contrasta 
col suo destino, e indarno alcuno gli si na- 
scoude, * Se pure non debba sottintendersi il 
verbo fa, o opera, omesso per elissi; nel qual 
caso il senso sarebbe: male fa, o male opera 
chi, ec. 

VII. Pur per alcuno, in sentimento distri» 
butivo, Lat. hic, ille, ec.; dove talora gentil. 
mente si replica. = (Zrtrod.). Molti andavano 
attorno, poriando nelle mani chi fiori, chi er- 
be odorifere, e chi diverse maniere di spezie- 
rie. E quivi poco appresso : Gli altri che vivi 
rimasi sono, chi qua e chi là vanno fuggendo 
quello che noi cerchiamo di fuggire. = (Guitt. 
Ar. son.). Ora venuti sono A chi dar pa- 
ce, a chi crudel martìre. Cioé, son venuti a 
dar pace ‘ad alcuni, e ad alcuni tormento. Ed 
altre volte, in cambio di replicarsi, gli si cor- 
risponde con altre voci non men leggiadra- 
mente, che replicandosi. => (g.6,n. 10). Egli 
avea un suo fante, il quale alcuni chiamavano 
Guccio balena, ed altri Guccio imbratta, e 
chi li diceva Guccio porco. * Ed ancora quel- 
lo di G. Vul. l. 6, c. 22. Per la qual cosa 
il detto savio per dolore si lasciò morire in 
prigione; e chi disse ch'egli medesimo si 
tolse la vita. = (E 4. 6, c. 76). E quella del 
continuo sonava, chiamata la Martinella, e chi 
la chiamava la campana delli asini. 

VIII. Per s'alcuno. = (g. 5, n. 40). Era 
un chiuso di tavole, vicino al piè della scala, 
da riporvi, chi avesse voluto, alcuna cosa. 
Cioè, 3’alcuno avesse voluto riporvene: sicco- 
me anco i Latini alle volte dissero quis, iu- 
vece di si quis. = (Petr. p. 4, 197). lra é 
breve furor ; e chi nol frena, È furor lungo. 

IX. E in ogni genere e numero è molto in 
uso in questo significato; onde si dice, chi 
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vuol venire, chi vuole andare, in luogo di di- 
re, 3’ alcun vuol venire, ec. Lat. ecquis, si 
quis. 

X. Per chiunque. =: (Fiam. Lib. 2). Io ti 
prego che tu sì sciocco non sia, che moven- 
doti a pietà d'alcuna persona, e sia chi voglia, 
vogli te a grave pericolo di te medesimo sotto= 
porre. Lat. quisquis ille sit, ec. = (Vill. 
7,9). Si ni un grido tra le schiere de' 
Franceschi, chi ’l si cominciasse, Alli stocchi, 
alli stocchi. 

XI. E co’segni de’ casi, o con preposizioni 
innanzi pur in questo significato. = (g. 2, x 
5). In presenza di chi andava e di chi veni» 
va trasse fuori questa sua borsa de’ fiorini, 
che aveva. = (Amet.). E così noi l’ardia 
mo, Con chi dentro vi sta. 

XII. Ma quel che avrai tu letto per av- 
ventura, e forse anco osservato, sempre a me 
parve non men nuovo, che vago; ed è dove 
leggiamo : = (Filoc. lib. 4) E non è dubbio 
che voi abbiate gran danno ricevuto, ed io 
non picciolo. Ma perciocché il mio lagrimare 
niente il menomerebbe, convienmi prender 
conforto. E a chi lo lagrimare stia bene, a me 
si disdice, il quale col proprio viso a confor. 
tare ho li miei sudditi. Cioé : e stia pur be» 
ne il lagrimare a chiunque si voglia, a me si 
disdice : o, stiasi bene il lagrimar pur fa qual- 
cuno ; ©, non ostante che ad alcuno AI lagri- 
mare stia bene, ad un re si disdice, che con 
immoto viso ha da confortare i suoi sudditi. 

XIII. Se ne forma chi che, in siguificato di 
chiunque. Lat. quicunque. == (g-. 4, n. 4). E 
questo chi che ti se 1’ abbia mostrato, o come 
che tu il sappi, io nol nego. = (g. 10, n. 6). 
Ora è questa della giustizia del re, che cole- 
ro che nelle lor braccia ricorrono, chi che essi 
sieno, in così fatta guisa si trattino ? 

XIV. E prendesi talvolta seco sia, o si sia, 
iv significato d’ alcuno, Lat. aliquis, quispiam. 
= (g. 8, n. 2). E forse quand’ io ci tornassi, 
ci sarebbe chi che sia che c’ impaccerebbè. 

XV. S'è scritto intero ancora innanzi a vo= 
cale, ed eziandio precedendo a parola comin- 
ciata da i. = (g. 2, n.7). Domandandomi es- 
se chi io fossi, e donde; risposi. => (g. 7, n. 
8). Ed Arriguccio, senza aver potuto -saper 
chi il giovane si fosse, se ne tornò verso lr 
casa sua. E in vero sarà meglio scriverlo sem- 
pre intero si nella prosa, come nel verso; 
poiché il senso é più chiaro, e la pronunzia 

iù dolce. * Chi che, quantunque regga per 
lo più il soggiuntivo, trovasi nondimeno tal- 
volta anche coll’ indicativo. = (S. Cater. lett. 
74). E chi che l' hanno consigliato, abbiano 
seguito consiglio umano. * Chi si usò ancora 
in significazione plurale. (Ar. Orl. 6, 64). 
Son giovani impudenti, e vecchi stolti, C%é 
nudi, e chi di strane pelli involti. = (e 26, 
82). Le lance fin al calce si fiaccaro, A quel 
superbo scontro, come vetro; Né però chi le 
corsero piegaro. ° Chi si sia, o chi si fosse, si 
t3ò invece di chi che si sia, e chi che si 
fosse. = (Castigl. Corteg. lib. 2). E spesso 
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sono causa che i signori dian favore a chi si 
sia, solamente per far lor dispetto. = (e lib. 
4). E però ben dicea Socrate, parergli che gli 
ammaestramenti suoi già avessino fatto buon 
frutto quando per quelli chi si fosse s°’ incita- 
va a voler conoscer ed imparar la virtù. * 
Quanto poi al sia o si sia, che qualche volta 
si aggiugne a chi che come ancora a che che, 
quando che, come che, e a tutte le altre di 
loro schiera, osservò il Salviati ( Avvertim t. 
2, c. 5) che ciò si fa allora solamente, che 
per cagione di'detti nomi o avverbj non re- 
sti sospeso il parlare : perciocché allora il si 
sia, o il sia non vi può mai aver luogo. * 
Chi fu adoperato come sustautivo da Dante. = 
(Inf. 2). Però se l'avversario d’ ogni male 
Cortese fu, pensando l’ alto effetto Ch’ uscir 
dovea di lui, e ’l chi e "1 quale: dove gl’ in- 
terpreti dicono che il chi non è altro che il 
quid, termine di cui le scuole si servono per 
iudicare sostanza, come per il quale intendo- 
no qualità. Chi uegli obliqui dispiace al 
Muzio, il quale ( Varchin. 41) ne fece colpa 
al Varchi di averlo usato nell’ E rcolano, di- 
cendo: Chi, ne’casi obliqui si trova alcuna 
volta sì; ma è più da guardarsene, che da 
farlasi famigliare. L’ Amenta non approva la 
osservazione del Muzio, la quale nasceva dal- 
l’ opinione che chi e cui fossero assolutamen- 
te un nome medesimo; ma cssi, al dir del 
Salviati, sono, come due voci, cosi due nomi 
appartati, benché lo stesso interamente vaglia» 
no alcuna volta. * Chi tali per certi tali, al- 
cuni tali. = (Secch. n. 63). Ogni tristo vuol 
far arma e casati, e chi tali che li loro padri 
saranno stali trovati agli ospedali. * Chi si 
riferi non solamente a persona, ma eziandio a 
cosa; benchè l’ Amenta dica che ciò non può 
ammettersi. = (Fir. dAsin. 256). Guanciali, 
chi di velluto, o chi di raso, Il Gagliardi 
nelle sue cento osservazioni di lingua (n. 42) 


noto come osservabile quell’ espressione del 
Boccaccio: (g. 7, n. 4) E chi mi puoi tu 
fare? e disse che quivi il chi sta in luogo 
di quarto caso, e che il senso di questa frase 
vale come se si dicesse : E quale mi puoi tu 
fare? E però.da riflettersi che alcuni buoni 
testi del Decamerone hanno nel citato luogo 
il che invece del chi. E che mi puoi tu fare? 
E questa certamente é frase più naturale ; 
benché l’altra, attese le antecedenti parole 
della ‘moglie di ‘Tofano, avrebbe una certa 
grazia particolare. .* Chi quando è relativo, 
indeterminato, interrogativo, dubitativo, o par- 
titivo, si unisce tanto al singolare, quanto al 
plurale; come si è veduto per gli esempj por- 
tati dal Cinonio. Esso però si congiunse al 
numero del più, ancora quando tieu luogo di 
pronome sostantivo: ed allora vale come colo- 
ro i quali. = (ZLibr. de' Sagram.). E i ta- 
veruieri, e chi questo: sostengono, = (ZLocc. 
Fiam.) Sono chi pensano ciò di lei. = (Amm. 
ant.). Lo sole dal mondo pare che togliano 
chi tolgono di questa vita l’amistà. Ma questo 
uso non è molto approvato dei buoni gram- 
matici. Si veggano su di ciò il Bartoli, Non 
si può, c. 204, ele note dell’Amenta. Quan- 
do poi il chi sta per qualsivoglia, o chiun- 
que, allora non si può unire al numero del 
più; e il Salviati ( Avvert. t. 2,c. 5 ) dis- 
se che non gli sovveniva di aver letto appro- 
vato scrittore che così l’ usasse. * Sebbene 
chi innanzi a vocale si scriva per lo più in- 
tero, come riflette il Cinonio; pure qualche 
volta aucora si scemò dell’ i finale. = (4r. 
Orl. 43, 2). Le domandò, ch' ivi condotta 
L' avesse. * Al num. VI appartiene pure il 
seguente esempio. == (Znf. 4). Dinanzi gli 
occhi mi si fu offerto Chi per lungo silenzio 
parea fioco. * E al num. VII quest'altro. = 
(Fior. s. Franc. 33). I loro letti si era la 
piana terra; e chi aveva un poco di paglia. 


CAPITOLO XL1IX 
CHIUNQUE 


I CHIUNQUE, il medesimo che qualunque, 
Lat. quicuuque, quisque, quilibet, ec. ; se non 
che chiunque si da solo a persona, e qualun- 
que a persona ed a cosa. Sta senza appoggio di 
sostantivo comunemente, ed è voce trisillaba 


quando a due sillabe la strettezza del verso non - 


la ristringe. = (g.9, n. 5). Dio la faccia tri- 
sta, chiunque ella è. = (g. 10, n. 3). Ed a- 
vendo grande e bella famiglia, con piacevolezza 
e con festa, chiunque andava e veniva, faceva 
ricevere ed onorare. 

II. E col segno de’casi, e con varie preposi- 
zioni. = (Filoc. l. 2). So che secondo il giu- 
dicio di chiunque vi sarà, ella sarà giudicata a 
morte. = (g. 2, n. 9). Le quali più lungo 
tempo della sua malvagità fecero, a chiunque le 
vide, testimonianza. = (Vis. cant. 42). In chiun- 
que dimora anima sì vana, 


III. Vogliono alcuni, che con l'appoggio di 
sostantivo se ne sia servito il Crescenzio, e ci 
abbia lasciato scritto: Legatovi con chiunque 
legame. Sopra il qual luogo ci potevano ancora 
fare avvertiti, come questo scrittore avea dato 
chiunque a cosa, se non avesser letto falso quel 
lor testo in ottavo; poiche il Crescenzio, sì ne- 
gli antichi testi, come ne’ moderni, legge uni- 
formemenie in tutti Legate con chentungque le- 
game ti piacerà di legare; che è l’autorità da 
noi sopra addotta alla particella chentunque. Ed 
altri si son creduti che egli serva al genere 
neutro, ingannati dalla voce cheunque, di neu- 
tral sentimento, della quale servissi il Petrar- 
ca laddove disse: = (Petr. p. 3, 44) Ma cheun- 


. que si pensi il volgo, o parle, Se ’] viver no- 


stro non fosse sì breve, Tosto vedresti in polve 
ritornarle. Cioè, ma che che, qualunque cosa si 


pensi: essi, non so perché, traendone colal vo- 
ce dal verso, vi sostituirono in cambio, chiun- 
que, e lessero: Ma chiunque si pensi il volgo, 
o parle. * Di chiunque, riferito a cosa, e non 
a persona, si hanno altri esempi oltre a quello 
citato dal: Cinonio, se pure i testi sono esalta» 
mente corretti. — (Pallad. Mars. 19). Lo ce- 
dro si puote tutto l’anno serbare in sull’ albo- 
re ;... ma meglio se nel chiudi con chiunque va- 
sello. = (G. Vill. 40, 70). Nullo re, princi- 
pes 0 barone, o comunità ec. cherici e laici di 
chiunque stato fosse. Così l'edis. di Firenze; 
altre però hanno di qualunque. = (Brunett. Re- 
tor.). Prendesse dal Senato chiunque merito vo- 
lesse, cioè qual premio, più gli piacesse. * Chiun- 
qua ancora si legge nello stesso significato di 
chiunque. == ( Buti Inf. 2, 2). Spinge chiun- 
qua entra in esso, cioé Ogni uomo che ci na- 
sce. = (e 48, 42). Il guardava un dragone che 
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uccidea chiunqua vi andava. E questa debb'es- 
sere stata la desinenze primiliva di tutte le pa- 
role che si compongono con la voce unqua. * 
Chiunche, lo stesso che chiunque. == (Stor. s. 
Eugen. 39). Diede licenza, che chiunche nascon- 
desse niuno Cristiano, fusse punito. = (ir. 
Asin. 258). E narratogli chiunch'ell’era. E qui 
è forse in luogo «di cheunque. Il Muzio (Zar 
chin. 44 ), disapprovò, e non a torto, questo 
scambiamento di lettera nella voce chiunque, co- 
me ancora in quantunque, qualunque e simili, 


che da alcuni antichi, e principalmente dal Vil- 


lani e dal Crescenzio, furono mutate in quan. 
tunche e qualunche. * Benché cheungue, come 
osservò il Bembo, (Pros. f. 2, p. 140) sia 
di neutral sentimento, pure si legge applicato 
a persona. = ( Vit. s. Girol. ). Appena nulla ora 
è, nella quale noi vivendo, cheungue uomo si 
sia che non sostenga alcuna passione. 


CAPITOLO L 


1. CI, quando egli è pronome, ha il signif- 
cato di noi, nel terzo e nel quarto caso, Lat. 
nos, nobis. E sempre sta col verbo immediata- 
mente congiunto, o gli si scriva davanti, o gli 
s'affigga nel fine: che perciò si chiamarono affis- 
si non solamente mi, ti, si, ci, vi, ne; ma c- 
ziandio il, lo, li, o gli, la, le: tutti pronomi, 
primitivi que’ primi, e relativi questi secondi; 
i quali tutti s’affiggone, cioè si congiungon nel 
fine de’ verbi, sicché de’ verbi e di loro se ne 
forma una sola parola sotto un medesimo accen- 
to; come, diedeci sè medesimo, amaci ègli; ciuè 
diede sé medesimo a noi, egli ama noi, E que- 
sti son gli affissi proprj; perché proprj sono 
ogni volta che quella particella dacuì son fat- 
ti, sta dopo il verbo. Impropr), quando essa 
particella gli sta dinanzi; come, egli ci diede 
sé medesimo, egli ci ama. Tra il quale affisso 
improprio, e il verbo, solo la particella pure vi 
si può tramezzare, e dirsi, egli mi pur ama, 
egli ti pur liberò dalla morte, egli ci pur die- 
de sè medesimo, e simili, come a suo luogo ve- 
dremo, x 

II. Ci, dunque nel terzo caso. = (g. 4, R. 
4 ). Correrauuoci alle case, e, per avventura, non 
solamente l'avere ci ruberanno, ma forse ci tor- 
ranno, oltre a ciò, le persone. 

III. Nel quarto caso. == (Pass. d. 3, c. 3). 
I mali che qui ci premono e pungono, ci spro- 
mano, e quasi ci costringono d’andare a Dio. 

IV. Quando egli è avverbio mostra comune- 
.mente il luogo della persona che parla. Ora 
co’ verbi di stato. Lat. hic. = (Zad.). Vera- 
mente ci sono io altre volte stato; ma sì m’avea 
e il dolor sostenuto, e la paura di me tratto, 
che così come se mai stato non ci fossi, d’ es- 
serci stato mi ricordava. Co'quali verbi pare 
che accenni luogo talora, dove non sia chi par- 
la. Lat. ibi, vel illic. = (g. 5, n. 3). Disse 
la giovane: E come ci sono abitanze presso, da 


CI 


’ 


potere albergate? A cui il buono uomo rispo- 
se: Non ci sono in niun luogo sì presto, che 
tu di giorno vi potessi arrivare. Cioè, come so- 
no là abitanze? non vi sono, o non ve ne sono 
in niun luogo. i 

V. Ed ora co’verbi di moto al luogo dove é 
chi parla. Lat. huc, == (g. 3, n. 4). Madonna, 
questi è un povero uomo mutolo e sordo, il qua- 
le un di questi di ci venne per limosina. = 
(g. 4, n. 2). Or faxete che questa notte egli 
truovi la porta della vostra casa per modo, che 
egli possa entrarci. 

VI. Or co’ verbi di moto dal luogo doye è 
chi parla. == (g. 40, n. 40). Io mi dotto, se io 
non ci vorrò esser cacciato, che non mi con- 
venga far di quelle che io altre volte feci. = 
( Lab.). Infino che lume apparisca, che la via 
da uscirci ti manifesti, d’alcuna cosa teco mi 
piace di ragionare. Cioè, s° io non vorrò esser 
cacciato di questa terra: la via da uscir di 
questo luogo. 

VII. Ed or co’ verbi di moto al luogo dove 
non è chi parla, né meno a chi si parla. Lat. 
illuc, eo. = (N. ant. 85). In molte terre è sta- 
tuto, chi consiglia di guerra, che ci abbia an- 
dare. Cioé, ch’egli v’abbia d’andare. 

VIII. In sentimento de’ pronomi questo, 
quella, tale e simili. Lat. hic, iste, ille, ec. = 
(g. 2, n. 7). Per avventura l’opera potrà essere 
andata di modo, che noi ci troveremo con l’ a- 
juto di Dio buon compenso. = ( Filoc. l. 7). 
Colui che di maggior pericol t'ha tratto, si- 


.milmente di questo ti libererà; ed io ci pren- 


derò modo utile e presto. = (g. 6, n. 7). Non 
che alcuna donna, quando fatta fu questa leg- 
ge, ci prestasse consentimento; ma niuua ce ne 


“fu mai chiamata. 


IX. E per ornamento talvolta, o per un co- 
tal uso di favellare. = (Zntrod.). Natural ra- 
gione è di ciascuno che ci nasce, la sua vita, 
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quanto può, ajutare e conservare e difendere. 
== (g. 3, n. 7). Come, disse la donna, se tu di 
Costantinopoli se’, e giungi pur testé qui, sai 
tu chi mio marito ed io ci siamo? = (Lett.). 
Per la patria i vostri maggiori e voi non s0- 
lamente l’ avere, ma ancora le persone ci avete 
poste. | 

X. Dimostra alcuna volta il verbo a cni eglì 
s' affigge, esser di que’che ‘si declinano col 
mi, ti, si, ec.: onde si dice sempre noi ci 
accorgiamo, noi ci disdiciamo, noi ci pentia- 
mo ; perché diciamo io m' accorgo, tu ti dis- 
dici, egli si pente, e non io accorgo, tu dis- 
dici, egli pente, ec. 


XI. Ora ne’ significati predetti si pospone - 


alle particelle mi, ti, vi; e se ne forman gli 
atfissi doppj, che sono quelli dove più d’ una 
particella di quelle che li formano v’intervie- 
ne. Laonde affisso doppio e proprio sarà il di- 
re donitici egli, cioè egli ti doni a noi: af- 
fisso doppio e improprio, egli ti ci doni. Do- 
ve ancora tu vedi che se due di questi cin- 
que mi, ti, si, cì, vi stanno insieme dopo 
l’ altro, la medesima terminazione ha l’uno, 
che 1’ altro. 

XII. Mi ci. == (Lab.). Il falso piacer delle 
caduche cose, qui, prima che io m’ accorgessi 
dov’ io m’ andassi, -m’ ebbe menato là dove in 
. amaritudine incomparabile, dappoiché io mi ci 
vidi, dimorato sono. Ci, avverbio di stato in 
luogo. = (2. della vig. can.). Traditrice ven- 
tura, Perché mi ci menssti ? 

XIIL Zi ci. = (Fiam. l. 4). E se i gra- 
ziosi diletti non hanno forza di tirarti qua, 
ritiritici il volere da morte turpissima liberar 
colei che sopra tutte le cose t'ama. Ci, av- 
verbio di moto a luogo. 

XIV. Vi ci. = (Filoc. I. 2). E veggendoli 
amendui pieni di maravigliosa bellezza, disse 
così: Certo piacevole e giocondo giorno vi ci 
donò. Ci terzo caso. =(g. 2, n. 4). Noi 
vogliamo andare a veder questo santo: ma io 
per me non veggio come noi vi ci possiam 
pervenire. Ci, particella riempitiva. 

XV. Si prepone alla particella si, forman- 
dosene ci si, molto frequente nella prosa e 
nel verso. = (g. 6, fin.). La vostra brigata, 
dal primo di irifino a questa ora, stata one- 
stissima, per cosa che detta ci si sia, non mi 
pare che in atto alcuno si sia maculata. Ci, 
avverbio di stato in luogo. = (Labd.). Tu dei 
sapere che quantunque l’ entrata in questo 
luogo sia apertissima a chi vuole, ed entrici- 
si con lascivia e con mattezza, egli non è co- 
si agevole il riuscirne. Ci, avverbio di moto 
a luogo. 

XVI. S°’ è preposta ancora a se ne. == (g. 
6, n. 9). Nella conclusione di questa novella 


. si contiene un sì fatto motto, che forse non 


ci se n'è alcuno di tanto sentimento contato. 
Ci, avverbio di stato in luogo. 

XVII. Non è error della stampa quel del 
Filocolo in fine del quarto libro, giacchè co- 
stantemente tutti ‘i testi lo scrivono, eziaudio 
gli stampati in Fiorenza pochi anni sono, do- 
ve leggiamo ci preposto alla particella ti, 
contra l’ universale schiamazzo di quanti han- 
no scritto, i quali vogliono che ciò non solo 
far non si poìsa, ma che non si sia fatto 
giammai. => (Filoc. l. 4). E priego quegl’ Id- 
dii, li quali, vinti da molti prieghi, molto 
graziosamente ci ti donarono, ch’ essi ti con- 
servino. Ci, terso caso. E pur ne? detti si- 
gnificati si pospone alle particelle il, lo, li, o 
gli, la, le; formandone quegli affissi doppj 
che qui presso potrai vedere. 

XVIII. Zl ci. = (Vill. 42, 413). Lascere- 
mo di questa materia che non era di necessi- 
tà al nostro trattato, ma per dare alcuno di- 
letto a chi della scienza 8#s°’ intende, il ci mi- 
si. Ci, avverbio di luogo; cioé il misi qui. 

XIX. Lo ci. = (Fil. l. 5). E che questo 
sia vero, lo scellerato ardore di Biblis /o ci 
manifesta. Ci, terzo caso. 

XX. Li ci, o gli ci. = (Pass. tr. v. c. 5). 
Tutti quelli della loro arte fanno mala fine, 
o mala morte; e non che il diavolo ne gli 


‘scampi, ma egli gli ci conduce. Ci, terzo caso, 


o avverbio di moto a luogo dove non è chi 
parla, né a chi si parla. 

XXI. Za ci, o le ci. == (g. 5, n. 3), Ml 
buon uomo cominciò a domandar la moglie: 
Che fu della nostra giovane che jersera ci 
capitò, ‘che io veduta non /a ci ho, poiché 
noi ci lerammo? Ci, avverbio di stato in luo- 


‘go. * Ci unito agl’ infiniti dei verbi si suole 
‘ posporre; qualche volta però ancora vi si an- 
‘tepose. > (Chiabr. cansonett. 20). Ed appre- 


se in quelle spume Il costume Di ci dar pe- 
na e cordoglio. * Ci usato in vece del prono- 
me personale noi è particolarmente proprio 
della prosa; poiché i poeti, e massimamente il 
Petrarca, amano meglio il ne, come osservò il 
Bembo, (Pros. l. 3). * Ci attaccato alle voci dei 
verbi, e venendo dopo una vocale che abbia 
accento, suol raddoppiare la sua consonante ; 
e perciò si scriverà hacci, stacci, verracci, ve- 
dracci, e simili. * Ci avanti a vocale che non 
sia i, si scrive sempre intero; e pronuuziando, 
se ne forma dittongo con la sillaba che gli 
succede ; come ci ajuta, ci empie, ci onora, ci 
unisce, Percotendo in sé stesso, come dice il 
Salviati (Avvertim. t. 4, c. 34), cioè prece- 


‘ dendo parola che incominci ‘ per i, perde la 


sua vocale; ‘e però si scrive c’ imita, c’ im- 
maginiamo. 
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CAPITOLO LI 


CIASCHEDUNO, 


I. CIASCHEDUNO, senza appoggio di no- 
me ha forza di sostantivo, e vale qualunque 
uomo, 0 qualunque donna. Lat. unusquisque. 
= (g. 5, n. 6). Ed iu Calavria pervenuti, fu- 
| rono a ragionamento, di cui la giovane doves- 
se essere; ed in brieve ciaschedun la volea. 
== (g 5, proem.), E con le canzoni alquante 
danzette fecero; appresso alle quali, infino a 
passata l’ ora del dormire, la Reina licenziò 
ciascheduno, 

II. Con appoggio di nome sta in forma di 
adjettivo. Lat. omnis. = (g. 4, n. 1). Conve» 
nevole cosa è, che ciascheduna cosa la quale 
l’ uomo fa, dallo ammirabile e santo nome di 
Colui il quale di tutto fu fattore, le dea 
principio, Cioé, ogni menoma cosa, = (es. 
6, 43). Tanto egli volentieri era veduto, Che 
ciascheduno loco ivi era pieno. 

1II, E col segno de’ casi, 0 con preposizio- 
mi. = (Conc.), E lasciando omai ciascheduna o 
dire o credere come le pare, tempo è da 
fine alle parole. == (Pass. d. 5, c. 4). E in 
ciascheduno caso, il laico è tenuto di celare i 
peccati ch’ egli udi in confessione, come dee 
fare il prete. * Contra il comune uso trovasi 
talvolta anche nel numero del più. = (Amm. 
ant. 24, 3, 5). Ciascheduni infermi si deono 
dipartire dalla compagnia de’ rei. = (Strum. 
Pacial.). Possansi e debbansi ciascheduni mes- 
si del loro ufficio, ec. 

IV. Ciascuno, il medesimo che ciascheduno, 
e con le medesime osservazioni. Senza appog- 
gio di nome, «= (g. 5, fin.), La Reina, sen- 
tendo già il caldo del di esser vinto dalla 
freschezza della notte, comandò che ciascuno 
infino al di seguente s’ andasse a riposare. = 
(Petr. p. 3, 3). Semiramis e Bibli e Mirra ria, 
Come ciascuna par che si vergogni De la lor 
nòn concessa e torta via. 

V. Con appoggio di nome. == (Filoc. 2 5). 
Manifesta cosa è che ciascuno uomo ne’ suoi 
sonni vegga mirabili cose, impossibili e stra- 
ne. == (Petr. p 4, 82). E così avvien che 
l’ animo ciascuna Sua passion sotto ’1 contra- 
rio manto Ricopre con la vista or chiara, or 
bruna. 

VI. E co’ segni e preposizioni. =: (Zntrod.). 
La quale messale sopra la testa, fu poi, men- 
tre durò la lor compagnia, manifesto segno a 
ciascun altro della real signoria, e maggioran- 
sa. = (Petr. p. 4, 34). E desta i fior tra 
1’ erba in ciascun prato. 

VII. Ciascun per sè, molte volte 3’ è detto. 
Lat. unusquisque. = (g. 4, n. 3), Edi gio- 
vani ciascuno per sè, come meglio sapeva, pre- 
gava il padre, che quando a morte venisse, a 
lui quello anello lasciasse. = (Petr. p. 3, 6). 
Ma ciascuna per sè parea ben degna Di poe- 
ma chiarissimo e d’ istoria. Cioe, ciascuno a 


CIASCUNO, ec. 


suo potere, ciascun per la sua parte, ciascun 
separatamente, o a gara, e simili. = (g. 3, 
n. 7). Ciascun per sè, e poi tutti insieme, 
apertamente confessarono, sè essere stati colo» 
ro che Tedaldo ucciso aveano. => (g. 8, n. 
40). Le quali cose tutte insieme, e ciascuna 
per sè, gli fecero stimare, costei dovere esse- 
re una grande e ricca donna. 

. VIII. S'usan comunemente nel primo nu- 
mero, tuttoché ancor si leggano una o due 
volte nel secondo appresso il Boccaccio, il 
quale ci lasciò scritto: = (Fiam. l. 7) Di 
tanta mestisia sono piene le lagrime di Li- 
curgo e della dolente Atalanta, che più non 
potrebbono. Ma ciascune sono con tanta gloria 
in eterno ritratte, che quasi liete si potrian 
dire. * Oltre quello del Boccaccio, vi sono al- 
tri esempi. = (Fr. Sacch. rim. 47). Che de» 
sti il nome al loco ove ciascune Strane nazio 
ni vollon onorario. = (Vita s. Giov. Guab. 
348). Fu fatto difensore de’ detti monsci 10- 
tabilmente in ciascune parti. == ( Boes. 8 € 
in più altri luoghi). La natura dù a ciaseme 
cose quel che si conviene. 

IX. È però vero che simili vocj alle 
volte, poste eziandio nel minor num@; si 
tiran dietro verbi ed adjettivi plufli. = 
(g. 2, n. 4 ). Similmente cominciaro0 2 di- 
re ciascuro, da lui essergli stata igliata la 
borsa. i 

X. Catuno, catuna; e catauno,catauna, o 
cadauno, cadauna, presso a° più aptchi si tro- 
ivavano ; ma oramai s’ antiquaroy troppo. == 
(N. ant. 72). 11 padre vedendo 20 catauno il 
volea, mandò per un fine ora» e disse. 
Ciascuno si trova usato talvoly iN senso del 
quilibet, e dell’ uterque de'Rtini. = (8. 9, 
n. 2). Ed esso ec. similmentv di lei 3’ acce- 
se; e non senza gran pena i Ciascuno, que- 
sto amore un gran tempo sesta frutto sosten-- 
nero. * E nel senso di queivoglia. = (Petr. 
-Uom. ill. 44). In latina d in greca liagua 
dottissimo, sommo filosofo nella santità del- 
la vita da preporlo a ciafuno. Lt Ruscelli 
ne'Comentar. pag. 440, sservò che ciascuno è . 
tanto della prosa, quanò del verso; ma che 
ciascheduno è proprio slamente delle prose : 
e l’ Amenta si accordòdalle medesima opinio- 
‘ne. * Invece di ciascuò Fr. da Barber. (Do- 
cum. pag. 3) costretti dalla rima usò ctasco- 
ro ; come Sannaz. (Ef. 1), adopero comonico 
invece di comunico, + Dante (/nf. 10) lome 
invece di lume, La prte Che pinta mostro in 
carte In capo di ciacono Capitol che qui po- 
no. * Catuno con aploggio di nome e senza, sì 
usò dagli autichi saittori; e calano pure sì 
trova. Di cadauno orse si leggeranno esempi, 
ma nel Vocabolari; questa voce non è regi- 
strata; benché vi sia caduno con la citazione 
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seguente. = (Nov. ant. 39, 2) Caduna avea 
uno mazzero sotto. * Ciascuno e ciascheduno 
quando vi si preponga la particella per, espri- 


mono distribuzione di alcuna cosa fra diverse 
persone, == (g. 40, n. 9). Fattesi venir per 
ciascuno due paja di robe. 


CAPITOLO LI 
CIÒ 


I. CIO, pronome. monosillabo, in sentimento. 


neutro, serve in luogo di quello, questo per 
neutri, Lat. id, illud, hoc. = (g. 4, n. 1) E 
se questo avviene, il popolo di questa terra, 
veggendo ciò, si leverà .a romore. i 

II. E col segno de’casi, 0 con preposizioni. 
= (g. 5, n. 9). O per malincouia che il fal- 
cone aver non potea, o per la’nfermità che pur 
a ciò il dovesse aver condotto; non trapassàr 
molti giorni, ch'egli di questa vita passò. = 
(g. 4, n. 7). Il quale avendo disposta di fare 
una maravigliosa festa in Verona, subito da ciò 
si ritrasse. = (g. 4, n. 6). Ma volendole in 
ciò compiacere il padre, in un monistero essa 
e la sua fante monache si renderono. = (Petr. 
pv. 4, 104). Pasco’l cor di sospir, ch’altro non 
‘hiede; E di lagrime vivo, a pianger nato; Né 
d ciò duolmi. * Qualche volta sta in luogo di 
pe ciò. — (g. 3, n. 9). Forte biasimando il 
Cate di ciò, ch’ egli di lei non si contentava, 

XI. Di ciò, si dice ancora ‘come soverchio. 
= e. 3, r. 3). Il cui nome non. intendo di 
palesre: perciocché ancora vivono di quegli che 
per desto si caricherebber. di sdegno, dove di 
cto sarbbe con risa da trapassare. = (g. 40, 
n. 9). «di simili “cose di ciò, quali a loro si 
convenieo, fece provvedere a’ famigliari. 

IV. A iò, per a quest'effetto, a questo fine, 
per quest Lat. ob id, propterea, ec. = (Nov. 
ant. 49). 1 tempo del re Giovanni d’Atri fue 
ordinata un campana che chiunque ricevea un 
gran .torto Sandava a sonare; e'l re ragunava 
A savj) @ C00 rdinati, acciocché ragione fosse 
fatta. 
. V. Da ciò, 4asi aggiunto in luogo di atto, 
idoneo, cioè all a questo. Lat. aptus, apta. = 
(g. 3, n. 4). Ei è il miglior del mondo da 
cio costui. = (88, n. 3). A me pare che Ca- 
landrino dica ben, ma non mi pare che que- 
sta sia ora da ciò. (Par. 33). Veder voleva 
come si convenne L’ imago al cerchio, e co- 
me vi a'indova; M. non eran da ciò le proprie 
penne. . 

- VI. Accompagnatocol che in fine vale quel 
che, tutto quel che, © vogliono alcuni, ch'egli 
così scritto non ricev. |” accento; ma forse in- 
tendono essi per quadlo queste due voci si 
scrivesser congiunte, cme fecer gli antichi. = 
(Fiam. lib. 2). E chi tubita che non sia mag- 
gior dolore il perder ci. che altri tiene, che 
quel che spera di tenere,ancor che la speranza 
debba riuscir vera. == (feer. p. 4, 59). E ciò 
ch'altri han più caro, a me fan vile. = (g. 
2, n. 3). Facendo ciò non jolamente che a gen. 
tiluomini s'appartiene, ma ancora quello che 
nell’appetito loro giovenile cadeva di voler fa- 


re. Cioe, facendo quello che s’ appartiene ; dove 
tu vedi come tra queste due particelle talvolta 
altre parole vi si framerzano. * Col che si usò 
ancora in senso di qualunque cosa che. = (S. 
Ag. c. d. 43,6 ). Nondimeno ciò che sia quel- 
lo che in quegli che muojono con soave senti- 
mento, toglie il sentimento. 

VII. E col segno de’casi, e con preposizioni. 
= (Zab.). Io mi credo assai doverti avere sod- 
disfatto a ciò che ti dovesse aver messo dubbio. 
== (Filoc. lib. 7). Il cielo e la terra, con ciò 
che in essi di bene e di bellezza veggiamo o 
sentiamo. = (g. 2, n. 40). Io sono il tuo mes- 
ser Ricciardo, venuto qui per pagare ciò che 
volesse questo gentiluomo per riaverti; ed egli, 
la sua mercé, per ciò che io voglio mi ti ren- 
de. = (g. 8, n. 40). Ed in breve, tra ciò che 
v'era, non valeva oltre a dugento fiorini. 

VIII. Se ne servirono ancora in relazion di 
persona, in amendue i generi e numeri. Lat. 
hic, is, ec. = (Conv. tr. 2, c. 6). La prima 
casa e’l primo secreto che ne mostro, fu una 
delle creature predette. Ciò fu quel suo gran- 
de legato che venne a Maria giovanetta, don- 
zella di tredici anni. = (Vill. 2, 7). Narsete 
mandò in Panuonia per li Longobardi, ciò so- 
no Ungheri. = {g. 5, n. 4). Quello che mi 
mosse, è a me grandissima cosa ad avere acqui- 
stata: e ciò è Effigenia. — ( Fiam. lib. 4). Ed 
in alcuna parte cosa carissima n’appariva. Ciò 
era vaghissime giovani, nell’acque andanti, e 
dalle dure pietre levanti le marine conche. 

IX. E in relazion di cosa. = (/ntrod). Tut- 
ti quasi ad un fine tiravano assai crudele, ciò 
era di schifare gl’infermi. = (g. 2, n. 9). Ma 
niuno segnale da potere rapportare le vide, 
fuori che uno ch’ella n’avea sotto la sinistra 
poppa: ciò era un neo. = (Cresce. 6, 37). Il 
cretano, ciò sono i ricci marini, é caldo e secco 
nel terzo grado. Cioè, tutti ad un fine, il qua- 
le era di schifare gl’ infermi, ec. 

X. Cioè, avverbio composto di ciò e di è, ter- 
za voce del verbo essere, è una forma espressiva 
di cosa precedente. Lat. idest. = (g. 4, proem.). 
Alle cui leggi, cioè della natura, voler contra- 
stare, troppo gran forze bisognano. Io veggio 
ch'egli è andato cercando che io faccia quello 
che. io non volli mai fare, cioè che io racconti 
le cattività sue. = (Petr. p. 3, 40). Crispo 
Salustio; e seco a mano a mano Uno che gl 
ebbe invidia, e videl torto, Cioé il gran Tito 
Livio padovano. * Invece di cioè si trova ciò 
fu. = (G. Vill. 5, c.A). Molte città di Lom- 
bardia rubellarono al detto Federigo: ciò fu 
Milano, Cremona ec. * Ciò per che che, quid- 
quid de’ Latiai, = (Amm. ant. 24, 2, 5). Ciò 


uccelli che volano, ciò pesci che nuotano, ciò 
fere che discorrono, sono seppellite ne’ nostri 
ventri. * Ciò in forza di nome collettivo, si fe- 
ce corrispondere alla voce plurale del verbo. = 
(Fr. Giord. 227). Lo intendimento è sopra tut» 
ti isensi, ealui conviene che vadanociò ch'en- 
tra per li sensi. * Ciò altro, per dire ia 
que altra cosa. = (Vit. ss. Pad. 4, 423). E 
sì gli toglievano quel poco di pane che aveva, 
e ciò altro che fosse da mangiare. * Ciocchè tro- 
vasi pure usato talvolta nel senso di checchée. 
= (Amm. ant. 284, ediz. di Fir. 4664). Cioc= 
chè per gli altri si faccia, vegghia tu. = (e 
85 ). Acciocché questo, ec. ciocché si sia io im- 
prima l’appari, e poi mi muoja. * Invece di cioè 
si usò eziandio cioè a dire. = (Pass. pag. 120). 
La sesta coudizione che dee avere la confessio= 
ne, si è frequens; cioé a dire che si faccia spes- 
so. = (Dante, Conv. 205). Io, dice Marzia, 
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feci e compiei tutti gli tuoi comandamenti, cioè 


a dire che l’anima stette ferma alle civili ope- 
razioni di te. E in questo senso medesimo pure 
si scrisse ciò viene a dire, ciò volle dire, ciò 
vuol dire, e simili. == (Vit. ss. Pad. 4, 33). 
In verità vi dico che non vi conosco, e non s0 
chi voi vi siate; ciò viene a dire, non mi pia- 
ce il fatto vostro. =. ( Cavalc. Esposiz, simb, 
2, 224). Eleverassi sopra i colli; ciò volle di- 
re, che sarebbe più alto e perfetto, che alcun 
altro santo. = (e Med. Cuor. 340). Dall’ ul- 
tima parte di Spagna infino alla fine d’Italia; 
ciò vuol dire dall'ultima parte del mondo. * E 
in senso di cioè alcuna volta si disse e ciò. = 
(Segn. Pass. 366). Solo una cosa è bisogno di. 
chiarire; e ciò, come altri possa sapere che tali 
visioni sieno da Dio. Ed anche semplicemente ciò. 
= (Gr. s. Gir. 29). Prende sette piggiori spiriti, 
ciò sette peccati contra Dio, e si gli chiama. 


CAPITOLO LIII 
CIRCA 


I. CIRCA, preposizione la quale, ancorché 
nou si legga appresso il Boccaccio che in luogo 
di circa, serisse intorno, forse, e simili; è però 
usata da altri pur de’migliori di questa liugua, 
ì quali l’accompagnano or col secondo, or col 
terzo, ed ora col quarto caso. Lat. circa, cir- 
cum. = (Cresc. 4, 8). Sopra la quale sia fatto 
muro d’altezze d’una puntata, ch'è circa di tre 
braccia, = ( M. Vill. 01, 4). E quelli che 
tenieno Basignano in sul Po, la ribellarono; e 
la dierono a’collegati, ricevuti da loro circa a 
dieci mila fiorini d’oro. = (Par. 12). Così di 
quelle sempiterne rose Volgensi circa a noi le 
due ghirlande. 

II. E anco avverbio. Lat. circiter. == (Vill. 
44, 93). Ben troviamo che da trenta anni ad- 
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CAPITOLO 


dietro erano trecento botteghe, o circa. Zn 
circa, direbbono ancora i moderni; cioè, era- 
no trecento in circa. * Circa sì usò ancora in 
significato di de, super, come usarono talvolta 
i Latini il loro circa. Ed allora si suole uni- 
re al quarto caso. == (Ar. Or. 3, 42). Perché 
circa il mio studio alto misterio Mi facesse 
Merlin meglio palese. — (e Cast. Corteg. I. 
4). Lo amante non divenga cieco circa la co- 
sa amata. * Zncirca si ha eziandio in libri ci- 
tati dal Vocabolario. = (Ricett. Fior. 447). 
Dassegli forma di mandorla, o rotonda, di peso di 
dramme due l’una incirca. Il Muzio (Zarchin. 
43), disapprovò nel Varchi l’uso della voce cir 
ca : ma per gli esempi qui addotti si dimostra 
che quella è censura da non farsene stima. 


LIV 


COLÀ 


I. COLÀ, avverbio di luogo, usato in sen- 
timento di stanza ferma. Lat. illic, ibi. = 
(Fiam. l. 5). In questo paese male a lui gra- 
3ioso, non gli potemmo concedere una donna 
alla sua virtù debita. Però se colà l' ha tro- 
vata, saviamente fa se con lei dimora. Cioé, 
se in quelle parti, se in quel paese l’ha tro- 
vata. = (Znf. 47). Lo Duca disse: Or con- 
vien che si torca La nostra via un poco infi- 
no a quella Bestia malvagia che cold si corca. 

II. E molto più co’ verbi di moto a luogo. 
Lat. illuc, eo. = (g. 3, n. 7). Egli da lei si 
parti, e cola se n’andò, dove Aldobrandino 
in prigione era. = (Filoc. lib. 7). A niuna 
anima era possibile il risalir cola, donde, pec- 
cando, era caduta, (Petr. p. 4, canz. 4). Cor- 
ro spesso,.e rientro Cola, donde più largo il 
duol trabocchi. * Cola dove invece di la do- 


ve. = (S. Cat. lett. 36). Cola dove ella è 
forte, diverrebbe molle. 

III. Ed il Boccaccio pur nel significato del 
moto a luogo, vi prepose il segno del terzo 
caso, o sia preposizione del quarto, quando 
egli disse: = (g. 6, n. 4) Essendo la via 
lunghetta di Za onde si partivano, a cola do- 
ve tutti a. piè d'andare intendevano, disse 
un de’ cavalieri della brigata. 

IV. Fassi avverbio di movimento da luogo, 
Lat. illinc, vel inde, con }anteporvi di. = 
(g. 2, n. 7). Le disse che dove. ella volesse, 
egli l’ ajuterebbe, facendola, di colà ove era, 
trarre, e menarla via. Cioè, facendola trarre 
‘di quel luogo. Per la qual cosa appare evi- 
dentemente, che in qualunque luogo si pon- 
ga, non si dice di luogo dove sia chi parli, o 
a chi si parli. 
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V. Dal luogo s'è trasportato alla persona ; 
o all'azione, figuratamente parlando. = (Fi- 
loc. lib. 4). Reina, non voler porgere ora con 
lusioghevoli parole conforto cold dove ad in- 
ganno hai tu messo tristizia. == (Conv. tr. 3, 
c. 15). E però dico che a fuggire questo si 
guardi in costei, civé cold dove ella è esem- 
pio d’ umiltà. 

VI. S'è dato al tempo, in siguificato del 
fere de' Latini. = (g. 8, n. 9). Ed una volta 
mi ricorda che io cold un poco dopo l’avem- 
maria passai allato al cimiterio de’ frati Mi- 
. nori, = (M. Vill. 2, 32). E feciono fare co- 
mandamento ai conestaboli delle masnade da 
cavallo e da pié, che colà da mezzanotte fos- 
sono apparecchiati dell’ armi e de’ cavalli. = 
(g. 8, n. 6). Ed era sua usanza sempre cola 


di decembre d’ andarsene la moglie ed egli in 
villa. Lat. decembri fere mense. 

VII. Gli s'è nel fine aggiunto su, for- 
mandosene colassù, l’ istesso che colà; se non 
che in oltre dinota altezza : siccome con l’ag- 
giugnervi giù, se ne formerà colaggiu, l’istesso 
che colà; se non che segna luogo inferiore a 
quello dove è chi parla. = (g. 4, proem.). Deh, 
se vi cal di me, fate che noi ce ne meniamo una 
colassi di queste papere. " Colaggiù, diviso, e 
con la desinenza antica si ha in Brunetto Latini. 
== (Pataff. c. 7). Ed al zaffo di sotto ch' era 
lento, Non chiese cosa che 'l prete ne goda: Ma 
colà giuso li dissi: Memento. * L’Amenta nel- 
le note al Non si può, c. 128, osservò che la 
e colà si usano parlando del luogo dove non è 
quegli che parla, né quegli che ascolta. 


CAPITOLO LV 
COLUI 


I. COLUI, pronome di maschio, che si dà 
solamente a persona, Lat. ille, = (g. 40, n. 8). 
Io ton veramente colui che quell’ uomo uccisi 
iu sul di. = (Petr. p. 4,446). Colui che’l col- 
po teme Di Giove irato, si ritragge indietro. 

II, E negli obbliqui. == (Filoc. dl. 7). In 
une parte videro effigiata di colui la figura, 
che fu dell’ universo salute. = (g. 410, n. 8). 
E questo cattivello che qui è, là vidi io, che 
si dormiva, mentre io i furti fatti divideva 
con colui cui io uccisi. == (Petr. p. 41, 64). 
Noi gli aprimmo la via per quella spene Che 
mosse dentro da colui che more. 

III. E un di que’ pronomi che per leggia- 
dro modo di favellare sogliono scriversi nel 
secondo caso senza il lor segno. == (ov. ant. 
56). E così pensoso si prese ad andare ad 
una badia’ ch’ era ivi presso, per sapere se 
potesse trovare alcuno che fosse novellamente 
morto, acciocchèé ’l potesse mettere alle forche 
in colui scambio. = (g. 2, n. 7). Ella spe- 
ranza prendendo di dover potere ancora nello 
stato real ritornare per lo colui consiglio, si 


fece chiamare Antigono. Cioè per lo consiglio 
di colui. 

IV. Dante parlando del sole, nella maniera 
che si parla d’ un uomo, si servi di tal voce 
là dove disse: == (Inf. 26) Nel tempo che 
coluì che '1 mondo schiara, La faccia sua a 
noi tien meno ascosa. Cioé mel tempo che il 
sole tien meno ascosa a noi la sua faccia ; 
ch'è quella stagione nella quale son più bre- 
vi le notti, e per conseguente il sole tien 
più breve spazio nascosa a noi la sua luce. * 
Colui trovasi usatu senza la particella con- 

iuntiva, per colui che = (Zita s. Franc. 
343). Credeva ec. che colui da lui non fosse 
amato, fosse privato di non essere degli elet- 
ti di Dio. Cioè, credeva, ec. che colui che 
da lui non fosse amato, ec. * Colui si disse 
ancora di cosa assolutamente materiale. «= 
( Tratt. vir. mor.). Che quando l’ uno dei 
membri si secca all’ uomo, ed egli lo perde, 
sicché egli non se ne puote ajutare; egli con- 
viene che lo si faccia tagliare, che non per- 


da gli altri per la ’ infermità di colui. 


CAPITOLO LVI 
“ COLEI 


I. COLEI, pronome di femmina, che si dà 
solamente a persona. Lat. Illa. = (g. 4. n. 
40). Quella virtù che già fu nell'anime delle 
passate, hanno nelle moderne rivolta in orna 
meati del corpo; e colei la qual si vede in 
dosso li panni con più fregi, si crede dovere 
essere da molto più tenuta. = (Petr. p. 2, 
34) Io son colei che ti diè tauta guerra. 

II. Ne' casi obbliqui. = (Zaeb:). Tu sem- 
pre, qualche stata sia la tua vita, hai in 
ispezial reverenza avuta Codei, nel cui ventre 
si racchiuse la nostra Salute. = (Filoc. £. 7). 
E sopra le ruvinate mura fu poi edificato un 


altro salutifero tempio da Colei nominato, che 
vergine partori. = (Petr. p. 3, 5). I vidi 
Amor con tutti isuo’ argomenti Mover contra 
colei di ch’ io ragiono, 

III. Scrivesi senza il segno del secondo ca- 
so ancor egli, per una certa leggiadria di par- 
lare. = (Fiam. I. 5). Ma la sua forza, iu me 
già sviluppata, niente valea se le giovani ser- 
ve al colei grido da ogni parte non fosseno 
corse, e me avessero ritenuta. 

IV. Si sono anco serviti i poeti di tal pro- 
nome, non solo parlando di numi vani: == 


(Petr. p. 3, 6) Io son colei che si importuna 


e fera Chiamata son dal voi e sorda e cieca: 
== (Inf. 7). Questa è colei ch'è tanto posta 
in croce Pur da color che le dovrian dar lo- 
de: (pafla l' un della morte, l’altro della 
fortuna, che eziandio da’ fortunati e felici è 
con villane querele e con rammarichi tor- 
meutata): ma parlando di cose insensate, pur 
anco se ne servirono contra l’ uso comune di 
cotal voce. a (Znf. 44). Lo spazzo er’ una 
rena arida e spessa; Non d’ altra foggia fatta, 
che colei Che fu da’ piè di Caton già soppres- 
sa. Cioè, non d’ altra foggia, che quella rena 
che fu soppressa o calpestata da’ piedi di Ca- 
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tone, quando dopo la rotta avuta in Pessaglia, 
e dopo la morte di Pompeo, per li deserti 
della Libia arenosa conduceva in Egitto l’ a- 
vanzo degli eserciti Pompejani, per andar a 
cougiungersi in Africa con Jarba re di Nu- 
midia. Colei fu con singolare costruzione 
usato dal Boccaccio. = (g. 40, n. 4). Assai 
ve n'erano, che lei avrebbon detto colei che 
ella era, se lei morta non avessero avuta. Cioè, 
che avrebbono detto, lei essere quella che in 
fatti era, se, ec. “ Colei accompagnato col 
pronome. = (Firens. lett. alle Donne Prat.). 


Ma quando la mia colei ed io ci dividemmo, 


CAPITOLO LVII 
COLORO 


I. COLORO, voce plurale de’ pronomi coli 
e-colei, dassi comunemente a persone che sie- 
no alquanto lontane. Lat. illi, illae. == 
(Proem.). L'’ amorose fiamme nascose, quanto 
più di forza abbiano, che le palesi, coloro il 
sanno, che l'hanno provate. = (Conc.). L’ar- 
me uccidono gli uomini molte volte non per 
malizia di loro, ma di coloro che malvagia» 
mente l’ adoperano. (Zntrod.). A coloro, e ma- 
schi e femmine, che iufermavano, niuno altro 
sussidio rimase, che la carità degli amici. == 
(Petr. p. 3, 3). Io era un di color cui più 
dispiace De -l' altrui ben, che del suo male. 

II. Né solamente #° usa parlandosi d’ uomi- 
ni, o pur d’uomini e donne insieme ; ma di 
donne sole eziandio. = (Zit. Nov.). E pensai 
che parlare di lei non si convenia, se non 
che io parlassi a donne in seconda persona ; 


e non ad ogni donna, ma solamente a coloro 
che son gentili, e che non son pur femmine. 

III. Nel secondo caso senza il suo segno. . 
= (Fiam. /. 4). E dopo i mandati sospiri, 
con voce tatita pregai per li coloro beni umil- 
mente gli Dii. Cioé per li beni di coloro 
che per la compassion de’ miei mali compuu- 
ti, di me pietosamente parlavano. 

IV. E nella Vita nuova tu troverai che 
Dante usò tal voce in relazion de'suoi pensie- 
ri, dove egli disse: E però ‘che la battaglia 
de’ pensieri vinceano coloro che per lei parla- 
vano, mi parve che si convenisse parlare a lei, 
Cioè : e però che i pensieri suggeritimi dal- 
l’ appetito, vinceano quei pensieri che loro 
incontra v'opponea la ragione, mi parve che 
si dovesse parlare a Beatrice, per la quale 
stavano assuffati in battaglia detti pensieri. , 


CAPITOLO LVII 
COME 


I. COME, particella di varj significati; on- 
de talvolta sta per a guisa di, Lat. instar, ut, 
sicut, velut. == (Zrérod.). Io estimo che di 
necessità sia convenire esser tra noi alcuno 
principale, il quale noi ed onoriamo ed ub- 
bidiamo ecome maggiore. = (M. Vil. 5, 81). 
Il vero fu, ch’ e’ morì come un cane, senza 
confessione, di violenta morte. = (Petr. p. 4, 
2). Celatamente Amor l’arco riprese, Co- 
m' uom ch’ a nocer luogo e tempo aspetta. 

II. Ed in questo siguificato si lega ancora 
col sì, formandosene una particella composta, 
che è quanto il come solo, quasi in ciascuno 
de’ significati che seguono. = (g. 2, n. 7). 
Quello che nella mia malvagia fortuna ho 
sempre tenuto nascoso, a te, sì come a padre, 
‘paleserò. 

IJI. In sentimento di che. = ( g. 8, n. 7). 
Io ho tanta pianto, e lo ’uganno che io ti fe- 
ci, e la mia sciocchezza che ti credetti, che 
maraviglia è come gli occhi mi sono in capo 
rimasi. = (g. 2, n. 8). Ed un suo famiglia- 

Cinonio 


re mandò a Genova, scrivendo alla donna, co- 
me tornato era. =— (Petr. p. 4, 48). Padre 
del Cielo, Rammenta lor com’oggi fosti in 
croce. 

IV. Per come che, quantuuque, Lat. qnam- 
vis. = (g. 6, n. 3). Fatti dorare popolini 
d’ ariento, come contro al piacer di lei fosse, 
gliele diede. — (Vill. 7, 37). E come il det- 
to re Luis non beu avventurosamente fosse 
nelle sue imprese sopra i Saracini, per la 
sua anima ben avventurosamente mori. Beuchè 
1’ ultime stampe leggano questo luogo diver- 
samente. == * (Bocc. Ninf. Fiesol. st. 327). 
Ma poi quando Il tempo fu, a dormir n’au- 
dò ratto; Come pur punto dormir non potes- 
se, Ma tnita notte in tai pensieri stesse. 

V. Per come se. = (Zab.). Costei adunque 
con romori e con minacce, come io pienamen- 
te a sua guisa alcuna cosa fatta o non fatta 
avessi, la nobiltà de’ suoi m’ incominciò a 
rimproverare. Lat. ac. si, tanquam si. = 


(Petr. p. 4. canz. 40). Anzi mi struggo al 
80 
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suon de le parole, Pur com io foss:i un uom 
di ghiaccio al sole. = (Znf. 25). Poi s’ appic- 
car, come di calda cera Fossero stati. 

VI. Per comunque, in qualunque maniera, 
Lat. utcunque, quomodocunque. = (g. 4, n. 
2). E disse a costui dove voleva esser mena- 


to; e come il menasse, era contento. = (Yill. 


40, 4148). Ma come si fosse, il detto Giovan- 
ni fu meuato in su uno carro per tutta la 
città attanagliato, e poi impiccato. = (Znf. 
45). Non è nuova a gli orecchi miei tal ar- 
ra; Però giri Fortuna la sua rota, Come le 
piace. 

VII. Per in che guisa; Lat. quonampacto, 
quonammodo, quanam ratione. = (g. 8, n. 6). 
Per certo, disse Calaudriuo, egli è così : di 
che io sou diserto, e non so come io mi torni 
a casa. = (Petr. p. 4, canz. 4). Come, non 
so; pur io mossi indi i piedi. => (Petr. p. 4, 
55). Io son già stanco di peusar sì come I 
miei pensieri in voi stanchi non sono. 

VII. E con l’ interrogativo più spesso, = 
(g. 2, n. 3). A cui Alessandro disse: Come 
andrò io nella camera del cavaliere; che sai 
ch’ è piccola, e per istrettezza non v'è potu- 
to giacere alcuno de’ suoi ? = (Zif. 4). Ed 
io che del color mi fui accorto, Dissi: Come 
verrò, se tu paventi, Che suoli al mio dub- 
biar esser conforto ? 

IX. Per mentre, Lat. dum. = (g.7, n. 6). 
Io mi levai dirilta; e come il voleva domanda- 
re chi fosse, ed ecco messer Lambertuccio ve- 
nir su. E cotal sentimento l’ha, cume vedi, 
giunto con l’imperfetto. = (Znf. 25). Com' io 
tenea levate in lor le ciglia, Ed un serpente 
con sci pie si lancia. 

*X. Per il perché interrogativo, Lat. cur? 
quare ? = (g. 3, n. 7). Il che Aldobrandino 
veggendo, disse: Che é questo, Ermelliua? co- 
me non fai tu festa a Tedaldo? = (Lab.). 
Come non ti conosci tu? come così t' avvili- 
sci? come t' hai tu così poco caro, che tu ad 
una femmina iniqua ti vada « sottomettere ? 

XI. E senza l’iuterrogativo. = (g. 9, n. 4). 
Il Fortarrigo disse: Io non so come io non 
t' uccido, ladro, disleale; che ti fuggivi col 
mio. 

XII. Per poiche, dappoichè, Lat. postquam. 
= (g. 3, n. 5). Come il Zima, in persona 
della donna ebbe così parlato, egli cominciò 
per sè a parlare. Cioè poiché, o subito ch’ebbe 
così parlato. = (Petr. p. 3, 9). Com'io mi 
volsi, il buon Pirro ebbi scorto. = (Prg. 6). 
Come libero fui da tutte quante Quell’ ombre, 
ì' cominciai. 

XIII, Per quale, relativo, Lat. qui, quae, 
quod. = (g. 4, n. 4). Io voglio andare a tro- 
var modo come tu esca di qua entro senza es- 
ser veduta. = (Zett.). In qualuuque parte noi 
andremo, troveremo in quella maniera gli uu- 
miti generarsi e nascere in levante, come nel 
ponente si generano e nascono. Cioé, trovar 
modo per il quale tu escat in quella manicra, 
nella quale si generano. 

XIV. Per quale che rassomigli o paragoni, 


Lat. sicut. = ( Amet.). Come ne’ liti africani 
ad Enea, cotale fra le mortine mi si mostrò la 
chiamata Dea. = (N. ant. 70). Se tu fossi fem- 
mina sì come l' altre, io non ti parlerei come 
io ti parlo. 

XV. Per quando, Lat. cum, vel quando. = 
( Filoc. I. 4). Io ed i miei compagni, come la 
rosseggiante Aurora mostrerà domattina le sue 
vermiglie guance, ne partiremo. = (g. 2, n. 
9). Ed ul famiglio impose che come in parte 
fosse con la douna, che miglior le paresse, sen- 
za niuna misericordia la dovesse uccidere. =: 
(g. 2, n. 5). La quale, come vide Andreuccio, 
affettuosamente corse ad abbracciarlo, Cioé, quan- 
do vide Andreuccio, o poiché il vide, o pure 
tosto che il vide, corse, Lat, simul ac, statim 
ac, ut primum: che queste particelle l’una per 
l’altra spesse volte si pongono. = (Petr. p. 4, 
canz. 5). Come 1 sol volge le infiammate rote 
Per dar luogo a la notte, L’avaro zappador 
l’ arme riprende. = (nf. 9). Ed io ch’avea 
di riguardar desio La condizion che tal fortez- 
za serra; Com’ io fui dentro, l'occhio intorno 
invio 

XVI. Per quanto, Lat. quam : in compagnia 
di nomi, di verbi ed avverbj. = (g. 2, n. 5). 
Oimé lasso, in come piccol tempo ho io perduti 
cinquecento fiorini ed una sorella! = ( it. 
Dant.). Giudico esser convenevole di dimostra- 
re, di come tempestoso mare costui gittato ora 
in qua, ora in là, pervenisse al salutevole porto 
di chiarissimi titoli già narrati. = (Lab.). E — 
ricordar ti dei quanti e come enormi mali per 
malizia operati, abbia egli cou l’onde del fonte 
della vera sua pietà lavati. Cioè, quanti e quan- 
to enormi. = (g. 8, n. 6). Tu sai, Buffalmac- 
co, come Calandrino è avaro, e come egli bee 
velontieri quando altri il paga. = ( Petr. p. 
4, canz. 42). Amico, or vedi Com' io son bella. 
= (Petr. p. 2,72). O come intentamente ascol- 
ta e nota La lunga istoria de le pene mic! 

XVII. Con altra particella corrispondente. 
= (/ntrod.). Se io potuto avessi per altra par- 
te menarvi, che per così aspro sentiero, come 
fia questo, io l’ avrei voleutier fatto. = ( Vill. 
9, 23). E fu tenuto gran fatto, essendo la li- 
bertà e potenza de’ Genovesi si grande, come 
nulla città di Cristiani in mare e in terra. Cioe 
per sentiero tanto aspro, quanto fia questo, ec. 
= ( Petr. p. 4, 49). Mio, perché sdegno ciò 
ch’a voi dispiace, Esser nou può giammai così, 
com’ era. == ( Petr. p. A, sest. 4). Non credo 
che pascesse mai per selva Si aspra fera, e di 
notte e di giorno, Come costei. = (Fiam. I. 7). 
E tanto più con desiderj sottiando nelle mie 
fiamme, le fa maggiori; le quali come crescono, 
così le mie tribulazioni s'aumentano. = (Will. 
4, 7). E come più si sale alla sommità del mou- 
te, tanto è più sano e migliore. 

XVIII. Per il quid de’Latini. = (g. 2, n. 4). 
Queste parole udirono alcuni Trivigiani, li 
quali incontanente il dimandarono: Come? non 
era costui attratto? ='(g. 2, n. 6). E come? 
disse il prigioniero: che monta a te quello che 
i grandissimi re si facciano? 


XIX. Per secondo che, conforme. = (g. 5, 
n. 3). Pietro lietissimo, e l’Agnolella più, qui- 
vi si sposarono; e come in montagna si poté, 
la gentildonna fe loro onorevoli nozze. = ( #. 
5, n. 4). La madre allora disse: Figliuola, 
confortati; io il dirò a tuo padre; e come egli 
vorrà, così faremo. Ed alquauto diverso nel 
medesimo significato. = (g. 5, n. 7). Come gli 
altri figliuoli di messere Amerigo crebbono, così 
similmente crebbe una sua figliuola chiamata 
Violante. Cioè, così come crebbono, 0, secondo 
che crebbouo quelli, così crebbe questa. 

XX. Ha forza d’affermare o negare eviden- 
temente le cose che egli afferma o nega. ca 
(Lab.). Esso, come io son qui, fu colui che la 
risposta alla mia lettera mi fece fare. = (Znf. 
28). E questo è ver così, com'io ti parlo. — 

XXI. Ma pure l’uso proprio di come è lo 
star per avverbio comparativo, in sentimento di 
in quel modo che; siccome presso i Latini fu 
il loro quemadmodum, o sicut, o altri simili. 
= (g. 7, n. 5). La donna cominciò a sorride- 
re, e disse: Egli mi giova molto, quando un 
savio uomo. è da una donna semplice menato co- 
me si mena un montone per le corna in bec- 
cheria. = (Znf. 5). E mugghia come fa mar 
per tempesta Se da contrarj venti è combattu- 
to. = (Petr. p. 4, canz. 4). E par ben, ch'io 
m’ingegni Che di lagrime pregni Sien gli oc- 
chi miei, sì come ’l cor .di doglia. i 

XXII. Colla corrispondenza della particella 
così, pur nel significato predetto. = (g. 1, n. 
40). Come ne’lucidi sereni sono le stelle orna- 
mento del cielo, così de’ ragionamenti piacevoli 
sono i leggiadri motti. = (g. 4, n. 3). Sì co- 
me la sciocchezza spesse volte trae altrui di fe- 
lice stato, e mette in grandissima miseria; così 
il senno, di grandissimi pericoli trae il savio, 
e poulo in grande ed in sicuro riposo. 

XXIII. Quantunque come e così sieno voci 
che nel sentimento comparativo o rassomigliati- 
vo sogliono l’una all’altra rispondersi, pure è 
frequente presso a’buoui scrittori l'accompagnar- 
le in sul principio, eon anteporre quella che 
se si rispondessero, si dovrebbe posporre. = 
(g- 4, n. 3). Ma così come la copia delle cose 
genera fastidio, così l’esser le desiderate negate 
moltiplica l'appetito. 

XXIV. Per lo ut qui, ut quae, vel quippe- 
qui, quippequae de’Latini. = (g. 9, n. 2). 

giovane vergognosa e timida, sì come colpe- 
vole, non sapeva che si rispondere. Cioé, come 
colei ch'era colpevole. Dove non solo vedi colei, 
o colei la quale taciuto, ma il verbo ancora, tut- 
ti inchiusi nel come, con un modo di dire men 
vago, che breve. Il verbo che vi s’avrà da porre 
quando vorremo esprimervi colui che, coleì la 
quale, e simili, sarà del modo indicativo. = (g. 
4, n. 4). Il buono uomo, secondo che i medici 
dicevano, andava di giorno in giorno di male 
in peggio, come colei che aveva il mal della 
morte. = (g. 8, n. 7). Quel dì niuno ivi ap- 
presso era andato a lavorare, sì come quegli 
che allato alle lor case tutti le lor biade batte- 
vano, = (g. 3, n. 6). Aveva costei nella casa, 


54 


ove il bagno era, una camera oseura molto, si 
come quella nella quale niuna finestra che lu- 
me rendesse, rispondeva. 

XXV. S'accompagna con mai in sentimento 
dell’ ut semper, o simili de’Latini. = ( Fiam. 
2 3). Io ne fui per sua lettera fatta certa, la 
quale lui arder così, come mai, mi fe palese. 
= (e 2 6). Priegovi che lui sano, e senza 
impedimento qui produciate sì come egli fu mai. 

XXVI. S’accompagna con se, parimente pre- 

ponendosegli in significato di quel che, quasi 
come, in quella guisa che, Lat. perinde ac si, 
Juxta ac. == (g. 2, n. 4). Io mi contraffarò a 
guisa d’uno attratto; e tu dall’un lato, e Stec- 
chi dall'altro, come se io per me andare noa 
potessi, mi verrete sostenendo. = (Filoc./. 3). 
Ed in essa s'udiva una ruina tempestosa, si 
come se i vicini monti urlandosi insieme, di- 
roccati cadessero giuso al piano. 
° XXVII. Gli s’antepone tosto, sì tosto, così 
tosto, formandosene fosto come, sì tosto come, 
così tosto come, per subito che, Lat, statim ac. 
=> (Vill. 7, 5). E sì tosto come fu compiuta 
la festa della coronazione, si mise a cammino 
cou sua oste verso Puglia. = (Petr. p. 1,67). 
Sì tosto come avvien che l’arco scocchi, Buon 
sagittario di lontan discerne Qual colpo è da 
sprezzare. 

XXVIII. Tra tosto e come qualche voce ta- 
lora vi si tramezza. = ( Fi/oc. l. 4). E nonsì 
tosto la vide, come a lui parve la più mirabile 
bellezza vedere, che mai per alcuno veduta fos- 
se. Cioè, subito che la vide. == (Cin. son.). 
Dos qual io fui Si tosto preso, pur com'io la 
vidi. 

XXIX. Con altra particella corrispondente 
nel medesimo significato. = (g. 8, n. 6) Si 
tosto come la lingua senti l’aloè, così Calan- 
drino non potendo l’amaritudine sostenere, la 
sputò fuori. 

XXX. Ammette il quarto caso in luogo del 
primo, con un suo modo particolare, figurato, e 
suo proprio. = (g. 4, n. 4). Dalla sua colpa 
stessa rimorso, si vergognò di fare al giovane 
quello che egli, sì come lui, aveva meritato, = 
(g. 5, n. 3). Pietro non essendosi tosto, come 
lei, de’ fanti che venieno, avveduto; fu da loro 
sopraggiunto e preso. = (£iloc. /. 3). Onde, 
se questo è assai manifesto segnale di vero a- 
more, voi, come me, lo potete conoscere. E do- 
vea dirsi: si vergognò di fare al giovane quel 
che avea meritato, come egli stesso: non essen- 
dosi Pietro avveduto de'fanti così tosto, com’el- 
la: voi lo potete conoscere come io. 

XXXI. E col verbo essere, o sotlinteso o e- 
spresso. = ( Amet.). Giovane, a me come me 
medesimo cara, voglio che ti sia nota cosa di 
maggior maraviglia. == (g. 2, n. 5). Costoro 
che d’ altra parte erano, sì come lui, maliziosi, 
tiraron. via il puntello, e lui dentro dell'arca 
lasciarono racchiuso. Cioè: giovane che a me 
sei cara come sono io medesimo : ch’erano ma- 
liziosi com'era ancor egli. 

XXXII. Ma più frequentemente col primo ca- 
so ne’ modi sopraddotti, = (Zntrod.). Voi potete 
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così come io, molte volte avere udito che a niu- 
na persona fa ingiuria chi onestamente usa la 
sua ragione. = (Fiam. l. 4). E se lui riscal- 
dar non vuoi, traggi a me dì cuore i dardi tuoi, 
acciocche io così, come egli, possa senza tante 
angosce passar i giorni miei. = (Par. 22). Se 
tu vedessi, Com? io, la carità che tra noi arde, 
Li tuoi concetti sarebbero espressi. 

XXXIII. E molto più col verbo essere. = 
(g. 7, n. 4). Se così son l'altre, come io, pau- 
rose «lella fantasima, a quella cacciar via po- 
trete una buona incantagione apparare. = (N. 
ant. 25). A cotale festa altre donne che non son 
così belle, come io, erano sguardate; ed io no, 

r mia laida cotta: 

XXXIV. Ed assolutamente parlando, s'’ egli 
inchiude o se replica il verbo, potrai accompa- 
gnarlo col caso del medesimo verbo, il quale tu 
intendi che egli replichi. = (N. ant. 33). E 
quelli rispose: Lo palafreno sia tuo, e la per- 
sona; ch’io t'amo come me medesimo. = (Petr. 
p- 4, canz. 6). Ad uom mortal non fu aperta 
Ja via Per farsi, come a te, di fama eterno. 

XXXV. 1 poeti lo scrissero tronco per la stret- 
tezza del verso. Ma quantunque il Petrarca ne’ 
suoi leggiadri componimenti il ricevesse più 
d’una volta, non si può negar ch'egli duro 
non sia, per la ragione che già ne*troncamenti 
di questa lingua ti dissi. = (Petr. p 2,2).0 
nostra vita, ch'e sì bella in vista, Com perde 
agevolmente in un mattino Quel che'n molti 
anni a gran pena s’acquista! “ Invece di com 
si usò da qualcheduno auche con. = (Fr. da 
Barber. p. 148, 44). Guarda davanti alla mos- 
sa, Con muovi la percossa. = (£ pag. 4180, 3). 
Di conscienza ora ti porgo il quarto, La qual 
se tu averai Netta con troverai Ne’ documenti 
d’innocenza sparto. E Dino Frescobaldi: Con 
peggio dici, più speme mi dii. 

XXXVI. Coll’articolo piglia forza di nome. 
e= (Zab.). Assai bene m' hai dimostrato il co- 
me e la cagione del tuo essere di prima al- 
lacciato. = (Filoc. l. 6). A cui e’ mi pareva 
dire: O Florio, come e perché venisti tu 
qui? Ed egli mi rispondeva: Del come non 
tì caglia; ma il perché ti dirò. = (Purg. 25). 
Se le parole mie, Figlio, la mente tua guar- 
da e riceve, Lume ti fieno al come che tu 
die. ° Si scrive ancora ripetuto con un certo 
‘modo elegante. = (Bocc. Corb. p. 49). Ed ol- 
tre a ciò (che così iu loro dimora, come co- 
me le macchie nello ermellino), non favellatri- 
ci, ma seccatrici sono. i 

XXXVII. Dalla necessità della rime si la- 
sciò trar Dante a tirar questa voce fuori 
della sua vera terminazione. = (/nf. 24). E 
qual è quei che cade, e nou sa como, Per 
forza di Demon, ch'a terra il tira, O d' altra 
oppilazion che lega l’ uomo. 

* XXXVIII. Come mai per quanto mai. == 
(Ar. Orl. 34, 409). Fuccia che ti restar, co- 
me mai furo. * Come per quale interrogativo. 
== (Fr. Sacch. Nov. 156). Veduto che ebbe 
tina donna molto malincouosa all’uscio, disse : 
Com'è il vostro uome, madonua ? ec. Vustro 


marito come ha nome ? * E in senso di quan- 
to, adjettivo numerale. = (Vit. ss. Pad. 2, 
242). Ecco che t° ho recato xxx. libbre d’oro, 
come tu désti a’ poveri. Cioè, quante tu desti 
a’ poveri. * Come per quanto più, Lat. quo 
magis. = (Vit. s. Girol. 39). Vita, ec. cadu- 
ca, la quale quanto più cresci, tanto più di- 
minuisci ; e come vai innanzi, più t’ appressi 
alla morte. * Come trovasi talvolta usato in 
senso di se mai, acciocché, o simili, espri- 
mendosi un tentativo, od un’intenzione. — 
(Stor. Barl. 47). Mole volte lo riprendeva, 
come lo potesse trarre a bene, e farli lassare 
quello errore. = (e 72). Confortatemi come 
io possa perseverare iu questa confessione, ec. 
Donami forza come io possa tutte cose sosite- 
nere. * Come a dire vale lo stesso che quasi, 
come, e simili. — (Borg. Col. Milit. 445). 
Era, ec. talvolta con armati difesa l’entrata, e 
come dire assediati i temp} ove si ragunava 
il Senato. == (Arm. Fam. 56, ed altrove). 
Così ne pensavan conservare, come dire, la 
possessione. * Come serve talora a dinotare 
singolarmente una persona. = (Segn. Man. 
24, 3). Considera che tutto ciò ha fatto di 
più per te, come te. Cioè, l’ ha fatto spe- 
cialmente per te. * Come si unì ancora a gig; 
ed allora ha forza di quasi, presso che, o di 
altro simile. — (4r. Orl. 10, 35). Maucavan 
1’ arme ch’ avea indosso, poco Ad esser, come 
gia, tutte di foco. 

* XXXIX. Como invece di come si trova 
una: seconda volta in Dante. — (Purg. 23). 
E quel d’ un’acqua non sappiendo como ? E 
in Brunetto Latini, e in Cino da Pistoja, e 
in Francesco da Barberino, e in altri poeti 
moltissimi, in rima e fuori di rima; ed anche 
negli antichi prosatori una tale desinenza si 
trova: onde la Crusca pose questo vocabolo 
assolutamente, adducendone esempi. Non si 
può adunque credere col Cinonio, che Dante 
se ne servisse per licenza poetica, e forzato 
dalla necessità della rima; poiché a quel fe- 
condissimo scrittore, come disse il Varchi nel- 
l’ Ercolano , non mancavane rime. Quindi 
1° inedito commentatore. della Divina Comme- 
dia, citato nella nota 23. alle lettere di Fr. 
Guittone, Inf. 10, racconta a questo proposi- 
to: « Io scrittore udii dire a Dante, che 
« mai rima nol trasse a dire altro che quello 
« ché avea in suo proponimento ‘‘. Il Castel- 
vetro nelle Giunte alle Prose del Bembo (t. 2, 
p. 244) pretese che la desinenza in o sia la 
naturale e primitiva di questa particella, de- 
ducendosi essa, secondo lui, dal quomodo la- 
tino, scemato dell’ ultima sillaba, donde poi, 
cambiatasi la lettera finale, si disse come. 
Quauto ai luoghi, ne' quali la particella come 
si trova con l’accusativo dei pronomi, co- 
me osserva il Cinonio all’ articolo xxx, lo 
stesso Castelvetro nelle Giunte citate vuole 
che quivi essa stia invece di cum latino, e 
che il caso che le si accoppia, non sia già il 
quarto, ma bensi il sesto, come appunto si 
suol richiedere dalla preposizione latina; « ed 


allora, dic’egli, il come significa compagnia, 
quantunque s' intenda significare similitu- 
dine, non si potendo fare compagnevolmen= 
te una medesima cosa da più, che non si 
faccia ancora similmente. Ma quando come 
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viene da quomodo, conserva il reggimento 
del caso che é andato avanti: Donne mie 
care, voi, st come io, molte volte avete udi- 
to; secondo che sì conserva ancora nel La- 
tino ‘6, 


CAPITOLO LIX 
COME CHE 


I. COME CHE, avverbio che vale ancora che, 
benché, Lat. quamquam, etsi, etiamsi, ec. 
suole mandare al cougiuntivo; e se gli corri- 
sponde con nondimeno, pure, e simili. = 
(g. 4, n. 8). L’ira in ferventissimo furore 
accende l’anima nostra; e come che questo 
sovente negli uomini avvegna, nondimeno già 
con maggior dauni s'è nelle donne veduto. = 
(g- 3, n. 2). E come che varie cose gli an- 
dasser per lo pensiero di doversi fare, pur 
vedendo il re senza alcuua arme, deliberò di 
far vista di dormire. 

II. E senza simili particelle corrispondenti. 
== (g-. 4, n. 4). Come che la sua vita fosse 
malvagia, egli potè in su l’ estremo aver si 
fatta contrizione, che per avventura Iddio eb- 
be misericordia di lui, 

III. Quando egli sta come inchiuso in pa- 
rentesi, non ammette simil corrispondenza. = 
(g- 4, n. 40). Ella, che medica non era, come 
che medico fosse il marito, senza alcun fallo, 
lui credette esser morto. 

IV. Ed all’istesso modo s'egli in fin di 
parlare si truovi posto. = (g. 6, n. 2). E 
certo io maladicerei e la Natura parimente e 
la Fortana, se io non conoscessi la Natura es- 
ser discretissima, e la Fortuna aver mille oc» 
chi, come che gli sciocchi lei cieca figurino. 

V. Ed in questa maniera serve all’indicati- 
vo talvolta. = (g. 2, n. 8). La sanità del vo- 
stro figliuolo nelle mani della Giaunetta di- 
mora, la quale il giovane focosamente ama, co- 
me ch' ella non se n’ accorge, per quello che 
io vegga. 

VI. Per come, in significato dell’ ut qui, 
ut quae de' Latini. = (M. Will. 4, 41). 
Questo duca di Durazzo non si trovò che fos- 
se autore della morte del duca Andreas; ma 
però, come che - egli molto astuto, avea, non 
senza alcuna cospirazione di speranza del re- 
gno, procacciato dispensazione del Papa. Cioe, 
come astuto, o come colui ch’ era molto astu- 
to. = (Fit. Dant.). Volle lo Spirito Santo nel 
rogo verdissimo, nel quale Moisè vide, quasi 
come che una fiamma ardente, Iddio, mostrare 
la virginità di Colei che doveva essere abita- 
zione e ricelto del Signore della natura, non 
doversi nè per la concezione, né per lo parto 
del Verbo del Padre contaminare. Cioé vide, 
come una fiamma, Dio. Lat. tamquam. * E S. 
Ag. C. D. 2, 44: Labeone reputava da dovere 
questo Platone essere annoverato tra li mezzi 
iddii, come che Ercole, e come che Romolo, * 
Come che, secondo l’opinione del Bartoli 


(Torto e Dir. del Non si può, c. 2), qualche 
volta ha una forza non molto diversa dal per- 
ciocché. = (g. 2, n. 6). E come che rade 
volte la sua madre, la quale con la douna di 
Currado era, vedesse; niuna volta la conobbe, 
né ella iui. = (g. 5, n. 9). Se figliuoli aves- 
si o avessi avuti, per li quali potessi cono 
scere di quanta forza sia l’ amor che lor si 
porta, mi parrebbe esser certa che in parte 
m' avresti per iscusata; ma come che tu non 
n’ abbi, io che n’ ho uno, non posso però le 
leggi comuni dell’ altre madri fuggire. = 
(Petr. canz. 39), Or ch’ io mi credo al tempo 
del partire Esser vicino, o non molto da lun- 
ge, Come che il perder face accorto e saggia, 
Vo ripensando ov’ io lassa'il viaggio. Se pure 
in questi esempj il come che non è in luogo 
del semplice come. 

VII. Per comunque, Lat. utcunque, il 
troverai frequente e nelle prose e nel verso. 
Anzi questo è il suo proprio siguificato; e 
dal Boccaccio in fuori, non so se altri se ne 
vaglia in sentimento di benchè, tanto a lui 
famigliare, ed oggi in cotal senso come in dis. 
uso ed oscuro. = (g. 7, n. 2). Per l’anur 
di Dio, come che il fatto sia, entra in codesto 
doglio che tu vedi costi. = (g. 7, n. 8). Av- 
venne, o che Arriguccio alcuna cosa ne sen- 
tisse, o come che s’ andasse, egli ne diventò 
il più geloso uomo del mondo. = (Petr. p.4, 
9). Ma come ch' ella gli governi o volga, 
Primavera per me pur non è mai. * Come che 
pare che sia piuttosto in senso di ovunque, 
che di comunque in Dante (Znf. 6), secondo 
1’ osservazione del Volpi. Nuovi tormenti, e 
nuovi tormentati Mi veggio intorno, come ch'i’ 
mi muova, E come ch'i’ mi volga, o ch'i’ 
mi guati. Come che nel seuso di benché, 
quantunque, con la corrispondenza di pure, o 
di altra simile particella, non è proprio sola- 
mente del Boccaccio, come mostra di credere 
il Cinonio; ma se ne trovano moltissimi esem- 
pj anche in altri eccellenti scrittori di verso 
e di prosa. —: (Ar. Orl. 34, 54). Come che 
né la causa del cammino, Ne il fin del desio 
da te sia inteso; Pur credi che non senza al- 
to misterio Venuto sei da l’artico emisperio. 
e (Sannasz. Arcad. pros. 42). Come che molto 
mi piacesse non esser così la cosa, come so- 
gnato avea; pur nondimeno la paura e 'l so- 
spetto del veduto sogno mi rimase uel cuore. 
== (Ant. Allegr. ganz. 7). Però que’ savj e 
dabben omaccioni (Favello or de’ Romani ), 
Come che non cristiani, Pur nostri padri, « 
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già nostri padroni. E l’ Amenta nelle note al 
Bartoli c. 2. assai ragionevolmente disse, es- 
sere. comune l’autorità de’ buoni grammatici 
toscani, che danno al come che il significato 
di benchè, quantunque, ec. Il Salviati d’ al- 
tronde ( Avvertim. l A,.c. 44), rimprove- 
rò agli scrittori toscani della sua età il trop- 
po frequente uso del come che posto invece 
del come; « Nel qual valore, egli dice, se non 
« siamo inganuati, questa parola da’ nostri 


« antichi non fu presa giammai ‘4. Gli esem- 
pj però, che di sopra abbiamo allegati, stanno 
contra a quest’ asserzione. * Fra il come e il 
che alcuna volta si pose qualche parola. = 
(Mor. s. Gregor. t. 4, 232). E come queste 
parole che specialmente dette sieuo. * Come 
che sia, ancora si disse. (Bembo Prose I. 3, 
303). Dicesi quando che sia, come che sia ... 
e vagliono l’ una, quanto vale a qualche tem- 
po, e l’altra, quanto vale a qualche modo. 


CAPITOLO LX 
CON 


I. CON, preposizione tolta dal cum de’Latini, 
che serve al sesto caso, è segno di congiunzio- 
ne, o di compagnia. = (g. 4, n. 3). E quivi 
con molta famiglia, con cani e cor uccelli, in 
conviti ed in festa, a guisa di baroni comincia» 
rono a vivere. = (Petr. p. 4, 213). Che spese 
so nel suo volto veder parme Vera pietà cor 
grave dolor mista. 

II. Segna istromento col quale alcuna cosa si 
fa. = (g. 4, n. 9). Quello che voi avete man- 
giato, è stato veramente il cuore di messer Gu- 
glielmo Guardastagno, perciocché io con queste 
mani glielo strappai del petto. == (Petr. p. 3, 
3). Come d’asse si trae chiodo con chiodo. 

III. Segna anco modo. = (g. 410, n. 8). Ti- 
to, non restando di piagnere, con fatica rispose. 
= (Petr. p. 4, 15). L'anima esce dal cor per 
seguir voi, E con molto pensiero indi si svelle. 

IV. Avanti a parola che cominci da s accom- 
pagnala da consonante, suol fare aggiungere i 
a detta parola, per cagion d’addolcire o di fa- 
cilitar la pronunzia. = (4Znérod. ). Io non vo- 
glio dar materia agli invidiosi di diminuire in 
niuno atto l'onestà delle valorose donne con 
isconci parlari. Ma questo non é sempre osser- 
vato; che però disse quel leggiadro scrittore 
= (Petr. p. 2, 36): Di rime armato, ond’oggi 
mi disarmo, Con stil canuto, ec. 

V. Con il, non si scrisse, o si di rado, che 
appena ce ne sono i vestig, = (Amet.). E 
alcuni sono, che un’altra con il concupiscevole 
cuore ‘trasfugano Elena. = (M. Vill. 40, 72). 
Allora il re di Castello fece pace co’Mori, e con 
il novello re ritenne grande amistà. = (Vis, 
cant. 32). Incontaneute con il cor ribello Con- 
tra questa si turba. 

VI. Col, pronunziato con o stretto, si scrive 
in vece di con il, sempre avanti a parola che 
da consonante cominci, pur che non sia la s 
con altra consonante a lato. = (g. 4, n. 41). 
L’anima mia, la quale il mio Salvatore ricom- 
però col suo prezioso sangue. == (Petr. p. 4, 
cans. 4). E ricouobbe, e vide Gir di pari la 
pena col peccato. 

VII. Con lo, si scrive innanzi a s che altra 
consonante preceda. = (g. 5, n. 8). A guisa 
d’un cane rabbioso, con /o stocco in mano, cor- 
se addosso alla giovane. — (/ncer. canz. 4). E 
questa è che colora Quel ciel di un lume che 


a gli buoni è duce Con /o splendor che sua bel- 
lezza adduce. Scrissesi ancora innanzi a vocale. 
= (g. 6, fin.). Ella non s'è maculata, né si 
maculerà con lo ajuto di Dio. Ma ciò di rado; 
e molto meno al presente, ch’è più in uso l’a- 
postrofo. == (Petr. p. 1, 133). E con l’andar 
e col soave sguardo S’accordan le dolcissime 
role. 

VIII. Con i, né men si scrive, benché talor 
sia scorso eziandio dalla penna a’migliori. = 
( Lett.), Se coni vostri piedi, laddove i vostri 
amici sono, audare non potete; fate che le dita 
vi portino, e in luogo della lingna menate la 
penna. = (Fiam. l. 7). Vengonmi ancora nella 
mente talvolta le pietose lagrime di Licurgo, e 
sì proprie a me con i loro affetti s’accostano ; 
e si mi fanno conoscere, che appena più saper 
le potrei se io non le provassi. = (Petr. p. 
4, 179). Con i sospir soavemente rotti. 

IX. Co’, segnato d’apostrofo, e con o chiuso, 
in luogo di con i, s'è costumato sempre di scri- 
vere. = (g. 9, n. 7). O egli avrebbe buon 
manicar co’ ciechi. — ( Petr. p. 4, 130). Om- 
brose selve, ove percote il sole Che vi fa co’ 


‘suoi raggi alte e superbe, 


X. Co i, pur ancora talvolta si sarà scritto, 
come quel di Matteo Villani. = (4, 53). Co- 
stui il di della pasqua di Natale mostrando fa- 
migliarità co i gentilnomini di Faenza, gli fece 
invitar a pasquare seco. Potendosi accettare il 
modo d’usar l'articolo in luogo dell’ apostrofo 
con simili particelle, e maggiormente nel verso. 
e= (Petr. p° 2, 75). Ella, contenta aver can- 
giato albergo, Si paragona pur co i più perfetti, 

XI. Co, disse messer Cino, in vece di cor 
precedente a voce singolare di femmina. = (Cin. 
Son.). E fieramente co una face accesa Va tor- 
mentando l’anima che muore. Onde si vede tal 
particella esser mozza, per non dire stroppia- 


‘ta; e non è naturale di questa lingua, che se 


ne serve innanzi a voce plurale di maschio, e 
non altrimente giammai, 

XII. Con gli, all'incontro, e non co’ ne co i, 
né molto meno con é o con di, si scrive avanti 
a parola cominciata da s che altra consonante 
preceda. = (g. 5, proem.). Non dimenticato il 
preso ordine del danzare, e con gli strnmenti 
e con le canzoni alquante danzette fecero. = 
( Petr. p. 2, canz. 6). Nou errar con gli 


sciocchi. Ed ancora davanti a vocale. = (g. 8, 
n. 10). Poiché alquanti dì l’ebbe beu con gli 
occhi acceso, segretamente gli mandò una sua 
femmina. 

XIII, Con li, con la, con le, non hanno os- 
servazione particolare, se non forse con li che 
di rado si vede usato, ma in sua vece co’. E 
la ragione per ventura si é l’articolo li che, per 
osservazion di molti, non fa lega salvo con po- 
che voci. = (g. 40, n. 8). Io lascio star vo- 
lentieri quelle che si sono con li loro amanti 
fuggite, e quelle che prima con Ze gravidezze 
e co’ parti hanno i matrimonj palesati, che con 
Za liogua, E dinanzi a vocale, non solo senza 
1’ apostrofo, ma talora con perdita della vocale 
che lor seguiva, si sono scritti pur così interi; 
se tal vocale è stata l’i, in voce incominciata 
da im o in; ma pur da non servirsene, per le 
ragioni addotte altruve. 

XIV. Collo, colli o cogli, colla, colle, pro- 
nunziati pur con o chiuso, furon composti di 
con, e degli articoli lo, li, o gli, la, le, tras- 
formata la n, per uso di pronunzia, nella se- 
guente I. = (g. 4, n. 4). Coll’ajuto di Dio 
voi sarete tosto sano. == (g. 2, n. 6). Il qual 
peccato, se i vecchi si volessero ricordare d’es- 
sere stati giovani, e gli altrui difetti colli loro 
misurare, o li loro cogli allrui, non saria gra-. 
ve. = ( Lab. ). E quelle colla fante, colla for- 
naja ecolla trecca, o colla lavandaja berlingano 
senza restare. = (Lett.). Serano, dal seminar 
menato al consolato di Roma, ottimamente colle 
mani use a rompere le dure zolle della terra, 
sostenne la verga eburnea. Ma non furono in- 
trodotti nel verso; e nelle prose in ogni tempo 
fu commendabile l’uso di corn /Zo, con li 0 con 
gli, con la, con le. . 

XV. Sta qualche volta in significato della 
congiuuzione e. = (g. 2, n. 5). Senti parlar 
molte persone, le quali, come egli avvisava, 
quello andavano a fare, che esso co’ suoi com- 
pagni avea già fatto. = (Petr. p, 4, canz. 414). 
Erba e fior che la gonna Leggiadra ricoverse, 
Con l’angelico senn. Cioe, egli ed i suoi com- 
pagni: la gonna e il seno. 

XVI. E perciò manda anco talvolta il par- 
lare al numero del più, non meno che s’ egli 
fosse la congiunzione e. = (Zrirod.). La Reina 
con l’altre donne, insieme co’ giovani a caro- 
lar cominciarono. = (Petr. p. 4, 58). Per mi- 
rar Policleto a prova fiso, Con gli altri ch’ eb- 
ber fama di quell’arte, Mill’ anni non vedrian 
la minor parte. Figurato parlare, che il comun 
uso direbbe, a carolar cominciò; non vedria 
la minor parte; per accordar con reina e con 
Policleto; perché con l'altre donne e con gli 
altri, come che non son casi retti, non può ac- 
cordarsi il verbo con esso loro. = (g.4,n. 3). 
E voi appresso, con meco insieme, quello par- 
tito ne prenderemo, che vi parrà il migliore. 
= (Purg. 417). Ed io con lui Volgemmo i no- 
stri passi ad una scala. Cioè, voi ne prenderete; 
io volsi i passi: che così scrivono essi comu- 
nemente. = (Zrirod.). Li miei peusieri lasciai 
io dentro della porta della città allora che io 
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con voi, poco fa, me n’ usci’ fuori. E perciò o 
voi a ridere ed a cantare con meco insieme vi 
disponete, o voi mi licenziate, che io per li 
mici pensieri mi ritorni. 

XVII. Osserverai parimente, che il genere 
prodotto nell’adjettivo o sostantivo da cotali 
voci accoppiate, s’elle sono amendue di maschio, 
tale adjettivo o sostantivo dovrà con esse es- 
ser d'accordo nel genere. — (£. 6, fin.). Es- 
sendosi Dioneo con gli altri giovani messo a 
giucare a tavole, Elisa disse. — (g. 40, n. 6). 
Il re co’ suoi compagni, rimontati a cavallo, 
al reale ostiere se ne tornarono. S'’elle sono 
amendue di femmina, sarà d’ accordo qualche 
volta con esse. = (g.-2, n. 7). Io con due 
delle mie femmine, prima sopra il lido poste 
fummo; e incontanente da’ giovani prese, chi 
qua con una, e chi là con un’altra comin» 
ciarono a fuggire. E qualche volta ancora di- 
scorderà. = (g. 5, n. 7). La donna con la 
sua compagnia, acciocché il malvagio tempo 
non la cogliesse quivi, si misero in via, ed 
andavano ratti quanto potevano. S’ elle son 
diverse di genere, s’ accorderà con quella che 
è di genere maschile. = (g. 5, n. 10). Es» 
sendosi la donna col giovane posti a tavola 
per cenare, ed ecco Pietro chiamò all’ uscio, 
che aperto gli fosse. Eziandio che la più vi- 
cina sia di genere famminile. = (g. 7, n. 3). 
Egli con la donna se n’entrarono nella camera; 
e dentro serratisi, s’ incominciarono a consi- 

liare. 

* XVIII. Con si unì ancora ai gerundj: 
per lo che il Bembo (Prose /. 3, pag. 279) su 
questo proposito così si espresse: « Non con- 
« tenti gli antichi di dare a questa parte del 
« verbo (al gerundio) la particella in, essi le 
« diedero ancora la con, sì come diede il me- 
« desimo Giovan Villani, il qual disse: Con 
« levando ogni di grandissime prede, invece 
« di dire levando “. Quest’ uso però non fu 
solamente dei nostri antichi, poiché se ne 
trovano esempj anche negli sgrittori di età 
non remote. = (Borgh. Orig. Fir. 437). E 
con dando nuove leggi, e riformando le vec- 
chie. — (Deput. Decam. 46). Con dicendo 
egli, che ella serviva sollecitamente lui, mo- 
stra la grata e dolce natura della damigella. 
Il Bembo (/. cit.) vuole che un tale accompa- 
gnamento sia secondo l’ usanza della lingua 
provenzale : ma il Castelvetro (Giunta 98) dis- 
approva, questa sentenza; e sostiene, per lo 
contrario, che l’ unione del con co’ gerundj si 
derivi dalla livgua latina, nella quale si dis- 
se in confitendo, e cum scribendo; e che in 
sì fatti casi le particelle in e con suppliscano 
i difetti de' casi de’ nomi; perciocché il ge- 
rundio sa assai della natura del nome. Quan- 
do però il verbo si unisce a guisa di caso al- 
la particella cor, allora il modo più usitato si 
é quello di servirsi dell’infinito. == ( Vit. s. 
Girol. III). S’ ajutava con raccomandarsi con- 
tinovamente alla guardia di Dio. 

* XIX. Collor iuvece di con lor si disse da 
Fr. da Barber. pag, 159, 5. Collor ed an di 
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lor parlando; dove an sta invece di anche, di 
che si hanno altri esempj. nello stesso scrit- 
tore. 

* XX. Con, scemato della n finale, si uni ai 
prouomi noi e voi; e se ne formarono gli av- 
verbj nosco e vosco, particolarmente proprj 
della poesia. = (Dant. Purg. 22). Euripide 


v'è nasco, e Anacreonte, = ( Alaman. Colt. 


2, 25). Tu d’ Amfriso pastor, a parlar rosco 


‘ Non ti grave il venir. == (Petr. son. 4120). 


Gite sicuri omai, ch’ Amor vien vosco. = 
( Polis. st. 2, 16 ). Di morte il fiero ardor 
sen venga vosco. Di meco, teco e seco si par- 
lerà a’ loro luoghi. 


CAPITOLO LX1 
CONCIOSIACOSACHÈ, ec. 


I. CONCIOSIACOSACHÈ,- scritto in wua 
parola, o in due conciosiacosa che, col che 
separato; in significato di perciò che, ben che, 
e simili, si congiunge col tempo presente, e 
col preterito perfetto del congiuntivo. ‘Lat. 
eum. = (Zett.). Niuua tribulazione può nel- 
la vecchiezza essere lunga, conciosiacosa che 
la vecchiesza medesima lunga non sia. = (g. 
8, n.4). E perciò conciosiacosa che molto 
detto si sia delle beffe fatte dalle donne a gli 
womini, una fatta da un uomo ad una donna 
mi piace di raccontarne. 


II, E qualche volta s’ è’ congiunto con l’im- 


perfetto, e ancora col più che perfetto del 
medesimo congiuntivo in vece di conciofos- 
secosa che, proprio di questi due tempi. = 
( Floc. I. 5). Conciosiacosa che voi venendo, 
in grandissima quautità la nostra festa multi- 
plicasse, io vi voglio pregare che, partendovi, 
non le manchiate. i 

III. E, quello che parrà più strano ad al- 
euni, s' è congiunto non solo con l’ indicativo 
‘ presente e preterito: = (g. 4, n. 2) Né se 
ne dee di voi maravigliare alcuno, conciosia- 
cosachè io, vivendo, ogni ora mille morti sen- 
to: = (Pass. tr. Sup. c. 7) Come insuperbisci 
tu, uomo, conciosiacosachè Iddio s'è umiliato 
per te? ; ma con l’indicativo imperfetto e più 
che perfetta del medesimo indicativo. = (Vill. 
7, 85). Ciò fece per grande sagacità di guer- 
ra, conciosiacosa ch’ egli era molto povero di 
moneta. Leggono gli ultimi testi, .però che 
egli era povero, ec. 

IV. Tra conciosiacosa e che vi s'è inter 
posta qualche voce talvolta. = (Pass. d. 5. 
c. 7). Conciosiacosa adunque, che l’uomo sia 
tenuto di confessare i peccati dubbj; miglio- 
re consiglio si è, che altri confessi tutti i suoi 
peccati, mortali o veniali o dubbj che sieno, 
* E(s. Agost. C. D. 3, 18) Conciosiacosa 
però, che gli uomini: miseri facendo quelle 
battaglie, ec. (e 4, 1 ). Conciosiacosa per certo, 
che sia tra loro gran turba d’uomini ignoranti. 
= (E 4,40). Conciosiacosa nondimeno, che 
la dea Vesta dicano essere solamente il fuoco. 

V. Conciosia che, nel Filocolo disse più 
d' una volta il Boccaccio. = (Filoc. 2. 4) Ahi 
quanto è cieca la mente di color che ti cre- 
dono, conciosia che niuna tua operazione si 


vegga con discrezione fatta! E l' hanno segui- 


tato i moderni, a’ quali conciosiacosa che , e 


conciofossecosa che parvero voci sempre iugra- 
te all'orecchie; ma meno ingrate se siuco- 
pandole in conciosia che , o conciofosse che, si 
riducesser men lunghe, come poi fecero essi 
ad imitazion del Boccaccio. 

VI. Conciofossecosachè, scritto in una sola pa- 
rola ancor egli, o in due col che separato, si 
congiunge con l’imperfetto e col più che per- 
fetto del congiuntivo. = (g. 2, n, 7). Egli re- 
verentemente la domandò e quando e donde qui- 
vi venuta fosse, conciofossecosa che per tutta 


la terra d'Egitto s'avesse' per certo, lei in ma- 


re essere annegata. = (g. 3, n. 9). Restava 


solamente a dire alla Reina, conciofossecosa che 
già finita fosse la novella di Lauretta. 


VII. S'è congiunto medesimameute con l’in- 


dicativo imperfetto, e col più che perfetto. E 
cominciarono a dire che quello ch’ egli aveva 
risposto, non veniva a dir nulla, conciofosseco- 
sa che quivi, dove erano, non avevano a far più 
che tutti gli altri cittadini. * 
fuori il che. = (S. Agost C. D. 7, 9). Cor- 
ciosiacosa delli uomini stimino maschio colui 
ec. = (Cavalc. Pungil. 205). Conciosiaco- 
sa, come detto è, Iddio solo sia fedele, e co- 


Si lasciò ancora 


gnosca la verità; solo colui a cui Dio come a- 
mico rivela, è da avere per consiglieri. 
“ VIII. Conciossie pure si usò invece di con- 


ciossia. Ed anzi il Salviati (Avvertim. t. 4, I. 3. 


4) vuole che a quel modo sia meglio, dicendo: 
» Conciossie cosa, e parimente l’altro di sua 
n famiglia; e scrivo sie e non sia, perocche sia, 
n in questa voce cotanto lunga, sotto l’accento, 
» posto davanti all’ ultima, né si pronunzia, né 
» può pronunziarsi, sì perché scritta in tal gui- 
» sa ne’libri del buon secolo si ritrova: si co- 
» me Fra Giordano: Conciossie cosa chè que- 
» sta festa principalmente di Cristo. « E il 
Salviati stesso, che assai frequentemente se ne 
servi, così sempre lo scrisse; e il Bembo esso 
pure nelle sue prose. * Alcuni hanno preteso 
che questa particella si componga da come troa- 
co e abbreviato, con la m rivolta in n dal c 
sopravvegnente; e però ch’ essa vaglia quanto 
come ciò sia cosa, cioé posto e dato che ciò 
sia cosa; che tanto viene a dire, che ciò sia ve- 
ro; e che per conseguenza si abbia da scriverla 
separatamente: ma il Salviati (. cit.) tenne per 
troppo sottile una tale dichiarazione, e stimò 
essere più opportuno lo stringerla tutta in un 
solo vocabolo. 
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CAPITOLO LZXII 


CONTRA, ec. 


I. CONTRA, preposizione, la quale serve al 
secondo caso, denota opposizione e contrarietà. 
Lat. contra, adversus. == (g. 4, n. 4). Comiu- 
ciò a pensare d’aprir la camera di costui fn 
presenza di tutti, e far lor vedere il suo di- 
fetto, acciocchè' poi non avesser cagione di mor- 
morare contra di lui, quando il giovane punis- 
se. = (Petr. p. 4, 53). Ben sapev'io, che na- 
tural consiglio, Amor, contra di te giammai non 
valse. 


8). E contra il natural costume de’Genovesi, 
che usi sono di nobilmente vestire, sosteneva 
egli, per non ispendere, difetti grandissimi. 
== ( Petr. p. 2, canz. 8). O saldo scudo de 
1’ afflitte genti Contra’ colpi di Morte e di 
Fortuna. 

III. Serve anco al terzo, ma più di rado. 
(g. 4, n. 40). Io mi vergogno di dirlo; per 
ciocche contra all’altre non posso dire, che io 
coutra a me non dica. * Contra per verso, = 
(Stor. Bart. 62). Quando ebbe fatta sua ora- 
zione, volsesi contra Giosafatte, e basciollo. E 
= (S. Ag. C. D. 46, 28). Vedendoli da lun- 


gi, corse contra loro. == ( Dante Par. 9 ). Tra 


discordanti liti contra’! sole Tanto sen va, che 
fa meridiano Là dove l'orizzonte pria fat suole. 

IV. Cantro, il medesimo che contra; e serve 
anch'egli a'medesimi casi. = (g. i, n. 6). E 
fattolo richiedere, lui domandò se vero fosse ciò 
che contro di lui era stato detto. = (g. 9, n. 
8). Biondello che conoscea che contro a Ciacco 
egli potea più aver mala voglia, che opera, pre- 
gò Iddio della pace sua. = (iam. 2. 6). Io 
gli Dii scongiurando, e crucciosa, rivoltaimi con- 
tro lui per doletmi della ricevuta ingiuria. Vo- 
gliono nondimeno qui molti, essere stato per 
error delle stampe introdotto ne’libri di rego- 
lati scrittori l’una di queste voci in luogo 
dell'altra, qualor si truovi contra col terzo caso, 


II. Serve egualmente al quarto. == (g. 4, n. 


ovvero contro col secondo e col quarto, Il leg» 
gersi nondimeno in tutti uniformemente le au- 
torità sopraddotte, ed altri simiglianti non po- 
che, lascia difficilmente luogo di sospettare a’ 
falsità di scrittura. È vero che contra col terzo 
caso porta con seco un non so che di durezza, 
la quale si pruova in pronunziare dopo contra, 
a, immediatamente; siccome avrai sperimentato 
tu stesso quando avrai letto di sopra: Contra 
all’altre non posso dire, che io contra a me stes- 
sa non dica. Onde col terzo càso meglio ti ver- 
rà per ventnra l’usar contro; perciocchè contro 
all’altre non posso dire, che io contro a me non 
dica, ha la pronunzia più agevole, ed il suono 
più grato. 

‘| V. Per a rincontro, a rimpetto. = (g. 2. 
n. 9). Se tu hai voglia di veder prova di ciò 
che io ho già ragionato, metti cinquemila 
fiorin d’ oro de' tuoi, contra a mille de’ mieì. 
= (Vill. 7, 27). E per non recare il giuoco 
vinto a partito, stettono arringati l'una schie- 
ra contra l’altra buona pezza. L’ una schiera 
appetto all'altra, hanno letto questi ultimi. = 
(Par. 32). E contro al maggior padre di fa- 
miglia, Siede Lucia. 

* VI. Contro si usò ancora a foggia di so- 
stantivo, e in opposizione a pro. == (Gio. Vill, 
48, 118). Sicché ci é il pro, e 'l contro. E 
senza. l’ articolo, come preposizione. —> (Fr. 
Sacch. nov. 54). Dicendo l’ uno, e dicendo 
l’ altro e pro e contro delle lor moglie. Con- 
tro suol toglier l'articolo dal nome che gli 
vien dopo, come osservò il Salviati. (Avver- 
tim. t. 2, l. 2, c. 19). » È oltr'a questo as- 
« sai proprio della preposizione contro il pri- 
e vare il seguente nome del richiesto articolo 
« alcuna volta. = (Zivio M. lib. 2). Anzi 
« cominciarono a montare deliberatamente con- 
e tru monte. Cosi dicono contr’ a acqua, contr” 
« a vento, contr’ a pelo, e molt' altri ». 


CAPITOLO LZXIH 


così 


I. così , scritto con l’accento sul fine, è 
particella che ha molti significati, come in tal 
guisa, in questo o in quel modo. Lat. ita. = 
(8- 2, n. 8). E così detto, ad una ora messosi 
le mani ne’capelli, e stracciatigli tutti, cominciò 
a gridar forte. = (g. 4, n. 2). Disse allora 
donna Mestola: E chi vi castigò così? = 
(Petr. p. 4, 50). Ma così va chi sopra ’l ver 
s’ estima. E non molto diverso, nè solo co'ver- 
bi, ma parimente co’ nomi. = (g. 1. n. 40). 
Queste così fregiate, così dipinte; 0, come sta- 
tue di marmo, mutole ed insensibili stanno; o 

Cinonto 


sì rispondono, se sono addomaudate, che molto 
sarebbe meglio l’ avere taciuto. 

II. Sta qualche volta in sentimento di adun- 
que, però, sicché, Lat.  itaque; che si dice. 
inferendo da quel che s’é detto. = (g. 4, n. 
40). Il maestro ridendo, si parti. Così la don- 
na, non guardando cui motteggiasse, credendo 
vincere, fu vinta. = (Petr. p. 4, cans. 4). I 
nervi e l’ossa Mi volse in dura selce; e così 
scossa Voce rimasi de ]’ antiche some. 

III. Ed iu significato di tanto, in compa- 
guia di nomi e d’ avverb), ioni tam. = (Fi- 
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loc. l. 7). A quel che il sole ascoso toglieva, 
aupplivano l’accese fiaccole, graziose alle nou 
così belle giovani. = (Petr. p. 3, 5). In così 
angusta e solitaria villa Era "1 grand’ uom 
che d’ Africa s' appella. 

IV. Con altra particella corrispondente. = 
(g. 3, n. 6). Napoli città antichissima, e for- 
se così dilettevole, o più, come ne sia alcuna 
altra in Italia. = (Zi. 9, 135). E trattò in 
cento capitoli, ovvero cento canti, dell’ essere 
stato in Inferno e Purgatorio e Paradiso, così 
altamente, come dir se ne possa. (Dant. canz). 
Così nel mio parlar voglio esser aspro, Com’ é 
ne gli atti questa bella pietra. 

In compagnia di verbi pur in questo 
siguificato, Lat. tantopere, tantum, ec. = (g. 
40, fin.). Madonna, voi fareste una gran cor- 
tesia a farlo conoscere a tutti, acciocché per 
iguoranza non vi fosse tolta la possessione, 
poiché così ve ne dovete adirare. (Par. 22). 
Così m' ha dilatata mia fidanza, Quanto il sol 
fa la rosa quando aperta Tanto divien, quan- 
t' ella ha di possauza. 

VI. Per moda di desiderio, o pur di do- 
glieuza, Lat, utinam, = (g. 8, n. 3). Buffal- 
macco disse a Bruno: Deh ‘vedi bel ciottolo! 
così giugnesse egli testè nelle reni a Calan- 
drino. = (Zab.). Essa tra l’altre nominò 
quella che fu già tua, la quale nel vero io 
ancora non conosceva : casì n6n } avessi mai 
conosciuta poi! == (Petr. p. 4, 447). Così 
cresca ’l bel lauro iu fresca riva. => (g. 2, n. 
4). Ghe così non fossi io mai in questa terra 
yenuto, come io mai non ci fui, se non da 
poco fa in qua! s=> (Petr. p. 4, 75). Così por 
tess’ io ben chiudere in versi I miei pensier, 
come nel cor li chiudo ! 

VII. Per via d’ imprecazione, Lat. sic, ita. 
(Filoc. l. 2). Così m' ajutino gl’immortali Id- 
dii, come io, se non quello che diritta con- 
scienza mi giudicherà, non dirò. == (Petr. p. 
2, canz. 5) E così vada, s'è pur mio destino. 
E di questi e di simili se ne serviamo per 
modo di giurare o di scongiurar altri, trala- 
sciando il più delle volte in tal caso la par- 
ticella come, corrispondente. 

VIII. Con la particella come, per subito 
che, Lat. statim, illico, extemplo. = (g. 2, n. 
5). Il fanciullo, come sentito l’ ebbe cadere, 
così corse a dirlo alla donna. = (g. 7, n. 9). 
Sì come l’ aurora suol apparire, così Nicostra- 
to s'è levato; e salito a cavallo, col suo 
sparviere in mano, n’ è andato .alle pianure 
aperte a vederlo ‘a volare. Cioè quando l’auro- 
ra spunta, tosto si leva Nicostrato. = (nf. 
22). E come il barattier fu disparito, Così 
volse gli artigli al suo compagno. E vogliono 
che la particella come sempre gli vada innanzi 
in questo significato. Ma con fargli precedere 
quando, o altra simile equivalente a come, 
basta per mantenerlo in questo significato. = 
(g. 7. n. 6). Il quale quando la fante vicino 
al palagio vide, così subitamente corse alla ca- 
mera della donna. Cioè subito, immantinente, 
tosto, senz’ altro indugio corse alla camera. 


IX. Il significato però suo proprio è d'av- 
verbio che esprime similitudiue ; e si corri- 
sponde con come, a cui egli anche segue co- 
munemente. Lat. sicut, ut, ec. ita, sic, ec. 
c= (Lett.). Come il paragone, l’oro; così l’av- 
versità dimostra chi è l’amico. = ( Petr. p. 
4, ball. 5). Che come suol pigro animal per 
verga, Così destaro in me l’anima grave. 

X. Egli talvolta é che alla particella come 
precede. = (Filoc. l 7). Tu non eri di quel- 
li che così con l’amico vanno, come l’ombra 
con lui cui lo sole fiede, tra quali s’ alcuna 
nebbia s’ oppone, che privi la luce, con quel- 
la insieme fugge. e= (Purg. 30). Così la ma- 
dre al figlio par superba, Com'ella parve a 
me. 
XI. E qualche volta ancora né gli precede 
simile particella, né men glì segue espressa, 
né per necessità sottintesa; per all’ istesso 
modo, Lat. ita, eodem modo. = (Par. 33). 
Così la neve al sol si disigilla, Così al vento 
ne le foglie lievi Si perdea la sentenzia di 
Sibilla. 

XII. In cotal sentimento talor si tacque. = 
(g. 10, n. 41). La quale, come il sole è di tut- 
to il cielo bellezza ed ornamento, è chiarezza 
e lume di ciascuna altra yirtù. Cioè, come il 
sole è di tutto il cielo ornamento, così la ma- 
gnificenza è chiarezza di tutte l’ altre virtù. 

XIII. Si tacque ancora in altri significati. 
= (g. 4, n. 410). Questa novella voglio ve ne 
renda ammaestrate; acciocchè, come per no- 
biltà d’animo dall’altre divise siete, ancora 
per eccellenza di costumi separate dall’altre vi 
dimostriate. = (N. ant. 83). E ne fece invi- 
tata, che volea fare una grande limosina: e 
però tutti poveri bisognosi, uomini, come 
femmine, a certo die fossero nel suo prato. 
Cioè come per nobiltà d’ animo, così ancora 
per eccellenza di costumi: così upmini, come 
femmine. i 

XIV. E per contrario, legato con la parti- 
cella come, qualche volta sì pose soverchio. == 
(g. 4, n. 8). E non trovatoglisi né piaga né 
percossa alcuna, per li medici generalmente fu 
creduta, lui di dolor esser morto, così come 
era. 

XV. Così come in significato di con tutto 
che, non ostante che, Lat. quamvis, tametsi. 
= (g. 2, n. 7). La donna, così debole, com’ 
era, cominciò a chiamare ora uno ed ora un 
sitro della sua famiglia. = (g. 3, n. 8). Ed 
egli, così matto, com’ egli è, sensa alcuna ra- 
gione è si fuor d’ogni misura geloso di me, 
che io, per questo, altro che in tribulazione 
con lui viver .non posso. Cioè, con tutto che 
egli sia matto; ovvero, oltre che egli è matto, 
è ancor fuor d'ogni misura geloso. 

XVI. Aggiuntavi la. voce fatto, val tale, di 
tal maniera; Lat. ejusmodi, ejuscemodi, talis, ec. 
(g. 2, n. 4). E preso così fatto da Marchese e 
da Stecchi, verso la chiesa si dirizzarono. = 
(g. 8, n. 9). Così fatto, come tumi vedi, mio 
padre fu gentiluomo. 

XVII. E con tal voce, accompagnato da’so- 


stantivi, s’accurda con essi in genere e nume- 
ro. = (g. 4, n. 5). La donna entrò in pen- 
siero, che questo volesse dire, che un. così fat- 
to re. la venisse a visitare. = (g. 3, n. 3). 
Questi così fatti ‘modi fanno sovente, senza 
colpa, alle donne oneste acquistar biasitho. = 
(Introd.). Di che gli occhi miei presero; tra le 
altre volte, un di così fatta esperienza. = (g. 
2, n. 6). Essi troppo assicurati, cominciarono 
a tener maniera men discreta, che a così fatte 
cose non si richiedea. 

XVIII. Anco talvolta si replica per in 
questo, o in quel modo, Lat. ita, hoc, vel il- 
‘ lo modo. = (g. 7, n. 5). Come, disse il gelo- 
so? non dicestù così e così al prete che ti 
confessò ? Cioe non dicesti tu questo e questo? 
* E = (Brun. Tesor. 4, 13). Di tutte altre 
cose comandò Iddio, -sia fatto così e cosi. In 
questi esemp) così e così non è disgiuntivo, e 
non significa in questo o in quel modo, come 
dice dapprima il Cinonio, e come vuole la 
Crusca; ma bensi in questo e in quel modo, 
come appunto spiega il Cinonio stesso dopo 
l’ esempio da lui citato. * Così o così di- 
sgiuntivo s'incontra in Dante. = (Par. 26). 
Opera naturale é ch’ uom favella; Ma così o 
così, natura lascia Poi fare a voi, secondo che 
v’abbella. Dove ottimi testi leggono a questo 
modo; benché altri, ed anche il Vocabolario, 
abbiano così e così. “ Così ancora si replicò 
senza toglierlo dal suo significato ordinario, e 
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frapponendovi parole. = (g. 4, n. 2). Così 
com’ egli pertinace dimorava, così Giannotto 
di sollecitarlo non finiva giammai. == (gg. 4, 
n. 4 ). Così come loro cra stato comandato, 
così operarono. 

XIX. Così così, talvolta ancora vale non 
troppo bene, poco bene, mediocremente, ‘e si- 
mili; come, sentirsi così così, '0 stare così così. 
Ed anco non replicato, pur in tal sentimento. 
r= (Petr. p. 4, 444). Per questi estremi duo 
contrar) e misti Or con voglie gelate, or con 
accese Stassi cost fra misera e felice. 

* XX. Coste invece di così si scrisse da' ho- 
stri antichi in rima e fuori di rima, ed anche 
in prosa. = (Vit s. Gio. Batt.). Ond’io ti 
prego carissimamente, che tue non faccia più 
cosie. = (Brun. Tesoretto >. Coste uan di di 
festa Tornai dalla foresta. = (Fr. da Barber. 
pag. 287). Non sian dimandatori Delle nuove 
follie, Che le imprendon-cosle. Così si usò 
eziandio in senso di appuntino, esattamente. 
= (g. 8, n. 40). Se tu fossi crucciato meco, 
perchè io non ti rendé' così al termine i tuoi 
danari. Si unì ancora al superlativo. = ( Vit. 
ss. Padri 2, 4188 ). Fece così durissima pe- 
nitenzia, onde in breve tempo ritornò: nella 
sua prima perfezione. E in significato di 
circa. = ( Cron. Well. 25). Portò sua vita 
infino al 4345, o così. Di così, per così. 
= ( Cecchi Dissim. 3, 2). Di così s'e stata 
la cosa. 


CAPITOLO LXIV 
COSTÌ, ec. 


I. costi, avverbio di stato in luogo, si 
scrive con l'accento nel fine; e vale in cote- 
sto luogo, dove tu non se’. Lat. istic. = (g. 
8, n. 7). Io vi priego per Dio, che voi mi 
apriate, acciocchè io possa costì dentro stare 
al coperto. == (g. 7, n. 9), Poi io vi vidi le- 
varvi, e porvi cosfì a sedere. 

II. Costinci, val di costi, Lat. istinc; ma 
l’ uso l’ha scartato già di gran tempo. > 
(Pass. d. 3, c. 4). Il cavaliere disse: Ée 
vuogli uscire costinci, concederotti un gherone: 
del mio vestimento. ==(Purg. 9). Ditel costinci, 
che volete voi ? 

III. Costà, pur avverbio di luogo, che se- 
gna stanza ferma né più né meno in tutto 
come costì. Lat. istic. c> (Lett.). A Luca ed 
a Audrea, i quali intendo che costa sono, 
quella compassione porto, che sd infortunio di 
amico si dee portare, = (Znf. 42). La risposta 
Farem noi a Chiron costa di presso. . 

IV. Talora movimento dimostra; Lat. istuc. 
e (Filoc. I. 2). Il duca ed Ascalione per non 
veder la mia morte, soù venuti costa. = (Znf. 
8). Ed il Maestro accorto, lo sospinse, Dicens 
do: Via costa con gli altri canì. 

V. E col segno de’ casi, o con preposizioni. 
== (g. 7, n. 3). Maestro Rinaldo’ chiamò: O 
comare, non sento io di costà il cumpare ? sex 


(Lab.). Fatti in costà: se Dio m'ajuti, tu non 
mi toccherai. Che fatti in là s'è poi detto. 
VI. S'è composto con qua. == (Fiam. /. 4). 
Nè possa costà una sola, più che qua molte. 
VII. Costa su, che costassù le prose scris- 
sero ancora, è il medesimo che costà, se non 
che connota altezza, o stanza o moto ch’ egli 
ne segni. = (g. 8, n. 7). .Se del tuo onor ti 
cale, ed etti grave il costassìì ignuda dimora- 
re, porgi cotesti prieghi a colui. E poco ap- 
presso. Io seppi tanto fare, che costassù ti fe- 
ci salire. E quivi pur ancora. Lo scolare ri- 
spose: Iusegnami i tuoi panni; e io andrò 
per essi, e farotti di costassit scendere. E con 
aggiungervi giù, se ne formerà costà giù, 0 co- 
staggiù, in sentimento di costà che segni luo- 
go inferiore a quello dove è chi parla. Non 
però si disse in lor vece costì su, costì giu. * 
== (Fr. Gior. Pred.). O miseri, qual dolore avete 
di trovarvi ‘ora costaggiù in tanti tormenti! 
VIII. Né costì, né costà, né costà giù, né 
costà su, leggerai nel Petrarca, il quale sem- 
pre disse in lot cambio, li, e lè, e là giù, e 
là su, e simili. * Costà entro pure si disse.= 
(g. 3; n. 41). Se voi mi mettete costa entro, io 
vi lavotrò sì l’orto, che mai non vi fu così 
lavorato. * Costì riferito non a luogo, ma alla 
cosa di che sì ragiona. == (Ambr. Fiut. 4, 8). 
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Io non entro costi io: ma io dico bene, che 
questa è mia. = ( Cecch. Mogl. 3, 4). Deh 
non m' entrar cosfì, cambio di grazia. 

* IX. Costici è pur della lingua, ma è po- 
co usato. = (Deput. Decam. 69) Qui, li, co- 
sti ed altre di questa maniera, sono voci sem- 


plici che servono a luogo; ed a quelle aggiu- 
gniamo la sillaba ci .... e se ne fa quici, li- 
ci, costici, volendo siguificare stanza, e con 
una cotal fermezza. Costicentro. = ( Stor. Cint. 
37). La sua cinutola è costicentro in ‘cotesta 
cassetta. 


CAPITOLO LXv 
COSTUI 


I. COSTUI, pronome dimostrativo di ma- 
schio, che serve al relto ed agli obbliqui del 
minor numero, vale quest’ uomo: e dicesi di 
persona vicina, o quasi esposta agli occhi. 
Lat. iste, hic. = (g. 7, n. 6). Ma costui con 
ambasciate sollecitandola molto, e non valen- 
dogli, la mandò minacciando. Ma però questi 
fu più in uso nel retto. = (/nf. $. Dicean : 
Chi è costui che senza morte Va per lo regno 
de la morta gente? 

. II. Col segno de’ casi, e con prepusizioni. = 

(Lett.). E se di costui, che è luce che illumina 
ciascuno uomo che nel moudo vive, tanti convi- 
ciatori si trovarono, non si dee alcuno uomo ma- 
ravigliare se truuva chi la sua fama s'ingegna 
di violare, o di mucchiare. = (Petr. p. 2, cans. 
7). Questi fur con costui gl’ inganni miei. 

III. Scrivesi nel secondo caso sensa il suo 


segno talvolta. = (Fiam. 2. 4). La costui fa-. 


me, se forse alcuna volta lo stimola, i colti 
pomi nelle fedelissime selve raccolti, scaccia- 
no. = (Vill. 2, 16). Al costui tempo Leone 
Quarto fece fare le mura della città Leonina 
intorno a san Pietro. Cioè, al tempo di costui. 


= (/nf. 5). Amor, ch'a null’ amato amar per- 
dona, Mi prese del costui piacer s1 forte, Che, 
come vedi, ancor non m’ abbandona. 

IV. S'è detto non solamente delle deità de’ 
Gentili: = ( Fiam. 2. 4) Niuna deità è in 
cielo da costui non ferita, se' non Diana: — 
(Petr. p. 2, canz. 7) Madonna, il manco piede 
Giovinetto pos’ io nel costui regno: ma ancora 
d’ animali: = (Filoc. 4. 7). A seguitar costui 
si dispose alquanto più l’ animo, che alcuno 
degli altri uccelli. Cioè, a seguitar questo pa- 
pagallo. E delle cose insensate. = (Filoc. 4. 
6). La virtù di costui credo che il mio peri- 
clitante legno ‘ajutasse, Parla d’un anello. * 
Costui è in senso di questo, e in corrispon- 
denza di quell’altro nel Boccaccio.=(Teseid. 8, 
84). E questo qua, e quello là rivolta; Cost 
abbattea, quell’ altro pur feria. 

* V. Cotestui, che ora poco si userebbe, va- 
le lo stesso che costui. = (g. 8, n. 9), Or be- 
ne sta dunque, disse Bruno: se cotestui se ne 
fidava, ben me ne posso fidare io. = (Ambr. 
Cof.. 5, 1). Cotestui che volete per geuero, ha 
preso un’ altra moglie. 


CAPITOLO LXVI i 
COSTEI 


I. COSTEI, dimostrativo di femmina, che 
serve al retto e agli obbliqui del meno, e vale 
questa donna, dassi a persona che sia vicina, 
u esposta a gli occhi di chi favella, u quasi 
esposta. Lat. ista, haec. = (g. 7, n. 6). Essen- 
do costei bella donna, di leì un cavalier, chia. 
mato messer Lambertuccio, s’innamoro forte. = 
( Petr. p. 4, canz. 44). quante volte diss'io, 
Costei per fermo nacque in Paradiso! 

II. Cou le preposizioni, o col segno de'ca- 
si. = (g. 3, n.3). Il frate con molti esem- 
pli confermò la devozion di costei. = (g. 8, 
n. 7). Seco deliberò del tutto di porre ogni 
sollicitudine in piacere a costei. = ( Petr. p. 
41, canz. 49). S'i’’1 dissi. il fero ardor che mi 
disvia, Cresca in me quanto”! fier ghiaccio in 
costei, 

IlI. E nel secondo caso senza il suo segno. 
= (g. 8, n. 40). Salabaetto lieto s' usci di casa 
costei: cioè, di casa di costei. = (Amet.). Dal 
costei viso ciascuna dolente Lonza si fugge. 

IV. S'è detto ancora d'altri, che di persona. 
= (Lett.). Quantunque il corpo sia dall'amico 


lontano, o sostenuto, o imprigionato, a costei è 
sempre lecito di stare e d’andare dove le piace. 
Parla dell'anima. E delle deità de’ Gentili. — 
(g. 10, n. 8), La cupidigia de'mortali, solo alla 
propria utilità riguardando, ha costei fuor degli 
estremi termini della terra iu esilio perpetuo 
relegata. E quivi più volte va repetendo costei, 
sempre dell’ amicizia intendendo. = (nf. 7). 
Per ch’una parte impera, e l’altra langue, Se- 
guendo lo giudicio di costei, Che è occulto 
com’ in erba l’angue. Cioe, il giudicio della 
fortuna, che asconde il suo veleno tra la feli- 
cità; come s' asconde il serpe tra l'erba, sic- 
che non è veduto da chi il calpesta. E della 
teologia parlando il Petrarca: = ( Petr. p. 4, 
cans, 2) Ed or siam giunte a tale, Che costei 
batte l’ale Per tornar a l’autico suo ricetto, 

"è detto aucora delle cose insensate; oude, 
parlandosi d’una immagine, da Biancofiore si 
disse: = (Filoc. l. 6) Con costei piangeva, co= 
stei in forma di te pregava che m' ajutasse. = 
( Purg. 6). O Alberto Tedesco, ch’ abbandoni 
Costei ch'e fatta indomita e selvaggia. Cioe, 
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che abbandoni l’ Italia, la quale senza il cor- 


reggimento tuo è diventata come indomita fera. * 
E più chiaramente applicato a cosa assolutamente 
inanimata è in quello del Tesor. di ser Brun. 
ans. Mandogli a dire, com'egli tenea il reame. 
E il re Manfredi si levò la spada in mano, e 
disse: Io lo tengo per costei. Vedi le Note a Fr. 
da Barberino. 

* V. Cotestei, femminino di cotestui, si trova 
pure usato. = ( Firens. Dial. Bell. ). Da co- 
festei in fuori, io non gli vidi molto spiegare 
a’ venti ad alcun, che è una malfatta cosa (parla 
dei capelli). E lo stesso (ivi): Cotestei ha una 
maestà in quella persona, una venustà in que- 
gli occhi, ec. (Salv, Avvert. t. 4, l. 3, cap.4). 
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« Egli ed ella, e lui e lei, e costui e colui, e 
« costei e colei, e cotestui e cotestei, e se altri 
« ce n’ abbia della stessa natura, si può dir 
« quasi, che altro che in vece di nomi proprj 
« non sien posti giammai: onde di cotal con- 
« trassegno di lettera majuscola non hanno di 
« mestieri. (e A 2, Z. 2, c. 12). Ho posto co- 
« slui, costei, costoro, cotestui, cofestei, cote- 
« storo, colui, colei, coloro e altrui, per veri 
« pronomi addjettivi, cotali per ora presuppo- 
« nni secondochè credono i più: avve- 
« gnaché fosser tra i gustantivi più veracemente 
« da riputare: i quali il vicecaso lascino per 
« ischietta proprietà, come lo lascia la voce cui, 
« e più altre ». 


CAPITOLO LXvIi 
COSTORO 


I. COSTORO, voce del maggior numero di 
costui e di costei, che serve così al retto, come 
a gli obbliqui d’amendue i generi, vale questi 
uomini, queste donne ; essi, esse, Lat. isti, istae. 
== (g. 4, n. 4). Ser Ciappelletto, il quale presso 
giaceva là, dove costoro così ragionavano, udì 
ciò che costoro di lui dicevano. = ( Zntrod.). 
Né prima esse a gli occhi corsero di costoro, 
che costoro furon da esse veduti. = (Petr. p. 
3, 4). Da costor non mi può tempo né luogo 
Divider mai. Da questi due, cioé da Socrate e 
da Lelio, non mi può divider tempo né luogo. 
E iu questo genere di maschio, evidente è la 
forza di cotal voce. Anzi vogliono alcuni, che 
non si debba usare fuor che in tal genere, se 
pur non si parlasse d’ uomini e di donne in- 
sieme. Il che quanto sia falso, l’uso degli scrit- 
tori cel manifesta. 

II. Costoro in genere di femmina. = (Amet.), 
O grazioso Apollo, deh ferma un poco il guar- 
do a rimirar costoro, le quali così meritano 
l’amor tuo, come qualunque altra ti piacque 
più mai! E introducendosi Laura che risponde 
alla Morte, non avere sovra le sue compagne po- 


tere alcuno, si dice: = (Petr. p. 3, 6). In costor 
non hai tu ragione alcuna, Ed in me poca. 

III. E nel secondo caso lascia ancor egli il 
segno talvolta, == (g. 4, n. 3). Della qual co- 
sa avvedutosi Restagnone, pensò di potersi ne’ 
suoi difetti adagiare per lo costoro amore, = 
(Vit. Dant.). La perpetua viridità di queste 
frondi dissono dimostrare, la fama delle costoro 
operè sempre dovere stare in vita. Cioe la fa- 
ma dell’ opere di costoro che si coronavano di 
lauro. E lo dissero ancora di deità, e di cose 
inanimate o insensate. 

* IV. Cotestoro plurale di cotestui. == (Nov. 
ant. 45, 4). Perché battele voi cotestoro? E 
Lelli = (Capricc. Bott. 7). Be' sappi, Giusto, 
che cotestoro vogliono dir grande, ma non vec- 
chio. Il Muzio (Verchina pag. 44) accusa il 
Varchi di avere adoperato questa voce a pre- 
ferenza dell’ altra costoro ; e dice che essa non 
è in uso di buoni serittori; e che il Boccac- 
cio non se ne servi giammai. Il Salviati però, 
come s’ è veduto di sopra, ed anche il Corti- 
celli, la riposero senza veruna osservazione fra 
gli altri più usitati pronomi della lingua. 


A > 
CAPITOLO LXVII 
COTALE 


I. COTALE, avverbio che vale così, tal- 
mente. Lat. sic. = (g. 2, n, 3). Né fu perciò, 
quantunque cotaf mezzo di nascoso si dices- 
se, la donna riputata sciocca. = (g. 8, n. 6). 
Calandrino gl’ invitò a cena cotale alla trista, 
sicché costoro non vi vollon cenare. Cios, 
quantunque si dicesse così mezzo di nascoso:: 
gl’invito così alla trista, e con faccia si ma- 
linconica, che non vi vollon cenare. > (Vis. 
cant. 44). Così mi venne un suon aspro eota- 
le, Che spaventommi. 

II. E come nome, sta in sentimento di cer» 
to, qualche, Lat. talis, ejusmodi, quidam, ne- 
scio quis. = (g. 3, n. 40). La giovane, non 


da ordinario desiderio, ma da un cotal fan- 
ciullesco appetito, ad andar verso il deserto di 
Tebaida nascostamente tutta sola si mise. = 
(Fiam. I. 3). In questa maniera con cotali pen- 
sieri m’ingegnava di trapassare i giorni. = 
(g. 41, n. 7). Ma poiché le risa rimase furono, 
e racquetato ciascuno, Filostrato in cota/ gui- 
sa cominciò a parlare. = (/nf. 34). Attienti 
ben ; che per cotali scale Conviensi dipartir. 
III. Ed io non so conoscere che di laido 
nè che di schifo si porti cotal' voce con esso 
seco ne’ significati predetti, onde alcuni mo- 
derni l’ abbiano da sgridare per disonesta, e 
come tale sbandirla dalle lor carte: essendo 


preceda. = (Zab.). 
questo cotale, confesso che io meco tacitamente 
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ch’ ella non piccolo ornamento rechi al parla- 
re. I modi nondimeno, che seguono, tanto ne- 
gli antichi frequenti, potrai tu con si fatto 
risguardo accettar ne’ tuoi scritti, e ne’ tuoi 
ragionamenti introdurre, che il significato di 
questa voce sia manifesto non esser quello 
onde ella meritamente ne - vien fuggita. In 
sentimento adunque di questo, o di tale, Lat. 
talis, ejusmodi. = (g. 5, n. 9). Io son venuta 
a ristorarti de’ danni, li quali tu bai già 
avuti‘ per me: ed il ristoro è cotale, che io 
intendo desinar teco stamane. = (Fiam. /. 5). O 
mani inique! voi ornatrici della mia bellezza, 
foste gran cagione di farmi cotale, che io fossi 
desiderata. — (Petr. p. 1, 84). Credete voi, che 
Cesare e Marcello, O Paolo, od African fossin 
cotali Per incude giammai, nè per martello ? 
IV. Col pronome questo, o quello, che gli 
Le quali cose narrando 


diceva. = (Pass. tr. Van. c. 5). Il Diavolo 
piglia la figura del morto; e dice, mentendo, 
ch’ egli è quel cotale. = (/nf. 7). E tra que- 
sti cotali Dovré' io ben ricouoscer alcuni. Se 
ben col sostantivo postovi espresso, niente di 
laido ci rappresenta. = (Pass. d. 5, c. 7). 
Potrebbe Iddio fare ingravidare una donna sen- 
ga operazione d’ uomo; e quel cofale uomo che 
nascesse, non avrebbe il peccato originale. = 
(Pass. tr. Van. c. 5). Questi cotali sogni si 
possono osservare senza peccato. 

V. Colla corrispondenza di quale, o d'altro 
simile. = (Fiam. l 7). E fuggita da ogni 
uno, e da me, se io potessi; al presente in 
cotale guisa, quale udirete, il tempo malinco- 
nosa trapasso. (Petr. p. 3, 8). Qual in sul 
giorno l’amorosa stella Suol venir d’ oriente 
innanzi al sole; Cotal venia. = (e p. 3, 5). 
Com’ uom ch'è sano, e’n un momento am- 
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morba; Cotal er’ io. *. E con l'articolo. = (g. 
4, n. 5). Noi ci siamo accorti ch'ella ogni di 
tiene la cotele maniera. = (Salv. Avvert. t. 4, 
2. 2, c. 5). Cotale era la lingua di quel fiori- 
to secolo; e la cotale, fuor solamente in po- 
che cose che le moderne orecchie più non vo- 
gliono udire, imitar dee, quanto può, chi ha 
cura di scrivere all’ età che verranno. 

* VI. Nel plurale invece di cotali si scrisse 
ancora cotai e cota’. = (Salv. Avvert. t. 4, l 
3, c.. 2, partic. 37). Dicendosi tai e ta’ per 
tali : cotai e cota’, per cotali. «= (Vita s. G. 
Batt.). Stanno dunque insieme in una casa 
cotà” madri e cotd’ figliuoli. = (Dant. Inf. 4.). 
E di questi cotai son’ io medesmo. = ( Per. 
24 ). Che l’ immaginar nostro a cotai pie- 
ghe, Non che ’l parlare, è troppo color vivo. 
Cotagli invece di cotali si ha in alcuni de” 
più antichi. = (Fior. d' Ztal.). Con Trofol re 
ch’ era in Ispagna, mosse cofagli parole. = 
(Tratt. Vir. mor.). Appresso vi dovete guarda- 
re che voi non siate cotagli guigliardonatori, 
come sono una maniera di gente. V. Note a 
Fr. da Barberino, alla voc tagli per tali. Co- 
tali è detto, come per denotare famiglia o pa- 
rentela, nel Boccaccio. — (g. 7, n. 5). Come 
egli hanno tre soldi, vogliono le figliuole de’ 
gentili uomini, e delle buone donne per moglie; 
e fanno arme, e dicono: l’son de'cotali, e 
quei di casa mia fecer così. = (Sen. Ben. 
Varch. 3, 28). Non bisogna che tu ti lasci in- 
gannar da coloro i quali dicono: Io son de’ 
tali, e de’ cotali. 

* VII. Cotalmente, avverbio, lo stesso che 
talmente. Lat. taliter, ita. = (Mor, s. Greg. 
6, 27). E questa cotalmente è percossa di pie- 
tre; perocché non potendo essa sostenere l’al- 
tezza delle cose grandi, conviene che muoja 
sotto le percosse di quel grave peso, 


CAPITOLO LXIX 
COTANTO 


I. COTANTO, avverbio - che val: tanto, con 
qualche forza aggiuntavi sopra, come tanto 
grande, e simile. Lat. tam. = (g. 4, n. 6). 
Già Dio non voglia che così giovane, e co- 
tanto da me amato, è mio marito, che io sof- 
feri che a guisa d’ un cane sia seppellito. = 
(Petr. p. 3, 4). Quest’ è la terra che cotanto 
piacque A Venere. i 

Il. Per tanto tempo, Lat. tandiu. = (g. 7, 
n. 2). Io ho venduto a costui che tu vedi qui 
con meco, il doglio, il qual tu sai che, già è 
cotarto, ha tenuta la casa impacciata. = (nf. 
32). E pur col viso in gite Disse: Perche 
cotanto in noi ti specchi ? 

III. Nè pur co” verbi, ma eo’ nomi si giune 
ge d'ogni genere e numero. Lat. tum. = 
(Petr. p.4, 64). Che pur voi foste, ne la pri- 
ma vista, Del vostro e del suo mal cotanto 
avari, 

IV. Quando egli è nome adjettivo, aggiua- 
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ge forza a tanto pur adjettivo, il cui signifi- 
cato ne Tappresenta. Lat. tantus, tanta, tan- 
tum. — (g. 3, n. 6). Oimè, misera me! a cui 
ho io cotanti auni portato cotanto amore | = 


(Petr. p. 3, 3). Da indi in qua cotante carte 


aspergo Di pensieri, di lagrime e d'inchiostro. 
‘ V. Con la corrispondenza di quanto, e come 
avverbio, e come nome. = (g. 4, n. 4), Ed 
imposegli che il bel Gerbino da sua parte sa- 
lutasse, e gli dicesse che ora si parrebbe se 
cotanto l’ amasse, quanto più volte significato 
l'avea. = (Fiam. l. 7). V’ affermo, cotanto es- 
ser le mie pene al presente più gravi, che es- 
se avanti la vana letizia fossero; quanto più le 
seconde febbri sogliono, con egual caldo o fred- 
do vegnendo, offender li ricaduti infermi, che 
le primiere. ° E vi corrispose ancora il che. 
== (Vill. 7, 430). E xichiesono di battaglia i 
Fiorentini, non temendo perchè i Fioreutiui 
fossero due cotanti cavalieri, che loro. 
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VI. Alcun cotanto, quel cotanto, e simili. = 
(8. 9, n. 4). Ben posso dire che per Dio e per 
voi abbia questo cotanto racquistato. = (g. 3, 
n. 7). Le mie lagrime furon cagione di farne 
parlar quel cotanto che parlato se n'è. Cioè, quel 
tanto che parlato se. n'è. 

* VII. Cotanto anche si, usò a foggia di s0- 
stantivo, per esprimere altrettanta quantità, 
numero o misura, quanta: se n'è precedente- 
mente accennata ed espressa. = (Bocc. Cor- 
bacc. p. 86). Io non temo punto, che tutte le 
sue virtù dal tuo amico udite, avessero tanto 
potuto farti di' lei innamorare, che quelle, 
vedendo, centomila cotanti non t’ avessero fat- 
to disamorare. c= (Lasc. Gelos. 4, 2). Far le 
nozze voleva, e di più dotarla di due còtanti. 
= (Vill. 8, 55). Voi starete schierati con la 
vostra cavalleria, e noi co’ nostri soldati che 
sono usi di fare assalti e correrie, e co’ nostri 
balestrieri, e con gli altri pedoni, che n’avemo 
due cofanti di loro, = (Fr. Sacch. nov. 453). 
Fatevi pagare a questo mio figliuolo il quale 
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è qui presente, il quale e due cotanti cattivo 
di me. Il Bembo (Pros. pag. 288), parlando 
di queste forme di dire, così ne scrisse: 
« Duecotanto, e trecotanto, che sono due volte 
« tanto, e tre volte tanto: e fassene alle volte 
«nome, e diconsi nel numero del più, e so- 
« no voci delle prose ». ln queste medesime 
forme però si pose cotanto anche nel numero 
del meno a guisa di avverbio, o pure di ag- 
gettivo, se il nome che gli precede, è in sin-. 
golare. = (Stor. Bar. pag. 49). L’ altra parte 
cadde in: buona terra, e rendeo frutto ceno co- 
tanto. Cotanto aggettivo posto assolutamente iu 
significato di si grande, si legge in Dante. = 
(Par. 34). Ma l’altra che volando vede e canta 
La gloria di Colui che la ’nnamora, E la bontà 
che la fece cotanta. Cotanto vale presso a poco 
come la voce tutto, nell’ esempio che segue. = 
( Fr. Sacch. nov. 34 ). Due ambasciatoti per 
lo bere d’ un buon vino, cumeché non fossono 
di gran memoria, ma quella coferta che aveano 
quasi perderono. : 


CAPITOLO LXX 
COTESTO 


I. GOTESTO, val questo, se non' che egli si 
dice di persona o di cosa che sia dalla parte di 
celui che ascolta. Lat. iste, ista. =(g. 8, n. 5). 
Messer, o messere, io vi priego per Dio, che in- 
nanzi che cotesto ladroncello che v’è costì dal- 
lato, vada altrove, che voi mi faeciate rendere 
un mio pajo d' uose che egli m'ha imbolate, = 
(g-. 4, n. 1). Al quale la donna disse : Tancredi, 
serba coteste lagrime a meno desiderata fortuna, 
che questa. Cioè serba queste tue lagrime. 

II. Cotesto, senza appoggio di nome, è voce 
neutra che vale cotesta cosa. Lat. istud. = 
(E. 7,-n. 5). Messer, cotesto non fate voi, che 
‘voi mi mandiate persona a casa. 

Ill. Cotesti, oltre all'esser pronome di maschio 
nel maggior numero, é anco sostantivo posto as- 
solutamente, e dicesi solo d'uomo, Lat. iste; e va 
con la medesima regola di quegli e questi, sostan- 
tivi. = (Purg. 44). Cotesti che ancor vive, e non 
si noma, Guardaré’ io per veder s’ il conosco. 

IV. E nel medesimo sentimento nel numero 
del più, così nel retto, come in obbliquo. = 
(Inf. 3). E tu che se’ costi, anima viva, Par- 
titi da cafesti che son morti. 


V. Ma tutte le predette furono voci poco 
usate da’ prosatori, e quasi non conosciute da 
gli scrittori de’ versi: e molto più di rado si 
son vedute cotestui, cotestei, Cotestoro, che in 
significato ancor esse simile a costui, costei, 
costoro, se ne servirono alle volte gli antichi. 
= (g. 8, n. 9). Or bene sta dunque, disse 
Bruno; se cotestui se ne fidava, ben me ne 
posso fidare io. = (N. ant. 45). Quando lo re 
Currado fallava, li maestri non batteano lui, 
ma batteano di questi garzoni suoi compagni 
per lui; e que' diceva: Perché battete voi co- 
testoro? * Queste ultime voci sono state poste, 
ciascuna al suo luogo. Il Cinonio poi ottima- 
mente osserva che esse s°’ incontrano assai di 
rado nei buoni scrittori. Non si dee però di- 
re altrettanto delle antecedenti, trovandosene 
moltissimi esempj iu tutti gli ottimi libri di 
verso e di prosa. * À cotesto si affisse anco. 
ra l’ articolo == (S. Cater. lett. ‘479 ). Ne 
preghiate tutti Dio, e la cotesta Vergine glo- 
riosa. * Invece di cotesto, Fr. Jacopone da 
Todi (2. 4, cant. 24) disse testo. Testo era pa- 
lese inganno. 


CAPITOLO LXXI 


% 


I. CUI, in significato di che, relativo di 
persona in amendue i generi dell'uno e l’al- 
tro numero, e in tutti i casi dal retto. in 
fuori. . 

II. Col segno del secondo caso. = (g. 2, n. 
2). A Baffa è pervenuta la bella giovane fi- 
gliuola del Soldano, di cui è stata fama che 


CUI 


annegata era. == (Zad.). Va dietro a quelle di 
cui se’ degno. == (Petr. p. 3, 10). Vidi Solon, 
di cui fu l’util pianta Che s'è mal culta, 
mal frutto produce; Con gli altri sei di cui 
Grecia si vanta. 

III. Col segno del terzo caso. == (g. 5, n. 
7). Io, misero, sarò colui a cui del tuo pecca- 
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to e del mio converrà portare la pena. = 


(Fiam. l. 2). Se alcuna di voi fu mai, o don- 
ne a cui parlo, alla quale cotal éaso avvenis- 
se, colei sola spero che possa conoscere quale 
allora fosse la tristizia dell'anima mia, = 
(Petr. p. 3,4). E mill’altri ne vidi, a cui la 
liagua Lancia e spada fu sempre, e scudo ed 
elmo. = (e p. 4, 226). -Vera donna, ed a cui 
di nulla cale, Se non d’onor che sovr’ ogn'al- 
tra mieti. 

IV. Quarto caso. = (g. 2, n. 7) E senten- 
do essa, che in Jerusalem andavano a visitare 
il sepolcro dove Colui cui tengon per Iddio, fa 
seppellito, a loro mi raccomandò. ==> (Pass. tr. 
Van. c. 5). Alcuna volta Dio rivela cose alte 
sopra gli umani sentimenti alle persone cui 
egli elegge a fare alcune cose, secondo l’ordi- 
ne della sua provvidenza. == (Petr. p. 2, 32). 
Quanta invidia ti porro, avara terra, Ch'ab- 
bracci quella cui veder m'è tolto! = (nf. 7). 
Lo buon Maestro disse: Figlio, or vedi L’ani- 
me di color cui vinse l’ ira. 

V. Col segno del sesto caso. = (g. 5, n. 3). 
Poscia che a lui parve esser fuor delle mani 
di coloro da cui quegli erano stati assaliti, 
non ritrovando la sua giovane, cominciò a 
piangere. = (g. 8, n. 7). E veggendo colei 
aver rotta la coscia, da cui ella sperava essere 
ajutata, ricominciò il suo pianto. 

VI. E nel secondo caso senza il suo segno. 
e (g. 4, n. 8). E mentre il corrotto grandis- 
simo si facea, il buon uomo, in casa cui mor- 
to era, disse alla Salvestra. Cioè, in casa di 
cui..-= (Dant. canz.). E di colei cui son, pro- 
caccian danno. 

VII. E senza il segno del terzo molto più 
frequentemente si legge. = (Filoc. !. 6). Udi- 
ronv Ascalione e i compagni, siccome gli altri, 
queste voci; e dubitando, dimandarono chi co- 
storo fossero, cui la fortuna è tanto contraria. 
== (Petr. p. 4, 145). O d'ardeute virtute or- 
nata e calda Alma gentil, cui tante carte vergo. 
* E senza il segno del sesto. > (Dent. Par. 
28). E quello avea la fiamma più sincera, Cui 
men distava la favilla pura. 

VII. Con diverse preposizioni. = (g. 8, n. 
2). Ma presupposto che io pur magnanimo fossi, 
uon se'tu di quelle in cui la magnanimità 
debba i suoi effetti mostrare. = (Pet. p. 4, 
canz. 4). Ver cui poco giammai mi valse © vale 
Ingegno o forza, o dimandar perdono. 

IX. Ha talvolta l'articolo avanti, ma non è 
suo; perciocché con l’ articolo, o con articolati 
segni e preposizioni, non èé egli giammai. = 
(g. 2, n. 3). Iddio mi pose avanti agli occhi 
questo giovane, li cui costumi e il cui valore 
son degni di qualunque gran donna. = (g. 4, 
n. 4). Della qual vittoria io non cerco che in 
parte mi venga, se non una donna, per lo cui 
amore i’ muovo l'armi. Cioè per amor di cwi. 
== (Par. 42). E, com'è detto, a sua sposa soc- 
corse Con due campioni, al cui fare, al cui di- 
re Lo popol disviato si raccorse. — (Petr. p. 
4, 60). Sotto”l cui giogo giammai non respiro. 

X. In significato di che, relativo sol di per- 


sona, l'hai veduto fin ora; ma sta pur anco 
in sentimento di che relativo di cosa. — (g. 
9, n. 5). Niuna cosa è, di cwi tanto si parli, 
che sempre più non piaccia, dove il tempo ed 
il luogo che quella cotal cosa richiede, si sap- 
pi, per colui che parlar ne vuole, debitamente 
eleggere. = (Filoc. l. 5). Allor la vede con 
quegli occhi cui nulla cosa si può celare. = 
(5. 4, n. 8). Tra l'altre naturali cose, quella 
che meno riceve consiglio o operazione in con- 
trario, è amore, la cui natura è tale, che piut- 
tosto per sé medesimo consumar si può, che 
per avvedimento tor via. = (Petr. p. 3, 6). 
A guisa d’un soave e chiaro lume Cui nutri- 
mento a poco a poco manca. = (e p. Î, cans. 
24). Mi ritien con un freno, Contro cui nullo 
ingegno o forza valme. 

XI. Ed in qualunque modo de’ sopraddetti 
si disse aucora d’animali. = (g. 4, n. 7). Era 
sotto il cesto di quella salvia una botta di 
maravigliosa grandezza, dal cui venenifero fia- 
to avvisarono quella salvia esser velenosa di- 
venuta. 

XII. Sta in sentimento ancora di chi, relati- 
vo pur di persona in ogni genere e numero e 
caso, fuor che nel retto, per infallibil regola 
che cui non debba usarsi nel retto giammai; 
se non volessimo seguitare chi disse alla ma- 
niera sua siciliana: == (Ditt. 4, 29) Cui ti 
potrebbe dir li molti danni, Cui ti potrebbe 
dir la lunga spesa, Cui ti potrebbe dir li gra- 
vi affanni Ch'allor soffersi per tanta contesa ? 
= (e 5, 21). O cara speme mia, diss'io, che 
m'hai Guidato in queste stranie regioni, Dim- 
mi: Cui son costor, s’a mente l'hai? Cioé, 
chi ti potrebbe dire? dimmi chi son costoro? 
Che così dovremo dir sempre: Lat. qui, quae, 
quod. * Cui nel retto, e invece di chi, si legge 
in Lorenzo de’ Medici. (Canz. a ballo 42). 
Quando in prima preso fui, Fu per tanti lieti 
sguardi: S’ io no "l dico, io so ben cui Fu ca- 
gion de’ primi dardi. E in Albertano Giud. 
(For. dell’ on. Vit.' cap. 33). Cui la fama una 
volta perde, appena unqua la restituisce. Ed 
altri esemp} pur se ne trovano. 

XIII, Col segno de’ casi. = (g. 5, n. 7) 
Ma egli disse ciò non dovere essere vero che 
ella non sapesse di cui gravida fosse. = (Zr- 
trod.). Le quali nelle braccia apparivano a 
molti, a cui grandi e ràde, ed a cui miuute e 
spesse. Cioè a chi grandi, e a chi minute; 
che così si direbbe al presente, per parlar se- 
conde l'usato, e fuggir qualche sorte d’affetta- 
aione. = (Petr. p. pi 24). Io chiamo "l fine 
per lo gran desire Di riveder cui non veder 
fu "1 meglio. = (Purg. 43). O, diss'io, padre, 
che voci son queste? E com’ io dimandai, e@ 
co la terza, Dicendo: Amate, da cui male aveste. 

XIV. E sensa il segno de’ casi. = (g. 5, n. 
7). Al quale Fineo disse: Onde fosti, e cui 
figliuolo? Cioè di cui, o di chi fosti figliuolo? 
== (Filoc. l 2). Ella non curava di vestir 
belli e preziosi vestimenti, perciocché non vi 
era cui desiderasse di piacere. Cioe non v'era 
a cui, o a chi desiderasse piacere. 


XV. E con l'articolo, o co’ segni articolati 
che gli precedono. =(g. 5, n. 5). Guglielmino 
molto ben sapeva la cui casa stata fosse quel- 
la che Guidotto avea rubata. = (Zett.). Consi- 
derando che se alcuno trovate al presente, che 
vostro amico sia, sapete nel cui seno i vostri 
consigli e la vostra anima fidare possiate, Cioè 
la casa, e il seno di cui, o di chi, 

XVI. Accompagnasi con che, e se ne forma 
cui che, di cui che, a cui che, da cui che, 
obbliquì di chi che; in significato di chiunque, 
qualunque, qualsivoglia; Lat. quicunque, quis- 
quis. == (g. 40, n. 40). Cui che io mi tolga, 
se da voì non sia come donna onorata, voi 
proverete quanto grave mi sia l’aver contra 
mia voglia presa mogliere a’ vostri prieghi. = 
(Fill. 42, 95). E dopo tre di stati ne’ detti 
trattati, non vi pote avere concordia, da cui 
che si rimanesse. Cioè, o si rimanesse dal re 
d’ Inghilterra, o dal re di Francia, da qua- 
lunque de’due si fosse, non vi potè avere 
concordia. | Y 

XVII. Prende si, o si sia, dopo sé. = (g. 
6, n. 8). E tutto in sé medesimo si rodea, 
non potendo dalle parole dette dal barattiere, 
cosa del mondo trarre, se non che Biondello 
ad istanza di cui che sia, si facesse beffe di lui. 

XVIII. Cui, per cui che. (Vill. 412, 50). La 
reina pure rimase grossa d’ infante di sei me. 
si, di cui si fosse ingenerato, => (e 42, 
404). E nota che la Chiesa, al cominciamento, 
al tribuno diè favore ; e, poi, cui fosse la col- 
pa; fe’ il contradio. Cioé, fosse dichi si voles- 
se la colpa. = (Petr. p. 4, canz. 2). Ed a cui 
mai di vero pregio calse,. Con Aragon lassarà 
vota Ispagna. Cioé, a chiunque mai calse di ve- 
ro onore. Cui è in luogo di quale, e poi 
sta per di chi nel seguente passo di s. Agostino 
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‘( C. D. 5, 23 ). Però che se quello tanto 


empio e con tante eziandio copie fosse entrato 
in Roma .... in cui persona avrebbe temuto Id- 
dio? il cui sangue non avrebbe isparso? la cui 
virginità avrebbe conservata? — Dove il Lati- 
no dice: In qua persona Deum timeret ? Cujus 
non sanguinem fusum? cujus pudicitiam vellet 
intactam? * Intorno alla parola cui, il Salviati 
(Avvertim. t. 2, LL 4, c. 5) così parlò: « An 
« che da questa voce la nostra materna lingua 
solenne ajuto prende alla brevità: né per 
ciò solo, che de’ vicecasi abbiam detto (poi= 
ché essa lo rigetta da sé); ma perché la co- 
sa che ne riporta, comprende pure in virtù, 
e di quelle prendendo il segno, il suo pro- 
prio suol gittar via. Nel proemio di dul- 
fardo. = (g. 8, n. 4, proem.). Come essi da 
cui egli credono, son beffati. Ma perciocchè 
dissi dianzi, che questo nome con l’ articolo 
non è giammai, e pure è pieno il Boccaccio 
di questi favellari; i cui amori, il cui splen- 
dore, il cui nome, e mill’altri; é da sapere 
che ne’ cotali l’articolo non è di cui, ma del 
‘nome che viene appresso: e tanto vale il cui 
nome, quanto il nome di cui. E se si legge 
in Guidotto da Cremona, Molto ben sapeva 
la cui casa stata fosse quella che Guidotto 
avea rubata; la è articolo, non di cui, ma 
di casa: e l'ordine naturale di quelle pa- 
role sarebbe questo: Molto ben sapeva cui 
(cioè di cui) la casa stata-fosse quella (casa 
dico) che Guidotto avea rubata: e gli altri 
tutti per simil modo ». 

* XIX. Coi invece di cui fu usato per la 
rima da Fr. Guittone. «= (/ett. 12). Com' io 
credo che ben conto sia voi, Catuna cosa iu 
coi Diversa ha intenzione, Ne comanda ragione 
Apprenderne al men laido, e al più onesto. , 
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CAPITOLO LXXII 
DA 


‘ I. DA, segno del sesto caso di qual nome o 
pronome si voglia, quando separazione ovvero 
operazione ne segna. Lat. a, vel ab, ex, ec. = 
(Lab.). Conobbi essere stato lasciato in una 
solitudine piena di salvatiche piante, ed in- 
torniate da montagne si alte, che con la lor 
sommità pareva che toccassero il cielo. = (g. 
4, n. 3). La novella da Neifile detta, mi ritor- 
na a memoria il dubbioso caso già avvenuto ad 
un Giudeo, È 

II. Per a, Lat. ad. — (g. 3, n. 3). E fatto- 
sel chiamare, disse, quando gli piacesse, da 
lui si volea confessare, = (g. 40, n. 9). Il 
Saladin venuto da lui, saputa la cagione del 


suo dolore, il biasimò forte, che avanti non 


glielo aveva detto. 

JII. Per avanti, Lat. ante. == (g. 5, n. 5). 
La donna veggendol da casa sua molto spesso 
passare, disse. 

IV. Per circa, Lat. fere, ferme, ad, quasi, 
usque ad, ec. = (g. 5, n. 3). Essi si videro 

CinonIo 


vicini ad un castelletto, del quale subitamente 
uscirono da dodici fanti. == (g. 3, n. 8). In 
così fatti ragionamenti fu tenuto Ferondo da 
dieci mesi. = (Petr. p. 4, sest. 7). Cauzon, 
nata di notte in mezzo i boschi, Ricca piaggia 
vedrai diman da sera. Cioè, diman verso la 
sera, come l’ espongono alcuni. Ancor che se- 
ra, mane, 0 mattina giunti con de, siccome ve 
li giunser gli antichi, in luogo di giungerli 
con di, vaglia in tempo di sera, in tempo di 
mattina, e simili. — (g. 5, n. 5). Gli avea 
promesso di metterlo con lei, come avvenisse 
che Giacomo per alcuna cagione da sera fuori 
di casa andasse. = (g. 8, n. 3). A_me pare 
che questa sia opera da dover far da mattina. 
> (Dante Canz.) E cantine gli auselli Da sera 
e da mattino. Su li verdi arbuscelli. * E così 
(Ar. Orl. 8, 86). Da mezza notte, tacito, si parte. 

V. Per con. = (Filoc. 4). Io non aveva an- 
cora compiuto di parlare, ch'io mi senti’ lo 
sinistro lato piagare so una saetta d'oro. 
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VI. Per dal, dallo, dalla, dalle. = (g. 5, n. 
40). Voi siete tutte così fatte ; che venir pos- 
sa fuoco da cielo, che tutte v’arda, genera- 
zion pessima che voì siete. = (g. 2, n. 10). 
Essendo a lui il calendario caduto da cintola, 
la cominciò a confortare. = (g. 2, n.3). D'al- 
tra parte il papa si maravigliò assai, e dell’a- 
bito della donna, e della sua elezione. Che in 
questi modi v'ha difetto d’ articolo; onde, dal 
cielo, dalla cintola, dall'altra parte, e simili 
comunemente si dice. == (Petr. p. 2, 4). E poi 
da altra parte Veggio al mio navigar turbati 
i venti. * E nello stesso modo si disse ancora 
da natura, da ventura, da cuore. = (Zarch. 
Les. Pitt. e Scult.). Levare alcuna cosa all’uo- 
mo di quelle ch’ egli ha da natura. = (Gell. 
Capricc. ragion. 6). L' operasioni che ci son 


‘ date da natura principalmente per la conser- 


vazion nostra. = (Amm. Ant. 4). Diremo in- 
torno alle cose che sono da ventura. = (Ma- 
chiav. Commed. in vers. 3, 4). Guarda se par 
che la dica da cuore. 

VI. Per dopo, o in fin da, = (g. 10, n. 
40). Sì perchè più giovane, e sì ancora per- 
ché in dilicatezza è allevata ; ove colei in con- 
tinue fatiche da piccolina era stata. = (Petr. 
p. 3, 3). Da quel tempo ebbi gli occhi umidi 
e bassi, E ’l cor pensoso, e solitario albergo. 

VII. In luego di per. == (g. 4, fin.). Ver- 
so un rivo d’ acqua chiarissima, il quale d’ una 
montagnetta discendeva in una vale ombrosa da 
molti arbori, con lento passo: se ne andarono. 

IX. Per tra. = (Fill. 23). E per aver il 
retaggio del re Latino, grandi battaglie chbe 
da Enea e Turno per più tempo. Cioé, tra 
Enea e Turno. Lat. inter. 

X. Segna attitudine, convenevolezza, abilità, 
e simili. => (g. 3, n. 9). Ed essendo ella già 
d’ età da marito, molti, a' quali i suoi parenti 
l’avean voluta maritare, rifiutati n’ avea. = 
(g. 4, n. 2). E parendogli terreno da ferri 
suoi, di lei subitamente s’innamorò. Cioé, di 
età atta al marito, o atta a prender marito: o 
pur col verbo solo supplendovi, che vi sì pre- 
suppone tacitamente; d'età da prender mari- 
to; terreno da adoperarvi i suoi ferri. = (g. 
4, n. 4). De’ quali alcuno sagacissimamente il 
fece, gioje da donne portandole a vedere. = 
(g. 6, n. 2). Ma parendomi che vi fosse uscito 
di mente, che questo non sia vin da famiglia, 
vel volli stamane raccordare. Cioè gioje con- 
venevoli a donne, o da ornarsene le donne : 
vino da berne la famiglia. = (g. 5, n. 4). Io 
sono stato da voi morso, perchè io materia da 
crudeli ragionamenti e da farvi piagner v’im- 
posi. = (g. 6, fin.). E parendo lor tempo da 
dover tornar verso casa, con soave passo, in 
cammino si misero. Cioe, materia accomodata a 
crudeli ragionamenti; da farne nascere crude- 
li ragionamenti: tempo opportuno per tornar 
verso casa. => (g. 8, n. 9). E non vorrei, zuc- 
ca mia da sale, che voi credeste che noi stes- 
simo lè in quest’ abito che ci vedete. = (g.8, 
n. 40). Comprate da venuti botti da olio, ed 
empiutele, se ne tornò in Palermo. Cioè, zucca 


da tenervi dentro del sale, botti da mettervi 
olio, ec. E così pazzo da catena, veste da ver- 
no, cane da rete, mulo da soma, cavallo dae 
basto o da vettura, cesta da polli, nave da 
carico, portar amor da padre, amarlo da fi- 
gliuolo, parlar da savio, farla da discortese, 
con cento altri si fatti possono a questi modi 
facilmente ridursi. * E (Petr. p..2, 66). Pieno 
era "1 mondo de’ suo’ onor perfetti, Allor che 
Dio per adornarne il cielo La si ritolse: e co- 
sa era da lui. Cioè,’ degna di lui. = (Pule. 
Morg. 49, 409). Cotesto è troppo gran boccon 
da te. Cioè, troppo più squisito di quello che 
a te si convenga. = (Varch. Stor. 1.4). Com- 
messario delle rassegne di tutte le genti fio- 
rentine, così da cavallo, come da piè. 

XI. Segna dissimiglianza talora, o contrarie- 
tà. = (g. 2, n. 8). Oltremodo era trasformato 
da quello che esser soleva. = (g. 5, rm. 4). 
Con le pungenti sollicitudini d’amore da in- 
sensato animale ti.recarono ad esser uomo. == 
(Petr. p. 4, 4). In sul mio primo giovenile er. 
rore, Quand’ era in parte altr'uom sa quel 
ch’ i’ sono. 

XII. Talora segna la patria. == (g. 5, n. 5). 
Questa giovine non è da Cremofia, nè da Pa- 
via ; anzi é faentina. È vero che se ’l nome 
sarà di provincia, d’ isola, o di regno, e simi- 
le, donde altri ne tragga la patria o l’ origine; 
non si scriverà da, ma di. => (g. 2, n. 8). El- 
la domandò donde fosse: alla quale egli ri- 
spose che era .di Piccardia. == (g» 3, n. 8). 
Disse il Bolognese: Io sono anche morto, e 
fui di Sardigna. 

XIII. Ed anco segna termine d’onde altri si 
parte. Nel qual significato vogliono alcuni, es- 
sersi infallibilmente osservato clie quando si 
ragiona degli atti perfezionati, si debba scri- 
vere da, mostrando l’ atto perfetto. = (g. 8, 
n.4). Tornato Guasparruolo da Genova, di pre- 
sente Gualfardo se n’ andò a lui. Ma se il ver. 
bo l’atto non ancora perfezionato denota, vo- 
gliono che si debba scrivere di, significando 
l'atto. pendente. == (g. 2, n. 3), E per ven- 
tura di Bruggia uscendo, vide n’ usciva si- 
milmente un giovane cavaliere. Ma pure tra 
di loro queste due particelle in questi due 
sentimenti si confondono spesso; che perciò 
noi leggiamo = (g. 5, n. 8): E montato a ca- 
vallo, di Ravenna usci. E quivi immediata- 
mente avea detto: Più volte il consigliarono che 
si dovesse di Ravenna partire. = (g. 40, n. 
4). Ed io voglio di. grazia da voi, che vi 
debbia piacere di dimorarvi qui con mia ma- 
dre infinoattanto che io da Modona torni. 

XIV. E colla corrispondenza di a, segnerà 
mutamento da un termine ad un altro, o sia 
di luogo. = (g. 2, n. 4). Credesi che la ma- 
rina da Reggio a Gaeta sia quasi la più di- 
lettevole parte d' Italia. O di tempo. = (nf. 
34). E come ’u sì poc’ ora Da sera a mane ha 
fatto il sol tragitto? O in altro modo. = (g. 
4, n. 4). La domenica è troppo da onorare; 
perceché in così fatto di risuscitò da morte a 
vita il. nostro Signore. 


XV. E ne' medesimi significati colla corri» 
spondenza di io. = (g. 3, n. 6). Egli l’ha 
da non troppo tempo in qua con più amba- 
sciate sollicitata. 

XVI. Davanti a vocale: s'è talora segnato 
d’ apostrofo. == (g. 2, n. 9). Ambrogiuolo da 
tina parte e d'altra spaventato, in presenza 
di molti, come era stato il fatto, narrò ogni 
cosa, = (Petr. p. 2, 20). .I’ ho pien di sospir 
quest’ aer tutto, D’ aspri colli mirando il dol- 
ce piano. * E =: ( Ar. Orl. 43, 136). Poi di 
fattezze, qual si pinge Esopo, 2'attristar, se 
vi fosse, il Paradiso. Ma pure suol quasi sem- 
pre scriversi intero. == (g. 3, n. 9). E quan- 
do tempo le parve, in cammino messasi, senza 
essere da alcuna pertona conosciuta, a Mom- 
pellier se ne. venne. = (Fiam. L 4). O felice 
colui il quale da affanno nell’ animo essere 
stimolato non puotè! = (Par. 27). E nel bea- 
to coro Silenzio posto avea da ogni lato. 

* XVII. Da unito al verbo fare ‘serve talora 
ad esprimere finzione ed ipocrisia, o. cosa al- 
tra, che ben non convenga alle qualità della 
persona di cuisi parla. = (Sold. Sat. 3). 
Così sovente sotto un sacro ammanto Giuocan 
oggi di man que” barattieri, Che giuntan que- 
sto e quel col far da santo. => (Mens. Sat. 4). 
E se chi un tempo fea da Ermafrodito, Or fa 
da Ilarione, e torcicolla. Da unito agl’ infi- 
niti dei verbi, serve a denotare una cosa de» 
bita, e convenevole a farsi. = (Znf. 32, 7). 
Che non è impresa da pigliarsi a gabbo, De- 
scriver fondo a tutto l’ universo. = (Ar. Orl. 
45, 444). Quel -ch’or mi dite, era da dirmi 

uando Era interà la cosa. = (Bocce. Conclus.). 

da dare alla penna e alla man faticata ripo- 
so. Con gli stessi infiniti, ma preceduto dal 
verbo venire o simile, serve a dimostrare azio- 
ne, o caso pur'dianzi intervenuto = (4r. 
Orl. 23, 23). Veniva da partir gli alloggia 
menti Per quel contado a cavalieri e fanti. 

* XVIII. Da esprime ancora il termine dal 
quale si parte un’azione, o una serie di tem- 

po 0 di cose. = ( S. Ag. C. D. 49, 2 ).Da 
Platone a Polemone, il quale quarto da lui 
tenne la scuola, si chiama Accademia. = (4/- 
legr. 443), Ma facciamci da piede a mondarla 
con mano. i 

* XIX. Da congiunto ai pronomi personali, 
si usa per escludere la cooperazione, il consi- 
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glio, o la compagnia d' altrui nell’azione di cui 
sì tratta. — (Par. 2, 58). Ma dimmi quel che 
tu da te ne pensi. = (Pwg. 49, 4143). Nepo- 
te ho io di -là, c'ha nome Alagia, Buona da 
sé, pur che la nostra casa Non faccia lei per 
esemplo malvagia. Qualche volta si replicò 
per maggiore energia. e=> (Firenz. Asin. l. 7). 
M' era deliberato, o col hon mangiar nieute, o 
col gittarmi giù per qualche balza, tormi del 
mondo da me da me. = (Anton. Alam. Son.), 
Fo la salsa e ’l savor da me da me. E al 
pronume si aggiunse ancora l’aggettivo solo. 
(Ar. Orl. 44, 13). Risposto gli avea Amon, 
che da sé solo Non era per conchiudere altra- 
mente. Fra il da e il pronome si pose talora 
la particella per, = (Cell. Vit. 238). Senza 
queste commissioni da per me ... non l'averei 
potuto tirare innanzi. È poco prima: Quanto 
alla saliera, mi pare, se ben mi ricordo, che 
V. M. da per sè stessa me ne richiedesse un 
giorno. = (Firenz. Asin. l. 5). Le mura di 
oro schietto rilucevano in guisa da per loro, 
che la casa si facea giorno, ancorché il sole lo 
avesse a schifo. Agli accennati modi di dire 
appartengono ancora i seguenti: da me a me, 
da lui a me, da sè a lei, ed altri simili, 
(Castigl. Corteg. I. 2). Ho pensato talor da me 
a me, che sia ben non fidarsi mai di persona 
del mondo. (e Z. 4). Gran maraviglia è chein 
così tenera età solamente per istinto di natura, 
contra l'usanza del paese, si sia da sè a sè 
volto a così buon cammino. — (Firens. Nov. 
7). Da sè a lei le fece una gran predica. > 
(Gell. Capricc. ragion. 5). Ecco la ragione: tu 
l’ hai detta da te a te. — (Pecor. g. 20, Canz.). 
Ma s’avvien caso che ’l rivegga mai, Gli vuò 
da lui a me dir traditore. > 

* XX. Da nei giuramenti e nelle asserzioni 
serve ad esprimere la qualità di chi parla. = 
(Stor. Aiolf.). Ti giuro da cavaliere, ch'io non 
1’ ho veduto. = (Red. Lett.). Non le rispondo 
da medico, ma bensì da suo buon amico. Da 
unito ad alcuni avverb}, si stringe talvolta in 
un solo vocabolo; e.allora suol raddoppiare la 
consonante che gli viene appresso. Perciò si 
scrive daddovero, daddosso, dallato, dapprima, 
dassezzo, dattorno , dappoi; e unag sì fatta du- 
plicazione fu usata nelle ottithe scritture anti- 
che: sul qual proposito è da leggersi il Sal- 
viati, Avvert. t. 41,1. 3,c. 4 


CAPITOLO LXXIII 
DAL, DALLO, ec. 


IL DAL, senza apostrofo, è segno articolato, 
o preposizione del sesto caso di maschio nel 
primo numero; che innanzi a consonante, se 
non sia s che altra consonante preceda, sem- 
pre si scrive. = (g. 2, n. 7). E quivi dal 
mar combattuta la notte, senza poter più dal 
vento esser mossa, si stette. È tutto ciò che si 
è detto della particella da che ora operazione, 
ora separazione, ed ora termine mostri, e che 


n’ esprima var) significati; sia parimente detto 


. d’ogni uno di questi segni di sesto caso, co- 


me se di ciascuno d’essi in particolare te ne 
avessi addotti gli esempj che, per non fasti- 
dirti, giudicai tralasciare. ‘ 

II. Dall’, non è altro, che dallo, dalla, dal- 
le, segnati d’ apostrofo innanzi a vocale. =x 
(g. 7, n. 9). Nicostrato dall’ un de’lati, e 
Pirro dall'altro presala, nel giardin la porta- 
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rono. = (g. 2, n. 9). Io, vinto dall'ira della 
perdita de’ miei denari, e dallonta della ver- 
gogna che mi parea aver ricevuta dalla mia 
donna, la feci da un mio famigliare uccidere. 
= (g. 9, n. 4). Tu sai l’augoscia la quale io 
tutto il di ricevo dall’ambasciate di questi 
due Fiorentini. Il verso scrive da 7’, in due 
voci distinto. = (Petr. p. 4, 184). Lasso! che 
pur da l’ uno a l’altro sole, E da /’ un’om- 
bra a l’altra ho già’l più corso Di questa 
morte che si chiama vita. = (Petr. p. 4, 9). 
Cade virtù da l’infiammate corna, Che veste il 
mondo di novel colore. 

IIl. Dallo, segno articolato, e preposizione 
del sesto caso di maschio nel numero del me- 
no, s'ha da scriver per regola ferma davanti 
a s che altra consonante accompagni. = (Zab.). 
Come io dallo spirito queste parole udii, io 
mi sentii nell'animo venire una umiltà gran- 
dissima. Il verso scrive da lo. = (Petr. p. 4, 
2). O vero al poggio faticoso ed alto Ritrarmi 
accortamente da /o strazio. 

IV. Da’, segnato d’apostrofo, voce tronca di 
da i, è segno e preposizione del sesto caso, 
che si scrive dinanzi a lettera consonante, se 
non sia s che altra consonante preceda. = 
(g. 8, n. 7). O sventurata, che si dirà da' tuoi 
fratelli, da’ parenti, da’ vicini, quando si sa- 
prà che tu sii qui trovata ignuda? = (Petr. 
p- 4, ball. 4). E da’ begli occhi mosse ‘il fred- 
do ghiaccio Che mi passò nel core. 

V. Da i che dai, unito in una voce pur 
ancora si scrisse; segno articolato, o preposi- 
zione del sesto caso delle voci di maschio, nel 
maggior numero: s’' usa di rado nelle prose, 
‘delle quali è quasi infallibile non dar cotale 
articolo a questo segno. Pur si legge una vol- 
ta nel libro delle Giornate. ca (g. 8, n. 2). 
Io ricoglierò dall’ usurajo la gonnella mia del 
perso, e lo scaggiale da i di delle feste. Pero 
nel verso gli si può dare. = (Petr. p. 4, 
sest. 3). Né mai nascose il ciel sì folta nebbia, 
Che sopraggiunta dal furor de' venti, Non fug- 
gisse da i poggi e da le valli. Quantunque 
ancora ne’ versi per il più gli venga levato, e 
si sia scritto da’, con lasofarvi l’apostrofo in 
luogo dell’ articolo. 

VI. Dalli, o da li, non suol dirsi; ma dai, 
segnato d’apostrofo, ed alcuna volta da i, in 
sua vece. = (g. 5, n. 4). Alla quale come 
pervennero, dalli marinari rodiani furono ri- 
conosciuti. = (Purg. 7). Da l’erba e da li 
fior dentro a quel seno Posti. ciascun saria di 
color vinto. 

VII. Da gli, che dagli pur così unito si 
scrisse, è segno articolato, 0 preposizione del 
sesto caso di maschio nel maggior numero, 
sempre dinanzi a s che altra consonante pre- 
ceda, == (g. 9, n. 2). E conchiudendo venne, 
difficile essere il potersi da gli stimoli della 


carne difendere. == (Petr. p. 3, 5). Che giam- 
mai schermidor non fu si accorto A schifar 
colpo, né nocchier sì presto A volger nave da 
gli scogli in porto. Scrivesi ancora seguitando 
vocale. = (g. 6, n. 9). E credeva che ciò av- 
venisse, perciocché Guido alcuna volta specu- 
lando, molto astratto da gli vomini diveniva. 


«= (Petr. p. 4, 44). Rotto da gli anni, e dal 


cammino stanco. E così intero anch'egli tal 
volta fece perder l’ i, nel principio di parola 
cominciata da im o da in. = (g. 2, n. 9). Né 
vi dovrà esser discaro d’averlo udito, accioc- 
che da gli ’ngannatori guardar vi sappiate. 
Nondimevo in tal caso, e in ogni altro, come 
sopra s'è detto, potrà scriversi iutero dinanzi 
all’ i. — (g. 4, n. 2). Le cui vituperose ope- 
re molto da gli Imolesi conosciute, a tanto il 
recarono, che, non che la bugia, ma la verità 
non era in Imola chi gli credesse. O segnarsi 
d’ apostrofo, .come parrà meglio a chi scrive, 
lasciando intera la parola che segue, = (/n- 
trod.). Essa da gl’infermi di quella, per lo co- 
municare insieme, s’ avventava a’ sani. 

VIII. Dalla, segno articolato, o preposizione 
del sesto caso di femmina nel numero del mc- 
no, si scrive comusemente dinanzi a conso- 
nante. = (Zntrod.). Licenziata dalla nuova rei- 
na la lieta brigata, li giovani insieme con le 
donne, con lento passo si misero per un giar- 
dino. = (Petr. p. 4, canz. 2). Che dunque la 
nemica parte spera Ne l’umane difese, Se 
Cristo sta da la contraria schiera ? 

dX. Dalle, segno articolato, o preposizione 
del sesto caso di femmina nel numero del più, 
scrivesi innanzi a consonante comunemente. — 
(Introd.). Umili supplicazioni, non una volta, 
ma molte, a Dio fatte dalle devote persone. = 
(Petr. p. 4, canz. 5). Veggio la sera i buoi 
tornare sciolti Da Ze campagne e da’ solcati 
colli. 

* X. Dal serve ancora per indicare stanza, 
o appartenenza. = (Dante Purg. 5, 105). L’Aa- 
gel di Dio mi prese; e quel d’ Inferno Grida- 
va: O tu dal Ciel, perché mi privi? == (Mal- 
mant. 4, 24). Orbi compagni: olà dal cimite- 
ro, Se ‘1 Ciel danari e sanità vi dia, Empiete 
il buzzo a un morto forestiero. = (Firenz. Lu- 
cid. licenz.). Hanno molto migliore conscienzia 
i giovani dal dì d'oggi, che quelli del tempo 
antico. Talvolta esprime qualità o titolo. = 
(Ar. Orl. 44, 56). Di trovar quel dal negro 
vestimento Non par ch' abbia la fretta ch’avea 
dianzi. = (e 40, 35). Fu preso Folvo dal du- 
ca dal Pardo. E ancora convenienza, come si è 
veduto per rispetto alla voce da. r= (Menz. Sat. 
8). Dimmi tu ’l ver, Tegliaccio? or prendi e 
suona (uel tuo buon colascion dal di di festa. 

* XI. Dalle per verso, o su le = (Now. 
Grass. Legnaj.). Ed io verrò poi colà dalle 
cinque ore, e faremo il resto. 


LI 


CAPITOLO LXXIV ° 
DAPPOI 


I. DAPPOI, unito in una voce, che ancora 
in due distinte si scrisse, da poi, è sempre 
avverbio. Lat. postea. = (Vill. 9, 302). S' ar- 
reudeo Cappiano, salvo la rocca; dappoi la raec- 
ca, salvo l’ avere e le persone. = (Petr. p. 4, 
canz. 4). Ma talora umiltà spegne disdegno, 
Talor l’infamma; e ciò sepp’ io dappoi. 

II. Comunemente alcune voci, gli c i ante- 
pongono, le quali maggiormente il dimostrano 
avverbio: e qualche volta scrissero ancora di- 
poi, o di poi. — (Lett.). Esso permise che 
non molto dipoi con picciola mano d’ armati il 
suo reame ricuperasse. = (Zill. 7, 29). Non 
molti anni dappoi Dio gli mandò grandi avver- 
sità. * Da poi in qua. => (Stor. Barl. 52). S'io 
volessi compitare il tempo mio da poi ’n qua 
ch’ io fui nato di mia madre, i’ credo bene, 
ch’ io avrei settanta anni. = (Pecor. g. 8, n. 
2). E da poi in qua si chiamò, dalla porta iu- 
sino a dov'egli teneva ragione, Via ghibellina. 

III. Vogliono che i Villani se ne servissero 
in luogo della preposizione. dopo, scrivendo di- 
poi la morte, dappoi la festa e simili. Ma i te- 
sti giudicati i migliori, leggono ne’ citati luo- 
ghi per essi, dopo; e non dipoi, nè dappoi. E 


appresso a gli scrittori non ne troverai per 
ventura vestigj, che tale avverbio di preposi- 
zione servisse. Onde di quel moderno fu riso, 
per avere ne’ suoi libri lasciato scritto da poi 
tanti secoli, da poi tante rivolte, per dopo 
tanti secoli, dopo tante rivolte, e simili. * Con- 
tra l’asserzione del Cinonio è da dirsi che da 
poi e di poi sì trovano usati come preposizio- 
mi, e accompagnati col quarto caso, e talvolta 
ancora, benché di rado, col terzo. La Crusca 
riportò queste due voci tanto in senso d’ av- 
verb), quanto di preposizioni, arrecandone 
esempj. Molti più se ne potrebbero allegare; 
ma ci contenteremo di citarne qui pochi. = 
(M. Vill. 3, 44). Dappoi a pochi dì £u il cal- 
do si disordinato, che tutte le biade verdi ina- 
ridi e seccò. = (Pecor. g. 46, n. 4). Ebbe in 
dote mezzo il reame del suocero, ancora che 
da poi la morte di Latino lo possedesse tutto. 
= (Firens. Discacc. Lett.). Han cerco moren- 
do lasciare di se tal nome, che vivono lungo 
tempo infra di quegli che vengono da poi lo- 
ro. = (Machiav. Istor. I. 4). Atalarico poco di 
poi l avolo mori; e rimaso il regno alla madre, 
fu tradita da Teodato. sb 


CAPITOLO LXXV 


DAPPOI 


I. DAPPOI CHE, o da poichè; o pure da 
poi che, o dappoichè, tutti modi co’ quali que- 
sto avverbio s'è scritto, è il quandoquidem, o 
il quoniam de’ Latini. = (g. 7, n. 9). Disse 
Nicostrato: Dappoi che egli ti pare, ed egli mi 
piace. = (Pass. d. 3, c. 4). Non mi sbigotti- 
rò temendo di qualunque grave infermitade, 
dappoi che io ho così efficace medicina, come è 
la morte di Cristo. 

II. Segna tempo talvolta, Lat. postquam, 
ubi. = (Fiam. 2. 5). Dappoi che la vecchia 
balia me tacita del parlare, e nel profondo 
delle lagrime vide, così con voce sommessa mi 
cominciò a dire. = (Petr. p. 2. canz. 8) Dappoi 
ch' i° nacqui in su la riva d’ Arno, Non é sta- 
ta mia vita altro ch’ affanno. * — ( Machiav. 
Istor. l. 4). E benchè poco di poi dal popolo 
di Anagnia fusse liberato, nondimeno per il 
dolore di quella ingiuria rabbioso morì. 

III. E avvenuto che in questa voce si sono 
trasmutate le sillabe, ed éssi detto poi da che. 
= (g. 5, n. 40). E da che diavol siam noi, 
poi da che noi siam vecchie, se non da guar- 
dare la cenere intorno al focolare ? 

IV. Qualche voce talor lo tramezza. 
(Pass. d. 2, c. 7). E di sè medesimo diceva il 
santo profeta : Postquam convertisti me, egi 
poenitentiam, Dappoi, Iddio, che tu mi conver- 


CHE, ec. 


tisti, io feci penitenzia. * Dappoi, o da poi 
invece di dappoichè. = (Guitt. Lett. A). Dis- 
pregio emmi menore ricever voi alla poveret-. 
ta mensetta mia, dappoi convitato vi siete ad 
essa, che rifiutarvi non credendovi pascer be- 
ne. E di questo modo di dire parlò il Salviati. 
(Avvertim. t. 2, 4, 5). Che, usata di congiu- 
guersi con la coda di certe voci, si lascia spes= 
so dal parlar nostro, e dicesi poi, poscia, dap- 
poi, ancor, ec. invece di perché, posciaché, 
dappoiché, ancorché, ec. . 

V. Da che, per dappoi che, sincopato, non so- 
lamente nel verso, ma ancora nelle prose. = 
(g. 8, n. 9). Vedete pure, come l’opera andrà 
quand’ io vi sarò stato; da che non avendomi 
ancor quella contessa veduto, ella s'è innamo- 
rata di me. Lat. ex quo. == ( /nf.43). Un po- 
co attese; e poi: Da ch'ei si tace (Disse ’l 
Poeta a me) non perder l’ ora. 

VI. Quando egli segna tempo, Lat. postquam, 
ubi. = (N. Ant. 82). Da che io sarò nella 
cittade (dicea fra sè medesimo), io voglio man- 

, giare e bere quanto mi bisogna; e poi avvele- 
nerò che io porto a’ miei compagni. 

* VII. Di poi che lo stesso che da poi che. 
== (Gio. Vill. 44, 30). Avendo la lega di 
Lombardia molto afflitta la città di Parma, di 
poi che ebbero il castello di Colorno. == (Ma- 
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chiav. Istor. l. A). Di poi che egli (il popolo ro- 
mano) ebbe preso il dominio della città, e ri- 
formata quella, secondochè a lui parve; subito 


diventò nemico ai pontefici. Da poscia che, lo 
stesso che da poi che. = (Stor. Pist. 408). 
Da poscia che per mare non si poteva andare. 


CAPITOLO LXXVI 
DA PRESSO 


I. DA PRESSO, che d'appresso, e dappres- 
so egualmente s'è scritto, è degli avverbj di 
questa lingua. Lat. prope. = (g. 5, n. 6). E 
da lei informato della maniera che a tenere 
avesse, se più dappresso le volesse ld si 
parti. = Petr. p. 4, cans. 40). Così vedess'io 
fiso, Com’ Amor dolcemente glì governa, Sol 
un giorno da presso. 

II. Da presso, e da lungi, sovente contrap. 
posti si truovano. = (Vill. 6, 46). Manfredi 
racquistò tutto il regno, e crebbe molto la sua 
forza da presso e da lungi. = (Petr. p. 4, 35). 
Poiché, cercando stanco, non seppe ove S'albergas- 
se, da presso o da lontano; Mostrossi a ‘noi. 


III. Nella medesima maniera vien posto pa- 
rimente di presso, in due parole distinto, o in 
una sola dipresso. = (M. Vill. 5, 6). ll ca- 
pitano di Forlì, innanzi che fosse al passo 
dell’ agguato, per sue spie seppe come i ni- 
mici l’ attendevano di presso. 

, IV. E talvolta è preposizione del terzo ca- 
so, Lat. prope, apud. = (iloc. l. 5). Di die- 
tro al quale la misera reina levata di presse 
al luogo onde lo smeriglione levar veder mi 
parve, volando seguia. = (g. 2, n. 40). Il 
quale essendo già vecchio di presso a settanta 


anni, in sé non ischifò di ricevere l' amorose 
fiamme, Lat. fere. 


CAPITOLO LXXvVII 
DATTORNO 


I. DATTORNO, che d'’attorno, e da torno, an- 
cora sì scrive, quando è preposizione, si truova 
col terzo caso. Lat. circum, ec. = (g. 40, n. 9). 
E la famiglia venuta daftorno a costoro, come 
smontati furono, i cavalli adagiarono. E quindi 
il Boccaccio disse dattornosi, per dattorno a sè. 
== (g. 8, n. 4). In questo destatosi, e veduto 
il lume, e questa gente dattornosi; vergognandosi 
forte e temendo, mise il capo sotto i panni. 

II. E col secondo caso parimente fu posto. 
. m= (Cresc. 9, 77). Conviensi fare il porcile 
alto dattorno di tre piè, e poco più ampio di 
quell’ altezza da terra. 

III. Comunemente è avverbio, Lat. circum. 
= (g. 2, n. 2). E tremando, e battendo i 
denti, cominciò a riguardare se dattorno alcu- 
no ricetto si vedesse, dove la no:te potesse 
stare, che non morisse di freddo. 

IV. Dintorno, o d’intorno, s'è medesimamen- 
te detto nell’ una e nell'altra maniera. Ed in 
quanto preposizione, le si dié il terzo caso 
comunemente. = (g. 3, fin.). Messe le tavole 
dintorno alla bella fonte, quivi con grandissi- 


mo diletto cenaron la sera. = (Petr. p. 4, 
canz. 4). E d' intorno al mio cor pensier gelati 
Fatto avean quasi adamantino smalto. 

V. E col secondo caso ancora, e col sesto si 
pose, benché di rado. = (Cresc. 5, 27). E dee- 
si formare in modo, che un solo pedal possegga, 
levato da terra dintorno di dieci o dodici piedi. 
e= (g. 3, proem.). Esso avea dintorno da sè, e 
per lo mezzo in assai parti, vie ampissime, tutte 
coperte di pergolati di viti. 

VI. E in quanto avverbio, molto frequente- 
mente se ne servirono. = (g. 8, x. 7). La gio- 
vane donna, quello e più tenendosi, che ella 
era, si guardava d’ intorno, e prestamente cono- 
sceva chi con diletto la riguardava. = ( Petr. 
p- 4, 448). E'1 chiaro lume che sparir fa’! 
sole, Folgorava d'’ intorno. 

VII. Replicato per maggior espressione, ben- 
ché il secondo senza la particella di. = (Zill. 
40, 85). Ed elli poi venne in persona con po- 
polo innumerabile, sicché cinse la città d° in- 
torno intorno di sua oste. I testi più moderni 
leggono intorno intorno, senza di. 


CAPITOLO LXAVIII 
DAVANTI 


I. DAVANTI, che davante ancora si scrisse 
talvolta nel verso, quando è preposizione, si 
giunge al terzo caso. Lat. ante. = (g. 4, n. 4). 
Pianamente passando davanti alla camera di co- 
stui, senti lo schiamazzo che costoro faceano 
insieme. = (Petr. p. 4, 16). Così davanti a ì 
colpi de la morte Fuggo, ma non si ratto. 


II. Ed ancora col quarto. = (g. 2, n. 7). Il 
quale passando un giorno davanti la casa dove 
la donna dimorava, gli venne per ventura que- 
sta donna veduta 

III. E talora 3’ è congiunto col sesto, ma più 
di rado. = (g. 5, n. 6). Il re udendo questo, 
incontanente mandò che i due giovani fossero 
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dal palo sciolti, e mehati davanti da lui. È 
questo davanti da lui, dinanzi da voi, dintorno 
da se, che si frequentemente si leggono nel 
Boccaccio e negli altri; più regolatamente si di- 
cono, davanti a lui, dinanzi a voi, dintorno a 
sé, con gli altri di questa fatta. > (Dante M. 
son. ). Ma pur davante da la donna mia Non 
saccio profferer ciò che convene. 

IV. E col secondo pur ancora di rado, = 
(Filoc. I. 2). E come il presente davanti di voi 
sarà posto, fate che in alcun modo o cane od 
altra bestia faccia la credenza, acciò ch’ altra 
persona non vi morisse. i 

V. Egli è pur anco avverbio che in diverse 
maniere ci mostra il tempo passato. Lat. antea. 
= (g. 40, n. 4). Menollo il re in una gran 
sala, dove, siccome egli davànti avea ordinato, 
eran due gran forsieri serrati; e gli disse. Cioè, 
come egli prima aveva ordinato. = (Petr. p. 4, 
canz. 24). Che questa e me d’un seme, Lei 
davanti, e me poi, produsse un parto, 

VI. Gli s’antepongono in questo significato 
altre voci, come con simili avverb) si suole. = 
(g. 5, n. 1). In così fatta guisa il misero Ci- 
mone perdé la sua Efigenia poco davanti da lui 
guadagnata. Lat. paulo ante. = (g. 4, n. 5). 
E avvicinandosi alle terre del marchese, ut di 
davanti mandò a dire alla donna, che la seguente 
mattina l’attendesse a desinare. 

VII. Si pone come stato in luogo. = (g. 5, 
n. 4). Il padre per non aver sempre davanti la 
cagione del suo dolore, gli comando che alla 
villa n’andasse. Cioè, per non aver sempre pre- 
sente, Lat. ob oculos. E come moto a luogo. 
== (Filoc. l. 6). L'ammiraglio premeva tanto, 
e con minacce e con percosse s' ingegnava di 
pingere i suoi davanti, Cioè di sospiugergli ol- 
tre. Lat. ultra. 

VIII. Davanti che, per prima che, Lat. prius 
quam, leggesi appresso gli antichi. = ( Dunte 
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M. son.). Or dunque piaccia a vostra gentilia 
Soccorrermi davanti ch’ io mi muoja. 

* IX. Gli si antepose anche il nome di tempo, 
espresso col secondo caso. = (g. 4, n. 4). Era 
al lato del palagio del Prenze una grotta cavata 
nel monte, di lunghissimi tempi davanti. Da- 
vante si usò ancora per significare il tempo a 
venire. = (Dante Inf. 20, 38). Perchè volle 
veder troppo davante, Dirietro guarda, e fa ri- 
troso calle. Al qual luogo il Buti nel suo com- 
mentario notò : Troppo davante, cioè troppo in- 
nanti; che volle vedere quello che venia. Da- 
vanti talvolta segnò moto da luogo. = (Boce. 
Introd.). Dicendo, niun’altra medicina essere 
contro alle pestilenze migliore nè così buona, 
come il fuggire loro davanti. = ( Petr. p. 4, 
46). Davanti a’ colpi della morte fuggo. 

* X. Il Bembo wnelle Prose /. 3, osservò che 
fra le voci dinanzi, innanzi, davanti e avanti, 
molta differenza debb’ essere ; cioé che dinanzi 
e davanti si pongano con la voce che da loro 
si regge: dinanzi al soldano; davanti la casa; 
a mesi para dinanzi; allo stradico andò da- 
vanti : mentre innanzi e avanti si usano senza 
di essa: avendo un grembiule di bucato innanzi 
sempre : e co'torchi avanti. Ed oltre a ciò, che 
dinanzi si dia al luogo; se noi dinanzi non 
gliele leviamo : e le altre si diano al tempo; 
innanzi tratto; il di davanti; avantichè otto 
giorni passino. Con tutto queste però, aggiugne 
lo stesso Bembo, ia cosa non è regolatamente 
così; poichè le suddette voci si pigliano mol- 
to spesso una per altra... Se non che davanti 
rade volte si usa senza la voce che da lei si 
regge; mentre innanzi e avanti vagliono ancora 
quanto sopra e oltre, e simil cosa. Carlo 
innanzi a ogn’altro : e, da niuna altra cosa 
essere più avanti: e ineltre si pongono an- 
cora iuvece di più tosto: il che non avviene 


delle altre. 


CAPITOLO LXXIX 
È DEH 


I. DEH, interjezione deprecativa, che si scri- 
ve con l'aspirazione nel fine, e non nel mezzo; 
e va comunemente in principio di ragionamento 
e di clausula; è nota di diversi affetti. Lat. 
proh, al, ec. Per segno di compassione, di do- 
lore, e di pentimento. = (g. 3, n. 5). Deh 
quanto mal feci a non aver misericordia del 
Zima mio! = (Petr. p. 2, 5). Deh non rinno- 
vellar quel che n’ancide! = ( Petr. p. 2, 69). 
Deh come è tua pietà ver me si ta:da? 

II. Per segno di desiderio, di maraviglia 
e di priego. = (Fiam. I. 6). Io dimandailo: 
Giovane, se Iddio ben ti dia, dimmi: vieni tu 
di paese lontano? Si, donna, rispose. Allora dissi 
io : Deh dimmi donde, s°é lecito. = (Petr. 
p- 4, 205). Seco mi stringe, 6 dice a ciascun 
passo: Deh fosse or qui quel miser pur un po- 
co! = ( Petr. p. 2, 39 )- Deh porgi mano a 
l’affannato ingegno, Ed a lo stile stanco, 


IIl. Per segno d'’irrisione. em (g. 2, n. 5). 
Deh va con Dio, buon uomo: lasciaci dormire, 
se ti piace. 

IV. Per segno di lusinghe. —'(g. 2, n. 40). 
Deh anima mia dolce, che parole son quelle 
che tu di’? i 

V. Per segno di magnificare. == (g. 7, n. 9). 
Deh come la donna ha ben fatto a vendicare 
la ingiuria con la morte dello sparviere. = 
(Petr. p. 2, 70). Deh qual pietà, qual angel 
fu sì presto A portar sopra "l cielo il mio cor- 
doglio? 

VI. Qualche volta è l’ istesso che ma. = 
(Lab.). Deh che dich’io? l’armata del re Ro- 
berto a grandissimo agio vi potrebbe essero en- 
trata. 

* VII. Deh esprime deprecazione negli esem- 
pj seguenti. = (Dante Purg. 5). Deh perché 
vai? deh perchè non t’arresti?=(g. 4, n. 2). Dek 
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‘amico mio, perchè vuo’tu entrare in questa fa- 

tica, e così grande spesa? Deh è talora inter- 
jezione esclamativa. = (g. 4, n. 4). Deh perché 
non prendo io del piacere, quando io ne pos- 
so avere? Deh ha pure forza d’interjezione 
garritiva. = (g. 8, n. 2). Disse la Belcolore: 
Deh andate, andate: oh fanno i preti così fatte 
cose ? 


VIII. Dok, in vece di Deh. => (Pass. d. 3, 
c. 4). Rispose il cavaliere : Io ti voglio lascia- 
re, e servire a Dio. Disse il demonio: Doà 
perché mi vuo’ tu lasciare? Voce di diavolo. 
" L'ediz. di Crusca 4725 legge deh. Il doh però 
si. trova usato frequentemente nelle commedie 
antiche, e posto in bocca a persone che non so- 
no diavoli. 


CAPITOLO LXXX 
DENTRO 


I. DENTRO, quando ‘è preposizione, comu- 
nemente s’ accompagna col terzo caso. Lat. in- 
tra. = (Proem.). Esse dentro a’ dilicati petti, 
temendo e vergognando, tengono l’amorose fiam- 
me nascose. = (Petr: p. 4, sest. 4). E la ca- 
gion del mio doglioso fine Non pur dintorno a> 
vea, mia dentro al leguo. 

II. E talvolta col quarto. = (Pass. tr. Van. 
c. 5). E dentro i quali egli può trasmutare, 
alterare, informare e figurare. = ( Purg. 30). 
Così dentr’una nuvola di fiori Donna m’apparve 
sotto verde manto. 

III. Si congiugne ancor col secondo e col 
sesto. = (g. 2, n. 5). Costoro fuggendosi, lui 
dentro dell’ arca lasciaron racchiuso. = ( Purg. 
.26). Come non fossi ancora Di morte entrato 
dentro della rete. = (Concl.). Esse, per non in- 
gannare alcuna persona, tutte nella fronte por- 
tan segnato quello che esse dentro dal lor seno 
nascoso tengono. = (Petr. p. 41, 43). E dentro 
dal mio ovil qual fera rugge ? 

IV. E con la particella in o nel, par che 
preposizione si mostri nel medesimo modo, che 
con le due predette. = (Pass. tr. Van. c. 5). 
Volendo alcuno andare dentro in quella parte, 
e passando tra quelle montagne della calamità, 
è stato levato in aria, ed evvi morto. = (Petr. 
p. 1, canz. 8). L’amoroso pensiero Ch’ al- 
berga dentro in voi mi si discopre. * Le buo- 
ne edizioni di Petrarca pongono una virgola do- 
po dentro: Ch’alberga dentro, in voi mi si di-, 
scopre. Allora l’ esempio non corrisponde più 
all'osservazione del Cinonio, e il dentro dee 
considerarsi come avverbio. — (Cin. son.). Una 
donna mi passa per la mente, Ch'a ripasar sen 
va dentro nel core. 

V. E segnò pur talora moto da luogo, non 
pur quapdo egli é avverbio, ma ancor preposi- 
zione. = (Pass. tr. Fan. c. 4). Ed avvenga che 
molte di queste condizioni procedano dentro dal- 
la virtù dell’ anima, s’ attribuiscono al corpo. 
= (Par. 6). Io son Giustiniano, Che per voler 
del primo Amor ch'i’ sento, Dentr’ a le leggi 
trassi ’l troppo e ’1 vano. Cioè, dal mezzo delle 
leggi, Lat. ex mediis legibus, 

VI. E questo dentro, in vece d’ entro, o di 
entro, vogliono che non sia errore, ma che non 
senza leggiadria di parlare fosse da’ migliori 
scrittori detto accorciatamente in questa manie- 
ra. = (g. 6, proem.). Egli v’entrò pacificamen- 
te, ec con gran piacer di quei dentro: cioè di 


quei d’entro, o di quei di dentro; che così do- 
vrà dirsi, e comunemente s' è detto. = ( Pass. 
tr. Van. c. 5). Molte volte le cagioni del sogno 
saranno più, e dalla parte di dentro, e dalla par- 
te di fuori. 

VII. Dentro, e di fuori dissero aucora. = 
(Cresc. 2, 4). La corteccia è di due fatte, cioe 
la corteccia dentro, e la co i..:cia di fuori. 
(Par. 42). Nascendo di quel dentro quel di fuo- 
ri, A guisa del parlar di quella vaga Ch’Amor 
consunse, come sol vapori. Quella vaga fu Eco, 
la quale, secondo le Favole, fu convertita in 
voce. Cioè, nascendo quel di fuori da quel di 
dentro : che il Petrarca in vece di questo den- 
tro e di fuori, disse leggiadramente: => (Petr. 
p. 4, canz. 4) E mi face obbliar me stesso a 
forza, Che tien di me quel dertro, ed io la scor- 
za. Quel dentro, cioè il cuore e l’ animo. Onde 
siccome i Greci pongon l’articolo neutro coi 
loro avverbj, così noi i pronomi, e diciamo quel 
dentro, quel di fuor, quel di pripra, ec. 

VIII. Sicché, quando egli é avverbio, signi- 
fica internità che connoti stato. = (Filoc. /. 1). 
Veggendo questo il re, non potè dentro, per 
forza d'animo, ritenere le lagrime. — ( Petr. 
p. 4, 9). Ma dentro, dove già mai non s'ag- 
giorna, Gravido fa di sè il terrestre umore. O 
segni moto a luogo. — (g. 1, n. 4). E cheta- 
mente andatosene alla camera, quella apri, ed 
entrò dentro. «= (Petr. p. 4, canz. 417). Vedi 
c'ha cor di smalto Si forte, ch’ io per me den- 
tro nol passo. = (g. 7, n. 4). Tofano, come la 
donna non vi seuti, così si levò; e andatosene 
alla sua porta, quella serrò dentro. Che, quella 
serrò di dentro, dissero poscia i moderni. == 
(Petr. p. 2, canz. 2). Fammi sentir di quell’au- 
ra gentile Di fuor, siccome dertro ancor si sen- 
te. * A di dentro si antepose ancora il per. = 
(Caro t. 4, lett. 30). Conduce una gran polla 
d’acqua per di dentro infino in su l'orlo del 
fiume. ; 

IX. Si pospone talvolta alla particella in. = 
(Filoc. l. 4). Poich’ egli l’ ebbe raffigurato, il 
vide nel viso divenuto bruno, e gli occhi 
rientrati in dentro, che appena si discerneva- 
no. = (Cresc. 4, 2). L’aere freddo fa tornare 
il calore innato, cioé naturale, in dentro, e fa 
forte digestione, e tutte 1’ occulte operazioni 
fortifica. 

X. Gli si prepose l’articolo, ed ancora il 
pronome, come hai veduto. = (Conv. &. 2, c. 


8). Esso signoreggia sì, ‘che '1 cuore, cioè lo 
mio dentro, trema; e lo mio di fueri il dimo- 
stra in alcuna nuova sembianza. 

* XI. Dentrovi vale lo stesso che ivi dentro. == 
(Machiav. Asin. cap. 4). Poi trasse d'un armario 
una cassetta, dentrovi pane, bicchieri e coltella. 

* XII. Metter dentro siguifica introdurre , 
ed anche impiegare. = (Dante Inf. 3). Mi 
mise dentro alle segrete cose. = (Segni Zstor. 
2. 4), L'animò assai; e gli dimostrò, quella 
causa esser giustissima, e degna d’esservi mes= 
so dentro il papato e la vita. Dar dentro, per 
inciampare. = (A4r..Orl. 45, 59). Quivi adat- 
tolla in modo in su l’arena, Che tutti quei 
ch’ avean da lui la caccia, Vi davan dentro. 
Esser dentro iu una cosa, significa avervi par- 
te, occuparsene. = (ZLasc. Sibil. 4, 4). Chiao» 
chiere! costei c'è dentro. 

* XIII. Adentro, o addeniro, che nell’ un 
modo e nell’ altro si scrisse; lo stesso che den- 
tro, e indentro. = (Dante Par. 40). Appresso 
vedi ‘1 lume di quel cero Che, giuso in carne, 
più adentro vide L’ angelica natura e ’l mini- 
stero. = (g. 6, n. 40). E in brieve tanto an 
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dai adentro, che io pervenni mei infino in Ina 
dia pastiuaca. == (Sold. sat. 3). Gl'infermi 
che più addentro, che ’1 polmone Hanno la pti- 
si, ond’è l’ anima infetta. 

* XIV. Drento invece di dentro si usò da’ 
poeti per la rima. = (Pulci Morg. 8, 41). Nel- 
la città tornar volevan drento, E Maufredon 
ne fu poco contento. E nelle prose ancora si 
trova. =: (Bembo Stor. 4, 56). Spaventò in 
modo quelli di drente, che sensa dimora si 
renderono. e= (Zita st. Padri 5, 249). Dio 
che vedea l'’ opera e l'intenzione drento. Il 
Salviati (Avvert. t. 4, I. 2, cap. 40) riguarda 
questa voce, come uno di quei trasgredimenti 
di cose grammaticali, che .nel parlar pensato 
non si sogliono in alcuna maniera ammettere ; 
e dice: Drento per dentro, per isfuggir fatica, 
dal nostro presente popolo si profferisce nel 
parlar domestico. Malgrado però l’asserzione del 
Salviati, moltissimi esempj, e massimamente di 
poeti, se ne potrebbero allegare: con tutto ciò 
non sarebbe gran fatto da lodare chi se ne 
servisse in iscritture di argomento e di stile 
nobile e grave. 


CAPITOLO LXXXI 
DESSO 


I. DESSO, dessa, Lat. ipse, ipsa; quantun- 
que siano le medesime voci, che esso, essa, 
pure vi si conosce un non so che più d'effica- 
cia in dimostrar la cosa che esse dimostrano; 
e truovansi solamente nel primo e nel quarto 
caso. = (g. 3, n. 2). Avendone il re molti 
cerchi, né alcuno trovandone, il quale giudi- 
casse essere stato desso; pervenuto a costui, = 
(Petr. p. 2, 63). Sì nel mio primo occorso 
onesta e bella Veggiola in sé raccolta, e si ro- 
mita, Ch’ i’ grido: Ell’ è ben dessa. 

II. In significato talora di quegli, o di co- 
lui, piuttosto che di esso, come si scorge nel- 
l’ autorità sopraddette, e meglio nelle seguenti, 
Lat. ego ipse, tu ipse, ille ipse. == (g. 410, 
n, 8). Io temo che i parenti suoi non la dia 
no prestamente ad un altro, il quale forse non 
sarai desso tu. = (Fiam. I 5). Confortati, e 
teco medesima pensa di non aver veduto mai 
Panfilo, o che il tuo marito sia desso. Cioè, o 
che il tuo marito sia Panfilo. = (g. 3, n. 3). 
Ti dico io di lei cotanto, che se mai ne fu 


alcuna di queste sciocchezze schifa, ella è des- 
sa. = * ( Machiav. Mandr. 2, 4). Se parlato 
che gli avrete, e’ non vi pare per presenzia, 
per dotirina, per lingua un uomo da mettergli 
il capo in grembo; dite ch’ io non sia desso. 

Ill. E non solamente persona, ma dimostra- 
no cosa ancora ne’ medesimi significati. = (g. 
2, n. 8). Il gentiluomo e la sua donna furon 
contenti, quantunque loro molto gravasse che 
quello di che dubitavano, fosse desso, cioé di 
dover dare la Giannetta al loro figliuolo per 
isposa. 

IV. S’ usano ancora nel maggior numero. = 
(g. 10, n. 9). Messer Torello cominciò a guar- 
dare, e vide quelle robe che al Saladino aveva 
la sua donna donafe; ma non estimò dover po- 
tere essere che desse fossero. 

V. Nè solo col verbo essere, ma col verbo 
parere o simili trovansi accompagnati. = (g. 
6, n. 5). Niutia cosa dalla natura fu, che egli 
col pennello non dipingesse si simile a quellz, 
‘che non simile, anzi piuttosto dessa, paresse. 


CAPITOLO LXXXII 
| DI 


I. DI, seguo del secondo caso di tutte quel- 
le voci di maschio o di femmina, che nell’uvo 
e nell’ altro numero non vi richieggono artico- 
lo. — (g. 4, n. 2). Se w'entrò in casa pre- 
gando un buon uomo che dentro v'era, che 
per l'amor di Dio gli scampasse la vita. = 
( Par. 23). E tutti gli altri lumi Facean so- 
nar il nome di Maria. 

Cinonio 


II. Serve per diverse preposizioni; e prima 
per a. = (Zntrod.), Uomini e femmine di 
grosso ingegno, ed i più di tali servigi non 
usati. == (Petr. p. 4, 42). Per eu’ i’ ho in- 
vidia di quel vecchio stanco Che fa con le sue 
spalle ombra a Marocco, 

III. Per con. ez=(g. 3, n. 7), Io il vidi 
morto davanti a mia porta, ed ebbilo in 

L 


74 


queste braccia, e di molte lagrime gli bagnai' 


il morto viso. == (g. 4, n. 9), Il Guardastàgno, 
passato di quella lancia, cadde, e poco appresso 
morì. Così risponder dé sua bocca, entrar d'un 
salto nella .nave, percuoter d’un grand’ ur- 
to il nimico, e simili. = (Petr. p. 4, 175). R 
qual cervo ferito di saetta, Fugge, e più duol- 
si. * E parimente chiamare di diversi nomi ; 
ricomprar d’oro, ec. = (S. 4g. C. D. 4, 17). 
Un'arte'si può chlamare di diversi nomi. = 
(S. Cat. lett. 337). Non ci ricomprò d' oro, né 
d’ argento, né di perle. = (Vill. l. 4, c. 25). 
Uno grande e bello prato, il quale comperaro- 
no di loro danari. 

IV. Per da; o ne dinoti termine donde altri 
sì parte. = (g- 2, n.5). Sopravvenuta cagione a 
Pietro di partirsi di Palermo, me con la mia 
‘madre, piccola fanciulla lasciò. O ne segni la pa- 
tria. == (g. 3, n.- 7). Rispose allora il peregri» 
no: Madenna, io son di Costantinopoli, e giun= 
go teste qui a convertir le vostre lagrime in 
riso. O ne mostri ‘origine. = (Zi. /. 4). Io 
son giovane d’ eccellentissima fama, e di famosi 
parenti disceso. O il sesto caso ne rappresenti 
in altre diverse maniere. = (g. 6, n. 40). Cer- 
taldo è un castel dij Val d’Elsa; e quantunque 
picciol sia, giù di nobili uomini fu ‘abitato. = 
(g. 6, n. 7). Ed assai bene accompagnata di 
donne e d’ uomini, davanti al podestà venuta, 
domandò quello che egli a lei domandasse. = 
(g. 6, fin.). Ed era di giro poco più che mezzo 
miglio, intorniato di sei montagnette di non 
troppa altezza. 

V. Per dal, dalli, dalla, dalle. —=(g. 3, fin.) 
La Reina levatasi la laurea di capo, quella as- 
sai piacevolmente pose sopra la testa a Filo- 
‘strato. = (g. 10, n. 9). Egli di prigione il 
trasse, e ritennelo per suo falconiere. = (Petr. 
p- 1, 100). Veggio di man cadermi ogni spe- 
ranza, 

VI. Per il de de’Latini. = (g. 10, n. 9). 
Ed in questi termini stando messer Torello, av- 
venne un giorno, che ragionando con lui il Sa- 
ladino di suoi uccelli, messer Torello cominciò 
a sorridere. = (Pass. d. 2, c. 6). E di questo 
parleremo più distesamente, quando tratteremo 
della contrizione. . 

VII. Per del, de’, della, delle; cioè puro se- 
guo per segno articolato. = (g. 8, n. 9). Sie 
pure infermo, se tu sai; che mai di mio me- 
stiere io non ti torrò un denajo, = (g. 3, n. 
9). Dunque volete voi che noi vegniamo meno 
di nostra fede? 

VIII. Per in. = (Zab.). Sanno di cui quel- 
l’altra è gravida, e di ‘che mese dee partorire. 
Nel qual significato ancora si giunge a’ nome 
di tempo, connotandol passato, s’ egli ha quel- 
lo, quelli, quella, o quelle, che gli seguano 
appresso. = (g. 8, n. 10). Io mi ti voglio un 
poco scusare, che di que’tempi che tu te n’an- 
dasti, alcune volte ci volesti venire, e non po- 
testi. E mostrandol futuro, se gli seguon questo, 
questi, questa, o queste. = (g. 3, n. 5). Questi 
se n'è andato a Melano, e nou tornerà di questi 
sei mesi. Cioè, in questi sei mesi avvenire. 


IX. In luogo di per, Lat. prae, vel propter- 
e= (g. 2, n. 7). Non sappiendo essi dove si fos- 
sero, perciocché oscurissimo di nuvoli e di bu- 
ja notte era il cielo, sentirono la nave sdruci- 
re. Cioé era oscurissimo il cielo, per cagione 
di nuvoli, ed anco per la buja notte. = (g. 10, 
n. 4). E gli altri che tutti di compassion lagri- 
mavano, di questo il commendaron molto. = 
(Fiam. l. 4). Io con sollecitudine i drappi dé 
molto oro rilucenti vestitami, per andare alla 
somma festa m'appàrecchiai. = (Petr. p. 2, 36). 
Avrei fatto, parlando, Romper le pietre e pjan- 
ger di dolcezza, E poeo diverso. = (g 5, n. 
4). Che vi fa egli, perché ella sopra quel ve- 
ron si dorma? Ella non ha in tutta notte tro- 
vato luogo di caldo. E così, tremar di paura, 
morirsi di freddo, e simili. * E di ciò invece 
di per ciò. = (g. 3, n. 6). Colui di ciò essen- 
do per santo adorato. E di sè invece di per sè. 
c= (Pass. Tratt. Sogni ). E tale sogno osserva- 
re, cioé considerare donde proceda, non è di sé 
«male ; imperocché è effetto di naturale cagioue. 
E di che invece di per che. = ( Stor. Pistol. 
p. 3), Di che M. Vanni si partio. 

X. In luogo di per mezzo di, per via di. = 
(Vill. 9, 263). Carlo re di Francia tolse per 
moglie la figlinola che fu di messer Luis di 
Francia, fratello di padre, ma non di madre, 
che fu del re Filippo suo padre. . 

XI. Per tra, Lat. ex, vel inter. = (Fi/oc. l. 
6). E fra sé disse: Cortesissimo giovane è co=- 
stui, di quanti io mai vedessi. = (Conv. tr. 2, 
c. 9). La natura umana è perfettissima di tutte 
}' altre nature di quaggiù. 

XII. Di me, di te, di sè, di noi, di voi, per 
mio, tuo, suo, nostro, vostro, all’ uso de’ Greci. 
= (g. 2, n. 7). lo credo che quella cura di 
Jei avrai per amor di me, che di me medesimo 
avresti. = (g. 3, n. 3), Per onor di te, e per 
consolazione di /ei, ti priego che te ne riman- 
ghi, e lascila stare in pace. = (g. 3, n. 9). 
Senza alcuna fatica di voi, io ho speranza in 
Dio d’avervi in otto giorni di questa infermi- 
tà renduto sano. == (Petr. p. 41, canz. 12). Mo- 
strandomi pur l’ ombra Talor di sé, ma’l vi- 
so nascondendo. 

XIII. Forma moltissimi avverbj; a posto con 
nomi sostantivi. = (/nfrod.). Perché quasi di 
necessità cose contrarie a' primi costumi de'cit- 
tadini nacquero tra loro li quali rimauean vi- 
yi. Cioè, necessariamente. O con nomi adjetti- 
vi. = (g. 40, n. 2). Egli s’accorse, 1’ Abate a- 
yer mangiate fave secche, le quali egli studio- 
samente e di nascoso portate v’ avea. Cioè na- 
scosamente. E così di nuovo, di subito, di su- 
perchio, di fresco, di leggieri, di secreto, d'im- 
provviso, per novamente, subitamente, ec.: co- 
me anco di balzo, di rimando, di ritegno ; ed 
ancora di passo, di salto, di corso, di volo, e 
cento si fatti. 

XIV. Ha forza dimostrar partitivi di questa 
lingua uno, alcuno, ciascuno, nessuno, qualch’u- 
no, s' egli si pone in mezzo tra essi] e un no- 
me. = (g. 4, n.4). Egli, essendo notajo, aveva 
grandissima vergogna quando uno de’ suoi stru- 


menti fosse altro che falso trovato. Che qualche 
autorità, parimente m'è parso addurti degli ar- 
ticolati segui. = (Pass. tr. Van, c. 5). Ciascu- 
na di queste passioni son cagione di far sogna- 
re sogni conformi. t= (g. 2, n. 5). Alcuni de” 
vicini umilmente parlando ad Andreuccio, dis- 
sero. = (Petr p. 2, canz.6). Cogliendo omai 
qualch’ un di questi rami. E conseguentemente 
î nomi de' numeri, o espressi o taciti. = (Zn- 
trod.). E chi il primo di noi esser debba, nel- 
la elezion di noi tutti sia. E così tre di voi, 
dieci de’nostri, e simili. == (Vill. 9, 135). Quan- 
do Carlo di Valois della casa di Francia venne 
in Firenze l’anno 4301, Dante era de'maggio» 
ri governatori della nostra città. = (Znf. 45). 
Poi si parti, e parve di coloro Che corrono a 
° Verona’l drappo verde. E con chi, quale, qua- 
lunque, e simili, fa il medesimo effetto. = (Zad). 
La paura m’impediva di prendere partito ver- 
so quale di quelle montague io dovessi prende- 
re il cammino. = (g. 2, n. 4). Egli é stato 
sempre diritto, come è qualunque di noi. Il 
medesimo avviene se s’ intramette nel medesi- 
mo modo tra quanto, alquanto, tanto, poco, mol- 
to, e simili. — (g. 8, n. 7). Li medici appena 
dopo alquanto di tempo il poterono de’ nervi 
guarire. = (Fiam. l. 4). Oimè quanto di noja 
sarebbe da me lontano, se in tenebre si fosse 
mutato si fatto giorno! = (g. 3, n. 6). Alla fine 
Ricciardo, pensando che se andar ne la lascias- 
se con questa credenza, molto di male ne po- 
trebbe seguire, deliberò di palesarsi. = (Dante 
canz.). E m'incresce di me. sì malamente, Che 
altrettanto di doglia Mi reca la pietà, quanto il 
martire. = (g. 4, proem.). Dicono alquanti de? 
mici riprensori, che io fo male, troppo ingegnan- 
domi' di piacervi. = (g. 4, n. 4). Molti re, mol- 
ti gran principi furon già poveri; e molti di 
quegli che la terra zappano, e guardan le pe- 
core, già ricchissimi furonos = (g. 8, n. 9). E 
dopo molte delle sue savie parole, pure il pace- 
ficò. E tra un nome, e gli avverb) assai, poco, 
niente, nulla, punto, parte, più, meno, troppo, 
e simili, pur all’istessa maniera. = (g. 6, fin.). 
Con loro entrati in ragionamento della valle, 
assai di bene e di lode ne dissero. = (g. 8, n. 
6). Disse allora Bruno: Qui si vuole usare un 
poco d’arte. = (Cresc. 4, 37). E se niente di 
tali cose si generi, è da credere il vin perdu- 
rabile. == (Zab.). Se punto di gentilezza nell’a- 
nimo hai, tutta l’avresti bruttata e guasta, co- 
stei amando. = ( Amet.). 1 Cieli parte delle 
fiamme che si dovevano acquistare nel luogo 
mai non veduto, mi vollono aprire. = (Labd.). 
Tu hai peccato per ignoranza, che nel divino 
aspetto ha molto meno d’offesa, che chi mali- 
ziosamente pecca. = (g. 9, n 40). Infra molte 
bianche colombe aggiugne più di bellezza un 
nero corvo, che non farebbe un candido cigno. 
== (g. 3, n. 3). E tu, con la benedizion di Dio, 
non ti lastiassi vincere tanto dall’ ira, che tu 
ad alcuno de’tuoi il dicessi; ch'egli ne potreb- 
be troppo di mal seguire. Anzi con gli adjet- 
tivi di femmina vì sta in un modo proprio di 
questa lingua, se il nome sostantivo che segue, 
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sia di genere femminile. == (gp. 2, n. 40). La 
seguente mattina messer Ricciardo, veggendo 
Paganino, con lui s’accontò, e fece in poca d' 
ora una gran dimesticliezza. = (Zill. 6, 38). 
I Bolognesi uscirono contro al té Enfo; e com- 
batteridosi con lui, lo sconfissono, e lui presono 
nella battaglia con molta di sua gente. — (Zabd.). 
Nè è donna in cui tanta di vanità fosse, che 
quella di colei di cui parliamo, di grandissima 
lunga non la passasse. = (Purg. 9). Più cara 
è l'una; ma l'altra vuol troppa D'arte e d’in- 
gegno avanti che disserri. Che dovrà dirsi co- 
munemente, in D dora, con molto di sua 
gente, tanto di vanità, troppo d’arte, e sì fatti. 
* Serve ancora a segnare termine di tempo già 
scorso. = (Znf. 9). Di poco era di me la carne 
nuda. == ( Nov. Grass. Legn ). Maestro Pelle- 
grino delle tarsfe, che stava in Terma, îl quale 
giovane di più anni s'era partito, e ito in Un- 
gheria. = (Pecor. 3, 41). Una figliuola che di 
pochi dì innanzi l’era rimasa vedova, ed era 
molto bella e molto piacevole. 

XV. Posto pur fra due nomi, o sia l’un so- 
stantivo, l’altro adjettivo. = (g.$, n. 7). Mol- 
to avevan le donue riso del cattivello di Ca- 
landrino. = (g. 4, n. 6). Gabriotto disse che 
grande sciocchezza era porre ne’ sogni alcuna 
fede, perciocché per soverchio di cibo e per 
mancamento di quello avvenieno. = (F. Uber. 
Canz.). E quanto più dispiacqui A questa di- 
spietata! di Fortuna. O sostantivi amendue. = 
(g. 6, proem.). La Licisca disse: Vedi bestia 
d’ upm che ardisce, dove io sia, a parlare pri- 
ma di me. == (g. 8, n. 3). Alla fihe giunto 
qui a casa, questo diavolo di questa feinmina 
maladetta mi si parò dinanzi. Ed in questo mo- 
do di, quanto al senso, è soverchio, come nel- 
l’ adjettivo col sostantivo manifestamente si ve- 
de: del cattivello Calandrino : a questa dispie- 
tata Fortuna: per soverchio cibo. E ne’ due so- 
stantivi a questa maniera: vedi uomo bestia ; 
questa femmina diavolo: cioè, vedi uomo che 
bestia é; questa femmina che é un diavolo. E 
così noi diciamo, la città di Roma, }”arbor di 
fico, il monte d° Ida ;* cioè quella città che è 
Roma, o Roma città ; chei Latini dissero urbs 
Roma, arbor ficulnea, mons Idavus, ec. * E co- 
sì di costà pel semplice costà. = (Caro vol. 4, 
lett. 8). M. Mattio Franzesi fiorentino.... viene 
a Padova chiamato dal sig. Pietro Strozzi; e 
credo che si fermerà di costà. 

XVI. Pare ancora soverchio, se non sta for- 
se iu sentimento di che, lù dove si legge: > 
(g-. 4; n. 40) E mandolla a vedere se quivi 
fosse l’ arca, dove veduta l’avea: la quale tor- 
nò, e disse ‘di sì. Cioè, e disse si, o disse 
che sì. 

XVII. Alcuna volta non è soverchio del tut- 
to; e nondimeno pare ch’ egli ancora vi stia 
piuttosto per ornamento, che per mecessità. = 
(g. 4, n. 4). Quivi fece due galee armare; e 
messivi su di valenti uomini, con esse sopra 
la Sardigna ’n’ andò. Cioè, messivi su valent’uo- 
mini: o pure vi s'intende aggiunto sostegno 
di qualche nome in mente di chi favella; co- 
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me, messovi su buona mano, o buon numero di 
valent’ uomini: o di sta in vece d’alcuni, mol- 
ti, e si fatti; messivi su molti uomini di va- 
lore. Ed è modo assai proprio di questa lin- 
gua, e appresso agli scrittori molto frequente. 
= (g. 5, =. 3). Per queste tontrade, e ‘di di 
e di notte, wanno di male brigate assai, le 
quali molte volte ne fanno di gran dispiaceri 
e di gran dauni. = (Guilt. Ar. Son.). Infondi 
in me di quel divino Amore Che tira l’ alma 
nostra al primo loco, * E quello del Caro (vol. 
4, lett. 30). Un pergolato di viti, sfogato e denso 
tanto, che per l'altezza ha dell'aria assai; e per 
la spessezza ha d’ un opaco e d’un orrore che 
tiene insieme del ritirato e del venerando. 


XVIII. Ancora qualche volta si sottintende, ‘ 


e vi si tace. = (g. 4, n.2). Poco prezzo mi 
parrebbe la vita mia a dover dare la metà di- 
letto di quello ch' ebbe Ghismonda. = (g- 10, 
n, 9). Non vi sia grave l'avere alquanto la 
via traversata, per un poco men disagio ave- 
re. = (g. 3, n. 9). La Dio merce e la vo- 
stra, io ho ciò che io desiderava. Cioe la 
metà del diletto; poco men di disagio; la 
mercé di Dio. E così, a porta san Pietro, in 
orto san Michele, e simili tanto frequenti 
nel Villani, e dal Boccaccio non abborriti. 
= (Purg. 42). A noi venia la creatura 
bella Bianco vestita. * Di si trova ancora 
ommesso dopo alcuni sostantivi, come gra- 
zia, sorte, casa, di, digiuno, tempo, ec.; © 
dopo fuori, gli esempj del quale v. al cap. 
Fuori. = (Ar. Suppos. 4, 2). Io de la eta- 
de mia ho assai, Dio grazia, Buona vista. = 
(Soder. Colt. Vit.). Volendo poi fare con 
comodezza questa sorte vini. — (Ma/m. 8, 
40). E di più sorte vini, e frutti appresso. 
u= (Vita s. M. Mad. 36). Essendo infermi, 
chiedevano di grazia di andare a giacere a 
casa Marta. = (Franc. Sacch. n. 225), Fu ri- 
tenuto la sera a casa alcuno cittadino e a cena 
e albergo. = (Zill. 2, 4). Il duomo di s. Gio- 
vanni .... mai non fu disfatto, né disfarà in 
eterno, se non al die giudizio. = (e 40, 45). 
E in questi medesimi tempi, e mese di di- 
cembre per le digiune quattrotempora, il det- 
to papa Giovanni appo Vignone iu concestoro 
de’ suoi cardinali e de'suoi prelati in corte 
piuvicò e fece grandi processi. > (S. Ag. C. 
D. 22, 28). Questa settima (età ) sarà il sa- 
bato nostro, il cui fine non fia notte, ma lo di 
domenica, quasi che l’ottava eterna. = (Zuon. 
Fier. 2, 4). Questo, siccome tali altri epigram= 
mi, Fu fatto nottetempo. 

XIX. Perdesi ancora negl’infrascritti prono- 
mi altrui, colui, colei, coloro, costei, costoro, 
e specialmente con cui; li quali ad ognora, o 
talvolta, il rifiutano, come a suo proprio luogo 
esservammo. Ed all’ istessa maniera si perde 
quando dopo le preposizioni appresso, contra, 
dentro, sopra, verso vi seguita qualch' uuo de’ 
seguenti pronomi me, te, sé, noi, voi, lui, lei. 
Della qual regola alcuni sono tanto gelosi, che 
vogliono essere errore di stampa quando altra- 
mente ne’ migliori scrittori si trovasse osserva= 
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to. * Si trovano ancora esempj del di taciuto 
inoanzi ai pronomi lui e lei. = (Pecor. 16, 
4). In quel luogo con giuochi a loro usanza 
fece rinovare il lui mortorio. — (e 23, 2). 
Egli or questa or quella scusa prendendo, s’in- 


_gegnava tener pasciuto dì parole il lei deside- 


rio. = (e 25, 2). E ben ebbe Manfredi la 
maledizion di Dio, ed assai chiaro si mostrò 
il lui giudicio. a 

XX. Dependente dall’ adjettivo. = (g. 8, 
ne 7). In Firenze fu una giovane d’ animo al- 
tera, e di lignaggio gentile, e de’ beni della 
fortuna convenevolmente abbondante. == (g. 8, 
n. 4). Era questo notajo d'anni già vecchio, 
ma di senno’ giovanissimo. E dal comparativo. 
— (g. 4, n. 2). Queste donne il dissero a' 


mariti e ad altre donne, e quelle a quell’ al- ‘ 


tre; e così in meno di due di ne fu ripiena 
Vinegia. = (Petr. p. 3, 41). Che più d' un 
giorno è la vita mortale Nubilo, breve, fred- 
do, e pien di noja ? E col sostantivo si dirà 
parimente, cavalier d’ alto cuore, donna d° età, 
uomo di testa, persona di servigio, e simili, 
= (g. 4, ne 7). Fermamente avarizia non mi 
dee avere assalito per uomo di picciolo affare. 

XXI. Qualche volta denota materia di che 
che sia. = (g. 8, n. (0). Esteso questo ma- 
terasso sopra una lettiera, vi miser su una 
coltre di bucherame cipriana bianchissima. = 
(Petr. p. A, sest. 2). A piè del duro lauro 
C' ha i rami di diamante, e d'or le chiome. 

XXII. E qualche volta pienezza. = (g. 8, 
n. 6). La mattina vegnente dinanzi alla chiesa 
Bruno e Buffalmacco vennono con una scatola 
di galle. . 

XXIII. E talor segna cosa fatta di fresco, 
== (g. 6, n. 2). Ed avendo vu farsetto bian- 
chissimo in dosso, ed un grembiule di bucato 
innanzi sempre; piuttosto mugnajo, che fornajo, 
il dimostravano. Cioè, un grembiule uscito di 
bucato di fresco. E così scudi d’ oro di zecca, 
e simili. 

XXIV. Quando precede parola alla quale si 
sia dato l'articolo, vogliono alcuni, ch’ egli si 
debba scrivere del, e non di; cioé ch’ egli si 
debba scrivere articolato, e non puro. = (g. 
40, n. 9). E l’ora della cena venuta, magnifi- 
camente cenarono. Ma precedendo parola senza 
l'articolo, vogliono che si debba scrivere di, 
e non del. == (g. 2, n, 5). Il qual partir vo- 
lendosi, perciocché ora di cena era, in niuna 
guisa il sostenne. Ma questa regola d’ accom- 
pagnare o di privare d’articolo il secondo ca- 
so, qualora n’ accompagni o ne privi il caso 
precedente, da cui si regge, non si essendo 
osservata, v' hauno aggiunto alcuui altri, che 
ogui volta che la parola precedente ha l' arti- 
colo, si può scrivere del o di, a beneplacito, 
dicendo: l’ora della cena, o l'ora di cena, 
Ma non avendo l'articolo la voce precedente, 
si dee scrivere sempre di, e non del; e dirsi, 
ora di cena, e non mai ora della cena. E pur 
questa seconda non è men trasgredita, che sia 
la prima; oude si legge: == (Zutrod.) O che 
natura del malore nol patisse, o che la igno- 
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ranza de’ medicanti. non conoscesse da che si 
movesse, e per conseguente debito argomento 
non vi prendesse ; pochi ne guarivano. Per la 
qual cosa meglio considerato l’instabil uso de- 
gli scrittori circa tal modo di dire, si risolvet- 
tero alcuni a darne per regola quello che de- 
gli articoli loro dissero i Greci: che si deb. 
bano usare gli articoli quando vogliamo dise- 
gnare cosa determinata e certa. Ma nondimeno 
accortisi poi, che tra i medesimi Greci, i mi- 
gliori hanno in ciò seguitato il giudicio piut- 
tosto che altra regola alcuna, finalmente con- 
chiusero che giudiziosa orecchia debba essere 
1° arbitraria di cotal modo di favellare, e giu» 
dicar se il dire, tra le colonne del porfido, nel 
vestimento del cuojo, la corona del ferro, la 
statua del metallo, l’ arca del marmo sia me- 
glio che, trà le colonne di porfido, nel vesti- 
mento di cuojo, la corona di ferro, la statua 
di metallo, l’arca 4#i marmo, e cento altri si 
fatti, ch’ or nell’uo modo, or nell’ altro ci la- 
sciarono scritti i migliori. Onde egualmente 
leggiamo: = (g. 4, n. 4) Vi cominciarono le 
geuti ad accendervi lumi, e ad appiccarvi le 
immagini della cera. = (g. 7, n. 3). E senza 
alcuno indugio fatta fare la immagine di cera, 
la mandò ad appiccare con l’ altre. = (Petr. 
p- 4, canz. 44). Tra le chiome de d'or nasco» 
se il laccio Al qual mi strinse. = ( Petr. p. 
2, 24). Le crespe chiome d' cr puro lucente 
Poca polvere son. Ma chi non istimerebbe più 
bello, l’ immagine di cera, le chiome d'oro, 
che l'immagine della cera, le chiome dell'oro? 
Ed all'incontro, per ventura, più volentieri 
udirai, la corte del Paradiso, le pene dell’ in- 
feruo, la vaghezza del mondo, la felicità della 
vita eterna; che, la corte di Paradiso, le pene 
d' inferno, la vaghezza di mondo, la felicità di 
vita eterna. È vero che con le voci le quali 
non ricevon l’articolo, sempre si scrive di, e 
non del; sicchè diremo, la fortuna di Cesare, 
la magnanimità di Pompeo, la disgraziata rot- 
ta d’ Antonio, ec. 

* XXV. Di si usa ancora invece di da per 
esprimere differenza o cambiamento. = (Dar- 
te Par. 3A ). Tu m' hai, di servo, tratto a li- 
bertate. = (Caro vol. 4, lett. 29). Non vi pose 
so dir altro di quello che per l’altra vi di- 
cessi, Il Cinonio al n. XI osserva che di sì 
usa anche per tra: è però da notarsi che il di 
per assumere questa forza, debbe trovarsi den- 
tro a quelle frasi che esprimono comparazione. 
(S. Ag. C. D. 4, 3). Virgilio, il quale però gli 
fauciulli leggono, acciò che ’l1 poeta magno e 
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preclarissimo ed ottimo di tutti bevuto ed ap- 
parato negli anni teneri, non si possa così age- 
volmente dimenticare. = (e 10, 4)). Noi eleg- 
gemmo degnamente li Platonici, nobilissimi di 
tutti li filosofi. = (Meckiav. Cliz. 4, 7). Io so- 
no misero di tutti gli uomini. — (Segni Anim. 
4, 32). L'anima umana, che è nobilissima e 
perfettissima di tutte l’anime inferiori. — (Fi- 
venz. As. l 40). Nè vi maravigliate che que- 
sto empio di tutti gli empj sopporti così leg- 
giermente ogni martoro. Di segnacaso di geni- 
tivo insieme co'pronomi si collocò talvolta an- 
che da’ buoni scrittori fra l'articolo e il nome, 
da cui il caso dipende; ma, come osservarono 
i più accurati grammatici, non è cosa da imi- 
tarsi troppo frequentemente. = (Firenz. As. 
I. 8). Mostrando d’ esser contentissimo e della 
di lei liberazione e delle nuove nozze. — (e 
2. 40). La quale, in sé riconoscendo la di lui 
immagine, nel tuo volto ama, e meritamente, 
il suo marito. Né ‘molto dissimile da questi 
esempj è quello del Petrarca: = (Petr. p. 2, 
canz. 7) E le mie d’ esto ingrato Tante e sì 
gravi e si giuste querele. Di unito ai nomi 
giorno, notte, e tali altri che esprimano spazio 
di tempo, o cosa che ad un determinato spa- 
zio appartenga, sta come se si dicesse, in tem- 
po di. = (Petr. p. 4, sest. 4). Non credo che 
pascesse mai per selva Si aspra fera, o di not- 
te, o di giorno. = (Cresce. 2. 2, 13). E poi 
d' aprile e di maggio, quando saranno perve- 
nuti quasi a debito crescimento (i lupini), si 
mettan sotto. = (g. 5, n. 5). Avvenne, come 
spesso di state veggiamo avvenire, che una su- 
bita piova gli soprapprese. == (arch. Giuoc. 
Pitt.). Questo giuoco. si può fare anche di 
quaresima. = (Red. Ditir. pag. 47). E lo giun- 
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* XXVI. Di, staccato dall’infinito del verbo 
che da lui si regge, cambia la sua desinenza, 
e si unisce all’ articolo del nome che gli vien 
presso. = ( Bocc. Ninf. Fies, st. 335). Né son 
più degna del dardo portare. = (e st. 36). Sa- 
ziare Non si potea della ninfa mirare. Cioe, di 
portare il dardo, di mirare la ninfa. Di nel 
corso di più parole che lo richieggano come 
vicecaso, alle volte si lascia fuori da alcuna di 
esse, ad arbitrio di chi scrive. = (g. 3, n. 3). 
Fu una gentildonna, di bellezze ornata e di 
costumi, d'altezza d’animo, e sottili avve- 
dimenti. — (g. 5, n. 4). Alcuni altri che 
appressar si vollono, da’ compagni di Lisima- 
co e Cimone fediti e ributtati indietro fu- 
rono. 


CAPITOLO LXXXMI 
DEL, DELL’, cè. 


I. DEL, quasi di el; che el, in vece di il, 
fu in uso presso a' più antichi; è segno del 
secondo caso di maschio nel minor numero di- 
nanzi a consonante, se non sia s che altra con- 
sonaute preceda. = ( Pass. tr. Sup. c. 5). A' 


quali diceva Cristo nell’ Evangelio: Voi stete 
figliuoli del diavolo, il quale è vostro padre. 
II. Dell’ segnato d’apostrofo innanzi vocale, 
è segno articolato pur del secondo caso in amen- 
due i geveri nel numero del mguo, ed in quel- 
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lo del più nelle voci di femmina. = (g. 4, n. 
4). Non potendo l’acume dell’occhio nel segre- 
to della divina mente trapassare, = (Lett.). 
La fama è servatrice dell'antiche virtù, e pre- 
dicatrice de’vizj. Il verso scrive de l°. = (Petr. 
p- 4, canz. 42). Ben ti ricordi (e ricordar ten 
dei) De l’ immagine sua. I 

TII. Dello, segno del secondo caso di ma- 
schio nel numero del meno, si scrive davanti 
a parola cominciata da s che altra consonante 
preceda. => (Zab.) Io aveva ascoltato in lungo 
parlare dello spirito; e sentendo lui-a quello 
aver fatto fine, dissi. Il verso scrive de lo. = 
(Par. 20). Colui che luce in mezzo per pupil- 
la, Fu il cantor de /o Spirito Santo. Né si 
scrive giammai dinanzi a semplice consonante, 
né meno a doppia, se la prima di lor non sia 
s; ancor che l’abbiano scritto qualche volta 
ne’ versi dinanzi a monosillabi da tali lettere 
cominciati. = ( Petr. p. 4, canz. 9). Così de 
> mio core Ogni altra cosa, ogni pensier va 

re. 

IV. De gli, che anco degli si scrisse unito, 
‘ segno del secondo caso di maschio nel numero 
del più, si scrive dinanzi a s che altra conso- 
nante precéda. => (g. 3, n. 7). E tutto il lor 
glesiderio hanno posto e pongono in ispaventa- 
re le menti de gli sciocchi, = (Petr. p. 3, 40). 
De gli Stoici ’1 padre alzato in suso, Vidi Ze- 
none, E pur dinanzi a semplice consonante lo 
hanno scritto talvolta i poeti; nè solo' con al- 
cune parole che nel numero del meno non ri» 
cusavano /o, ma con quelle ancora, che lo ri- 
cusano. = (Petr. p. 3, 5). Ed in un tempo 
quivi Domita l’alterezza de gli Dei E de gli 
uomini vidi. = (/nf. 6). Mirate la dottrina 
che s’ asconde Sotto ‘1 velame de gli versi stra- 
ni. Il qual modo di scrivere fu dal Boccaccio 
in parte usato nel suo Filocolo; onde eziandio 
ne'più corretti vi leggerai l’ira de gli Dei, gli 
ornamenti de gli loro altari, e simili; ma da 
non imitarsi. Scrivesi davanti a vocale.=(Lett.). 
Soglionsi nelle novità de gli accidenti, eziandio 
le menti de gli uomini più forti commuovere. 
== (g. 40, n. 8). Credesi per molti filosofanti, 
che ciò che s’ adopera da’mortali, sia de gli 
Iddii immortali disposizione e provvedimento. 
«= (Petr. p. 3, 4). Che non uomini pur, ma 
Dei gran parte Empion del bosco de gli om- 
brosi mirti. Nondimeno innanzi a i si può se- 
gnar, da chi vuole, d’apostrofo. = (g. 40, n. 
8). Il parlar della secreta provvidenza ed in- 
tenzion de gl’ Iddii. pare a me molto duro e 
grave a comprendere. * Fu già da alcuni os- 
servato che prima della voce Dei il Petrarca 
usò sempre di collocare l' articolo gli aggiunto 
al segnacaso; e così pare che prescrivan le leg- 
gi di una buona armonià: con tutto ciò in 
Dante si hanno esempj del contrario. e= (Inf. 
34). Quando i Giganti fer paura ai Dei. => 
(Purg. 24). Forte a cantar degli uomini e de'Dei. 

VW De’, con l’apostrofo, e non senza, come 
hanno usato alcuni di scriverlo, é voce accor- 
ciata di delli, segno del secondo caso di ma- 
schio nel numero del più, che innanzi a con- 


sonante si scrive, se non sia s che altra conso= 
naute preceda. = (g. 6, n. 4). Come ne’lucidi 
sereni sono le stelle ornamento del cielo, e nel- 
la primavera i fiori de’ verdi prati, e de’ colli 
i rivestiti albuscelli; così de’ laudevoli costu- 
mi; e de’ ragionamenti belli sono i leggiadri 
motti. E questo modo di scrivere è infallibile 
nelle prose, e da’ migliori scrittori vien pari- 
mente seguitato ne’ versi. = (Petr. p. 4, cans. 
4) Che portaron le chiavi De' miei dolci pen- 
sier, mentr’ a Dio piacque. 

VI. De i, che dei unito in una voce fu pur . 
costume di scriversi, è segno del secondo caso 
di maschio nel maggior numero dinanzi alla 
medesima consonante, che de’.= (g.4, proem.). 
Spirante turbo porta la polvere spesse volte 
sopra le teste degli uomini, sopra le corone de 
t re, e degli imperadori. Ancora che nelle 
prose sia poco in uso, nelle quali per infalli- 
bile non s’ articola questo ‘segno. E forse che 
in tutto il libro delle Novelle altro sì fatto 
non vi si truova. 

VII. Delli, segno del secondo caso di maschio 
nel numero del più, non è usato da’ buoni, an- 
cora che si truovi scritto una volta nel libro 
delle Giornate, dove si legge: = (g. 6, fin.) 
Dioneo ‘presa la corona, ridendo rispose : Assai 
volte già ne potrete aver veduti, io dico delli 
re di scacchi, troppo più cari, che io non sono. 
Ma in suo cambio s’ ha da scrivere de’ segnato 
d’apostrof ; e questo per comun uso delle pro- 
se e de’ versi. 

VIII. Della, segno del secondo caso di fem- 
mina nel minor numero, si scrive innanzi a 
consonante comunemente. == (g. 8, proem.). Già 
nella sommità de’ più alti monti apparivano i 
raggi della surgente luce. Il verso scrive de 
la. = (Petr. p. 4, sest. 4). Siguor de la mia 
fine e de la vita. 

1X. Delle, segno del secondo caso di femmi- 
na nel maggior numero, comunemente si scrive 
innanzi a consonante. == (g. 8, n. 7). Ma come 
spesse volte avviene, coloro ne’quali è più l’av- 
vedimento delle cose profonde, più tosto da a- 
more essere incapestrati; così avvenne a questo 
Rinieri. Il verso scrive de le. = (Petr. p. 4, 
98). Ma quando avvien ch’ al mio stato ripensi, 
Sento nel mezzo de /e fiamme un gielo. 

X. Del, dello, e gli altri.sono ancora prepo- 
sizioni di diversi significati, come già in parte 
avrai veduto; onde alle volte vi staranno per 
a. = (g. 2, n. 2). Ed assai volte già de’ miei 
di sono stato, camminando, in gran pericoli. 

XI. Per con, == (Amet.). È quale il Pegaseo 
fece negli alti monti, cotale in terra dando del 
destro piede, e ja terra cavando, i circostanti 
stupefece con meraviglia, = (nf. 18). Così 
parlando, il percosse un demonio De /a sua scu- 
riada. 

XII. Per dal, Lat. de, e, er. —(g. 2, n. 5). 
E come se del letto o da alto sonno si levasse, 
sbadigliava, e stropiéciavasi gli occhi. = (g. 4, 


fin.) In piè si levò, e della testa si tolse la 


laurea, e piacevolmente sopra il capo biondissi- 
mo della Fiammetta la pose. = (Petr. p. 4, 


ie — gg 
rr — 


‘ ”1 fianco. = (Petr. p. 4, 


canz. 4). Che pur la sua dolce ombra Ogni men 
bel piacer del cor mi sgombra. 
XIII. In luogo di per. = (g. 8, n. 7). Mal. 


vagia donna, delle mie mani non morrai tu già: . 


tu morrai pur wel/e tuc, se voglia te ne verrà. 
= (Petr. p. 4, canz. 48). Simil fortuna stampa 
Mia vita; che morir poria ridendo, Del gran 
piacer ch'io prendo. = (Petr. p. 2, 26). L’al. 
ma d'ogni suo ben spogliata e priva, Dovria de 
la pietà romper un sasso. 

XIV. E son talora particelle ancor esse; le 
quali, benché non sian soverchie, tuttavia con 
difficoltà se ne scerne il valore. = (g. 40, n. 
6). Uno de’ famigliari di messer Neri accese il 
fuoco ; e posta la padella sopra il treppié, e 
dell’ olio messovi, cominciò ad aspettare che le 
giovani gli gittasser del pesce. Cioè, messovi 
un poco d'olio, cominciò ad aspettare che gli 
gittassero qualche pesce. Ed.èé figurato modo di 


dire, chiamato Della parte; il quale per esser 


un de’ luoghi del parlar difettivo, vi manca al- 
euno, alquanto, molti, parte, qualche, e simili. 
== (Zntrod.\. E concedesi tanto la sua vita di- 
fendere, che per guardar quella, senza colpa al- 
cuna si sono uccisi degli uomini. = (g. 2, n. 
5). Ma che giova oggimai di piangere? Tu ne 

resti così riavere un denajo, come avere de/- 
le stelle del cielo, Civé, sì sono uccisi molti 
uomini; e, come avere alcune stelle del cielo, 
Ed in simil maniera glì altri di simil modu di 
favellare. = (Par. 341). Quando scendean nel 
fior, di banco in banco Porgevan de Za pace 
e de l’ardore Ch’egli acquistavan ventilando 
6). Né tante volte 
ti vedrò giammai, Ch’io non m'inchini a ri- 
cercar de l’ orme Che ’l1 bel piè fece in quel 
cortese giro. Ed ancor in questa maniera pur 
soprabbonda. = (g. 8, n. 9). Io ho roba che 
costò, contata ogni cosa, delle lire presso a 
cento di bagatlini, già è de gli anni più di 
dieci. 

XV. E replicollo pur di soverchio il Boc- 
caccio, siccome ebbe in costume di replicar 
molt’altre di simil fatta. — (g. $, n. 7). Egli 
€ vero che io apparai nigromanzia : ma percioc- 
ché ella è di grandissimo dispiacere di Dio, io 
avea giurato di mai né per me né per altrui 
d' adoperarla. 

* XVI. Del, unito ai verbi avere, tenere, 
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o simili, esprime qualità inerente al soggetto 
di cui si parla. = (Petr. p. 2, cans. 7). Quan- 
to ha del pellegrino e del gentile, Da lei tie- 
ne, eda me, di cui si biasma. = (Caro vol. 4, 
lett. 30). Tiene insieme del ritirato e del ve- 
Nerando. = (Firenz. Lucid. 4, 4), E' m'è gio- 
vato a dargli ad intendere ch’ i’ abbia del poe- 
ta anch’ io, Ma unito al verbo fare, serve ad 
esprimere qualità simulata. = (Ber. Or. 26, 
57). Tu fai dell'animoso ora, e del fiero. = 
(e st. 61). Pur or facevi tanto del virile. = 
(Pulci Morg. 5, 23). E del tristo facea. == 
(Firenz. Trinuz. 2, 5). Oh! tu fai molto del- 
l’ adirato, chi te ‘1 credesse. 

" XVII. Del servi aneora per esprimere dif- 
ferenza o mutamento. = (Nov. Grass. Legn.). 
Che debbo io fare, se del Grasso io sono di- 
ventato Matteo? Del, della, si posero fra due 
nomi, come si usò anche per rispetto a di; e 
in si fatte frasi il primo dei due nomi fa le 
veci di aggiunto, e serve ad esprimere la qua- 
lità del secondo. = (Firenz. Disc. Anim.). Ac- 
consenti il semplice de/l’istrice; e la sera, su- 
bito arrivato all’osteria, tutto si disarmò. = 


( Sold. sat. 3 ). Ma quel frugol del figlio di 


‘Laerte. = (Firenz. Disc. Anim.). La sciocca 


della barbiera fu contenta ; e senza discorrer più 
oltre, si lasciò legare. = (Casa /ett.). Non ho 
pur mai guardato a questa maledizione de/ duel- 
lo. E per siguificare titolo o contrassegno. = 
(g. 8, n. 9). Sì come è il Tamagnin della por- 
ta. = (Tav. Rot. g. 5). Colla pulzella Isotta 
delle bianche mani. == (Ar. Orl. 3, 10). Dove 


. ingannollo la Donna de/ Lago. (e 14, 38). Quel 


giorno e mezzo l’ altro segue, incerto, Il Ca- 
valier del Negro, e ne domanda. 

* XVIII. Del invece di nel, per significare 
un tempo determinato, = (Cresc. 2. 2, 43). 
Ovvero che si seminino i lupîui' ne’ campi la- 
vorali e nelle vigne dé/ mese d’ agosto. E po- 
co ‘dopo: Poi del mese d° ottobre con le zappe 
gli tagliano, e pongongli ne’ solchi. Delli si 
usò elegantemente per dimostrare il grado su- 
perlativo di una casa. = (Zor. de’ Med. Laud. 
6). E’ pastor van cantando Del Signor de’ si- 
gnori. = (Chiabr. Canz. mor. A). Tal costui, 
di chi parlo, empio degli empi. = (e cans. 
sacr. 45). Al Santo alto dei santi I canti vol- 
ge, e ne rimembra i vanti. 


CAPITOLO LXXXxIV 
DIANZI 


I. DIANZI, avverbio di tempo passato, e di- 
verso da dinanzi, e vale poco fa, Lat. antea, 
antehac, modo, paulo ante. = (g. 7, rm. 4). Nou 
aver paura; che io dissi dianzi tante buone 
orazioni, che temere non cì bisogna. == (Piwg. 
23). E quest'altra è quell'ombra, Per cui scos- 
se dianzi ogni pendice Lo vostro regno che da 
se lo sgombra. 

II. Accompagnato da poco, pure, e simili. 
= (F. Vill. A4, 84). E venute più nevi sopra 


nevi, si partirono dalle frontiere, dove poco 
dianzi s’ erano ridotti. = (Petr. p. 4, 96). E 
parmi che pur dianzi Fosse 'l priucipio di co- 
tanto affanno. 

* III. Pur dianzi. Questo vocabolo fu ripro- 
vato dal Passavanti. = (Specch. Pen. 344). I 
Fiorentini co’ vocaboli isquarciati e smaniosi, 
e col loto parlare fiorentinesco istendendola e 
facendola rincrescevole (la sacra Scrittura), la ’n- 
torbidano e rimescolano con occi e poscia, 
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aguale, rievocata, dianzi, mai pur sì, ec. 
Invece di pur dianzi si usò aucora pur anzi. 
= (Segner. Parr. Instr. 44, 4), Essere, come 
si asseriva pur anzi, di norma al gregge con 


la probità della vita. ZDianzi seguito da ca- 
. == ( Ar. Orl..20, 414 ). Quel medesmo che 

dianzi a pochi mesi Bradamante gittò nel cavo 

speco. 1 


CAPITOLO LXXXKV 
DI CHE 


I. DI CHE, in vece d'onde, o per la qual 
cosa, Lat. ex quo, propterea, quapropter, è as- 
sai frequente appresso il Boccaccio. == (#. 
2, n. 7). E questo detto, sempre piangendo, 
ciò che avvenuto l'era, gli raccontò: di che 
Autigono pietosamente a piaguere comin- 
ciò. = ( Zab.). Ella non vide prima tempo 
all’ occulte insidie poter discoprire, ch’ ella 
di colomba divenne serpente : di che io 
m’ avvidi, la mia mansuetudine, troppo rimes- 
samente usata, essere stata d’ ogni: mio male 
certissima cagione. == ( Petr. p. 2, cans. 7 ). 
Quinci uascon le lagrime e j martiri, Le pa» 


role e i sospiri, Di ch' io mi vo stancando, e 
forse altrui. i 

. IL Se gli antepose qualche volta l’ articolo. 
=> (M. Vill. 8, 86). Ed era a tanto condotto 
il comun di Perugia per straccamento di guer- 
ra, che così pochi nimici cavalcavano ne’ loro 
più cari luoghi, e si tornavano colle prede a 
salvamento. Il di che avvenne ultimamente, che 
cinquanta cavalieri corsoio, e girarono il lago 
dintorno. * Il di che si usò ancora a guisa di 
sustantivo, = (Zita Dante). Non si truova 
mai questo arbore essere stato fulminato; il di 
che a niuno altro leggiamo essere avvenuto. 


CAPITOLO LXXXVI 
DI CONTRA 


I. DI CONTRA, che val di rimpetto, dalla 
parte opposta, Lat. contra, e regione; talvolta 
è avverbio. = (Purg. 44). Folgore parve, 
quando l’aer feude, Voce che giunse di contra, 

icendo. 


II. È qualche volta preposizione che s'accom» 


pagna col quarto caso comunemente ; siccome 
contra, dal quale egli è composto insieme con 
la particella di, conforme all’uso di questa liu- 
gua. = (Vill. 7, 4147). Ed arse dalla volta 
ch'era di sopra l'antica porta della città, in- 
sino di contra santa Maria in campo. = (Pan 
32). Di contra Pietro vedi seder Anna. 

IIl. Di contro, il medesimo che di contra, e 
nel medesimo modo composto della particella 
di e della voce contro, 8° accompagna col ter- 


‘ zo caso, = (Vill. 8, 55). E giunti sopra il 


colle ch’ è di contro a Coltrai, in su quello si 
accamparono. 

IV. Di contrario disse ancora il medesimo 
Villani, pur in questo significato. = (ill. 6, 
23). Veggenda Arrigo, che ’1 suo padre Fede- 
rigo facea ciò che potea di contrario a santa 
Chiesa, presene conscienza; e più volte ripre- 
se il padre, che facea male. * Contrario nel- 
1’ esempio allegato dal Cinonio, non è avver- 
bio, ma nome; e ciò che potea di contrario è 
come se dicesse, ciò che potea di contrarietà. 
E di una tale maniera di espressione si hanno 
infiniti asempj. = (Att. Apost. 156). Sforsa- 
vami di fare ciò potessi di male. La Crusca 
non reca avverbio di questa forma, 


CAPITOLO LXXXVII 
DI COSTA 


I. DI COSTA, quasi da lato, vicino, Lat. 
juxta, prope; quando è preposizione, si giun- 
ge al terzo caso comunemente. = (g. 3, proem.), 
Fattosi aprire un giardino che di costa era 
al palagio, in quello se n’entrarono. = (Vill. 
4, 26). E così Romulo in età di trenta an- 
ni, essendo di costa a un fiume, compreso da 
una nuvola, non si trovò mai, nè si seppe di 
sua morte. = (Purg. 32). Vidi di costa a 
lei dritto un gigante. 

II. L’accompagnarono parimente col quarto. 
= (ill. 4, 43). E ricogliendo in sé molti fiu- 
mi, entra per la città di Roma infino in mare, 

fa costa la città d'Ostia, presso a 












III, Anzi ancora col sesto. = (Vill. 44, 143). 
Quella mattina in san Giovanni cadde un pal- 
chetto che v'era fatto di costa dal coro. 

IV. Serve medesimamente d’avverbio. =(Zill. 
42, 57). E per quelli del capitano del popolo, 
che vi abitava di costa, fu riscosso messer Sal- 
vestro. 

* V. Da costa, lo stesso che di costa. = 
(Fr. Sacch. nov. 457 ). Pietro così da costa 
stando in ginocchione. E costa senz’ altro anche 
si disse nel medesimo senso. = (Ricord. Ma- 
lesp. 66). Il dosso delle case che erano costa il 
poggio. A! costato pur vale lo stesso. — (Ca- 
stigl. Corteg. I. 2). E quando poi il principe 
passa per le piazze, chiese, a altri luoghi pub- 


blici, a forza di cubiti si fanno far strada a 
tutti, tanto che se gli mettono al costato. 

* VI. Contrario di « costa o a costo è dis- 
costo, usato dagli ottimi scrittori sì in verso, 
che in prosa, come preposizione accompagnata 
dal terzo o dal sesto caso. = ( Gell. Circ. ). 
Tanto gli ho trovati discosto al vero. = (Bemò. 
Asol.). E poco da lei discosto tra gli alberi un 
uom tutto solo passeggiare. == (Ar. Ord. 5, 36). 
Cominciò : Sei da me molto discosto. = ( Al- 
legr. Son.). 1 cortigian però mi stien discosto. 
Ed anche come avverbio. = (Davans. Coltiv. 
426). Posto ch'egli è, palalo con canne da pri- 
ma, © picciol palo fecato discosto.. = ( Bern. 
Rim. 402). Avere il fuoco presso, il vin dis- 
costo. Invece di discosto si disse ancora da dis- 
costo. = (Firens. Disc. Anim. 30). Nè vi stette 
guari, che egli vide assai da discosto venire il 
Carpigna. = (e Zrinuz. 2, 2). Vorrei che tu 
tentassi così da discosto, se sa nulla di questa 
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cosa. = (Rim. Capit. delle Camp.). Però vo*far= 
mi un poco da discosto. Dal discosto pure sì 
disse. = ( Mackiav. As. cap. 7 ). Una bestiac- 
cia vidi di pel rosso, Ch’ era un bue senza cor- 
na; e dal discosto M° ingannò, che mi parve un 
caval grosso. 

* VII. Di cesso, forse dal lat. secessus, si 
usò dagli antichi nello stesso significato di dis- 
costo. = (Vit. s. Gio. Batt. 227). Chiamò Pie- 
tro e Andrea, e tutta l’altra gente fece istare 
di cesso, e torna al fiume. — ( Bocc. Tes. 4, 
60). Ella non stando a lui molto di cesso, Ver- 
so di lui alquanto gli occhi alzati, Ebbe li suoi 
di botto affigurati. = (Cecc. Angiolieri Racc. 
All. 499). Quando li parli, sì li sta di cesso. 
= ( Volgarisz. Eneid. A. 7). Infino da cesso 
cominciò a gridare: O miseri Trojani, perché 
tanta mattezza vi regge? Le quali parole cor- 
rispondono al verso: Et procul, o miseri, quae 
tanta insania cives? (Encid. 2, v. 42). 


CAPITOLO LXXXvVIII 
DIETRO 


I. DIETRO, che val dopo, Lat. post, e pre- 
posizione la qual comunemente è congiunta col 
terzo caso. = (Zab.). Dietro a me sentii alcu- 
na donna che con le sue compagne di leì fa- 
veliava. = (Pig. 29). E vidi le fiammelle an- 
dar avaute, Lasciando dietr’ a sé l’ aer dipiuto. 
= (g. 5, n. 8). E dietro a lei vide venire so- 
pra un corsier nero un cavalier bruno, forte nel 
viso crucciato. = (Petr. p.4, 79). Dietr'a quel 
sommo ben che mai non spiace, Levate ’1 core 
a più felice stato. i 

II. La congiunser talora col quarto. = (g. 
4, n. 4 ). Il quale un giorno dietro mangia- 
re laggiù venutoue, in un canto si pose a se- 
dere. 

III. Anxi, benché di rado, talor col sesto. == 
(Conv. tr. 4, c. 3). Dietro da costui vanno tutti 
coloro che fanno altrui gentile, per essere di 
progenie lungamente stata ricca. = (Inf. 25). 
Sopra le spalle dietro da la coppa Con l’ali a- 
perte gli giaceva un draco. 

IV. Di dietro, formato dalle particelle di e 
dietro, quando é preposizione vuole il terzo 
caso ancor egli comunemente, come vuol dietro, 
dal quale egli è composto. = (g. 5, n. 3). El- 
la se n’ andò in una gran corte che la picciola 
casetta di dietro a sè avea. == ( Dante canz.). 
La dispietata mente che pur mira Di dietro al 
tempo, mi combatte il core. = (Zntrod.). Ed in- 
finite volte avvenne che due preti andando con 
tna croce per alcuno, si misero tre o quattro 
bare da’ portatori portate di dietro a quella, 

V. L'una e l’altra delle voci predette avver- 
bialmente fu posta, Lat. retro, = (g. 4, n. 2). 
E andandol tenendo per la catena di dietro, 
il condusse in su la piazza. = (Petr. p. 2, 25). 
Che fai? Che pensi? Che pur dietrò guardi Nel 
tempo che tornar non puote omai, Anima scon- 
solata? = (e p. 41, 68). Vorreimi a miglior 

Cinonio 


tempo esser accorto, Per fuggir dietro più che 
di galoppo. 

VI. Diretro, o di retro, disse Dante molto 
frequente, e dal Boccaccio imitato nella vita 
ch’ egli scrisse di Jui, dove parlando dello stu- 
dio che Dante fece di questa lingua, dice che: 
Sollecitamente esercitandosi in quella, non s0- 
lamente passò ciascun suo contemporaneo, ma 
in tanto la fece bella, che molti allora, e poi 
diretro a se n’ ha, fatti e farà vaghi d° essere 
esperti. = (Per. 9). SI ch'io non posso dir, 
se non che pianto Giusto verrà diretro a’vostri 
danni. = (Purg. 29). Poi vidi quattro in umi- 
le paruta, E diretro da tutti un vecchio solo 
Venir dormendo. * Dirietro è usato da Dante 
più frequentemente ancora, che diretro ; poiché 
questo s’ incontra nella Divina Commedia solo 
quattro volte, e il primo vi si legge in ben 
dieci luoghi. = ( Znf. 43). Dirietro a loro 
era la selva piena Di nere cagne, bramose e 
correnti. = ( Par. 9 ). Sì ch'io non posso 
dir, se non che pianto Giusto verrà dirietvo a’ 
vostri danni. = ( Purg. 6 ). Qual va dinan- 
zi, e qual dirietro il prende, * Diretro per in- 
dietro. = ( Znf. 20 ). Mira c'ha fatto pet- 
to delle spalle: Perché volle veder troppo da- 
vante, Diretro guarda, e fa ritroso calle. 

VII. Al di dietro, disse più volte il Villani.= 
( 8, 75 ). Glialtri Franceschi ch'erano nell’ag- 
guato, uscirono al di dietro sopra i Fiamminghi. 

* VIII. Dietro si usò eziandio per intorno, 
sopra, o circa. = (Salv. Avvert. 4, A. Proem.). 
Troppo era senza fallo lunge dal mio pensiero 
lo scrivere in questo tempo dietro a materie 
pertinenti alla lingua. = (e 4,4, 2). Nacque 
ne’miglior tempi della latina lingua alcuna vol- 
ta alcun dubbio dietro ad alcuna voce, o modo 
di favellare. E così, stare dietro a checchessia 
figuratamente vale, usare peosiero o attenzione 
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intorno ad una cosa, ad effetto di ottenerla, o 
di condurla a fine. È in questo senso medesimo 
si usò pure di dire: perdere il tempo, od esser 
dietro a una cosa, o ad una persona. r= (Firens. 
nov. 7). Ia voglio, finché cotesta taccola dura, 
che voi mi diate ogni dì un carlino per amor 
del tempo che io ci perdo drieto. = (e nov. 
6). Della qual cosa accorgendosi lo amico, il 
quale era un giovane molto riposato e molto di- 
screto, come quello che gnene rincresceva insi- 
no al cuore, tutto il di gli era dietro a ricor- 
dargli il ben suo, e riprenderlo delle cose mal- 
fatte. Dietro, in forza di sustantivo, significa la 
parte posteriore di alcuna cosa. = (Malmant. 
41, 44). Volta alle donne il dietro a casa, e 
svigna ; E lasciavi il gigante nel suo loco. Cioè, 
volta le reni alle donne, e se ne va. E nello 
stesso modo anche diretro. == (Purg. 19). Ed 
egli a me: Perché i nostri diretri Rivolga'l Cie- 
lo a sé, saprai. Dove il Buti spiega: I nostri 
diretri, cioè i nostri dossi. 

* IX. Retro vale lo stesso che dietro, e fun mol- 
to in uso come preposizione e come avverbio. 
== (Inf. 34). Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al duca mio. = (Purg. 47). E se re dopo lui 
fosse rimaso Lo giovinetto che retro a lui siedo, 
Bene andava il valor di vaso in vaso. = (Par. 
4 ). Nostro intelletto si profonda tanto, Che 
retra la memoria non può ire. E qui retro ire 
significa lo stesso che tener dietro, seguitare, = 
(Ciriff. Calvan. 4, 56). Prendila pel ciuffetto, 
perché retro É calva, e monda come ispecchio o 
vetro. Invece di retro Dante usò retrorso, dal 
Lat. retrorsum: indietro, = (Par. 22). Vera- 
mente Giordan volto è retrorso. Di dietro si 
scrisse aucora per csprimere tempo a venire. = 
(Cresc. 2, 47). Delle vigne si dirà di dietro, 
quaudo del campo consito tratteremo. 


* X. Drieto, e dreto, e dirieto o di rieto, e 
a dreto iuvece di dietro ec., si usarono prin- 
cipalmente nello stile burlesco, benchè se ne 
ritrovino esempj anche in libri di serio argo- 
mento. = (Zill. 4, 56). Per non menarseli drie- 
to in Puglia. = (Borgh. Orig. Fir. 221). A 
questa così sicura 6 così viva autorità vien 
dreto Cornelio Tacito. = (Warch. Capit. Tasch.). 
C' ha la sua casa con l’uscio di drieto. = ( Al- 
less. Allegr. 449). La mia casa ha dirieto il 
tramontano. = (Frare. Sacchk. nov. 198). Cre- 
dendo essere rimaso nella chiesa dirieto a tutti 
gli altri: cioò l’ultimo di tutti. = (Gr. s. Gir. 
69). In qua dirieto souo stati fanciulli e vecchi 
e uomini e femmine di tutto temporale, che 
questi santi gradi hanno montato. E replicato 
per più energia. = (Firenz. Capit. Camp.). Va 
il prior dietro a tutti gli altri frati: Non ave- 
te voi visto, a procissione, 4 dreto a dreto au- 
dar sempre i prelati? Dir dreto vale il mede- 
simo che ripetere le parole che da un altro 
prima si dicano. = (Buon. Tanc. 3, 43). A. 
Dimmi tu dreto. T. Sì. A. Fungo di pino. Che 
ridi? di’ su via. T. Fungo di pino. Intorno a 
questa voce il Salviati (Avvert. 4, 2, 16) così 
lasciò scritto: Il dir drento, e drieto, e grillan- 
da, e simiglianti voci che ‘1 popolo ha trasfor- 
mate, verso di sé assolutamente considerato, non 
istà forse peggio che ’l pronunziar dentro, e 
dietro, e ghirlanda: ma questo non fa forza: il 
fatto sta che questi sono usati nelle buone scrit- 
ture, e quelli da scrittori approvati non son 
messi in uso. 

* XI. Dietro prese alcuna volta l’ affisso. = 
(Zasc. Parent. 4, 8). Mal che Dio le dia: ella 
mi mando dietrole ; ed io raggiuntola qui ol- 
tre, potetti ben pregarla, ch'ella non volle mai 
venire. 


CAPITOLO LXXXIX 
DI FUORI 


I. DI FUORI, che di fare scrisse il verso, 
Lat. extra; quando è preposizione, regge il se- 
coudo caso. = (Filoc. I. 3). Noi che di fuor 
di tal tempesta dimoriamo, conosciamo quali sie- 
no le vie da uscire di quella. = (Zuf. 12). Poi 
vidi gente che di fuor del rio Tenean la testa, 

II. Regge pur auco il sesto. = (g. 6, n. 8). 
Il quale, fatta di presente una bella panca ve- 
nire di fuori dal lorno, gli pregò che sedesse- 
ro. == (Par. 4). lo veggio ben, che già mai 
non si sazia Nostro intelletto, se ’l1 Ver non lo 
illustra, Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

II. Quando egli è avverbio, segna talora 
stanza, Lat. foris. = (g. 2, n. 1). Essendo ivi 
di fuori la famiglia della Signoria, Marchese 
n’ andò a colui che in luogo del podestà vi 
era, e disse. 

IV. Talora moto a luogo, Lat. foras. = 
(Fiam. L 4). Quel che fuori non s’esprimeva, 
il cuore l'intevdeva seco: in sé ritenendo 
quel che se di fuori fosse andato, forse libera 


ancor sarei. = (9, 8, canz.). L'abbondante al- 
legrezza ch'è nel core, Non potendo capervi, 
esce di fore. 

.V. E talora moto da luogo, Lat. foris. = 
(Introd.). E ciascuno, per quanto egli avrà ca- 
ra la nostra grazia, vogliamo che si guardi che 
niuna novella, altro che lieta, ci rechi di /uo- 
ri.* (Ar. Ort. 8, 64). E fiu ch'ebber di /uore 
altra donzella, Perdonaro all’ angelica beltade. 

VI. Si corrisponde con dentro. = (Pass. d. 
5, c. 6). Secondo la dottrina di Salamone, gli 
atti e reggimenti di fuori, mostrano quello che 
l’uomo è dentro. (Petr. p. 4, 28). Perchè ne- 
gli atti d’allegrezza spenti, Zi fuor si legge 
com’ io dentro avvampi. = (Petr. p.4, 42). 
Né del volgo mi cal, pé di fortuna; Né den- 
tro sento, ne di ficor gran caldo. * Si corri- 
spose ancora con di deutro, ed ambidue prese- 
ro l’ articolo a guisa di sustantivo. = (Harck. 
Stor. l. 3). Difendendolo da tutti quei casi ed 
accidenti, i quali patessouo in alcun modo co- 


sì dal di dentro, come dal di fuori torgli la 
vita, o dargli la morte. 

VII. Gli s’antepose qualche volta l’ artico- 
lo, o in forza di preposizione ch’ egli fosse, o 
d’ avverbio. = (Cresc. 9, 55). Discoperta la 
chiovatura, come si dee, il di fuori dell'unghia 
si tagli infino alla lesion del chiavello = (Purg. 
27). Poco potea parer li del di fuori. * Ed an- 


che col segno del terzo caso. = (Zill. 8, 82). 


E poco appresso l’ affossaro, e steccarono al di 
fuori con più battifolli. 

* VIII. Di fuori si uni talvolta col terzo 
caso. = (Vit. s. M.-Madd. 44), E cosie fe- 
cero procuratori a vendere tutte le possessioni 
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ch’erano di fiori alla città gi Gerusalemme, e 
dovunque n’ avesse. Di fuori serve eziandio 
per dinotare cosa non appartenente al luogo di 
cui si ragiona, o situazione diversa da quella 
nella quale si trova chi parla. — (dr. Orl. 8, 
59). Dove le genti stan sul mare accorte, Per 
far delle straniere empio olocausto; Ché come 
più di fuor ne sono morte, Il numer delle lo- 
ro è meno esausto. = (Sen. Ben. Varch. 4, 
44). Non donerò a uno il quale zia per istar 
sempre di fuori. 

* IX. Per di fuori si scrisse ancora sempli- 
cemente fuori. — (Mor. s. Greg. 29, 48). Per, 
cercare le cose fuori, diventa freddo, 


CAPITOLO Xc 
DI LUNGI, ec. 


I. DI LUNGI, val lontano, Lat. procul: 
quando è preposizione, si giugne al sesto caso 
comunemente. = (g. 2, n. 2). Ma la notte oscu- 
ra il soprapprese di /ungi dal castello presso 
ad un miglio. = (/uf. 416). Ed alquanto di 
lungi da la sponda La gittò giuso, 

II. E col secondo pur anco. = (Conv. tr. 4, 
c. 43). Per questo effetto intende di provare 
il testo, ch’ elle sieno finme corrente di lungi 
della diritta torre della ragione. 

III. E s'è congianto qualche volta col ter- 
zo. = (g. 4, n. 4). Né fu di lungi l’effetto al 
suo avviso. = (Zill. 41, 93). Senza i ricchi 
palagi, torri, e cortili, giardini murati, più di 
lungi alla città, che in altre contrade sarebbo- 
no chiamati castella. 

IV. Di lunge scrissero ancora co’ medesimi 
casi. == (Cresc. 5, 49). E se vuoi ordinare 
uliveto, déi fare uno di lunge dall’ altro venti 
o venticinque piedi. i 

V. E parimente di /ungo. = (F. Vill. 44, 
69). Per le vie mastre non molto dilungo al- 
le porte fe fare serragli ed antiserragli infino 
a Ricorboli. Lat. non procul. = (g. 3, n. 8). 
E nou parendogli il vino troppo buono, disse: 
Domine, falla trista; che ella non diede al 
prete del vino della botte di lungo il muro. 
Lat. piope. * L’ esempio del Boccaccio non ha 
qui suo luogo. V. capit. Lungo. 

VI. Al di lungi, e al di lungo, s'è detto 
col secondo caso congiunto. = (Vill. 8, 75). 
E parte di loro a/ di lungi dell’ oste si miso- 
no in agguato di notte. 

VII. Avverbialmente posto, Lat. procul. = 
(Cresc. 4, 29). La quale schiuma e bruttura, 
fuori del cellario di /ungi sarà da trarre. = 
(Vill. 4, 7). Poco di lungi, ivi presso alquan- 
to, feciono gomito a una postierla. 

VIII. Da lungi ancora, come preposizione, fu 
posto col sesto caso, Lat. procul. = (Cresc. 2, 
43). Tutte l’ erbe, ne’ luoghi delle piante di- 
velte, si deono di presente gittar da lungi da 
loro. 

IX. Eziandio col terzo. = ( Vill. 7, 54 ). 
Alcuna parte di loro gente a piede, e poi a 


cavallo da lungi all’ oste valicaro il detto fos- 
so lungo l’ Arno. 

X. E col quarto. = (Vit. Dante). E così 
come essi stimavano questa eccedere ciascuna 
altra cosa di nobiltà, così volleno che, da lun- 
gi ogni altro plebeo e pubblico stile di par- 
lare, si trovassino. parole degne di ragionare 
dinanzi alla Divinità. Da /uage parimente si 
scrisse; ma chi scrisse da lunga par ch’ abbia 
meritato che senza invidia alcuna gli si la- 
sciasse. = * (Pallad.). I granai si vogliono 
fare nella più alta parte della casa, da lunga 
da ogni umidore e da stalla. = (M. Vill. 9, 
402). E quando uscivano da /unga dell’ oste, 
ciò facevano con scorta di cavalieri dentro. == 
(Cresc. 2, 27). La terza si dee attendere, se il 
luogo sarà troppo da lunga. * E per esprimere 
paese rimoto. = (Vite ss. Padri 2, 347). Po- 
co conosciuto, non solamente da quelli da Zun- 
ga, ma exiandio da quelli da presso. * E di lun- 
ga ancora si scrisse. = (Cavalc. Discipl. Spi- 
rit. 456). Abitando un santo padre in un luo- 
go deserto, e molto di /unga da ogni luogo 
abitato. * Di Zunga, avverbialmente posto, vale 
ancora lo stesso che grandemente. r= (Aless. 
Al. 490). Acciocchè digrossandolo in parte, 
come sarebbe a dire dagli errori più grossi 
nettandolo, ella assottigli intanto a me quello 
spirito che tutti gli altri in grossezza di /un- 
ga trapassa. = (Ari. Orl. 43, 64). E se iu 
questo gran mar la vela sciolgo, Di lunga Tifi 
in navigar trapasso. * E per maggiore energia 
si disse pure di gran lunga. = (g. 4, n. 8). 
Di grandissime possessioni e di denari di gran 
lunga trapassava la ricchezza d’ ogn'altro ric- 
chissimo cittadino che allora si supèsse in Ita- 
lia. * Ed anche di grandissima lunga. = (Cor- 
bacc. 64). Nella nostra città nè fu né è, né è 
né sarà donna, o femmina che vogliamo dire 
(che diremo meglio), in cui tanta di vanità fos- 
se, che quella di colei di cui parliamo, di gran- 
dissima lunga non l’avanzasse, * Di gran lunga 
per nè pure anche. = (g. 6, n. 10). Duran- 
dovi ancora la rozza onestà degli antichi, non 
che veduti avesser-pappagalli, ma di gran lun- 
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ga mai uditi non gli avean ricordare. * La Cru- 
sca di Firenze, e con essa la veronese, all’av- 
‘ verbio di gran lunga dinno la seguente osser- 
vazione: Di gran lunga invece di piuttosto, 
molto più, Lat. potius. = (Bocc. nov. 77, 44). 
E di gran lunga è da eleggere il poco e sapo- 
rito, che ’1 molto e insipido. Noi crediamo pe- 
rò, che nel citato luogo il piuttosto o molto 
più debba supporsi incluso nel verbo elegge- 
re, e non già nell’avverbio di gran lunga; e 
che questo pure sia uno di quei modi che il 
Boccaccio derivò dalla lingua romana antica, 
poiché anche i Latini usarono talvolta il ver- 
bo eligo, sottintendendovi il potius. = (Cicer. 
Invent. 2, 5). Quod si in ceteris quoque stu- 
diis a multis eligere homines commodissimum 
quodque, quam sese alicui uni certo vellent 
addicere, minus iu arrogantia offenderent. Sen- 
za questo ancora, della voce più sotlintesa si 
hanno altri esempj nel Boccaccio. Vedi cap. Piu. 
Si potrà pertanto dire .che l’ avverbio di gran 
Iunga ad altro propriamente non serva mai, se 
non ad accrescere il grado di distanza fra un 
oggetto ed un altro, ossia che di un tale og- 
getto si voglia esprimere l' eccesso di qualità, 
come si è veduto pei molti esempj allegati di 
sopra; oppure anche il difetto, come, fra gli al- 
tri, può dimostrare il seguente del Cellini. = 


(Orefic. 5). Avvenga che di Francia e di Ve- 


» 


* nesia venissero delle dette foglie, per esperien-' 


za si conoscevano non esser durabili di gran 
lunga quanto quelle del detto Lavacchio. 

XI. Posti in forza d’avverbio, Lat. eminus, 
procul. = (g. 6, fin.). E sprizzaudo, pareva 
da lungi ariento vivo che d' alcuna cosa pre- 
muta minutamente sprizzasse. ‘= (Petr. p. 3, 
3). So, seguendo ‘1 mio foco ovunque e’ fugge, 
Arder da lunge, ed agghiacciar da presso. 

XII. Che dalla lungi e dalla lunga s'è in- 
differentemente ancor detto, c= (g. 8, n. 5). 
Costoro dalla lungi cominciarono a ridere di 
questo .fatto. = (Fiam. Concl.). Ma se a colui 
ch’ è de’ miei mali radice, pervieni, sgridalo 
dalla lunga. 

* XIII. Di a lungi si trova usato nello stesso 
senso che di /ungi. = (Vit. s. M. Madd. 46). 
Avendo piene tutte le case loro d’ infermi e di 
poveri che si traevano di molto a lungi. A da 
lungi si aggiunse ancora il vocabolo parte, in 
amendue i numeri, = (Dial. s. Gr. 4, 5). Ora 
avvenne che un giorno venne da luigi parte 
uno villano per vederlo. = (Vit. s. M. Madd. 
403), Molti infermi ci sono abbondati, e da 
lungi parti venuti; e hanno bisogno di grande 
ajuto. Di lungi si riferi eziandio a tempo. == 
(Fit. s. Franc. 160). Appresso a questo, non 
molto tempo di /ungi avvenne che partendosi 
il padre di Francesco dalla patria, ec. 


CAPITOLO XCI 
DINANZI 


I. DINANZI, quando è preposizione, s’ ag- 
giunge al terzo caso comuuemente. Lat. aute. 
= (g. 40, n. 8). Da grandissima compassion 
mosso, venne dinan.i a Varrone, e disse. = 
(Petr. p. 3, 14). Or ho dinanzi a gli cechi un 
chiaro specchio Ov’ io veggio me stesso e'l fal- 
lir mio. 

II. E qualche volta al sesto. = (£. 8, n. 
3). Buffalmacco rispose: Io non'so; ma egli era 
pur poco fa qui dinansi da noi. =(Purg. 34). 
Ma dinanzi da gli occhi de' pennuti Rete si 
spiega indarno, O si saelta. 

III. E pur talvolta s'è congiunto col quarto. 
(Vill. 2, 36. El papa e’ suoì cardinali, tutti 
parati, l’attendevano in su i gradi dinanzi la 
chiesa di san Pietro. 

IV. Segua talora tempo, quasi in significato 
di prima, o di prima che, Lat. ante. = (Conv. 
tr. 3, c. 14). E dinanzi da costui erano chiamati 
seguitatori di scienzia, e non filosofi. = (nf. 
3). Dinanzî a me non fur cose create, Se non 
eterne. 

V. Quando egli è avverbio, connota tempo 
passato, Lat. ante, vel antea. = (g. 8, n. 10). 
E vergognandosi di rammaricarsene con alcuno, 
perchè n'era stato fatto avveduto dinanzi, do- 
lente oltremodo, seco medesimo la sua scioc- 
chezza piagnea. 

VI. E con altre particelle congiunto, pur in 
questo significato. = (g. 4, n. 6). Gabriotto la 


domandò, qual fosse la cagione perché la venu- 
ta gli aveva il di dinanzi vietata. Così l’anno 
dinanzi, poco dinanzi, poco tempo dinanzi, e 
simili. - . 

VII. Conuota ancor luogo, Lat. ante. == (g. 
2, n. 3). Il cavaliere dorme, e le cortine son 
dinansi. => (Cresc. 9, 4). Il cavallo ha dodici 
denti, cioé sei di sopra, e sei di sotto, e son 
tutti dinanzi ; con li quali si conoscono l’etadi 
de' cavalli. = (Inf. 20). Ed indietro venir gli 
convenia, Perché ’1. veder dinanzi era lor tolto. 

VIII. Dinansi che, per prima che, Lat. an- 
tequam, priusquam. = (Pass. d. 2, c. 4). Po- 
co dinanzi che voi eutraste a me, veunono due 
bellissimi giovani, e posonsi l’ uno a capo del 
letto, e l'altro a pié, e dissono, 

* IX. Dinanzi si usò ancora come sustanti- 
vo, in senso di prospetto. = (Buon. Zier. 3, 
2, 45 ). Dirizza la persona, Acconciati "l 
dinanzi, Distendi quel grembiule. Dinanzi si 
trova come preposizione insieme con nomi che 
esprimono tempo. > (Dial. s. Greg. 4, 38). Di- 
nanzi a tre anni passati in quella pestilenzia 
che distrusse molto questa città, lo predetto 
Stefano mori. Dinanti, lo stesso che dinanzi. 
(Gr. s. Gir. 5). Tutta la sua direttura è di- 
menticata dinanti a Dio. = (e 413). Altrettale 
fanno alli profete che furono dinanti voi. = 
(Burch. Son.). Usciran canti e versi e belle 
prose De spor dinanti con solenne chiose. 


* X. Denanti e denanzi pure si trovano nei 
libri più antichi. = (Franc. Barb. 75, 6). E 
con quegli è congiunto Lo documento qui de- 
nanzi scritto: = (e 148, 40). Vertù è perdo 
nare: Ma se pur vendicare Volessi, guarda 
denanti a la mossa, Con muovi la percossa. = 
(Tratt. Vir. Mor.). E questo uno omo di mol. 
to grande bellezza picno, venne denanzi a me. 
Denante si ha in Fr. Jacopone. = (3, 49. 4). 
La luce del di mediante A me rappresenta de- 
nante Cosa corporeata. i 

* XI. Levare una cosa dinanzi a uno, signi- 
fica allontanarla da esso. E.-così, il partirsi 
dinanzi una cosa, esprime il suo allontanarsi. = 
(g. 4, n. 8). Questo nostro fanciullo, il quale 
appena ancora non ha quattordici anni, è si 
innamorato d' una figliuola d' un sarto nostro 
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vicino, che ha nome la Salvestra, che se noi 
dinanzi non gliele leviamo, per avventura egli 
la prenderà un giorno, senza ch’alcuvo. il sap- 
pia, per moglie. = (Zasc. Parent. 4,6). Com- 
par, leévategli dinanzi in buon’ ora. = (/nf. 
4). E non mi si partia dinanzi al volto. 
In queste forme di dire però potrebbe sospet- 
tarsi che dinansi sia eosì scritto invece di da 
inanzi, o d’ inanzi, come già si disse da entro 
e tl’ entro, e da intorno e d’intorno, e da 
ove e d’ove. Intorno alla differenza che pas 
sa fra dinauzi e davanti, e le altre voci di 
quella specie, vedi sopra, dove si cita l’ opi- 
nione del Bembo. Qui aggiugneremo soltanto, 
con l’ autorità dello stesso scrittore, che 
dinanzi, quando è avverbialmente posto, vale 
a segnar tempo che di poco sia passato. 


CAPITOLO XCIII 
DI QUA, DI LÀ 


I. DI QUA, s’egli è preposizione, reggerà 
il sesto caso, Lat. cis, citra. = (g. 3, n. 10). 
Il qual motto passato di qua da mare, ancora 
dura. = (Petr. p. 4, canz. 2). Di qua dal 
mar che fa l’ onde sanguigne. 

II. Di là, 0’ egli è preposizione ancor egli, 
reggerà pur. il sesto, Lat. trans. = (g. 2, n. 
2). Avvenne che essendo già tardi, di lì dal 
Castel Guiglielmo, ‘al valicare d’ un fiume, 
questi tre, assalitolo, il rubarono. = (Petr. 
p- 4, canz. 44). E già di là dal'rio passato è’ 
merlo. . 

III. Sono anco avverbj nel medesimo senso, 
ch'è lo hic, illic de’Latini, quando dimostra- 
no stato. = (g. 8, n..2). Ed entrato dentro, 
disse: Dio ci mandi bene, chi è di gua? = 
(Petr. p. 4, 95). E son di là si dolcemente 
accolti, Com’io m' accorgo, che nessun mai 
torna. 

AV. E quando moto dimostrano, quali sono 
i lor moti, tali sono gli avverbj che de’ Lati- 
ni ci rappresentano. = (g. 7, n. 5). Truova 
modo che su per lo tetto tu vetighi sta not- 
te di qua. Lat. huc. = (Purg. 1) Volgianci 
indietro; che di gua dichina Questa pianura 
a’ suoi termini bassi. Lat. hinc. = (£'iloc. l. 
5). A cui Tarolfo rispose: Io da’ pensieri di 
una mia impresa stimolato, non potendola for- 
nire, di qua, per meglio potermi senza impe- 
dimento dolermi, vo così soletto andando. Lat. 
hac. = (Vis. cant. 2). E dissi allor: Di qua 
fia meglio andare. = (g. 8, n. @ Disse Bruno: 
Il come ho io ben veduto, se egli nol muta 
di la ove egli era testé. Lat. inde, vel illinc. 

V. S' intendono comunemente per questa vi- 
ta, o per l’altra; per questo, o per l’altro 
mondo. = (g. 4, n. 2). Egli ne portò subita- 
mente l’anima mia tra tanti fiori e tra tante 
rose, che mai non se ne videro di qua tante. 
= (Zab.). Per alcuni accidenti n’ è conceduto 
da Dio il venir di qua alcuna volta. = (Petr. 
p- 2, canz. 4). Poichè mai veder lei Di qua 


non spero; e l’aspettar m'è noja. => (g..7, n. 
40). A cui Tingoccio rispose ch’ egli facesse 
per lui dir delle messe e delle orazioni, e fa- 
re delle limosine; perciocchè queste cose mol- 
to giovano a quei di la. 

VI. Ed all’ incontro, se chi parla è nell’al- 
tra vita, di qua sarà l'altro mondo, e di la, 
questo. = (g. 3, n. 8). Disse Ferondo: Io 
non sapeva ch’ e' fosse male che l’uomo fosse 
geloso; che io non sarei stato. Disse il Bolo- 
gnese: Di questo ti dovevi tu avvedere men- 
tre eri di la, ed ammendartene. = (Purg. 24). 
Stazio la gente ancor di /4 mi noma: Cantai 
di Tebe, e poi del grande Achille. => (Inf 
42). La divina giustizia di gua punge Quel- 
l' Atila che fu flagello in terra. 

VII. Ea alle volte per le regioni di qua o 
di là dal mare o dai monti. = (g. 40, n. 9). 
E fecevi por suso una coltre, la qual fu poi 
di qua stimata infinito tesuro. Cioè stimata in 
questi nostri paesi, in queste nostre parti. = 
(g. 6, n. 40). Le quali cose io tutte di qua 
con meco recai. = (g. 2, n. 5). Egli un bel- 
lissimo letto incortinato, e molte robe su per 
le stanghe, secondo il costume di Za, ed altri 
assai belli e ricchi arnesi vide. = (Vill. 5, 
38). I maladetti nomi di parte guelfa e ghi- 
bellina si dice che si criarono prima in Ala- 
magna, per’cagivne che due grandi baroni di 
la aveano guerra insieme; e ciascuno avea uno 
forte castello, l’uno che si chiamava Guelfo, e 
1’ altro Ghibellino = (Petr. p. 4, canz: 5). 
E che”l di nostro vola A gente che di /a 
forse l’ aspetta. 

VIII. E corrispondente l’uno dell'altro ne’ 
sopraddetti significati. = (g. 9, n. 2). Venne 
alla giovane alzato il viso; e veduto ciò che 
madonna avea in capo, e gli usolieri che di 
qua e di là pendevano, = (M. Vill. 4, 93). 
È stando il conte in trattato di ld e di qua, 
non si potea conoscere che facesse la volontà 
.della reina, uè che fosse ribello al re Luigi. 
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> (Inf. 29). Poscia che ’1 foco alquanto eb- 


be rugghiato Al modo suo, l’aguta punta mos- 
se Di qua, di la. = (Par. 4). Fatt' avea di 
la mane, e di qua sera. 

IX. Gli s’aggiungono alcune voci, dicendo- 
si di qua entro, di là fuori, e simili. =(g.4, 
n. 2). E a Nostra Dama di Parigi con lui in- 
sieme andatosene, richiese i cherici di la en 
tro, che ad Abraam dovessero dare il battesi- 
mo. = (Conv. tr. 2, c. 7). Li raggi di ciascun 
cielo sone la via per la quale discende la lo- 
ro virtù in queste cose di qua gii. = (g. 4, 
n. 8). Le virtù di qua giù dipartitesi, hanno 
nella feccia de’ vizj i miseri viventi abbando. 
nati. = (Dante Ball.). Le mie bellezze sono 
al mondo nove, Però che di Za su mi son .ve- 
nute. = (Par. 22). La spada di qua su non 
taglia in fretta. 

* X. Di la seguito da nome serve ancora per 
esprimere differenza, od eccesso. = (Par. 43). 
Poi ch'è tanto di la da nostra usanza. Cioé 
oltre a nostro uso. = (irenz. n. 5). Come 
quella che pensava, (e nel vero uon pensava 


mate) che tolto via questo stimolo, le altre co- 
se sarebbono passate di la da bene. = (Par. 
49). Non può di sua natura esser possente 
Tauto, che suo principio non discerna Molto 
di la, da quel ch’egli é, parvente. Cioè, di. 
verso da quello ch’ ei pare. Di /a si usò pu- 
re in forza di sustantivo. = (Mens. sat. 10). 
Ma l’empio il sollevar l'occhio alle Stelle Lo 
stima impaccio, e del di /a sol crede Che si 
narrin di qua false novelle. -Di qua servi an- 
cora per dinotare termine di tempo. = (/nf. 
26). Tu sentirai di qua da picciol tempo. Di 
la in forza di oltre, e riferendosi a tempo. — 
(Firenz. n. 6). Avendo durato in così stretto 
modo di la da dieci anni, il padre di Nicco» 
lò passò di questa vita. 

* XI. A di la si antepose qualche volta per.= 
(Bemb., Stor. 44, 158). Andando egli per di /a, 
molte mano d’ uomini della montagna l’incon- 
trarono. E così ancora di qua. = (Buon. Fier. 
5, 2, 417). Partiremo anche noi, se già costoro 
Che vengon per di gua, non ci fan siepe Al 
varco della strada. 


CAPITOLO KXCIII 
DI QUI 


I. DI QUI, se si dà al luogo, vale da que- 
sto luogo, Lat. hinc. = (g. 4, n. 2) Deh, 
amico mio, perché vuoi tu entrare in questa 
fatica e così grande spesa, come a te sarà di 
andare di qui a Roma? (g. 7, n.3), E innan- 
zi che io mi parta di qui, voi vedrete il fun- 
ciul sano, come voi vedeste mai. = (Inf. 4). 
Ed io sarò tua guida, E trarrotti di qui per 
luogo eteruo. . 

II. Segna talora distanza da luogo a luogo. 
= (g. 4, n. 6). La giovane disse alla fante: 
Di qui alla porta della sua casa ha poca via, 
e perciò quivi il porteremo. = (g. 8, n. 2). 
A Varlungo, villa assai vicina di qui, fu 
un valente pedagogo, e gagliardo della perso- 
ua, == (Petr. p. 3, 6). A me fia grazia che 
di qui mi scioglia. 

IIL S’ egli si dà al tempo, vale da questa 
ora, da questo punto, Lat. ad, usque ad, post, ec. 
= (g. 3, fin.). Nè m'è valuto che io non sia 
sempre di male in peggio andato; e così cre- 
do che io andrò di gui alla morte. = (g.9, 
n. 4). Non credo che pienamente se ne sia 
detto, né sarebbe ancora se di qui ad un anno” 
d'altro che di ciò non parlassimo. == (Petr. p. 
3, 41). Di qui a poco tempo tu "l saprai Per 
te stesso, rispose. 


IV. S'è pur detto da qui, parimente nel 
medesimo significato alla medesima maniera. 
= (Filoc. 1.3). E priegoti (conciossiacusa che 
la festa nel nostro dio Marte si debba da qui 
a pochi di celebrare) che tu alcuna delle tue 
gioje mi doni. = (nf. 29). Allor disse ’1 
Maestro: Non si franga Lo tuo pensier da qui 
innanzi sovr’ cello. 

V. Di qui, per da ciò, da questo, Lat. ex 
hoc, hinc. = (Fiam. l. 3). E meco pensando, 
dissi: Di qui non dee biasimo alcun cadere, 
perciocchè egli è savio: piuttosto mio avvedi- 
mento prenderà in augurio felice. 

* VI. Di qui sta ancora nel senso di perciò. 
= (Dati Vit. Pitt. Apell.). Di qui è che bene 
spesso egli crede e chiama ottime quelle cose, 
delle quali mai non giunse a vederne miglio- 
ri. Gli si autepose talora il per, e si riferi a 
tempo. = (Franc. Sacch. n. 498). Per di qui 
otto di io farò una investita di carne salata 
e di cacio cavallo, che ci credo guadagnare. = 
(Cecch. Servig. A, 4). E perchè io vo’ lasciar, 
prima ch'io parta, Questa cosa conchiusa; pe- 
rò faccia Quel ch’ e' vuol far per di qui a sta- 
sera. Di qui a quanto, interrogando. = (Pas- 
sav. 4193). Di qui a guanto, Signore Iddio, di 
qui a quanto sì glorieranno i peccatori ? 


CAPITOLO XCIV 
DI SOPRA 


I. DI SOPRA, che di sovra scrissero alcu- 
ni, sta in luogo del suo semplice sopra o so- 
vra, Lat. super; e regge il terzo caso comune- 
mente. = (Lab.). E parvemi vedere surgere a 


poco a poco di sopra alle montagne un lume, 
non altrimenti che avanti la venuta del sole 
si leva nell’ oriente l’ aurora. 

II. Regge anco il quarto. = (Amet.). Ame- 


to, alla venuta delle due ninfe, di sopra i ver- 
di cespiti levò il capo. = (Petr p. 1, 97). 
Poi tornai indietro, perch’ io vidi scritto Di 
sopra ’l limitar, che ’l tempo ancora Non era 
giunto al mio viver prescritto, 

III. E medesimamente il sesto, benché di 
rado; come per avventura qualche volta il se- 
condo. = (Purg. 29). Giurato avria poco lou- 
tano aspetto, Che tutti ardesser di sopra da’ 
cigli. 

Tv. Se come avverbio si pone, o connota 
superiorità di luogo, Lat. supra. = ( Filoc. 
I. 6). Non può alcuna persona che di sopra 
sia, discendere, né alcuno che di sotto sia, 
salir di sopra, senza il piacere dell’ ammi- 
raglio. = ( Petr. p. 3, 3). Simile nebbia par 
ch’ oscuri e copra Del più saggio figliuol la 
chiara fama, El parta in tutto dal Siguor 
di sopra. O anteriorità di tempo, Lat.. ante, 
superius. = (g. 8, n. 9). E parmi essere cer- 
to che aveudo voi così be' libri, e l’ altre cose 


87 


che di sopra dette m'’avete, th'egli vi verrà 
fatto. 

V. Di sopre, per di sopra, disse il Petrar- 
ca, tirato dalla necessità della rima. — (Pet. 
pe 3, 9). Focion va con questi tre di sopre. 

VI. Se gli si dà l’articolo, se ne rimane in 
forza di sostantivo. = (Vill. 4, 17). E comin- 
ceremo omai al di sopra d'ogni carta a segna- 
re gli anni di Cristo, acciò che più aperta- 
mente si possano ritrovare le cose passate. = 
(Par. 34). Né lo ’nterporsi tra'L di sopra e ‘1 
fiore Di tanta plenitudine volante, impediva 
la vista e lo splendore. 

* VIL Al di sopra avverbialmeote posto, va- 
le lo stesso che sopra, nella parte superiore. 
= (Zill. 40, 2419). Perché in quella fosse al 
di sopra il rastrello, e l’arme del re Ruberto, 
Essere al di sopra significa esser superiore, o 
più potente. = (Vill. 6, 9). La sua parte 
ghibellina era al di sopra in Toscana. = 
(Purg. 28). A tutt’altri sapori esto è di sopra. 


CAPITOLO XCV 


DI SOTTO 


I. DI SOTTO, 6’ accompagna comunemente 
col terzo caso, ed è l’istesso che sotto. Lat. 
subter. = (g. 410, n. 2). Avendo Ghino in una 
sala tutti li suoi arnesi fatti venire, 6 in una 
corte che di sotto a quella era, tutti i suoi ca- 
valli ; allo Abate se n’ andò. = (Znf. 49). Di 
sotto al capo mio son gli altri tratti, Che pre- 
cedetter me simoneggiando. 

II. S’accompagna ancora col quarto. = (Lab.). 
Ed alla fante diceva: Leva quello spilletto che 
m'’ hai sopra l’orecchio posto, e pollo più là 
un poco; e fa più stretta la picga a quel velo 
che andar mi de' di sotto il mento. = (Par. 
32). E gli altri scanni Di sotto lui cotanta 
cerna fanno. i : 

III. E parimente col secondo e col sesto, 
sebben di rado. = (Cresc. 2, 16). Quando il 
calor del sole lieva in alto l’umor di sotto del- 
la terra, nella faccia di sopra secca del campo, 
diventa continuamente il campo caldo ed umi- 
do. = (Par. 32). Siede Rachel di sotto da costei. 

IV. Talora è avverbio, e connota inferiorità 
di luogo, Lat. deorsum. = (Zit. Dante). ll 
suo volto fu lungo, il naso aquilino, gli occhi 
anzi grossi, che piccioli, le mascelle grandi, e 


dal labbro di sotto era quel di sopra avanzato. 
= (Inf. 46). S’' io fossi stato dal foco coverto, 
Gittato mi sarei tra lor di sotto. O posterità 
di tempo, Lat. infra. = (Conv. tr. 4, c. 4). 
Certi costumi sono laudabili ad una etade, che 
sono biasimevoli ad altra, siccome di sotto nel 
quarto trattato sarà propria ragione mostrare. 

V. Di sutto, per di sotto, si lasciò tirare a 
dir Dante, troppo condescendendo, al suo soli- 
to, alla necessità della rima. = (/nf. 44). E 
però stan di sutto Li fraudolenti, e più dolor 
gli assale. De’ violenti il primo cerchio è tutto. 

* VI. Di sotto, quando prende l’articolo, ve- 
ste la qualità di sustantivo, come osserva il 
Cinonio rispetto a di sopra; o pure si ha, con 
l'autorità della Crusca, da considerare come 
avverbialmente posto. == ( Tac, Davanz. Stor. 
2, 275). La fama dell’esercito menomata, gli 
ajuti ammazzati, se da Piacenza cacciato, e al 
di sotto sino ne’più spessi, che notabili affron- 
ti de’riconoscitori. Essere al di sotto, essere 
inferiore, o.meno potente ; opposto allo al di 
sopra. == (Sen. Ben. Varch. 6, 30). [Tu sarai 
vinto molto prima che tu t’accorga d'esser 
al di sotto. 


CAPITOLO XCVI 


DI SU, DI GIÙ 


I. DI SU, che di suso ancora si disse, Lat. 
super, vel supra, si pon comunemente col quar- 
to caso. = (Vill. 9, 84). E fecero le mura da 
quella torre di su l’ Arno infino alla porta di 
Saut’ Ambrosio. = (Par. 25). Questi è colui 
che giacque sopra ‘1 petto Del nostro Pellica= 


no; e questi fue Di su la croce al grande ufi- 
cio eletto. 

II. Si pose ancora col sesto, benché di rado; 
e nel medesimo modo pur col secondo. = (Petr. 
pe 1, sest. 4). Così di su da la gonfiata vela 
Vid' io le ’nsegne di quell’ altra vita. 


88 


III. Quando egli è avverbio, mostra supe- 
riorità di luogo, Lat. supra; e gli corrisponde 
talora di giù, Lat. infra, che ne mostra infe- 
rjorità, segnando o stato, o moto, così a luogo, 
come da luogo. e= (Per. 28). Questi ordini di 


su tutti rimirano; E di gi -vincon sì, che ver- > 


so Dio Tutti tirati sono, e tutti tirano. = 
(N. ant. 62). Valletti vengono e vanno di giù 
e di su: chi porta freni, chi selle. Lat. ultro, 
citroque, = (Inf. 5). Di qua di là, di su di 
giù gli mena. 

IV. Ed anteriorità di tempo mostra pur an- 
co l'uno; siccome posteriorità l’altro. = (Vill. 
42, 3). Riducendosi il parlamento su la piaz- 
«sa de’ Priori per confermare i patti di su det- 
ti, il Duca fece armare sua gente. 

V. E con l'articolo prende forza di nome, 
come gli altri suoi simili. = (/nf. 49). O qual 
che se’, che ’l di su tien’ di sotto, Anima tri- 


» 


sta, come pal commessa (Comincid'io a dir); se 
puoi, fa motto. 


VI. Dissero parimente d’in su, o di in su, 


che è, come osservarono alcuni, cosa speziale 
in tale aggiunto, per virtù della particella su 
che segue l’ in, e se ne forma in su, preposi- 
zione usitatissima; onde ne gli altri simili 
modi, taciutosi in, di mano, di braccio, di dos- 
so, con gli altri di tal fatta, si disse; e non 
di ‘in mano, di in braccio, di in dosso. = (6. 
5, n. 4). Cimone col suo legno gli sopraggiun- 
se, e d’in su la proda a quegli che sopra il 
legno d’ Efigenia erano, forte gridò. Cioè di su 
la proda, o stando egli in su la proda, Lat. de. 
== (g. 3, n. 7). Essendo desto, gli parve in su la 
mezza notte sentire d'in su il tetto della casa scen- 
der persone. => (g. 5, n. 4). E poi d' in su quel 
muro appiccandosi a cerle morse d’ un altro mu- 
ro, con gran fatica pervenne in sul verone. 


CAPITOLO XCVII 


DI PRESENTE, 
I. DI PRESENTE, val subito, senza indu- 


gio, Lat. statim, quamprimum. = (g. 10, #. 
3). Di presente gli cadde il furore, e la sua 
ira si converti in vergogna. = (g. 10, n. 9). 
Poiche voi pur desiderate d’ esser lù di pre- 
sente, nella forma che detto v'ho, ve ne man- 
derò. Cioe, desiderate esser là subito, o esser- 
vi di subito; che 

II. Di subito s'è detto più volentieri, che 
di presente. == (g. 4, n. 5). Le quali parole 
per sì fatta maniera nell'animo del re di 
Francia entrarono, che senza mai averla vedu- 
ta, di subito ferventemente la cominciò ad ama- 
re. (Petr. p. 3, 5). Non fu 1 cader di subito 
sì strano, Dopo taute vittorie, ad Aaniballe. 


DI SUBITO, ec. 3 


III. Di presente che, pur ancora si disse, 
per tosto che, subito che. = (ill. 42, 89). 
A grido fu fatto tribuno del popolo, e messo 
în Campidoglio in signoria; e di presente che 
fu fatto signore, tolse la signoria e stato a’ 
nobili di Roma, 

* IV. Di presente si usò ancora per espri- 
mere termine vicinissimo di tempo. = (/it. 
5. Domit. 286 ). Cognoscendo che la loro 
morte era di presente, andarono con lagrime 
alla cella della vergine. Di presente, lo stesso 
che al presente , adesso. = (Zasc. Parent. 5, 
8). La casa nostra nop fu mai tanto piena di 
letizia e di contento, e non sarà mai per es- 
sere, quanto si trova di presente. 


CAPITOLO XCVIII 
DONDE 


I. DONDE, scritto in una parola, è avver- 
bio di movimento da luogo, siccome l'uude de’ 
Latini. = (g. 2, n. 3). E chiamatolo a sé, 
con lui cominciò piacevolmente a ragionare, e 


domandar chi fosse, donde venisse, e dove ano. 


dasse. 

Il. Vale talora l’istesso che il quare, o 
quapropter de’ Latini. = (Filoc. 1. 4). Ma vo- 
lendo ritrarre a sé la spada, non la potè rie- 
vere; donde egli assalito di dietro da’ nemici, 
fu crudelmente ucciso. 

III. Vale il medesimo ancora, che il quo- 
nampacto, vel unde, pur de’ Latini. = (g. 4, 
n. 3). E bisugnandogli una buona quantità di 
denari, né veggendo donde così prestamente, 
come gli bisognavano, aver li potesse; gli ven- 
ne a mente un ricco Giudeo. Cioè, né sapen- 
do per qual via li potesse avere. > (Petr. p. 2, 
canz. 6). E poi dimaudo: Or, donde Sai tu’l 
mio stato ? 


IV. Mostra ancora cagione, materia, e simi- 
li, = (Pass. tr. Van. c. 5). E tale sogno os- 
servare, cioé considerare donde proceda, non è 
in se male, imperciocché è effetto di natural 
cagione. = (Filoc. l. 5). E vo cogliendo que- 
ste erbe, acciocche de' liquori di esse facendo 
alcune cose utili a diverse infermitadi, io ab- 
bia donde vivere. = (g. 2, n. 5). La giovane 
cautamente cominciò a domandare chi colui 
fosse e donde, e che quivi facesse, e come il 
conoscesse. * Donde, usato per di cui. = (2run. 
Lat. Tesoret. 6). Appresso il quarto modo E 
questo, dond’ io godo. 

V. In sentimento avversativo, Lat. cum ta- 
men, = (Pass. tr. Sup. c. 5). L'uomo di cer- 
ti beni e grazie che Iddio gli ha date più che 
a molti altri, se ne lieva iu superbia; donde 
e’ vorrebbe essere più umile, e servire a Dio. 
Cioè, se ne leva in superbia, iu luogo d’esser 
più umile. 
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VI. Per lo relativo in amendue i generi e 
mumeri, rappresenterà casi obbliqui di questa 
lingua, accompagnati da’ loro segui, o da qual- 
che preposizione. = (g. 3, n. 4). Si conviene 
avere nella tua propria casa alcun luogo, don- 
de tu possa la notte vedere il cielo. Cioè al- 
cun luogo, dal quale; Lat. unde; però se in 
alcuna maniera ne segna moto, in questo sen- 
timento di relativo. == (Petr. p. 2, 37). Mira 
il gran sasso donde Sorga. nasce. = (g.3, n. 
7). A me piace nella nostra città ritornare, 
donde alle due passate piacque di dipartirsi. 
Cioè, dalla quale. = (Par. 410). Ne la curte del 
Ciel, dond' io rivegno, Si truovan molte gioje. 
== (g. 4, n. 4). Guiscardo poi la notte vegnen- 
te, su per la fune salendo, per lo spiraglio 
donde era entrato, se n’ usci fuori. Cioè, per 
lo spiraglio per il quale era entrato. = (g. 10, 
n. 3). Acciocché tu possa senza impedimento a 
casa tua ritornare; non per quella via donde tu 
qui venisti, ma per quella che tu vedi a sini- 
stra uscir del bosco, n’andrai, = (N. Ant. 100). 
Quando credo essere in maggiore allegrezza, ed 
ella muove cose donde molto mi conturba e 
tormenta. Cioé, muove cose per le quali mi 
conturba. i 

VII. E qualche .volta ancora tiene in sé stes- 
so inchiuso l’ antecedente, a (g. 3, n. 4). Co- 
si Masetto vecchio, padre e ricco, donde con 
una scure in collo partito s'era, se ne tornò. 
= (g. 7, n. 4). La donna lo incominciò a pre- 
gar per l'amor di Dio, che piacer gli dovesse 
d’ aprirle; perciocché ella non veniva donde si 
avvisava. Cioé, non veniva da quel luogo dal 

uale s’avvisava ch’ella venisse. ° 

VIII. Donde che, pur avverbio che vale di 
qualunque luogo, Lat. undecunque. = (Lab). 
Perciocchèé io manifestamente conosco, se io ce- 


.Jar tel volessi, io non potrei; sì mi pare che 


tu il vero senti de’ fatti miei, donde che tu 
te l’abbi, niuna cosa te ne nasconderò, Cioé 
da qual si voglia parte tu l'abbia iuteso. 

* IX. Invece di donde che, si usò eziandio 
dondunque nel medesimo senso, = (Guid. G.). 
Ed egli fornendosi dondunque poteo, tantosto 
venne. = (S. Ag. C. D. 48, 54). Delle quali 
(cioè delle due città, la celestiale e la terrena) 
quella che è terrena, si fece quelli che ha vo- 
luti, ovvero dondunque ha voluti. Donde che 
sta ancora invece di per la qual cosa. => (Ma- 
chiav. Ist. I. 3). Coufessò costui aver più volte 
portate lettere a messer Antonio, donde che su- 
bito fu- preso. == (Bocc. Tes. 12, 24). Simile 
a lei non fia, donde che arete Cui via meglio 
che a me dar la potrete. — (e 7, 67). Di Pa- 
lenion le voci dunque udite, Subito gi la Dea 
dove chiamata Era; donde che allora fur sen- 
tite Assai cose in la casa sua sacrata. Ed an- 
che lasciando fuori il che. > (Franc. Sacck. 
mov. 225). Cenato ch’ebbono, fu dato la came- 
ra ad Agnolo e al Golfo; e donde Agnolo se 
l'avesse, o da sé o d’altrui, egli si colicò da 
piede con uno mantachetto segretamente, e ’l 
Golfo da capo. 

* X. A donde si diedero ancora i segni dei 
casi. = (Firenz, Asin. I. 40). Sarà «ben ch’ io 
me ne ritorni a donde io m’era partito, =: 
(Firenz. Rim. Sest.). O fra due fiammeggianti 
aprichi colli Ascose il pregio di donde esce 
l'alba. Donde si usò pure come sustantivo. = 
(Segn. Mann. Nov. 23). Chi dice venire, ac- 
cenna due termini, il donde e il dove. Presso 
qualche antico si trova .don per donde. ‘=> 
(Dante da M. Rim. Ant. l. 9). Ed eo temente 
moro, e dimandare Non oso ciò, don più son 
desioso. 


CAPITOLO XCIX 
DOPO 


I. DOPO, preposizione, Lat. post, che serve 
al quarto caso comunemente. = (g. 5, n. 7). 
E dopo molti tuoni, subitamente una gragnuo- 
la grossissima e spessa cominciò a venire. = 
(g-. 40, n. 3). E con poca compagnia montato 
a cavallo, dopo il terzo di, dove Natan dimo- 
rava pervenne. = (Petr. p. 4, cans. 24). Ma 
se ‘1 Latino e ’1 Greco Parlen di me dopo la 
morte, è un vento. 

Il. Serve talora al terzo. = (g. 3, n. 3). 
Per alcuna cagione, non molto dopo a questo, 
convenne al marito andare infino a Genova. = 
(Fiam. I. 4). Od in un caso l’esalti, od in un 
altro il deprimi, o dopo alla data felicità ag- 
giugni agli animi nuove cure. Parla della For- 
tuna. * Serve ancora al secondo. = (Mor. s. 
Greg. 4, 8). Per quegli a cui tu vai, ti scon- 
giuro, e priego che io dopo di te non riman- 
ga selte di. 

III. Per dietro, Lat. post. = (Filoc. l. 7). 
E chi dubiterà che dopo gli altissimi monti 

Cinonio 


non sia una profouda valle? = (Pass. d. 3, 
c. 4). Il cavaliere che dopo la colonna avea 
ascoltato ed osservato ciò che detto e fatto era, 
gli tenne celatamente. dietro, = (Inf. 24). Mi 
disse: Giù t’acquatta Dopo uno scheggio che 
alcun schermo t’ haja. 

IV. Per eccetto, Lat. si excipias, o' altro si- 
mile. — (Amet.). Ma io niuna altra legge im- 
posi alla rivocata anima, se non che facesse che, 
dopo la Dea, io sola nel mondo fossi donna del- 
la sua menta. = (Petr. p. 4, cans. 16). Che 
sol da voi riposo, Dopo Dio, «pera. Cioe, che, 
eccettuata la Dea, io sola fossi: e toltone, o 
trattone Dio, da voi solo spera riposo. 

V. È parimente avverbio, Lat. post, vel post- 
ea; benchè talora paja che vi s’ intenda caso, 
o ch'egli sia composto col verbo. == (Petr. p. 
4, 66). Vattene, trista; che non va per tempo 
Chi dopo lassa i suoi di più sereni. = (Znf. 
23): Taciti, soli, e senza compagnià N’andavam, 
l’un dinanzi, e PARE CORO Cioe, chi lassa ad- 
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dietro, o pure chi dopo se lassa î suoi giorui 
più lieti. Perciocchè dopo qui non significa 
tempo; ond’egli e differente dalla voce dappoi, 
siccome ancora = (Petr. p. 3, 10): Dopo ve- 
nia Demostene che fuori di sperauza omai 
del primo loco. = (Znf. 16). E se la fama tua 
dopo te luca, Cortesia e valor di’ se dimora 
Nella nostra città. Cioè, dopo Marco Tullio ve- 
nia Demostene: se la tua fama dopo morte ri- 
splenda e ti celebri, dimmi, ec. 

VI. Éssi uniformemente sempre osservato che 
non sia avverbio di tempo; ancorché nel Filo- 
colo avrai tu per ventura letto più volte, lad- 
dove dice il Boecaccio ==> ( Filoc. I. 5): Pic- 
ciolo spazio dopo pareva che cominciasse ascen» 
dere un’ acqua pestilenziosa. = (e /. 6). Quel 
Juogo che alla lor morte poco avauti era sta- 
tuito, poco dopo fu ad esaltamento della lor 
vita determinato. Nondimeno egli scrive comu- 
nemente, dopo piccylo spazio, o piccolo spazio 
dappoi, poco dappoi, e simili. == (Filoc. £. 5). 
E questo facendo, senti non so che gorgoglia- 
re ; e dopo piccolo spazio il gorgogliare volger- 
si in voce, e dire. 

VII. E stato scritto sempre con un sol p, 
e con l’accento sopra la prima sillaba, come 
ce ne rendono i versi uniforme testimonianza; 
dove il medesimo Dante eziandio nella rima 
1’ ha sempre accompagnato con uopo, Asopo, e 
simili. E vero che un antico s'è lasciato tira- 
re dalla necessità di simili cadenze a scriverlo 
con due pp, laddove disse = (Ditt.): Indi si 
mosse, ed io gli tenni doppo Pur per lo giogo 
in verso un altro spicchio, Che n'era per la 
| strada di rintoppo. Oude non ti curare d’imi- 
tar que’ moderni che scrivono doppo con due 
pp; e molto meno quei che cziandio l’o ter- 
minalivo premon sotto l’accento, scrivendo dop- 

ò morte, doppò quindici di, ec. 


VIII. Dopo che, per dappoi che, disse il Boc- 


caccio nell’ Urbano, se non e falso testo, dove 
si legge = (Urb.): La giovane dopo che ebbe 
le gemme nascose, con pietosi sospiri così, 
piangendo, disse, Almeno quel ch’ altri citano 
del Villani, fu svista, da che in tutti i testi 
si legge = (Will. 8, 57): Dappoi che abbia- 
mo narrato le grandi battaglie del conte di 
Fiandra, no pare convenevole di raccontare del- 
l esser e lignaggi di detti conti. E così invio 
labilmeute si dovrà dire, 

* IX. Dopo che per dappoi che, o posciaché, 
si trova ancora in altri buoaui scrittori oltre i 
due citati dal Cinonio. = (Mor. s. Greg. 45, 
42). E pertanto desiderano d'acquistare le cose 
altrui, dopochè essi temono che le loro sustan- 
ze nou possano loro bastare. = (e 16, 1) Ma 
ecco che dopochè Elisaz ha dette queste parole 
oziose, egli riesce in parole di villania. = 
(Pecor. g. 12, n. 4). E dopo che egli fu con- 
sacrato e coronato la mattina di pasqua maggio- 
re, imperò quattordici anni. = (e g. 25, a. 
2). Lo consigliarono che dopo che non aveva 
voluta la terra a patti, non si combattesse dall’u- 
na delle parti. = (Zit. SS. Pad. 4, 43). E do- 
po che ebbero refocillato, e dato bere a quel 
monaco che trafelava di sete, seppellirono quel» 
l’ altro monaco, Tutli questi esempj mostrano 
che non è troppo certa sentenza quella del Cor- 
ticelli, il quale nelle Regole della lingua to- 
scana, pag. 387 fece osservare che dopo, essen- 
do preposizione, non può ricevere dopo sé la 
particella che; a differenza di dipoi, e dappoi, 
i quali essendo avverbj posson riceverla. E di 
questa opinione si mostrò pure il Bartoli nel 
Torto e' Diritto del Non si può, cap. 6. 
Di parere contrario però ai due citati autori 
fu il Bembo, che nelle Prose £. 3, pag. 283 così 
lasciò scritto: Dopochè al luogo si dà, e an- 
cora all’ordine, e alcuna volta eziandio al tem- 
po; contraria di cui è dinanzi. 


CAPITOLO € 
DOVE, ce. 


I. DOVE, il medesimo che ove, con quella 
sola differenza tra loro, che la regola dell’orec- 
chio ne porta, rispetto alle vocali p alle .con- 
sonanti che loro precedono; è avverbio che tal- 
volta stato in luogo n’accenna. Lat. ubi. = 
(g. 4, n. 2). E sa forse alcuni dubbj hai in- 
torno alla fede che io ti dimostro, dove ha 
maggiori maestri in quella, che son qui, da 
poterti, di ciò che domanderai, dichiarire ? = 
(Petr. p. 3, 40). Io nou posso per ardine ri- 
dire, Questo o quel dove mi vedessi, o quando. 

II. E qualche volta moto a luogo ne mostra, 
Lat. quo. = (g. 40, n. 9). Poichè con loro in 
piacevoli ragionamenti ecutrata fu, essa piace- 
volmente, doude fossero, e dove andassero, gli 
domandò. = (Lab.). Dove è il tuo avvedimen- 
to fuggito? Dove la tua discrezione? = (Petr. 
p. 4, canz. 17). Dove se'giunto, ed onde se'di- 
viso È 


III. E talora moto per luogo, Lat. qua. = 
(Cresc. 10, 32). Anche si fanno altre tagliuole, 
con le quali generalmente si posson pigliar 
tutte le bestie per Ji piedi e per le gambe, e 
tenendosi occultamente ne’luoghi dove passano. 

IV. Anzi ancora moto da luogo, Lat. unde. 
= (Filoc. l. 4). Egli è rimaso là dove ia mi- 
sera mi parti’, Cioè là donde io mi partii. Ma 
da nou imitarsi. = (Zrcer. Canz.). O luce che 
io vedrei S' io fossi là dov' io mi son partito. 

V. Per dovunque, Lat. ubicunque, ubilibet, 
quocunque, quolibet. = (g. 4, n. 2). E in su 
la piazza si fa una caccia, la qual fornita, è 
finita la festa; e poi ciascun va dove gli piace. 

VI. Per caso che, mentre, ogni volta che, 
pur che, quando, e simili, Lat. ubi, quotiescun- 
que, dum, ce. = (g. 5, n. 8). Voi m'avete lun- 
go tempo stimolato che io pouga fine al mio 
speudere ; ed io son presto di farlo, dove voi 
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una grazia m'impetriate. Cioè, pur che m'im- 
petriate una grafia. = (g. 5, n. 7). Teodora 
udendo che la Violante, dove egli volesse, sua 
moglie sarebbe; tanta fu la sua letizia, che d’in- 
ferno gli parve saltare in paradiso. Cioè, ogni 
volta ch'egli volesse. = (g. 7, n. 8). La don- 
na rivolta ad Arriguccio, disse: Oimé, marito 
mio, perche fai tu tener me rea femmina, dove 
io non sono? Cioé,- posto che io non sono, = 
(&. 4, n. 4). Ho ho inteso ciò che di me ragio- 
nato avete; e sono certissimo che così n’avver- 
rebbe, come voi dite, dove così andasse la bi- 
sogna, come avvisate: ma ella andrà altramen- 
ti. Cioé, quando il fatto andasse così. = (Petr. 
p. 4, canz. 2). Che del suo altero lume Più 
m' invaghisce dove più m' incende. 

VII. E in senso avversativo, com’ una delle 

particelle costitutiva di stato di coso contrarie, 
Lat. cum, tamen. = (g. 3, n. 7). Senza alcun 
fallo, avanti che doman sia sera, dove tu la 
sentenzia della morte attendi, quella della tua 
assoluzione udirai. Cioe, in luogo della senten- 
zia, o all’incontro della sentenzia che tu at- 
tendi di morte, udirai quella della tua assolu- 
zione. = (Zab.). E mentre a me pareva più 
rattamente volare, mi parve il cammino cam- 
biare qualità: e dove erbe verdi e var) fiori 
nell’entrata m’ erano paruti vedere, ora tassi, 
ortica e triboli e cardi, e simili cose mi pareva 
trovare. = ( Franc. Alb. ). Anzi m' immagi- 
mava Che dove io son biasmato Dovessi esser 
mirato Per mia grandezza da tutte persone. 
‘ VIII. Posto in vece del relativo, lo rappre- 
senta sempre ne’ casì obbliqui di questa lingua, 
Lat. pur nondimeno, ubi. = ( Filoc. /. 2). E 
seguendo il celestial cavaliero pervennero al 
luogo dove le fiamme erano accese. Cioe, al 
luogo nel quale. = ( Cresc. 7, 4). E deonsi 
queste selve diversamente proccurare, imperocché 
quelle dove sono arbori che fanno frutto, si 
deon purgar da tutti spineti e piante strane. 
== (Petr. p. 4, canz. 45). In quella parte dov 
Amor mi sprona, Convien ch'io volga le do- 
gliose rime. => ( Petr. p. 4, canz. 6). I sassi 
dove fur chiuse le membra Di tai che non sa- 
ranno senza fama, Se l’ universo pria non si 
dissolve. Cioè, in quella parte, verso la quale 
mi sprona: i sassi, sotto i quali, o dentro i 
quali furon chiuse le: membra. 

IX. Talora tiene egli inchiuso 1’ antecedente 
in sé stesso. = (Zab.). Questi per avventura, 
siccome uomo uso in questa contrada, mi mo- 
strerà dove sia di questo luogo l’ uscita. Cioé, 
mi mostrerà il passo, nel quale sia l’uscita di 
questo luogo. = ( Pass. tr. Hu. c. 4). Vedi, 
uomo, onde vieni, e vergognatene; dove se’, e 
piangine; dove vai, e con -paura ne triema. =: 
( Petr. p. 4, 87 ). Torno dov' arder vidi le fa- 
villé Che ’1 foco del mio cor fanno immortale. 
= (Petr. p. 25 22). Ch'andar per viva Forza 
mi convenia, dove morte era. 

‘ X. Alcuna volta è nome, mercé all'articolo 
o all’aggiunto che l’accompagna. == (g 2, ni 7). 
E cominciò Seco stesso a ricordarsi di doverla 
avere altra volta veduta, ma il dove in niuna 
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maniera ricordar si poteva. Cioè, ma il luogo 
non se lo potea ricordare. = (Par. 3). Chiaro 
mi fu allor, come ogni dove In cielo è para- 
diso. | 

XI. Dove che, avverbio di lnogo, che val 


dovunque; Lat. ubicunque, se co’ verbi di stato 


sarà congiunto. == ( Let£.). Adunque, poi che 
in ogni parte dove che noi ci siamo, con eguali 
leggi siamo dalla natura trattati, che varietà 
porremo noi tra queste, e quelle dove ci per- 
mutiamo ? * Si usò ancora senza il che, e per 
esprimere stato in luogo. == (Bell. Man. Son.). 
Così, dove io mi sia, far di me sole La ricor- 
dansa dei passati stenti. * Dove che sta pure 
invece di laddove, quando. =: (Pecor. g. 8, 
n. 4). Dove che prima egli erano compagni ed« 
amici, diventarono nimici, e sempre attesero 4 
inimicare l’ un l’altro. = (Moral. s. Greg. 29, 
48). E dove che*stando nel senso che ella ha 
dentro, potea essere riscaldato di divino amore; 
per cercare le cose fuori, diventa freddo. = 
( Bocc. Tese 2, 30). E noi dove che invano 
speravamo Con quell’onor vedergli ritornare 
A le lor terre, che aval te veggiamo Nel carro, 
laureato, trionfare ; Ne l’abito dolente in che 
noi siamo, A soppellirli ci convenne andare, * 
Dove che invece del semplice dove. == (Bocc. 
Ninf. Fiesol. 424). Nè mi darebbe il cor mai 
d’ avvisare In qual parte sia ita, tante sono 
Dove che ella se ne può andare. = (Firenz. 
Dial. Bell. 2). Fecero una onesta veglia: dove 
che, poichè Celso fu tanto pregato, quanto si 
conveniva, dopo una modesta scusa, così inco- 
minciò. : 

XII. E se co’ verbi di moto, Lat. quocun- 
que. = (Filoc. I. 3). E se accidente avvenisse, 
per lo quale mi fosse lecito il tornare, voglid 
che tu sollecito rimanga a mandar per me, 
dove che i fortunosi casi m’ abbiano mandato. 

XIII. Per oltra che, quantunque, Lat. quam- 
vis. — (g. 6, n. 10). E dove che elle poco 
conosciute fossero, in quella contrada quasi 
in niente erano dagli abitanti sapute. Cioe, 
posto che le morbidezze d' Egitto, e le penne 
di pappagallo poco conosciute fossero ‘in que- 
ste contrade, quasi in niente però erano da- 
gli abitanti di Certaldo sapute. 

XIV. Aggiuntovi sia, val quanto in qualche 
luogo, Lat. alicubi. = (g. 2. n. 5). Disse l'uno: 
Non potremmo noi trovar modo che costui si 
lavasse un poco, dove che sia; che egli non 
putisse così fieramente ? 

* XV. Dove fu usato etiandio relativamente 
a cosa e a terapo. = (Cavale. Att. Apost. 45). 
E come che noi gli ‘abbiamo uditi parlare cia- 
scuno nella - lingua dove noi siamo nati? = 
(Cecch. Stiav. 4, 5). I’ voglio ire a vedere se 
e’ v’ é; e parlargli, e veder dove io lo trovo 
circa questa stiava, e che disegno mogliama 
ne fa. «=> (Rim. Ant. Faz, Ub.). Lasso, che 
quando immaginando vegno Il forte e crudel 
punto dov io nacqui, E quanto più dispiacqui 
A questa sfolgorata di Fortuna. Dove si re- 
plicò per denotare i diversi ‘punti di uno 
spazio. == (Vit. s. M. Madd. 84). Guardave» 
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gli il volto e l’altra persona, e non si poteva 
vedere che egli avesse niuna di sua simiglian- 
sa di prima; che dov'era livido, e dov'era 
stracciato. Gli si antepose ancora il segno 
del caso, o separato, o unito. co (Firenz. Di- 
scacc. lett.). Questo - non basta a’ mercatanti, 
che sempre la mettono (l’aspirazione) addove 
la non ha da essere. = (e Asin. . 4). Un 
fante di casa, il quale per lo strepito ch' egli 
aveva udito, s’ era desto, se ne vente pian 
piano a dove noi eravamo. Dove per di dove, 
o donde, = (Filoc. 4, 140). Il quale è rima- 
so lù dov’ io, misera, mi parti. = (e 7, 274). 
Facessene possibili a salire a quella gloria, 
dove ne cacciò disubbidiente il primo padre. 
= (Rim. ant. Inc. 129). O bella donna, luce 
ch’ io vedrei S’ io fussi là dov’io mi son par- 
tito. A questi esempj che sono recati dalla 
Crusca, i Vocabolaristi aggiungono la seguen- 
te osservazione: Ma forse in tutti questi luo- 
ghi si dee leggere d’ ove. E così debbe sicu- 
ramente credersi. V. sopra cap. 9. Nel pri- 
mo però dei due esempj tratti dal Filocopo, 
il dove può stare anche invece di laddove. 

XVI. Dovunque, che dovunche ancora scris- 
sero i più antichi, val dove che, in qualun- 
que luogo; Lat. ubicunque, se co’ verbi di 
stato. = (Fiam. l. 2). Dovunque l’ ira o la 
grazia di Dio coglie l’ uomo, quivi ed il be- 
ne ed il male, senza potere altro, gli convien 
sostenere. = (Petr. p. 4, 227). E mentre i 
miei duo lumi indarno cheggio, Dovungu' io 
son, di e notte si sospira. 

XVII, E co’ verbi di moto, Lat. quocunque. 


= (g. 8, n. 40). Salabaetto rispuose che egli 
era disposto d’andare dovunque a lei fosse a 
grado. = (Cin. Son.). Servol dovunque in mar 
drizza le vele. 

‘ XVIII. Gli s’antepose per, qualche volta. ea 
(Cresc. 4, 7). Possonsi ancora far le fosse pic- 
cole e strette, e convenientemente profonde per 
dovunque le viti debbono stare. Vedi Ove. 

* XIX. Du'.invece di dove si legge tanto 
nei versi, quanto nelle prose. = (Par. 410). 
Jo fui: degli agni della santa greggia Che Do- 
menico mena per cammino Du’ ben s’ impin- 
gua, se non si vaneggia. = (e Purg. 415). Du' 
non si muta mai bianco né bruno. = (Firens. 
Rim. Canz.) Torna a te stessa, e vedi Di chi 
t' infiori, e du’ ti bagni i piedi. = (Volga- 
risz. Lucan. c. 22). Eravi un piano du’ erano 
molti incantatori e sortieri. = (£r. Guitt. lett. 
3). Delettazione d’operazione intellettuale, che 
è la più nobile parte du’ l’uomo pertene. 
Do? per dove si trova in Fr. Jacop. (2, 18, 27). 
Va natando come pesce Pe’ sto mar do’ mes- 
sa .l’ hai. = (e 3, 48, 4). Padre, do' vuoi 
ch” io vada? 

* XX. Dall’ avverbio dove Dante formò il 
verbo indovare, cioè acconciare nel luogo, quasi 
nel dove, come spiegano il Venturi e il Lom- 
bardi, seguendo l'autorità della Crusca. = 
(Par. 33). Tale era io a quella vista nuova: 
Veder voleva come si convenne L’ imago al 
cerchio, e come vi s’indova. A questo luogo 
il Buti così. notò: Zrdovare è verbo formato da 
questo vocabolo dove, che è uno de’ dieci pre- 
dicamenti in dialettica; onde indovare è locare. 


CAPITOLO CI 
DUE 


I. DUE, e duo, servono ad ogni genere 
senza mutarsi, che che s’osservino alcuni. Il 
primo è del Boccaccio, che così scrive sempre 
nelle sue prose; e ne’ suoi scritti Dante il 
più delle volte: il secondo l' adoperò comune- 
mente il Petrarca. == (g. 5, n. 8). Ed oltre a 
questo le vide a'fianchi due grandissimi e 
fieri mastini. = (/nf. 25). Già eran li due 
capi un divenuti, Quando n’ apparver due fi- 
gure miste In una faccia ov’ eran due perdu- 
ti. «= (Petr. p. 3, 1). Que’ duo pieu’ di pau- 
ra e di sospetto, L'un è Dionisio, e l’altro 
è Alessandro. * Il Bembo nelle Prose /. 3, os- 
servo che duo si disse più spesso e più leg- 
giadramente nel verso. Gli Accademici nella 
Crusca del 1694 pretesero anzi, che due fos- 
se solamente della prosa, e duo soltanto della 
poesia; ma questa osservazione fia lasciata 
‘ fuori nell’ ultima edizione del Vocabolario. In= 
fatti, come ben avvertirono il Tassoni e il 
Bartoli, ambedue le indicate voci si trovano 
promiscuamente nelle prose e nei versi degli 
scrittori approvati. Tanto la Crusca poi, quan- 
to il Cinonio, asserirono che duo, egualmente 
che due, serva ad ambedue i generi. L'Amou- 


ta nelle osservazioni al Bartoli si mostra di 
parere contrario, e vuole che non si possa 
troppo lodevolmente scrivere duo donne, duo 
teste. Con tutto ciò di duo femminino si hanno 
esempj negli ottimi. = (Per. 12), Volgénsi 
circa noi le duo ghirlande. = (g. 410, n. 6). 
Saranno forse di quei che diranno, piccola co- 
sa essere ad un re l’aver maritate duo giovi. 
nette; ed io il consentirò. = (Buonarr. Tanc. 
4, 2). C. Ma non vuo’tu mandarle qualche 
dono? Ciap. Si, queste dro roselline ch’ io 
fiuto. Sul qual luogo il Salvini così si espres» 
se: Duo’, troncato da duoje;\e può ancora va- 
lere duoi. * Avanti a parola che s' incomiuci 
da vocale, due si troncò dell’ ultima sillaba, e 
si segnò di apostrofo. == (Par. 412). Du' archi 
paralleli e concolori. 

* II. Dua invece di due si legge in autori 
di prosa e di verso. = (Cron. Vellut.). In bre- 
ve dato l’ordine che niuno il sapesse, altro 
che noi dua. = (Franc. Barb. 40, 16). Che 
se la trovi ne la terra tua, Ed è pur sola, o 
dua; Sed ella é bella, fa come di strana, a 
(Menz. sat. 3). E quei rinvolto poi nel fer. 
rajuolo, Dice: Alle dua; e "1 baciamano rende 


AI dottorevolissimo assiuolo E nella nota a 
questo luogo del Menzini, il Bracci portò al- 
tri esempj della voce dua usata da poeti e da 
prosatori. E duoi ancora sì trova. = (Zill. 42, 
55). Per li detti duoi segni. — (Lasc. Parent. 
4, 2). Io non so, per mia fé, chi di noi divi, 
se le cose passano come desideriamo, s’ abbia 
magro conto. ZDui pure si usò, principalmente 
per comodo della rima; benché se ne trovino 
eziandio esempj di prosatore. = (/r. Guitt. 
Lett. 40, 27). Se altri dui sì forte Amore le- 
ga, che de’ dui cuori fa uno, sponsa con ispon= 
so, che dui sono in uno corpo; uno, quanto 
esser più in amore deano? = (Bemb. Stor. 
44, 462) Proferito s'era in quale di quelle 
due terre essi volessero a sue dispese con 


trenta uomini dui mesi di servire la Repub-' 
blica. L’ediz. però del chiarissimo Morelli, 


Ven. 1790, ha due. == (Bern. Orl. 3, 4). Co- 
sì i destrier voltaro tutti dui. = (e 84). Dun- 
que bisognerà ch’ un di noi dui Pensi lasciar 
questa donna, 0 morire? = (dr. Orl. 43, 24). 
Ma prima da sé torre un de li dui Che nel battel 
campati eran con nui. = (Castigl. Corteg. Ì. 4). 
Ma chi non sente la dolcezza delle lettere, sa- 
per ancor non può quanta sia la grandezza della 
gloria, così lungamente da esse conservata, e so- 


lamente quella misura con la età d’un uomo o. 


di dui, perchè di più oltre non tien memoria. 

HIL Accompagnato con fra, tra, infra, intra, 
significa dubbio, sospetto, timore. == (Ziloc. l. 
2). Ma pur la dolente Biancofiore né campata, 
né del tutto dannata, qui si stava intra dee 
continuamente piangendo. = (Pet. p. 3, 3). 
So come sta tra’ fiori ascoso l’ angue, Come 
sempre fra due si vegghia e dorme, Come sen- 
za morir si muore e langue. Cioè, stava in 
paura piagnendo: come sempre in timor si 
vegghia e dorme. 

* IV. Znfra due fu ancora usato in forza 
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come di sustantivo. == (Cecch. Dissim. 4, 1). 
Cosi mentre che dubito, e differisco a risol- 
vermi, non fo né l’ una ne l’altra, e "1 male 
dello infra dua mi rovina. Così tener fra due 
vale tener dubbioso, sospeso. == (Petr. p. 4, 
449). Ma pur, come suol far, tra due mi te- 
ne. La voce due servi pure ad altre ellissi 
della lingua. > ( Piug. 34 ). Nuovo au- 
gelletto due o tre aspetta; Ma dinanzi dagli 
occhi de’ pennuti Rete si spiega indarno, o si 
saetta. = (g. 9, n. 2).. Le quali, quando a 
loro parve tempo, essendo già buona pezza di 
notte, in due si divisero. = (Cresc. 5,7). Le 
cotogne, come dice Isac, generalmente si divi- 
dono in due, cioé in crude elignee, e in per- 
fettamente mature. È 

“ V. Due espresse talvolta il termine, o la 
quaritità piccolissima di una cosa qualunque. 
== (Castigl. Corteg. l. 4). Qual animo è così 
dimesso, timido e umile, che leggendo i fatti 
e. le grandezze di Cesare, d’ Alessandro, di 
Scipione, d’ Annibale, e di tant’altri, non si 
infiammi d’ un ardentissimo desiderio d' esser 
simile a quelli, e non posponga questa vita 
caduca di dui giorni per acquistar quella fa- 
mosa quasi perpetua? = (Lasc. Parent. 4, 2). 
Ci son due’ passi, non budate due ore. 

* VI. Dalla voce due Dante formò il verbo 
adduare' in senso di duplicare, come da tre 
(Par. 43) egli formò. intreare.- = (Par. 7). 
Così volgendosi alla ruota sua Fu viso a me 
cantare essa sustanza, Sopra la qual doppio 
lume 3° addua. Buti: Doppio lume s’ addua, 
cioé doppio splendore s’addoppia. E dalla stes- 
sa radice, cioé da due, si produsse eziandio 
induare, far due, raddoppiare. = (Dittam. 2, 
7). Qui ferma gli occhi della mente tua: Guar- 
da quando fortuna corre al verso, Come l'un 
ben dopo l' altro s' indua. => (Franc.. Sacch. 
Rim.). Volando verso ‘1 nido che l’ indua. 


CAPITOLO GCII 


L E, posta senz’ altro segno, è nota di con- 
giunzione, che innanzi a consonante si scrive. 
Lat. et. ( Zab.). Sopra la sommità della quale 
il cielo aperto e luminoso per tutto veder mi 
parve, e sentire l’aer dolce e soave, e vedere 
le campagne liete, e’ fiori per le campagne: le 
quali cose tutte il petto delle passate noje af- 
fiitto riconfortarono, e ritornarono nella prima 
allegrezza. c= ( Petr. p. 4, 28). Sì ch’io mi 
credo omai, che monti e piaggie £ fiumi e 
selve sappian di che tempre Sia la mia vita 
ch’ è celata altrui. 

II. Zt, che dissero gli antichi, il medesimo 
ehe e congiunzione, la quale incontrandosi in 
voce che da vocale incominci, prende in sua 
compagnia il t. — (g. 4, proem.). Nella no- 
stra città, già é buon tempo, fu un cittadino 
di condizione assai leggiere, ma ricco, ef esper= 
to nelle cose quanto lo stato suo richiede: et 


avea una sua donna, moglie, la quale egli som- 
mamente amava, et ella lui; et insieme in ri- 
posata vita si stavano. = (Petr. p. 4, sest. 3). 
Ma, lasso! a me non val fiorir di valli; Anzi 
piango al sereno et a la pioggia, Zt a' gelati et 
a' soavi venti. 

III. Hanno voluto alcuni, che dinanzi a vo- 
cale si debba così scrivere sempre infallibil- 
mente; e che non si possa far collisione di 
questa e con le vocali a, e, 0, u; ma sola- 
mente con l’i. Pur è vero che il verso non può 
né vuole soggettarai a tal regola; onde leggia- 
mo (Petr. p. 3, 7): Riconobbila al volto, e a 
la favella Che spesso ba giù il- mio cor rac- 
consolato. = (Petr. p. 2, 49). Fra gli anni de 
l’ età matura onesta Che i viz) spoglia, e vir. 
tù veste e onore. = (Petr. p. 3, 9). I tre Te- 
ban ch’ io dissi in un bel groppo; Ne l'altro, 
Ajace, Diomede e Ulisse. E de'si fatti, quasi. 
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infiniti appresso i poeti. E nelle prose lor gli 


scrittori se ne servono anch'essi, quando lor- 
na loro più agevole la pronunzia e più dolce. 
All’iacontro vogliono altri, che anticamente 
non si dicesse et in modo alcuno giammai; ma 
che l'abbreviatura che per lo spazio di molti 
anni posero in luogo di questa congiunzioue, 
non sonasse altro presso gli antichi, che la 
semplice e: ed affermano che ne’ ben autichi 
libri non si truova mai et congiuntiva, ma e 
sempre, o l'abbreviatura; fin che certi dappoi 
per vaghezza della lingua latina, o pur per l’ 
uso delle scuole della grammatica, donde si 
traggono molti vezzi fin da’ primi anni, comin- 
ciarono ad introdurre et. Pur io per me cre- 
derei che lo scrivere et, sia stato proprio della 
lingua volgare fin da’ suoi primi tempi, come 
comunemente usaron di scrivere Dante, il Pe- 
trarca el Boccaccio, i quali non pur scrisse- 
ro et dinanzi a vocale, ma scorse lor dalla pen- 
na a scriverlo talora dinanzi a consonante ezian- 
dio, come gli scritti loro di propria mano, 
che ’1 tempo ci ha lasciati interi fin al di d’og- 
gi, ne hanno successivamente infino a’ nostri 
felicissimi giorni reso fede sicura. Ma se nul- 
la valesse l’ indovinare, meglio per avventura 
sarebbe credersi che quell’ abbreviatura si fos- 
se stata, siccome di figura, così comune di sen- 
sO; e spiegatasi in e, 0 in et, secondo ch'el- 
la o innanzi a consonante, o davanti a vocale 
8’ avesse avuto da pronunziare. Ma di quel se- 
gno che che si fosse, oggi il modo di scrivere 
e di pronunziar questa congiunzione è così 
chiaro, che non ha bisoguo d’ interprete. 

IV. Ed, che da’ moderni più volentieri si 
scrive, il medesimo che et, e che talvolta si 
legge nel Novelliero antico, nel Villani, e nel 
Passavante, e in altri di que'tempi, sì nelle 
prose, come ancora ne’ versi; non è del Boccac- 
cio : anzi, quasi nuovo di questo, l’eminentis- 
simo Bembo, investigatore esattissimo di quanto 
ne’ manuscritti antichi si ritrovava, dice così 
(Prose I. 3, pag. 297): Sono ancor di quelli 
che dicono che eziandio alla particella e che con- 
giugne le voci, si dà alle volte il d, in vece 
del t; siccome affermano che diede il Petrarca 
quando ei disse ( p. 4, 59): S'avesse dato a 
l’opera gentile Con la figura voce ed intelletto, 
Egli è vero che il medesimo scrittore osserva 
che più empie la sillaba, e falla più graziosa 
il d che il t. Dal che per avventura sono stati 
mossi coloro che hanno ultimamente fatto com- 
parire il Boccaccio, citato da loro, con ed, per- 
petuamente in luogo di et. 

V. Leggiadro modo di scrivere è quando nel 
continuo corso di più parole che la congiun- 
zione richieggono, si replica con ciascuna. — 
(Petr. p. 2,42). L’acque parlan d’amor, e l’ora 
e i rami £ gli augelletti e i pesci e i fiori e 
l'erba. O si tralascia da tutte. = (Petr. p. 2, 
35). Fior, fronde, erbe, ombre, antri, onde, 
aure soavi, Valli chiuse; alti colli e piagge 
apriche. 

VI. E dove ella si tacque, fu qualche volta 
di soverchio taciuta; ed in particolare tra due 


. 
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adjettivi, per addolcir la pronunzia; poiché le 
voci congiunte hanno un certo che d’aspro: 
onde osservarono alcuni, che si suol fare in 
questa lingua più spesso, per tendere ella alla 
dolcezza di sua propria natura. == (Petr. p. 4, 
453). E’! tacito focile D’Amor tragge indi un 
liquido sottile Foco che m’arde a la più algen- 
te bruma. = (Petr. p. 2, canz. 7). Quell' an- 
tico mio dolce empio signore Fatto citar; mi 
rappresento. E suolsi esporre la prima voce 
come se fosse avverbio; quel mio antico signo- 
re dolcemente empio. Che i Latini dissero an- 
cora ire in malam maximam crucem, forse in 
significato di ire in maxime malam crucem, e 
simili. Ma nelle nostre prose però uon s’ usa. 

VII. E qualche volta ancora dove si replica, 


‘vi si replicò di soverchio. = (g. 2, n. 6). Ed 


essi, avanti che a mangiar si ponessero, da parte 
d’Arrighetto e salutarono e ringraziarono Cur- 
rado. = (g. 4, n. 9). In Provenza faron già 
due nobili cavalieri, ognuno de’quali e castella 
e vassalli avea sotto di se. Ed alquanto diverso. 
= (g.4, n. 2). Il Giudeo rispose: Io son del 
tutto disposto d’andarvi. Giannotto vedendo il 
voler suo, disse : £ tu va con la buona ven- 


‘ tura, = (g. 8, r. 2). Se voi non gli avete, e 


voi andate per essi. E più frequentemente do- 
po le particelle poichè, quando, e similî. == 


(8g. 2, n. 9). Nel vero questo doveva bastare: 


ma poichè tu wuogli che io più avanti ancora 
dica, ed io il dirò. = (g.8, n. 6). Tu ci me- 
nasti una volta giù per lo Mugnone, ricoglien- 
do pietre nere; e quando tu ci avesti messi 
in galea senza biscotto, e tu te ne venisti. = 
(g. 6, n. 2). Come essi passavano, ed egli co- 
minciava a ber sì saporitamente questo suo 
vino, ch’ egli n’ avrebbe fatto venir voglia a’ 
morti. , l 

VIII. Quando si giungono insieme nomi di 


* maschio e di femmina col mezzo espresso o 


tacito di questa congiunzione, il genere pro- 
dotto nell’adjettivo sarà di maschio ; tanto nel 
numero del meno. = (g. 3, r. 6). Io non so 
come Domeneddio mi si concederà che io possa 
comportare la’ngiuria e lo’nganno che fatto 
m’ hai. = (g. 5, n. 6). E davanti a gli occhi 
loro fu la stipa e’l fuoco apparecchiato per 
dovergli ardere. Quanto in quello del più. = 
(g. 5, n.7). Messer Amerigo che già credeva 
la figliuola e’l nipote esser morti, fu il più 
dolente uom del mondo. = (g. 40, n. 2). Su- 
bitamente la sua ira e lo sdegno caduti, anzi 
in benevolenza mutatisi, il corse ad abbraccia- 
re. = ( Petr. p. 4, 244). Vedrà, s’arriva a 
tempo, ogni virtute, Ogni bellezza, ogni real 
costume Giunti in un corpo con mirabil tem- 
pre. = ( g. 4, n. 7). Era in quella parte del 
giardino, dove Pasquino e la Simona andati se 
n’ erano, un grandissimo e bel cesto di salvia. 
== (g. 40, n. 7). Perdicone, e’l padre e la ma- 
dre di Lisa, et ella altresì, contenti, grandissi- 
ma festa fecero. = ( Petr. cap.). Il sonno, e 
quella ch’ ancor apre e serra Ìl mio cor lasso, 
a pena eran partiti, Ch'io vidi cominciar un’al- 
tra guerra. 


IX. S'accordlò qualche volta col sostantivo di 
feramina, s’egli fu il più vicino; così nel pri» 
amo numero. = (gg. 3, n. 7). Ogni suo bene, 
ogni suo onore, ogni sua libertà, tutta nelle 
vostre mani era da luì rimessa. Come ancor nel 
secondo. = (Zntrod.). E pochissimi erano co- 
loro a’ quali i pietosi pianti e l’amare lagrime 
de’ suoi congiunti fossero concedute. = ( Petr. 
p. 4, 80). E°1 volto e le parole che mi stanno 
Altamente confitte in mezzo ’l core, Fanno le 
luci mie di pianger vaghe. Anzi pur col mede- 
simo sostantivo di femmina, quantunque il più 
distante fosse, 1’ accordaron talvolta, benché di 
rado. = (g. 3, n. 6). E come che sia gran 
tempo che io e le mie cose, e ciò che io posso 
o vaglio, vostre state sieno; io intendo che da 
quinci innanzi sien più .che mai. — (Petr. p. 
2, 4). Veggio fortuna in porto, e stanco omai 
Il mio nocchier, e rotte arbore e sarte. E così 
già tu vedi che tra diversi numeri talor col 
più vicino, e talora col più lontano s’ accordò 
l’ adjettivo.. i 

X, Ed il medesimo avviene delle voci del 
verbo, le quali alcuna volta riguardano i so- 
stantivi accoppiati, come se fossero un solo; e 
per conseguente corrispondono loro nel minor 
numero. =3 (Petr. p. 2, canz. 4), L’aere e la 
terra s’allegrava; e l’acque Per lo mare avean 
paee, e per li fiumi. E qualche volta li risguar- 
dano ancora come distinti; onde s’ accordano 
con essi nel maggior numero, == (Petr. p. 2, 
2). Rotta é l’alta colonna, e’l verde lauro, Che 
facean ombra al mio stanco pensiero. . 

XI. L'uso di questa congiunzione non é me- 
no notabile in questa lingua, che nell’ebrea 
e nella greca e nella latina sia stato, nelle 
quali ha sempre avuto forza di varie particele 
le. Onde per acciocché ce ne serviamo talora, 
Lat. ut. = (g. 2, n. 5). Deliberarono di legar- 
lo alla fune, e di collarlo nel pozzo; ed egli 
laggiù si lavasse. 

XII. Per allora, Lat. tunc. => (g 5, n. 8). 
Essendo aldunque già venuta l’ ultima vivanda, 
ed il romore disperato. della cacciata giovane 
da tutti fu cominciato ad udire. = (g. 8, n. 
8). Poi quando questo fatto avrai, ed io ti di- 
rò il rimanente che a fare avrai. 

XIII. Per ancora, Lat. etiam. = (g. 2, n. 
8). E pensando niuna cosa a ciò contrastare, 
se non vergogna di manifestargliele, si dispose 
del tutto e quella cacciar via. Cioò, si dispose 
di cacciar via quella ancora. = (g. 8, n. 9). 
Questa cosa chiamiam noi volgarmente l’ andar 
in corso: perciocché siccome i corsari tolgono 
la roba d’ogni uomo, e così facciam noi. * Ed 
anche. più chiaramente in quello del Pulci, = 
(Morg. 44, 49). Diceva Orlando: Io per me 
son disposto Insieme con Astolfo ire a morire. 
Dissc Rinaldo: Ed io; facciam pur tosto. 

XIV: Per assai, molto. = (g. 2, n 8). Av= 
venne che per soverchio di noja egli infermò, 
e gravemente. Lat. et, quidem graviter. 

XV. Per certamente, in vero. = (g. 7, n. 
3). Ma ditemi: chi é più parente del vostro 
fgliuolo, o io che il tenni a battesimo, 0 vo- 
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stro marito che il generò ? La donna rispose : 
E più suo parente mio marito. £ voi dite il 
vero, disse il medico. == (g. 8, n. 7). Il sol 
di sopra, ed il fervor del battuto di sotto, e 
le trafitture delle mosche e de’tafani dallato 
e sì per tutto l'aveau concia, che ella sarebbe 
paruta, a chi veduta l'avesse, la più brutta 
cose del mondo. Cioè, l’aveano certamente così 
mal concia, in verità l’aveano concia di modo, 
che, ec. E in vero cotal modo par che affermi 
con enfasi niente meno del sane, profecto, e 
simili de’ Latini, ch'è il per certo de’ nostri, 

XVI. In luogo di che, o perciocchè, Lat. quo- 
niam, quia, ec, = (g. 9, n. 8). Disse Ciacco: 
Va pure; e come tu hai questo detto, torna 
qui a me col fiasco, ed io ti pagherò. = (Concl.). 
Io non doveva scrivere, se non le raccontate; 
e perciò esse che le dissero, le dovean dir bel- 
le, ed io le avrei scritte belle. = (Petr. p. 
2, 25). Non posso, e non ho più sì dolce lima, 
Rime aspre e fosche far soavi e chiare. Cioé, 
non posso far soavi l’aspre mie rime, percioc- 
ché non ho più quella lima sì dolce, ch’io era 
solito avere. = (Petr. p. 2, 88). La qual tu 
poi tornando al tuo Fattore, Lasciasti in terra, 
e quel soave velo Che per alto destin ti ven- 
ne in sorte. Che è come dire: la qual lasciasti 
in terra, cioé quel velo che ti venne in sorte. 
Parla con l’anima di Laura; ed esponendo quel 
che intenda per Laura lasciata in terra da lei, 
dice ch’è quel corpo che le toccò d’ informare, 

XVII. Per così, Lat. ita, sic. — (Amet.). E 
come gli altri giovani le chiare bellezze delle 
donne di questa terra andavano riguardando, 
ed io: tra le quali una mi tenne rel suo amo- 
re non poco tempo. 

XVIII. Per ma, Lat. sed. = (Fiam. 2. 2). 
Dunque la pietà del vecchio padre preposta a 
quella che di me dei avere, mi sarà di morte 
cagione? E tu non se’ amatore, ma nemico, se 
così fai. = (Petr. p. 4, 46). Tacito vo: che 
le parole morte Farian pianger la geute; Z£d 
i’ desio Che le lagrime mie si spargan sole, 
== (Petr. p. 2, 54). Di mie tenere frondi al- 
tro lavoro Credea mostrarti: e qual fero pia- 
neta Ne ’nvidiò insieme, o mio nobil tesoro ? 

XIX. Per né, o e non, come fu dagli espo- 
sitori osservato sopra quel luogo ==> ( Petr. p. 
4, canz. 49). Nè con altra saprei Viver; e so- 
sterrei, Quando ?l Ciel ne rappella, Girmen 
con ella in sul carro d’ Elia. Cioé, né soster- 
rei con altra girmen sul carro d’ Elia, Che é 


‘ dire che non saprebbe, e non potrebbe né vi- 


vere né morire con altra, che con quella per 
la quale ha servito. 

XX. Per nondimeno, Lat. tamen, nihilomi- 
nus. = (Petr. p. 4, 67). Era ben forto la ne- 
mica mia; £ lei vid’io ferita in mezzo ”l co- 
re. Cioè, quantunque fosse ella forte, pur la 
vidi io ferita. 

XXI. Per oltre a ciò, Lat. praeterca. = (g. 
3, n. 3). Il che ho io avuto ed hosi forte per 
male, che io credo, se io non avessi guardato 
al peccato, e poscia per vostro amore, io avrei 
fatto il diavolo. 


96 


XXII. In luogo di perciò, Lat. ideirco, ideo. 
rc (g. 40, n. 6). Essendogli nel pensier cadu- 
to di dover le giovinette al padre torre; ed 
il suo amore e la sua intenzione fe manifesta 
al conte Guido. Cioè, pertanto manifestollo al 
conte Guido. (Petr. p. 2, sest. 4). Far mi può 
lieto in una 0’n poche notti; £ in aspro sti- 
le e in angosciose rime Prego che 'l pianto 
mio finisca Morte. Cioè, la Morte in una o in 
poche notti mi può far lieto; però la pre- 
go che finisca il mio pianto con levarmi dal 
mondo, l 

XXIII. Per quando. = (ill. 44, 3). Venne 
il dì che Iddio avea minacciato; ed ecco di 
verso al levante una nuvola con un puzzo di 
solfo, e stette sopra la città. = (Petr. p. 3, 
6). Così rispose: ed ecco da traverso Piena di 
morti tutta la campagna. 

XXIV. Interroga qualche volta, ora con isde- 
guo, ora con maraviglia, ed or con una, or con 
un’ altra passion dell’ animo. == (g. 7, n. 8). 
La donna rivolta ad Arriguccio, disse: £ quan- 
do fostù questa notte più in questa casa? — 
(Fiam. l. 5) Alla qual domanda egli così ri- 
spose: Madonna, ed a che fare tornerebbe qua 
Panfilo? = (Petr. p. ‘4, 97). Oimé lasso! e 
quando fia quel giorno Che mirando ’l fuggire 
degli annì miei, Esca del foco e di sì lunghe 
pene ? 

XXV. Talora cosa subita ed improvvisa di- 
mostra. = (g. 40, n. 6). Mangiando il re lie- 
tamente, e del luogo solitario giovandogli; € 
nel giardino entrarono due giovinette. = (Znf. 
25). Com’ io tenea levate in lor le ciglia, E4 
un serpente con sei piè si lancia. Cioè, mentre 
io stava mirando coloro, ecco un serpente si 
lancia! Dove si vede stare quest’ e, ora mo- 
strando il sopraggiugner d’ una cosa opportuna 
+ e desiderata, or d’ una inopinata e subita, co- 
me lo ecce de”Latini : onde ‘in questo signifi- 
cato s’ accompagna alle volte con la medesima 
particella ecco. = (g. 9. n. 7). E mentre in 
questa guisa stava senza sospetto, ed ecco vi- 
cino a lei uscir d'una macchia Yolta un lupo. 
= (Purg. 44). Come da lei l’ udir nostro eb- 
be tregua, Ed ecco l’altra con si gran fracas» 
so, Che somigliò tornar che tosto segua. 

* XXVI. Dopo la voce tutto, e principal- 
mente se a questa vengono appresso i vocaboli 


denotanti numero, si suole frapporre l’ej perciò 
si dice tutti e due, tutti e sette, tutti € cen- 
to: ed anzi il tutti tre che si legge nel De- 
camerone dei Giunti 1573. fu riguardato come 
errore, e corretto nelle posteriori edizioni. (Que- 
sta e. frapposta agli accennati vocaboli, si vuo- 
le da alcuni, non sia già particella copulativa, 
ma l’ articolo plurale i cangiato in e per un 
uso tramandato dai più autichi tempi della lin- 
gua. E a questa sentenza potrebbe forse aggiu- 


«-gnere qualche peso maggiore l'esempio del Pe- 


trarca (p. 4, cans. 6). Dice che Roma ognora 
Con gli occhi di dolor bagnati e molli Ti chier 
mercè da tutti sette i colli. Dove all’ e consi- 
derata come articolo, non si dava luogo. fra le 
due prime voci, trovandosi già l’ articolo stesso 
appoggiato al vocabolo colli; nè potendosi mai 
dire tutti i sette i colli. Altri si oppongono al- 
la suddetta opinione con l’ osservare che in- 
contrandosi cotesta e anche dinanzi a nomi di 
genere femminino, essa non debbe mai riguar- 
darsi come articolo; poiché gli antichi nostri 
posero hensi l’ e invece di i, ma non mai l’u- 
sarono in luogo di le: oltre che quell’e stessa, 
prima dei nomi di nuniero, si legge talvolta 
cambiata in a. V. ai cap. I e Tutto. Il Sal- 
viati ( Avvertim, l. 3, 3 ) mostra di atte- 
nersi piuttosto a questo secondo parere, che 
al primo; e si esprime nel modo seguente : Il 
tutti e quattro sarà forse il migliore : e potrem 
dire che la e non per copula seniplicemente, 
ma vi stia per cioé, nel qual significato in tut- 
te le favelle s'adopera spesse volte. E qualche 
volta abbonda. = (Corbacc. 413). Il falso pia- 
cere delle caduche cose, il quale più savio ch’io 
non sono già trasviò molte volte, e forse, e 
a non minore pericolo condusse. Benché quivi 
il secondo e può stare in luogo di auche. 

* XXVII. Dalla voce e, od et si formò un 
sustantivo che serve ad esprimere un minimo 
che, una picciolissima cosa. = (Buon. Fier. 4, 
4, 2). Tal ch’un accento, Un titolo d’un I non 
mi s’occulti Malizioso, o mi s’inculchi un ette 
Tra l’uscio e ’1 mur d’ un’ anfibologia. Inve- 
ce di ette, ma nello stesso senso, Brunetto La- 
tini scrisse eto. = (Pataff. cap. 1). Io mi vo 
chiacchillando, e non fo eto. Al qual laogo il 
Ridolfi notò : Non fo eta, non faccio un ef, non 
ne cavo niente. 


CAPITOLO CIII 
E’, EGLI, ec. 


I. E' segnata d’apostrofo, e proferita con la 
pronunzia chiusa, é voce tronca d’egli, formata 
dagli antichi con torle le due consonanti del 
mezzo; onde primieramente dissero ei, ristrin- 
gendolo ad una sillaba ; e poscia e’, con levar- 
le ancor la vocale ultima, lasciandovi in suo 
luogo l'apostrofo. = (g. 3, n. 3). A cui la don- 
na rispose: Lodato sia Iddio, se io non conosco 
ancora lui da un altro. Io vi dico ch' e’ fu egli. 
2 (Concl.). Chi non sa ch'è il vino ottima co- 


sa a'viventi, ed a colui che ha la febbre è no- 
civo? Direm noi, perciocch' e” nuoce a’ febbri- 
citanti, ch’ e sia malvagio? Dove tu vedi e’, 0 
egli, riferir non solamente a persona, ma a 
cosa; perciocchè egli ed ella, con l'altre lor 


‘ voci, si riferiscono a ragionevoli ed irragione- 


voli egualmente, ed a cose insensate. 

II. S'è anco detto nel maggior numero. = 
(g. 40, n. 9). E menati i geotiluomini vel 
giardino, cortesemente gli domandò chi e’ fosse- 


ro. Cioè, chi essi fossero. Ma lo scartano alcu 
mi per affettato, ed usato senza ragione. 

IlI. Posto avverbialmente in vece d’egli av- 
werbio, Lat. enimvero, sane, hercle. => (g. 5, 
x» 2). Se io potessi parlare al re, e’ mi dà il 
cuore che io gli darei un consiglio, per lo qua- 
le egli vincerebbe la guerra. = (Dante cans.). 
Canzone, e’ par che tu parli contraro Al dir 
d' una sorella che tu hai. = (g. 3, n. 7). Al 
quale il calzolajo rispose: Coloro sono di nero 
vestiti, perciocchè e’ non sono aucora quindici 
di che un lor fratello fu ucciso. = (Petr. p. 
4, 30). Orso, e’ non furon mai fiumi né sta- 
gni, Né altro impedimento, ond’io mi lagui, 
Quanto d’ un vel. 

IV. In sentimento dell’articolo i, o li spesse 
volte si legge. = (g. 2, n. 6). Con tanta festa 
d’ Arrighetto tutti parimente, e’ figliuoli e le 
donne, furono in Palermo ricevuti, che dire 
non si potrebbe giammai. Cioé, i figliuoli e le 
donne ; ovvero ed i figliuoli e le donne; che 
propriamente in vece di ed i si vede esser usato. 
s= (g. 7, proem.). Nou istette guari a levarsi 
il re: e levatosi, fece le donne e’ giovani tutti 
parimente levare. — (Znf. 30). Gridò: Ten- 
diam le reti, sì ch'io pigli La leonessa e’ leon» 
cini al varco. 

V. Egli, pronunziato con e stretta, dicesi 
în caso retto nel numero del meno, Lat. ille. 
= (g. 7, n. 4). Or vedete che uomo egli è: 
che direste voi se io fossi nella via, come è 
egli; ed egli fosse in casa, come sono io? Io 
dubito che voi non credeste ch'egli dicesse 
il vero. 

VI. Alle volte è replicato soverchio, forse 
per maggior efficacia; benchè tra’ vizj attribui- 
ti al Boccaccio, è questo dell’ uso delle stesse 
parole troppo frequente. = (g. 7, n. 4). Egli 
dice appunto, che io ho fatto ciò che io credo 
che egli abbia fatto egli. Ed all’ istesso modo 
replica ella, elle, ec. * Egli soprabbonda tal- 
volta anche nel mezzo del discorso. = (Bocc. 
Tes. 7, 428). Qual colui che dar-sonno egli 
e disciolto, E su si leva subito stordito. = 
(Petr. p.4, Madr. I). Tal che mi fece or quan- 
do egli arde il cielo, Tutto tremar d’ un amo- 
roso gielo. * Z//a pure s’iuseri senza necessi- 
tà, in mezzo al periodo. = (Sal. Catilin. 40). 
Dappoi che la signoria reale, la quale era suta 
trovata e ordinata per cagione di conservare e 
d' accrescere il Comune, ella fu mutata ec. 

VII. Nel numero del più fu in uso, e fin 
d’allora per ventura fu vizio, che in alcuni vi 
dura fin al di d'oggi. = (g. 7, n. 8). Come 
egli hauno tre soldi vogliono le figliuole dei 
gentiluomini, e delle buone donne per moglie. 
= (g. 40, n. 40). E sopra i suoi capelli, così 
scarmigliati, com’ egli erano, le fe mettere una 
corona. = (Par. 23). Ciascun di quei candori 
in su si stese Con la sua fiamma, si che l’alto 
affetto Ch’ egli aveano a Maria, mi fu palese. 

VIII. S’accompagna ‘ co’ pronomi medesimo, 
e stesso, per maggior espressione, Lat. ipsemet. 
= (g. 4, n.4). Di che il re Guglielmo tur- 
beato forte, fece prendere il Gerbino; ed egli 

Cinonio, 
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medesimo il condannò nella testa. = (g. 3, n. 
8). Perché parendogli esser vivo, cominciò a 
gridare Apritemi, Apritemi; ed egli stesso a 
pontar col capo nel coperchio dello avello. * 
Stesso unito ad egli può cambiare la sua de- 
sinenza. = (Deput. Decam. 48). Si dice egli 
stessi qualche volta, che per l’ordinario si di- 
rebbe egli stesso. Ma non si direbbe giù esso 
stessi, o quello stessi. V. al capit. Stesso. 

1X. Posto in forza d’avverbio, o come par- 
ticella riempitiva in principio di parlare tal- 
volta nel primo numero. = (g. 2, n. 2). Egli 
era in questo castello una donna vedova, la 
quale il marchese Azzo amava quanto la vita 
sua. = (Petr. p. 2, canz. 2). E s'egli è ver 
che tua potenzia sia Nel ciel si grande, come 
si ragiona, Ritogli a Morte quel ch’ ella n’ ha 
tolto. i 

X. E talvolta ancor nel secondo. = (g. 4, 
n. 10). Egli non sono ancora molti anni pas- 
sati, che in Bologna fu un grandissimo medi- 
co, il cui nome fu maestro Alberto. — 

XI. E in mezzo, o in fine di parlare nel 
predetto significato pur nell’uno e nell’ altro 
uumero. = (g. 5, n. 4). Disse la madre: O 
figliuola mia, che caldo fa egli? Anzi non fa 
egli caldo veruno. = (g. 5, n. 40). Udendo la 
donna queste cose conobbe che egli erano del- 
l’ altre così savie, come ella fosse. Il verso 
così intero non l’usò molto; ma tronco più so- 
vente, pigliandosene solo la prima lettera se- 
gnata dell’ apostrofo, come già t’ ho mostrato: 
ed i moderni scrittori in vece di s’ egli è ve- 
ro, egli è meglio, e si fatti, sogliono porre 
eziandio gli, così tronco, e dire se gli è vero, 
gli è meglio, e simili. — * (4r. Orl. 27, 77). 
Gli è teco cortesia l’esser villano. = (e 43, 
66). Gli è questo creder mio, come io l’avessi 
Ben certo; e poco accrescer lo potrei. von 

XII. Ei, voce sincopata d’egli, è caso retto 
del meno presso a’ poeti. = (Petr. p. 4, 38). 
Questi poser silenzio al signor mio, Che per 
me vi pregava; ond’ ei si tacque. 

XIII. È fu non men frequente ancora nel 
numero del più; ma presso a’ meno antichi via 
più di rado, che in sua vece dissero essi. =a 
(Petr. p- 4, canz. 4). Ei duo mi trasformaro 
in quel ch’ io sono, Facendomi d’ uom vivo 
ut lauro verde. = (Purg. 27). Tali eravamo 
noi tutti e tre allotta; Io come capra, ed ei 
come pastori. Cioè essi duo, Amore e Laura 
mi trasformarono. E Dante il fece ancora di 
caso obbliquo. = (/nf. 10). E s° io fu’ innan- 
zi a la risposta muto, Fate ei saper che ’l fe” 
perch’ io pensava Già ne l’ error che m'avete 
soluto. == (Znf.5). Edegli a me: Vedra’, quan- 
do saranno Più presso a noi; e tu allor gli 
prega Per quell’ amor ch' ei mena, e que’ ver- 
ranno. 

XIV. E/, senza segno d’apostrofo è voce 
tronca d’ello, o d’ elli in luogo d’'egli. = 
(8. 2, n. 7». E promisongli sopra la lor fede 
di quel fare, ch’ egli gli pregava, se avvenis- | 
se che el morisse. = (g. 5, n. 8). Questa co- 
32 gli mise PRAGA compassione della sven- 
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turata donna: dalla quale nacque desiderio di 
liberarla da si fatta angoscia e morte, se el po- 
tesse. = (Dante canz.). El w'ha percosso in 
terra, e stammi sopra Con quella spada onde 
egli uccise Dido. E senza e, qualche volta con 
l’ apostrofo in fronte. == (g. 3, n. 7). E non 
senza grandissima maraviglia da tutti guatato, 
e riconosciuto fu lungamente, avanti che alcun 
s' arrischiasse a credere che ‘'/ fosse desso. = 
(Petr. p. 2, 35). Come morte che ’ fa, così 
nel mondo Sua ventura ha ciascun dal di che 
nasce. Cioè ciascuno ha sua ventura nel mon- 
do dal di che nasce, come morte, o conforme 
alla morte, che egli fa : perciocché, come disse 
colui nell’ esposizione di questo luogo, a co- 
minciarsi dal di che nasce l’uomo iufino alla 
anorte, è da dirc che la sua ventura sia stata 
tale, qual è stata la morte: ch’ egli ha fatto: 
che se la morte é stata felice, la sua ventura 
tutto il tempo di sua vita è stata felice, ancor 
che sempre fosse stato in miseria. E dall'altra 
parte, se egli è stato sempre in felicità, e 
muore in miseria, sempre la sua fortuna fu 
misera. = (Petr. p. 3, 3). E so come in un 
punto si dilegua, E poi si sparge per le vene 
il sangue, Se paura o vergogna avvien che ”/ 
segua. Cioè s’ avviene ch’ esso sangue segua 
vergogna, la quale gli va innanzi alle guance: 
o paura, la quale gli va innanzi al cuore. O 
pur ancora senza l’ apostrofo, formatosi della 
precedente voce e di esso una sola dizione. = 
(g. 2, n. 6). Egli fu chiamato, ed è ancora, 
sel vive, Arrighetto Capece. Cioè, se egli vive. 

XV. Posto avverbialmente alla maniera che 
si fa e’ ed egli. = (g. 2, n.6). Disse il pri- 
gioniere: Che avevi tu a fare in Cicilia? A 
cui Giannotto disse: £/ pare che ’1 cuore mi 
si schianti ricordandomi di ciò che mio padre 
vw ebbe a fare. = (Guitt. Ar. Son,). Se "l si 
lamenta null’ uom di ventura, A gran ragion 
mi muovo a lamentauza. 

XVI. Elli, da’ più antichi usato nel primo 
caso del minor numero in luogo d’eg/i, che i 
meno antichi dissero poi comunemente. = (N. 
Ant. proem ). Acconciate le vostre menti e le 
vostre parole nel piacere di Dio, parlando, 
onorando, e laudando quel Siguore che n’ amò 
prima che elli ne criasse. Lat. ille, ipse. = 
(Purg. 49). E volsi gli occhi a gli occhi al 
Siguor mio: Ond’ elli m' assenti con licto cen- 
no. Nel retto del maggior numero in luogo di 
essi, Lat. ipsi. = (Ziloc. l. 7). Ed apparve ai 
tre re orientali quel giorno medesimo una stel- 
la chiarissima, nella quale elli videro un fan- 
ciullo piccolo con una croce in testa; e parlo 
loro, che in Giudea lo cercassero. = ( Petr. 
p. 4, 444). E veggio ben quant’ e/li a schivo 
m'hanno. Anzi leggesi ancora, e contra il rego- 
lato uso, in obblique, non solamente questo e/- 
li, ma ello, ella ed elle, però solo ne’ versi. = 
(Petr. p. 3, A). E sarai d'clli; Tal per te 
nodo fassi, e tu nol sai. = * (Znf. 3). Cac- 
ciarli i ciel’ per non esser men belli: Né lo 
profondo inferno li riceve; Ch’ alcuoa gloria 


i rei avrebber d° elli. = (Poliz. St. 4104). E 
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par via maggior fuoco acceso in e/lo, Che quel 
ch’ avea lasciato in Mongibello. * Elo iu ca- 
so obbliquo, ed applicato a cosa materiale, au- 
che nelle prose si legge. = (Yarck. Stor. 4. 
3). La città di Firenze è divisa in quattro 
quartieri, il primo de’ quali compreude tutta 
quella parte ch’ oggi il di lù di Arnosi chia- 
ma; e dalla chiesa che iu e//o è principale, il 
quartiere di Santo Spirito si noma, 

XVII. Posto in vece d’avverbio, 0 come 
particella riempitiva. = (Zab.) In questa val. 
le abitaci e/li alcuna persona? 

XVIII. ZENo, la medesima voce che egli, 
non è da’ moderni usato, e da gli antichi di 
rado. = (Petr. p. 4, 72). Pianga Pistoja, e i 
cittadin perversi, Che perdut’ hanno sì dolce 
vicino; E rallegrisi il Cielo ov’ e/lo è gito.= 
(Inf. 32). Noieravam partiti già da e//o, Ch’ i° 
vidi duc ghiacciati in una buca. 

XIX. Za, pronome di femmina, Lat. illa. 
=: (Pass. tr. Hu. c. 3). Niuna virtù si puo 
agguagliare all’ umiltà. Z//a è capo d’ogni vir- 
tu, ella è madre della sapienza, ella è fonda» 
meuto di tutto l’edificio spirituale, = (Petr. 
p. 4, 56). E se la lingua di seguirlo é vaga, 


‘La scorta può, non e/la, esser derisa. = (e 


p- 2; 34). Ove son le bellezze accolte in e//a, 
Che gran tempo di me lor voglia fenno? —> 
(e p. 2, 67). Che senza ella è quasi Senza 
fior prato, o senza gemma anello. = * (Zell. 
Man. Son.). Per mirar ella, me posì in oblio. 

XX. Co’ pronomi medesima e stessa, Lat. i- 
psamet. = (g. 8, n. 40). Quivi senza lasciar- 
gli por mano addosso ad altrui, e/la medesima 
con sapone moscolecato e con garofanato, mara- 
vigliosamente e ben tutto lavò Salabaetto. = 
(g. 5, n. 2). La giovane udendo dire Carapre- 
sa, non sappiendo ella stessa che cagione a ciò 
la movesse, prese buon augurio. 

XXI. Posto in forza di neutro, o come par- 
ticella riempitiva. = (g. 9, n. 5). Come la don- 
na udì questo, non le parve giuoco ; ma leva- 
tasi in pié, cominciò a dire: Z//e non andrà 
così, che io non te ne paghi. Cioè non andrà 
così il fatto. * Z/la si replicò seuza bisoguo 
talvolta, come nota di sopra anche il Cinonio, 
benchè non ne porti esempio = (Bocc. Cord. 
79). Se non ch'’ella ha in ciò voluto mostrare, 
ch’ ella sia gentile ella. 

XXII. Elle, caso retto del maggior numero 
d’ella. = (g. 3, n. 4). Elle son tutte giovani, 
e parmi ch’ elle abbiano il diavolo iu corpo: 
che non si può far cosa niuna a lor modo. = 
(Amet.). E poi ch'io ho là su condotte quelle, 
Le nuove erbette de la pietra uscite Per caro 
cibo porgo innanzi ad elle. * Il Bembo nelle 
Prose 1. 3, portò la seguente osservazione: Nel 
verso si leggono ella nel numero del meno, ed 
elle in quello del più, molte volte poste in tut- 
ti gli altri casi, dal terzo in fuori; e massi- 
mamente nel sesto caso; operandolo la licenzia 
de' poeti più che ragione alcuna, che addurre 
vi si possa. L'osservazione del Bembo non è 
punto esatta. E//a si posc ancora nel dativo. 
= (Par. 23, 94). Perentro "1 cielo scese nua 


facella, Formata'in.cerchio, a guisa di corona, 
E cinsela, e girossi intorno ad ella. E che lo 
stesso si debba dire anche di elle, si dimostra 
per l'esempio dell’ Ameto, citato di sopra dal 
Cinonio. Che finalmente e/le negli obbliqui non 
sia solamente del verso, si prova con gli esem- 
pj di ottimi scrittori. = (Yerch. Stor. I. 4). 
Le lettere greche e latine, delle quali era A- 
lessandro studiosissimo, e tanto in elle eserci- 
tato. 

XXIII. Avverbialmente li o come Lp 
cella riempitiva. = (g. 7, n. 2). Carissime 
donne mie, elle son tante le beffe che i mariti 
vi fanno, che quando alcuna volta avviene che 
donua niuna alcuna al marito ne faccia, voi il 
dovreste voi medesime andar dicendo. 

XXIV. Eglino, o ellino, ed elleno, sono oggi 
in bocca del popolo più che nelle scritture. 
Formarono queste voci gli antichi con aggiu- 
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gner due lettere a egli, o elli, e ad elle. = 
(g. 410, n. 8). Se n’andò a casa il padre suo, 
e quivi a lui ed alla madre narrò lo ’nganno, 
il quale ella ed eglino da Gisippo ricevuto a+ 
veano. = (Zill. 2, 6). E rimasonvi morti e 
fediti di quelli che seguirono ‘il conte di Va- 
damon e il fratello; ma e/lino per loro grande 
ardire e virtù pur vinsono la pugna per forza 
d’arme. = (g. 3, n. 4). Che è un uomo astar 
con femmine? Egli sarebbe meglio a star coi 
diavoli: Elle non sanno delle sette volte le 
sei quello che elle si vogliono e/lerio stesse. Che 
con questi pronomi si congiungon sovente per 
maggior energia, Lat. ipsimet, ipsaemet. — 
(Pass. d. 5, c. 6). Sono molti che per esser te- 
nuti umili e giusti, spesse volte si biasimano 
eglino stessi. Ma se interviene che altri glì ri> 
prenda, o dica loro quello che eglino medesimi 
dicevano, nol portano bene. 


CAPITOLO Civ i 
ECCETTO 


I. ECCETTO, agli scrittori non molto ac- 
cetto, usando essi in sua vece fuori, fuorché, 
e simili, Lat. nisi, praeter. ==> (Fiam. l 4). 
Quantunque io scriva cose verissime, sotto sì 
fatto ordine ]l’ ho disposte, che, eccetto colui 
che così come io le sa, niuno altro’ POI 
che io mi fossi, conoscere. = (Vill. 6, 44). E 
signoreggiava tutto, eccetto la città di Napoli 
e di , Capua. Salvo in duogo d’ eccetto, .leggono 
i più moderni testi qui nel Villani. * E così 
ancora innanzi alle voci di numero plurale di 
ambedue i generi. = (Cas. Lett. 75). In que- 
sto consiste la palma degli scrittori, eccetto i 
didascalici. = (M. Will. 9, 83). Il paese fuor 
di Parigi, eccetto città e terre di guardia, ub- 
bidiendo gl’Inghilesi. * Si pose eziandio come 
avverbio assolutamente. = (Ar. Orl. 38, 80). 
Voto riman gran spazio di campagna; Che per 
bando comune, a chi vi sale, Eccetto ai due 
guerrieri, è capitale. * Eccetto si trova talora 
in forza di oltre. = (Vita ss. Pad. 4, 4183). 
Andossene in verso il Nilo, per passare di là; 
e trovando ch’ era riboccato, sicchè otcupava, 
eccetto lo letto suo, ben un miglio di terra. = 
(e 473). Molti più erano li monasterj e le cel- 
le de’ frati nella predetta cittade e d’ intorno, 
che l’ altre case degli uomini secolari; nella 
quale ancora, eccetto li predetti monasterj, do- 
dici solenni ecclesie erano bene officiate. 

II. Eccettose, per fuorché se. => (Fiam. |. 
7). Certo io non dico che la mia miseria fi- 
nisse, se questo vedessi a colei avvenire, che 
m° ha tolto il mio Panfilo: eccetto se io non 
fossi già colei che glielo togliessi. 

* III. Eccetto che parimente per fuorché, se 
non che. =(Cavalc. Frutt. Lingu.33). Dice san- 
to Agostino, che quella pena, eccetto che non 


è eterna, eccede mirabilmente ogni pena. =(4r. 
Orl. 47, 85). Per gioco in somma qui facean, se- 
condo Fan li nemici capitali, eccetto Che potea 
il re partirglì a suo diletto. Eccettochè seguito 
da caso. = (Machiav. Ist. l. A). Accrebbe Raven- 
na, istaurò Roma; ed eccettoche la disciplina 
militare, rendè ai Romani ogui altre onore. 

* IV. La Crusca porta il vocabolo eccetto an- 
cora come nome sustantivo. = (Y. 4. Eccezio- 
ne.). Lat. exceptio. Gr. €tar:016 coi seguenti 
esempj. = (Brun. Tesorett. 7). Mantenente fu 
miso Fuora del Paradiso, Dov®era ogni diletto 
Sanza niuno eccetto. = (M. Vill. 4, 82). A 
catuno fece fare un sindaco con pieno mandato 
a sottumettersi da capo liberamente sanza al- 
cuno eccetto. Si potrebbe però facilmente cre- 
dere che negli addotti esempj eccetto sia piut- 
tosto adjettivo, che sustantivo; e che le ac- 
cennate frasi corrispondano alle latine nullo 
excepto, nemine excepto, e valgano appunto lo 
stesso, come se si dicesse senza niuno, o senza 
alcuno eccettuato. Che poi eccetto abbia fre- 
quentemente la forza di adjettivo, oltre gli 
esempj allegati dalla Crusca medesima, si pro- 
va. evidentemente con quello di Fr. Bartol. da 
S. Concordio. ( Sall. Catilin. ), dove la detta 
voce si accorda col sustantivo che le vien do- 
po. = (pag. 48). Alla per fine s’ innamorò di 
una ch’avea nome Aurelia Orestilla, la quale, 
eccetta la sua bellezza, non fu unque di niuna 
cosa da alcuno buono uomo lodata. . 

* V. Eccettato, da eccettare, vocabolo TON 
fu anch'esso avverbialmente usato colla stessa 
forza di eccetto. = (Vit. Plut.). E accordarono 
quelli di Rodi, che fossono sempre in ajuto di 
Dimitrio e di Antigono, eccettate quando aves- 
sono guerra con Tolomeo. . 
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CAPITOLO Cv 
ECCO 


I. ECCO, avverbio che mostra cosa impen- 
sata, o che sopravvenga improvvisa, Lat. ecce. 
== (g. 2, n. 5). E salendo su per le scale (a- 
vendo la fanticella gia la sua donna chiamata, 
e detto, ecco Andreuccio), la vide in capo della 
scala farsi ad aspettarlo. = (Petr. p. 1, 53). 
I’ fuggia le tue mani; Quando ecco i tuoi mi- 
mistri, i’ non so donde. 

Il. E non meno spesso con una congiunzione 
che gli precede, l’usarono. = (g. 40, n. 8). 
Varrone giù presumeva, niuno dovere esser col- 
pevole : e pensando al modo della loro assolu- 
zione, ed ecco venire un giovane chiamato Pu. 
blio Ambusto. = (Purg. 23). Già era in am- 
mirar chi sì gli affama; Ed ecco dal profondo 
de la testa Volse a me gli occhi un'ombra. 

III. Gli s’affiggono spesso nel fine le parti 
celle lo, li, o gli, la, le, mi, ti, ci, vi, ne. = (g. 
3, n. 3). Eccole, che ella medesima piangendo 
me l’ha recate. = (g. 8, n. 7). Lo scolare u- 
deadosi chiamare disse: Eccomi qui, madonna. 

IV. Qualche volta per ora, orsù, dimmi, e 
simili, Lat. age, agedum, jam vero. = (g. 9, 
n.40). Gianni disse: Ecco, poichè voi pur vo- 
lete, domattina vi mostrerò come si fa. > (Fiam. 
I. 5). Ecco adunque, morrò; e questa crudeltà 
. Conviene usare a me in me stessa. Cioè or be- 
ne, orsì adunque morrò. = (g. 3, n. 3). Ora 
ecco (disse la donna), per questa volta io non 
wi voglio turbare. Cioè ora vedete, disse la 
donna, ec. 

V. E qualche volta ancora per irrisione, = 
(g. 9, n. 5). Ecco, bello innamorato: or non 
ti conosci tu tristo? non ti conosci tu dolente ? 
E questo forse è il vah, hui, e simili de’ La- 


tini. = (Petr. p. 3, 41). Ecco sun uom fa- 
moso in terra visse, E di sua fama per morir 
non esce, Che sarà de la legge che "l Ciel 6s- 
se? Cioè, che sarì della legge eterna del Cie- 
lo, che il Tempo debba spegnet le cose mor- 
tali, se un fragile omicciuolo resta ancor dopo 
morte vivo per fama? E per ventura di questi 
è quel di quella buona femmina siciliana, che 
a Salabaetto. = (g. 8, n. 40). Fece maraviglio- 
sa festa, e disse: Ecco se tu fossi crucciato 
meco, perciocchè io non ti rendé’così al termi- 
ne i tuoîì denari. Cioè, o bella cosa, non ci 
vorrebbe altro, se non che tu fogsi crucciato 
con meco, perchè al termine così prefisso non 
ti reudé’ ituoi denari. 

VI. Aggiuntovi che talvolta ha forza di da- 
to non concesso, come quando si dice poniamo, 
facciamo che. Lat. esto. (Filoc. Z. 3). Ecco che 
quello che tu divisi, venisse interamente fatto; 
che avremo noi zdoperato ? Niente. 

VII. E talvolta ha la forza del semplice ec- 
co. (Introd.). Ecco, che la fortuna a’ nostri co- 
minciamenti è favorevole, ed hacci davanti po- 
stì discreti giovani che guida ne saranno, 

* VIII. Ecco si replicò per esprimere il 
progressivo succedersi del tempo. = ( Firens, 
Asin. l. 2). Strofinandomi gli occhi, per armar- 
gli alla veglia, e trastullandomi con alcuna 
canzonetta ; eccoti la notte, ecco le due ore, 
ecco le quattro, e la paura tuttavia cresceva. 
Ecco si unì ancora a giù, e si collocò in mezzo 
del periodo. == (s. 4g. C. D. 3, 44). Certo si 
che s'erano partiti, ecco gia, la terza volta, sic- 
chè alla quarta fosse loro commessa prudentis- 
simamente Roma. Pro” 


CAPITOLO CVI i 


EH, EHI 


I. EH, interjezione deprecativa fu poco in 
uso; ma chì vorrà, potrà servirsene in tutti 
quegli affetti in cui può servire il deh. =(Filoc. 
I. 2). Or che faresti tu, se egli fosse andato più 
lontano, dove a te non fosse lecito l’ andare? 
EA non si vuol far così, Altri qui leggono: 
e’ non si vuol far così. = (7es. 5, 70). Perché 
Penteo piangea ben doloroso, Dicendo: 4 las- 
sa omai Îa vita mia. " E serve ancora in for- 
xa d’interjezione diversa dalla deprecativa, e 
massimamente per eccitare la persona interro- 
gata a rispondere. == ( Buon. Fier. 3, 2, 17). 
Tu se'ancora a colei, eh? = (Capr. Bott. 3). 
Il cantar del gallo non ha servito stamane a 
destarti, eh? La Crusca arreca il citato esempio 
del Gelli, fra i diversi usi di e copula; di- 
cendo che questa particella serve ancora per 
mauiera d’ interrogare, e per ciò scrive l’ eh 
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sar 


senza aspirazione: noi crediamo però, che l'e 
quando serve all’ interrogazione, comunque si 
scriva o con l’aspirata, o senza, sia uua voce 
affatto diversa dall’e copulativo, e che corri- 
sponda, come notò il Salvino, al num latino e 
al greco udeir. 

" II. ZA talora pronunziata lunga, dice la 
Crusca, come se fossero due ee, e coll’ aspira- 
zione, denota mediocrità, e modifica il senti- 
mento. La tal cosa, come fu buona! £ZÀ, cioe, 
così così, mediocremente, mezzanamente. = 
(Cecch. Esalt. Cr. 4, 4). Eeh a lui si gran cosa 
e stata facile. ZA, spesse volte è interjezione 
garritiva. = (Firens. N. 9). Ah Laura Laura, 
a questo modo eh? a questojmodo fanno le fan- 
ciulle dabbene ? Talora esprime anche sorpresa 
mista d’ironia. =(£irens. Lucid. 4, 6).' Cornel. 
EA pazzarella, quanto farestù meglio attendere a 


filare. Diamm. Si el: oh s’i’ non ho aver altro 
che cotesto, voi potevi far senza maritarmi. 

* III. Ad cà sì pospose frequentemente che. 
= (Red. Lett. 4129). Eh che V. Sig. Illustriss. 
mi dà la burla. = (e 2, 284). EA via, ch via, 
che l’acqua alle donne di parto non fa male. 
Ed aoche la voce Dio. = ( Firenz. Trinus. 2, 
6). Eh Dio; e’ non sarà po’ vero, 

IV. Ehi, s'è detto pur anco. == (g. 7, n. 
9). Ehi, messere, che è ciò che voi fate? E 
parimente ehimè, = (Pass. d. 3, c. 2). Ehimè 
lasso, che ora intendo quello che, occupato nel 
piacer del peccato, non intesi mentre che vi- 
vetti nella carne! = (is. cant. 24). Ehimè 
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lassa, misera ed insana Briseide sconsolata, 
che farai? * Buone edizioni del Decamerone 
leggono nel citato luogo eh, e non edi. 

" V. Ehi per ahi. = (But. Inf. 416. 19). 
Questo ehi è interjezione che secondo lo gram- 
matico significa dolore, come ahi. Così la Cru- 


sca, Il luogo di Dante, a cui si riferisce l’os- 


servazione del Buti, è il seguente: Ricomin- 
ciar, come noi ristemmo, eki L'antico verso. È 
però da notarsi che ottimi testi leggono quivi 
ei e non ehi; e che contra l'opinione del Buti, 
del Landino, e di alcuni altri, i migliori inter- 
preti credono che l’ei del verco citato stia inve- 
ce di eglino. 


CAPITOLO CVII 
ENTRO 


I. ENTRO, preposizione che s’accompagna 
col quarto caso comunemente. = (g. 8, n. 4). 
©Or ben, disse la donna, io voglio che tu giac- 
cia sta notte entro il letto mio; e guarditi 
ben di non far motto, sicché tu non fossi sen- 
tita. —= (Petr. p. 4, canz. 24). Sedendosi en- 
tro l’ alma Preme "l cor di desio, di speme il 
pasce. 

II. E pur talvolta s’ accompagna col terzo. 
= (Cresc. 4, 44). E gli altri due capi uguali 
sieno alquanto entro al nuovo, sicchè un vinco- 
lo possa stringere l’uno e l’altro capo del vec- 
chio sarmento. = (Petr. p. 4, canz. 22). Le 
notturne viole per le piaggie, E le fere sel- 
vagge entr’a le mura. 

III. E si vede star bene ancor più per un 
cotal vezzo, e grazioso riempimento, che per 
alcun bisogno, talora con altre preposizioni ap- 
presso. == (Filoc. I. 3). La qual nascosa in 
una delle altissime rocce d’ Appennino, entro 
in una oscurissima grotta, trovò intorniata di 
neve. = (g. 7, n. 4). Se n’andò la donna; e 
presa una grandissima pietra che a piè del poz- 
zo era, la lasciò cadere entro nel pozzo. = 
(Filoc. I, 7). E la voce entro per le dolenti 
caverne, rendeva letizia. Che al senso tanto era 
a dire entro una oscurissima grotta, ec. = 
(Cin. Son.). Ora se n'’esce lo sospiro mio, Don- 
de avia un pensier entro nel core. 

IV. E talvolta con per, che gli si pone din- 
anzi in sentimento amendue d’ una sola pre- 
posizione, laddove o l’ una o l’altra basteria, 
quanto al senso; e cosi fatta, sempre col quar- 
to caso la troverai. = (Petr. p. 2, canz. 3). 
Al fin vidi io per entro i fiori e l’erba, Pen- 
sosa ir sì leggiadra e bella donna. = (Purg. 22). 
Ed una voce per entro le fronde Gridò: Di 
questo cibo avrete caro. Anzi tra per ed entro 
vi s'é posto talora nome ch'è caso della pre- 
posizione. = (g. 8, n. 3). Il sole è alto, e 
dà per Jo Mugnone entro. Cioè dà per entro 
il Mugnone. == (Petr. p. 1, 172). Sforzati al 
cielo, 0 stanco mio coraggio, Per la nebbia er- 
tro de’ suoi dolci sdegni. 

V. È anco avverbio, Lat. intus, co’ verbi di 


stato. = (g. 3, n. 6). Questa camera acconcio 
la buona femmina, e fecevi entro letto, secondo 
che poté il migliore. E co’verbi di moto, Lat. 
intro, vel introrsum. > (Cresc. 40, 22). E 
ponsi la detta fune acconcia col laccio aperto, 
@ piegato si, che l’uccel che passa, messovi en- 
tro il capo, si pigli per lo collo. 

VI. Per oltre, sopra, e simili, Lat. inter, vel 
intra, leggesi nella Vision del Boccaccio. == 
(Vis. cant. 6). Ed entro l’altre cose che ivi 
scorte Furon da me, fu un cerchio. * Nell’ e- 
sempio qui allegato dal Cinonio la voce entro, 
più assai che in forza di oltre o sopra, sta in 
luogo di fra o intra. In questo secondo senso 
s'incontra poi essa più chiaramente in quello 
pur del Boccaccio. = (Ninf. Fiesol. 299): E 
quel .ch’entro noi due è avvenuto. 

VII. Si pospone alle particelle di, in, ivi, 
là, qua, per, Lat. intus, intro, vel introrsum, 
secondo che egli o stato, o varj moti ne segni. 
== (Cresc. 9, 9). Il cavallo che ha gli orecchi 
pendenti e grandi, e gli occhi scavati in entro, 
sarà lento e tardo. == (g. 2, n. 8). Giacchetto 
comandò che se'l prod’uomo ad alcun servigio 
la entro dimorar volesse, che egli vi fosse ri- 
cevuto. = (g. 7, n. 6). Troppo ne sarebbe sta- 
to gran biasimo, se persona fosse stata qua en- 
tro uccisa; e messer Lambertuccio fece gran 


‘villania a seguitar persona che gua entro fug- 


gita fosse. = (g. 2, n. 5). Ed Andreuccio par 
tir volendosi, ella disse che ciò in niuna gui- 
sa sofferrebbe ; perciocchè Napoli non era terra 
da andarvi per entro di notte. = (Znf. 33). E 
°l duol che truova in su gli occhi rintoppo, Si 
volve in entro a far crescer l’ambascia. = 
(Petr. p. 4, 448). Ma lo spirto ch’ivi entro 
si nasconde, Non cura né di tua ne d’altrui 
forza. 

VIII. Alcuna volta gli s’affisse la particella 
vi, e se ne formò entrovi, che vale ivi entro. 
== (Cresc. 4, 46). Ed il vaso si pouga al sole 
per quattro di entrovi il vino, ed un poco di 
‘sale. 

* IX. Inyece di entro si usò da qualche scrit- 
tore anche intro. = (Pulc. Morg. 2, 24). E 
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poi che sono stati a lor diletto Si riposorno 
intro ’n un ricco letto. Così l’ edizione moder- 
na della Crusca. 

* X. Dar entro, lo stesso che dar dentro. Per- 


cuotere in una cosa. = (Zranc. Sacch. n. 41). 
Darvi si fatta entro, che il bariglione, e’ de- 
sco, con ciò che v'era, andò per terra; co va 
pur oltre a suo cammino. 


CAPITOLO CVIN 
i ESSO, ESSA, cc. 


I. ESSO, il medesimo ch' egli ; siccome essa, 
il medesimo che ella, Lat. ipse, ipsa. = (g. 
4, n. 5). Mandato avanti ogni womo, esso con 
poca compagnia, e di gentil’ uomini, entrò in 
cammino. = (g. 3, n. 10). Essa spesse volte 
andava a Rustico, e gli dicea. Ne' casi obliqui, 
== (Filoc. I. 6). Nella sommità di questa torre 
è un dilettevole giardino, e in mezzo d'esso 
una fontana la quale per parecchi rivi tutto il 
bagna. —(Tes.8, 47). Al quale Alcimedon quanto 
poteo Si fece incontro, ed altri assai dopo esso. 

II. Esso, posto tra la preposizione con, ed 
alcuni pronomi, ha una particolar costruzione 
di restarsene terminato in o, senza risguardo 
alcuno a numeri né a generi. = (g. 7, n. 4). 
E poi dell’ altre volte ritrovandosi con la don- 
na, molto di questa incantazione rise con esso 
lei. = (g. 7, proem.). Cominciarono a cantare, 
e la valle insieme con esso loro; sempre quel- 
le medesime canzoni dicendo, ch’essi dicevano. 
* Intorno all’uso di unire la voce esso col 
pronome loro, il Bottari nella nota 463, alle 
. lettere di Fra Guittone, lasciò la seguente os- 
servazione. n Voglio in questo luogo avvertire 
che adesso molti scrittori italiani dotti ed ele- 
gauti hanno in uso di aggiugner quasi sempre 
al pronome loro questo esso in tutti i casi, e 
con tutte le preposizioni; benché senza esem- 
pio di approvato scrittore, e quasi direi anche 
di non approvalo. Quindi non s'incontra nelle 
scritture altro che essi loro, per essi, o in essi 
loro, d’ essi loro, a essi, o da essi loro. Ad 
ogni tratto che è proprio uno sfinimento e una 
pena; veggendosi che quel poter uomo creden- 
do d’usare un bel fiore di parlar gentile, di- 
ce una spiacevolezza senza esempio. Nè mi é 
sovvenuto altro che un verso del Notaro, dove 
si legge ad esso lei nella Race. All. a 430. Il 
‘verso, di cui parla il Bottari, si legge in una 
canzona del Notaro Giacomo da Lentino, ed é 
stampato nel seguente modo: Pregio e valore 
ad esso lei avanzi. i 

III. Ed ancora con esso meco, e simili; an- 
corchè meco, teco, seco riferisser persona di 
femmina. = (g. 2, n. 5). Di vero tu cenerai 
con esso meco: e perchè mio marito non ci sia, 
io ti saprò bene fare un poco d’onore. = (Cresc. 
2, 22). Nel tempo del gran freddo, fuggente 
alle calde interiora della terra lo natural ca- 
lore dell'arbore, e traente con esso seco l’umo- 
re e lo spirito della pianta, se i rami che si 
deono piantare, si recidano dalla madre, poichè 
saranno piantati, debolmente cresceranno e al- 
ligneranno. Ed in questa maniera piuttosto ha 
forza di voce riempitiva: modo usitato dagli 


antichi e da’ moderni, per aggiunger grazia e 
vigor al parlare. 

IV. Il medesimo avviene con nomi sostanti- 
vi. = (g. 40, n. 2). Gli disse che gli dovesse 
piacere d’andare a smontare con esso Ghino al 
castello. = (g. 6, fin.). Cominciarono ad anda- 
re in qua, in là dietro a’ pesci, ed a volerne 
con esso le mani pigliare. = (Purg. 4) Mon- 
tasi su Bismantova in cacume Con esso ì pié; 
ma qui convien ch’ uom voli. Se ne servirono 
ancora in questa maniera. = (Vill. 9, 325). 
Ma la disavventura era tanta, e con esso la di- 
scordia de’Fiorentini, che non l’ardirono a soc- 
correre, quando si potea, == (M. Vill. 7, 5). 
Ed all’entrata di settembre si trovò più di 45 
mila armadure di ferro bea montate al servigio 
del re, e con esso gran numero di sergentì in 
arme. Quel che i Latini direbbono simul, una, 
ec. e i nostri la disavventura, e insieme la di- 
scordia. * Esso unito alla preposizione con, 
qualche volta è posto per ripieno. == (Znf. 32). 
Non quella a cui fu rotto il petto e 1’ ombra 
Con esso un colpo per la man d’Artù, E a 
questo proposito è da leggersi ciò che scrive 
il sopra citato Bottari nella nota 63 alle. let- 
tere del suddetto Fra Guittone. « Con essa la 
terra, cioè con la terra. Il Bocc. nella Nov. 35 
riporta il principio d’ una canzone composta in 
lingua siciliana, che dice: Qual esso fu lo mal 
Cristiano Che mi furò la grasta. Ove si vede 
l'uso di questo nome esso per ripieno, il che 
fu avvertito dal Vocabolario al $. I in questa 
voce Esso, portandone alcun esempio, al che 
si può aggiugnere il presente, e quello di Dante 
Inf. 32. Il qual esempio è portato per isbaglio 
al $. II quasi fosse posto avverbialmente. Lo 
usare questo nome in sì fatta guisa è forma 
anzi antica, che moderna: perciò, dicendo il 
Vocabolario $. I. Talora serve per ripieno, modo 
usato e nell’antico secolo e nel novello, si vuo- 
le intendere che questo antico vezzo di favel- 
lare si può con giudizio in alcun luogo, dove 
bene stia, usare anche da i moderni; dico con 
giudizio, perchè altrimenti troppo sentirebbe 
dell’antico ». 

V. Con la preposizione per, s’ accompagna, 
pur quasi che indeclinabile, con ogni genere e 
numero. = (Filoc. I. 6 ). Quegli Iddii ch'al. 
l’ aspra battaglia m’ajutarono, quando la sua 
vita dalle fiamme campai; m°’ hanno promesso di 
renderlami, e a loro fidanza per esso venni. 

VI, Se n'è formato ancora d'esso e d' un'altra 
voce, una sola, comé /unghesso, qualesso per 
lungo, quale, ec. = (g. 5, n. 7 ). E passando 
iunghesso la camera dove la figliuola gridava, 


maravigliandosi, subitamente entrò dentro. == 
(g.4, n. 5). Qualesso fu lo mal Cristiano Che 
mi furò la grasta? = (Zuf. 23). Ei giunser 
in sul colle Sovresso uoi; ma non gli era sospetto. 
Ed il medesimo disse Zunghesso il mare, sovresso 
l’acqua, per lungo il mare, sovra l’acqua. 

VII. Fuor di queste maniere di favellare; 
varia la sua terminazione col nome ch'egli avrà 
seco, al quale egli però sempre mai s'antepone, 
o senza altra preposizione innanzi, o con pre- 
posizione ch'egli si truovi. = (g. 2, n. 3). 
Ed ebbe tre figliuoli, quantunque il maggiore 
a diciotto auni nou aggiugnesse, quando esso 
messer Tedaldo, ricchissimo venne a morte. = 
(g. 5, n. 2). Andò alla barca, e niuna altra 
persona, che questa giovane, vi vide, la quale 
essa lei che forte dormiva, chiamò molte vol- 
te. = (Par. 8.). Vid’io in essa luce altre 
lucerne Moversi in giro. =(Tes. 7, 35.). Ancor 
vi vide allegro esso furore. 

VIII. Anzi colle preposizioni con, per, sopra, 
sotto e simili, con le quali suol rimanersi in- 
variabile le più volte; pur talora si varia. = 
(ge. 2, n, 5). E trovati i panni, e con essi i 
denari, prestamente andò a chiuder l’uscio. = 
( g. 4, n. 7). Pasquino al gran cesto della 
salvia rivolto, di quella colse una foglia, e con 
essa 3° incominciò a stropicciare i denti. = 
( Purg. 27). Le tenebre fuggian da tutti i lati, 
E’l sonno mio con esse, oud’i’leva'mi. = (Vill. 
42, 422 ). I prestatori a usura convertiti a 
penitenzia, feciono bandire che ogni persona 
ch’ avessono lor dato merito e usura, andasse 
a loro per essa. => (Cresc. 9, 1 ). Non si può 
‘ poi sapere di che età si sieno, fuor che quando 
è loro denti son diventati piegati, e ciglia canute 
e sott’ esse sarà scavato.- 
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IX. Con le voci medesimo e stesso, Lat. ipse- 
met. = (g. 40, n. 3). E sommamente facen- 
dolo ouorare, esso stesso gli tenea compagnia. — 
(Fiam. l. 4). Essi medesimi mariti amano le 
più volte, avendo moglie. 

" X. Esso nella stessa forza di quello, e in 
corrispondenza di questo, = ( Fr. Guitt. lett. 4). 
Che sapienzia è anche per esti beni piccioli e 
temporali, mali sostenere grandi ed eterni, e 
perdere beni compiuti ed eternali? che gaudere 
non può uom d’ esti, e d’ essi beni. Cioe, di 
questi e di quelli. Esso si usò ancora per des- 
so. = ( Zit. SS. Padr. 2, 198). Incominciollo 
a guatare molto curiosamente, come se gli pa- 
resse conoscerlo, ma pur dubitasse; e diceva: 
Ben mi pari esso. Esso vale ancora come lo stesso, 
il medesimo. = ( Firenz. Asin. 1. 9). Quel 
vaso d’ oro, il quale con simulata religione e- 
gli avevano involato di ’n sull’ altare della 
chiesa della Madre del Signore; come se i ri- 
baldi credessero poter, senza supplicio patirne, 
violare tanta maestà, e che il partirsi di notte 
gli avesse a torre dagli occhi di Colui che è 
essa luce. 

* XI. Esso per sé, o-sè medesimo. = ( Pist. 
s. Gir. 377 ). E così, misere, ree di tre ma- 
lefic]) discendono all’ Inferno; cioè che mal con- 
cepettero, e la creatura ed esse uccisono ini- 
quamente; cioè sé stesse. i 

* XII. Esso fatto è lo stesso che issofalto, 
subito, senz’ alcuno indugio. = (s. Cat. lett. 90). 
Chi nol seguita per la via delle virtù, esso fatto 
il perseguita il vizio. V. al cap. Stesso. 

"XIII. sso per esso si legge in qualche 
antico. = (Fr. Cavale. Son.). Fugga lo gaudio — 
van, che torna in lutto; Sia in croce per amore 
unito ad isso. Cioè, ad esso Crocifisso. 
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CAPITOLO CIX 
EZIANDIO 


I. EZIANDIO, benché paja composto del san- 
tissimo nome di Dio, non ha però senso comune 
con quello. Lat. etiam. == ( Zett.). L’animo 
di virtù splendido, fa eziandio a’ poveri gli 
imperadori riverenti. = (Pass. tr. Um.c. 4). 
‘ Deesi l’uomo riputare cenere, eziandio mentre 
che vive; imperocchéè egli è certo che dì qui 
a poco in cenere tornerà. Cioé, ancora mentre 
che vive. 

II. Gli si pospongono che e se, dicendo ezign- 
dio che, eziandio se, Lat. quamvis, etiamsi, 
tametsi, ec. = (M. Vill. 4,77). Gli antichi 
maestri della disciplina militare punivano con 
aspre pene i mali consigliatori, eziandio che del 
male consiglio ne seguisse prospero fine. = 
(g- 2, n. 9). E tutto nel viso cambiato, eziandio 
se parola non avesse detto, diede assai mauife- 
sto segnale, ciò esser vero, che Ambrogiuolo 
diceva. 

* III. Gli si pospose ancora perché. = (Mor. 
s. Greg. 28, 5). Dentro a questa misura so- 
no tutti gli eletti; e fueri d’ essa son tutti 


quelli che debbono esser’ riprovati, cziandio 
perché paja loro, ch’ essi sieno dentro al cer- 
chio della fede. = (e 29, 7). Egli le vede, 
eziandio perchè tu non le confessi. La Crusca 
dice che eziandio con le particelle che, se, per- 
ché vale avvegnaché, Concedendosi ciò quanto 
alle prime due, non si può credere lo stesso 
dell’altra. Eziandio seguito da perché, non con- 
stituisce una forma di dire unita, come l’anco- 
raché, ma ritiene la sua propria significazione 
di semplice ancora, e il perché assume la forza 
che dal coutesto si esige. E perciò si trova e- 
ziandio seguito ancora da quantunque. = (Pist 
s. Gir. 384). Perchè tu, Sposa di Dio, t’avvili- 
sci andando visitando le spose degli uomini e- 
ziandio quantunque sieno grandi? E la parti-. 
ticella se talvolta lo precedette. == (Vit. SS. 
Padri 4, 204). Onde, se eziandio me ne mene- 
rete alcuno che fosse dinasato, purché egli sia 
santo, e sufficiente dell’altre cose, sì non dubi- 
tate di farlo vescovo. Ad eziandio si antepose 
qualche volta la negazione. = (Da Montem. o- 
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ras. 4). Senza la quale (cioè la pace e concor- 
dia de’ cittadini) non solamente le cose umane, 
né eziandio le divine fermamente beate e tran- 
quille esser possono. = (e oras. 2). Non per 
la patria dobbiamo alle ricchesze, a’ parenti, 
agli amici, alle famiglie, a’ figliuoli, non esian- 
dio alla propria vita perdonare. Ed anche gli 
si pospose. r= (Amm. Ant. 248). Beata è quel- 
la vita preclara, della quale eziandio la bugia 
non può favellare. — (it. s. Gir. 402). Tanta 
é la paura che’l Demonio ha di santo Giro- 
lamo, ch’eziandio non ardisce d’ apparire dove 
sia sua immagine. 

" ‘IV. Eziamdio invece di eziandio si trova, 
e non tanto di rado, presso i buoni scrittori. 
c= (Pros. Fior. 6, 67). Oltre le largite corone 
di quei frutti, eziamdio a lei prima offerti, ne 
ricunfortava gli amici suoi. = (Salvin. Disc. 4, 
220). Gli Evangelisti, non solamente di questa 
xi servirono, ma eziamdio Paolo medesimo, scri» 
vendo agli Ebrei. Su questo vocabclo però il 
Salviati (Avvertim.4, 2,44) così lasciò scritto. 
Eziandio, che benché col latino etiam fosse 
composto nel suo cominciamento con la m, per 
tutto ciò, avendola l’uso fatta una voce sola, 
scriver non si potrebbe. Di eziendio pure si 
trova esempio. = (Cavalc. Pungil. 78). La qual 
cosa eziendio un uomo dabbene si riputerebbe 
a sommo disonore, 
‘ * V.Iuvece di eziandio si usò ancora qual- 
che volta eziam. = (Vit. s. Aless. 262). E 


non sapendo il custode, di quale dicesse, la 
gloriosa Vergine eziam gli disse: Quello che 
siede fuori nel portico è desse. = (e 263). La 
quale il pontefice fece leggere in presenza di 
tutto il popolo, ed esziam in presenzia del pa- 
dre suo. = (Cas. Zett. 83). Io mi cruccio de’ 
tuoi portamenti si strabocchevoli, e non con- 
venienti non solo a persona, come convien che 
sia tu, ma a vertin, eziam vile e plebeo, non 
che ad un gentiluomo onorato. Intorno alla vo- 
ce eziandio, il Bembo ( Pros. l. 3. pag. 445.) 
fece le seguenti osservazioni: « E avvenuto che 
dio in atto di ammirazione si aggiugnesse ad 
avvegna. La qual voce, pur per quella medesima 
cagione si aggiugue ad etiam voce latina; e 
dicesi eziandio; e dovrebbesi usare quando si 
aggiugne cosa alle già raccontate, che sia ma- 
ravigliosa: Si come savio, a niuna persona il 
palesava; né eziaudio a lei con gli occhi ardiva 
di scoprirlo. Né mai significa tempo; né mai 
si truova nelle novelle del Boccaccio accompa- 
guato con che, così esiandioché; ma in luogo 
di ciò si dice esiandio col gerondio: Di ciò 
che voi dite, esiandio non dicendolo, vivrò e 
morrò certissimo: Zziandio essendo certo di 
giugnerlo ». E poco dopo: « Nè contraria a 
quello che diciamo, che dopo eziandio in quello 
esemplo: Ma ancora per farvi accorte, che ezian- 
dio che i religiosi, a’ quali ec. perciocchè che 
non è compagno di esiandio, ma è il primo che 
repetito. » 


CAPITOLO CX 
FATTO, ec. 


I. FATTO, se gli precedono le particelle sì, 
così, vel tale, di tal maniera, Lat. talis, hu- 
Jusmodi, ec. — (Fiam. I 4). Manifesto è a 
me, per ninna maniera potere uscir della men- 
te i preteriti accidenti, de? quali la memoria 
a sì fatto partito mi reca con gravi dolori, che 
già, per fuggirli, mille modi di morti ho di- 
mandati. Cioè, a tal partito mi reca. = (g. 40, 
n. 3). Molto la invidia che alla virtù di Natan 
porti, commendo ; perciocché se di così fatte 
fossero assai, il mondo ch’é miserissimo, tosto 
buon diverrebbe, Cioè, se di simili invidie. = 
(Par. 8). Così fatta, mi disse, il mondo m°eb- 
be Giù poco tempo. * Fatto auche con le in- 
dicate particelle, non espresse, ma sottintese, 
si usò nello stesso senso di tale. == (g. 7, n. 
6). Per la qual cosa la donna temendo, e co- 
noscendo come fatto era, si condusse a fare il 
voler suo. = (e n. 8). Egli non fu degno 
d' avere una figliuola fatta come se’ tu. = (eg. 
5, n. 4). I tempi si convengono pur sofferir 
Satti come le stagioni gli danno. * Fatto, posto 
assolutamente avanti a un nome, ha forza di 


preposizione; e vale dopo, Lat. post. Così la 


Crusc. = (Cas. lett. 63). Io disegno andare a 
Benevento adesso, e star lù fino a fatto Natale. 

II. Fattamente, avverbio che anch’egli con 
le particelle si e così, vale in tal guisa, in tal 
modo, Lat. adeo, ita, sic. == (g. 6, fin.). Sii 
dunque re, e si fattamente ne reggi, che del 
tuo reggimento nella fine ci abbiamo a lodare. 
r= (Znkod.). L' altre, udendo costei così fatta- 
mente parlare, si tacquero. 

* III. Sì fatta, lo stesso che si fattamente. 
== (Fr. Sacch. n. 9A). Passando con quest'im- 
peto dalla bottega di Caperozzolo, di fuori nella 
via era un bariglione su uno desco con non 
so che cosa da fare, o lattovarj o savori in 
molle; e davvi sì fatta entro, che il bariglione, 
e ’1 desco, con ciò che v'era, andò per terra. 

* IV. D'ogni fatta, per d’ogni maniera. => 
(e. 8, n. 3). Egli ne sono d’ogni fatta; ma 
tutte son quasi nere. Il Salviati ( Avvert. 
4, 2. 20) pose questo modo di dire fra quelle 
voci che da alcuni sono tenute per idiotismi 
moderni del popolo di Firenze, e che parimen» 
te si usarono da’ migliori scrittori del miglior 
secolo. 
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CAPITOLO CZXI 


FINO, o SINO, ec. 


I. FINO, quando è preposizione si truova 
accompagnata col terzo caso. =n (Conv. tr. 2, 
c. 7). Li raggi non sono altro che un lume che 
viene dal principio della luce per l’aere fino 
alla cosa illuminata, Lat. usque ad. 

II. E nel medesimo modo sino. = (Vit. Dau- 
te). Colui il quale per addietro s’ era molte 
volte udito le sue lodi portare sino alle stelle, 
fu furiosamente mandato in irrevocabile esilio. 
e= (Guitt. Ar. Son.). Ratto son corso giù sino 
a le porte De l’aspra morte, per trovar diletto. 
* Fino si accompagnò eziandio col caso privo 
di segno. = (Brun. Lat. Tesorett. 6). Allor 
tutto mio corso Mutò per tutto ’1 mondo Dal 
ciel fin lo profondo. * Per fino lo stesso che fi- 
no. = (Guarin. Past. Fid. 5, 5). Perchè l’ ho 
come figlio Dal primo dl ch' i’ l’ebbi, Per fin 
a questa età sempre nudrito. 

III. Ed accompagnato con altre preposizioni. 
== (M. Vill. 9, 43). Il corpo si serbò fino nel 


di seguente per attendere il vescovo d’Arezzo. ‘ 


= (Vill. 42, 63). E la sua gente scorse sino 
presso a Parigi a due leghe. : 
- IV. Il suo avverbio è fin che, Lat. donec, 
usquedum, quoad. = (g. 5, n. 40). Chi te la 
fa, fagliela; e se tu non puoi, tienloti a men- 
te fin che tu possa. = (Petr. p. 4, sest. 2). 
Seguirò l’ ombra di quel dolce lauro Fia che 
1° ultimo di chiuda questi occhi. = (Petr. p. 
3, 4). Seguimmo il suon de le purpuree pen- 
ne -De' volanti corsier per mille fosse, Fin che 
nel regno di sua madre venne. Cioé, fin a tan- 
to che: che questo il suo pieno parlare sareb- 
be, e che il Boccaccio disse nel Carisendi. —> 
(g- 10, n. 4). Questo farò io volentieri; sol 
che voi mi promettiate, per cosa che io dica, 
niuno doversi muovere del suo luogo, fin a 
tanto che io non ho la mia novella finita. 

V. Che anco si dice per fin che, cioè per fin 
a tanto che. = (M. Will. 40, 95). Per non 
avere più a tornare sopra la presente materia 
per fino che altra gran cosa non seguisse. 

* VI. Sin che, lo stesso che fin che, si usò 
in forza di mentre. = (Firenz. Asin. l. 8). Era 
costui innamorato di Carite sin ch'ella era pic- 
ciola fantina. Invece di sia che si scrisse an- 
che semplicemente sino. = (Znf. 19). E'l buon 
maestro ancor dalla sua auca Non mi dipose, 
sin mi giunse al rotto Di quel che sì piangeva 


con la sanca. = (e ivi). Né si stancò d’aver- 
mi a sé ristretto, Sin men’portò sovra "1 colmo 
dell’ arco. Invece di fin che si trova eziandio 
fin a che. == (Sold. sat. 7). Nè mai quindi si 
scorge esser risurto, Fin a che fuor dell’ oriz- 
zonte avverso Almen quant’ una picca non è 
surto. Parla del sole, A fin che si diede anco- 
ra il segno del caso. => (Car. tf. 1, lett. 26). 
Ricordate a Monsig. di Viterbo, che io li son 
servitore da fino ch'egli era M. Giovan Pietro. 
A fin che si fece ancora seguire la negazione. 
= (Malmant. 3, 43). E stia giù fuori con gli 
orecchi intenti Tra quelle schiere, fin ch’ ei 
non intenda. 

* VII. Sino serve ancora per denotare inte- 
ro*compimento ‘della cosa di cui si parla. Così 
la Crusca, ma senza recarne esempio. = (4r. 
Orl. 43, 28). Io mi difesi con piedi e con ma- 
no, Ed adopraivi sin a l’ugne e il morso. Fi- 


no unito a caso, con segno o senza, espresse 


talora termino passato di tempo. = (Red. /ett. 
2, 20). La nostra amicizia cominciò fin dagli 
anni più teneri. = (2Borgh. Orig. Fir. 270) 
Se ne mostra una molto antica tavoletta di ra- 
me, trovata in que’ monti fin l’anno MDVII. 
= (Lasc. Sibill. 2, 4). Egli era a ordine fino 
jersera. Invece di fino a tanto che si disse pu- 
re fin tanto che nel medesimo senso. = (Benw. 
Cell. Orefic. 44). Facendo il piombo, per sua 
natura, sempre un poco di schiuma, bisogna 
procurare il più che si possa di levarla con il 
detto carbone, fin tanto che i detti tre metalli 
sieno bene incorporati e ben netti. 

- * NI. In luogo di per fin, o per fino che si 
legge pure per fine che. = (Da Montem. son. 
2). Un pensier dice: Or il bel nodo sciogli; 
Lascia quest’ onte misere e meschine. Ma poco 
val; ch'i’ porterò per fine Che di queste mor- 
tal membra mi spogli. E così ancora fine a quel- 
lo che invece di fino a tanto che. == (Fr. Guitt. 
lett. 24). Vedendosi da ogni parte assiso d’as- 
sedio potente e istretto, e assaglito d’ assalto 
grande sovente, fine a quello che "1 crede por- 
tare. E fine semplicemente per fino. = (Pecor. 
g. 44, n. 4)-E viene fine in Calavria incon- 
tra a Messina. — (Fr. Guitt. lett. 36). Gra- 
ve è, dice, all’arbore che- sta lungo la via, 
servare lo frutto suo fine in tempo di matu- 
rìtade. 


CAPITOLO GX 
FIORE 


* I. FIORE, avverbio, significa punto, nien- 
te, Lat. quidpiam nihil; comune ai prosatori 
e ai poeti. = (Ovid. Pist.). Se in queste not. 
ti ho fiore dormito. = (Purg. 13). Mentre che 

Cinonio 


la speranza ha fior del verde. == (Red. Vip. 
4, 6). Si credono dal troppo credulo ed ine- 
sperto volgo de’ letterati bugie solenni, ed a 
chi ha fior d’ ingegno, sat ria 
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* II Fiore si usò con la negativa ancora. 
= (Ovid. Pist.). Non si vergogta fiore. a 
(Sen. Pist.). Quegli che l’ hanno comperata, 
non ne hanno punto nè fiore. = (Cresc. 3,8, 
6). E così i gorgoglioni, o nor fiore, ovvero 
meuo nocevoli saranno. 

* IH. Fiore, come alcuni altri avverbj, as- 
sunse talora forza di nome. = (Rim. Ant. Guid. 


Cavalc. 66). Ch' io dello suo valore Possa com- 
prender nella mente un fiore. = (M. Cino ms. 
Strozzi). Così stesse nel core, $i che un fiore 
di me pietate avesse. Sopra questo vocabolo il 
Bembo (Prose pag. 293, l. 3) così scrisse: 
Leggesi eziandio fiore, la qual particella pose- 
ro i molto antichi e nelle prose e nel verso, 
in vece di punto. 


CAPITOLO CZXIMI 
FORSE 


I. FORSE, avverbio di dubitare, vale per 
avventura, per sorte, Lat. forte, forsitan, for- 
tasse. == (g. 2, r. 10). La douna disse: Mes- 
sere, voi mi perdonerete, forse nou è egli così 
onesta cosa a me il molto guardarvi. = (Fiam. 
I. 2). Chi dubita che ogni tristizia non m'ab- 
bia a sopravvenire: la quale forse e senza for- 
se m' ucciderà? E vi si scuopre ancora talvol- 
ta non so che segno di modesto parlare. = 
(Petr. p. 2, 29). E s'al seguir son tardo, 
Forse avverrà che ’1 bel nome gentile Conse- 
crerò con questa slanca penna. 

II. Per circa, Lat. fere, pene, = (g. 2, n. 8). 
Era il figliuolo, chiamato Luigi, di forse nove 
anni; e la figliuola che nome aveva Violante, 
n’ aveva forse sette. = (g. 410, n. 6). Ed ivi 
forse una balestrata rimosso dall’ altre abita- 
zioni della terra, comperò una possessione. 
Cioè, quasi una balestrata. 

III. Gli s’ affigge che, pur nel significato del 
forte de’ Latini. = (g. 2, n. 410). E seco stes- 
so cominciò a dire: orse che la malinconia e 
il dolore che io ho avuto poscia che io la per- 
dei, m'ha si trasfigurato, ch’ ella non mi ri- 
conosce. Ed in questo osservarono alcuni, il 
che non poter mai affiggersi al forse, se il ver- 
bo che ’l richiede sia posto prima; ma solo se 
il forse precede al verbo, o ad altro che gli 
serva in luogo di verbo, onde dirittamente si 
dica: Forse che m'ha trasfigurato la malinco- 
nia: Son malinconico, e forse che trasfigurato. 
E nou già m'ha trasfigurato forse che la ma- 
linconia; son maliaconico, e trasfigurato forse 
che. = (Petr. p, A, canz. 418). Vostro gentile 
sdegno Forse ch allor mia indignitate offende. 
= (g. 7, n. 9). Disse allora Nicostrato: Che 
potrebbe ciò essere ? Avrei io in bocca dente 
niun guasto ? A cui Lidia disse: Forse che sì. 
= (N. Ov. ant. 65). Ed ella disse: Or non 
credi tu, ch’ elli il s’ abbiano si saputo man- 
giare, come noi? Ed elli rispose, e disse: 
Forse che no. * Forse ripetuto, e sospeso per 
espressione di minaccia. = (Firenz. Trinuz. 5, 
4). Vo’ avete fatto bene a partirvi, che s’ i’ vi 
trovavo, forse forse .... parv egli ch'egli stia 
bene a un vostro pari, entrare in casa d’una 
povera vedova c* ha la fauciulla da marito, a 
cotesto modo travestito ? 

IV. E con la particella in avanti, vale iu 
dubbio, in timore, in pericolo. = (g. 5, n. 9). 
Rimasa fuor della speranza d’ avere il falco- 


ne, e per quello della salute del figliuolo en- 
trata in forse, tutta malinconosa si dipartì. = 
(Petr. p. 3, 6). E poi che in forse Fu stata 
un poco: Ben le riconosco, Disse, e so, quan- 
do '1 mio dente le morse. 

* V. Forse si usò ancora a guisa di nome. 
== (S. Ag. C. D. 4, 418). Ove è che dal for- 
se e fortuito prese questo nome Fortuna? = 
(Tratt. Gov. Fam.). Or così prudentemente op- 
poni il forse al forse, il bene al male, il sicu- 
ro al dubbio. Forse e senza forse, per espri- 
mere certezza, o somma probabilità. = (Cor- 
bacc. 87). Forse, anzi senza forse infino al bel- 
lico l’ aggiugnerebbono. Vedi auche l’ esempio 
citato dal Cinonio num. I. 

" VI. Forse preceduto da come con certo 
vezzo particolare. = (Ber. Ord. 2, 419, 43). 
Io non so chi tu sii, né per che modo T'ab- 
bia condotto a tal mestier fortuna: Ma per un 
Cavalier sì buon ti lodo, Come forse oggi sia 
sotto la Luna. 

* VII. Forse preceduto da se vale lo stesso 
che se mai, se per avventura. == (g. 2, n. 4). 
Venutagli alle mani una tavola, a quella s’ap- 
piccò, se forse Iddio, indugiando egli l’affoga- 
re, gli mandasse qualche ajuto allo scampo suo. 
Intorno a questo passo, i deputati pag. 30. co- 
sì si espressero: Questo luogo, che si legge 
così iu tutti i migliori, dovette parere a qual- 
cuno difettivo; e però aggiunse e mutò insie- 
me:. Sperando che forse Iddio ec. né sol qui, 
ma di sotto ancora, in più luoghi è stato le- 
vato ed aggiunto, e fatto per tutto di gran 
mutazioni, senza bisogno alcuno, anzi cou qual- 
che danno del seutimento ne’ concetti; e del- 
l’ eleganzia e proprietà della lingua nelle pe 
role. Noi abbiamo restituito tutto, come tro- 
viamo unitamente ne’ buon’ libri, né veggiaino 
che a fornire il concetto dell’ Autore, o il sen- 
so intero di questa parte, ci manchi cusa al- 
cuna, essendo questa nostra maniera di parla- 
re, se ben presa, come molt' altre, da’ Latini 
che dicono Si forte ec. da per sé picna e per- 
fetta nell’ antico libretto de’ Miracoli come qui 
appunto si vede: Diedergli un maestro, se for- 
se egli apparasse un poco: ed il medesimo 
Boccaccio in Gabriotto = (g. 4, n. 6) Se 
Sorse per alcun peccato commessone ue ha bi- 
sogno. 

* VIII. Forsi lo stesso che forse. = (Fr. 
Sacch. n. 48). Uno romeo, e Sorsi quello che 


avea perduto la bisaccia. Così l’ edizione di 
Londra 1795, seguendo il ms. = (Fit. s. M. 
Badd. 53). E già quanti anni bo meritato 
lo ’nferno ogni die forsi mille volte ? 
( Ditt. I, 44). Ch’ i’ l’avvisava senza nes- 
sun forsi. Ad onta di questi esempj il Bembo 
( Prose l. 3, pag. 304 ) così scrisse: Dicesi 
forse, che così si pose sempre dagli antichi. 
Forsi, che poi si è detta alcuna volta da quel- 
li del nostro secolo, non dissero essi giammai. 
Con tutto ciò il Vocabolario porta orse e 
forsi senza veruna distinzione, benché del se- 
condo non rechi altro esempio, che quello del 
Dittamondo. È 

* IX. Da forse si formò inforsare, cioè met- 
tere in forse, usato tanto dagli antichi, quan- 
to dai moderni. — (Dante Par. 24). Ma dim- 
mi, se tu l’hai nella tua borsa. Ed io: Si ho 
sì lucida e si tonda, Che nel suo conio nulla 
mi s' inforsa. = (Petr. p.4, son. 120). Mi ro- 
ta sì, ch’ogui mio stato inforsa. = (Tass. Ger. 
4, 93). Inforsa ogni suo stato, e di lor giuoco 
L' ingannatrice donna a prender viene. Al luo- 
go sopra citato di Dante, il Buti così uotò: 
dnforsa. Questo è verbo derivato da forse che 
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è avverbio che significa dubitazione; onde in- 
Sorsare si pone per dubitare. 

" X. Forse posposto a non ha forza di che 
per avventura non. =: (g. 2, n. 40). Sempre 
guardandola bene, non forse alcuno altro le ’n- 
segnasse conoscere li di da lavorare, come egli 
l'aveva insegnate le feste. E qui pure i De- 
putati (pag. 34) fecero la seguente osservazio- 
ue. 33 Queste locuzioni così un pochetto rotte 
(che in summa son proprie di questa lingua) 
danno talvolta più grazia, e mostrano più for- 
za, e fanno il parlar più vivo ‘. Indi ritor- 
nando più particolarmente all’ esempio traito 
dalla novella di Landolfo, e citato di sopra a 
se forse, aggiungono: ;, Questa construzione nou 
così piana e facile, ma alquanto alterata (alte- 
rata però quanto è a que’ che vorrebbono le 
lecuzioni sempre a un modo, e quelle senza 
industria o cura nessuna), scuopre più l’affan- 
no e periglio del misero Landolfo, e par qua- 
si (per dir cosi) che fortuneggi anch'ella. Al- 
trove aveva usato quest’ autore simili maniere 
di parlare; ma erano per lo più state guaste, 
non parendo la scrittura così agevole, come la 
vorrebbono alcuni ‘. 


CAPITOLO CXlv 
FORTE 


I. FORTE, avverbio di diversi significati; 
perciocche alcuna volta si pone per ad alta vo- 
ce. = (g. 2, n. 5). Andreuccio, non rispon= 
dendogli il fanciullo, cominciò più forte a 
chiamare. = (Piug. 47). Surse in mia visione 
una fanciulla, Piangendo forte. 

II. Per assai, grandemente, Lat. maguopere, 
valde, vehementer. = (g. 5, n. 3). La qual 
cosa come i suoi parenti seppero, tutti furono 
a lui, e biasimarongli forte ciò che egli volea 
fare. Cioè, molto biasimarongli. = (Petr. p.4, 
canz. 42). E se mai da la via dritta mi torsi, 
Duolmene forte assai più ch’ i’ non mostro. 

III. Per crudelmente, fieramente, Lat. cru- 
deliter, immaniter. = (Filoc. 7. 6). Menedon, 
quella scure alzando, sì forte diede sopra la 
testa al Turco, che feritolo a morte, tutto so- 
pra il collo del cavallo caduto, stette grand'ora 
difeso da molti. = (Petr. pi 2, canz. 3). Che 
l’uno e l’altro fianco De la fera gentil mordean 
si forte, Che'n poco tempo la menaro al passo. 

IV. Per difficile, malagevole. = (Ziloc. l. 3). 
Valoroso giovane, assai compassione porto alla 
tua miserabile vita; e forte mi pare a credere 
che vero sia, che tu da Amore così compreso 
sia, come tu narri. = (Par. 7). Non ti dee 
oramai parer più forte, Quando si dice che giu- 
sta vendetta Poscia vengiata fu da giusta corte. 

V. Per fisamente, profondamente, o simili, 
Lat. altius, ec. = (g. 3, n. 2). Come che cia- 
scun altro dormisse forte, colui che con la rei- 
na stato era, non dormiva ancora. Cioè, quan- 
tunque fisamente e profondamente dormisse : co- 
me più frequente egli dice = (g. 2, n. 7): Il 


duca chetamente tutta la donua, la quale fisa- 
mente dormiva, coperse. = (g. 8, n. 7). E fu 
la cottura tale, che lei che profondamente dor- 
miva, costrinse a destarsi. Ed anco per fissa- 
mente. = (Purg. 27). In su le man commesse 
mi protesi, Guardando ’l foco, e immaginando 
forte Umani corpi gia veduli accesi, Cioè, im- 
maginandomi intensissimamente, o nel pensiero 
fissamente imprimendomi: Lat. attente, animo 
intento. 

VI. Per gagliardamente, tenacemente, Lat. 
firmiter. = (g. 5, n. 8). E così dicendo, i ca- 
ni presa forte la giovane ne’ fianchi, la ferma- 
rono. E per velocemente, Lat. celeriter, veloci- 
ter. = (Prog. 24). Come, diss’ egli, e perché 
andate forte, Se voi siete ombre che Dio su 
non degni ? 

* VII. Forte si scrisse in opposizione di 
piano. = (Passav. 156). Se dice che batte al- 
trui, domandi se fu piano o forte. E ripetuto 
per maggiore energia. = (4/ess. Allegr. Son.). 
Son fatto delle Muse 1’ ortolano, È pianto le 
carote ad una ad uva; Ed osservando i termin 
della Luna, Or forte forte ficco, ed or pian piano. 

* VIII Fortemente, che è la propria termi- 
nazione di questo avverbio, vale gagliardameu- 
te e grandemente. = (g. 10, n. 6). Così c'un- 
que il magnifico re operò, il nobile cavali: ve 
altamente premiando, le amate giovinette lau- 
devolmente onorando, e sé medesimo foriemer- 
te vincendo. = (Red. Oss. An. 415). Perché 
la ferita cominciò fortemente a sanguihore, lo 
feci addentare di nuovo da unaliso capo 4% xi- 
pera nella coscia. 
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CAPITOLO CIV 


FRA, o TRA, ec. 


I. FRA, Lat. inter, s'6 detto per abbrevia- 
mento della voce infra; ed è preposizione che 
s' accompagna col quarto caso; e se con una 
sola cosa sarà congiunta, segna rinchiudimento 
in quella, = (Fiam. 2. 1). E con questa letizia 
a me sola fra verdi erbette era diviso sedere 
în un prato. E poco appresso soggiunge: Op- 
pressa adunque dalla passion nuova, quasi atto- 
nita, e di me fuori sedeva fra le donne. 

II. E per abbreviamento d'intra, s'è detto 
tra, all’ istessa maniera che fra da infra; e con 
l’osservazioni medesime, ond’egli s’ accompagna 
col quarto caso: e con una sola cosa congiunto, 
mostra rinchiudimento in essa. = (Filoc.l. 3). 
Oimé, misero, or dove ti lasciai? Io lasciai la 
pecareHa tra rapaci lupi. 

III. Ma con due cose congiunti, mostran se- 
paramento d’amendue loro, ch’ è seguar lo spa- 
zio compreso iutra più termini. = (g. 3, re. 2) 
Più volte di notte in una gran sala del palagio 
&el re, la quale in mezzo era tra la camera del 
re e quella della reina, si nascose. = ( Petr. 
pe 4, canz. 43). Ov'ella ebbe in costume Gir 
fra le piagge e "1 fiume. 

IV. O pure rinchiudimento in amendue. = 
(Lab.) E da ogni consiglio ed aiuto abbando- 
nato, quasi niuna altra cosa, che la morte o da 
fame o da crudel bestia aspettando, fra gli aspri 
sterpi e le rigide piante, piangendo, mi parea 
dimorare. — (Petr. p.4, canz. 26). Così avestù 
riposti De’ bei vestigi sparsi Ancor tra’ fiori e 
1° erba, 

V. Alcuna volta ancora mostrano incertitudi- 
ne e perplessità, Lat. inter, in ancipiti, ec. = 
g- 5, n. 8). Il quale avendo queste cose ve- 
dute, gran pezza stette tra pietoso e pauroso. 
tz ( Petr. p. 4, 420). In riso e’n pianto, fra 
paura e spene Mi rota si, ch’ogni mio stato 
inforsa, == (Purg. 24). La mia sorella che tra 
bella e buona Non so qual fosse più, trionfa 
lieta Ne l'alto Olimpo già di sua corona. Cieé, 
la mia serella, la quale non so se più bella o 
ze più buona si fosse: o, la qual lasciò in dub- 
bio qual fosse ella, o più bella, 0 più onesta; 
© più onesta, che bella, Lat. pulchrior, an pu- 
dicior. * Fra si usò talvolta per rapportare due 
cose diverse ad una medesima idea. =a ( Petr. 
Uom. IU. 40). Venne ad imperare fra solo, e 
accompaguato, anni cinquansei. Parla di Au- 
gusto. 

VI. Per a dentro, più oltre e simili, Lat. 
intra. = (g. 2, n. 6). Il quale per passar ma- 
linconia, con alcuni suoi famigliari un dì ad 
andare fra l’ isola si mise. = (Vill. 8, 81). E 
Ghiaccio il mare di Fiaudra, e delle marine 
d' Olanda più di tre leghe fra mare. * E nello 
stesso senso, si riferi pure a tempo. > (ZF. 
Sacch. n. 258). Quando fu un pezzo fra notte, 
un lupo passando ebbe sentore di questo asino. 


} 


* E così la frase il di fra di serve a denotare 
il giorno bene inoltrato; e propriamente lo 
spazio dopo il desinare, e avanti al finire del 
giorno, come spiega la Crusca. Lat. pomeridia- 
nis horis, interdiu. = ( Firenz. nov. 5 ). Se io 
fo qualche volta il di fra dì a questo modo, io 
me ne vo poscia la sera a letto così scarica e 
così libera di queste così fatte fantasie, quanto 
si faccia qual vi vogliate monaca che sia qua 
entro, = (Sen. Ben. Varch.4, 6). Altramente 
luce la notte, ed altramente il di fra di. * Fra 
serve ancora per esprimere spazio determinato 
di tempo; e significa lo stesso che dopo, o en- 
tro. = (4r. Orl. 10, 66). Disse la Fata: Io ci 
porrò il pensiero, E fra duo di te li darò espe- 
diti. = (g. 8, n. 6). Scrivemi mio fratello, che 
se io dovessi vendere ed impegnare ciò che ci 
é, che senza alcun fallo io gli abbia fra qui ed 
otto dì mandati mille fiorini d’oro. = (s. Ag. 
C. D. 5,16). Questa vita delli mortali, la quale 
si mena fra pochi di e si finisce. 

VII. Fra me, fra sè, fra loro, val meco, se- 
co,. con loro : o pure intra me, dentro sé, Lat. 
mecum, secum. = (Fiam. !. 4). E sforzandomi 
poi di dare alla mente riposo, con gli occhi 
chiusi, allettando gli umidi sonni, tra me me- 
desima, in cotal guisa gli richiamava. = (g. 
2, n. 5). Costoro immaginando dove ciò gli po- 
tesse essere avvenuto, dissero fra sè. = (Petr. 
p. 4, 88). I’ dicea fra mio cor, perchè paveoti? 
Cioè nel mio cuore, o pur deutro al mio cuore. 
E così questa particella starà qui in forza del- 
le preposizioni con, in, dentro, come per av- 
ventura in quell’altro. = (g.4, n.40). E fan- 
nosi a credere che da purità d'animo proceda 
il non saper tra le donne e con gli uomini 
favellare. Cioè, non saper favellar con le donne. 
= (g.8, n. 10). Li quali Salabaetto non vole- 
va torre, siccome colui che da lei tra una volta 
ed altra avea avuto quello che valeva ben tren= 
ta fiorini d’oro. Cioé, in una o in più volte. 

VIII. Fra via, Lat. inter vias, in itiuere, 
ec. che per via, più volentieri s'è detto, o in 
via. == (Petr. p. 2, 413). Temendo nou fra via 
Mi stanchi, o'ndietro o da man manca giri. = 
( Petr. p. 4, 641). l’temo forte di mancar tra 
via, E di cader in man del miv.nemico. Come 
s'egli dicesse, io temo di mancar nella via, di 
maucar camminando. := (Fiam. l. 3). Certo tra 
le lagrime mi dava tal nome (ricordandolo) al- 
cun conforto. Cioé, in lagrimaudo, o mentre 
ch'io lagrimava. Siccome disse Dante /ra ‘1 
sonno, in luogo di dir nel sonno. = (Znf. 33). 
Quando fui desto innanzi la dimane, Pianger 
senti’ fra*l1 sonno i miei figliuuli Ch'eran con 
meco, e dimandar del pane. Cioe gli sentii 
piangere dormendo, o mentre ch’essi dormiva- 
no. Imitato in ciò dal Villani, laddove disse: 
(Fill. 7) Sovente fra'lsonao si levava in sul 


letto a sedere, e parlava diverse maraviglie, ‘ 
Tra via, detto dì cosa che sta nella via, per 
la quale si cammina. = (4r. Orl. 24, 92). E 
per portarne il morto cavaliero, Composto. in 
una cassa ayeano quello, Che ’n un castel ch'era 
tra via, si fece Lunga e capace, e ben chiusa 
dî pece. 

IX. Per fuori, oltre, sopra, Lat. inter. = 
(g- 2, n. 9). Ed avendo una sera fra l’ altre, 
tutti lietamente cenato, cominciarono di diverse 
cose a ragionare. = (g. 4, n. 5). Egli, tra gli 
altri suoi figliuoli, n’aveva uno il quale di 
bellezza di corpo tutti gli altri giovani trapassa- 
va. * A fra si antepose ancora il segno del caso. 
= (Caval. Discipl. Spir. 420). Egli non uscirono 
di fra’ rei per fare maggior penitenza, ma piut- 
tosto di fra’ buoni per vivere iniquamente. 

X. Per o disgiuntivo l’ebbero in uso gli an- 
tichi, Lat. aut. — (N. Ant. 58). Dopo il man- 
giare parlò Socrate agli ambasciadori, e disse: 
Signori, qual è meglio tra una cosa, o due? = 
(N. Ant. 64). Papirio disse : Li Romani ten- 
nero consiglio qual era meglio: Za che gli 
uomini avesser due mogli, o le femmine due 
mariti, acciocchè la gente moltiplicasse. * Tra 
invece d’in. = ( Passav. 175). Non creda la 
persona, che la confessione non sia intera, per- 
ch' ella si confessi tra più volte e in diversi 
tempi ad uno medesimo confessore per legittìi- 
ma cagione. " 7a per compreso, o computato, 
come si esprime la Crusca. = (g. 8, n. 40). 
Sciogliendo le balle, tutte, fuor che due che 
panni erano, piene le trovò di capecchio; ed 
in breve tra ciò che v'era, non valeva oltre a 
dugento fiorini, 

XI. Posto per divisione. = (g. 4, n. 2). Il 
condusse in su la piazza, dove tra quegli che 
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venuti gli eran dietro, e quegli ancora che, 
udito il bando, da Rialto venuti v’ erano, era- 
no gente senza fine. E in tal significato prende 
diverse particelle in sua compagnia ;e si dice 
una sola volta, come quando egli sta per la 
disgiuntiva posta di sopra. = (g. 4, n. 2). E 
tra che egli s’accorse, e che egli ancora da al. 
tri fu informato, egli trovò molti di loro dis- 
onestissimamente peccare. = (g. 3, n. 40). La 
giovane tra con parole e con atti il mostrò lo- 
ro: di che esse fecer sì gran risa, che ancor 
ridono. = (g. 8, n. 6). Ragunata adunque una 
buona brigata tra di giovani fiorentini che per 
la villa erano, e di lavoratori, disse Bruno: 
(g. 3, n. 3) Tra per quello e per questo che 
nuovamente fatto ha, io gli credo per sì fatta 
maniera riscaldare gli orecchi, ch’ egli più bri- 
ga non ti darà. Anzi la particella che l’accom- 
pagna, si tace pur auch’ ella nel secondo mem- 
bro talvolta =— (g.2, n. 3). E tra col suo sen- 
no e valore, e l’aiuto del suocero, egli conqui- 
stò poi la Scozia, e funne re coronato. = (Vill. 
4, 59). Dopo Costantino, che regnò più di tren- 
ta anni gra nello imperio di Roma, e quello di 
Costantinopoli, rimasero di lui tre figliuoli, Co- 
stantino, Costanzio e Costante. Ed altra parti- 
cella talvolta dalla prima diversa gli corrispon- 
de, == ( Zill. 7,94). E morivvi molta gente 
d’una parte e d’altra, tra di fedite, e che affo- 
garon in mare. E senza particella veruna, che 
l’accompagni, pur nel siguificato di distinzione, 
e= (Vill. 42, 46). E per le due dette vittorie 
al conte di Veruich e sua gente s’ arrenderon 
più di cento tra città, terre e castella murate. 
E in questi modi di favellare par che raccoglia 
insieme più cose, e di quelle l’una con l'altra 
giunta, ne faccia somma. 


CAPITOLO CIVI 
, FUORI, ec. 


I. FUORI, Lat. extra, il contrario di dentro, 
che fuora e fuore scrissero ancora qualche vol- 
ta nel verso; quando è preposizione regge il 
secondo caso comunemente. — (g. 6, fin.). La 
acqua la quale alla sua capacità soprabbonda- 
va, un altro canaletto riceveva, per lo qual 
fuori del valloncello uscendo, alle parti più 
basse se ne correva. = (Petr. p. 4, canz. 18). 
Dolor, perchè mi meni Fuor di cammin a dir 
quel ch’ i’ non voglio ? 

II. Pare che questo scrittore l’ abbia fatto 
reggere il quarto, se pur iu cotal luogo non 
vi sottintese egli la particella di, come altrove 
più volte, ma in altre guise, ha di tacerla in 
costume. = (Pet p. 4, canz. 34). Fuor tutti 
i nostri lidi, Ne l’isole famose di Fortuna Dug 
fonti ha. * E Chiabrera. = (Canz. Mor. 43). 
Lasso, e pur tuttavia fuor l’antico uso, Cela 
il vago seren dell’ aurea faccia; E dentro or- 
ride nubi il sol rinchiuso, Fieri oltraggi di 
verno altrui minaccia. = (Fr. Guitt. lett. 3). 
E se mi dite che grave è «iò seguire, grave è 


bene contra uso e contra voglia, fuor cui è dis- 
savoroso ogni favore.. 

III. In varj modi e con diversi significati 
trovasi questo fuor di; come fuor di me, fuor 
di sé, per fuor di senno. = (Zad.), Se ella ti 
ha in odio, se tu non se’ del tutto fuori dì te, 
assai apertamente conoscer déi, niuna cosa pe@ 
ter fare, che più le piaccia, che lo impiccazti 
per la gola il più tosto che puoi. == (Petr. pe 
4, 4120). Se pur sua asprezza, o mia stella ne 
offende, Sarem fuor di speranze, e fuor d’erro- 
re, Cioè privo di speranza. = (g. 2, n. 4). In- 
tendo di raccontarvi quello che prima sventu- 
ratamente, e poi fuori di tutto il suo pensiero, 
asssi felicemente ad un nostro cittadino avve- 
nisse. Lat. praeter expectationem, praeter opi- 
nionem, ec. = (Pig. 21). Cosa non è che 
sauza Ordine seuta la religione De la monta. 
gna, o che sia fuor d’ usanza. * Fuori sempli- 
cemente per fuori di sé. = (Vita SS. Pad. 
2). Ella non potendo più sofferire, si levò ritta 
quasi tutta fuori. 
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a Camillo son costretta, Quel che giammai 
più fare avea disposto. * Fra il già e la nega- 
zione che lo precede, si frapposero talvolta altre 
parole. = (Teseid. 4, 4144). E nella terra per 
occulto lato Tornar’ non per maestri gi& sentieri. 
* Già si usò ancora come ripieno; e si pospose 
al'non, per un certo raddolcimento di pronun- 
zia, come osservò il Corticelli. = (occ. Zntrod.). 
Le quali, non già da alcuno proponimento ti- 
rate, ma per caso in una delle parti della chiesa 
adunatesi.= (Petr. p. 4, 119). Cieco non già, 
ma faretrato il veggo. 

X. Di già, spesso lo troverai nell’Urbano di 
Giovanni Boccaccio; ma particella calunniata da 
alcuni, i quali non vogliono che queste due voci 
s’accompagnino insieme; pur, che male si facciano 
in tal modo congiunte, nol dicono, =(Urb.). E 


di già il giorno cominciava a tor la luce alle 


risplendenti stelle, quando egli a lei rivolto, 
tali parole disse. -E nella vita ch’ egli scrisse 
di Dante, se ne servi parimente, laddove dice 
che : Delle frondi dell’ alloro i poeti son usi 
di coronarsi, come è di già mostrato. Ed ivi 
molte volte il potrai similmente vedere. * Oltre 
gli esempj del Boccaccio, e quello del Crescen- 
zio, citato nelle annotazioni di un accademico 
Intrepido al Cinonio, se ne trovauo ancora altri 
in ottimi scrittori. = (Gell. Capr. ragion. 4). 
Ma egli è di gia alto il sole; io vo’ che tuti 
lievi, e vadi alle tue faccende. = (e ragion. 7). 
E di gia a noi n’ha fatto per sua liberalità 
parte grandissima. Gid si replicò in senso di 
quasi, o presso che, = (Segn. Mann Dic. 24, 
4). Il bene sperato con gran certezza, è già 
gia mezzo posseduto. 

* XI. Gia per denotare tempo a venire. = 
(Fr. Guitt. lett. 25). Siccome dir si può di 
bene tutto terreno, che piccolo è , che tutto 
non basta al minore core pagare: breve, che 
sentimola ora, e non gia: e vano e falso che 
buono e dolce sembra, ed è reo ed amaro. Sul 
qual passo il Bottari nella nota 324 così scrisse : 
Gia. Questo avverbio denota il tempo passato, 
come definiscono i compilatori del vocabolario 
della Crusca: ma forse qui è avverbio di tempo 
futuro, poiché parlando del bene terreno e tran- 
sitorio dice: sentiamolo ora, e non gid: quasi 


dica: lo sentiamo adesso, ma non poco dopo. Il 
che è da avvertire, non l’ avendo né pur notato 
il Cinonio, per altro accuratissimo e savio grara- 
matico nel suo Trattato delle particelle. 

* XII. Già, benchè usato per denotare tempo 
passato, si uni qualche volta con l’ infinito pre- 
sente dei verbi. = (Gel. Capric.ragion. 4). Per- 
ché io mi ricordo già sentir dire. Questo modo 
però si può riguardare piuttosto come una pro- 
prietà del verbo ricordarsi, il quale anche senza 
la particella già si usò alcuna volta per formar 
frasi simili a quella del Gelli. => (Mackiav. 
Mandrag. 5, 4). Io mi ricordo esservi cinque- 
cento immagini, e non ve ne sono oggi venti. 

“ XIII. Già si trova replicato nello stesso pe- 
riodo, ma con significazione diversa, in un luogo 
del Boccaccio. = (g. 3, n. 6). Madonna, se io 
già v’ amassi, come io gia amai, io non avrei 
ardire di dirvi cosa che io credessi che noiar 
vi dovesse. Questa lezione che è portata dal 
solo testo del Mannelli, fu riconosciuta come 
ottima dai deputati, i quali con lungo discorso 
la illustrarono; e che mostrando la diversa forza 
della particella nei vari luoghi ne trassero il 
senso seguente: Se io iufino ad ora vi amassi, 
ovvero, se io di vero vi amassi nella maniera 
che pe’l passato ho amato. 

* XIV. Gia serve ancora per denotare per- 
sona estinta; e corrisponde all’ olim o quondam 
dei Latini. = (Buonarr. Tanc. 4, 4). E dica 
che e come, io v’imprometto Darvi la Tancia, 
col nome d’Iddio, Figliuola della Lisa già di 
Betto, E di Giovanni Bruchi, che son io. 

* XV. Giacchè o gia che per dacchè, fu dis- 
approvato da alcuni, e principalmente dal Sal- 
vini: con tuito questo però se ne trovano, e 
non di rado, esempi nei buoni scrittori, e la 
Crusca nell'ultima edizione lo riporto. = (Vit. ss. 
Pad. 2, 356). Prese del bosco una mazza quasi 
secca, giacchè era tagliata dalla selva per ardere, 


- @ ficcòlla in terra. = (Red. lett. 4, 67). Giacchè 


una scrittura che ne comparve alcuni anni sono 
io non la vidi che per, nn momento = (Mal- 
mant. 3, 20). Che giacchè questo mal par che 
cagioni Stemperamento forte, umor piccante; 
Per temperarlo, recipe in bocconi Colla, gomma, 
mel, chiara e diagrante. 


CAPITOLO CXVIII 
cIÙ 


? 

I. GIU, avverbio contrario di su, vale a bas- 
so, Lat. deorsum. == (g. 7, n. 6). La fante cor- 
se alla camera della donna, e disse : Madonna, 
ecco messer che torna: io credo ch’ egli sia già 
gi nella corte. = (Conv. tr. 3, c. 3). La na- 
tura del semplice corpo, che nel soggetto signo- 
reggia, naturalmente ama l'andare gi. = (Petr. 
p-.4, canc. 46). AI passar questa valle Piaccia- 
vi porre giù l'odio e lo sdegno. 

II. Preposto a varie preposizioni, o segni di 
casi. = (g.2, n. 4). E così dicendo, il piglia- 
rono, e giù del luogo dove era, il tirarono, Lat. 


infra, == ( Zab.). Alla mia sete tutti i vostri 
fiumi insieme adunati, e gir per la mia gola 
volgendosi, sarebbono un picciol sorso. = (Petr. 
p- 4, 493). E 1 piover giù da gli occhi un dol- 
ce umore L’adornar sì, ch'al Ciel n’andò l’o- 
dore. = ( Petr. p. 4, canz. 3). Benigne stelle 
che compagne fersi Al fortunato fianco, Quan- 
do ’1 bel parto gi nel mondo scorse! = (/nf. 
29). Ed allor fu la mia vista più viva Giù ver 
lo fondo. S'è posposto il più delle volte alle 
particelle colà, in, là, qua, quindi e simili, co- 
me avrai veduto a suo luogo. 


III. Giuso è l’istesso che giù, accresciutavi 
1’ ultima sillaba per proprietà di linguaggio. 
== (g. 5, n. 7). Perchè piangendo, co’ suoi come 
pagni, discese giuso. = (Petr. p. 2, 28). Poiché 
se’ sgombro della maggior salma, L’altre puoi 
giuso agevolmente porre. 

IV. Gite, dissero ancora; perché alle voci, 
terminate in vocale che vi ricerchi sopra l’ace 
cento, era uso antico d’ aggiungervi e, e scri» 
vere hae, ee, cosie, tornée, giùe, in vece di ha, 
e, così, tornò, giù. Perchè intendendo gli anti- 
chi essere questa lingua di sua natura dolcis- 
sima, e, per quauto ella può, fuggire ogni asprez- 
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za, e soprattutto in fin delle voci; posero stu- 
dio in non terminare in accento giammai, se 
non molto di rado; parendo loro il parlare ter- 
minato in tal modo, rappresentare piuttosto una 
cotale asprezza di barbari. Onde a ciò medi- 
care, tra gli altri rimedj con che essi v’accor= 
sero, fu uno d’ aggiungervi questa e : l’altro si 
fu d’accrescervi una sillaba, e dire cittade, vir- 
tude, o giitate, o virtute, giuso, suso, testeso, 
per non dire ciltà, virtù, giù, su, testé, con 
altre di questa fatta. = (Purg. 8). E vidi uscir 
de l'alto, e scender giue Due Angeli con due 
spade affocate Tronche e private de le punte sue. 


CAPITOLO CXIX 
GIUSTO e GIUSTA 


I. GIUSTO, Lat. juxta, preposizione del 
quarto caso. = ( M. Vill. 40, 24), Il tiranno 
giusto ìil costume de’ tiranni, vi prestò l’ orec- 
chie. Cioè conforme al costume de’ tiranni. 

II. E nella sua Teseida il Boccaccio l’accom- 


pagnò col terzo, dove egli disse = (Tes. 6,34): 


Di che ciascun si gia maravigliando Facendo 
a lui giusto al potere onore. 

III. Giusta, il medesimo che giusto, col quar- 
to caso ancor egli. = (Zi/ll. 7, 2). Si misouo con 
tutto lor podere in arme ed in cavalli, sforzaun» 
dosi ciascuno giusta sua possa. = (2. Vill.3,54). 
Egli intendeva di metterli in pace giusta suo 

re. Son però poco usate da gli scrittori, 

* IV. Fra giusto e giusta alcuni pretesero 
che fosse qualche differenza, cioè che giusto si 
dia sempre al maschio, e giusta alla femmina. 
E di questo parere furono anche i Compilatori 
della pritna Crusca; ma nell’ edizioni posterio- 
ri del Vocabolario questa differenza non fu no- 
tata. L’Amenta nelle note. al Bartoli vuole che 
un solo esempio di giusta unito al maschile, 


non possa bastare per distrugger la regola ac- 
cennata; poichè per altra parte non se ne trova 
aleuno, dic’egli, di giusto col femminile. A 
queste osservazioni si può rispondere che giusta 
col maschile non si trova nel solo esempio del 
Villani citato dal Cinonio' al num. III, ma che 
nell’ altro ancora, portato al num. I, tanto îl 
Vocabolario, quanto il testo del Villani nella 
edizione di Milano in fol. citata dalla Crusca, 
leggono giusta e non giusto. Di giusto col fem- 
minile si ha un esempio nel Casa. Lett. alle- 
gato eziandio dalla ‘Crusca: E così è spedito il 
breve giusto la forma di essa minuta. Quello 
finalmente, che l’Amenta giudicò essere da av- 
vertire intorno a queste preposizioni, si è che 
giusta si accompagni co’ pronomi loro, sua, tua, 
mia, senza l'articolo; ma giusto quasi sempre 
il voglia; mon parendo ben detto, giusto suo 
potere, giusto tuo debito, giusto mio obbligo, 
ec. Perchè per avventura giusto parrebbe nome, 
non preposizione: e perciò s’ è detto giusto il 
suo potere, giusto il mio debito ec. 


CAPITOLO CXX 


GLI, 


I. GLI, articolo di maschio nel numero del 
più, scrivesi per regola ferma seguitandogli 


+ voce che incomincìi da s che altra consonante 


preceda. = (g. 6, n. 8 ). Figliuola, se così ti 
dispacciono gli spiacevoli, come tu di’; se tu 
vuoi viver lieta non ti specchiare giammai. = 
(Petr. p. 4, 444). E con Amor si lagna, C'ha 
si caldi gli spron, si duro il freno, 

II. Davanti a vocale parimeute si scrive; e 
non, come oggidi fanno molti, segnato d’apo- 
strofo; perchè altramente quelle lettere g/ par 
che dovessero aver quel suono che hanno nelle 
voci glauco, gleba, gloria, glutine. Anzi nel 
proferirsi, ba da farsi sentire l’ i, ch’e pur ra- 
gione che vi si debba scrivere, fuor che davanti 
a voce cominciata da i. = (Zett.). Vogliono ra- 
gionevolmente gli antichi, il mondo geueralmen- 
te a qualunque ci nasce essere una città, = 

Cinonio 


articola 


- 


(g. 4, n. 4). Lo cominciò a pregare che egli 
lasciasse gli errori della fede giudaica == (Zett.). 
La povertà nuda e discoperta, cacciata la ipo- 
crisia, se medesima manifesta, e fa che sia la 
virtù onorata, e non gli ornamenti. = (g. 2, 
proem.). Già per tutto aveva il sole recato con 
la sua luce il nuovo giorno, e gli uccelli su 
per li verdi rami cantando piacevoli versi, ne 
davano a gli orecchi testimonianza. Davanti all’ 
i, in tre maniere si scrive; poiché s'è scritto 
iutero talvolta, senza far perdere l'i, alla vo- 
ce che segue. = (g. 40, n. 8). IH riprender 
cosa, che frastornar non si possa, niun'altra co- 
sa è a fare, se non volersi più savio mostrare, 
che gli Iddii. E talvolta cou farglielo perdere, 
se tal voce da im o da in, aveva il suo comin- 
ciamento : la quale in tal caso se ne resta con 
l’apostrofo in fronte. = (g. 8, n. 3). E veden- 
16 
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dolo stare attento a riguardare le dipinture, e 
gl’ iutagli del tabernacolo, pensò essergli dato 
luogo e tempo alla sua intenzione. Ma pure se 
i gli segue, scrivesi apostrofato comunemente. 
= (Lett.)..Io lascerò stare la rabbia di Jesa- 
bel, il furore di Tullia Serviglia, la lussuria 
di Messalina, e gl’importabili costumi di mille 
altre nel grande stato. = (g. 4, n. 4). Ser Ciap- 
pelletto, avendo l' udire sottile, siccome le più 
volte veggiamo avere g/l’ infermi, udi ciò che 
costoro di lui dicevano. ; l 
III Leggesi gli, dinanzi a semplice conso- 
nante aucora appresso il Boccaccio, ma assai 
meno, dove egli si dimostra più regolato. «= 
(g. 41, n. 4). Sentendo egli gli fatti suoi molto 
intralciali in qua ed in là, pensò quelli com- 
mettere a più persoue. = (Zntrod.). Pensando 
chenti e quali gli nostri ragionamenti sieno, 
iv comprendo ciascuna di noi dî se medesima 
dubitare. = (Znf. 9). Gli rami schianta, abbat- 
te fronde e fiori, Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e gli pastori. Con tutto ciò 
più abbracciato da’ medesimi antichi, e con se- 
guito universal de’moderni si vede lo scrivere 
i fatti, i nostri, i rami, i pastori, con gli altri 
di questa sorta, come suono più agevole ed 
anco più dolce. Oltre che gli, per essere il 
plurale dell'articolo lo, s'ha da scriver davanti 
a que’ nomi plurali che nel lor singolare ri- 
cevettero lo, Onde i regolati scrittori, siccome 
nun direbbon lo fatto, lo nostro, lo ramo, lo 
pastore, così né men diranno gli fatti, gli no- 
stri; ma i fatti, o li fatti, e simili; per essere 
ì o lì, plurale di il, ché il fatto, il nostro si 
diria co'lor simili. Davanti a monosillabo non- 
dimeno, eziaudio cominciato da semplice conso- 
nante, qualche volta s’é scritto; perché l’ ar- 


ticolo lo vi si*scrisse talvolta nel singolare» 

* IV. Gli dopo per di rado si trova nelle 
buone scritture; ma in vece si usa li, come 
osservò il Salviati negli avvertimenti 4, 2, 3, 
dove si nota che quel luogo del Boccaccio = 
(g. 2, n. 6), il quale in alcune stampe antiche 
e scritto: E per gli costumi avvisando, che trai 
cristiani era; hei migliori testi ha: Per li co- 
stumi; e così pure legge l'edizione di Livorno. ‘ 
Non per tanto (aggiugne lo stesso Salviali) come 
a ogui scrittore altri modi più ch’ altri sogliono 
essere speziali, per gli si trova scritto, si può 
dir sempre, nel nostro Villani: sì come per li 
allo ’ncontro nella copia dello Sperone si legge 
tuttavia. Il Castelvetro nelle giunte alle prose 
del Bembo = (/. 3, pag. 2414) pose la seguente 
osservazione. La r nello ’nfinito, quando si ac- 
compagua con gli, si può dileguare, si come si 
dilegua in ringriuzagli, e in appassagli, in luogo 
di riugrinzargli e di appassargli, appresso il 
volgarizzator di Pietro Crescenzio; si come fu 
detto di sopra che n si dileguava altresi iu 
compagnia di gli, esemplificandosi ciò ii ripogli 
in luogo di ripongli. E però da notarsi che il 
passo del Crescenzio, su cui fonda la sua os- 
servazione il Castelvetro, e che s’ incontra al 
2. 5, 4, 40, è portato assai diversamente nella 
edizione citata dalla Crusca, e dalla Crusca stessa 
in due luoghi, cioé alla voce Vermicello e Rag- 
grinzare, dove silegge: raggrinzar le foglie, ed 
appassarle. 

* V. Egli invece di gli si trova in un so- 


| netto di Cino da Pistoj;a = (Rim. Ant. l. 6). La 


bella donna che 'n vertù d’amore Mi passò per 
egli occhi entro la mente. Così nell’ edizione di 
Crusca, e nelle note alle rime di Montemaguo: ma 
il ms. ha Per gli occhi mi passò entro la mente. 


CAPITOLO CXXI 


GLI, pronome 


I. GLI, terzo caso del primo numero, e quar- 
to del secoudo , quando s’ aggiunge al verbo, 
come credettegli, suol dirsi affisso; ma quaudo 
gli si poue dinanzi, come gli credette, può 
dirsi pronome mozzo. Ed il medesimo avviene 
di lo, li, la, le, parimente pronomi. = (g. 4, 
n. 3). Quando domestico assai ed amico di co- 
storo esser gli parve; un giorno, in casa sua 
chia matigli, disse loro. Gli parve ; gli terzo caso 
singolare, cioé parve a lui. Chiamatigli; gli 
quarto caso plurale; cioè, chiamati quelli disse 
loro, Tutti gli osservatori di questa lingua ci 
lasciarono scritto che gli nel plurale non può 
mai essere terzo caso. Sfuggi pur nondimeno 
da gli occhi al Boccaccio, nella sua Visione 
amorosa: ma non è di que’ libri dove fu rego- 
lato questo scrittore. * Gli per /e terzo caso 
femminiuo si trova frequentemente negli scrit- 
tori più antichi = (2But. Purg. 25,'2). La 
virtù formativa, che è nell’anima, raggia intorno, 
cioé nell’aire che gli é d’ intorno. = (Vit. ss. 
Padr. 3, 33). Di Marta si dice ch’ella era vera 


albergatrice di Gesù, ed égli dato questo nome 
nella chiesa di Dio. E fra’ meno antichi pure 
si legge. = (Pec. Morg. 24, 4179). Io lascio 
Antea da Parigi partire Si tosto, e par ch’ io 
gli tolga di fama. = (e Filic. Rim. pag. 663). 
Così la mia, benché selvaggia e oscura Musa, il 
perchè non so, rispettan gli anni E più d’ un 
l' idolatra, e se gli giura. * Gli per loro, fu 
ancor degli antichi. = (Per. 6). Questa piccola 
stella si correda De’ buoni spirtì che son stati 
attivi, Perché onore e fama gli succeda. = (Xill. 
6. 18). I Saracini ripresero Jerusalemme , e 
quasi tutto ’ paese che ‘1 soldano gli avea ren- 
duto. = (Bocc. Vis. 3). Lieti gli fo nel mondo, 
e similmente quella gioia gli do, ch’amor pro- 
mette. E nei moderni ancora si trova = (Cas. 
Tratt. Uffic.), Perciocchè l'esser amati (cioè ai 
ricchi e ai potenti) gli è sommamente caro; pa- 
rendo loro, che chi gli ama, gli appruovi. Que 
sti medi però sono fuori della comune regola, 
come osserva la Crusca; e a giudizio degl’ il- 
lustri grammatici si hanno da lasciare piutto- 


sto al discorso volgare, che da introdurre nelle 
scritture. 

II. Pare medesimamente, ch’ egli fosse posto 

per vi, talvolta, o per ivi, avverbio di luogo. 
= (Purg. 43). Ombra non gli è né segno che 
vi paja. Cioè, non v'è ombra, o non v'è anima, 
né segno che anima paja. O pure non v'è om- 
bra né segno, cioè nè pittura vi si vede, né 
scoltura, come nella cornice di sotto. 
. III. Alle volte è posto soverchio, = (g. 3, it. 
9). Al re di Francia per una nascenza che avuta 
avea nel petto, gli era rimasa una fistola. Si an- 
tepoue alle particelle mi, ti, si, ci, vi, e si 
dice: 

IV. Gli mi. = (Pass. d. 3, c. 4). Egli diceva: 
Fategli luogo, lasciateglimi appressare; ch'egli 
è l’amico mio. Gli terzo caso singolare. 

V. Gli ti. = (g.8, n. 10). Se io avessi que- 
sti denari, sallo Iddio, che io gli ti presterei. 
Gli quarto caso plurale. 

VI. Gli si, = (g.2, n. 3). Essa allora, le- 
vatasi a sedere in sul letto davauti atl una ta- 
voletta dove nostro Signore era effigiato, postogli 
in mano un anello, gli si fece sposare. Gli terzo 
caso singolare. 

VII. Gli ci. = (g- 2, n. 7). Lui in riverensa 
avendo, ne’ nostri bisogni gli ci raccomandiamo, 
‘ sicurissimi d' essere uditi. Gli terzo caso sin» 
golare. 

VIII. Gli vi. = (Vill. 42, 8). Abbiamo inteso 
che traesti quelli Rettori della casa della loro 
abitazione, remettilivi, e abiterai nel palagio ove 
abitava nostro figlinolo. Remettilivi: li, o gli 
quarto caso plurale. Si pospone alle particelle 
me, te, se, ce, ne, ve, con dirsi. 

IX. Me gli. —={Lab.). E avendomi lo spirito 
detto, me esser libero, e potere di me fare a 
mio senno; tanta fu la letizia ch’ io senti’, che 
volendomegli a' piè gitlare, esso ed il sonno ad 
un’ora si dipartirono. Gli, terzo caso singolare. 

X. Te gli. = (g. 8, n. 40). E se io avessi 
saputo dove mandargli, abbi per certo, che io 
te gli averei mandati.-Gli, quarto caso plurale. 

XI. Se gli. = (N. ant. 96). Uno mercatante 
che recava berrette,se gli bagnarono. Gli, terzo 
caso singolare. 

XII. Ne gli.==(g.7, ni 7). Tu se’ diritta- 
mente famiglio da dovere esser caro ad un gen» 
tiluomo di questa terra, che ha nome Egano: 
io ne gli parlerò. Gli, terzo caso singolare. 

XIII. Ye gli. = (Lett.). Le forze della buona 
fortuna sono tante e tali, che non solamente 
nelle fatiche sostengono i mortali, ma ad esse 
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volontariamente sottentrare ve gli fanno. Gli ,' 
quarto caso plurale. ° 

XIV, Ed alla particella si s'è posposto pur 
anco talvolta. == (Ziloc. 7. 7). Pregò gli amba- 
sciadori, che l’ adirata risponsione del padre 
non portassero al suo figliuolo; ma mitigandolo, 
si gli dicessero, che nella sua presenzia venisse. 
Gli, terso caso singolare.=(Cresc. 4, 16). Quei 
che nobili vini aver vogliono, del mese d’Agosto, 
dove la vigna è più misera, seminano lupiui; 
e quando convenevolmente sien cresciuti, si gli 
sotterrano, Gli, quarto caso plurale. Da tutto 
questo, e da quello che intenderai appresso, 
conoscerai quanto si fosse l’ errore di quell’os- 
servatore di questa lingua, il quale pigliò sem- 
pre il, li, o gli, la, le, per articoli, e d’essi 
parlò sempre come d’ articoli. Onde, per non 
errare, sappi che quando souo articoli, non stan- 
no mai senza il nome: e giunti seco,’ non si- 
gnificano niente più, se non che mostrano il 
genere, o qual sia il numero di que’ nomi ai 
quali si giungono, Ma quando son pronomi, 
stanno sempre col verbo, ed hanno da sé stes - 
si significato. - 

* XV. Gli dopo le voci accentate dei verbi 
si cambiò talvolta in Zi, e la 1 si raddoppiò 
tanto nelle prose, quanto per comodo della ri- 
ma. = (Fr. Guitt. lett. 25). Siccome Scrittura 
dice, Amico mio, anima vene in corpo come 
taula lavata, che nulla cosa elfi su. Cioe gli è 
su; dove gli è invece di le. — (4r. Or. 43, 
42). L’arbor medesmo gli uncini presto/li Con 
che pe ’1 mento Orlando ivi attaccol/t. => (Stor. 
di Tob. pag. 7). Tobia tornò a casa sua, e ful- 
li restituito ogni sua cosa, Gli si distaccà al- 
cuna volta dal suo verbo, con parola frappo- 
stavi. = (Firenz. Asin. l. 6). E pettinati pri- 
mieramenie questi tuoi crini, co’ miei vezzi 
vergiuali e colle mie collane te gli tutti ador- 
nerò. — 

" XVI. Invece di gli (a lui) si trova presso 
i più antichi semplicemente é, tanto in prosa 
che in verso. = (Fr. Guitt. lett. 20). E co- 
m’ è mal cortese, chi non del padre i cale. 
Cioe gli cale, cale a lui. = (Franc. Da Bar- 
ber. 302, 20). Guarda dal calsolaro, Ch'è ric- 
co e troppo avaro; E da lo speziale Che del 
vender no i cale. = (Rim. Ant. I. 41. Guid. 
Guinizs.). Poiché m' ha tratto fuore Per la sua 
forza il sol ciò che gli è vile, La stella i dà 
valore, Jl Bottari nelle Note a Fr. Guittone, 
e l’ Autore della Tavola ai Documenti d'Amo- 
re, lo giudicano modo provenzale. 


CAPITOLO CXZXII 
GLIELE 


” 


I. Se al pronome li, terzo caso singolare di 
maschio, altro simil pronome, cominciato con 
l’, s’affigge, se ne forma una replica d’essi po- 
co soave a sentire, siccome: Rese grazie al 
compare, che li lo avea guarito; cioè che glf a- 
vea guarito il figlio. Porto i falconi al soldano, 


e li li presentò. Il percosse sopra la testa, e. 
li Ja recise. Se spacciar volle le cose sue, li le 
convenne gettar via. Per tanto, accioeché’l suo» 
no fosse migliore, giunsero al primo pronome 
un g, dicendo, che gli l’avea guarito, gli li 
‘portò, gli la recise, gli le convenne gittar via. 
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Altri poi, massimamente il Boccaccio, affissero 
un c a gli, e fecero che gliele rappresentasse 
il terzo caso, così di maschio, come di femmi- 
na, ma solo del primo numero, cioé a lui, o a 
lei; che congiunto con le, che il quarto caso 
rappresentasse pure così di maschio, come di 
femmina, ma però di che numero si volesse, lo 
fecero indeclinabile, e disser non solamente por- 
tò il falcone, 0 i falconi al Soldano, ma alla 
Soldana; c portò l’aquila, o l’aquile al Solda- 
no, o alla Soldana, e glicle preseutò; con gli 
altri sì fatti. = (g.9, n. 5). Monna Tessa cor- 
se con l’unghie uel viso a Calandrino, e tutto 
gliele graffiò. Cioe grafiò a lui tutto il viso, = 
(g- 2, n. 7). Ed i parenti del fedito, senza al- 
tro aspettare, gliele mandarono. Cioè mandaro- 
no a lui la doona. = (g, 8, n. 4). I denari 
che l’altr’ieri mi prestasti, non m’ebber luo- 
g0; e perciò io gli recai qui di presente alla 
tua donna, e si gliele diedi. — (g. 6, n. 4). 
Chicbibio, per non crucciar la sua donna, spic- 
cata l'una delle coscie alla gru, gliele diede. 
Cioe la diede a lei. Da queste, e da mill’altre 
simili autorità che si possono trar dal Boccac- 
cio, avrai potuto vedere che l’uso di gliele sia 
di riferir cosa o persona predetta; con questo, 
che ’1 terzo caso sia sempre stabilmente del pri- 
mo numero; potendo èsser il quarto tanto del 
primo, quanto ancor del secondo. Ma perché 
per virtù di tal particella può malagevolmente 
discernersi di che numero o genere sieno le co- 
se delle quali si parla, o si fanno: anzi nou 
si potrebbe facilmente discernere nè metto il 
genere di coloro a’ quali si concedono, se nol 
sapessimo altronde; perciò ne vien ripreso il 
Boccaccio del soverchio uso ch’ egli ebbe di Lal 
voce. Ma egli in questo non fu già solo; poi- 
chè l’ eminentissimo Bembo afferma, non altri- 
menti mai avér favellato i buoni scrittori di 
prosa, quantunque si truovi in alcune stampe 
dell’opere loro gliel, glielo, gliela, glieli. Che 
però alla giornata s’ è andato poi di mano in 
mano fuggendo quel primier uso, dagli antichi 
approvato, e ritenuto questo secondo, da’ mo- 
derni acceltato ; perciocche la sentenza resta in 
tal guisa più chiara; come si sente in dirsi 
Rese grazie al compare che glielo avea guarito: 
Portò i falconi al Soldano, e glieli presentò: Il 
condannò nella testa, e gliela fece tagliare: Se 
spacciar volle le cose sue, gliele convenne git- 
tar via. 


‘© * II, Gliele non fu-mode di dire usato per 
capriccio dal solo Boccaccio, come pretende il 
Ruscelli. Esso fu proprio di moltissimi scritto- 
ri antichi e moderni; è nelle prose di Bante, 
nel Villani, nel Volgariszamento di Pier Cre- 


‘ scenzio, in Guido Giudice, nelle Novelle anti- 
‘che, nel Passavanti, nel Casa e in altri cento 


se ne trovano esempj. Glielo, gliela, glieli si 
usarono dai moderni in luogo della voce gliele 
che dapprima serviva ad esprimere tutti i ge- 
neri e tutti i numeri. = (Cas. Tratt. UG). Io 
di questa cosa più disputare non intendo; anzi 
se così vogliono pure, gliela concedo. == (Se- 
gner. Pred, 44, 9). Il moribondo glielo promi- 
se, e morì. = (e Pred. 25, 4). Ma finalmente 
questo cieco Evangelico fu felice, perché chi 
aperse gli occhi a lui fu Gesù, che non poté 
però aprirglieli fuor che al bene. = ( Buon. 
Fier. 5, 5, 4). Né voi gliela direte. E nei più 
antichi eziandio talvolta si leggono. == (Cavalc. 
Specc. Cr. 441). Perchè l’ uomo non si teneva 
caro, e non conosceva bene la sua dignitade, 
Iddio gliela volle dimostrare, incarnando e mo- 
reudo per lui. == (e 484). Eliseo profeta, es- 
sendo pregato da una donna, che venisse a re- 
suscitare il sno figliuolo, mandò il discepolo 
suo col bastone suo, che glielo ponesse addosso, 
e resuscitasselo. 

* III. Invece di gliele si trova qualche vol- 
ta gnele. => (Firenz. Nov. 6). Tanto fece con 
parenti, con amici, con punti di giudici, e con 
danari, che gli campò la vita, commutandogne- 
le in perpetuo esiglio dentro di Barletta di 
Puglia. = (Cecch. Assiuol. 4, 6). Bench'e' te 
nesse sempre in dito quell’anello che dette il 
diavolo a quel dipintore, e’gnele faranno più 
lunghe; che non le fece la moglie ad Atteone, 
Gliele si scemò dell’e finale anche dinanzi a 
parola incominciata da consonante. == (g. 40. 
n. 40). Più volte il pregarono che moglie pren- 
desse, acciò che egli senza erede, né essi sen- 
za signor rimanessero; offerendosi dì trovarglie/ 
tale, e di si fatto padre e madre discesa, che 
buona speranza se ne potrebbe avere, ed esso 
contentarsene molto. Così le buone edizioni. = 
(Fior. s. Franc. c. 24). Avendo compassione 
Santo Francesco agli uomini della terra, si uscì 
fuori a questo lupo, benché li cittadini al tut- 
to non gliel consigliavano. == (Vit. SS. Pad. 
4, 106). Così gliel parea trattare, come se in 
verità fosse con lei. 


CAPITOLO CXXIII 
GLIENE 


I. GLI, posto innanzi a ue, per rispetto di 
miglior suono, mutasi in glie, e se ne forma 
Sliene, che va del pari con gliele, in riferire 
e maschio e femmina, ma più maschio, che fem- 
mina. = (M. Vill. 10, 33). Vedendo l’uom la 
semplicità del fanciullo, gliene venne pietà. Glie 
terzo caso di maschio nel minor numero, cioé 
a lui ne venne pietà. = (Pass. d. 4, c. 1). La 


divina bontà mitiga e tempera questo dolore 
con una consolazione che egli dà alla mente che 
si duole del peccato. La quale, dolendosi, glie- 
ne giova, e dilettasi di dolersene. 

LI. E non solo hel terzo caso singolare rife- 
risce la persona, o la cosa, ma nel quarto plu- 
rale ancora. = (g. 2, n. 6). Amenduni gli fece 
pigliare a tre suoi servidori, e ad un suo ca- 


stello legati menargliene.  Glie, quarto caso di 
maschio nel maggior numero. Cioè, fece menar 
quelli ad uu suo castello. = (Petr. p. 4, canz. 
4). E la fera dolcezza ch'è nel core, Per gli 
pcchi che di sempre pianger vaghi Pregan di 
e notte pur chi glien’appaghi. Cioè essi occhi 
pregano alcuno, che gli appaghi, o che gli a- 
sciughi. Ovvero cercano cosa che gli faccia sazj 
di piangere : che dia lor tanto da piangere, quan- 
to essi stessi vorrebbono. 

III. S'é scritto parimente gli ne. = (M. Vill. 
6, 45). Egli è assai utile cosa tra gli uomini 
considerare contro alla superbia de’grandì cit- 
tadini, quando possono far male, e abbattere gli 
altri, ch'e’ medesimi sono sottoposti a quella 
medesima calamità e fortuna: ma provarlo per 
isperienza gli ne fa più certi. Cioè fa più certi 
quelli che’1 pruovano. == (Znf. 25). E forse 
Gli ne dié cento, e non senti le diece, Cioè 
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gli die cento mazzate, e non senti le dieci; 
perchè furon sì gravi, che si morì ne’primi colpi. 

* IV. Invece di gliene si scrisse da alcuni 
gnene. = (Firenz. nov. 6). ‘Come quello che 
gnene rincresceva insino al cuore. = (£ poco 
dopo). Solo attendeva a tarparli l’ale, accioc- 
ché egli non potesse fuggire; e in breve tem- 
po in modo gnene tosò, che non solo a Lapo 
ne rincresceva, che gli era amico da vero, ma 
ne doleva fino al cuore a quelli amici da buon 
tempo, che Îo avevano condotto in queste for- 
bici. = (Pidc. Morg. 19, 114). Così va chi 
sé stesso pur trastulla; Ed è ragion, s’ alfin 
mal gnene incoglie Chi vuol cavarsi tutte le 
sue voglie. Al proposito di questa voce, la Cru- 
sca si esprime nel modo che segue: , Gnene 
lo stesso che gliene, pronome composto, usato 
da qualche scrittor più moderno in conformità 
dell'uso del volgo ‘‘. 


CAPITOLO CXXIV 
GRADO 


* I. GRADO, se gli si antepone il segno del 
terzo caso, forina un avverbio che vale in pia- 
cere, Lat. gratiose, in gratiam. = (g. 7, x. 7). 
Tauto bene e si a grado cominciò a servire Ega- 
no, che egli gli pose tanto amore, che senza 
lui niuna cosa sapeva fare. = (Nov. Ant. 2, 
4). Non mi rispondere a grado: dimmi sicu- 
ramente la veritade. = (Petr. p. 4, canz. 418). 
Per li quali io riugrazio La vita, che per al- 
tro non m'éa grado. 

* II. Col segno del secondo è pure avver- 
bio, e significa benvolentieri, gratamente, Lat. 
libenter, sponte. = (g. 40, n. 40). Niuno ve 
n’ era, che più che sé non l’amasse, e che nen 
l’onorasse di grado. = (Sen. Pist.). Scipione 
se n’andò tutto di grado iu esiglio. = (7it. 
Plut.). Biasimavano il poeta, e li suoi dettati; 
ma Alessandro l’ ascoltava di grado. 

* III. Grado prese ancora dinanzi a sé la 
preposizione in. = (Par. 15). Poi seguitai lo 
imperador Currado; Ed ei mi cinse della sua 
milizia, Tanto per bene oprar gli venni in gra 
do. = (Petr. p. 2, canz. 8). Scorgimi al mi- 
glior guado, E prendi in grado i cangiati desiri. 

* IV. Grado preceduto da per, vale lo stes- 
so che di grado. = (Ziv. M.). La meltitudine 
si parti tutta per grado. Cioè, di buona voglia, 
spontaneamente. 4 grado servi ancora per espi- 
mere riconoscenza; onde reputare a grado una 
cosa ad uno, significa lo stesso che chiamarse- 
ne grato, come di favor ricevuto. = (Mit. SS. 
Padri 2, 288). Di questo che io ti mando, 
non ne dar gloria a me, o non lo mi riputare 
a grado. 

* V. 4 grato, e di grato, che sì trovano pres- 
so gli antichi, valgono lo stesso che a grado, e 
di grado, = (Dante Rim. 37). S'à v'è a gra- 
to, Io parlerò di voi in ogni lato. = (Fr. Ja- 
cop. 2, 5, 14). Ciocché fa lo mio signore, Si 
e giusto ed emmi « grato. = (M. Vill. 9, 


405). Lo re di Francia per mostrare sua ma- 
gnificenza, sopra i patti della pace, di grato 
donò al re d’ Inghilterra la Rocella. * 

* VI. Di grato si usò eziandio per senza 
occasione, Lat. immerito, injuria. Così la Cru- 
sca. == (M. Vill. 9, 4). Certo egli è cosa ine- 
narrabile e incredibile a pensare che questa 
malvagia gente, rinovandosi di tempo in tem- 
po, sotto nuovo governo, e sotto diversi e varj 
titoli di compagne, sanza trovare contaslo o re- 
sistenza abbia corsi i paesi cristiani, e fatto 
ricompensare i signori e Comuni, avendo ognu- 
no per di grato a nimico. 

* VII. 4 grato talora sta come se dicesse 
senza ricompensa, senza mercede, Lat. gratis. 
== (Dant. Conv. 203). Rispondo, siccome dice 
il nostro Signore, « grato ricevo, «@ grato m’ è 
dato. = (Rim. Ant. Guid. Cavalc.). Già però 
£ede il cor ‘non m’ abbandona, Anzi ragiona di 
servire a grato Al dispietato core, = (Rim. 
Ant, Guitt.). E parmi bello di servire «a grato. 

* VIII. Grado, attaccandosi alla voce male 
formò un nuovo avverbio che vale a dispetto, 
Lat. invite, ingratiis; e si unì col secondo ca- 
so. = (Ar. Orl. 37, 19). Quanto onore a Vit- 
toria è più dovuto, Che di Lete, e del Rio che 
nove volte L’ ombre circonda, ha tratto il suo 
consorte, Malgrado de le Parche e de la Mor- 
te. = (Buonarr. Rim. 77). Or le memorie al- 
trui già spente, accese Tornando, fate ch’ or 
sian quelle, e voi, Malgrado d'essa eterna- 
mente vive. = (Sen. Ben. Varch. 4, 40). Nè 
ancora quello pensa che debba farsi di. rende- 
re il cambio; ancora contra voglia, e malgrado 
di coloro a cui si rende. 

* IX. Gli si pospose eziandio il caso non 
preceduto da segno. = (dr. Orl. 34, 35). Al- 
ceste contra il re la spada strinse Fra mille 
che in suo ajuto s’eran tratti, E malgrado lor 
tutti ivi l' estinse, 
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* X. dalgrado prese pure dinanzi a sé a si- 
gnificante con = (Liv. M. 3). A male grado. 
del suo collega. = (M. Will. 44, 417). Il dì 
seguente passarono‘ il fosso a malgrado della 
forza dei Pisani, = (Cavalc. Specch. Cr. 457). 
Compiute sono quelle cose che erano scritte da 
me, a malgrado di chi m’ ha voluto impedire. 

" XI. Malgrado si divise frequentemente in 
due voci separate, e vi si frapposero le parti» 
celle mio, tuo, suo, nostro, vostro, e simili. = 
(Amet. 101). La casa oscura e muta, e molto 
trista Me ritiene e riceve a.mal/ mio grado. = 
(Petr. p. A, canz. 24). Che chi possendo star, 
cadde tra via, Degno è che mal suo grado a 
terra giaccia. 7 

* XII, Malgrado con la voce loro frappo- 
stavi, si strinse dal Boccaccio in un solo vo- 
cabolo, togliendo via la lettera finale di mal. 
= (Corbacc. 45). Quanti parti per questo ma- 
lorgrado venuti a bene, nelle braccia della for- 
tuna si gittano, riguardinsi gli spedali. E del- 
la / taciuta nella parola mal si hanno esempj 
anche di altri composti che s'incontrano presso 
gli Scrittori più antichi, come mafattore, per 
malfattore, ma/atino per mal latino, maregolato 
per malregolato. Anche nel Borghini (Orig. Fir. 
254) si legge macontento per malcontento. E 
in alcuni vocaboli eziandio, non composti, si 
tolse talvolta dai nostri antichi la / per isfug- 
gire l’ accozzamento delle consonanti, come so- 
no abergare per albergare nei Gradi di s. Gir. 
(pag. 43, e 49), abergheria per albergheria, 
Zibald, Andr. c. 77, e sempicemente per sem- 
plicemente nell’ Etica di Ser Brunetto, Il Tas- 
so nelle Lettere Poetiche (pag. 64), si espres- 


se nel*modo seguente intorno all’avverbio mal- 


grado, quando si unisce ai pronomi: Che non 
si possa dir ma/grado mio, o mio malgrado , è 
certissimo: @ così sempre appresso tutti i buo- 
ni. Con tutto questo però si ha esempio di 
antico scrittore, il quale fece precedere il pro- 
nome all avverbio; e la citazione si trova nel- 
la Crusca alla voce grado. = (Vit. Plut.). Che 
vogliate stare a guardarmi a mio ma/grado. Ed 
oltre a questo, altri esempj ancor se ne tro- 
vano, come sono i due che citeremo al nume- 
ro seguente. 

* XIII. Madgrato, lo stesso che malgrado. — 
(Fr. Guitt. lett. AA). D’ ogni parte guerra evvi 
venuta; E voi pace tenuta Avete a suo ma/- 
grato. = pa Decamer. 53). Legato dal 
contratto 
gli fusse rincresciuta, che egli tiene per im- 


el matrimonio, se per tempo alcuno 


ti 


possibile, gli conveniva, ancor che a suo mal 
grato, ed in somma, volesse o non volesse, ri- 
tenerla in casa, e come donna, che così chia- 
mavano allora la padrona. 

__® XIV. Malgrado talvolta si usa in forza di 
sustantivo, e vale dispiacere, Lat. aegritudo. 
= (g. 10,7. 8). E senza fallo, se a- Roma per- 
vengo, io‘riavrò colei che è meritamente mia, 
malgrado che voi n’abbiate: = (Brun. Lat. Tes. 
8, 53). Perocché potrebbe venire molta polvere 
su i calzari sanza essere ito lunga via, ma mal- 
grado non potrebbe aver l’uomo sanza inavven= 
tura, Dante nel Capto 23 del Paradiso .usò la 
voce aggrati, che dalla'Crusca si spiega come 
un aggettivo il quale significhi lo stesso .che 
grati, senza che se ne alleghi verun altro esem- 
pio. Che per veder gli aspetti desiati, E Per 
trovar lo cibo onde gli pasca, In che i gravi 
labor gli sono aggrati. L’ Autore della Tavola 
ai Gradi di s. Girolamo, è di opinione che la 
voce aggrati possa scriversi separatamente, e sia, 
non già adjettivo, ma avverbio, in guisa che 
a grati sia detto invece di a grato, come ap- 
presso altri scrittori antichi si trova ad alti, da 
alti e in alti invece di ad alto, da alto e in al- 
to. = (Sen. Pist. 52). Siccome avviene di due 
casamenti alti igualmente, e d’una fazione, l’un 
de’quali è fondato in buono e fermo terreno; 
sicché l’ opera monta incontanente ad alti. = 
(Serm. s. Agost. 7). Attendete, fratelli miei, 
che '1 dimonio invita i giovani al bene, e poi 
din quel. bene stimola l’ uomo tanto, che lasci 
quel bene, per farlo cadere più da alti. = 
(Passav. Specch. Pen. 369). Come sarebbe, che 
quella cotale persona sognasse di, ricogliere di 
terra tre manate di polvere secca, e di gittarle 
‘in alti; e Iddio le rivelasse o prima o poscia, 
che per tre manate s’intendevano tre di, e per 
la polvere la piova, e per lo gittare in alti, lo 
scendere dell’acqua. E però da notarsi che al- 
cune edizioni di Dante, come la Nidobeatina, 
e quella del Lombardi, non meno che due Co- 
dici Vaticani portano il verso da noi citato, nel 
modo seguente: In che i gravi labori gli son 
grati. Lezione, per quello che a noi ne pare, 
assai meno bella dell’ altra. 

* XV. For grado, cioè fuor grado, fu usato 
nello stesso senso di malgrado. = (Fr. Guwitt. 
lett. 3). Agustino dice: Neuno é securo in esli 
beni, che perder si puonno for grado in molti 
modi. Vertù e sapienzia non perdere può chi 
non vuole. Così l'edizione di Crusca; il ms. ha 
malgrado. 


CAPITOLO CXxxv 
GUARI. 


I. GUARI, avverbio di quantità, che vale 
alquanto, molto; assai, Lat. valde, multum; èé 
posto con la negazione comunemente. = (g.2, 
n. 6). E non guari lontano al luogo, dove era 
madama Beritola, cominciarono i cani di Cur- 
rado a seguire i due cavrioli. = (g. 2, n. 7). 


Il quale non istette guari, che trapassò; e da 
loro fu oncrevolmente fatto seppellire. Cioè, 
non troppo lontano al‘’luogo: non istette molto. 
. Il. Trovasi nondimeno pure senza la nega- 
zione. — (g. 7, n, 9). E fermamente.se tu il 
terrai guari iu.bocca, egli ti guasterà quegli 


‘che son dallato. * A guari si pospose pit. = 
(Vit. Dante). Ed in quella trovarono più scrit- 


te, tutte per l'umidità del muro muffate e 


vicine al corrompersi se guari più state vi fos- 
sero... 
III. E talvolta adjettivo, posto col sostanti- 
vo, e senza. == (g. 5; n. 8). Né stepte poi gua- 
ri tempo, che costei morì. = (Zi. 42, 82). 
Certi gli pagaro, e uscirono di bando; ma non 
furono guarj; tanto era povero il comune po- 
polo di cittadini. . 

IV. Mediante la particella di posta tra esso 
e "1 nome, pare aver forza di sostantivo, = (8. 
4, n. 7). Nè guari di spazio perseguì ragio» 
nando, che egli s’ incominciò tutto nel viso a 
cambiare, | 

V. Guari è scherzosamente usato come.su- 

stantivo in quello di Aless. Allegri, Son. Chi 
crede ch' un sovente, un quinci, uri guari Fac- 
cia in ver, ch’altri sappia, o ch' altro impari. 


Guari si scrisse anche troncato dell’i finale. =. 


(Bocc. Tes. 4,20). E von è guarche qui ven- 
.ne Alimeto Maestro in medicinà assai sovrano. 
Guari parve ad alcuni vocabolo da non usarsi 
troppo frequentemente. = (Gell. Cap. R. 5). 
Oltre a questo piglieranno alcune parole usate 
qualche volta dal Boccaccio o dal Petrarca, ben- 
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che di rado, le quali quanto manco le trovano 
usale da essi, tanto pajono lor più belle, come 
sarebbono: Guari, altresi, sovente, adagiare so- 


verchio, e simili; e perché e’ non hanno per 


nat&ra né il vero significato, né il vero suono 
nell’ orecchio, le pougon quasi in ogni luogo, 
e bene spesso fuor di proposito. 

* VI. Gueri iuvece di guari si legge in qual- 
che antico, derivato, siccume. pare, dal francese 
guere. = (Rim. Ant. Ciul. dal Camo. 440). 
Le tue parabole a me non piacciono gueri. Guero 
ancora si trova. = (Brun. Lat. Tesorett. 17). 
Sie certo che larghezza È ’l capo ela larghez- 
za Di tutto mio mistero: Si ch’i’ non vaglio 
guero. Le varie opinioni intorno all’ etimologia 
di questo vocabolo si possono vedere nel libro 


* 


di Eg. Menagio sulle Origini della Lingua ita- - 


liana. Il Castelvetro nelle Giunte alle Prose del 
Bembo, asserisce che presso i più antichi scrit- 
tori si trovi guarimente invece di guari; ma 
né egli ne cita esempj, né a noi é, avvenuto di 
ritrovarne. Gudire per guari, tolto ancor esso 
dal francese guaire, si trova in qualche antico, 
= (Gr. s. Gir. 2). Se tutto mostra ch'egli ab- 
bia buona credenza, guairé non li vale la cre- 
deuza, sanza l’ opera, ne l'opera sanza la cre- 
denza. 


CAPITOLO CXXVI 


‘I, articolo 


I. I, articolo di maschio nel maggior nu- 
mero si scrive innanzi a nome che da vocale 
non ifcominci. = (Zntrod.). I buoi, i porci, i 
polli, ed cani medesimi agli uomini, fuori 
delle proprie case cacciati, per li campi, come 
meglio piaceva loro, se n’andavano. = (Petr. 

p. 4, 38). L'oro, ‘e le perle, e i fior vermigli 
‘ e i bianchi Son per me acerbi e velenosi stec- 
chi. Cioè i fiori \vermigli, e i fiori bianchi; 
perche altramente la voce bianchi, non dovria 
star con l'articolo, ch’é solo del sostantivo; ma 
per esser bianchi adjettivo che a sostantivo 
nome risponde, gli si pone l’ articolo in modo, 
che, non ponendovizi, altro sentimento farebbe. 
Onde dicendo il poeta i fior vermigli e i bian- 
chi, dimostra le diverse sorti de’ fiori, siccome 
egli mostrò diverse sorti di frati, dove egli dis- 
se: p. 4, canz. 44) E i neri fraticelli, 
e i bigi, e i bianchi Gridan: O signor nostro, 
aita, aita. Ghe s'egli avesse detto: i fior ver- 
mi li e bianchi; i frati negri e bigi; avrebbe 
dimostrato esser i medesimi fiori, ed i medesimi 
frati di diversi coleri. . 

‘ II. Se tu leggerai. qualche volta cotale arti- 
colo innanzi a s che altra consonante preceda, 
non ti curar d'imitarlo: oltre che saran pochi 
gli. esempi che ne’ buoni scrittori vi troverai; 
come nella vision del Boccaccio. = (Vis. cant. 
46). Riceva adunque in pace i strali acuti. Ma. 
quel beati i spiriti, che nel Trionfo della Di- 
vinità si legge in alcuni testi, per autorità 


de' migliori dee leggersi beati spiriti, senza 
l’ articolo. . 

III. Dopo le particelle con, non, per, molto 
di rado fu posto; poiché si scrisse con li cani, 
ron li parenti, per li eampi, piuttosto che con 
i cani, non i parenti, per i campi, e simili. E 
dopo i segni de’casi, o dopo alcune preposi- 
zioni quasi sempre si lascia; onde a’ pié de'’col- 
li, -da’ buoni, co’ sospiri, ne'miei danni, pe’ver- 
di campi, in vece d’a i pie de i colli, da i 
buoni, ec. più comunemente si scrive. 

* IV. Z si pose alcuna volta dinanzi al voca- 
tivo, come in luogo di o. — (Firenz. Asin. L. 
2). Con voce stridente, ma da molti sospiri im- 
pedita, gridava » Per la vostra fede, i miei cit- 
tadini, per la pubblica pietà soccorrete al morto 
cittadino. S 

* V. Invece di i gli antichi usarono e? con 
l’ apostrofo o senza. == (Fr. Guitt. lett. 43). 
Carissimi, del mondo miragli siete voi tutti nel 
mondo magni, a cui s’ affaitan tutti e’ minori 
vostri, e della forma vostra inferman loro. = 
(Arrigh. da Settim.). 11 cavaliere usa il caval- 
lo, il pescatore l’acque, il cherico il canto, il 
nocchiero il mare, il combattitore la battaglia, 
il poeta e? versi. (Vit. s. Girol. 75). Tanto ri- 
splendeva, che e’ suoi occhi quasi abbagliavano. 


== (Salo. Avvert. 4, 2, 40). El per il, e buo 


ni per i buoni ec. eziandio nel miglior secolo, 
non che nella favella, alcuna volta trascorsero 
nelle scritture. 


CAPITOLO CXXVII 


IL, articolo 


I. Il, articolo di maschio nel numero sin- 
golare di nomi che da vocale non incomincino. 
= (g. 4, n. 4). Fattasi é/ prenze venire una 
graude e bella coppa d' oro; e messo in quella 
il cuor di Guiscardo, il mandò alla figliuola. 
= (Petr. p. 4, 270). Zl mal mi preme, e mi 
spaventa il peggio. 

II. E benché regola universale sia stata, e sia, 
di non iscriverlo innanzi,a s che altra conso= 
nante accompagni; lo troverai tuttavia qualche 
volta, ma sì di rado, e appresso tali che ti sa- 
rà cagione a farti risolvere di non aver a tras- 
gredirla tu mai. = (Zis. cart. 4). Seguielo 
appresso il splendido e onorando Pricivalle, ed 
il saggio Galeotto. 

III. Si scrive qualche volta per maggior se- 
guo di distinzion di persone. = (g. 2, n. 8). 
E conoscendo il valor di Perotto il Picardo; 
in luogo di quello, che morto era, il sostituì, 
e fecelo suo maliscalco. = (Znf. 6). Quivi tro- 
vammo Pluto, il gran nemico. 

IV. Ancor è soverchio in questi modi di 
dire = (g. 2, n. 8): E piangendo gli si 
gittò a’ piedi, ed abbracciollo dicendo: Padre 
mio, voi siate il molto ben venuto. = (g. 3, 
n. 5). E però, carissima mia donna, Dio vi 
dea quell’allegrezza e quel bene che voi desi- 
derate il maggiore. = (g.-7, n. 9). Ed am- 
maestrolli che quando a Nicostrato servissono, 
tirassono il capo indietro, il più che potes- 
sono. 

V. In luogo di per, ogni, ciascuno, e simi- 
li. = (Cresc. 9, 14). E ciò fatto, non si dee 
mutar la ferita ‘infino al terzo giorno; ma da 
indi innanzi, si muti due volte il giorno. Cioé 
si muti due volte ogni giorno, o per giorno; come 
eglistesso quivi immediatamente soggiunge, di- 
cendo: Ma poi si lava la piaga due fiate per 
giorno .con vino alquanto intiepidito. Cioè per 
ogni giorno. = (Petr. p. 4, 140). Non perchè 
mille volte i dì m'uccida Fia ch'io non l’ ami. 

VI. Per quello. = (g. 6, n. 5). E costoro 
volendo essere. il di a Firenze, cominciarono a 
camminare. = (Pass. d. 3, c. 4). Chi sarà él 
peccatore, quantunque grande, che fugga da 
Dio, e non più tosto corra al benigno e mise» 
ricordioso Siguore, e dolcissimo Padre? Cioè, 
chi sarà quel peccatore. 

VII. Per uno. = (M. Vill. 9, 641). Z2 capi- 
tano scendendo nell’ entrata delle scale cadde 
e sconciossi il piede in forma, che non potè 
stare in su’ piedi. 

VIII. Non usarono molto gli antichi di scri- 
verlo dopo per; i quali giudicarono di prouuu- 
zia più agevole, e di suono più dolce dopo r 
essere l, che i; ma pur talvolta ancora scrisser 
questi secondi. - (N. ant. 35). La reina von 
si sapea saziare d’udire la nobiltà e le cortesie 
del giovane re, e molto il ludava per il più 


cortese signor del mondo. == (M. Vill. 2, 33). 
E già lo strame per i cavagli al tutto venia 
loro meno. == (Vis. cant. 39). Mossimi allora 
quindi, ed a traverso Presi il sentiero per il 
bel giardino. E quivi più volte; e nel Filoco- 
lo ancora, s’ a’ miglior testi di quel libro cre- 
diamo; e seguitato in ciò da’ moderni, i quali 
non istimano ingrato cotal modo di pronuu- 
ziare. 

IX. Quando egli a’ monosillabi a, che, co, da, 
de,. se, su, si pospone, lascia la sua vocale, e 
si giunge con quella che gli precede, e si 
scrive al, che ’! col, dal, del, se’l sul, in ve- 
ce di a il, che il, ec. Anzi il medesimo il si 
perde con le voci, mio, tuo, sue, nostro, vo- 
stro; le quali l’ hanno inchiuso tacitamente in 
sé stesse; come ancor altre che a suo luogo 
vedremo. i 

* X. Zl sì usò pur esso, come i per segno 
del vocativo. = (Firenz. Asin. l, 2). Quando 
Laura voltasi versa di me, disse: come ti pia- 
ce la stanza, i mio Agnolo, in questa città 
nostra ? 

‘* XI. Invece di il da’ più antichi si scrisse 
el == (Salv. Avvert. 4, 2, 10). Primieramente 
el per il, si come el quale, e simili, si truo- 
va alcuna volta, ma pur di rado, nel Livio 
dell’ Adriani. ==> (e 2, 2, 22, 2). Lasciamo 
stare che e/ per il fu anche in uso di quella 
primiera età: di che prendausi questi esempli, 
oltr’ a’ prodotti nel passato nostro volume. = 
(Vita s. Gio. Batt.): Che è di Zaccheria, e del- 
la mia suora Elisabetta! E e/ fanciullo rispon- 
de — ( Nella medesima ): Che ci è la donna 
nostra, e Giosep, e e/ fanciullo. = (Fr. Guitt. 
Lett. 4). Ma se tutto el ben loro non sa lor 
quasi buono; sa loro lo mal sì grave, che ca- 
tuna cosa di noja par la uccida. (V. la Nota 
38, alle Lett. di Fr. Guittone). 

* XII. 7/ non dee darsi ai nomi propr]), 


‘ quanda con essi si voglia denotar la persona: 


e perciò i Deputati nelle annotazioni al De- 
camerone (pag. 39), così scrissero? « Si legge 
nella Cronichetta del Monaldi: Domenica a'di 
tre di ottobre 4373 incominciò in Firenze a 
leggere il Dante messer Gio. Boccaccio. E non 
é errore; pet dichiarar così in passando questa 
parola, I! Dante. Perché gli ha dato l’articolo, 
non come alla persona propria dell'Autore, che 
a questo modo non lo patirebbe; ma come a 
nome o cognome del libro ©. Questa regola 
però nei più antichi tempi della lingua non 
fu sempre osservata, trovandosene . esemp] con- 
trarj in Fr. Giordano. 

* XIII. Il Salviati = (Avvert. 2, 2, 22, 
3) parla nel modo seguente intorno all’ arlico- 
lo il: sy Estimerei che i/ ne’ più antichi tempi 
del sermon loro, unico articolo per li nomi di 
maschil genere nel minor numero pervennto 


- 


fosse .2i Toscani, e che poscia da esso il ve- 
nisse a nascere il /o, Imperocché parendo, co- 
me può credersi, alla pronuncia troppa fatica 
a proferire il amore, il animo, il angoscioso, 
secondochè per natura è sempremai infiogarda, 
gittasse via quello i, e rimanesse /’ animo, 
i’ angoscioso, / amore: e dipoi alla l si desse 
la sua finita, cioè lo o, e introducessesi o, arti- 
colo, per que’ nomi che incominciano dalla s a 
cui non segua vocale appresso, o dal gn, o dal 
gl, che rendano il lor suono infranto. E di 
questo articolo i/, precedeute a nome, la cui pri- 
ma lettera sia consonante, nel maestro Aldo- 
brandino, P. N. si vede un sì fatto esemplo: 
Il azzimo del formento è duro, e non si cuoce 
neente alla forcella. Nè fa contrasto a questo 
ch'io dico, il vedersi nelle prose che son più 
vecchie, più spesso l’ uso dell’ altro articolo, 
cioé del /o, posto dinanzi a nomi comiucianti 
da vocal lettera. Perciocchè se aver potessimo 
dell’antichissime, e brevemente di quelle prime, 
troveremmo forse il contrario. Per la qual cosa, 
quando diremo che appo i più antichi, e lo e 
il indifferentemente servivano a tutti i nomi, 
senza riguardo di consonante o vocale che desse 
loro il principio, di quella antichità parleremo, 
le cui scritture pervenute sono ai di nostri... 
E che fosse dopo lo il trovato il /o per proprio 
uso di que’ vocaboli, cioè de’ nomi nascenti da 
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vocal lettera, o dalla s, o dal gn, o dal gl, che 


di sopra s'è nominato; e che dappoi eziandio 
agli altri nomi quest'articolo s’ accomunasse, e 
dicessesi così Zo quale, come il quale, /o Cielo, 
come il Cielo, e in breve lo dolore, /o coraggio, 
lo somigliante, /o lapidario, e ogni altro; e ap- 
presso al suo natio servigio si ritornasse a ri- 
strignerlo; ed il costume del metterlo con con- 
sonante appoco appoco del tutto si dismettesse, 
e il lapidario, e il simigliante , e il coraggio, 
e il dolore, e il cielo, e il quale, e non in altra 
maniera si dicesse da ciascheduno; nou è da 
farsene maraviglia, posciaché cota’ mutazioni 
sono accidenti d’ogni linguaggio, e di secolo 
in secolo sono usati di variare i gusti degli 


- scrittori ». 


* XIV. Z/ pure si tace dinanzi ad alcuni nomi 
ch’ esprimono titolo di onore o qualità, = (g- 
4, n.4). Dovendone in Toscana venire cou mes- 
ser Carlo Senzaterra. = ( Din. Comp. 3, 64). 
A’ di 22 luglio mori in Perugia papa Benedetto 
XI. = (Ar. Orl. 4, 4). Per vendicar la morte 
di Trojano Contra re Carlo imperator romano. = 
(Fr. Guitt. lett. 36). Unde Beato Grisostomo 
ciò sentia. — (Ambr. Furt. 4, 4). Lo voglio un 
poco uccellare, messer no, maestro Cornelio non 
attende al garzone. E così dicasi di alcuni altri 
come sono frate, prete, santo, suora, donna, ec. iu- 
torno a? quali vedi il Salviati, Avvertim. 2, 2,41. 


CAPITOLO CXXVIII 


IL, pronome 


I. IL, non solo è articolo, ma pronome di 
maschio nel quarto caso. Lat. illum. = (g. 4; n. 
6). Ella il pianse assai, ed assai volte in vano 
il chiamò. Cioè, ella pianse lui; ella pianse il 
marito. = (g. 2, n. 40). Il che come voi il 
facciavate, voi il vi sapete. Cioé come voi ciò 
facevate, voi questo sapete. Benché questo sia 
il genere neutro di questa lingua. * Z/ servi ad 
esprimere il terzo caso, in quello del Boccac- 
cio. = (g. 7, n. 8). Se voi il porrete ben mente 
nel viso, egli è ancora mezzo ebbro. Così, come 
notarono i compilatori del vocabolario, sta scritto 
nel testo del Manelli, e nell’ edizione del Sal- 
viati. Anche l’ edizione di Livorno conservò la 
stessa lezione. Si prepone alle particelle mi, ti, 
si, ci, ne, vi, e si dice: 

II. Il mi. = (Filoc. 1. 4). La reina disse: 
Figliuolo; poiché né prego né pietà ti può rat- 
tenere, prendi questo anello. Il mic padre pa- 
cificato col tuo, quando a lui per isposa mi 
congiunse, il mi donò. 7, pronome di maschio, 
cioè mi donò quest’ anello. 

III. ZL ti. = (g.7, n. 7). Io giudico che tu 
ottimamente abbi il mio amor guadagnato, e 
perciò io il ti dono. Z/, pronome di maschio. 

IV. Il si. = (Filoco 1.6). Quale allor la pau- 
ra di Filocolo fosse, io nol crederei saper, né 
poter dire; però chi ha pronto l' ingegno, il si 
pensi. ZI, pronome neutro. 


. V. Il ci. = (N.ant. 65). Donna, da che Dio 


Cinonio 


ci ha fatto bene, s'il ci togliamo. Z/, pronome. 
di maschio. 

VI. Il ne. = (g. 7, n. 6). Come cenato eba 
bero, fattol montare a cavallo, a Firenze il ne 
menò. Z/, pronome di maschio. 

VII. Il vi. = (g.5, n.4). Egli eutrò in un 
boschetto, per lo quale andando s’ avvenne, sic- 
come la sua fortuna il vi guidò, in un pratello 
d'’altissimi arbori circuito. //, pronome di ma. 
schio.. Si pospone alle particelle me, te, se, ce, 
ne, ve, s'a comporre mel, tel, sel, cel, nel, vel 
v’ entra il, e non /o. 


VIII. Mel. = (g. 2, n. 5). Al quale ella ri- 


. spose: Questa mattina mel fe saper una povera 


femmina. Z/, pronome neutro. 

IX. Tel. = (g.40,n. 7). Quello che noi vor- 
remo fare a te, tu tel vedrai nel tempo a venire. 
Il, pronome neutro. 

“ X. Sel. = (g.3, n. 2). Il che quando avve- 
niva, costui in grandissima grazia se/ reputava. 
Il, pronome neutro. i 


XI. Cel. = (Pass. d. 2, c. 4). E che Dio 


ci chiami, e rammarichisi, che non gli sia ri- 
sposto, chiaramente cel dimostra ne’proverbi di 


Salomone. Z/, pronome neutro. . 

XII. Nel.=(g.40, n. 9). Ed informato un dei 
suoi famigli di ciò che far voleva, alla sua 
donna nel mandò a Pavia. Z/, pronome di ma- 
schio. 

XIII. Nel. = (g. 9, n. 2). Or non guardan-, 
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dosi Isahella da questo , avvenne che ella una 
notte vel fece venire. Il, pronome di maschio. 

XIV. Ed alla particella si medesimamente si 
€ posposto talvolta. = (Cresc. 9, 90). Il pastor 
de’ colombi spesso dee nettar loro il luogo; e 
s’ alcun ne trova ferito, si Zo curi; e s’ alcuno 
morto, si il gitti. 77, pronome di maschio. 

* XV. Il Castelvetro nelle giunte alle Prose 
del Bembo ( Z. 3 ) così parlò intorno ad il 


pronome: « Ancora ci è il preso dalla prima 


parte di illum latino, che significa quarto caso 


‘ della terza persona non ripiegata in sé stessa 


del numero del meno, e del sesso maschile; e 
può ancora significare il quarto caso del numero 
minore del sesso, che possiamo chiamer neutrale, 
e allora preso dalla prima parte di illud Latino. 
E quando gli si antepone non, sempre ha forza 
di far perdere a non l’ultima n; perdendo esso 
i, e dicendosi nol feci, nol credetti, ma non già 
non il feci, non il credetti ». 


CAPITOLO CXXIX 
IMPERCIO, ec. 


I. IMPERCIO, il medesimo .che perciò, Lat. 
idcirco, ideo, propterea. (g. 6, n. 6). Ed imper- 
ciò Panfilo disse che stato sarebbe sozzo ad un 
de’ Baronci. * /mperciò preceduto da né con pa- 
rola frapposta. = (Fires. Asin. I, 4).\Né po- 
tette imperciò un così leggiadro, un così ricco 
spettacolo, ordinato per pubblico piacere, fug- 
gire i nocevoli occhi della perversa e mordace 
invidia. 

II. /mperò il medesimo che però, 0 che im- 
perciò. = (Pass. tr. Su. c. 7). E Seneca dice: 
Imperò malagevolmente vegniamo alla salute 
della sanità, perché non conosciamo essere in- 
fermi. 

III. Imperciocche, il medesimo che percioc- 
ché, Lat. nam, enim, quoniam ec. = ( Zill. 2, 
42). Imperciocchè Carlo Magno fu di sì grande 
affare, volemo brevemente fare menzione de’suo; 
descendenti. 

IV. Ma diverso significato è quello in che se 
n’è servito il Buccaccio nella Vita di Dante, 
dove egli dice = ( it. Dant.): Ma impercioc- 
chè impunite ci pajono le malfatte cose, quelle 
non solamente doviamo fuggire, ma ancora bé- 
ne operando d’ ammeudarle ingegnarsi. Cioè, 
benché ci pajano impunite, pur le dobbiamo 
fuggire, Lat. quamvis, ec. * Zmperciocchè fu 
usato ancora in forza di quando, o purché. — 
(Gr. s. Girol. 69). Neuno uomo si potrà iscu- 
sare dinanzi al giudicamento di Cristo, che in 
questi gradi non possa montare, imperciocchè 
egli voglia. “ /mperciocchè per acciocchè. = 
( Stor. Barl. 15). Balli e suoni e canti d’au- 


gelli, e di diverse maniere di giuochi li faces- 
sero andare dinanzi; imperciocché lo suo co- 
raggio si rallegrasse di cotale maniera. 

V. Imperocchè, il medesimo che perocchéè o 
imperciocché. = (Zill. 414, 76). Nullo signore 
o tiranno si può fidare nella sua potenza, im- 
perocchè ogui potenza umana è vana e fallace. 

* VI. Imperocchè separato con parole infra- 
messe. = (Fr. Giord. f24). Imperò faceano 
«cosi, che voleano tutte le loro orazioni accese 
ed attente, Imperciò si frappose ancora ad 
avvegna che. = (Firenz. n. 6). E però nasce 
che bene spesso, senza aver freddo, volentieri 
ci accostiamo al fuoco; nè ci par mai poter ben 
prendere calore, se noi non lo veggiamo attual- 
mente: avvenga imperciò che questo nostro 
fuoco sia piuttosto una immagine dello elemen- 
to datoci dalla natura per li nostri bisogni, 
che esso elemento. 

* VII. In luogo d' imperciocchè o imperoc- 
ché si usò talvolta dai più antichi acciocchè. 
== (Dante Conviv. 2). Ed acciò che misericor- 
dia è madre di beneficio, sempre liberalmente 
coloro che sanno, porgono della loro buona ric- 
chezza alli veri poveri. = (e 4). Onde acciò 
che la scienzia è ultima perfezione della nostra 
anima, nella quale sta la nostra ultima felicità, 
tutti naturalmente al suo desiderio siamo sub- 
bietti. = (N. Ant. 3). Essendo poveramente 
ad arnese, misesi ad andare ad Alessandro, che 
gli donasse; acciocchèé lo mondo parlava che 
donava larghissimamente sopra gli altri signo- 
ri. E così in quel libro moltissime altre volte. 


CAPITOLO CXXX 


I. IN, preposizione, co’ verbi di stato. = 
(g. 5, n. 4). Non è gran tempo passato, che 
in Romagna fu un cavaliere, il quale fu chia- 
mato messer Litio da Valbona. E co’ verbi di 
moto. = (g. 4, n. 2). Il Giudeo montò a ca- 
vallo, e come piuttosto potè se n’ andò in cor- 
te di Roma. 

II. Forza di questa preposizione è il signi- 
ficare ora dentro ed ora sopra. Dentro signifi- 
ca, se diremo == (g. 7, n. 3): Maestro Rinal- 


IN 


do disse: Comare, questi son vermini, che egli 
ha in corpo. = (Petr. p. 2,90). Se come i tuoi 
gravosi affanni sai, Così sapessi il mio simile 
stato, Verresti in grembo a questo sconsolato 
A partir seco i dolorosi guai. “ E = (Machiav. 
Mandrag. 2,4). Sta in su questa piazza, in 
quell’ uscio che vedete a dirimpetto a voi. So- 
pra dimostra, se diremo = (g. 6, fin.): La rei- 
ua levata in piè, la corona si trasse, e riden- 
do la mise in capo a Dioneo. = (Petr. p. 3, 


ti 


7). S'assise, e seder femmi in una riva, La 
qual ombrava un bel lauro ed un faggio. Né 
in luogo solamente di queste due, ma d' altre 


preposizioni frequentissimamente si truova; on- . 


d’egli qualche volta fu posto 

III. Per a. = (Fiam. !. 4).0 Iddio, veditor 
de’nostri cuori, le non vere parole delte da me 
non m’imputare in peccato. 

IV. Per contra, Lat. in, adversus, contra. = 
(Lett.). ViteHio Cesare senti la moltitudine dei 


suoi eserciti, ed in sé vide rivolto il Romano. 


popolo. Cioè, il vide rivolto contro di sé. = 
(Petr. p. 4, 197). Ajace in molti e po' in sé 
stesso forte. 

V. Per entro, quasi entro involto. = (g. 2, 
n, 4). E fatto venire sopra l'una delle lor coc- 
che, Landolfo, ed ogni cosa del leguetto tolta, 
quello sfondarono, lui in un povero farsettino 
ritenendo. = (Petr. p. 4, canz. 24). Questo, 
d'allor ch’i’m’addormiva in fasce, Venulo è 
di di in dì crescendo meco. 

VI. Per in luogo di. = (Filoc. l. 4). E poi- 
ché piacere è di lui, a cui oramai sarai cara 
sposa, con costoro n°’ andrai, e noi sempre in 
caro padre terrai. Cioé, mì terrai in luogo di 
padre; o, mi terrai per padre. = * (Purg. 29). 
Dalla sinistra quattro facean festa Zn porpora 
vestite. î 

VII. Per in termine di. = (Proem.). Inten- 
do di raccontare cento novelle, raccontate in 
dieci giorni da una onesta brigata di sette dou- 
ne e di tre giovani. Cioé, nello spazio di die- 
ci giorni. 

VIII. Per intorno, Lat. circa, circum. == (£. 
4, n. 2). Costui avendol già unto di mele, ed 
empiutol di sopra di penna matta, e messagli 
una catena in gola; mandò al Rialto, che ban- 
disse. — (g. 410, n. 9). Appresso mise in dito 
a messer Torello un anello, nel quale era le- 
gato un carbunculo. 

IX. Per intorno, o in circa, Lat. circiter, fe- 
re, quasi. = (g. 3, n. 4). La moglie giovane 
ancora di ventotto in trenta anni, faceva spesso 
lunghe diete. 

X. In luogo di per. =(g. 2, n. f). Il quale 
trovarono tutto smarrito, e pauroso forte, per- 
ciocché il giudice niuna cosa in sua scusa vo- 
leva udire. = (g. 9, n. 2). Il quale poi molte 
volte in dispetto di quelle che di leì avevano 
invidia, vi fe venire. = (Filoc. I. 2). Ora, poi 
che gl’Iddiì hanno te eletto in mio secretario, 
ti voglio manifestare il mio intendimento. = 
(Petr. p. 4, 98). E pur, com’intelletto avesse 
o penne, Passò, quasi una stella che in ciel 
vole. Cioè, come una stella che voli per il cie- 
lo, o che voli per l'aria. 

XI. Denota simiglianza talora, quasi a simi- 
litudine, 0 a modo di. => (g. 8, n. 3). E ni- 
quitoso corse verso la moglie; e, presala per le 
trecce, la si gittò a’ piedi, niuna cosa valendo- 
le il chieder mercé con le mani in croce. = 
(Cresc. 5, 6). Le castagne si colgono allora che 
la loro maturitade farà cascare i loro ricci in 
terra; e raccolte co’ricci, si riducono in mon- 


te.r= (Inf. 42). I’ vidi un’ampia fossa in arco' 
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torta. = (Purg. 24). Come gli augei che vere 
nav verso "1 Nilo, Alcuna volta di lor fanno 
schiera, Poi volano più in fretta, e vanno in 
filo. Cioè vanno in Juogo e diritto ordine a 


‘ modo di filo tirato; che in fila si disse dappoi. 


XII. Per verso, Lat. erga, in. = (g. 2, n. 
2). Il Prenze vedendola, oltre alla bellezza, or- 
nata di costumi reali ; nobile donna dovere es- 
sere l’estimo, e per tanto il suo amore in lei si 
raddoppiò. = (Petr. p. 4, 9). Così costei ch’é 
tra le donne un sole, Zn me movendo de’hegli 
occhi i rai, Cria d'amor pensieri, atti e parole. 

XIII. Per vicino. => ( Zill. 44, 82). Più 
discordie ebbono col conte lor signore, e cac- 
ciarlo di Fiandra alcuna volta alla cortese a 
modo di confini, e poi rimandavavo per lui, 
come popolo ch° era in vacillare ed in non 
fermo stato. Quasi in sul vacillare, come disse- 
ro più frequente; cioè vicino a vacillare, o. 
che stava vacillando. = (Purg. 20). E per ven- 
tura udì, dolce Maria, Dinanzi a noi chiamar 
così nel pianto, Come fa donna che in partorir 
sia. > (Ditt. 4, 26). Ancora vi trovammo un'i- 
soletta, Là duve l’ uomo mai morir non puote; 
Ma quando in transir sta fuor se ne getta. 
" In si usò ancora per con. = (Bocc. Introd.). 
Orribilmente cominciò i suoi dolorosi effetti, 
ed in miracolosa maniera a dimostrare. = (Tass. 
Gerus. 4, 4). Queste mie carte in lieta fronte 
accogli, Che quasi in voto a te sacrate i' porto. 

XIV. Scrivesi, come avrai fio qui potuto ve- 
dere, davanti all’uno e all’altro genere d’amen- 
due ì numeri; seguiti consonante o vocale. 
Innanzi a consonante però, s’ella sia s che altra 
consonante accompagni, suole essere. cagione 
che in fronte all’s si ponga un i,e si dica = 
(g- 4, n.4): E fu lor dato un frate antico di 
santa e di buona vita, e gran.maestro in iscrit- 
tura. Cioè, in scrittura; che così pure le più 
volte si dice. = (Petr. p. 4, 146). Or mi tie- 
ne in speranza ed or in pene. 

XV. E ti sarai potuto avveder parimente, che 
in si scrive non seguendogli articolo. = (g. 8, 
n. 7). La giovane donna, la quale non teneva 
gli occhi fitti in inferno, accortasi di Rinieri, 
in sé stessa ridendo, disse. —- (Dante Canz.). 
Madonna è desiata ir sommo cielo. Che s'arti- 
colo alcuno dovrà seguirgli, vi s’' ha da porre 
ne, e dirsi nell’ inferno, nel sommo cielo; e 
così ne gl’ inferni, ne' sommi cieli; nella luna, 
nelle stelle, e sì fatti. In l’inferno, in il cielo, 
in la luna, in le stelle, dissero ancora gli an- 
tichi. == (M. Vill. 4, 84). Ed ordinò il Comu- 
ne, che catuno che prestasse denari di questa 
sega, fosse in certo tempo assegnato ir Ze sue 
gabelle. Cioè assegnato nelle sue gabelle; che 
cosi dovea scriversi, non avendo luogo in dov'è 
l'articolo : al contrario di ne, il quale sempre 
si pone dove è l'articolo, o espresso o sottin= 
teso. Laonde non potendosi alcuni persuadere 
che i migliori scrittori ne’ più leggiadri loro 
componimenti abbiano trasgredito tal regola, si 
ingegnano di mostrare, essere scorrezione nel 
testo del Petrarca, laddove dice = (Petr. p. 
2, 29): Ma ben ti prego che ’n /a terza spera 
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Guitton saluti, messer Cino e Dante. E dover 
leggersi: Ma ben ti prego, ch’a Za terza spera. 
Nondimeno è credibile ch’ egli ancora tal ma- 
niera di scrivere usasse; poiché scriveva in 
tempo nel quale gli altri pure l’usavano, e nei 
versi frequentissimamente. = (is. cant. 24). 
Rigido poi Minos avea privato Niso del regno, 
e Scilla fuor di gloria. Scelesta la gittava in 
il mar lato. = (Dante Canz.). Ita n’ è Beatri- 
ce in l’altro Cielo, = (Prg, 31). Com’ in lo 
specchio il sol, non altrimenti La doppia fiera 
dentro vi raggiava. — (Par. 8). Lasciando’! gi- 
ro Pria cominciato in gli alti Serafini.= (Zis. 
cant. 7). Appress'il qual colui venia seguendo, 
Che giudicò le Dee in /a Frigia valle. = (Purg. 
24). E quella faccia Di lù da lui più che l’al- 
tre trapunta, Ebbe la santa Chiesa in /e sue 
braccia. Ma benché in il, in lo, con gli altri 
di simil fatta sieno tanto frequenti ne’versi di 
questi due principali scrittori, tu non te n'in- 
vaghire per imitarli; perciocchéè la maniera del 
dire è falsa, ed ha dell’ idiotismo. * Zn nel, in 
nelli ec. si trovano spesse volte presso gli an- 
tichi scrittori insieme congiunte. = (Amm. 
Ant. 25, 3, 2). In nel numero di pecore e di 
fiere è avuto qualunque è oppresso da’ diletti 
del corpo. = (Da Montem. oraz. 3). In nelli 
primi tempi della umana creazione, trovandosi 
gli uomini dispersi in diversi luoghi, quasi in- 
trodutti dalla natura più che dall'arte, si pa- 
recchiavano i latiboli, o vero case, per stare al 
coperto. == (MNinf. Fiesol. 248). Tosto là corse, 
e sì la prese presta Zr nelle braccia. * E così 
ancora in del, in delli ec. = (Gr. s. Girol. 2). 
Ciò che il nostro Signore disse in del Vange- 
lio. (Ed ivi.) Che migliore sperare fa uomo in 
del nostro Signore, che in degli principi. = 
(N. Ant. 4). Tolse un suo carissimo lapidario, 
e mandollo celatamente in della corte dello’m- 
peradore. = (Fr. Guitt. lett. A). Beatitudine è 
in virtù, e noi la cheremo in vizj; ed è in del- 
le grandezze grandi di Paradiso; e noi la che- 
remo in este miserrime vil’ terrene. * Zn si unì 
ancora con l’ infinito dei verbi. — (Ninf. Fie- 
sol. 45). E quivi le ammoniva tutte quante Zn 
nel bene osservar virginitate. *' E co’ gerundj 
eziandio assai vagamente. = (Purg. 5). Però 
pur va, ed in andando ascolta. = (Aless. All. 
pag. 176). Al come s’ usa in gonfiando il pal- 
lone. = (e pag. 198). Ora in andaudomen’io a 
contare i merli per fuggir la mattana. = (Cresc. 
2, 13). Il fresco (letame) racchiude ancora trop- 
po vapore in sé: ma il vecchio l’ha in tutto 
perduto, in amministrando, e dando il suo umo-» 
re in nutrimeuto. * Zn talvolta si scemo dell’i 
per togliere il concorso di troppe vocali. = 
(Aless. All. pag. 454). Pensai “n un sorsetti- 
no, o due al più, sazio Farmi dell’acqua ch’il 
cervello iotrica. * Ed anche dopo parola termi- 
nata in consonante. == (Aless. All. pag. 4154). 
O si muor ‘x una stalla come un cane. * E in 

rincipio di verso eziandio, == (Pwlc. Morg. 

» 29). El terzo giorno scesi giù da basso’ 
uua loggia arrivarno per ventura, Donde un 
suono esce d°una sepultura, = (Firenz. Rim. 


Tradiz.).'N una man porta un'accesa facella 
Colla quale ‘ha talvolta acceso il sole. 

“ XVI. Quaudo più voci che egualmente il ri- 
chieggono, seguono -l’ una appresso dell’ altra, 


il darlo a ciascheduna fa il parlar più leggia- 


dro e più chiaro.=(g, 2, n. 8). La Violante ven- 
ne crescendo ed in anni ed in persona ed in 
bellezza e in tanta grazia di chiunque la co- 
noscea, che era a veder maravigliosa cosa. = 
(Petr. p. 3, 42). Non avrà albergo il Sol in 
Tauro o in Pesce. Onde quanto men vago sa- 
rebbe stato, venne crescendo in anni, e perso- 
na, e bellezza; non avrà albergo il Sol in Tau- 
ro o Pesce ; il puoi tu stesso vedere ; oltre al- 
la confusione che ’1 sentimento delle voci ri- 
ceve. E pur con tutto questo s'è dato all’ una, 
e non all’ altra talvolta. = (Petr. p. 3, 12). E 
mille che ’n Castalia ed Aganippe Vidi cantar 
per l’ una e l’altra riva. Cioè, in Castalia e 
in Aganippe. Il che s’ è pur ancora osservato 
nell’ altre preposizioni, e ne’ segni, e negli ar- 
ticoli, come t’ ho detto altrove. 

‘ XVII. In composizione ha sentimento nega- 
tivo talvolta, alla maniera latina. = (g. 2, n. 
2). E cavalcando verso Verona, s’abbattè in al- 
cuni uomini di malvagia vita; con li quali ra- 
gipnando, incautamente s’accompagnò. Cioé, non 
cautamente. Ma il sentimento suo le più volte 
non è diverso dal primitivo; onde non solo in 
non importa privazion sempre, come vogliono 
alcuni; anzi, tolti que’ pochi nomi che da’ La- 
tini sono scorsi a questa lingua, quasi sempre 
egli aggiunge: né priva o toglie, se nondi ra- 
do; siccome in inasprire, impetrarsi, da pie- 
tra, impigrire, invigorirsi, invilupparsi, invo- 
gliato, ed in cento mill’ altri si vede. Onde a 
voler privare noi ci serviamo del dis, o dell’s, 
e diciamo disasprire, spetrarsi , svogliato, e sì 
fatti. 

* XVIII. Zn quando nelle parole che di lui 
si compongono, precede le lettere I, m, r, con- 
verte talora la n in esse seguenti; come ille- 
cito, immobile, irrazionale; e davanti al b e al 
p la rivolta in m, come imbeccare, impudico. 
Così la Crusca. i 
+ * XIX. En per in si trova assai frequente 
mente presso gli antichi, tanto nei versi, quan- 
to nelle prose. = (Fr. Jacop. 7,4, 17). Tut- 
to lo tuo desire Dunque sia collocato Er quel- 
lo smisurato D'’ ogni ben donatore. = (Bocc. 
g- 40, canz.) .O leggiadrie compiute, Io son 
colei per certo, in cui salute, Essendo inna- 
morata, Tutte le veggio en la speranza mia. = 
(Fr. Guitt. lett. 4). E più soave dorme in vi- 
le e picciol letto, non face segnore en grande, 
e caro suo. = (e Zett. 36). Dannoso e disor- 
rato lo nostro lavoro, se tutto en auro è ? 

* XX. Zi, o nel, ec. dinanzi a nomi, che de- 
notano spazio di tempo, soventemente con ele- 
ganza si sottintendono. = (g. 5, n. 9). Mon- 


‘ na Giovanna, come usanza è delle nostre dor- 


ne, l’anno di state con questo suo figliuolo se 
n'andava in contado. =-(e g. 2, n. 9). La se- 
guente mattina montatà col famigliare a caval- 
lo, verso la sua possessione prese il cammino. 


e= (Znf. 33). Però non lagrimaîi, né rispos’ io 
Tutto quel giorno, né la notte appresso. = 
(Ar. Orl. 414, 84). Credo che "1 resto di quel 
verno cose Facesse, degne di tenerne conto. = 
(e 4, 35). Quel di, e la notte, e mezzo l’altro 
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giorno S'andò aggirando, e non sapeva dove. 
c= (Petr. p. 4, canz. 5). Veggio la sera i buoi 
tornare sciolti Dalle campagne e da'soleati col- 
li. = (e p. 3, 7). La notte che segui l’orribil 
caso. 


CAPITOLO CXXXI 
INCONTRO, ec. 


I. INCONTRO, il medesimo che contro, fu 
delle prose comunemente; e serve al terzo ca- 
so, s' egli è preposizione. Lat. obviam, erga, 
quando si piglia in buona parte; perciocché in, 
vel contra, par che piuttosto in mala parte sia 
preso. = (Zab). Così dovrebbe ella essersi fat- 
ta incontro a te ad amarti, come tu ti facesti 
incontro a lei. — (g. 5, n. 8). Ma senza arme 
trovandosi; ricorse a prender un ramo d’albero in 
luogo di bastone; e cominciò a farsi incontro 
a' cani. = (Par. 28). Poscia che rcontro a la 
vita presente De’ miseri mortali aperse ‘1 vero 
Quella che ’mparadisa la mia mente. = (Vill. 
7, 66):.Lo re Carlo:tutta sua oste, cavalleria, 
e gente a piè, mandò per terra in Calavria alla 
Catona, incontro a Messina. Cioè, all’ incontro, 
o a rimpetto a Messina, Lat. contra, e regione. 
* Incontro si usò ancora a guisa di avverbio, 
per esprimere la. contrapposizione di una cosa 
con un’ altra. = (Ar. Ori. 36, 27). De l'una 
egli e de l’altra il ben vorrebbe, Ch’ama am- 
bedue ; non che da porre incontro Sien questi 
amori: é l’un fiamma e furore, L’altro bene- 
volenza più ch’ amore. * Zncontro avverbialmen- 
te pùre si pose talvolta in opposizione d'’in pro. 
= (Zasc. Sibill. 5, 2). Io so che la Fortuna 
m' ha questa volta in pro e ‘incontro mostro la 
sua possanza. Così l° edizioni di Crusca. 

II. Incontrogli, per incontro a lui, disse il 
Boccaccio. = (g. 2, n. 5). Al quale come An- 
dreuccio fu presso, essa incontrogli da tre gra- 
di discese con le bractia aperte. 

III. Incontra, il medesimo che contra, è co- 
munemente del verso; e vuole il quarto caso, 
quando è preposizione. == (Petr. p. 4, canz. 
24). Io venni in terra. A soffrir l’ aspra guer- 
ra Che ’ncontra me medesmo seppi ordire. * Zn- 
contra dal Bembo (Pros. l. 3} fu giudicato pro- 
prio dei soli poeti: ma con tutto questo se ne 
hanno esemp) ancora di prosatori. = (Zirens. 
Asin. I. 9). Alla quale (acqua) come piuttosto 
io la vidi, senza aspettare altrimenti, che ei 
sufolassero, io mi feci incontra. = (Sannaz. Ar- 
cad. Concl.). Incontra ai quali io non so pen- 
sare quali altre arme dar mi ti possa, se non 
pregarti caramente, che quanto più puoi, ren- 
dendoti umile, a sostenere con pazienza le lor 
percosse ti disponghi. = (Sper. Oraz. Cortig.). 
Parlero ora della fortezza, la qual fu grande 
in Lucrezia nel farsi incontra alla morte. * Zn- 
contra si usò ancora come avverbio, tanto in 
verso, che in prosa. = (Petr. p. 4, sest. 8). 
Ella si sta pur com’aspr’alpe all’aura Dolce, 
la qual ben move frondi e fiori, Ma nulla può 


se ’ncontr' ha maggior forza. = (Brun. Tes. 8). 
La prima si è quando tuo avversario dice una 
cosa che tu consenti, e così è ella fermata; ma 
incontanente tu dici incontra più ferma ragiv- 
ne. * Incontra în senso di per lo contrario. = 
(Segni Anim. 3, 94). Platone vuole che l’ani- 
ma s’unisca al corpo, non come la forma si 
unisce alla sua materia, ma come il motore al 
mobile ;: in modo ch’ ella sia nel corpo, come 
è il nocchiero alla nave .... Aristotile incontra 
tiene ch’ ella s’ unisca al corpo, come la forma 
alla materia. * Incontra, pur sempre avverbial- 
mente, per in quel cambio. = (Ar. Orl. 22, 3). 
Per una che biasmar cotanto ardisco (Ché l’or- 
dinata istoria così vuole), Lodarne cento incon- 
tra mi offerisco. i 

- IV. All’ incontro, in sentimento pur di pre- 
posizione, s’ è detto in compagnia del secondo 
caso. = (g. 6, n. 5). A che ora, venendo di 
qua allo ’rcontro di noi un forestiere. che mai 
‘veduto non t’ avesse, credi tu che egli credes- 
se che tu fossi il miglior dipintore del mon- 
do, come tu se’ ? 

- V. E col terzo talvolta. = (ill. 9, 257). 
Non è la detta torre della Sardigna appunto 
allo ’rcontro alla torre delle mura d°’ oltrarno. 
Leggono i più moderni allo ’ncontro della tor- 
re. * All’ incontro posto in forza d’avverbio, o 
‘seguito da particella che tien luogo di caso. == 
(Ar. Orl. 5, 82). Poi si ferma all’ incontro ove 
il ‘re siede: Ognun s’accosta per udir che 
chiede. * All’ incontro , così senz’ altro; ancora 
si adoperò per esprimere il contrario di una 
cosa. = (Farc. Stor. l. 3). Ella non solo non 
è necessaria né utile, ma tutto all’ incontro. 

+ VI. All’ incontra serve al secondo ancor egli, 
quando è preposizione; ed anco al terzo. = 
(Vill. 44, 98). Poi, venuto il re di Spagna, 
isceso in terra, si pose ad assedio alla città di 
Linda; iSaracini vennono per comune, all’ in- 
contra de’ Cristiani, =-(Petr. p. 2, 47). Mor- 
te ebbe invidia al mio felice stato, Anzi alla 
speme; e feglisi all’incontra A mezza via, come 


‘nemico armato. 
.- VII Son voci ancora, che si pongono avver- 
bialmente. = (g. 9, n. 5). Facendosi talvolta 


dare quando un pettine e quando una borsa, 
e cotali ciance; allo ’ncontro recandogli cotali 


-anelletti contraffatti di niun valore. Cioe, recan- 


dogli in contraccambio anelletti, Lat. contra vero, 
contra, ec. = * (Ar. Orl. 29, 43). Se fate che 


‘con voi sicura io sia Del mio onor, disse, ch’io 
«non ne sospetti, Cosa all'incontro vi darò, che 


molto Più vi varrà, ch’ avermi l’onor tolto. 
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* VIII. 4 rincontro, che arrincontro ancora 
sì scrisse, fu usato frequentemente con la stes- 
sa forza di all'incontro. = (Vill. 9, 46,4). E 
così passò il fiume Arno a rincontro ove entra 
in Arno la Mensola. = (Brun. Tes. 2, 35). Se 
due uomini, ec. andassero dirittamente l’ uno 
a rincontro all’altro. Arrincontro per in con- 
fronto. = (Al. Allegr. Rust Vis.). Peréhè ar- 
rincontro non può star la biacca Del verzin, del 
cinabro e della lacca. 4 rincontro per in con- 
traccambio. == (Car. lett. 4, 435). Così di que- 
sto, come dell’ onor che mi fate, e dell’ amor 
che mi portate, vi ringrazio quanto posso; ed 


a rincontro amo ed onoro voi quanto debbo. A/ 
rincontro ‘eziandio si trova. = (Segner. Mann. 
Apr. 24, 3). I beni mai non compariscono più, che 
quando sono messi al rincontro de’ mali opposti. 

* IX. Di rincontro lo stesso che dirimpetto. 
== (g. 9, n. 6). Essendone due dall'una delle 
facce della camera, e "l terzo di rincontro a que- 
gli dell’altra. — (Bemb. Pros. I. 3, pag. 292). 
Ed è rimpetto, e a rimpetto, e dirimpetto so- 
lamente delle prose; e vagliono, non quello che 
vale all’ incontra, ma quello che vale di rin- 
contro, e per iscontro, e affronte; contraria di 
cui è di dietro. 


CAPITOLO CXXZXII 
INDI 


I. INDI, avverbio che vale di quivi, o da 
quel luogo, Lat. inde. = (Pass. d. 4, c. 41). 
La rinchiuse in una picciola cella, e comandolle 
che indi non uscisse infino a tanto ch'egli che 
l’aveva rinchiusa, non le aprisse. = (Petr. p. 
3, 6). Come piace al Signor che n Cielo stassi, 
Ed indi regge e tempra l’ universo. = (Purg. 
46). Or può sicuramente indi passarsi. Cioe, 
può per di là passarsi. Lat. illac. Che per indi 
ancora s'è detto. =(Purg. 32). Poscia per in- 
di, cad’ era pria veuuta, L’aquila vidi scender 
giù ne l’arca. . 

II. In vece di pronome assai volte s'è posto. 
== ( Pass. tr. Van. c. 5). Iddio è il signore 
delle scienzie; iu lui sono tutti i tesori della 
sapienzia: di quella fontana viva rampolla ciò 
che a gli uomini ne viene: indi viene la in- 
dustria del cuore ; indi la dirittura della buo- 
na volontò, e tutti gli altri beni. = (Pass. d. 
5, c. 2). Eglino diedero il comandamento della 
confessione, e feccionlo osservare nella primiti- 
va Chiesa: ed indi è derivato e venuto alla 
santa Chiesa di Roma. == ( Petr. p. 4, 164). 
E strinse ’1 cor d’un laccio sì possente, Che 
morte sola fia ch’indi lo suodi. = ( Petr. p. 
4, 85). Che volver non mi posso, ov’ io non 
veggia O quella, o simil indi accesa luce. Cioè, 
.che da quel laccio lo snodi; o simil luce da 
quegli amorosi rai accesa nel mio pensiero. 

III. E talora avverbio di tempo, e vale dap- 
pol» Lat, deinde, subinde, postea. = (Petr. p. 

, canz. 3). Zndi per alto mar vidi una nave 
Con le sarte di seta, e d’or la vela. — (Purg. 
49). Qual il falcon, che prima a i pié sj mira, 
Indi si volge al grido. 

IV. Da indi s' è detto in luogo d’indi, e per 
l'avverbio di luogo e per l'avverbio di tempo. 
== ( Par. 10). Vedi come da indi si dirama 
L’ obblico cerchio che i pianeti porta, = 
(Par. 3). Con quell’altr’ ombre pria sorrise un 
poco; Da indi mi rispose. Cioé, come si dira- 
ma o si diparte a guisa di ramo che si dipar- 
ta dall'albero, il cerchio del zodiaco dall’equa- 
tore; e prima con l’altr’ ombre sorrise, e dap- 
poi mi rispose. * D'indi nello stesso senso si 

‘. che da indi. == (Pecor. g. 22, n. 2). Fiuita 


la canzonetta, i due amanti si presero per mano; 
e accommiatatisi, d’indi si partirono. =(A/am. 
epigr. 78). Consenti’] Cielo, ed estì s'addurmiro, 
Né mai più si svegliar, né d’indi usciro. 

V. Ma pur da indi, in sentimento non di- 
verso da’ sopraddetti, ha in giù, in su, in qua, 
in là, addietro, innanzi, e simili, che il se 
guono, e se ne forma da indi in giù, da indi 
in su, con gli altri che a suo luogo hai vedu- 


. to: siccome ancora = (M. Vill. 8, 402): La 


sentenzia fu in questo modo: che i Perugini 
dovessono poter mettere in Cortona, da indi a 
quattro anni, di tempo in tempo podestà. = 
(F. Vill. 44, 63). Da indi a pochi giorni mes- 
ser Ghisello passò di questa vita. Lat. paucis 
post diebus. 

VI. E senza la particella da, pur ancora indi 
a quattr'anvi; indi a pochi giorni, si dice, e 
simili. = ( Fil. 2. 4). Deh non mi fate meu 
degno di questo dono, che voi faceste Camillo, 
il quale i Romani, per la sua orazione, la qua- 
le esaudiste, mandarono indi a poco tempo in 
esilio. = (M. Vill 44, 35). Si dirizzò a Gio- 
vacchino, e lo fedi nella gamba; della quale 
fedita di spasimo indi a pochi giorni morì. Ed 
indi a poco, per di là a poco, e simili. 

* VII. Indi si unì ancora ad oltre, in forza 
di là intorno. = (Ninf. Fiesol. 228). Però che 
fermamente ella credeva Che Ninfa fusse ind’ol- 
tre del paese. = (Vit. s. Mar. Madd. 84). Ma 
pensomi che si scostarono, e stavansi ind’ oltre 
per le merigge. 

* VIII. Si legge ancora unito ad onde, il 
quale fa le veci di che. = (Amm. Ant. Disc. 
22, 2). Questo è grandissimo vizio dell’umana 
generazione, che dopo il peccato più tosto alla 
scusazione fugga, che per pentiménto non si 
adumilii; lo quale male certamente tra’sovrani 
è cotanto, perciocché indi nasce, onde il reo 
più tardi a penitenzia viene. 

* IX. Zndi che fu usato in forza di dappoi- 
ché. = (Alam. Coltiv. 3, 222). Indi che'l Sol 
la venenata coda Tocca dello Scorpion, già tro- 
va posa Il bollente vapor. == ( e 437 ). Zndi 
che parte il sol, chiuder si denno, E così quau- 
do vien pruina o pioggia. 


" X. Znde perindi si trova in qualche libro 
de’ più antichi. = (Stor. Tob. 38). E da inde 
al settimo di giunse Sara moglie di Tobiuzzo, 
e tutta la famiglia. = (Stor. Pistol. 208). Di 
che m. Mastino ritorna, a Verona, e inde a po- 
«co tempo ritorna a Padova, = (e 148). Lo Ba- 
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varo sdegnato di loro, fece quella risposta che 
credette si convenisse, credendo che questo pro- 
cedesse da loro: e inde a pochi di fece piglia 
re m. Galeazzo, e mandollo in prigione a Cre- 
ma. E così in altri luoghi ancora di quelle sto- 
rie si trova inde per indi. 


CAPITOLO CXXXIII 
INDIETRO 


I. INDIETRO, avverbio, Lat. retro, retror- 
sum. = (g. 40, n. 9). Il sagrestano non sola- 
mente si maravigliò, ma avuta -grandissima 
paura, indietro fuggendo, si tornò. = (/nf. 417). 
Come la navicella esce di loco /ndietro indietro, 
sl quindi si tolse. 

DI. E quantunque piuttosto movimento di- 
mostri, trovasi pur con verbi ne’ quali moto di 
luogo non vi si scuopre. = (Petr. p. 2, 30). 
Quand’ io mi volgo indietro a mirar gli anni 
C’ hauno, fuggeado, i miei pensieri sparsi. 

III. E perché, rivolgendoci noi indietro, mi- 
riamo le cose che già abbiamo passate, si ser- 
virono ancora di questa voce per significare il 
tempo passato; onde parlando de’ colombi il Cre- 
sceuzio dice = (Cresc. 9, 90): E alcuna vol- 
ta si partono per lo spaventamento degli ani- 
mali, contro a’ quali si ripari, come detto è ir- 
dietro. Cioè, come di sopra s’ è detto, Lat. supra, 
antea, ec. 

* IV. Indietro si unì ad alcuni verbi per e- 
sprimere il rimando o la restituzione di chec- 
chessia, = (g.3, n. 3). Avendo io già renduta 
indietro la borsa e la cintola alla femminetta che 
recata l’ayea. = (g. 40, n. 6). Cominciarono a 


_ prendere de’ più begli (pesci) ed a gittare su 


per la tavola davanti al re, ed al conte Guido, 
ed al padre. Questi pesci su per la mensa guiz- 
zavano; di che il re aveva maraviglioso piace- 
re: e similmente egli prendendo di questi, alle 
iovani cortesemente gli gittava indietro. 

* V. dll'indietro, od allo ’ndietro, avverbial- 
mente posto, vale lo stesso che indietro. = 
(Bemb. Pros. l. 3). Indietro, e allo’ndietro, e 
al di dietro, che movimento dimostrano ; e dis- 
sersi altramente a ritroso, dal Latino toglien- 
dosi, dalla quale si è formato il nome; ed éssi 
detto ritroso calle, e ritrosa via, come sarebbe 
quella de’ fiumi se essi, secondo la favola, ri- 
tornassero alle loro fonti. 

* VI. Allandietro pure si scrisse da’ più an- 
tichi. = (S. 4g. C. D.46, 2). Andando allan- 
dietro coprirono la nudità del padre. 

* VII. Zudrieto lo stesso che indietro. = 
(Salv. Avvert. 4, 2.40). Indrieto per indietro, 
prieta per pietra, eziandio nel miglior secolo, 
non che nella favella, alcuna volta trascorsero 
nelle scritture. = (Franc. Sacch. nov. 1641). La 
dipintura sta per modo, ch’ el dipintore v' ha 
ben servito allo ’ndreto. 


CAPITOLO CXXXIV 
INFINO, o INSINO 


I. INFINO, o insino, preposizione che in 
questa lingua prende comunemente in sua com- 
pagnia le particelle a, ad; siccomo fece ancora 
nella latina usque. = (g. 6, fin.). Le piagge 
delle quali montagnette così, digradando, giù 
verso’l piano discendevano, come ne’teatri veg- 
giamo dalla lor sommità i gradi infiro all’infi- 
mo venire successivamente ordinati, sempre re- 
stringendo il cerchio loro. = (Fiam. /. 2). E 
accompagnato lui insino alla porta del mio pa- 
lagio, volendo dire, A Dio, subito fu la parola 
tolta. alla mia lingua, e’l cielo a gli occhi miei. 
= (Petr. p. 4, 97). Ma pur senza sospetto Zre- 
fino a l’uscio del suo albergo corsi. 

II. S' accomoda ancora al tempo. = (g. 4, 
n 8). Il prese una vergogna tale, che ella eb- 
be forza di fargli mutare animo, quasi tutto in 
contrario a quello che infino a quell'ora aveva 
avuto. = (g. 3, n. 4). Ed in questa maniera 
guardando il cielo, ti convien stare senza muo- 
verti punto insino a mattutino. 

III. Col seguo del secondo caso pur talvelta 


fu posto. = (Filoc. l. 5). Ma le tre, che mol- 
to più belle gli parevano, dal mezzo del legno 
quasi infin di tutta la poppa d’esso, gli pareva 
che possedessero. = (Cresc.3,15).E poi sotto co- 
perto si pone, e serbasi fnsin del mese d'agosto. 

IV. E col segno del sesto, Lat. a, vel’'ab.=a 
(g. 7, n. 8). Ella conosceva ben la sua figliuo- 
la, siccome colei che infino da piccolina l’ aver 
allevata. = (Petr. p. 2, 80). Dentr’ al mio cor 
infin dal ciel traluce. * E col segno del terzo, 
non accompagnato dall’articol. — (Malm. 2, 
44). Ed ei nelle dolcezze infino a gola, Ben 
pasciuto, servito e ringraziato, Rimase quivi a 
godere il papato, i 

V. E in compagnia di in o nel, co’ verbi di 
stato. = (g. 4, n. 4). E, lo spiraglio veduto, 
per quello avea Guiscardo mandato a dire che 
di venire s’ingegnasse, avendogli designata l’al- 
tezza che da quello infino in terra esser po- 
tesse. E co’ verbi di moto. = (g. 7, n. 9). H 
pregò per alleggiamento della sua noja, che ajw 
tar la dovessero d’ andar infino nel giardino. 
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._ VI. E con altre preposizioni. = (Fiam. !. 
2). Da voi dipartendosi, infino in sul limitare 
dell’uscio della camera pigramente andando, mi- 
rava per le fenestre il minacciante cielo nemi- 
co alla sua dimora. = (M. Vill. 40, 18). La 
rimandò con quello onore e con quella compa- 
guia ch'a lei piacque, infino fuori de’suoi con- 
fini. = (Zill. 9, 42). Il vescovo di Legge a- 
vendo rotto le sbarre, e correndo la terra in- 
fino presso al ponte a Sant'Angelo, la gente del 
rc Roberto, partendosi di Campo di Fiore, per 
costa fediro alla detta gente, e ruppougli. = 
(g. 40, n. 9). Io era testè in pensiero di man- 
dare un di questi miei infin vicin di Pavia. = 
(Inf. 28). Un altro che forato avea la gola, E 
tronco il naso infin sotto le ciglia, 

VII. Non accompagnato da segni né da pre- 
posizioni, sarà preposizione del quarto caso. = 
(g. 8, n. 7). Egli di questo castigo che io di 
te prendo, mi faccia allegro infin la fine, come 
nel cominciamento m'ha fatto. = (Par. 25). 
Indi spirò : d’ amore ond’ io avvampo Ancor 
ver la virtù che mi seguette Znfin la palma 
.ed all’ uscir del campo. = ( Znf. 32 ). E 
quel feroce drudo La flageliò dal capo insin le 

iante. 

VITI. Gli si prepone per, qualche volta; e 
si dice per infino, o per insino, in forza pur 
di preposizione. = (g. 4, fin.). Ed essa, tutta 
la brigata, da seder levandosi, per infino all'ora 
della cena lietamente licenziò. = (Cresc. 2, 
23). Racconta ancora Columella un altrp modo 
d' innestare; e dice che per insino alla medolla 
l’ arbore si fori con succhielli. * E così pure 
seguito da verbo. (Pandolf. pag. 90). Egli è 
nostro debito ajutare i nostri colla roba, col 
sudore, col sangue, e con ciò che possiamo, 


per.insino a melter la propria vita in onore 
della casa o de’ nostri. Ì 

IX. S’egli prende avverbj con seco, starà in 
forza d' avverbio. = (g. 5, n. 5). Fratel mio, 
questa è mia figliuola; ed infino a qui credu- 
to abbiamo che nella casa che mi fu quel dì 
stesso arsa, ardesse. Cioè, fino a quest'ora, fi- 
no al presente, Lat. usque huc. = (g. 8, n. 
7). Disse la donna: Io voglio che noi andia- 
mo insin giù all’uscio. = (Petr. p. 4, canz. 
9). E lei ch’a tanta spene Alzò "l mio cor, 
che insino allor io giacqui A me nojoso e gra- 
ve. * Gli si pospose ancora quanto. = (Cresc. 
2, 43). Conciossiacosaché questo umido nutri- 
sca infino quanto risuda, ovvero geme alle ra- 
dici delle piante, tanto dona debito nutrimen- 
to ad esse. * E (Vit. s. Anton. ab. c. 7) Ove 
eri, o buon Gesù, quando fui battuto, dove 
eri? perche non venisti infino al principio a 
sanare le mie piaghe? = (Ambr. Fiat. 4, 4). 
Messer sì, gli vidi per insino per Pasqua di 
ceppo, quando il papa cantò messa in S. Pietro. 

X, In luogo d’eziandio, Lat. etiam. =(V7i0/.42. 
89). Per li savj e discreti si disse infiuo allo 
ra, che la detta impresa del tribuno era un’ope- 
ra fantastica, e da poco durare. Lat. etiam 
tum, etiam tunc. o 

* XI. /Znfine per infino si trova non di 
rado ne’ più antichi. = (Fr. Guitt. lett. 36). 
Beato Grisostomo ciò sentia ; perché, come gra- 
ve è, dice, all’ albore che sta lungo la via, ser- 
vare lo frutto suo fine in tempo di maturitate; 
sì intra ’l seculo servar iustizia infine in tem- 
po di perfezione. = (Stor. Pistol, 107). Per- 
ché mantenesse la signoria infine alla sua tor- 
nata. — (But. Inf. 8, 4). Imperocché fu inffne 
dal principio della creazione degli Angeli. 


CAPITOLO CXXXV 
INFINO A TANTO CHE, ec 


I. INFINO A TANTO, avverbio e non preposi- 
zione, che infinattanto parimente si scrive, e sempre 
accompagnato da che, Lat. donec, quoad, quoad- 
usque, serve all'indicativo aon meno che al 
congiuntivo. = (g. 5, proem). E cou soave passo 
a’ campi discesa, per l’ ampia pianura su per 
le rugiadose erbe, infinattanto che alquanto il 
sol fu alzato, con la sua compagnia, diportando 
si andò. = (Cresc. 9, 49). Ma non dimori al 
sole insinattantoche al pristino stato non è ri- 
dotto. (g, 8, n. 7). Lo Scolare rispose: Dirai 
alla mia donna, che di me niun pensier si dea 
infinattanto ch' ella possa con suo acconcio per 
me venire. = (g. 2, n.,9). Il Soldano comandò 
che incontanente Ambrogiuolo in alcuno alto 
luogo della città fosse al sole legato ad un palo, 
ne quindi mai, infino a tanto che per sé mede- 
simo cadesse, levato fosse. : 

II. Dicesi ancora infin tanto, senza a che tra- 
meszi. = (g. 8, n. 9). Bruno disse: Maestro, fate 
un poco il lume più qua, e non v'incresca, infin 
tanto ch'io abbia fatte le code a questi topi. 


III, E taciutosene il che, solo infino a tanto 

pur ancora s’ è detto (Cresc. 5, 48). Prendi le 
rose fresche, e mettile per se in uu vasello, c 
nella caldaja metti l’acqua infino a tanto ella 
bolla. 
IV. Gli s'è aggiunto dinanzi alle volte per. 
= (g.4, fin.). Dioneo disse: Madouna, di spe- 
zial grazia vi chieggio un dovo, il quale voglio 
che mì sia confirmato per infino a tanto che la 
nostra compagnia durerà. * i a tanto che 
pure si scrisse, (Gr. s. Girol. 40). Infine a tato 
che noi amiamo le terrene cose, si perdiamo la 
verace amistà. * Znfinoattantochè servi ancora ad 
esprimere mentre, o nel tempo che. (Brun. Lat. 
Etic. 5). E così lo guigliardone della virtude 
non ha l'uomo infinoattantoch' egli adopera la 
virtude attualmente; e questo si è, perciocche 
il loro guigliardone ce la loro beatitudine, e la 
dilettazione ch' egli hanno infinoattantock’ egli 
adoperano la virtude. 

V. Znfin che, o insin che, nel medesimo ai- 
gnificato d’infino a tanto che, Vl hanno comu- 


nemente congiunto col dimostrativo. c= (g. 8, 
n. 410). E fatto ognicosa scrivere a sua ragione, 
quelle mise ne’ magazzini, dicendo che inffno 
che altra mercatanzia, la quale egli aspettava, 
non veniva, quelle nou voleva toccare. = (Petr. 
p- 4, 463). Non spero del mio affanno aver mai 
posa Znfin ch' io mi disosso e snervo e spolpo. 

VI. Ma pur talvolta ancora col soggiuntivo. 
«= (g.40, n. 4). E infino che questo avvenga, 
non vi sia grave visitarmi con lettere. — (Cresc. 
3, 7). E se lasciato sarà, insino che cotto sia, 
sarà secco e stitico, e duro a smaltire. = (Petr. 
p. 3, 7). Viva son io; e tu sei morto ancora, 
Diss' ella, e sarai sempre infîn che giunga Per 
levarti di terra l’ ultim’ ora. * Il che qualche 
volta si lasciò fuori. = (Guicc. Stor. I. 48). 
Essendo d’ animo di non far moto insino non 
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conchiudeva col re d’Inghilterra, gli pareva 
ragionevole che il pontefice aspettasse quel tem- 
po. * Znfino che in forza di prima che. = 
(Stor. Barl. 48).-Io non sarei savio, s’ io tale 
cosa manifestassi al figliuolo dello re, infino 
ch’ io l’avessi veduta. E per quel che si può 
negli autori osservare, insino, insinchè, o insin 
a tanto che, furono meno in uso, che infino, 
infin che, o infino a tanto che. E il medesimo 
avvenne di sino, sin che, o sino a tanto che, 
meno usati ancor essi. 

VII. In fine che lo stesso che infino che. = 
(Stor. Pistol. 33). Quindi non partirsi infinechè 
gli Pistolesi venissono a’loro comandamenti. = 
(But. Inf. A, 2). Per lo raunamento dell’umo- 
re rimane l’ uomo fioco, infinechè non è spur- 
gato. 


CAPITOLO CXXXVI 
INFRA, o INTRA 


I. INFRA, il medesimo che intra, Lat. in- 
ter, vel intra, in; sono preposizioni del quarto 
caso, le quali, come delle preposizioni fra o tra 
già ti dissi, se elle si congiungono con una co- 
sa sola, ne segneranno in essa riochiudimen- 
to. = (g. 4, proem.). Nudrito, allevato, accre- 
sciuto sopra un monte salvatico e solitario, in- 
fra li terminî d'una povera cella. = (Petr. p. 
4, canz. 414), Non è gioco uno scoglio in mez- 
zo l’onde, E intra le fronde il visco. 

II. E se con due, mostreranno ancor esse se- 
paramento delle due cosu. == (Cresc. 5, 42). 
E se si ponesse intra’l fuoco e le foglie del 
frassino il serpente, piuttosto nel fuoco che 
nelle foglie si gitterebbe. = (Petr. p. 4, cans. 
2). Inghilterra con l’isole che bagna L'Oceano 
intra’ Carro e le Colonne. 

III. O pure rinchiudimento in amendue. = 
(Conv. tr. 2, c. 2). Convenne, prima che que- 
sto nuovo amore fosse perfetto, molta battaglia 
intra lo pensiero del suo nutrimento, e quello 
che gli era contrario. Perciò che questa bat- 
taglia cosi era nell’un pensiero, come nel- 
l’ altro. 

IV. Segna ambiguità qualche volta. = (Cresc. 
6, 81). I quali se si cuocono in acqua, si tem- 
pera la dolcezza della sua sustanzia; e mezza- 
mamente generano nutrimento intra buono e reo. 
= (Petr. p. 4, 224). L’alma nudrita sempre 
in doglie e’n pene, Tremando or di paura, or 
di speranza, D'abbandonarmi fu spesso intra 
due. Cioè, intra due vie; che in bivio disse» 
ro i Latini proverbialmente ancor essi, ed in 
ancipiti; volendo denotare d'esser in dubbio, 
di stare in forse, e simili. 

V. Per a dentro, Lat. intra. = (g. 2, n. 10). 
E tirandogli il diletto parecchi miglia, quasi 
senza accorgersene n'andaron infia mare. = 
(M. Vitt. 9, 53). E posto in terra la gente, si 
mise infra’l1 reame di Francia verso Parigi. = 
(Re Enz. canz.). Ecco pena dogliosa Che infra 
lo cor m’ abbonda. Cio, che dentro il cuor mi 

Cimonio 


abbonda. e= (F. Vill. 44, 97). Ed infra il gior- 
no per lo smisurato caldo le tre parti e più 
dell’oste s’ era disarmata. Come se egli dices- 
se, e dentro al giorno, o verso il mezzo giorno. 
== (M. Vill. 5, 42). E raunatigli insieme nel 
suo palagio, essendo già assai infra la notte, 
disse. = (Pass. tr. Va. c. 5). Ed alcuna vol- 
ta grida la persona, e piagne infra tale sogno, 
rammaricandosi. 

VI. Per fuori, oltre, sopra, Lat. inter. = 
(Cresc. 8, 7). Infra l'altre cose, le quali di- 
lettamo il padre della famiglia, è d’avere nei 
suoi luoghi copia di buoni arbori. Lat. super 
caetera. = (g. 40, n. 40). Ma infra gli altri 
Griselda la lodava molto, e lei, ed il suo fra- 
tellino. Cioè, ma sopra tutti Griselda. = (Zn- 
cer. Canz.). Intra suoi be’ costumi un atto re- 
gna, Che d'ogni reverenza la fa degna. 

VII. Per in. == (Cresc. 9, 102). E così in- 
tra più volte si potranno tutti avere. Cioè, in 
più volte. 

VIII. Per sotto, Lat. subter. = (Pass. d. 3, 
c. 2). E se s’ intenda del Purgatorio che è in- 
Sra la terra, dove è il fuoco dell’ Inferno, non 
é dubbio che la pena è gravissima. 

IX. Znfra me, infra te, infra sè, infra loro, 
per meco, teco, seco, Lat. mecum, tecum, se- 
cum, inter se, ec. ca ( Cresc. 9, 104). E ire, 
nel mezzo delle schiere, con valoroso animo 
intra loro combattono. Parla dell’api.== (G. Ca. 
Ball.). E fa in quel punto le persone accorte, 
Che dicono infra lor questi ha dolore. 

X. Con voci significanti tempo, par che va- 
glia talora di qua, Lat. citra. = (Zill. 7, 67). 
E comandò a tutti i cherici, che infra 1 terzo 
di si dovessero partir della terra. Quasi, di qua 
dal terzo di; o, prima chel sole del terzo di 
tramontasse. 

XI. E talora ha due termini, e ne segna quel 
tempo posto fra luro, Lat. intra, == (Zntrod.). 
Infra’1 marzo ed il prossimo luglio vegnente, 
oltre a centomila sit umane si crede per 
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certo dentro alle mura della città di Firenze, 
essere stati di vita tolti. 
XII. Ed alle volte esprime le particelle den- 
tro, in, o ia termine di, Lat. iufra, vel intra. 
== (Lab.). Niuno vecchio bavoso, a cui colino 
gli occhi, e tremino le mani e'l capo, sarà, cui 
elle per marito rifiutino, solamente che ricco 
il sentano; certissime infia poco tempo di ri- 
manere vedove. Cioè, in poco tempo, com’ egli 
disse altrove. = (g. 2, n. 9). Sicurano in 
di tempo, non meno la grazia del Soldano a- 
cquistò col suo bene adoperare, che quella del 
Catalano avesse fatto. == (Cresc. 4, 46). Se "1 
vino sarà potente, ponvene un’ oncia; e se sarà 
debole, ponvene più di quel pane, e inconta- 
nente sarà aceto fortissimo, o infra otto dì. Cioe, 
iu' termine d’ otto di; che così vi si pone tal- 
volta espresso. c= (Pass. &. va. c. 5). Il sogno 


che si sogna dalla nona ora della notte infino al 
principio dell’aurora, dicono che si dee compiere 
infra’) termine di dieci di. Cioè, in dieci di. 

* XIII. Infra si usò ancora per di qua; ma 
é modo antico, come notò la Crusca. ra (A/- 
bert. 30). In ‘tutte le cose è modo, e certo fi- 
ne, al quale stare infra o passare oltre non 
puote esser diritto. Ed anche riferendosi a 
tempo. = (Vit. s.Onofr.143). Infra quel tem- 
po uu anno vegaendo a me passò di questa 
vita, ed io il seppellii allato alla cella mia. 

* XIV. Intra serve alla composizione di molti 
vocaboli della lingua, principalmente di verbi, 
I moderni però nei composti preferirono la vo- 
ce inter, € scrissero intermettere , intervenire, 
iaterporre, ‘interrompere ec., invece d’ iatra- 
mettere, intravenire, intraporre, intrarompere 
ec., che si trovano presso gli autichi. 


CAPI1TOLO CXXXVII 


INNANZI, ec. 


I. INNANZI, preposizione che al terzo caso 
si giunge, Lat. ante ; scrivesi con doppia an, ben- 
ché ne’ testi antichi si legga quasi sempre cou 
una sola. = (g. 7, n. 5). Ancora ch'egli non 
fosse molto chiaro il di, ed egli s’avesse molto 
messo il cappuccio innanzi a gli occhi, non sì 
seppe si occultare, che egli non fosse, presta- 
mente conosciuto dalla donna. == (Petr. p. 4; 
404). E l’ angelico canto, e le parole Soa l’ au- 
ra innansi a cui mia vita fugge. = (Cres. 2, 
22). Ma in quegli piantamenti che innanzi al 
verno si fanno, sarà meglio raccor la terra in- 
torno alle piante. Cioè, prima del verno. = 
(Petr. p. 4, 43). Innanzi al dì de l’ultima par- 
tita Uom beato chiamar non si conviene. 

II. E parimente al quarto. = (g-9, proem.). 
Così piede innanzi piede venendosene, cantan- 
do e cianciando e motteggiando, pervennero al 
palagio. = (Purg. 26). Mentre che sì per l’or- 
lo, uno innanzi altro Ce n’ andavamo, e spesso 
il buon maestro Diceva: Guarda, giovi ch'io ti 
scaltro; Feriami’l sole in su l’ omero destro. 
s= (Cresc. 2,47). Ma nel caldo campo e gras» 
so si dee indugiar la sementa quanto si può, 
innanzi il freddo del verno. Cioè, prima del 


freddo, = (Petr. p. 3, 6). I’ son colei che sì 


importuna e fera Chiamata son da voi, e sorda 
e cieca; Gente a cui si fa notte innanzi sera. 
* Innanzi si uni ancora col sesto caso. == (Znf 
25). Come procede innanzi dall’'ardore' Per lo 
papiro suso un color bruno, Che non è nero 
ancora, e ’l bianco muore. 

IIl. Znnansi tempo dissero ancora i volgari; 
come i Latini, ante tempus. = (Fiam. /. 3). 
O quante volte già mi ricorda che innansi tem- 
po io là giunsi! = (Petr. p. 4, 244). È dun- 
que ver che 'ananzi tempo spenta Sia l’alma 
luce ? 

IV. Innanzi, per oltra, sopra, e simili, Lat. 
aote, prae. = (g. 3, n. 5). Anzi t'ho sempre 
amato ed avuto caro innansi ad ogni altro uo- 


mo. = (Cresc. 4, 5). Ma innanzi a tutte le 
cose la vite le tempeste e i venti teme, 

V. Quando egli è avverbio, ha pur anch'egli 
var] significati, tutti per sé medesimi noti; tra i 
quali parmi di doverti avvertire che, quando 
tempo dimostra, talvolta lo dimostra passato, 
Lat. ante; sicchè diremo che il primo giorno 
dell’ anno è innanzi, e gli altri son poi. E co- 
si dopo il primo giorno, seguono gli altri. = 
(g. 10, n. 9). L’ abate udendo questo, divenne 
più pauroso; come colui che per morto l’aveva 
dì molti mesi innanzi, == (Petr. p. 2, canz. 2). 
Qual sentenzia divina Me legò innanzi, e te 
prima disciolse ? 

VI. Talvolta lo dimostra avvenire, Lat. in- 
fra. Ed in questo intendimento potremo dire 
che que’ giorni che seguono,’ sono innanzi al 
primo dell’ anno, per lo rispetto che s'ha nel- 
l’andar oltre contando. = (Zill. 5, 4). Del 
detto Arrigo nacque il buon re Adoardo, il 
quale fece gran cose, come innanzi faremo men- 
zione per li tempi. Cioè, come appresso, o più 
abbasso racconteremo. 

VII. Mostra i medesimi tempi ancora accom- 
pagnato da varie voci. = (Zab.). Sebben quel 
che di lei poco innanzi ragionai, raccogliesti, 
ella ha tanto di vizio in sé, che ne bruttereb- 
be la corona imperiale. Lat. paulo ante. = (g. 
3, n. 7). Egli mi piace di parlarne, acciocché 
per innanzi meglio gli conosciate, che per ad- 
dietro non pare che avete fatto. Lat. in poste- 
rum. 

VIII. Ma se costituisci all’ azione un ter- 
mine dal quale ella si muova verso altro ter- 
mine; questo secondo, verso il quale si muo- 
ve, diremo che le sia innanzi; e sarà sempre 
futuro. == (g. 8, n. 7). Per la qual cosa la 
donna, dimenticato il suo amante, da indi sa- 
nanzi e di beffare e d’amare si guardò savia- 
mente. == (g. 40, n. 8). E perciò lascia il 
pensiero, caccia la malinconia, e da quest’ ora 


vp tim) tere dn 


innanzi lieto aspetta i meriti del tuo molto più 
degno amore, che il mio non era. = (Petr. p. 
4, canz. 9). Da. quel di innanzi a me medesmo 
piacqui. 

IX. Con la medesima particella da, in simil 
significato senza nota di tempo. = (g: 9, n. 8). 
E convoltolo per lo fango, tutti i panni in dos- 
so gli stracciò; e sì a questo fatto si -studia- 
va, che pure una volta, dalla prima innanzi, 
mon gli poté Biondello dite una parola. Cioé 
dalla prima parola ia poi, Lat. praeterea. 

X. Spesse volte si pone, come gli altri si- 
- mili ancora, senz’ altra voce che sì regga da 
lui. = (g. 5, n. 6). Il re, fatto aprir la ca- 
mera, in quella con un gran doppiere acceso 
innanzi se n’entrò. Lat. ante. = (Znf. 9). Dal 
volto rimovea quell’ aer grasso, Menando la si- 
nistra innanzi spesso. 

XI. Per in cospetto, alla presenza, col verbo 
venire, o tornare, o simili. = (g.3,n. 3). Né 
posso uscir di casa, ch’ egli incontanente non 
mi si pari innanzi. c= (g. 8, n. 3). Buffalmac- 
co e Bruno il ritennero, dicendo, di queste co- 
se niuna colpa aver la donna, ma egli che non 
le aveva detto ch’ ella si guardasse d’ apparir- 
gli innanzi quel giorno. E s°’ intende del co- 
spetto, o del corpo, o dell'animo, o in qualun- 
que sia de’ sensi interiori, ch’ è l’ occurrere, 0 
venire in mentem, de’ Latini, = (Fiam. !. 7). 
Viemmi poi innanzi il dolore dell’ abbandonata 
Dido. Cioè, mi viene in memoria. = (Petr. p. 
4, 143). Quando mi viene innanzi il tempo e ’l 
loco Ov’ io perdei me stesso, Solfo ed esca son 
tutto, e ’1 cor un foco. 

XII, Per oltre. = (g. 10, n. 6). Le giovi- 
nette, venute innanzi onestamente e vergogne- 
se, fecero reverenzia al re, = (g.3,n. 6). Al- 
lora mi parve che questi procedesse troppo 
innanzi, e che più non fosse da sofferire. E po- 
co diverso. == (Zett.). Che adunque al sosten- 
tamento dell’ onore adoperano le ricchezze, che 
la povertà non faccia molto più innanzi 2 

XLII. Per piuttosto, Lat. potius. = (g. 3, 
n. 7). Perche non stanno egli innanzi a casa, 
se astinenti e santi non si credono potere es- 
sere ? 

XIV. Per prima che, Lat. ante, vel prius. 


= (Cresc. 9, 104). Il più nobil mele è quel-. 


lo che, innanzi premuto, è uscito per sè me- 
desimo. 

XV. Ma pur a questi modi, o d° elezione o 
di tempo, vi s’aggiunge comunemente il che 
dopo. = (g. 5, n. 10). Ed io vorrei innanzi 
andar con gli stracci in dosso, ed esser ben 
trattata da te, che aver tutte queste cose, trat- 
tandomi come mi tratti. Cioé, vorrei piuttosta 
andar con gli stracci, che aver tutte queste co- 
se, Lat. potiusquam. = (Cres. 2, 19). Imper- 
ciocchè cotale trasmutazione, per soperchio di 
umidità, innanzi che per soperchio di secchità 
procede. == (Petr. p. 3, 2). Che vedendosi giun- 
ta in forza altrui, Morir innanzi che servir so- 
senne. = (g. 7, n. 4). Innanzi ch'io voglia 
sofferire la vergogna che tu mi vuoi far rice- 
vere a torto, io mi gitterò in questo pozzo. Cioé, 


131 


prima che la voglia soffrire, Lat. priusquam. 
== (Zett.). Io estimo quel medico essere poco 
‘savio, che innanzi che il malore sia maturo. si 
affatichi di porvi la medicina che ’] purghi.= 
(Petr. p. 3, 6). Or a voi, quando ’l viver più 
diletta, Drizzo ’l mio corso innanzi che fortu- 
na Nel vostro dolce qualche amaro metta. * Il 
che qualche volta si sottintese, ancorchè se- 
guitasse voce di verbo. == (Cresc. 3, 48). E 
quando e battuto (il miglio) secchisi ottima- 
mente innanzi si porti al yranajo: == (Firenz. 
Asin. I. 40). Della qual cosa e la dorina ed io 
ancora innanzi sapessimo certo che così avesse 
da essere, non potremmo se non grandemente 
maravigliare. = (Vit. s. Mar. Madd. 44). E 
quando ebbono ordinate e fatte tutte queste co- 
se, ed e’ se ne vollono venire in Bettania, e 
innanzi ne venissono, ragunarono tutta la buo- 
na gente della terra. 

* XVI. Innanzi, preceduto dal segno del ca- 

so e dell'articolo, sta come in forza di aggiun- 
to. = (2Borghin. Mon, 440). Per mostrarsi ben 
delle innanzi con lo imperadore, e delle favo- 
rite. Talora vi si frappose la particella più. 
= (Pecor. g. 3, n. 4). Egli gli pose tanto amo- , 
re, ch’ egli era degli più innanzi che fossero 
nella corte sua. == (e g. 6, n. 2). In Milano 
fu già un cittadino ch’ ebbe nome Ambruogio, 
il quale era il più innanzi che fosse nella cor- 
te del suo signore. 
- * XVII. Znnanzi innanzi, quasi superlativo 
d’ innanzi per vigor della replica, vale primie- 
ramente: così la Crusca. —: (g. 8, n. 9). Tu 
vedi innanzi innanzi, come io sono bello uomo, 
e come mi stanno bene le gambe in su la per- 
sona. — (Med. Arb. Cr.) Innanzi innanzi dee 
venir nella mente la perfidia e la malizia del 
suo traditor Giuda. i 

* XVIII. Znnanti, o inanti si usò frequente- 
mente dai poeti, invece d’ innanzi, = (Ar. Orl. 
49, 89). Con man fe cenno di voler, innanti 
Che facesse altro, alcuna cosa dire. = (e 20, 
81). Ella avea fatto nel palazzo innanti Spade 
e lancie arrecar, corazze e scudi. E nelle prose . 
ancora si trova — (But. Purg. 4). Per correre, 
eioè per trattare miglior acqua, cioé materia 
che non abbo treitata innanti. 

* XIX. Znnantichè lo stesso che innanziché. 
«= (But. Par. 26). Cioè innantichè alla torre di 
Babelle, che era lavoro da non potere recare a 
fine ec. = (Fr. Jacop. I. 2, 32). Santo non ado- 
rare Znnanti che’ sia morto. Znnante fu pure 
della poesia in rima, e fuori di rima. = (dr. 
Orl. 5, 9). Di te più giorni mi ha predetto in- 
nante Il profetico spirto di Merlino. => (Alam. 
Coltiv. 4, 951). Con vasi antichi in cui dubbioso 
sembri Tra bellezza e valor chi vada innante. . 

* XX. Manzi o ’nnanzi per innanzi talora si 
disse. =( Al. Allegr. 97). Mancavan, dico, in Fi- 
renze gli avelli, Da farvi ricoprir nansi la morte 
Dalla pianta de’ piè fin a’capelli! = (Amm. 
Ant. 39, 7, 7). Nanzi alcuno lodarlo è cosa ver= 
gognosa. = (s. 4g. c. d. 418, 54). Fu morto 
adunque Cristo essendo consoli due binati, l’ot- 
tavo di nansi a calen di aprile; e risuscitò il 
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terso di. = (Ber. Orl. 4, 44, 58). Con quel 
parlar che ’l pianto più somiglia, Nnanzi a mio 
padre inginocchion mi posi. => (G. De' Cont. B. 
Man. Son). La doglia è sì nel colmo, che più 
gire ’Nnanzi non puote mai, se non mi sface, 
Sul qual luogo il Salvini portò la seguente os- 
servazione. » Nanzi per innanzi han detto il 
Caritéo poeta napolitano amico del Sannazaro, 
e parmi ancora il Sannazaro stesso. Ma non è 
da usare; avendo più aria del dialetto napoli- 
tano, che del toscano. » = (Ar. Orl. 3, 8). In- 
cominciò col core e con la bocca Nanszi all’ al- 
tare a mandar preghi a Dio. Così era scritto 
nelle prime edizioni del Furioso. Ma in quella 
del 1532, riveduta e corretta dall’ autore me- 
desimo , il verso fu cambiato come segue: In- 
ginocchiata a mandar preghi a Dio. Ed anche 


da tutti gli altri luoghi del poema si tolse via 
il vocabolo nanzi che prima frequentemente vi 
s’ incontrava. 

* XXI. Nanti invece di nanzi si trova nei più 
antichi. (Fr. Jacop. 4, 4). Deh fate penitenza 
Nanti che passi’! tempo. = (Ab. di Tivoli. Cod. 
Vatic. 3793, a cart. 444, citato dal Bottari nella 
not. 235 alle Lett. di Fr. Guittone). Nanti cre- 
dereste certamente, Ch’ amore avesse in sé gran 
potestate. = (Rim. Ant. Guid. Guin.). Nanti che 
in terra scendesse "1 Messia. Nante, lo stesso 
che nanti, anche si trova presso i più antichi. 
= (Fr. Jacop. I. 2, 2). Giustizia ci chiede la 
sua parte Nante che l’ uomo si debbia cibare. 
E lo stesso Fr. Jacop. = (/. 2, 147) usò pure 
la voce nanteposto per anteposto. Nanteposto il 
suo volire Ad ogni cosa che sia. 


CAPITOLO CXXXvVII 
IN QUA INLA 


I. IN QUA ed in /a comunemente si corri- 
spondono con precedere il primo sempre al se- 
«condo nel modo che qui gli ho posti. = (g. 
4, n. 40). E sparte le mani in qua ed inlà, 
in questa arca trovandosi, cominciò a smemo- 
rare ed a dir seco. Lat. hac illac. = (g. 9, n. 
6). Voi bevete tanto la sera, che poscia sognate 
la notte, ed andate in qua ed in la senza sen- 
tirvi. Lat. huc illuc. 

II. Dissero ancora l'uno senza la corrispon- 
denza. dell’ altro, massimamente nel verso. = 
(Petr. p. 3, 3). Volgi in qua gli occhi al gran 
Padre schernito, Che non si pente, e d’ aver 
mon gl’incresce Sette e sett’ anni per Rachel 
servito. = (Petr. p. 4, 205). Torna tu in da; 
ch’ io di esser sol m' appago. 

III. E così scompagnato in uso molto frequen- 
te, e nelle prose e nel verso, si legge dopo al- 
cune parole che sono quasi termine donde il 
tempo o l’azione si muove verso di noi, o verso 
P opposita parte. = (g. 1, n. 7). Messer Cane 
della Scala fu uno de’ più magnifici signori, che 
dallo imperatore Federico Il in qua, si sapesse 
in Italia. Cioè, da Federigo fino a quest’ ora 
presente. E così da poco tempo in qua. Lat. pau- 
cis ab hinc diebus, e simili. = (Znf. 27). Per- 
che diede ’1 consiglio fraudolente, Dal quale 
in qua stato gli sono a'’crini. => (M. Vill. 8, 
402). E che i Sanesi infra cinque anni non po- 


tessono mettere podestà in Montepulciano; e da 
cinque anni in /4 vi dovessono mettere pode- 
stà od avere il censo usato. =(A4met.), E tu da 
me non conosciuto amore Da poco tempo in la. 

IV. Onde egualmente diciamo da indi in qua, 
da indi in là, con altri simili. = (g. 6, n. 10). 
Ma non potendo quello che io andava cercando 
trovare, perciocchè da indi in la si va per acqua; 
indietro tornandomene, arrivai in quelle sante 
terre. = (Petr. p. 4, canz. 14). Da indi in qua 
mi piace Quest’ erba si, ch’ altrove non ho pace. 

" V. Zn la si usò ancora assolutamente per 
esprimere termine lontano. = (ZLasc. Parent. 4, 
40). Pur beato ch’ io ebbi quei parecchi giulj; 
ch’ io era ruinato: io so che mi condurranno un 
pezzo in la. 

* VI. Zn qua addietro , esprime tempo pas- 
sato, o il luogo antecedente di un libro o di 
una scrittura, = (Gr. s. Girol. 69). Bene sa l’uomo 
fermamente, che in qua dirieto sono stati fan- 
ciulli ec.= (Vit. s. Gio.Batt. 265). Questo è detto 
del Signore Giesù: e san Bernardo dice in qua 
addietro, ch' egli ha trapassati i nove ordini 


degli ‘angioli. 


* VII. Zn quaggiù si disse delle regioni di 
ponente relativamente alle orientali. = (Fr. 
Giord. 95). I Romani gli mandaro (civé ad 
Alessandro) doni e offerte, acciocché non desse 
briga in quaggiù. 


CAPITOLO CXXXIXx 
IN QUELLO, IN QUESTO, ec. 


I.IN QUELLO, quando egli è avverbio, 
vale in quel punto, in quel mentre, Lat. tunc; 
e sempre connota tempo. = (Vis. cant. 410). 
Ancor sovra una lancia un pennoncello, Ch’in 
man portava, vidi; e somigliante Quella ne 
l'aria ventilarsi in quello. 

II. Ma le più volte sé detto in quella, cioè 


in quell'ora. = (g. 7, n. 3). E non sapea ne 
che mi far, né che mi dire, se non che maestro 
Rinaldo nostro compare ci venne in quella. = 
(Tes. 41,37). Zn quella il giorno a farsi era già 
resso, Gli uccelli il canto aveano incominciato. 

III. E col che appresso. = ( Filoc. l. 2). 
In quella che i reali ragionamenti si faceano, 


diede il giorno luogo alla sopravvegnente notte. 
Cioè, mentre che si faceano. ==(/nf. 12). Qua- 
le quel toro che si lancia in quella C' ha ri- 
cevuto già ’l colpo mortale, 

IV. In questo, per in questo punto, in que= 
sto mentre, e simili, serve egli ancora d’avver- 
bio, e sempre denota tempo, Lat. interea, .in- 
terim. = (g.8, n. 7). Ed in questo la fante di 
lei sopravvenne. 

V. In questo che, per mentre che. = (g.9, 
n. 8). Ed in questo che egli così si rodeva, e 
Biondel venne. 
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VI. In questa, quasi in quest'ora, parimente 
s'è detto; il medesimo che in questo. = (g. 
3, n. 8). Ed in questa 3’ accorse il medico Fe- 
rondo avere una bellissima donna per moglie. 
== (Petr. p. 4, canz. 47). Ed in questa trapas- 
so sospirando: Or, potrebb’ esser vero? or co- 
me? or quando? Cioè, in tanto, o allora tra- 
| pi il tempo a dire, or potrebbe esser vero? 
pure, in questa cosa trapasso il tempo; ché 
così vorrebbono alcuni, che meglio qui s’in- 
tendesse, che il dire in quest'ora trapasso il 
tempo. 


CAPITOLO CX3L 
INSIEME 


I. INSIEME, avverbio che vale unitamente, 
di compagnia, Lat. simul, una, inter se, invi- 
cem, ec. == ( g. 4, n. 40). Ella e molte altre 
donne s’ accorsero della cagione del suo passare, 
e più volte insieme ne motteggiarono. == (g. 5, 
ro 6). Costoro son giovani che lungamente si 
sono amati insieme. = (M. Vill.9, 94). Ed in 
tre volte per servigio di camera trassono cento 
venti migliaja di fiorini, li quali vennono a sì 
pochi insieme, e sì tardi, che in fatti di guer- 
ra poco profitto fare se ne potè. 

II. Si giunge con le particelle con, .meco, 
seco e simili, Lat. una cum, simyl cum, = 
(Introd.). Ed acciocchè ciascun pruovi il peso 
della sollecitudine insieme col piacer della mag- 
gioranza, dico che a ciascun per un giorno 
s’attribuisca il peso e l'onore. a (g. 3, n. 7). 
E con un ricco mercatante accontatosi, con lui 
insieme n’andò in Cipri. = (g. 40, n. 9). Di 
questo di stamattina sarò io tenuto a voi, e con 
meco insieme tutti questi gentiluomini che d’in- 
torno vi sono. = (Petr. p. 2, 85). Poichè Ma- 
donna, e’l mio cor seco insieme Saliro al ciel, 
dieci altri anni piangendo, Tennemi Amor. * 
D' insieme. Partirsi da insieme, cioè separarsi. 
= ( Pecor. g. 25, n. 2). Essendo con le sue 
galee sovra il mare di Pisa, per fortuna di ma- 
ré si partirono d’ insieme. * Insieme sì replicò 
talvolta per maggiore energia. = (s. 4g. c. d. 
3, 16). Quando insieme insieme era timore di 
Tarquinio, e grave guerra colla città di E- 
truria. 3 

III. Znsiememente, il medesimo che insieme; 
l’ un tronco e l’ altro intero: ma pur come di 
questi simili avverbj avvenne, che molti me- 
glio ci rimasero in uso tronchi, che interi; co- 
si di questo è avvenuto. = (Zntrod.). Né fu 
una bara sola quella che due o tre ne portò 
insiememente, ma se ne sarieno assai potute 
annoverare. 


* IV. Insembre ed insembra, lo stesso che 
insieme, si usarono nel verso. = ( Znf. 29). 
Qual dolor fora se degli spedali Di Valdichia- 
na, tra ’l luglio e’l settembre, E di Maremma 
e di Sardigna i mali Fossero in uua fossa tutti 
insembre. = (Ar. Orl. 9, 7). E van gli augelli 
a strette schiere insembre. = (Rim. Ant. Lap. 
Gianni). Molte fiate stando teco insembra, E ri- 
membrando tuo giovine stato, Dicea: Ohimé 
fallace gioventute, Gome hai poca radice di sa- 
lute! ZInsembre nelle prose ancora si trova. = 
(Fr. Guitt. lett.40). Guardate quanto potete, e 
essi, e voi, non molto usando insembre. 

* V. ZInsembramente, vocabolo antico da in- ‘ 
sembre, vale lo stesso che insiememente. = (Rim. 
Ant. Guid. Giud.). Così son volentieri in ac- 
cordanza Lo core con la cera insembramente. 

* VI. Inseme per insieme si trova assai spes- 
so in alcune antiche edizioni degli ottimi au- 
tori; e così sta seritto nel Dante e nel Pe- 
trarca di Aldo del 4504, in più di un luogo; 
onde l’ Alunno pronunsiò che insieme ed inse- 
me nel verso promiscuamente si usino. Le mi- 
gliori stampe però, citate dalla Crusca, leggo- 
no sempre insieme, e non inseme. 

* VII. Ensemora invece d’ insemora, insie- 
me, parola affatto disusata, s’ incontra in Fr. 
Jacop. = (. 3, Od. 23). O portento mirifico, La 
croce di due spate Vide in te Fra Pacifico Co- 
sì ensemora attate. = (e /. 5, 2). Chi ense- 
mora fallisce, Ensemor ha a penare. Così si ci- 
tano questi due versi nella Crusca, e nella 
nota 37 alle lett. di Fr. Guittone; e tale deb- 
be pure essere la lezione dei testi a penna; 
poiché gli Accademici, non volendo seguire le 
stampe troppo scorrette delle opere di Fr. Ja- 
copone, si attennero ai manoscritti. Nell’ ediz. 
di Crusca pero, Ven. 4647, i due versi citati 
si leggono come segue. Chi ensieme fallisce, 
Enseme ha da penare. 


CAPITOLO CXLI 
IN SU, IN GIÙ 


I. IN SU, preposizione che serve al quarto 
caso, famigliarissima al Boccaccio in luogo di 


su, Lat. super, vel supra. = (g. 2, n. 40). E 
quivi standosi, fece un giorno pescare; e so- 
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pra due barchette, egli in su unaco’pescatori, 
ed ella in su un’ altra con altre donue, anda- 
rono a vedere. => (Purg. 49). Lo spazio lor 
contenne Un carro in su due rote trionfale. 
(g. 40, n. 9). E così dormendo fu portato per 
comandamento del Saladino in sul bel letto. = 
(g. 8, n. 10). La quale, quasi con le lagrime 
in su gli occhi, dopo molte novelle, gli disse. 
== (Petr. p. 4 Mad. 3). Nova angeletta sovra 
l’ale accorta Scese dal cielo én su la fresca riva, 

II. Né solamente sopra, ma dentro ancora 
significa, Lat. in, vel ad. => (g.9, n. 4). Il 
Fortarrigo, dormendo l’ Augiulieri, se n’andò 
in su la taverna; e quiudi alquanto avendo 
bevuto, cominciò a giucare. 

JII. Ed in questi altri modi se ne son ser- 
viti pur anco gli autori di questa lingua. = 
(g. 6, proem.). Alla quale volendo Tindaro ri- 
spondere, la Licisca che attempatetta era, ed 
anzi superba, che no, ed ir sul gridar riscal- 
data, disse. = (g. 6, fin). Appresso questo, 
fatto venire de’ lumi, comandò che ogni uomo 
fosse in sul ballare. = (Znf. 23). Volt’era in 
su la favola d'Esopo Il mio pensier per la pre- 
sente rissa, Dov’ ei parlò de la rana e del to- 
po. = (g. 7, n. 9). E dove tu pure in su la 
tua ostinazione stessi duro, laddove io per mol- 
to savio t’ aveva, io t’ avrò per uno scioccone. 
= (Filoc. I. 3). Disse il duca: E questa è la 
vita che i valorosi giovani debbon menare, e 
non darsi in gli accidiosi pensieri consu- 
mandosi. = (Purg. 20). Guardando l’ ombre 
che giacean per terra Tornate già in su l’usa- 
to pianto. 

IV. Essendo, come i filosofi dicono, il tem- 
po quasi un campo o teatro, sopra il quale vien 
fatta qualunque operazione; quindi fu che i 

tini dissero nocte super media, volendo di- 
re in su la mezza notte, e simili; e ad imi- 
tazion loro hanno poi detto ancora i medesimi 
Italiani. = (g. 7, n. 7). Ed acciocchè questo 
abbia effetto farai che in su la mezza notte tu 
venghi alla camera mia. = (g. 4,n. 4). Il qua- 
le per ventura un giorno &r sul messo dì gli 
venne veduta una giovinetta assai bella. = 
(g. 40, n. 40). E venuto il dì che alle nozze 
predetto avea, Gualtieri in su Za mezza tersa 
montò a cavallo. Cioé, in su l’ora di mezza 
notte, o circa mezza notte, Lat. sub mediam 
noctem; vel circa mediam noctem, etc. = (g. 
7, n. 5). Venuta la mattina di Pasqua, la don- 
na si levò in su l’aurora, ed andossene alla 
chiesa. = (g. 3, n. 6). Io feci fare alla don- 
na mia, a colei che l’aspettava, questa rispo- 
sta: ch'ella era presta d'esser domtue in su 
la nona a questo bagno. Cioè, circa, o intorno 
mona; o in su l’ora della nona, che così ve 
l’ espressero indifferentemente talvolta, onde il 

caccio che nel re Pietro aveva detto che: = 
(8. n. 40,7) 11 re disse cheandasse da sua par- 
te a lei, e la confortasse, e le dicesse che sen- 
za fallo quel giorno in sul vespero la verrebbe 
a visitare; dieci righe più abbasso soggiunge: 
Ed in su l’ora del vespro montato a cavallo, 
pervenne là dove era la casa dello speziale. E 
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nello Scolare, dopo aver detto alla Vedova: 
(g. 8, n. 7) Cunverrà che voi in un fiume vi- 
vo in sul primo sonno sette volte vi bagniate; 
dice poco da poi, che la donna in su l'ora del 
primo sonno, di casa chetamente uscita, spo- 
gliatasi, sette volte con la immagine si bagno. 
E nei Sanesi della cassa. = (g. 8, n. 8). Es- 
sendo il Zeppa e Spinelloccio insieme in su la 
terza, Spinelloccio disse al Zeppa. Ed imme- 
diatamente prima avea detto: Io voglio che tu 
dichi a $pinelloccio, che domattina /n su l'ora 
della terza egli trovi qualche cagione di ve- 
nirsene qui a te. E così nell’ un modo e nel- 
l’altro frequentissimamente. Come ancor egual- 
mente diciamo: Zn sul giorno, in su la sera; 
ed in sul far del giorno, in sul far della sera, 
e simili. — (Petr. p. 4, canz. 48). Surge nel 
mezzo giorno Una fontana, e tien nome del 
sole; Che per natura sole Bollir le notti, e’ n 
sul giorno esser fredda. — (g. 3, n. 8). La 
mattina in sul far del giorno Ferondo si risen- 
tì. Lat. prima luce, primo diluculo. Cioe, nel 
principio del giorno. = (Petr. p. 4, 184). Il 
cantar nuovo, e ’l pianger de gli augelli Zn sul 
di fanno risentir le valli. = (g. 6, n. 4). E 
fatto montar Chichibio sopra un ronzino, ver- 
so una fiumara, alla riviera della quale sem- 
pre soleva in sul far del dì vedersi delle grù, 
nel menò. = (Petr. p. 2, 63). Tornami a men- 
te, anzi v'è dentro quella Qual io la vidi in 
su l’ età fiorita. Cioé, nel tempo dell’ età fio- 
rita. E così disse in sul giovenile errore, in 
su questa partenza, in su la prima vista, e cen- 
to altri si fatti: nel qual significato s'è «etto 
in su la morte, per vicino alla morte; onde 
quel disperato d’amendue le saluti, e del cor- 

e dell'anima, empiamente diceva: == (g. 4, 
n. 4) Io ho, vivendo, tante ingiurie fatte a 
Domeneddio, che per farnegli io una ora in sz 
la mia morte, né più né meno ne farà. Lat. 
sub mortem. = (Pwyg. 27). Come al nome di 
Tisbe aperse il ciglio Piramo in su la morte, 
e riguardolla. Ed il Boccaccio disse in su l’im- 

azzire per vicino ad impazzire. = (g.8, n. 4). 
1 che gli era si gran noja, che ne fu quasi 
in su lo ’mpazzare. 

V. È anco avverbio, Lat. sursum. = (g. 8, 
n. 5). Messer lo giudice, tirate in su le bra- 
che, come se da dormir si levasse, domandò 
dove fossero andati quelli che della valigia ave- 
van questione. = (Amet.). Ricordati che co- 
me i fiumi le trascorrenti acque portano al 
mare con continuo corso, né mai in su alle 
fonti le tornano, così l’ore i giorni, e i gior- 
ni gli anni, e glianni la giovane età. = (Par. 
27). Onde la donna che mi vide asciolto De 
l’attender in su, mi disse. 

VI. Da una in su, da due in su, e simili, 
val, più d'una, più di due. Lat. supra, = (g. 
6,n.9). Quantunque oggi mi sieno da voi sta- 
te tolte da due in su delle novelle, delle qua- 
li io m'avea pensato di doverne una dire ; 
nondimeno me n’é pure una rimasa da rac- 
contare. 

VII. Altro è dal dieci in su, dal cento in 
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su, Lat. ultra. = (Conv. tr. 2, c. 415). E pet 
lo venti significa lo movimento dell’alterazio- 
ne; conciossiacosa che dal dieci in su non si 
vada, se non esso dieci alterando, e con sé 
stesso. 

VIII. E quasi nell’ istessa maviera sì dice 
dal mezzo in su, dal collo in su, Lat. a collo 
sursum, e simili. — (Zil/. 44, 23). E dinanzi 
all’ altare si spogliavano dalla cintola in su, e 
si battevano un pezzo umilmente. == (Zill. 10, 
412). E i Gonfalonieri delle compagnie si fe- 
cero per simile modo, salvo che potevano es- 
sere giovani insino a venticinque anni, e da 
indi in suso. 

IX. In giù, avverbio, il medesimo che giù, 
Lat. deorsum, se co’verbi di moto; se co’ ver- 
bi di stato, infra. = (g, 8, n. 3). E nel Mu- 
guon discesi, cominciarono ad andare in giù del- 
la pietra cercando. = (/nf. 24). I’ era molto 
în giù; ma gli occhi vivi Non potean ir al 
fondo per l' oscuro. = (M. Vill. 4, 50). E per 
1’ abbondanza del fuoco messo in più parti, sen- 
za potersi riparare, arse dalla rocca del sasso 
in giù tutta quanta. == (/nf. 31). Una catena 
che '1 teneva avvinto Dal collo in giù. = (g. 
40, n. 6). Ed eran vestite d’ un vestimento di 
lino bianco come neve, il qual dalla cintura 
in su era strettissimo, e da indi in giù largo 
a guisa d’ un padiglione. * Ed auche, riferen- 
dosi a numero. = (Varch. Stor. I. 3). Se non 
avessin vinto il partito tanti che facessero il 
numero di sei, si togliessero tutti quelli che 
vinto l'avessero da sei in giù. 

X. Son talvolta fra di loro corrispondenti. 
= (g. 9, n. 5). A buon’otta l’avrebber sapu- 
to fare questi giovani di tromba marina, che 
tutto ’1 di vanno in giù ed in su, ed in mille 
anni non saprebbero accozzare tre man di noc- 
ciole, Lat. ultro citroque. == (Fiam. /. 6). Ed 
infinite volte il giorno, ora alle mie finestre, 
ora alla mia porta correva in giù ed in su,ri- 
guardando per la lunga via, se io lui veuir 
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vedessi. Lat. sursum et deorsum. * E così an- 
cora si disse di giù in su per esprimere uno 
spazio determinato. == (Nov. Grass. Legnaj). Il 
Grasso, serrato ch’ ebbe la bottega, andato pa- 
recchi volte di gi in su per la piazza di san 
Giovanni, come era usato di fare, avendo tut- 
tavia il capo a Filippo, e compassione della 
madre; ed essendo un'ora di notte, disse iu 
fra sé. 

XI. Zn suso, in giuso ancora si disse, con 
aggiungervi so, per ischivare l’accento, o per 
riempimento di voce. = (Tes. 4, 80). Con la 
sua gente, a mal grado di quelle /n suso un 
pes poggio fu salito. = (Cresc. 2, 4). Ma 
e vie per le quali va il nutrimento nelle 
piante, son dette vene, le quali talvolta vanno 
diritte in suso, e allora cresce la pianta. O per 
necessità della rima. = (Zaf. 16), I’ vidi per 
quell’ aer grosso e scuro Venir nétando una 
figura in suso, = (Znf.9). Venga Medusa, si "1 
farem di smalto; Dicevan tutte, riguardando 
in giuso. 

XII. E in soso, in gioso dissero ancora pur 
dalla rima costretti, come quello di Dante, = 
(Inf. 40) Io ch'era d’ ubbidir desideroso, Non 
gliel celai, ma tutto gliele apersi: Cod’ ei le- 
vò le ciglia un poco jn soso. Di cui pur anco 
sono per i medesimi rispetti in sue, in giue. = 
(Purg. 8). I’ vidi quell’ esercito gentile, Taci- 
to, poscia riguardar in sue. == (Purg, 12). Ed 
amendue Già mostravam com’ éravam leggieri; 

uando mi disse: Volgi gli occhi in giue. 

* XIII. Zn su prese ancorà dinanzi a sé il 
segno del caso con l’articolo, a guisa di sostan- 
tivo. = (Machiav. Asin. c. 5). Quel regno che 
sospinto è da virtù Ad operare, o da necessi- 
tate, Si vedrà sempre mai gire all'insù. In giù 
così parimente. == (g. 3, n. 6). Ma lodato sia 
Iddio ed il mio avvedimento, l’acqua è pur 
corsa allo in giù, come ella doveva. In giune 
auche si trova. == (Fr. Jacop. 2, 34). Chel’ 
huom tanto la sale, Quanto discende in giune. 


IN TANTO, IN QUANTO 


I. IN TANTO, avverbio che vale in questo, 
o in quel mentre. Lat. interim, interea. = (g. 
2, n. 7). Ella rifiutava del tutto la sua dime- 
stichezza, ed intanto più s° accendeva l’ardore 
di Bajaset. = (Petr. p. 4, canz. 412). Ruppesi 
in tanto di vergogna il nodo, Ch'a la mia lin- 
gua era distretto intorno. * Nel medesimo senso 
si usò eziandio frattanto, o fra tanto, che nel- 
l’un modo e nell’ altro si scrive; benché la 
Crusca giudichi migliore il primo. = (Cas. /ett. 
26). E fra tanto umilmente bacio le mani a vo- 
stra sig. illustrissima. * Ed anche intrattanto. 
== (Vit. Plut. Strad.). E se essi s’ arrestassero 
intrattanto giugnerebbono gli uomini appié. = 
(s. Ag. c. d. 20, 9). Intrattanto mentre il dia- 
volo è legato mille anni, gli santi di Dio regna- 
no con Cristo eziandio in essi mille anni. 


II. Ed in questo significato dicesi ancora in- 
tanto che. == (N. ant. 82). Intanto che andò 
alla cittade, se elli pensoe ed ordinoe male per 
uccidere i suoi compagni, quelli pensaro di lui 
non meglio, che elli di loro. Cioé, mentre che 
egli, o in quel mentre che egli andò. 

III. In compagnia pur del che, infin a tanto 
che. Lat. donec, quoad. == (g.8, n. 4). Disse 
allora il notajo: Per questo non rimanga per 
una notte o per due, in tanto che io pensi dove 
noi possiamo essere in altra parte con più agio. 
= (Urb.). E questo detto, un ricchissimo a- 
nello del dito trattosi, a lei il diede, dicendo: 
che intanto che la data fede non fosse palese, 
per suo amore serbandolo ad altri nol mostrasse. 

IV. Per talmente che. Lat. ita ut, usque adeo, 
adeo ut. == (g. 2, n. 7). Come che gli uomini 
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in varie cose pecchino disiderando, voi, donne, 
sommamente peccate in una, cioè nel disiderare 
d’ esser belle , intanto che non bastandovi le 
bellezze che dalla natura concedute vi sono, an- 
cora con maravigliosa arte quelle cercate d’ac- 
crescere. e (Par. 30). E si distende in circo- 
lar figura, Intanto, che la sua circonferenza, 
Sarebbe al sol troppo larga cintura. Cioè, tal- 
mente si distende, o sì distende tanto, che il 
suo giro è maggiore di quel del sole. E iu 
questo sentimento con altre voci interposte tra 
il che e in tanto. = (g. 3, n. 7). E conoscen- 
dosi in tanto trasfigurato e d’ abito e di perso- 
na da quello che esser soleva quando si parti, 
che di leggieri non potrebbe esser conosciuto; 
sicuramente s’ accostò ad un calzolajo, diman- 
dollo. = (g. 40, n. 3). Ed in tanto perseverò 
in questo laudevol costume, che già nou sola- 
mente il levante, ma quasi tutto il ponente 
per fama il conoscea. Cioè, di maniera perse» 
verò, talmente, o tanto tempo perseverò, che il 
conoscea per fama quasi tutto il ponente. 

V. Per solamente, o in questo solo, Lat. in 
hoc.==(Zabd.). Io sono (rispose lo spirito) in parte 
che mi promette senza fallo salute, e in tanto 
è di minor pericolo, che questo, che quivi pec- 
car non si può, perchè a peggio temer sì possa 
di pervenire, il che qui continuamente si fa. 
= (Purg. 25). Anima fatta la virtute attiva, 
Qual d'una pianta, in tanto differente, Che 
questa è "n via, e quella è già a riva; Tan- 
t’opra poi, che giù si muove e sente. Cioe, 
solo in ciò differente, che quest’anima già creata 
della materia della donna, è in via, e non an» 
cor venuta alla sua perfezione, mancandole la 
ragionevole; e quella della pianta è al fine della 
sua perfezione, non avendo ad aspettare altra 
anima. * A intanto si pospose talvolta come, ed 
allora ha forza di tanto quanto. = (Gr. s. Gir. 3). 
Intanto come più ama uomo Iddio, e più tiene 
li suoi comandamenti, e intanto come l’uomo 
meno l’ama e menoli tiene. = (e 5). Zntanto 
come noi ci tegnamo più alti, tanto ci tiene 
Iddio più bassi. * Zutanto si scrisse ancora se- 
paratamente, e vi si frappose il pronome quello. 
= (Zibr. Cur. Malatt.). Si burlano del male, 
ma in quel tanto il male va crescendo. = (Guicc. 
Stor. 4). In quel tanto ì Pisani, volando la fa- 
ma per la città, che i nimici non seguitavano 
la vittoria; concitati da’ pianti e dalle grida 
miserabili delle doune che gli confortavano ad 
eleggere più presto la morte, che la conserva- 
zione della vita sotto il giogo de’ Fiorentini, 
cominciarono a ritornare alla guardia de'ripari. 

VI. E con la corrispondenza d’in guanto, 
© per quanto, pur in tale significato. = (g. 2, 
n. 5). Le pietre da Landolfo trovate, m'hanno 
alla memoria tornata una novella, non guari 
meno di pericoli in sé contenente, che la nar- 
rata da Lauretta; ma in tanto differente da essa, 
în quanto quegli forse in più anni, e questi 
nello spazio d’una sola notte addivenuero. = 
(M. Vil. 8, 64). Narreremo in questo capitolo 
cosa che non pare degna di memoria, né certo 
è, se non intanto, per quauto per essa ‘si può 


dimostrare la debolezza in questi giorni del fa- 
moso reame di Puglia. Cioè, se non perchè per 
essa può dimostrarsi, Lat. eatenus, quatenus. = 
(Par. 4). Voglia assoluta non consente al danno; 
Ma consentevi in tanto, in quanto teme, Se si 
ritrae, cadere in più affanno. == (g. 2, n. 410). 
Voi io non conosco, né lei altresi, se non in 
tanto in quanto ella è meco alcun tempo dimorata. 
Cioè, se non per questo, ch’ ella; 0, se non per- 
ché ella è meco dimorata. = (Fiam. l. 7). E 
sono dalle mie fatiche molto le sue avanzate, e 
in tanto più, in quanto di lui molto più che non 
fu se ne scrive; e le mie sono molto più che 
io non posso contare. 

VII. E in altri sopraddetti significati pur 
con la corrispondenza medesima. = ( Pass. d. 
5, c 7). Ogni altra cosa si dee amare in er- 
dine a Dio: cioè che le cose s’amino si, ed in 
tanto in quanto elle ajutino ed inducano ad 
amare Iddio. = ( Vit. Dant. ). Laonde merita- 
mente si confaceva la corona di tali fronde, che 
più altre, a cotali uomini, li cui effetti in tanto, 
quanto veder possiamo, erano a lei conformi. 
Cioè, per quel che veder possiamo, Lat. quate- 
nus. = (Par. 22). Tu non avresti in tanto trat- 
to, e messo Nel foco il dito, in quant'i” vidi’l 
segno Che segue ’l1 Tauro. Cioè, tu non l’avre- 
sti in tanto tempo messo nel fuoco, e tratto, in 
quanto io vidi. Lat. tandiu, ‘quandiu; tanto 
tempore, quanto tempore, ec. " Zn tanto, ben- 
chè non seguilato da guanto, pure si usò in 
senso di in tanto tempo. = (Purg. 32). Si ri- 
coperse, e funne ricoperta E l’una e l’altrà ruota 
e’ l temo, in tanto, Che più tiene un sospir la 
bocca aperta. i 

VIII. Ir quanto senza la corrispondenza d’in 
tanto. = (g. 4, n. 40). I leggiadri motti, per- 
ciocché brevi sono, molto meglio alle donne 
stanno, che agli uomini; in quanto più alle 
donne, che agli uomini il molto parlare si dis- 
dice. = (g. 2, n. 6). Gravi cose e nojose sono i 
movimenti var) della fortuna; e giudico, mai 
rincrescer non dover l’ascoltare ed a’ felici ed 
a gli sventurati; in quanto li primi rende av- 
visati, ed i secondi consola. Cioè, per quello 
che rende i primi avvisati, Lat. quatenus. = 
(Par. 26). Che ’1 bene, in quanto ben come s'in- 
tende, Cosi accende amor. 

IX. In significato di quanto, Lat. quoad. = 
(g. 4, n. 6). Egli ha avute le mie lagrime; ed 
în quanto io potrò, egli avrà quelle de’ suoi 
parenti. Cioé, per quanto io potrò. 

X. E forse se ne servirono ancora per quan- 
do. = (Lab.). E quelle bestie che tu di” che 
udite hai ed odi mugghiare, sono i miseri dal 
fallace amore irretiti, le voci de’quali, in quanto 
di così fatto amore favellino, niuyo altro suono 
hanno negli orecchi de’ discreti e ben disposti 
uomini, che quello che mostra che pervenga 
alle tue. = (M. Vill. 40, 5). Gli ambasciadori 
del re d'Ungheria andarono al re, avendo im- 
promesso al papa, in quanto il bisogno occor- 
resse, che la persona del re verrebbe contra al 
signor di Milano. Cioè, quando il bisogno oc- 
corresse. " E (Stor. Pistol. 203). Li priori ten- 


nono sopra ciò grande consiglio di grandi e di 
popolari, nel quale si deliberò di scrivere a m, 
Mastino, che gli piacesse di dare loro Lucca, 
siccome avea promesso loro; e che in quanto 
egli nol facesse, eglino sarebbono contro a lui 
in ogni suo fatto. Cioè, se, o quando, o in caso 
che egli nol facesse. 

XI. E in quanto che, nel medesimo signifi- 
cato. = ( Urb. ). E in quanto che a voi non 
piaccia, come nell’ altre cose, così in questa 
voglio secondare il vostro parere. Cioè, quando 
a voi non piaccia, o sa voi non piace, Lat. si 
forte, ec. . 

* XII. In quanto prese ancora dopo di sé il 
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terzo caso. = (Ambr. Cofan. 4, 4). Questa è 
comoda Via di vedere e di parlare all’Agata Mia 
favorita, con la qual m'è lecito Ora, in guanto 
a lui, a mio benplacito Ciarlare e herteggiar. 
Cioè, per quanto dipende da lui. Zn quantun- 
que vale il medesimo che in quanto, o quanto 
mai. = (Ovid. Metam.). Tuttavia tenta di sce- 
marsi le forze in qguantuggue egli puote. 

* XIII. /ntrocque si usò dagli antichi tanto 
in verso che in prosa con la stessa forza Ui in- 
tanto, lat. interea. = (Znf. 20). Si mi parlava, 
e andavamo introcque. = (Pataff. 4). Squasimo- 
deo introcque , e a fusone. = ( Liv. M.). In- 
trocque,che lacosa fue in questo tempo a Vejento. 


CAPITOLO CXLIMI 
INTORNO 


I. INTORNO, preposizione che col secondo 
caso si giugne talvolta, Lat. circa, vel circum. 
== (g. 7, fin.). Con freschissimi vini e con 
confetti la fatica del picciol cammin cacciata 
via, intorno della bella fontana di presente fu- 
rono in sul danzare. = ( Petr. p. 4, sest. 1), 
Ed io da che comincia la bell'alba A scoter 
l’ombre intorno de la terra Non ho mai tregua 
di sospir col sole. 

11. Ed ancora col terzo, es (g. 8, n. 7). Mille 
lacciuoli, col mostrar d’ amarti, t’avea tesi in- 
torno a’ piedi. = ( Petr. p. 4, canz. 2). E da 
squarciare il velo, Ch'é stato avvolto intorno 
agli occhi nostri. 

III. E parimente col quarto. = (Conv. tr. 
3, c. 5). E comincialo a vedere Lucia, la qua- 
le montare e descendere intorno sè allor vede 
con altrettaute.ruote, quante vede Maria. 

IV. E se l’é dato il segno del sesto caso per 
quello del secondo, come con simili preposi- 
zioni usa la nostra lingua molto frequente. = 
(Purg. 6). Cerca, misera, intorno da le prode 
Le tue marine; e poi ti guarda in seno, S'al- 
cuna parte in te di pace gode. ° Zntorno si 
trova eziandio seguitato dai segni di due casi 
diversi. = (Firenz. Asin. l. 2). Ordina, ma- 
donna, ch’ egli mi sia portato tutte quelle co- 
se che mi fanno bisogno intorno a di ciò, 

V. Per lo ad de’ Latini, ch’è l’esser ter- 
mine quantitativo incerto. = (Vi//.3, 4). Lo 'm- 
pero di Roma durò alla signoria de’Franceschi 
intorno di cent’ anni. = (Cresc. 5, 14). Puossi 
seminare il moro ne’ temperati luoghi del me- 
se di marzo, e intorno la fine di febbrajo. * E 
pure col terzo, riferendosi a termine di tem- 
po. = (Stor. Tob. 28). E poi intorno al 
canto de’ galli Raguel comandò a’servi suoi 
ch”eglino andassero a cavare il sepolcro, ° Zn- 
torno servi ancora a denotare moto da luogo. 
= ( Segner. Mann. Apr. 49, 3). Qui sta in 
terra la vera beatitudine, in non si dipartire 
giammai d’ intorno di Gesù Cristo. Cioe, da 
intorno. 

VI. Per il de, vel super de’ medesimi. = 
(Lab.). E intorno a così alti e così eccelsi e 

Cinoxio 


così nobili ragionamenti il rimanente di quel 
di consumammo. = (Pass. d. 5, c. 4). La quar- 
ta cosa che intorno alla confessione si dee di- 
mostrare, si è del confessore. * Zntorno si tro- 
va usato per esprimere conformità, o somiglian- 
za. = (Vit. s. Girol. 94). Secondochè mi nar- 
rarono lettere ch’io ebbi di Costantinopoli, spe- 
zialmente quasi per questa cagione, uno simi- 
le miracolo avvenne quasi intorno a quello che 
t° ho detto di sopra. Se pure intorno anche qui . 
non serve ad esprimere termine di tempo, in 
guisa che quasi intorno a quello significhi, co- 
me se dicesse nel tempo in circa di quello. 

VII. Intorno intorno, preposizion replicata, 
ed in particolare nel verso. == (Vis. cant. 44). 
Tu che nel chiaro giorno Godi del lume de 
la luce mia, Ch’a te vago si raggia intorno in- 
torno. 

VIII. Quando egli è avverbio, se ne sta sen- 
za compagnia d' altre voci, Lat. circum, unde- 
quaque, ec. = (Petr. p. 4, canz. 20). E pon- 
go mente intorno, Ove si fa men guardia a quel 
ch’ i’ bramo. * Ed anche assolutamente posto 


° per esprimere tempo. = ( Deput. Decam. 


Proem.). Gli ultimi accidenti vi si narrano del- 
le cacciate e contese de’ Bianchi e Neri del- 
l’ anno mecciti, o quello intorno. 

IX. Replicato ancor egli, come altri avver- 
bj, giunge al significato suo maggior forza. = 
(g. 7, n. 4). Un lavoratore, per la vigna pas- 
sando, v’ avea entro dato d' un bastone, e fat- 
tol girare intorno intorno. = (Petr. p. 4, canz. 
4). Ed io non ritrovando intorno intorno Om- 
bra di lei, né pur de’suoi piedi orma, Git- 
taimi stanco sopra l° erba un giorno. * Gli si 
antepose talvolta il segno del terzo con l’artìi- 
colo, e se ne formò l’avverbio all’ intorno, 0 
allo *ntorno. = (Alam. Coltiv.4, 67). Dunque 
al principio suo con terra e pietre, Con nodu- 
si virgulti, e legni aguti, Serri tutto all’intor- 
no, ov’ esso veggia Nuovamente passar l’invit- 
to umore. 

X. Là intorno, per forse, quasi. = (Mill. 


° 42, 50). La reina pure rimase grossa d'infan- 


te di sei mesi, o /a intorno, Che in quel torna 
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ancora disse il Boccaccio. == (g. 5, n. 5). La 
quale d’ età di due anni, o in quel torno, lui 
sagliente su per le scale, chiamò padre. 

* XI. Colà intorno anche si disse. =(Borgh. 
Mon. 4132). Fu ec. privato del regno colà in- 
torno all’ anno pccxr. * Quinci intorno ezian- 
dio, parlando di tempo. = (Alam. Gir. Cort. 
44, 45). E per contarvi il tutto: son due an« 
‘ mi, O quinci intorno, ch'io m’accompagnai Con 
un che sceso di reali scanni Al re Ban di Be- 
nic aggiunto assai, E de i suoi più temea, che 
de’ miei danni. 


* XII. D'ogni intorno, avverbialmente usa- 
to, vale come per tutte le bande, per tutte le 

rti. = (Petr. p. 4, canz. 41). Già su per 
1‘ alpi neva d° ogn’ intorno. == (Ar. Orl. 43, 
455). Fiordiligi sognò che quella vesta, Che 
per mandarne Bradamante adorno Avea tra- 
punta e di sua man contesta, Vedea per mes 
so sparsa d'ogn’ intornò Di gocce rosse, a gui- 
sa di tempesta. == (Rim. Burl. M. Franz.) Il 
capo mio paro uno spazzaforno ; Ch’ egli è tra 
bianco e nero, abbaruffato, Affumieato, arsiccio 
d’ ogn’ intorno., 


CAPITOLO CXLIV 
IN VERSO ec. i 


I. IN VERSO, o pur inverso, preposizione 
che serve al quarto caso comunemente, Lat. 
erga, in, versus; se pur dove s'indrizza il mo- 
to o l’affetto, vi s' indrizzi per bene. = (g. 
2, fin.). Presero adunque le’ donne e gli uo- 
mini in verso un giardinetto la via. = (Pig. 
22). La benvoglienza in verso te fu quale Più 
strinse mai di non trista persona. Che se per 
male, si starà in forza dell’ adversus, contra, 
vel in, pur de’ Latini. == (Vill. 12, 66). Lo 
re Filippo di Valois re di Francia, il quale 
con suo esercito seguia il re Adoardo, senten- 
do come s' era accampato presso di Cresci, ed 
aspettava la battaglia, si andò inverso luì fran- 
camente. — ; ; 

II. Ed al secondo ancora serve talvolta. = 
(Filoc. I. 4). Ma poichè tempo gli parve di 
mostrare la sua pietà ia verso di coloro che 
stoltamente s’ avieno lasciati ingannare, allora 
mandò il suo figliuolo in terra da’ celestiali 
regni. i | 

III. In ver, per accorciamento in luogo di 
in verso, serve al quarto caso ancor egli comu- 
nemente. = (Filoc, 2. 5). E porgendo gli oc- 
chi in ver la proda della nave, gli parve ve- 
dere una femmina d’ iniquissimo aspetto. = 
(Petr. p. 4, cane. 7). Così l’ha fatto infermo 
Pur la sua propria colpa, e non quel giorno 
Ch' io ”1 volsi in ver l' angelica beltade. 

IV. E tal volta ancora al secondo, = (Fi- 


Zoc. I. 2). Io veggio manifestamente me esser 
molto tenuto a’ nostri Dii, veggendo che essi 
in ver di me tanta benevolenzia dimostrano. — 
(Petr. p. 4, son. 92). E ben vorrei Che mai 
nou fosse in ver di me più fera. 

V. Per a rispetto, o in paragone l’una e l'al. 
tra di queste voci spesse volte si pongono, 
Lat. prae, in comparatione: = (Per. 24). E 
m’ ha conchiusa Acutamente si, che inverso 
d’ ella Ogni dimostrazion mi pare obtusa. = 
( Guid. C. Son. ). Cotanto d’ umiltà, douna, 
mi pare, Che ciascun’altra inver di lei chia- 
mo ira. 

VI. Per vicino, o incirca, dandosi al tem. 


,po; e sempre col quarto. = (M. Vill. 9, 102). 


E preso suo rinfrescamento, in verso l'uscita 
di giugno cavalcaro verso Bologna. All’ istesso 
modo diciamo: n verso la sera, per vicino a 
sera. Lat. sub vesperum, sub noctem, ec. 

* VIL In verso si usò ancora in senso di 
appresso. = (Gr. s. Gir. 23). Tal perdono tro- 
verà ciascuno in verso di Dio, come egli farà 
agli altri tiomini, == (e 20). Tanto troverai 
più grazia inverso di Dio. 

* VIII. Zn verso che vale appunto, quanto 
laddove. = (Gr. s. Gir. 15). Piccola cosa e a 
lassare li diletti di questo seculo, inverso che 
grande cosa è abbandonare ciò che noi ispaventa. 
Così il MS. L’ ediz. di Crusca legge avvegua 
ché, e cigula cosa invece di piccola cosa. 


CAPITOLO CXLV 


I. IO, pronome di prima persona del primo 
mumero, che serve al maschio ed alla femmi- 
na. Lat. ego. = (g. 5,r. 10). Dioneo che mai 
comandamento non aspettava, incominciò: lo 
non so s' io mi dica che sia accidentale vizio 
il rider piuttosto delle cattive cose, che delle 
buone opere. = (g. 2, n. 9). Zo sono la mi- 
sera sventurata Zineura, 

II. Suol replicarsi per maggior espressione. 


== (g. 40, n. 3). Come che ogni altro uomo 


molto di lui si lodi, io me ne posso poco lo- 


IO. 


dare io, = * (e Pulc. Morg. 17,87). Sappi ch'io 
1’ uccisi io, santa Corona. => (e 20, 41). Zo 
il gitterò ben io, se tu nol getti. * E così au- 
cora nella interrogazione. = ( Franc. Sacch. 
Nov. 22). Vuogli ch’ io predichi.io ? 

III. S’ accompagna con le particelle per me, 
piuttosto per ornamento, che per bisoguo, Lat. 
ego quidem. == (g. 4, n. 4). Disse allora il 
frate: Figliuol mio, cotesta è buona ira: né io 
per me te ne saprei penitenza imporre. ° o, 
accompagnato al gerundio dei verbi, si suole 


posporre. = (g. 3, n. 7), Veggendolo ie con- 
sumare come si fa la neve al sole, il mio du. 
ro proponimento si sarebbe piegato. = (Cord.). 
Essendo io in altissimo sonno legato, non pa- 
rendo alla mia nemica fortuna, che le bastas- 
sero le ingiurie fattemi nel mio vegghiare, an- 
cora dormendo s’ iugegnò di nojarmi. * Alcu- 
na volta però si antepose. = (g. 4, n. 2). So io 
bene che stanotte vegnendo egli a me, e io aven- 
. dogli fatta la vostra ambasciata, egli ne portò 
subitamente l’anima mia tra tauti fiori e tra 
tante rose, che mai non se ne videro di qua 
tante. = (Fit. s. Mar. Madd. 86). Almeno io 
non arei veduto cogli occhi miei cotanta eru- 
deltà commettere nella persona tua, io non po- 
tendone ajutare né in piccole cose né in gran- 
di. * Zo in caso obliquo stranamente usato si 
trova nel Boccaccio. e= ( Ninf. Fiesol. 417 ). Da 
fo in fuor nessuna qon sapea Questo peccato, 
che a me sola il disse. * Zo, preceduto da più 
che, fu adoperato assai vagamente per esprime- 
re maggior di me stesso. = (Per. 16). Io co. 
miuciai: Voi siete ’l padre mio; Voi mi date 
a parlar tutta baldezza; Voi mi levate sì, ch'io 
son più ch' fo. 
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IV. 7° seguato d’apostrofo per fo, non sola- 
mente nel verso, dove molto frequente si legge, 
ma nelle prose parimente s'è detta se l’ha ri- 
chiesto il suono , o il portar delle voci. = (g. 
5, fin.). E perciocchè la materia è bella, e può 
essere utile, i’ voglio che domaue, con l’aiuto 
di Dio, infra questi termini si ragioni. = (Petr. 
p-. 4, sest. 4). E maledico il di ch'i’ vidi "1 
sole Che mi fa in vista un uom nudrito i 
selva. 

* V. Io invece di noi, isolatamente posto per 
denotare l’ intima e perfetta concordia di alcune 
anime che tutte insieme si consideravano come 
una sola e medesima cosa. = (Par. 419). Ch’io 
vidi ed anche udii parlar lo rostro, E sonar 
nella voce ed io e mio, Quand’era nel concetto 
noi e nostro. Vedi gli espositori. | 

* VI. So per io, si trova frequentemente nei 
più antichi, si prosatori, che poeti, = (Fr. Guitt. 
lett. 4). Intenzione e fine, amico, siccome eo 
credo, di tntta vecchia e nuova Scrittura Santa, 
e d’ogni scienzia naturale e morale, non è già 
altro, che dipartire da male, e venire a bene. 
e= (Franc. Barber. 35, 8). In questa gente che 
eo descrivo adesso. 


CAPITOLO CXLVI 
IVI 


I. IVI, avverbio di Inogo, val quivi, in quel 
luogo; ma dove tu non se’. Lat. ibi, illic. = 
(Petr. p. 4, Canz. 5). Poi lontan da la gente 
O casetta e spelunca Di verdi frondi ingiunca: 
dvi, senza pensier, s’ adagia e dorme. 

Il. Serve in luogo de' relativi, siccome gli 


altri simili avverbj. c= (Petr. p. 4, son. 77). Gli. 


occhi invaghiro allor si de'lor guai, Che ’l fren 


de la ragion ivi non vale. Cioé, il freno della - 


ragione non vale a gli occhi invaghiti di mi- 
rare i lor guai. 

III. Serve pur anco al tempo talvolta in luogo 
d’ allora. Lat. tunc. = (Petr. p. 2, 40). Ma 
poi ch’ i’ giungo a la divina parte C' un chiaro 
e breve sole al mondo fue, Zoi manca l’ardir, 
1’ ingegno e l’arte. * Ivi per a ivi, cioe a quel 
luogo, #’ incontra in Dante. = (Znf. 4). In tutte 
parti impera, e quivi regge: Quivi è la sua 
cittade e l'alto seggio, O felice colui, che ivi 
elegge! 


IV. Si corrisponde con dove, or precedendo- 


gli, or seguitandolo. Lat. ibi, ubi. == (Filoc. l. 
6). Zvi dee essere smisurato dolore, ove gli eguali 
voleri, il non poter quelli recare ad effetto, im- 
pedisce. = (Pass. tr. Hu. c. 3). E imperocché 
dove è l’amore, ivi va l'occhio; Iddio con gli oc- 
chi della sua misericordia gli umili sempre vede. 

V. Si disse ivi di fuori, ivi dentro, ivi vicino, 
ivi presente, e simili. —> (g. 5, n. 1). De'quali 

restamente alcun corse ad una villa ivi vicina. 
sz (Will. 42, 4414). Ed elli medesimo armato, 
con una sopravveste in dosso di sciamilo por- 
porino, ivi su i gigli di perle seminati, entrò 
in Napoli. = (Dant. Cans.). Che veder lo puoi 


Se guardi a gli occhi miei di pianto molli, Se 
guardi a la pietà ch’ ivi entro tegno. 

VI. S'è posto ancora con le voci del tempo. 
Lat. inde.=(g.5,n.3). Poi ivi a parecchi di la 
donna insieme con loro montata a cavallo, se ne 
tornarono a Roma. E quivi poco prima avea 
detto che ivi a tre miglia, era un castello di 
Liello di campo di Fiore; col porre ivi con le 
voci di luogo, 
| VII. E ne'medesimi significati co’ segni dei 
casi di, o da. Lat. inde. — (N. ant. 25). E da 
ivi a pochi giorni venne un borghese per dieci 
marchi in presto a due marchi di guadagno. => 
(Dant. Ball.). Vero è che ad or ad or d’ivi di- 
scende una saetta. * D'ivi si usò ancora per 
esprimere stato ‘in luogo, = (Liv. M. 2): L’oste 
se n’andò versa Arezzo, e assai presso d’ivi si 
combatté a’ nemici. 

VIII. Si strinse in vi, e si disse andandovi, 
o v'andai ; per andando ivi o ivi andai, come 
vedremo a suo luogo. 

* IX. Zviritta vocabolo antico, avverbio, ri- 
maso, come dice la Crusca, in qualche parte 
del contado fiorentino; vale lo stesso che ivi e 
la parola ritta è riempitiva, proprietà del lin- 
guaggio, quasi dal Latino ibi recta. = (Fr. Jac. 
Cess.). Ed iviritta stette continuo tre di e tre 
notti in orazione. =(Zit. s. Mar. Madd. 100). 
Serrò l’uscio dentro, ed iviritta cominciò a fare 
crudelissimo pianto. i 
‘ * X. I per ivi, probabilmente dal provenzale, 
fu dei primi tempi della lingua; e in Dante 
anche si trova. = (Znf. 8). Io dico seguitando 
ch’assai prima Che noi fussimo al piè dell’alta 
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torre, Gli occhi nostri n’ andar’ suso alla cima, 
Per due fiammette che i vedemmo porre. Cioè 
ivi, illic come spiega, fra gli altri, anche il 
Bembo Pros. !. 3. Alcune edizioni ‘però delle 





citate dalla Crusca quivi leggono che vedemmo 

rre, ed altre ch’ ei vedemmo porre. = (Franc. 
Barber. 265, 22). Ed una scritta é metti, Con 
tuoi pietosi detti, 


CAPITOLO CXLVII 
LA, articolo 


I. LA, articolo singolare di femmina, si scri- 
ve innanzi a voce che da vocale non incominci; e 
si dà tanto al nome proprio, quanto all’appella- 
tivo. = (g. 4, n. 5). Lareina verso Za Fiammetta 
rivolta, che essa l'ordine seguitasse le comandò; 
Ia quale vezzosamente e con lieto viso incominciò. 

II. Ed innanzi a vocale qualche volta ancora 
si scrive. = (Lett.). La ingratitudine è antichis- 
simo peccato de’ popoli. Ed ancorché gli anti- 
chi per moderar lo scontro delle vocali in que- 
sto accidental concorso che accade tra parola e 
parola, dovendo essi rimuovere una vocale, ri- 
movessero sempre quella del fine, e non mai del 
priucipio delle parole; pur nelle incominciate 
da im o da in, quando massimamente le pre- 
cedette l’ articolo, rimosser quella del principio 
di tali parole, lo ’mperadore, la ’mperadrice, 
le ’nsidie dicendo, e simili molto frequente, = 
(g. 8, n.40). Era quivi in que’ tempi nostro 
compar Pietro dello Canigiano trasorier di ma- 
dama /a 'mperadrice di Costantinopoli. = (g. 
4, n. 4). Se io ho bene Za ’ntenzione di tutte 
compresa, noi siam qui per dovere a noi me- 
desimi, novellando, piacere. Ma pure un gen- 
tilissimo professore di questa lingua osservò che 
siccome per più soave tiene ella di pronunziare 
._l’ imperadore, l’ imperadrice, l’insidie, e simili, 
lo tiene ancora per più vago di scriverlo, Ol- 
tre che in questi im ed in, principio di pa- 
rola, per ottenere quel loro modo dì scrivergli 
hanno bisogno d'’ eccezioni e di regole: poiché 
deono precedere a lettera consonante; ed in 
questa maniera non potrà scriversi lo ’mitatore, 
la ’mitatrice, lo ‘nerme, la ’nobedienzia; e forse 
né meno lo ’mmortale, la 'mmondizia, lo "nne- 
sto, la ’nnocenzia; dovendo esser diversa da m 
e da n, la consonante che in tal caso vi segue. 
Ne l’ accento si dee posare sopra di im, né di 
in; onde essi non scriverebbono lo ’mpeto, la 
’ndia. Però l’ altra forma di scrivere, ch’è di 
apostrofare l’ articolo, non ha bisogno d’ ecce- 
zione o di limitazione veruna; perche così scri- 
viamo l’imperadore, l’ imperadrice e l' insidie; 
come l’ imitatore, l’ imitatrice, l’ inerme, l’ino- 
bedienzia, l’immortale, l’ immondizia, l’innesto, 
l’ innocenzia, l’impeto, l’ India e simili. E s°é 
detto l’istesso giù degli obbliqui, oude all’im- 
peradore, dell’ imperadrice, dall’insidie, per mio 
consiglio, scriverai tu piuttosto che allo *mpe- 
radore, della ‘mperadrice, dalle ’nsidie, e si 
fatti. Dunque, innanzi a vocale segnisi /a con 
apostrofo. == (g. 8, n. 7) La notte, dopo molta 
e lunga dimoranza, 3’ avvicinò al di, e cominciò 


2 alba ad apparire. = (Petr. p. 4, 40). Ch’an» 
cor non torse dal dritto cammino Z' ira di Gio- 
we per ventosa pioggia. i 

III. L'articolo dopo il sostantivo nome, con- 
nota grado d'eccellenza; o sia, che segni di- 
stiozion di persona. = (g. 40, n. 6). Queste son 
mie figliuole ad un medesimo parto nate, delle 
quali l’ una ha nome Ginevra /a bella, e l’altra 
Isotta Za bionda. = (Petr. Tr. Cast.). Giudit 
Ebrea /a saggia, casta e forte. 

IV. Ed in altra maniera pur ancora sover- 
chio. == (g. 3, n. 6). E fecegli Za festa grande, 
senza dire alcuna parola. Cioè fecegli festa gran- 
de. = (g. 4, n. 6). Prenderai quel cuor di cin- 
ghiare, e fa che tu ne facci una vivandetta, /a 
migliore e Za più dilettevole che tu sai. 

V. In sentimento d’ una. =: (g. 8, n. 7). La 
fante scendendo meno avvedutamente, smuccian- 
dole il piè, cadde della scala in terra, e rup- 
pesi Za coscia. Cioè ruppesi una coscia, 

* VI. La si antepose qualche volta al quinto 
caso. = (Firens. Asin.l. 4). Dio mi guardi, /a 
mia donna, che senza cagione abbandoni Petro- 
nio, in casa del quale io sono alloggiato. == (e 
lib. 5). Vedesti ben, /a mia sirocchia, quali robe 
sono in quella casa! Za si usò ancora invece 
del pronome quella. — (Firenz. lett. Sagrif. 
Pastor.), Adorando la maravigliosa sua deità, e 
con quella insieme Za de i nascosti Idlii. Za si 
unì talvolta alla preposizione a, ed allora si 
raddoppiò la consonante. = (Bemb. Asol. lib. 2). 
Alla qual cosa fare, acciocché egli d’ alcuno 
apparente principio incominciasse, egli prese 
argomento dagli scrittori. 

* VII. Il Salviati (Avvertimenti 2, 2, in 
fine) così scrisse: Il femminile articolo s’adatta 
talora a cose, che non se ne vede il perché; 
chenti son quelle, alla ’ngiù, dalla lungi: e se 
ve n°’ ha altre di simiglianti, perocché in quel 


di Giovan Villani: Facendo triegua infino a/la. 


san Giovanni ; lo a//a per mia credenza riguarda 
il nome di qualche cosa non espressa nelle pa- 
role, ma intesa solo in concetto come festa, o 
sì fatta; il che sovente si fa in tutti i lio 
guaggi da tutti i buoni autori. E poco dopo: 
Alla e della per la, e favellandosi e scrivendosi 
cade spesso nel ragionare:= (Zita s. Giovamba= 
tista) E questo bel canto di Zaccheria ella l'ap- 
parò incontanente a//a prima volta, e comin. 
ciollo a dire a santa Elisabetta. E innanzi: E 
anco (così sta in quel libro) ti dico, Signor 
mio, che, quanto alla mia voluntà fosse, non 
vorre’ vedere della morte tua. 
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LA, pronome 


I. LA, pronome di femmina, quarto caso del 
primo numero, val lei, colei, quella, Lat. illam. 
= ($.4, n. 4). Fattosi più presso alla giovane, 
pianamente /a cominciò a confortare, ed a pre- 
garla che non piagnesse. Cioè, cominciò a con- 
fortar la giovane ; e a pregar lci, che non pian- 
gesse. . 

II. Posto alcuna volta soverchio. ea (g. 2, n. 
6). Rabbracciò da capo il figliuolo con molte 
lagrime; ed egli lei reverentemente molto /a 
vide e ricevette. ; . 

III. Nel Decamerone del settantatre è fami- 

a l’ uso di Za, per ella, caso retto. = (g. 

s n. 3). Essa non tacerà più, conceduta l’ ho 
la licenza, che se tu più in cosa alcuna le spiaci, 
che Za faccia il parer suo. E molti di questa 
fatta in quel fedelissimo testo si leggono: e 
pure con tutto questo, v' ha chi contenda esser 
proprio error di quel libro, o famigliare vezzo 
di chi l’impresse; e che né /a per ella, né de 
per elle, fosse mai ricevuto da lodato scrittore. 
La verità é che se ne leggono de’simili in 
correttissimi testi de’ nostri scrittori, ma da non 
imitarsi, se non di rado. = (Vil. 4, 24). La- 
vina moglie d’ Enea rimase grossa di lui d’ uno 
figliuolo; la quale, per paura che Ascanio suo 
figliastro non lo uccidesse, si fuggi* in selva 
ad abitare con pastori, tanto che /a si deliberò. 
== (M. Vil. 3, 70). Il re e la reina tornati a 
Napoli si mostrarono turbati molto di questo 
fatto, usando parole che se Za non fosse fem- 
mina, ne farebbono alta vendetta. = (Pass. d. 
5, c. 5). E questo si dee fare per l'onestà, ed 
acciocché Za dica più sicuramente e apertamente 
i peccati suoi. = (Ditt. 4, 8). India dal mezzo 
giorno in oriente Sopra il mar ocean tutta /a 
giace. * Di Za per ella sono senza numero gli 
esempj, massimamente presso i nostri comici 
antichi, come osservò anche la Crusca. E presso 


altri scrittori ed ottimi, pure se ne trovano non 


tanto di rado. Noi ci contenteremo di recarne 
qui tre soli, che si potranno aggiuguere a quelli 
allegati nel Vocabolario, dal quale un tale uso 
non è molto approvato. = (Bocc. Nimf. 45). Nè 
ti bisogna temer di Diana, Perocchée /’ è di qui 
molto lontana. = (e 459). Me’ non potresti far 
che si saldasse Col baguo la ferita che fe amore; 
E non la vedi, che l'è a mezzo il core. = (Bern. 
O:l.). Fra se stesso diceva: Deh pon mente, 
Come fortuna va cangiando stile, Quando /a to- 
glie a fare un uom dolente. Si prepone alle 
particelle mi, ti, si, ci, ne, vi; e si dice: 

IV. La mi. = (g.3,n.9).Ioti richeggio per 
Dio, che la condizion postami per li due ca- 
valieri che io ti mandai, tu Za mi osservi. 

V. La ti.= (g. 4,n 4).E in mar gittandola 
dissono: Togli, noi la ti diamo; qual noi pos- 
siamo, e chente la tua fede l’ha meritata. 


VI. La si. = (g.4, n. 10). Dopo molte no- 
velle trovò li prestatori aver l’ arca imbolata 
ed in casa messa/asi. l 

VII. La.ci. = (g.8, n. 9).Or voi ce l'avete 
ben fatta; ma mai più persona non la ci farà. 

VIII. Za ne. = (g. 2, n. 6). Currado con 
lei lasciò la moglie, e le disse che lei, che tutta 
era stracciata, d’alcuna delle sue robe rivestisse, 
e del tutto facesse che seco Za ne menasse, 

IX. Za vi. = (g-3, n..6). Ricciardo con 
molte parole la vi confermò su, e fece la fede 
maggiore. Si pospove alle particelle me, te, se, 
ce, ne, ve; con dirsi: — 

X. Me la. == (g.5, n.8). Ed essendole d’a- 
mante divenuto nimico, me Îa conviene in que- 
sta guisa seguitare. : 

XI. Te la. = (Lab.). Ella è tale, quale io 
assai brevemente te /a disegnai. 


XII. Se Za. = (g. 7, n.5). E quando la . 


gelosia gli bisognava, del tutto se Za spogliò. 

XIII, Ce la. =(g. 8, n. 3). E trovata che noi 
l’avremo, che avrem noi a fare altro, se non 
a mettercel/a nella scarsella ? 

XIV. Ne la. == (g. 3, n. 5). Questa parola 
piacque molto al cavaliere, il quale come che 
buona opinione avesse della donna, ‘ancora ne 
la prese maggiore. 

XV. Ve la. = (g.3, n. 9). Io veggio vostra 
figliuola da marito, e per quello che compren- 
der mi paja, il non aver ben da maritarla, ve 
la fa guardare in casa. 

XVI. E qualche volta ancora posposto alla 
particella si. = ( Pass. d. 5, c. 7 ). Chi ama 
l’anima sua, si la perderà. 

* XVII. La unito al verbo fare esprime con- 
dursi, mostrarsi. = ( Bern. Orl.9, 4). Far la 
potea non sol come valente, E pien di generoso 
invitto core: Ma potea farl’ancor come prudente. 

* XVIII. Za si trasportò talvolta dal verbo, 
a cui propriamente appartiene, per attaccarsi ad 
un altro. = (Fettor. Uliv. in fine). Essendo 
già dumila anni sono da una persona iugegnosa 
stata chiamata l’arte del lavorar la terra, madre 
e nutrice di tutte l’altre arti, sopra tutto mi 
pare da commendarla che abbia trovata questa 


| pianta, e insegnata/a custodire; cioè insegnato a 


custodirla. = (Salviati Oraz. 3). Allora sì che 
noi vedremo fiorirla e rendere frutto, per alti - 
guisa che al presente non fa, cioe Za vedremo 
fiorire; parla della iingua. 

* XIX. Za unito agl’ infiniti tronchi dei ver- 
bi fa alcuna volta, per comodo della rima, spa- 
rire la r, ed allora le consonante si raddoppia. 
= (Bern. Orl. 45, 9). Che quella in corso lo- , 
data Camilla Fatica avrebbe avuto di segui//a. 
= (Ar. Orl. 43, 45). Ch’essendo causa del mio 
mal stata ella, Io l’odiai sì, che non potea 
vede/la. 
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CAPITOLO CXLIX 


LA 


I. LA, segnato d’accento, è avverbio che si 
dà al luogo nel quale nè chi parla è, né chi 
ascolta, Lat. illic, se mostra stato. == ( LZett.). 
I medesimi Ateniesi, Solone, il quale con san- 
. tissime constituzioni gli avea ammaestrati, co- 
strinsono già vecchio d’ andare in Cipri sban- 
dito, e Za morirsi. Ma s’egli segna moto, Lat. 
illuc. = (g. 4, n. 4). Ad ogni suo amico che 
la andava, imponeva che il suo segreto e gran- 
de amor facesse sentire, e di lei novelle gli 
recasse. == (g. 8, n. 6). E come cenato ebbero, 
la, onde Bruno avea divisato, Zè chetamente 
n’andarono. E qui l'ha replicato il Boccaccio 
conforme al suo costume. 

._ II. Suol aver corrispondente qua e qui, con 
differenza tale che si pospone al primo, e si 
prepone al secondo, Lat. huc, illuc. == (2. 8, 


n. 7 ). Ella senza star ferma, or qua or Éà sì. 


trasmutava piangendo. = (Purg. 6). Tal era io 
in quella turba spessa Volgendo loro e qua e 
la la faccia. = (g.4, n. 8). Tu. diventerai 
molto migliore e più costumato /à, che qui non 
faresti. — (Par. 4). Molto è lecito Zà, che qui 
non lece, A le nostre virtù. 

IHI. Ma questa setonda corrispondenza, ch'è 
piuttosto un’assegnazion di diverse parti, s’è 
fatta ancora con anteporre qui e posporre /d. 
= (Conv. tr. 2, c. 46). E però è da sapere che 
qui parla l’ una delle parti, e dà parla l’altra, 
Je quali diversamente litigano. 

IV. Giunto con altri avverbj non vi si pone 
in vano, ma per più chiaramente mostrar il 
luogo dov’ altri è, o dove egli va, o per dove 
egli passa. == (g. 4, proem.). Col quale in di- 
giuni ed in orazioni vivendo, sommamente si 
guardava di non ragionare, /a.dove egli fosse, 
d’alcuna temporal cosa. = (g. 2, n. 5). Il fan- 
ciullo dell’un de’ canti della camera gli mostrò 
un uscio, e disse: Andate Za entro. * E così 
‘ là oltre per esprimere luogo molto distante. = 
( Bemb. Son. 39 ). E’1 sol Zè oltre, ond'’alza, 
chini e smonti. : 

V. Con le preposizioni ancora si giugne per 
il medesimo. effelto che con gli avverbj; con 
le quali non solamente importo luogo , o fosse 
di stato, o di moto = (Petr. p. 4, son.53). E che "1 
notai /4 sopra l’ onde salse Tra la riva tosca- 
na, e l' Elba e ’l Giglio. = (Znf. 28). E Za da 
Tagliacozzo, Ove senz’ arme vinse il vecchio 
Alardo. = (Petr. p. 4, canz. 18). Una pietra é si 
ardita Z4 per l’indico mar, che da natura 
Tragge a hi il ferro e ”l fura. 

VI. Dove tu vedi che seguendo la prepo- 
sizione all’avverbio del luogo, secondo il si- 
gnificato di lei, così stato o moto ne mostra; 
onde /a sopra l’ onde salse, stato ne segna; /@ 
da Tagliacozzo, moto da luogo; /4 per l’indi- 
co mar, moto per luogo. O secondo il verbo 
che segue; poiché seguendo verbo di stato se- 


gnerà stato, e se di moto segnerà moto, e si- 
mili. Ma importò ancora tempo. = (Petr. p. 
4, sest. 8). Là ver l’aurora, che si dolce 
l’aura Al tempo novo suol mover i fiori. On- 
de parimente diremo, /à in sul far della sera, 
là ne’ mesi di state, e simili, che il Boccaccio 


disse: Cold dopo l’ Avemaria, Colà di Decem- 


bre, ec. * E in questo medesimo senso gli si 
accoppiò ancora il sesto caso. = (Bemb. Asol. 
£. 4). E così concedere che l’altre donne di 
loro facessero a lor modo infino a tanto che 
venute /à dal vespro, tempo fosse da festeggiare. 

VII. Più ld, verso là; s'è pur detto, e con- 
seguentemente posposto ad avverbj ed a pre- 
posizioni. = (g. 8, n. 3). Disse Calandrino, 
dunque dee egli essere più là, che Abruzzi. = 
(Zis. Cant. 43). E volto verso /à, quel primo 
ardore De la bellezza de l'altre fu spento. = 
(Thes. 8, 53). Ma nol sofferse, anzi ver Zad cor- 
rea Aspreggiando il caval con sproni spessi. 
* Più la si usò ancora per esprimere compara- 
zione, o in senso di fuori, o del semplice più. 


‘= (Ar. Orl. 49, 97). Chi vuol due fiere au- 


daci anime brave, Cercar più /d di queste due 


non deve. Ed anche per significare termine di 


tempo. = (Ar. Orl. 20, 67). Né il termine 
è più là che ’1 di seguente. * Più là si rife- 
ri ancora a cose puramente astratte, indicando- 
ne maggioranza. => (Purg. 5). Là dov’ io più 
sicuro esser credea; Quel da Esti ’l fe far, che 
m’avea in ira Assai più la, chel dritto non 
volea. = (Allegr. 128). Una volta ebbi ancor 
io un fermo pensiero d'aver a riuscire un poe- 
ta più là che dozzinale. * Più ld siusò anche 
assolutamente, in luogo del solo più. = (Zor. 
Med. Rappres. s. Gio. e P. st. 7), Non dir 
più la: ta m'hài tratto di bocca Quel che vo- 
levo dir. = (Gell. Circ.8,100). La eloquen- 
za tua è tale e ha tanta forza, che chi fusse 
stato a udirti e non sapesse più fd, credereb- 
be che tutto quello, che hai detto, fusse stato ’l 
vero. ; 

VIII. Chi è là diciamo per modo di doman- 
dare. = (g. 9, n. 4). Sentendo lo scalpiccio, 
che Rinuccio co’ piè faceva, gridò: Chi è la? 
Ed Olà, per modo di chiamare. * = (g. 4, n. 
40). Comiuciarono a dire 0/4? = ( Firens. 
Asin. l. 4). Avendo finalmente aperto, io me 
ne andai a capo di scala per chiamar l’ oste: 
Olà dove se’ ? = (Ambr. Bernard. 5, 2) Olà, 


garzon, non star più a disagio Tornatene a 


bottega con la bolgia. 


° * IX. Là si replicò per accennare diversi 
unti di uno spazio, invece di qua e là. = 
(Bern. Orl. 54, 17). Là quell’ insegna e Za 
quella bandiera Getta per terra, e d’altro non 
si cura. , 
* X. Invece di Za Dante usò Zaci in rima. 
== (Purg. 24). Per esser pure allora volto in 


laci. Intorno alla sillaba ci aggiunta ad alcuni. 


avverbj recheremo qui per intero quelle osser- 
vazioni dei Deputati, delle quali abbiamo già 
citato una parte al Capitolo Costi, costici. « Qui, 
li, costi, ed altre di questa maniera, sono 
voci semplici che servono a luogo, ed a que- 
ste aggiugniamo la sillaba ci, come i Latini 
ed i Greci danno certe aggiunte ‘alle loro, e 
se ne fa quici, lici, costici, volendo signi- 
ficare stanza e con una cotal fermezza: e se 
movimento, o pertimento da luogo, vi si tra» 
mette un n, e se ne fa quinci, linci, costine 
ci, voci buone e regolate, ed a’ bisogni ado» 
perate da buoni autori, ma giudicata alcuna 
di loro un poco antichetta. Onde potrà be» 
ne chi non le arà a grado, come vecchie, la» 
sciarle dopo tanto tempo riposare, ma non 
già come cattive o stranie; e, come alcuni 
hanno fatto, dannarle in Dante, che disse 
secondo il corso di quella età ,;. Nei codici 
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- antichi si trova scritto Zze invece di /d. Ea 


questo proposito non sarà inutile il vedere ciù 
che dicono a carte 66 gli steasi Deputati, par» 
lando della voce comincioe, che s'incontra nel 
Boccaccio. == (g. 3, n. 9). « Così si è scritto 
col miglior libro, e troverannosi qualche vol- 
ta alcuni di così fatti finimenti, che è pro. 
nunzia propria non tanto di quella età, quan- 
to della lingua, che, di sua natura dolcissi- 
ma, fugge quanto può ogni asprezza, e so- 
pra tutto nel fine. Né mai, se non per ac- 
cidente, termina in ‘accento acuto o lettera 
consonante, parendole cotali fini, quando ia 
essi termina il parlare, non altrimerte cho 
farebbe una spina bene acuta, trafigger gli 
orecchi, e rappresentare una cotale aspresza 
«di Barbari, e non punto della dimestica sua= 
« vità del paese E questo ella medica in più 
« modi, de’ quali questo è l’ uno .... di ag- 
« giugnere una sillaba ». : 
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CAPITOLO CL 
LÀ DOVE 


I. LA DOVE, e là ove s'è detto in luogo 
di dove, ed ove. == (g. 2, n. 8). La Giannet- 
ta ciò sentendo usci d’una camera, e quivi ven- 
ne Zd dove era il conte. = (g. 2, n. 4). E in 
brieve riguardati da tutti, e quasi per tutto 
gridandosi: Fa luogo, fa luogo, /à pervennero 
ove il corpo d’ Arrigo era posto. = (Petr. p. 
4, canz. 24). Quand’ ella corse Al cor /a, do- 
ve forse Non potea fiamma entrar per altrui 
face. = * (e Bemb. Stanz. 45). Però vorrei 
ch’ andaste a quelle fere, Solo ver me, Za ov'el- 
le fan soggiorno, E le traesie a le mie dolci 
schiere. * Invece di /d ove si scrisse ancora 
là ve. = (Purg. 9). Tu se’ omai al Purgato» 
rio giunto: Vedi là il balzo, che ’1 chiude din- 
torno: Vedi l’entrata /d ’ve par disgiunto. = 
( Petr. p.'2, son. 44). La ve cantando andai 
di te molt’ anni, Or, come vedi, vo di te pian- 
gendo. — (Bemb. Stanz. della Pudiciz. 4). 
La 've l’ aurora al primo albor rosseggia, E 
toglie il velo alla mondana sfera. Intorno a 
queste particelle lo stesso Bembo Pros. 3, 283, 
così lasciò scritto: Le quali due particelle (/4 
dove e là onde) sono state alle volte da' poeti 
ristrette a esser solamente di due sillabe, che 
lave invece di Zaove, e lande invece di Zaonde 
dissero; comeché questa non si disse giam- 
mai, se non insieme con la prima persona, co- 
sì land’ io. i 

II. In sentimento avversativo. = (g. 40, n. 
7). E cantò appresso alcuna canzone. Le qua- 
li all’amor della giovane erano fuoco e fiam- 
ma, Za dove egli la credea consolare. Cioè le 
erano fuoco in luogo di consolarla == (Zett.). 
La povertà è esercitatrice delle virtù sensiti- 
ve, e destatrice de’ nostri ingegni, /a dove la 
ricchezza e quelle e questi addormenta. Lat. 
cum tamen, ec.==(Petr. p. 4, son. 450). Lasso! 
che fia, se forse ella divide Gli occhi suoi da 


mercé, sì che di morte Za dov’ or m'’asseeura, 
allor mi sfide? Cioé così com’ ora me n’assi- 
cura, così allor me ne sfidi. 

III. Per mentre, purché. Lat. cum. == (Zn- 
trod.). Là dov’ io onestamente viva, parli chi 
vuole in contrario. => (Filoc. 2 5). Dunque a 
gli Iddii non piaccia, - che io /à dove il cava» 
lier ti fu della sua donna liberale, e tu a lui 
non fosti villano, io sia men che cortese. Cioé 
poiché ti fu liberale. * Za ove lo stesso che 
la dove con la forza di mentre, allorché, quan- 
do. = (Gr. s. Girol. 34). E lo nostro Signo- 
re disse per bocca di Zecchiel profeta, che l’ani- 
ma che arà peccato morrà; e Zd ove lo dritto 
uomo pecca, tutta la sua dirittura é dimenti- 
cata da Dio; e Z& ove lo peccatore si converte 
e fa dirittura, tutti li suoi peccati gli sono 
perdonati. 

IV. Posto in vece del relativo. = (Zad.). 
Ed era di colore vermiglio, come che assai più 
vivo mi paresse, (non ostante che tenebroso 
fosse il luogo, Za dov’ io era) che quello, che 
qua tiugono i nostri mastri. == (Filoc. /. 5). 
Nelle terra Za dove io nacqui, mi ricorda es- 
sere un ricchissimo e nobile cavaliero. Cioè il 
luogo nel quale io era; nella terra, nella qua- 
le io nacqui. Lat. ubi. 

* V. Là dovunque per dovunque, in qua. 
lunque luogo. == (Vit. S. Gio. Gualb. 285). Ma 
dappoiché egli ebbe perdonato al suo nimico, 
lasciandolo passare con pace, gli concedette che 
egli potesse andare /è dovunque e’ volesse. * E 
sì scrisse ancora tutto stretto in una sola voce 
laddovungque. == (Dant. Conviv. 424). Del quale 
pensiero si procede in ferma opinione, che que- 
sta sia miracolosa donna di virtù: e’ suoi atti, 
per la loro soavità e per la loro misura, fanno 
Amore disvegliare e risentire /addovunque è 
della sua potenzia seminata per buona natura. 
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" VI. Là unque lo stesso che lì dovunque, 
modo di dire antico. = (Sall. Catil. 41). Pe- 


rocchè ld unque fossono, trapassavano e avan- . 


LISCI 


savano gli altri di lussuria, = (e 73). Za um 
que ire volemo, con ferro ci conviene aprire 
la via. 


CAPITOLO CLI l 


LA' GIU', LA' SU, ec. 


I. LA' GIU', che laggiù tutto in una paro- 
la e con l’accento in fine si scrive ancora, è 
avverbio che dimostra parte inferiore al luogo 
dov’ altri è, se co’ verbi di stato si giunge. = 
(g. 2, n.5). Ritrovandosi adunque /d giù nel 
chiassetto Andreuccio cominciò a chiamare il 
fanciullo, Lat. ibi infra. = (Purg. 7). Loco è 
la giù non tristo da’martiri, Ma di tenebre solo. 

II. E co’ verbi di moto, moto a luogo ne se- 
gna. == (g. 2, n. 5). Io non so a che io mi 
teguo che io non venga /a giù, e deati tante 
bastonate, quanto io ti veggia muovere. Lat. 
eo deorsum. = (Petr. p. 4, canz. 6). O gran- 
di Scipioni, o fedel Bruto, Quanto v’ aggrada, 
‘ se gli è ancor venuto Romor la gio del ben 
locato offizio. ? 

III. Là su, che /assù spesso ancora si legge, 
è avverbio che segnerà parte superfbre a quel 
luogo, dov’altri è, se co’ verbi di stato sarà 
congiunto. = (g. 8, n, 7). Un lavoratore di 
questa domna senti il miserabile pianto che la 
sveuturata faceva, perché salito su, quanto po- 
té gridò: Chi piagne lassi? Lat. ibi supra. = 
(Petr. p. 4, son. 126). In ch? ella volse Mostrar 
qua giù, quanto Za su potea. * Zassù senza il 
segno del caso, per di lassi == ( Casa Capit. 
Martell.). Poiché quel trafurel fece garbuglio, 
Quel Dio lassi ci mandò freddo e caldo, E 
con ciò tutti i mali in un mescuglio. Gioè quel 
Dio che sta /assit. E con più lunga elissi, = 
(Alam. Colt. 4, 847). Sia sempre verso il Ciel 
fedele e pio, Guardi le leggi ben, né venga 
all’ apre Contra i comandi suoi ne i festi gior- 
ni; Né gli lasci ir però del tutto indarno 
Dictro a’ folli. piacer ; che in essi ancora Sen- 
za offender /assi può molto oprare. Cioè senza 
offender chi soggiorna /assit in Cielo. = (Bemb. 
Asol. I. 3). Gl' imper) dico, e le corone, e le 
signorie, esse non si cercano per chi /4 su ama, 
più di quello che si cerchi da chi può in gran 
sete l’ acqua d'un puro fonte avere, quella di 
un torbido e paludoso rigagno. Cioè da chi 
ama le cose di lassù. 


IV. E co’ verbi di moto ne segna moto 
a luogo. > (g. 9, n. 5). E preso suo man- 
tello vie più di passo /d su n’avdò. Lat. eo 
sursum. 

V. La giuso, e là suso, o laggiuso e lasste- 
so, è il medesimo che là giù, e là su, aggiun- 
tovi la sillaha so, = (g. 8, n. 7). Credi tu che 
io, se quel ben gli volessi che tu temi, sof- 
ferissi che egli stesse /aggiuso ad agghiacciare? 
= (Vis. Cant. 4). Ed ella allora: Più mira- 
bil cosa Veder vuoi prima che giunghi /4 suw- 
s0, Dove l’anima tua sia gloriosa. 

* VI. Laggiù e lassù contrapposti l’uno al- 
l’ altro. = (Petr. p. 1, son. 426). In qual par- 
te del ciel, in ‘quale idea Era l’ esempio, on- 


. de Natura tolse Quel bel viso leggiadro, in 


ch’ ella volse Mostrar quaggiù quanto lassù 
potea. 

* VII. Laggiue, invece di laggiù pure si usò. 
== (Parad. 24). La mente, che qui luce, ia 
terra fumma: Onde riguarda, come può, /ag- 
giue Quel che non puote, perche ’1 ciel l’ as- 
summa. ° Quanto alla maniera di scrivere le 
due voci, di cui qui si ragiona, il Salviati 
(Avvertim. I 3, 3) si espresse nel modo che 
segue: Zaggiuso, così più spesso nel Mann. e 
negli altri: e così anche e più diritta e più 
dimestica suol parere a chi legge. In Anichi- 
no; Mann. e Sec. ec. andar /aggiuso ad aspet- 
tare. Ter. 27, e 73, là giuso. Lassù: altret- 
tanto è da dirne che della precedente. In Ca- 
landrino innamorato. Mann. Ter. e 27. Zassù 
n’andò: gli altri Zasù pure in una parola. Nel 
principio poi della particella 3, dell’ allegato 
capitolo, il Salviati parlando di quelle voci, le 
‘quali di più parole o pajono o sono divenute 
una sola, così scrive: Ma prima in genere por- 
rem questo, per comun fondamento, che le si 
fatte, dove non caggia spezial cagione in con- 
trario, posciaché l’uso l’ha ristrette egli in 
un corpo, in un corpo altresi e tutte insieme 
nella scrittura, se io non sono errato, si vo- 
glion rappresentare. 


CAPITOLO CLII 
LA ONDE 


I. LA' ONDE, avverbio, che alle volte se 
ne sla quasi in vece.di relativo. => (g. 9, n. 
9). E tra gli altri che a ciò andavano si par- 
ti un giovane nobile della città di Lajazzo, /@ 
onde egli era e dove egli abitava. Cioò della 
quale egli era. Lat. unde. = (Petr. p. 4, mad. 
3). In su la fresca riva, Zà ’nd’ io passava sol 


per mio destino. Cioè in su la riva, per la 
quale io passava. 

Il. Per il quamobrem, quapropter, quocir- 
ca, de’ Latini. = (Zntrod.). E rivolta a Panfi- 
lo, piacevolmente gli disse, che con una delle sue 
novelle all’altre desse principio; /è onde Pan- 
filo cominciò così. = (Petr. p.4, son. 63). Già 


prima ebbe per voi l’ entrata Amore; Zé onde 
ancor, come in suo ‘albergo, viene. Cioe, per 
la qual cosa; o per tanto se ne viene eziandie 
fin oggi, come in suo albergo. 

* III. Là donde usato con la stessa forza di 
laonde, per lo che. = (Bocc. Tes. 2, 69). Là 
donde in fuga trista ed angosciosa, Come gen- 
ti che nulla più poteano, Si volser tutti... 

* IV. Là onde si trova ancora adoperato per 
esprimere stanza. => (Amm. Ant. Giunta 73). 
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Là onde vivono le leggi, là può vivere lo popolo. 

* V. Zaonde invece del relativo di sesto ca- 
sa = (Zntrod. virt. 96). E forse d’animo tem- 
perato, che li desiderii della carne, Zaonde tan- 
to è assalito, costrignesse. Za onde si ripetè, 
soltintesovi il là nel secondo luogo. = (Bemb. 
Son. 53). Lasso non so: ma poi chel face 
amore, Za ’nd' i’ ho già l'alma accesa, onde 
ferita; Ponga pietà, quanto bha ”l ciel posto 
onore. 


CAPITOLO CLII 
LE, articolo 


I. LE, articolo plurale di femmina, scrive- 
si innanzi a consonante. = (g. 40, n. 5). Ze 
parole per gli orecchi dal cuore ricevute han- 
no maggior forza, che molti non istimano. 

II. E talvolta innanzi a vocale. = (Filoc. 
I. 4). Nella presente vita si convien le im- 
possibili cose rifiutare, e Ze avverse con forte 
animo sostenere. Tuttavia dinausi a vocale si 
segna con apostrofo comunemente. = (Zab.). 
Esse non andrebbono di notte, chè temono gli 
spiriti, l'anime e le fantasime. = (Petr. p. 4, 
son. 14). Ch’ i’ vi discovrirò de’ miei martiri Quai 
sono stati gli anni e i giorni e /’ ore. 

III. E qualche volta è soverchio per dar 
grazia al parlare. = (g. 8, n. 8). E quando 
ella venuta fu, il Zeppa facendole /e carezze 
graudi, disse. Cioè facendole gran carezze. 

. * IV. Ze qualche volta si antepose al voca- 


tivo. = (Firenz. Son. 2). Deh, /e mie belle 
donne ed amorose, Ditemi il ver per vostra 
cortesia. Incontrandosi in un periodo più so- 
stantivi, che richieggano l’ articolo /e, talora 
si tralasciò di replicarlo. r= (Cast. Conteg. L. 
4), Come nave che per uno spazio di tempo 
si difende dalle procelle di mare, alfin per- 
cossa da troppo furioso impeto de’ venti, spex- 
zate Z’ancore e sarte, si lascia trasportar ad 
arbitrio di fortuna. 

* V. Fra l'articolo /e e il nome che da lui 
si regge, si posero alcuna volta altre parole. 
= (Soderin. Viti.). Tutt'altro vitigno, che te- 
me la nebbia e la rugiada, vuol esser pianta- 
to a Oriente, e a Occidente quelli che rice. 
vono ajuto e vigore dall’ una e dall’ altra, co- 
me sono le colombine, e Ze di scorza dure e 
asciutte : cioè le dure e asciutte di scorza. 


CAPITOLO CLIV 


LE, pronome 


I. LE, pronome di genere femminile, serve 
a due casi; cioè al terzo nel numero del me, 
no, Lat. illi, ed al quarto iu quello del più, 
Lat. illas. = (g. 3, n. 40). Il valent' uomo 


veggendola giovane ed assai bella, Ze commen- 


dò la sua buona disposizione; e dandole al- 
quanto da mangiare radici d’ erbe, e bere ac- 
qua, Ze disse. Cioè a lei commendò la sua buo- 
na disposizione. == (Lab.). Esse pel segreto 
loro hanno per bestia ciascuno uomo che /e 
ama, che Ze desidera e che le segue. Cioè che 
ama loro. i 

II. Posto soverchio. = (g. 7, n. 9). Pirro 
rispose: Vedi, Lusca, tutte /e cose che tu mi 
di’, io Ze conosco vere. Cioe tutte le cose co+ 
nosco vere. 

III. In luogo d’ elle, o d’elleno primo caso 
nel maggior numero. Lat. illae. = (g. 8, n. 
3). Sappi che chi facesse le macini belle e fat- 
te legare in anella, prima che le si forassero, 
eFfportassele al Soldano, n° avrebbe ciò che vo- 
lesse. = (Vit. Dante). Oh poca fermezza, vh 
bestiale appetito degli uomini, che cosa pos- 
sono in noi le femmine, se Ze vogliono? = 
(N. ant. 9A). Il mulo si li mostro il piè di- 

Cinonio 


ritto di sotto, sicché gli chiovi pareano lette- 
re. Disse il lupo: Io non le veggio bene. Ri- 
spose il mulo: Fatti più presso, ché /e sono 
minute, Ed altri pur l’hanno usato, i quali 
basteranno a mostrarci che usar si possa, ben- 
ché il servirsene di rado, o l’ astenersene in 
tutto forse sia meglio, come t'ho di sopra av- 
vertito. Si prepone alle particelle mi, ti, si, 
ci, ne, vi, @ si dice: — 

IV. Le mi. = (g. 8, n. 7). Ho conosciuto 
che di ciò non ha la donna alcuna colpa; rac- 
comanda/emi, e fatti con Dio., Ze, terzo caso 
singolare, cioè raccomandami a lei. = (Fiam. 
2. 3). Non quali io le avrei volute, ma quali 
amor Ze mi dava, seguirle mi conveniva. Le, 
quarto caso plurale, cioé: quali quelle mi dava. 

V. Le ti. — (g.7, n. 9). Usa il beneficio 
della fortuna, non la cacciare, falleti incontro, 
e lei vegnente ricevi. Ze, terzo caso singolare. 

VI. Ze si. = (Lab.). La gentilezza non si 
può lasciare in eredità, se non come le virtù, 
le scienze, la sanità; e così fatte cose ciascun 
convien che /e si procacci, ed acquistile chi 
aver le vuole. Ze, quarto caso plurale. 

VII. Ze ne. = (g.8, n. 8). ” donna udendo 
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questo, e dopo molte riconfermazioni fattelene 
dal Zeppa, credendol, disse. Ze, terzo caso sin- 
golare. 

VIII. Le vi. =(g. 4, proem.) E certi altri, 
in altra guisa essere state le cose da me rac- 
contate, che come io Ze vi porgo, s' ingegnano 
di dimostrare. Ze, quarto caso plurale. Si pos- 
pone alle particelle me, te, se, ce, ne, ve, con 
dirsi: 

IX. Me le. = (g. 3, n. 9). Udite avete quali 
sieno quelle due cose che aver mi convien, se 
îo voglio avere il mio marito; le quali niuna 
altra persona conosco che far me Ze possa aver 
se non voi. Ze, quarto caso plurale. 

X. Te le. — (Lab.). Essa comiuciò a mettere 
in opera l’alte virtà, che il tuo amico di' lei 
con tanta solennità ti raccontò ; ma non aven- 
dole egli ben per le mani, come ebbi io, mi 
piace con più ordine di raccontarte/e. Le, quarto 
caso plurale. 

XI. Se le. = (Pass. tr. va. c. 5). $Standosi 
la persona in sul letto suo le parrà andare, e 
far cose maravigliose, e poi le racconterà, cre- 
deudosele aver veramente fatte. Le, quarto caso 
plurale. 

XII. Ne de. cs (Iutrod.). E corsa ad un alloro, 
di quello alcuni rami colti, ne /e fece una ghir- 
leuda onorevole. Ze, terzo caso singolare. 

XIII. Ve le. = (Fiam. Prol.). Se a’ miei 
casi, che così poco stabili sono, i vostri simili 
divenissero (il che cessi Dio), caro vi sarebbe 
che io ve Ze rendessi. Ze, quarto caso plurale; 
cioè ch’ iv vi rendessi le lagrime che voi ora 
spargete per me. 

XIV. Ed alla particella si pur ancora sè 
posposto sovente. = (g. 5, n. 7). Messer Ame- 
rigo disse: Va con queste due cose alla Vio- 
lante, e si Ze di’ da mia parte, che prestamente 
prenda qual vuole l’ una di queste due morti, 
o del veleno o del ferre. Ze, terzo caso sin- 
golare. 

XV. Nel numero del più si dice solamente 


nel quarto, come da principio avvertimmo: ma 
pur caggiono aleuui spesso in errore contra di 
questa regola: forse per quel di Dante, dove 
egli dice:= (Dant. Son.) Quando trovate donne 
di valore, Gittatevele a’ piedi umilemente. E do- 
vea dire gittatevi loro a’piedi, o gittatevi a’lor 
piedi, siccome disse messer Cino a'suoi spiriti, 
o a’ suoi sospiri che ad alcune altre donne egli 
pur inviave. = (Cin. Son.). Gittatevi a’lor piedi, 
E dite chi vi manda e per che a fare. 

" XVI. Ze si distaccò talora dal verbo da 
cui dipende, e vi si frappose qualche vocabolo. 
= (Bemb. Asol. I, 4). Quantunque le mie rime 
da esser dette a donne liete e festeggianti non 
siano, î0 /e pure dirò, cioè io pure le dirò. 

* XVII. Ze pronome del terzo caso si suole pos- 
porre agl’ infiniti de' verbi; ma qualche volta 
ancora si antepose, == (Bemb. Asol. I. 2). Niuno è 
così vile, che la sua persona d’alcun vestimento 
non ricuopra; e molti sono coloro che nelle }u- 
cide porpore, e nelle dilicate sete, e nell’uro stes- 
so cotanto pregiato fasciandola, e delle più rare 
gemme illustrandola, così la portano, per più 
di grazia e più d’ornamento /e dare. Ze pro- 
nome di quarto caso plurale, attaccandosi allo 
infinito dei verbi, gli scema qualche volta della 
sillaba finale, e raddoppia la sua consonante. 
(Bemb. Son. 140). Forme d' orror mi sembra 
quant’ io scerno; Esser cieco vorrei per noa 
vedelle, Lè, pronome di terzo caso, si uni ancora 
all’ avverbio allato, e se ne fotmò un solo vo- 
cabolo. = (Davans. Tacit. Ann. !. 44). Ella tutta 
scapigliata brandiva il tirso, e Silio allatole, 
cinto d' ellera, in calzaretti, civettava col capo, 
facendoglisi intorno grida con disonesta danza. 
Cioè allato a lei. 

* XVIII. Le, seguito da quanto, é iu una vaga 
maniera usato dal Firenzuola; e invece di tutte 
pigli che, oppure del semplice quante. =(MNov. 

). I piaceri, i giuochi, le cene tutte s'erano 
ridotte in /e quanto voleva ella, e com’ella vo- 
leva, 


CAPITOLO CLV 


LEI 


I. LEI, pronome che riferisce femmina in 
tutti gli obliqui d’ ella, si dà a persona lon- 
tana da chi parla, o da colui con chi si parla, 
= (g. 5, n. 3). La donna che cognoscea Pietro, 
siccome amico del marito di /ei, dolente fu del 
caso avvenuto. == (g. 2, m 7). Comprese per 
gli arnesi ricchi, la donna che trovata avea do- 
vere essere gran gentildonna, e lei prestamente 
conobbe all’ onore che vedeva dall’ altre fare a 
lei sola. 

II. Suole scriversi ancora nel terzo caso senaa 
il suo proprio segno, = (Purg. 33). Ond’ io 
risposi Zei: non mi ricorda, Ch' i’ straviassi me 
giù mai da voi. * Al pronome /ei, come osserva 
il Cinonio, si può togliere il segno a, ma non 
mai il seguo di; mentre ad alcuni altti pre- 
nomi si può levare il segno del secondo caso e 


non quello del terzo. Ecco quello che intorno 
a ciò scrisse il Castelvetro nelle Giunte al Bem- 
bo (/. 3). Acciocchè intendiamo distintamente, 
quando e come si possa levare la preposizione 
di o a, a certi vicenomi, dobbiamo prima se- 
pere che ce ne sono sei, cioè colui, colei, co- 
loro, costui, costei, costoro, i quali possono esser 
primi casi, a’ quali si può levare il di, ma non 
mai l'a; e quando si leva loro il di, essi di 
necessità deouo dipendere da? nomi, e avere 
l’ articolo davanti. Per lo colui consiglio: Al 
colei grido: I coloro "fregi: Nel costui regno: 
Per la costei beltate: Per lo costoro amore ; di- 
mostrando l’ articolo loro davanti, il quale essi 
per sé non possono comportare, che vi abbia il 
difetto di di. Appresso ce ne sono due, cioè lui 
e lei, a’ quali si può levare la, e non mai il 


di; e quande si leva loro la a; deono essi di 
necessità dipendere da’verbi, e possono antiporsi 
e posporsi a’ verbi: lei dissi io, io dissi lei: 
Dante rispose lui, e lui rispose Dante. Ed è 
cosa molto ragionevole che questi due vicenomi 
servano al terzo caso, senza altra preposizione, 
essendo presi dal terso caso latino, illi, huic, 
ei. * Negli esempi tratti dal Pecorone, che ab- 
biamo recati al capitolo di, e nei quali il segno 
di è levato ai pronomi lei e lui, credono alcuni 
che possa esservi errore di stampa; benché 
così leggano le buone edizioni di quel libro. 

III. Dassi anco a nome di vana deità, a cui 
genere femminile s’attribuisca. — (g. 10, n. 9). 
Seuza alcun fallo Filomena in ciò che della 
amistà dice racconta il vero, e con ragione nel 
fine delle sue parole si dolse, lei oggi così poco 
da’mortali esser gradita. Ne si dà solo a numi, ma 
ad animali; onde della Fenice si diùse -— (Petr. 
p. 4, son. 452) Fama ne l’odorato e ricco grem- 
bo D'arabi monti /ei ripone e cela. Anzi parlando 
delle cose insensate se ne valsero ancora fre- 
quentemente. = (g. 4, n. 5). E versata la terra 
videro il drappo, ed in quello la testa non ancor 
si consumata, che essi alla capellatura crespa 
non conoscessero Zei esser quella di Lorenzo. == 
(Petr. p. 4, canz. 40). Canzone, i’ sento già 
stancar la penna Del luugo e dolce ragionar 
con dei. = (Purg. 5). La pioggia cadde, eda 
fossati venne Di /ei ciò che la terra non sof= 
ferse. Cioè sento staucar la penna del luugo ra- 
gionare con se medesima.; poiché la penna, come 
espongono qui, si stanca di ragionar con lei, 
cioe di ragionar con se stessa, quando si stanca 
di scrivere a se medesima. O pure si stanca 
del mio ragionar con lei, cioè per mezzo di lei; 
perché chi scrive, ragiona, ec. 

IV. Se gli seguita che, la quale, o simile, 
sta in vece di colei qualche volta. = (Petr. p. 4, 
son. 436). Ad or ad ora me stesso m’iuvolo Pur 
lei cercando che fuggir devria. = (Purg. 17). 
De l’empiezza di /ei, che mutò forma Ne l’uc- 
cel ch'a cantar più si diletta, Ne l’ immagine 
mia apparve l’orma. Parla dell’impietà di Pro- 
gne che uccise il figlio, e, secondo le favole, fu 
convertita in rondine. 

V. Per il possessivo se, o suo. == (g. 3, n. 
3). Ed essendosi accorta che costui usava molto 
con un pedagogo, stimò costui dovere essere 
ottimo mezsano tra lei ed il suo amante. = (g. 
7, n. 6). Ed essendosene la donna andata a stare 
ad una sua bellissima possessione in contado, 
avvenne che ella mandò per Lionetto, che si 
venisse a star con /ei. Cioè mezzano tra sè ed 
il suo amante; che venisse a star seco. = (Filoc. 
I. 5). La donna risentendosi cominciò a chia- 
mar la madre di Zei. Cioè chiamar la sua madre; 
che così poi comunemente hanno detto, secondo 
il regolato modo latino. é 

VI. Per voi. = (g. 7, n. 6). La donna do- 
mandollo quello che egli andasse facendo. Il 
cavaliere disse: Io mi son venuto a stare al- 
quanto con esso Zei. Cioè a stare con esso voi; 
frase famigliare a’ moderni, quanto a gli anti- 
chi peregrina ed incognita, Onde notano alcuni 
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che raro, ma naturale e della lingua sia questo 
modo;' della quale, siccome dicono essi, alcuna 
volta é proprio, o per un certo rispetto, o per 
fuggire offesa, 0 per qualche altra comodità che 
dentro vi sia, di scambiar le persone in par- 
lando, come ser Ciapelletto che disse: — (g. 
4, n. 4). Padre mio, la mia usanza suole essere 
di confessarsi ogni settimana almeno una volta. 
Dove tu vedi confessarsi per confessarmi; terza 
persona per prima; come in messer Lamber» 
tuccio bai veduto ancor lei per voi: col quale 
scambiamento, parlando con uno, gli diciamo 
talvolta: Io Za consiglierei che e//a mutasse co- 
stumi, perchè le do parola che poco /e rimane 
di vita. In vece di dire: Io vi consiglierei che 
voi mutaste costumi, perch’ io vi do parola che 
poco vi rimane di vita. 

VII. Ed è regola ferma che fei non serva 
in retto giammai, se non forse in significato 
di colei, onde quel del Petrarca = (Petr. p. 4, 
son. 93) Ed ho sì avvezza La mente a contermaplar 
sola costei, €’ altro non vede; e ciò che non 
è lei, Già per antica usanza odia e disprezza. 
Benché quasi abbia fatto vacillar questa regola 
nella mente di molti: pur, come notano alcuni, 
essere, verbo di questa lingua, alle volte si 
truova col quarto caso. = (g. 7, n. 7). La donna 
domandò se Anichin fosse al giardin venuto. 
Egano disse: Così non fosse egli: perciocché 
credendo esso che io fossi te, m'ha con ut 
bastone tutto rotto. Alle autorità dell' Ameto, 
che altri adducono: = (Amet.) O che senza 
crini nascesse, o quelli per sopravvenuta ‘infer- 
mità perdesse, m'è occulto, ma so che /ei fu 
nominata Cotola. Si risponde, che s'ha da leg- 
ger co’ buoni: So che da lei fu nominata Co- 
trulla. Cioe dalla madre. E quel ch'’ivi si legge 
poco più innanzi : Quindi per occulte vie il 
bel giardino rigava tutto, come Pomona mi disse, 
e lei mel fe palese. E quivi pure: Ercole do- 
matore dell’ umane fatiche fu innamorato, e Me- 
dea figliuola del sole non se ne poté anche /ei 
con le potenti voci difendere. I più corretti 
leggono, come Pomona mi disse e fe palese, e 
non se ne potè con le potenti voci difendere : 
onde per avventura potrebbe essere stato errore 
nelle stampe trascorso, già ch’ei sempre scrisse 
egli ed ella nel retto; lui e lei negli obliqui, 
fuori che nel gerundio di questa lingua, come 
abbiamo veduto a suo luogo. 

* VIII. Lei nel verso del Petrarca allegato 
dal Cinonio debbe sicuramente, siccome a noi 
pare, aversi per quarto caso dipendente dal ver- 
bo essere. Ciò che non è /ei, vorrà dunque si- 
gnificare ciò che non forma /ei, 0, come inter- 
pretò il Castelvetro, ciò che non ha in sé, 0 
non dimostra dei. Il Castelvetro medesimo nelle 
sue Giunte alle Prose del Bembo 1. 3. al pro- 
posito del pronome /ei, così ragionòo. Ultima- 
mente trovo che sono, verbo, alcuna volta si- 
gnifica semplicemente essere, come io sono; e 
alcuna altra significa stanza, come io sono in 
Roma; e certa altra congiugnimento, quando è 
traposto tra il sustantivo e l’aggiunto, come il 
cavallo è veloce; congiugnendosi la velocità per 
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opera del verbo essere con la sustanza del ca- 
vallo; e talvolta significa trasmutazione, quando 
è traposto tra due sustanze, come se io fossi te, 
e ciò che non è lei. Ora nelle tre prime si- 
gnificazioni si richieggono i primi casi: ma nella 
quarta la cosa che si trasmuta domanda il primo, 
e la cosa in che si trasmuta, il quarto nella 
lingua nostra. E pare assai cosa ragionevole che 
delle due sustanze, essendone una operante, 
cioé quella che si trasmuta, e l’altra che pa- 
tisce, cioè quella in che è trasmutata; che il 
primo caso si assegni alla sustanza che opera, 
e ’1 quarto alla sustanza che riceve la passione. 
E tanto basta aver detto, per far piena pruova 
che né lei, nè lui, né loro, né me, né te, né 
sé, né altrui non sono mai primo caso in que- 
sti termini. A più chiara dimostrazione di quel- 
lo che dice il Castelvetro, recheremo altri due 
esempj fra i moltissimi che si potrebbero alle- 
gare, nei quali il verbo essere regge manife- 
stameate il quarto caso, per esprimere sensi 
non punto diversi da quello che si riconosce 
nel verso del Petrarca. = (Bemb. Asol. L. 3). 
Ma non perciò ne viene che non s’ami cosa 
che non si disideri altresi: perciocché se n'a- 
mano molte e non si disiderano, e ciò sono 
tutte quelle che si posseggono. Dove il ciò 
non può essere che quarto caso. = (Pandolf. 
76). Coll’ altre donne sempre diceva che io era 
i suoi ornamenti. 

* IX. Benché /ei nel caso retto, come osser- 
varono tutti i Grammatici più stimati, non pos- 
sa, nè debba usarsi; ciò nulla ostante se ne 
trovano ben molti esempj negli scrittori appro- 
vati, quali sono i nostri Comici Antichi, e il 
Pulci, il Berni, Antonio Alamanni, Giusto dei 
Conti, il Chiabrera, ed altri ancora. Dante stes- 
so una volta se ne servi. = (Purg. 21). Ma 
pesché /ei che di e notte fila, Non gli avea 
tratta ancora la conocchia. Nel qual luogo il 
Bembo (Pros. 2. 3) vuole che /ei sia in- 
vece di colei, e che perciò Dante non uscisse 
del diritto, usandolo; ma il Castelvetro è di 
.contrario parere, e dice che quivi il ta par- 
lo Losbunio : i 

* X. Lei si pospose a varie particelle, qua- 
li sono come, ecco, dove, ancora. Zei dopo co- 
me, == (g. 5, n. 3). Pietro che più al viso di 
lei andava guardando che al cammino, non es- 
sendosi tosto, come Zei, de’ fanti che venieno 
avveduto. = (Davanz. Scisma). Al re venaero 
in sospetto d’ intenderla, come lei, e ne fu il 
Roffease accusato. Il Castelvetro ( Giunte al- 
le Prose del Bembo I. 3) vuole che quando 
il pronome lei si unisce a come, questa par- 
ticella sia allora lo stesso che con. Gli anti- 
chi di quomodo latino dissero como, lasciando 
do: e di questa voce como son piene tutte le 
rime antiche, e poi tramutaudosi o finale in e, 
sì disse come. Oltracciò di cum latino si dis- 
se non solamente con, ma ancora come. Il che 
appare manifestamente in quel modo di par- 
lare come prima venni, cum primun veni. Do- 
po queste parole il Castelvetro reca l’ esem. 
pio del Boccaccio da noi allegato, mostran- 


do che quivi come /ei suoni lo stesso che 
con lei. 

° XI. Lei dopo ecco. = (Bocc. Teseid. 9, 
26). Ecco lei qui al tuo comandamento, Con 
cui vivendo ancor t°’ allegrerai. Così i Latini 
univano frequentemente l' accusativo con l’av- 
verbio ecce; Ecce me. (Terent. Adelph. in fia.). 
Nei quali casi l’accusativo dipende necessa 
riamente da un verbo sottinteso. 

* XII. Zgi dopo dove. = (Firenz. Nov. 6). 
Lo miser finto fu, che e’ non aveva mai be- 
ne, se non quando era dove lei, o ragionava 
di lei con quei suoi briganti. Cioè dove tro- 
vava, o vedeva lei. 

* XIII. Zei dopo ancora. = (Bemb. Asol. 
I. 3). Messasi ancor /ei a sedere sopra la ver- 
de e dipinta erbetta all'ombra degli allori. Qui 
lei può prendersi come sesto caso assoluto. 

* XIV. Zei si usò ancora nell’ esclamazioni 
e= (Petr. Trionf. Divin). E tra l'altre leg- 
giadre e pellegrine, Beatissima Zei, che Morte 
ancise Assai di qua dal natural confine! = 
(Bemb. Son. 415). E dei ben nata, che sìchia- 
ro segno Slampa del marital suo casto affetto! 
= (Guarin. P. Fid. c. 2).-Misera lei, se ri- 
sapesse il padre, Ch'ella a'preghi furtivi aves- 
se mai Inchinate l’orecchie .... 

* XV. Zei si pose eziandio a guisa di ubla- 
tivo assoluto. = (Guarin. P. Fid, 2, 5). Pa- 
ga lei, pago ’1 mondo, Per lei di nembi il ciel 
3’ oscura indarno. Zei si usò parimente dopo 
i verbi di sembrare, parere, ed anche allora 
si può considerarlo come quarto caso, dando a 
quei verbi la forza attiva, e la significazione 
di rappresentare, mostrare. = (Mens. Sat. 6). 
Ben questa é una donnesca astuzia fine, Sem- 
brar Zei, che portò l’acqua nel cribro. 

° XVI. Lei si uni ancora ai gerundj, come 
osservò l’ Amenta nelle sue note al Cinonio, 
citando l’ esempio del Petrarca. = (p. 4, cans. 
13). Ardendo lei, che come un ghiaccio stas- 
si. A questo proposito crediamo utile cosa il 
recare qui ciò che dice il Castelvetro nelle 
Giunte citate di sopra. Stimando altri che il 
gerundio, il come, e ’1 verbo essere regga sem 
pre il primo caso, si é dubitato se si debba 
dire che debbano essere primi casi, o per ave 


. veduta scienza, o per tracutata ignoranza de- 


gli scrittori. Ma, come dico, non sono primi 
Casi né per iscienza, né’ per ignoranza degli 
scrittori; ma quarti, 0 sesti, come apparirà 
manifestamente. E prima cominciando dal ge- 
rundio, del quale si tratta qui principalmen- 
te, dico che tutti gli scrittori antichi usarono 
indifferentemente di accompagnare il primo ca- 
so e ‘l sesto col gerundio de' verbi che finisco- 
no in sé l’azione. Laonde Giovanni Villani 
disse stando lui, e andando lui, e lui viven= 
do, e simili bene spesso; e senza addurre la 
testimonianza degli altri che parlano così, il 
Boccaccio medesimo nelle Novelle disse: Es= 
sendo lei con un prete. Per la qual cosa non 
è da maravigliarsi di Dante, né da biasimar= 
lo, perché dicesse latrando lui; l'autorità e 
l’uso de’ quali, e degli altri, segui (dica ciò 


* 


che si voglia il Bembo) il Petrarca quando dis- 
se ardendo /ei. Ma quando i verbi non finisco- 
no in sé l’azione, ma la trasportano fuori, è sta- 


ta cosa molto ragionevole che non si usi di 


accompagnare il caso sesto col gerundio di co- 
tali verbi, per cessare il dubbio del sentimen- 
to, che ne poteva agevolmente nascere, quale 
fosse l’ operante, @ l’ operato, se si fosse detto 
gmandote /Zei; non avendo differenzia tra il 
quarto e ‘1 sesto. 

* XVII. Da lei a lei, modo di dire usato dal 
Firenzuola per esprimere essa stessa, o da se 
sola. = (Trinuz. 3,4). l’ me lo sapeva, e ho 
detto alla padrona, suo danno: chi non fa quan- 
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do e’ può, non fa quando e’ vuole, la se n'è 
cagione da let è lei. Della voce lei col verbo 
passare l’ Allegri 82, formò una frase scherze- 
vole. Faccia l.huom reverendo, e ammirando 
Degno del passi lei. Cioè degno che altri gli 
dica: Ella vada innanzi. 

* XVIII. Da /ei Dante fece il verbo inlea- 
re. => (Parad. 22). E però prima che tu più 
t'inlei, Rimira in giuso .... Al qual luogo il Bu- 
ti così scrisse: Cioè prima che tu Dante più 
t' approssimi a lei ec. Inleare è in lei intrare, 
ed è vocabulo, ovvero verbo derivato da que- 
sto pronome ella, come alcuna volta l’ autore 
finge sì fatti verbi. 


CAPITOLO CLVvI 


LI, articolo 


I. LI, plurale dell’ articolo il, si scrive avan- 
ti a name non cominciato da vocal lettera, né 
da s che altra consonaute accompagni. E ben- 
ché alcuni abbiano detto ch’ egli sia più del 
verso che della prosa; tuttavia nel Boccaccio 
è molto più frequente che nel Petrarca, il qua- 
le, da poche volte in fuori che se ne servi do. 
po la preposizione per, o simile, non l’ ebbe 


in uso: ma in sua vece si valse dell’ articolo, 


i, ed il medesimo quasi fece il Boccaccio; sal- 
vo che innanzi al relativo usò sempre di scri- 
vere Zi, e di rado altramente. == (g. 5, proem.). 
Già Zi surgenti raggi per tutto il nostro emi- 
sperio avevan fatto chiaro, quando la Fiammet- 
ta da’ dolci canti degli uccelli, li quali la pri- 
ma ora del giorno su per gli albuscelli tutti 
lieti cantavano, incitata, su si levo. = (/nf. 
3). Lé cose ti fian conte, Quando noi ferme- 
rew Zi nostri passi Su la trista riviera d’Ache- 
ronte. 

II. Scrivesi dopo per, assai meglio, che gli. 
e= (Concl.). Nobilissime giovani, io mi eredo 
per li vostri pietosi prieghi quello compiutà- 
meute aver fornito, che io al principio della 
presente opera promisi di dover fare. == (Petr. 
p-4, sest. 4). Chi é fermato di menar sua vi- 
ta Su per l’ onde fallaci e per li scogli, Non 
può molto lontan esser dal fine. 

* III. Zi, unito ad alcune voci monosillabe, 
perde la sua prima lettera, o, se la ritiene, suol 
raddoppiarla. Così invece di ne Zi si può scri- 
vere nei e nelli; invece di con Zi, coi e col- 
li, e invece di perdi, pei e pelli; od anche si 
perde tutto ed intero, restando assorbito dalla 
voce stessa a cui si era attaccato, la quale in 
tali casi si segna con l'apostrofo, ne’, co’, pe’; 
e così si dica di altre particelle, delle quali 
tutte in questo libro ai loro luoghi si parla. 

" IV. Il Bembo (Prose lib. 3), rispetto 
all'articolo Zi, così lasciò scritto. Nel numero 


del più é l’articolo del maschio ‘i dinanzi a 
consonante. I buoni, i rei, e alcuna volta li 
usato solamente da’ poeti, e da’ migliori poeti 
più rade volte. Il Salviati fu di tutt'altro pa- 
rere, come si vede da ciò ch’ egli disse ne’suoi 
Avvertimenti 2, 2, 22. Li ed i l’uno e l’altro 
di maschil sesso, e del maggior numero, s’usa- 
rono indifferentemente nel miglior secolo, no- 
me venendo appresso di loro, non cominciante 
da vocal lettera, nè dalla predetta s e g. Anzi. 
nelle Giornate si legge forse più spessamente 
il primiero, cioè Zi buoni, li savj, 4 quali, e 
tutti altri di questa fatta: come per lo con- 
trario, i quali, i savj, i buoni dicono comune- 
mente i moderni. Ma la differenza che ha tra © 
i e li, si è questa: che i, con altri nomi che 
co’ predetti, non potrebbe prender ricetto: né 
i amori, 0 i scudi sentirsi pronunziare : là do- 
ve'il Zé né anche a questi non ha divieto, quan- 
do si compiaccia di lor consorzio: e Zi scolari, 
e li alberi, è tuttavia senza errore, comeché 
gli alberi e gli scolari sia alla purità della 
lingua nostra più natural suono e più saldo. 
Gli con esso li, articolo, sta comunemente in 
questo divario, che a Zi più nomi convengono 
della comune. consonante, e a gli allo’ncontro i 
nomi della vocale, e delle dette s e g più si 
tengono appropriati: perché quantunque gli sa- 
vj uomini, e simili, si legga molte fiate nei 
libri del miglior tempo, per tutto ciò più ab- 
bracciata da’medesimi si vede quell’ altra gui- 
sa, cioè Zi savj, e sì fatti, come di suono più 
agevole ed eziandio più soave. 

* V. Il Castelvetro nelle Giunte al Bembo, 
non vuole che si possa ragionevolmente rad- 
AMoppiare la consonante dell’articolo di, la, ec. 
qualora si uniscano ai segni dei casi; con tut- 
to ciò egli concede, che s’ abbia a seguire.an- 
che in questo la consuetudine generalmente ap- 
provata, e vi si conforma egli stesso. . 
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i CAPITOLO CLVII 


LI, pronome 


I. LI, pronome, terso caso nel numero del 
meno. = (g. 2,n.4). Ma sì come colui che in 
picciol tempo fieramente era stato balestrato dal- 
la fortuna due volte, dubitando della terza, pen- 
sò convenirli molta cautela avere. Cioé pensò 
convenire a lui. E quarto in quello del più. = 
(g. 10, proem.). Ancora eran vermigli certi nu- 
voletti nell’Occidente, essendo già quegli del- 
l’Oriente nelle loro estremità simili ad oro lu- 
centissimi divenuti, per li solari raggi che li 
ferieno. Cioè ferieno quelli. 

II. S’ antepone allè particelle mi, ti, si, ci, 
ne, vi; e si pospone a quest’altre me, te, se, 
ce, ne, ve; e ancora a sì talvolta. Ma concios- 
sia che questo pronome sia il medesimo che gli, 
con la differenza sol dello scrivergli, basterà 
l’ applicar questo alle autorità sopra addotte per 
quello. Benchè la verità sia che gli autori han- 
no amato in tal caso meglio di scrivere gli che 
li ; e i meno antichi massimamente. 

* III. Invece di Zi qualche volta si trova 


usato i. = (Dant, Inf. 7). La sconoscente vita, 
che i fe sozzi Ad ogui conoscenza or gli fa bru- 
ni. = (e Purg. 24). E degli Ebrei, ch'al ber 
si mostrar molli, Perché no i volle Gedeon 
compagui. Così la Nidobeatina: la qual lezione 
dà il seguente senso, come osservò il p. Lom- 
bardi. Per cagione della qual mollezza Gedeone 
non li volle compagni. Altre edizioni approva- 
te leggono: Perchè non ebbe Gedeon compagni. 
Ed altre non volle, ma con senso meno chiaro e 
meno esatto, = (Parad. 12). Pur come gli occhi, 
ch'al piacer che i muove Conviene insieme chiu- 
dersi e levarsi. — (Fr. Barber. 294, 16). De l'a- 
nima i consiglia; Ma tal maniera piglia, Ch' al- 
cun non s'accorgesse. E così in più altri luoghi. 

* IV. Zi, unito agli infiniti dei verbi, fa loro 
perdere talvolta l’ultima sillaba, come pur fan- 
no le altre voci dello stesso pronome. = (Lasc. 
Rim. p. 4, son. 47). C° han forza in vive for- 
me trasformare I marmi e i bronzi; e noi pos- 
siam vedelli. 


CAPITOLO CLVIII 


I. LI, con l'accento sarà avverbio di luogo, 
che varrà quivi, ivi, in quel luogo. Lat. ibi, 
illic, se importa stato. = (Filoc. /. 5). Giova» 
ne, il caldo ci strigne di cercare i freschi luo- 
ghi; però a quel prato, il quale /ì davanti ve- 
dete, andiamo. = ( Petr. p. 3, 44). l'vidi'"l 
gbiaccio, e Zi presso la rosa. 

II. Ma se egli dimostra moto, Lat. illuc, ec. 
= (Filoc. I. ?). Filocolo che con violate, e ve- 
le, e vestimenti era .lì co' suoi compagni ve- 
nuto, comandò che levati quelli via, s’adornas- 
sero di bianco. = (/nf. 8). E quel signor che 
lì m'avea menato, Mi disse: Non temer. = 
(Zis. Cant. 20). Né lì guari lontano fuor di via 
Un suo bel velo lasciava fuggendo. Cioé né 
Gguari lontano di /ì. Lat. illinc, che colle parti- 
celle di, ovvero da, mostrerà meglio cotal moto, 
= (Tes. 44, 79). Da di poscia ad Atene ritor- 
nato Vi si vedea servir bene a Teseo. 

MII. Segna pur anco tempo; e serve di prono- 
me, comg gli altri simili avverbj. = (Parad. 14). 
Infino a Zi non fa alcuna cosa, Che mi legasse 
con sì dolci vinci. == (Amet.) Arguendo di dì 
le sue difese. Cioè arguendolo da questo fatto. 

IV. Lici, in cambio di /ì disse Dante per 
necessità della rima. = (Purg. 7). Poco allun- 
gati ci eravam di lici.= * (e Bocc. Tes. 7, 37). 
Ogni ferito ancor si vedea Zici, E sangui con 
la terra mescolati. = (e 410, 3) Ed a ciò che 
uon sian forse mendici D’onor di sepoltura, 
laverete Lor tutti quanti, e i rogi fatti dici, Né 
qua coa deguo onor gli metterete. 


LÌ 


_ * V. Di lì si formò ancora inci, come di qui 
quinci. = (Purg. 15). Noi mentavamo già par- 
titi Zinci. Cioè di li. V. sopra Cap. Là n. X. 

* VI. Invece di /ì presso i più antichi si 
trova /oco tanto nelle prose, quanto nel verso: 
il qual vocabolo si usa anche oggidi dai Na- 
poletani. = (Fr. Guitt. Lett. 3). A viver bene 
e beatamente manca /oco, o è vertù. E per qui- 
vi. = (lo st. lett. 23). Non può già desiderio 
d’amore Zoco abitare, ove piacer non trova. => 
(e poco dopo). E mi conforto appresso nell’ u- 
miltà che’h voi intendo, che tutto tempo mi 
difenda /oco, ove vostra grandezza volessemi 
soperchiare. — ( Brun. Lat. Tesorett. 8). Li 
fatti e le favelle Riportano alle celle, Ch’ i° v' 
aggio nominate, E loco son posate. == (e 40). 


Ed hotti detto un poco Come s'’ avvenne /oco. 


= (Guid. Guinis. canz. 3). Amor in gentil cor 
prende rivera, Come’l diamante /oco Che dello 
ferro tiene la mainera. Il Berni, quantunque 
assai meno antico degli scrittori anzidetti, pu- 
re l’usò, come pare, in senso di lè, o quivi. 
z= ( Orl. 67, 40). Certi beneficioli aveva Zoco 
Nel Paesel, che gli eran brighe e pene. La 
Crusca porta questo esempio alla voce Zoco su- 
stantivo e in senso di locazione, ossia dell’ al- 
logare, o dare a fitto, immaginando forse, co- 
me suppone il Bottari (Not. 144, alle lettere 
di Fr. Guittone), che quivi la stampa fosse scor- 
retta, e che quel verso si dovesse leggere : 
Certi beneficioli aveva ’n /Zoco. Ma il Bottari 
medesimo sembra più inclinato a credere che la 





voce loco sia stata usata dal Berni in cambio 
ed in forza di Zi. Anche nella lingua latina il 
vocabolo loci si adoperò alcuna volta invece di 
ibi. = (Terent. Eunuch.4, 2, 46), Interea mi- 
les, qui me amare occeperat, In Cariam est 
profectus, te interea /oci Cognovi. = (e 2, 2, 
24). Dum haec loquimur, interea loci ad ma- 
cellum ubi advenimus, Concurrunt loeti mi ob- 
‘viam cupedinarii omnes. 

* VII. Lì vicino, parlandosi di tempo, vale 
lo stesso che in quel torno. Lat. circa, circiter. 
= (Bern. Capitol.a M. Fr. da Milano). Poi a 
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la fin d’Agosto, o dè vicino, Se si potrà prati- 
care il paese, Verso il padrou prenderemo il 
cammino. ; 

* VIII. Lie è voce rusticale invece di lì. = 
( Buonarr. Tanc. 4, 8). Ma sta pura sentir, 
caro Giovanni, Com'io t' ho detto, i’ m’accostai 
lie E dissi lor.... 

* IX, Liviritta, vale anch'esso come li o qui- 
vi, ed è voce rustica e da poesia non seria. 
= (Malm. 40, 37). Che tutti gli animali, ch’ei 


‘raccatta, Ciuffando gli trascina Ziviritta. Cioè in 


quel luogo lì, dal latino ibi recta. 


CAPITOLO CLIx 


LO, articolo 


I. LO, articolo di maschio nel minor nume- 
ro, si scrive per regola ferma innanzi a que’no» 


mi che comincian da s precedente a lettera. 


consonante. = (g. 7, proem.). Non istette gua- 
ri a levarsi il re, il quale /o strepito de’ cari- 
canti e delle bestie aveva desto. E così hanno 
usato di scrivere il Boccaccio ne’ suoi scritti più 
regolati, fl Petrarca, e Dante. E l’addotto in 
contrario, che nel Petrarca lessero alcuni: Es= 
sendo il spirto già da lei diviso, fu puro er- 
rore di stampa per l’ illustre testimonianza del- 
l’eminentissimo Bembo, il quale afferma d’aver 
egli trovato in un manoscritto del medesimo 
autore questo luogo così: = ( Petr. p. 3, 6) 
Quasi un dolce dormir ne’ suoi begli occhi, 
Sendo /o spirto già da lei diviso, Era quel che 
morir chiaman gli sciocchi. 

II. E qualche volta ancora s'è scritto pur 
dinanzi a vocale. = (g.3, n. 7). Avevan /Zo in- 
nocente per falsa suspizione accusato, e con te- 
stimoni non veri condotto a dover morire. Ma 
pur comunemente in tal caso s’è segnato d'apo- 
strofo. = (Petr. p. 4, canz. 8) Però, lasso! con- 
viensi, Che /’ estremo del riso assaglia il pianto. 

JII. I più antichi con ogni sorte di voci 
senza alcuna distinzione l’adoperano, scrivendo 
do viso, Zo mondo, Zo sole, lo bene, /o male, e 
si fatti; e seguitolli il Boccaccio nell’opere che 
egli scrisse più giovane. Ma egli stesso e gli 
altri che succedettero agli antichi, si dieder 
di maniera a dismetter cotal modo di scrivere 
e di parlare, che il Petrarca solo a quattro o 
sei monosillabi questo articolo pose davanti 
contra di questa regola, e disse /o qual, /o cuor, 
Zo mio, ec. c= (Petr. p. 4, canz. 43). Lasso 
cesì m"è scorso Lo dolce mio soccorso, Ma più 
di tutti coloro che quell’ antico abuso schifas- 
sero, mostra nel libro delle Novelle, dov’ egli 
veramente fu regolato, ch’ egli fosse il Boccac- 
cio, mosso da dritto consiglio d’ottimo orecchio. 
* Nel Decameron del Boccaccio una volta si 
trova la voce cuore con l’articolo lo, cioé in 
una Canzone inserita nella Novella 7 dell’ ul- 
tima Giornata, v, 8. Sì dolcemente /o cor m' 
innamora. E due volte Zo dinanzi a mio (ivi 
stesso v. 18). Zo mîo yoler dimostrare in par- 
venza, == (e vw. 27). Ch'a messer far savessi 


lo mio core. Ma quella canzonetta è di un certo 
Mico da Siena, come racconta il Boccsccio me- 
desimo con queste parole: Minuccio partitosi 
ritrovò un Mico da Siena assai buon dicitore 
în rima a quei tempi, e con prieghi lo strinsè 
a far la canzonetta che segue. Vedi anche il 
Manni Istor. del Decamer. P. 2, p. 559. * Al- 
le tre voci dal Petrarca usate con l'articolo lo, 
ed accennate dal Cinonio, si debbe aggiugner- 
ne un’altra, cioé la voce bello, come osserva» 
rono anche il Castelvetro e il Salviati. = (2. 
4, 64). E più colei, /o cui bel viso adorno Di 
ben far co’ suoi esempj m’ invamora. Il Castel- 
vetro poi di quelle quattro voci così ragionò 
nelle sue Giunte al Bembo l. 3. Ma non perciò 
veggo che il Petrarca abbia usato /o in com- 
pagnia di queste voci per altro rispetto, se 
non per accrescere, spargendo alcun vestigio 
dell’uso antico di questo articolo, dignità alle 
sue rime; quantunque di /o innanzi. a quale, 
e di li dinanzi a quali sia tutto pieno nelle 
prose del Boccaccio. E dell’opinione del Castel. 
vetro mostrò pur di essere il Menagio nelle 
Note al son. 43 del Casa. Su questo proposi- 
to noi ci ardiremo di fare un'osservazione, cioè 
che nella frase del Petrarca /o cui.bel viso, l’ar- 
ticolo /o siasi adoperato dal poeta, non tanto 
per amore della voce bello, quanto per quello 
della voce cui, la' quale unita all’ articolo il 
renderebbe forse un suono meno soave; e a 
credere ciò ne dà impulso iì vedere usato fre- 
quentemente dallo stesso Petrarca il vocabolo 
bello con l'articolo il, e non con o, come = 
(P.4, son. 33) Il bel viso dagli angeli aspet- 
tato. E in molti altri luoghi del Canzoniere. 

* IV. Lo qualche volta si distaccò dall’ infi- 
nito, ch’è posto a guisa di nome, e vi si frap- 
pose alcuna particella. = (Bemb. sol. lib. 4). 
Nè manca umore alle lagrime, per Zo bene aver 
fatto lagrimando degli occhi due fontane : cioè 
ben anche per /o aver fatto. 

V. Lo, più volentieri che il, soggiunsero gli 
antichi dopo la preposizione per. = (g. 4, n. 
6). E talvolta per /o giardin riguardava, se al- 
cuna cosa nera vedesse venir da alcuna parte. 
r= (Purg. 9). E come senza cura Videmi’l! du- 
ca mio; su per Zo balzo Si mosse, ed io dire- 
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tro in ver l’altura. Si truova appresso a certe 
voci d’onore, che ancor esse caggibno in r; 
monsignor lo re, messer lo giudice, e simili, 
frase oggi disusata. 

VI. Per segno di distinzion di persona tra il 
sostantivo e l’adiettivo s'è posto. = (N. ant. 


99). Trovandosi Tristano con madonna Isotta, le 
contava di Membruto /o Nero, cui egli uccise. 
- VII. Per ogni, ciascuno, e simili, = (N. ant. 
65). Messere, io tolsi vostra nepote per moglie, 
credendomi d’avere di lei un figliuolo 7’anno, 
e non più. Cioè ogni anno. 


CAPITOLO CLX 


LO, pronome 


I. LO, pronome di maschio, che vale lui, 
quello, quarto caso del primo numero. Lat. il- 
lum. = (g. 4, n. 9). Il Rossiglione, udendo 
questo, pensò il tempo esser venuto di poterlo 
uccidere; ed avendo/o per buono spazio atteso, 
venir Zo vide disarmato con due famigliari ap- 
presso. Cioé di potere uccider il Guardastagno, 
e avendo quello atteso, vide lui venire, 

II. Fu posto qualche volta soverchio. == (g. 
4, n. 40). Il Rettor pensò di doverlo senza 
troppo indugio farlo impiccar per la gola, Cioè 
di doverlo far impiccare. Si prepone alle parti- 
celle mi, ti, si, ci, ne, vi, e si dice. 

III. Zo mi. = (g. 40, n. 5). Se più misti- 


molasse, dolendomene a’ miei parenti, di levar- 


lomi daddosso m'ingegnerei. Cioé di levarmi 
lui daddosso. Zo, pronome di maschio. 

IV. Lo ti. == (g. 7, n. 9). Ea holti buona 
pezza taciuto, per non fartene noja; ma ora 
che io m’accorgo che altri comincia ad avve- 
dersene, non è più da celar/oti. Cioè da celarti 
‘questo. Zoe, pronome neutro, se questa lingua 
ammette genere neutro. 

V. Lo si. = (M. Will. 40, 27). E perché 
il Castellano fu lasciato, e poi ripreso a Vi- 
gnone, stimossi ch’il Papa sentisse, e per lo 
meno male /o si tacesse. Zo, pronome neutro. 

VI. Lo ci. = (Fiam. l. 4). O Fiammetta, 
quale è la cagione della tua pallidezza? Di//o- 
ci; tu ne fai senza fine maravigliare. Lo, pro- 
nome neutro. 

VII. Zo ne. == (g. 3, n. 8). Il quale affer- 
ma quella solersi usare per lo veglio della mon- 
tagna, quando alcun voleva, dormendo mandare 
ne’ suoì campi Elisi, o trarlone. Zo, pronome 
di maschio. . 

VIII. Lo vi. = (g.8, n. 8). La donna, mo- 
stratasi paurosa molto, lui fece ricoverare in 
quella cassa, e serro/lovi entro. Zo, pronome 
di maschio. E si pospone alle particelle me, te, 
se, ce, ne, ve, e si dice: 

IX. de lo.== (g. 3, n. 8). Se Iddio m'aves- 
se dato marito, o non me o avesse dato, forse 
mi sarebbe agevole d’ entrare in buon cammi- 
no. Zo, pronome di maschio. 

X. Te lo. = (g. 7, n. 5). Ma io mi puosi 
in cuore di darti quello, che tu andavi cercan- 
do, e dieditelo. Lo, pronome neutro. 

XI. Se lo. == (g. 4, n. 4). E fattoselo chia- 
mare, gravissimamente e con mal viso il riprer 
se. Lo, pronome di maschio. 

XII. Ce lo. = (g. 2, n. 9). Deh se Iddio ti 
dea buoua ventura, sc egli non é disdicevole, 


diccelo, come tu lo guadagnasti? Zo, pronome 
neutro, ‘' 

XIII. Ne lo. == (g. 4, n. 4). Il padre per 
l’ amor che egli le portava, poca cura si dava 
di più maritarla, nè a lei onesta cosa pareva 
il richiedernelo. Lo, pronome neutro. 

XIV. Ze lo. = (g. 4, fin.). Ed acciocché 
quello, che a me par di fare, conosciate; con 
poche parole ve /o intendo di dimostrare. Zo, 
pronome neutro. 

XV. Ed alla particella si qualche volta s'è 
parimente posposto. = (Zill. 9, 53). Federigo 
di Cicilia venne a Pisa; e non avendo potuto 
vedere lo’mperadore vivo, si lo volle vedere 
morto. Zo, pronome di maschio. 

* XVI. Nell'esempio allegato dal Cinonio 
qui sopra la particella si sta in cambio di non- 
dimeno, tuttavia. Per conseguenza l'articolo /o 
tiene la sua natural sede; non potendosi dire 
lo nondimeno, lo tuttavia volle ec. : 

* XVII. Lo qualche volta ‘si distaccò dal ver- 
bo, da cui dipende, e si congiunse al pronome. 
= (Bemb. Asol. l. 3, canz.). Ed or mel par 
veder, ch'a voi dinanzi Voli superbo e dica. 
Cioé mi par vederlo. E così pure talora si tras- 
portò da un verbo ad un altro, = (Soderin. 
Viti). Lo fenderai per appunto, dividendolo 
con un coltello taglientissimo fino al vecchio, 
o al calcio, non Vo finendo di sfendere affatto: 
cioè non finendo di sfenderlo. Accozzandosi ia 
un periodo varj verbi, ai quali si debba aggiu- 
gnere il pronome /o, si può darlo al primo, e 
poi sottintenderlo per gli altri. = (Mackiav. 
Commed. in vers. 3, 5). Accarezzalo, stima, e 
reverisci. 

XVIII. Zo, aggiunto alle voci dei verbi, gli 
scorciò talora di alcune lettere. = (Stor. Tobia 
21). E quando ebbe fatto questo, arrosti l’altro 
rimanente del pesce, e saleggiarolo si che ba- 
stasse loro tanto che giugnessero in Rages città 
de’ Medi, e portaro/o seco pello cammino. Così 
l’ accuratissima edizione di Livorno 4799. La 
Crusca legge saleggiaronlo. = (ZLasca Rime p. 
4, son. 102). .... e vorrélo quand’ io aspetto 
questa cosa indiavolata. = (Zntrodus. alle Virtù 
49). Anche +n'hai detto che lo regno di cielo 
è la maggior cosa che l’uomo e la femmiua 
possa avere, e ha/mi mostrato e provato per 
molto belle e aperte ragioni. Ed un tal privi- 
legio hanno ancora le altre voci di questo pro- 
nome in ambedue i generi e numeri, quando 
si congiungauno alla seconda siugolare del futuro, 
alla prima dell’ imperfetto del desiderativo, alla 


prima del perfetto, ed alla seconda del presente 
dell’ indicativo, qualora questa si termini in 
dittongo. = (Darans. Coltivaz.). E tu il seguen- 
te anno taglierà/o rasente il ceppo, e con tutto 
il paniere porterà/o nella fossa ordinata. = (Za- 
sca p. 4, son. 415). Con chi mai mostreràla, o 
in qual parte? =(Pandolf. p. 90). Ove io po- 
tessi sanza grande mio sconcio, ove io gliene 
facessi utile, presterégli danari e roba quanta 
volesse. = (Petr. Trionf. Amor. 2). E mandà/e 
"1 venen con sì dolenti Pensier, com’io so bene; 
ed ella il crede. = (Pandolf. p. 55). Io la 
presi per mano, e mostrà/e tutta la casa, e in- 
segnàl/e su di sopra essere luogo atto alle biade. 
== (Machiav. Cliz. 4, 4). Vuola tu torre per 
moglie, e vorrestila per amica? 

* XIX. Zo, unito ai segni dei casi ed alle 
preposizioni, suole raddoppiare la sua consonan- 
te. Ma però qualche volta la ritenne semplice 
per comodo della rima, e ciò avviene anche per 
le altre voci dello stesso pronome. Iu tali casi 
poi, benchè i due vocaboli si scrivano per lo 
ordinario separatamente , si debbono nella pro= 
nunzia tenere assai stretti insieme, fermando 
l'accento sul primo monosillabo, senza la quale 
avvertenza il verso oltrepasserebbe la debita 
misura. e= (Per. 44). Poi che ciascuno fu tor- 
nato ne /o Punto del cerchio, in che avanti si 
era, Fermossi, come a candellier candelo. = 
(Purg. 17). Questi è divino spirito, che ne Ze 
Via d’andar su ne drizza, senza prego, E col 
suo lume se medesmo cela. > (Ar. Or. 15, 18). 
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E ne domanda Andronica, se de le Parti che 
han nome dal cader del sole, Mai legno alcun 
che vada a remi e a vele, Nel mare Orientale 
apparir suole. 

" XX. Zo fa dileguare l'ultima sillaba degli 
infiniti dei verbi, per comodo della rima. = 
(Ar. Orl. 2, 3). Gridò : Sceudi, ladron, del mio 


t 


cavallo; Ché mi sia tolto il mio patir non soglio, 
‘ Ma ben fo, a chi lo vuol, caro costal/lo. = (Bern. 


Orl. 8, 56). Orribilmente in ‘un tratto inghiot- 
tillo, Che per paura pur pavento a dillo. = 
(e 10, 6). Già é sì lungi, che non può ve- 
dello. 

* XXI. Zo in certe frasi rimane sottinteso. 
=> (Gell. Capricc. Ragion.5). G. Non sai tu che 
ella è in volgare? A. Si, so: cioè sì Zo so. {E 
nello stesso ragionamento). A. Dimmi un poco, 
non siamo noi tutti figliuoli di Dio, e conse- 
guentemente di Cristo? G. Si siamo. 

* XXII. Zo dopo la voce Dio suol perdere 
in alcuni modi di dire la propria vocale, e far 
tramutare la finale della voce antecedente, at- 
taccandosi ad essa. > (Amm. Ant. 40, 3, 44). 
Diel volesse che cosi molti bene facessero, come 
molti bene parlano. =(Davanz. Tacit. Ann.3,59). 
Diel voglia sieno favole, e che la morte di Ger- 
manico non rovini chicchessia. == (Vellut. Cro- 


. nic. 80). La cosa non potere aver luogo, onde 


dielsà, come ci cascò in maranese, e come ci 
dolevamo. Quest” ultima frase si trova separata 
ed intera in Dante Parad. 3. Dio /o si sa, qual 
poì mia vita fusi. 


CAPITOLO CLX1 
LORO 


I. LORO, pronome che riferisce e maschio e 
femmina in tutti gli' obliqui del maggior nu- 
mero d’egli e d’ella; e si dice quando il ra- 
gionamento riguarda più persone; perciocché ri- 
guardandone una sola diciamo suoi. Truovasi 
qualche volta nel retto contro l’ universale re- 
gola che di questo pronome suol essere infal- 
libilmente osservata dagli scrittori; ch'è di non 
darlo al primo caso. = (Zab.). Ed oltre a que- 
sto assai sovente si gloriano, che alquante, della 
cui virtù spezial solennità fa la chiesa di Dio, 
furono femmine come Zoro. = (Vil. 42, 4). Il 
modo, c’ hai a tenere a volerli ben governare, 
si è questo. Che ti ritenghi col popolo, che 
prima reggea, e reggiti per loro consiglio, e 
non Zoro per lo tuo. 

JI. Loro, secondo caso. = (g. 7; n. 8). Il che 
veggendo la madre di Zoro, piangendo gl’ inco- 
minciò a seguitare. E senza il segno del caso, 
ma dipendente da nome. == (Proem.). Intendo 
di raccontare alcune canzonette dalle predette 
donne cantate a Zor diletto. = (/ntrod.). Disse 
allora Elisa: Veramente gli uomini sono delle 
femmine capo, e senza l' ordine /oro rade vol- 
te riesce alcuna nostra opera a laudevole fine. 
== (Petr. p. 4, 245). Or fia giammai, che quel 
bel viso santo, Renda a questi occhi le /or luci 

Cinonio 


prime. E I° articolo qui non è suo, ma é del so- 
stantivo che l’ accompagna; ed è quanto dicesse 
le luci di Zoro. Siccorhe ancora il segno del terzo 
gaso di a Zor diletto, nè meno è suo, ma di 
quel sostantivo, quasi a diletto /oro, o di Zoro, 
ec. Né solo è posto senza il segno del caso, ma 
senza questo articolo ancora. = (g. 4, x. 410). 
Ed allogaronla allato a una camera, dove /Zor 
femmine dormivano. = (Petr. p. 3, 6). Non 


‘uman , veramente, ma divino Zor andar era, e 


lor sante parole. Cioè il Zoro andare; onde, come 
tu vedi, quando egli lascia il segno, non gli 
sta sempre innanzi l'articolo, come sta sempre 
innanzi a cui, colui, colei, coloro e costoro; né 
se egli vi sta, stavvi sempre senza alcun mezzo, 
ed il medesimo avviene ad altrui, quando egli 
lascia il segno di questo caso. 

III. Loro, terzo caso; nel quale non è vero 
ch’ egli si scriva solo col proprio segno, quando 
gli corrisponde altro nome in questa maniera. = 
(Zntrod.). E facendosi a credere, che quello a 
lor si convenga, che all’altre, datesi a” diletti 
carnali, son divenute lascive e dissolute. Per- 
ciò che senza tal corrispondenza si ritruova 
eziandio più frequente. ==> (g. 6, fin.). Il ra- 
gionare di si fatta materia, pareva ad alcune 
delle donne, che male pi loro si convenisse. => 

L 
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(Lett.). Chi dubita che la Natura, ottima prov- 
veditrice di tutte le cose, non avesse con assai 
piccola falica provveduto a fare con gli uomini 
nascere le ricchezze, se a Zoro le conoscesse utili, 


come ella tutti ignudi ci produce nel mondo ,,. 


conoscendo la povertà bastevole? E vero che 
senza segno alcuno le più volte si pose. = (g. 
7, proem.). Nè era ancora /or paruto alcuna 
volta tanto gajamente cantar gli usignuoli e gli 
altri uccelli, quanto quella mattina pareva. = 
(Petr. p. 4, son. 4). Tolse Giovanni da la rete, 
e Piero, E nel regno del ciel fece /or parte. 

IV. Loro, quarto caso, nel quale, benché vo- 
gliano alcuni che egli più di rado si truovi, 
non è già men frequente che sia negli altri. 
= (g. 3, proem.). E postesi a sedere, venne 
il discreto Siniscalco, e Zoro con preziosissimi 
confetti, e ottimi vini ricevette e riconfortò. 
= (Lett.). I medesimi Ateniesi, Milciade, il 
quale /oro dalle catene de’ Persi aveva tolti, 
nelle loro catene in oscura prigione fecer mo- 
rire. = (Petr. p.A, son. 34). Io temo si de'begli 
occhi l’ assalto, Ch’ i’ fuggo /or come fanciul 
la verga. 

V. Zoro, sesto caso, e qui sempre ha il suo 
segno, ovvero alcuna preposizione che 'l reg- 
ga. = (g. 2, n. 7). Li quattro uomini molto 
mi domaudarono; ed io dissi molto; ma né da 
loro fui intesa, né io loro intesi. = (Fiam. /. 
6). La pallida faccia cominciò a riprendere il 
perduto colore, e le lagrime del tutto andate 
via se ne portarono cor Zoro il purpureo cer- 
chio fatto d’ intorno a gli occhi miei. 

VI. Per coloro, se il che, o altro simile il 
segue. = (g. 4, n. 8). Quivi in una medesi- 
ma sepoltura furono seppelliti amenduni, e /o- 
ro, li quali Amor vivi non aveva potuto con- 
giugnere, la morte congiunse con inseparabile 
compagnia. = (Petr. p. 3, 44). Di /or par più 
che d’ altri invidia s’ abbia, Che per se stessi 
son levati a volo. Cioé di coloro che per se 
stessi son fatti celebri; poiché, siccome espose 
colui, a due sorte di gente si porta invidia; 
a coloro che s’avvennero a poeta, o ad istori- 
co che gli celebrasse, ed a coloro i quali s’han- 
no acquistata fama con le lor penne. 

VII. Per DeMa famiglia loro, Del lor san- 
gue, e simili. =(Zntrod.). E, che maggior co- 
sa è, e quasi non credibile, li padri c le ma- 
dri i figliuoli, quasi doro non fossero, di visi- 
tare e di servire schifavano. = (Vill. 7, 52). 
Que’ della Torre erano la maggiore e la più 
possente casa d’avere e di persone che fosse 
in Italia, e di loro era il patriarca Ramondo 


d' Aquilca. E in tal significato con l'articolo 
i espresso, o sottinteso. = (M. Vill. 2, 
5). I Genovesi, ricordandosi che’ Vinitiani 
l’anno passato avieno soperchiato in mare le 
undici loro galee, avvegnaché per l’ ajuto dei 
loro di Pera si fossono felicemente vendicati, 
vollono per opera mostrare loro potenza a'Vi- 
nitiaui. : 

VIII. E potrà in questo modo ancora signi- 
ficare cosa che già sia sua, o in poter suo. = 
(Fiam. !. 2). E sei divenuto mio con quella 
certezza, con la quale gli amanti possono es- 
sere dalle donne tenuti Zoro. Cioè tenuti per 
cosa loro. 

IX. Per il reciproco sé, o suo. == (Zntrod.). 
La quale usanza le donne, in gran parte pos- 
pista la donnesca pietà, per salute di Zoro ave- 
vano ottimamente appresa. Cioè per salute di 
se medesime, o per salute loro. 

X. Con l’articolo singolare innanzi, indipen- 
dente da nome, val roba, avere, e simili. 
(Vill. 42, 54). Nel detto anno fallirono t mag- 
giori mercatanti d’Italia; e Ja cagione fu, ch'el- 
lino avieno messo il Zoro nel re Adoardo d’Iu- 

hilterra. 

* XL Di /oro nel caso retto si trovano non 
pochi esempj anche negli scrittori approvati di 
verso e di prosa. Ma l’uso generale degli ot- 
timi libri, e il consenso di tutti i più solenni 
grammatici, si accordano nel riguardarlo come 
errore da fuggirsi nello stile corretto. 

* XII. Loro si può usare dopo come.c= (Bocce. 
Nimf. 200). Tu parrai come /or Ninfa per cer- 
to. = (Pulc. Morg. 25, 209). Ché sai, ch'egli 
è de’ miseri conforto, Di veder come /or qual- 
che altro afflitto. = (Gell. Capricc. Ragion. 8). 
Riprendere senza discrezione alcuna i giovani, 
senza pensare quello che fece egli, quando era 
giovane come /oro. 

* XIII. Zoro si riferi qualche volta a nome 
«singolare, ma collettivo. = (Bemb. Asol. lib. 
4). Invitatovi delle vicine contrade qualunque 
più onorato uomo v’ era con le /or donne. E 
non molte carte dopo. Ragunata quella sciocca 
gente, bisognava insegnar /oro il vivere. 

" XIV. Zoro secondo caso, anteposto al suo 
sustantivo, suol lasciare il segno; pure talvol- 
ta lo ritenne. = (Soderin. Viti.). Onde è che 
sieno tanto differenziate nella loro maggiore e 
minore e mezzana perfezione, e così diversi i 
di loro sapori e nature. Da Zoro, vale lu stes- 
so che senz’ opera d’altrui. = (Soderin. Viti.). 
Sebbene la vera è, che vi si lascian su matu- 
rare e cascer da loro. Parla delle ulive. 


—_ 
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CAPITOLO CLXII 
LUI 


I. LUI, pronome di maschio negli obliqui 
degli. = (g. 2,n. 5). Di che io, se mio pa- 
dre stato uou fosse, forse il riprenderei, aven- 
do risguardo alla ingratitudine di Zui verso mia 
madre mostrata. = (Zutrod.). Io costituisco Par- 


meno mio siniscalco, e a Zui la cura di tutta 
la nostra famiglia commetto = (Fiam. {. 3). 
Se tu fortemente ami /ui, tanto che di ciò pe- 
na intollerabile sostieni, egli di ciò non u'ha 
colpa. = (g. 4, n, 4). Ed occorsegli una nuo— 


va malizia, la quale al fine immaginato da /wi 
dirittamente pervenne. . 

JI. Suole scriversi ancora nel terzo caso senza 
il suo proprio segno, massime da’ poeti. = (Zrf. 
8). Ma per dar dii esperienza piena A me, che 
morto son, convien mevarlo Perlonferno qua giù. 

II}. In luogo del reciproco sé, o suo. = (Fi- 
loc. I. 5). Tarolfo rimirava costui nel viso, dicen- 
te queste parole, ed in sé dubitava, non questi 
si facesse beffe di lui. Cioe si facesse beffe di se. 

IV. Ha riferito ancora talvolta nou solamen- 
te animali senza ragione, ma cose senz'anima. 
= (g. 5, n. 9). Perché non avendo a che al- 
tro ricorrere s presolo e trovatolo grasso, pen- 
sò Zui esser degna vivanda dicotal donna. Par- 
la d'un falcone. = (Conv. tr.4,c. 20). Il per- 
so è un color misto di purpureo e di nero, ma 
vince il nero e da /ui si denomina. = (Petr. 
p- 4, son. 25). Quanto più m'avvicino al giorno 
estremo, Che l’ umana miseria suol far breve, 
Più veggio ’l tempo andar veloce e leve, E ’l 
mio di /ui sperar fallace e scemo. = (Guitt. ar. 
Son.). Quanto più mi distrugge ’l mio pensie- 
ro, Tanto ogni or, lasso! in /ui più mi profondo. 

V. Con la particella che, o il quale pospo- 
stagli l’usano in luogo di colui. = (Petr. p. 2, 
2). Morte biasmate ; anzi laudate Zui, Che lega 
e scioglie,e’n un punto apre e serra. Cioè laudate 
Colui che e lega e scioglie, ed apre e serra col 
conservarci la vita, o col mandarci la morte. 

VI. ÎNon si de’ porre in primo-caso giam- 
mai; e questo generalmente è da tutti i buo- 
ni serittori osservato; benche nel suo Convi- 
vio l’ abbia Dante nel retto, laddove dice: = 
(Conv. tr. 4, c. 4) Chi a questo uffizio è po. 
sto, è chiamato imperadore, però che di tutti 
i comandamenti egli è comandamento, e quel- 
lo, che Zui dice, a tutti è legge. E quivi. = 
(Conv. tr, 4, c. 45). Dunque se esso Adamo fu 
nobile, tutti siamo nobili, e se /ui fu vile, tut- 
ti siamo vili. Seguitato in ciò dal Villani là 
dove egli disse: — (Zill. 7, 8) E, veggendo 
Manfredi fatte le schiere, domandò che gente 
erano la schiera quarta. Fugli detto che era la 
parte Guelfa, che /ui aveva cacciata di Firen- 
ze e d° altre parti di Toscana. Benchè i testi 
moderni abbiano egli, in vece di /ui ; che così 
dovrà scriversi sempre infallibilmente. 

" VII. Zui nel primo caso moltissime volte 
si trova tanto in verso che in prosa: ma è cò- 
sa da non essere imitata. Zui si usò dopo il 
verbo essere, come abbiamo veduto ancora ri- 
spetto al pronome lei. = (Firenz. Zucid. 2. 
2). Disortech' i’ sto intra due, s' egli è ui egli, 
o s'i’ sono me. = (£ Rime le Lagrim.). Che’l 
padre e ’i figlio una cosa medesma Sien ripu- 
tati, ond’ io son dei, ed egli E me ..... = (Pul- 
ci Morg. 4, 4). Ed era Iddio il Verbo, e "1 
Verbo /ui. = (Caro lett. 8, vol. 1). Accettate- 
lo per amico, con tutte quelle accoglienze che 
vi detta la vostra gentilezza, e che fareste a 
me proprio, o se io fussi lui. 

" VIII. Zui dopo come. = (Barchiell. Son. 
p. 2). Lievitomi in su l’asse come il pane, Ma 
non posso ire al forno come Zui. = (Bocc. Am. 
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Fis. C. 45). Ornata come /ui con grand'onore 
Li scorsi a lato una donna gentile, La qual 
pareva, sì com’ elli, Amore. = (Firenz. Trinuz. 
4, 2). Io non sono un tristo come lui. = (Bern. 
Ort. 5, 26 ). Se non hai, come /ui, le voglie fie- 
re, La ragion vuol che tu debbi volere. E co- 
sì dopo siccome. = (g. 2, n. 5). Costoro che 
d’ altra parte erano, sì come /ui, maliziosi, di- 
cendo pur che ben cercasse, preso tempo, ti- 
raron via il puntello che il coperchio dell’ar- 
ca sostenea. Zui dopo quanto. = (Malmant. 2, 
76). Ma non fu quanto /ui dolce di sale. Lui 
dopo il verbo credere. = (g. 3, n. 7). Mara- 
vigliossi forte Tedaldo, che alcuno in tanto il 
simigliasse, che fosse creduto /ui. Lui dopo sal- 
vo che. = (Pulc. Morg. 2,48). E quel ch’ i' ho 
fatto, corrier, per costui, Credo che ’l sappi 
ognun, salvo che /ui. 

* IX. Zui si usò nell’esclamazioni. = (Bemb. 
Son. 115). Felice Zi, ch’ e’ sol conforme ob- 
bietto A l’ ampio stile. =- (Casa Capit.' 
Martell.). Ben si può dir, Pandolfo mio gen- 
tile, Chi s’ innamora: Oh poveretto lui? 

* X, Zui posto a guisa di ablativo assoluto. 
e= (Amm. Ant. 48, 4, 2). A me era in orro- 
re eziandio la vita, che, morto Zi, io non vo- 
lea mezzo vivere. = (Ar, Orl. 45, 7). Ch’ ai 
Bulgari, /ui preso, il giogo pone. = (Casa son. 
35). Da voi, giudice /ui, vinta sarebbe. 

* XI. Zui si pose per l’ordinario dopo i ge- 
rundj. = (S. 4g. C. D. 48, 6). 11 quale onore, 
regnando /ui, fu fatto innanzi a lui ad uno uom 
privato e fulminato, che avea nome Omegiro. 
Questa per altro non è regola seguita costan- 
temente, potendosi usare ed usandosi frequen- 
temente dagli ottimi scrittori anche il caso ret- 
to dopo il gerundio. = (g. 2, n. 5). Alla qua- 
le, dicendo egli che era desso, essa tiratolo da 
parte disse. = (Bemb. Asol. l. 2). Crebbe poi 
a poco a poco amore ne’ primi uomini insieme 
cel nuovo mondo, e crescendo egli, crebbero 
l’arti con lui. 

* XII. Zui talvolta si antepose elegantemen- 


.te all’ infinito preceduto dal segno del caso. = 


(Bocc. Fiamm. l. 4). Quando Panfilo con suoi 
piacevoli ragionari diletterà le mie orecchie a- 
vide di lui udire. Lui quarto caso accordato con 
l’ infinito suole precedere al verbo. = (Borgà. 
Rip. I. 4). E son forzato a dire, /ui aver ra- 
por Ma si pospose ancora. = (Sacch. Nov. 
). Questa reina comprese bene per lo ordine 
e costume delle terre e de’ sudditi di Salomo- 
ne, esser Zui il più savio uomo del mondo. = 
(Lasca Nov. 6). Zoroastro diceva pure che non 
conobbe mai uomo avere il miglior gusto, ed 
il Pilucca affermava esser /ui disceso dalla schiat» 
ta di Bacco. 

* XIII. Zuissimo, superlativo di lui. = (Fr. 
Giord. Pred. R). Si accorse esser lui /uissimo. 
Così i Latini da ipse fecero ipsissimus. Gr. 24° 
roraros. = (Plaut. Trin. 4, 2, 116). Ergo 
ipsus ne es? Char. ipsissimus. Da /ui si formò 
il verbo illuiarsi. = (Per. 9). Dio vede tutto, 
e tuo veder s’illuia. Sul qual passo il Buti: Si 
illuia, cioé entra in lui, cioé in Dio. 
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CAPITOLO CLZIII 


LUNGI, se. 


I. LUNGI, Lat. longe, vel procul, è prepo- 
sizione talora del sesto caso. == (Cresc. 5, 2). 
Dell’ amare si fanno dolci, se cavato intorno al 
pedale, si farà una caverna lungi dalla radice 
tre dita, per la quale il nocevole umor risudi. 
Ed alle volte s’accompagna col terzo. = (Par. 
42). Non molto /ungi al percuoter de 1’ onde 
Siede la fortunata Callaroga. Parla di Callaroga 
città del regno di Castiglia, fortunata patria 
del glorioso patriarca san Domenico; e dice che 
ella è noy molto lontano al lido, dove percuo- 
ton l’onde dell’occidentale oceano; che lonta- 
no, co’ medesimi casi disse più volentieri il 
Boccaccio. = (g.3, n. 5). Il quale da una par- 
te della sala assai /ontano da ogni uomo con 
la donna si pose a sedere. = (g. 410, n. 3). 
Quivi in sul fare della sera pervenuto, non 
guari /ontano al bel palagio trovò Natan tut- 
to solo. 

II. Zunge, al medesimo modo col sesto caso. 
== (Fiam. I. 3). Alcuna volta ragunate le mie 
fanti, faceva raccontare istorie diverse, le quali 
quanto più erano /unge dal vero, cotanto pare- 
va che avessero maggior forza a cacciare i sospi- 
ri, ed a recare festa a me ascoltante. = (Petr. 
p- 2, son. 38). Lei non trov'io, ma suoi santi 
vestigi Tutti rivolti a la superna strada Veggio, 
lunge da’ laghi averni e stigi. * Zunge si tro- 
va ancora col terzo caso. => (Bemb. Son. 94). 
E poi che non puote uom.senza lo spirto Te- 


nersi in vita, ogn'or ch'io le soù /unge, Mor- 
te m’assale ... 

III. E si pongono parimente or come avver- 
bj di moto da luogo, ed ora di stato in luogo, 
Lat. longe, proeul, ec. == (Cresc. 9, 88). Dopo 
il detto tempo s’apra loro a tempo piovoso, im- 
perocché allora escono € ritornano dentro, e 
non subito volano a lungi. = (M. Vill. 2, 32). 
Ed arsono più edificj ch’ erano presso, ed un 
castello ch’ era più lungi. = (Petr. p. 3, 2). 
L'esser mio, gli risposi, non sostene Tanto co- 
noscitor, che così /unge Di poca fiamma gran 
luce non vene. 

.* IV. Zungi, in opposizione a vicino. = 
(Bern. Orl. 48, 59). Ognun /ungi e vicin le 
porta amore, Ma sopra tutti Norandin ne muo- 
re. E così in opposizione a dappresso. == (Ca- 
sa Canz, 4). Terra cercando e mar lungi e dap- 
presso. 

*. V. In cambio di /ungi si usò ancora da 
lungi. = (Amm. Ant. 36, 6, 7). Nel famiglia- 
re parlare sia da /ungi la pertinace contenzio- 
ne. = (LBemb., Son. 37). Ma frale e vinta for- 
za Non può grave martir portar da /ungi. 

* VI. Non Zunge sì disse pure, cangiato l'i 
in e per comodo della rima. = (Casa, son. 40). 
Quant’ io, donna, da voi vissi non /unge. Riu- 
scir lungi vale lo stesso che non ottenere effet- 
to. = (Ar. Orl. 25, 83). Gli era l'avviso riu- 
scito lunge Di trovarla al castel di Fiordispina. 


CAPITOLO CLXIV 
LUNGO, ec... | 


I. LUNGO, preposizione che regge il quar- 
to caso comunemente, vale appresso, vicino; ma 
talora in un modo particolare: laonde passeg- 
giar /ungo il mare, camminar lungo il fiume, 
è, non pur passeggiare e camminar vicino al 
mare, o appresso il fiume, ma passeggiare e 
camminar sopra il lido del mare, e su la spon» 
da del fiume, per il verso della lunghezza. Lat. 
secundum mare, propter ripam. = (Vit. Nov.). 
E gli occhi suoi parea che si volgessero ad un 
fiume, il quale seguia /urgo questo cammino, là 
ove io era. = (Petr. p. 4, cans. 4). Così lungo 
l’amate rive andai, Che volendo parlar, cantava 
sempre. = (Ditt. 5, 7). Noi andavamo per que” 
luoghi strani In ver levante /ungo la marina. 

II. Per appresso, o vicino, senza il moto delt- 
to di sopra. Lat. juxta, prope. = (g. 7, n. 8). 
Conciossia cosa che la sua camera fosse lungo 
la via, avvisò di dover far venire Roberto all’ 
uscio della casa. == (Petr. p. 3, 2). Lungo co- 
stor pensoso Esaco stare, Cercando Esperia, vidi. 

III Regge pur anco il terzo caso nei mede- 
simi sopraddetti significati. = (g. 7,_/fin.). E 


lungo al pelaghetto, a tavola postisi, quivi al 
canto di mille uccelli con letizia cenarono. = 
(Ditt. 3, 44). Sempre parlando /ungo a la ma- 
rina Andammo per le parti di Peloro. 

IV. Anzi talvolta ancora regge il secondo, 
massimamente nel verso. => (Purg. 18). E quale 
Ismeno già vide, ed Asopo Lungo di se di notte 
furia e calca. Cioè non con minor celerità am- 
dava questa gente, che s’ andassero i Tebani 
in su le ripe d’Ismeno e d’ Asopo, quando 
sacrificavano a Bacco. . 

V. Lunghesso, il medesimo che lungo, pre- 
posizione anch' ella del quarto caso ; e la voce 
esso è per riempimento, o per antico costume. 
= (Purg. 2). Noi eravam lunghesso 'l1 mar an- 
cora, Cpme gente ch’ aspetta suo cammino. 

* VI. Zungo alcuna volta prese dinanzi a se 
il segno del caso. => (g. 3, n. 8). Ella nun diede 
al prete del vino di /uugo il muro. 

* VII. Zungo si usò ancora in opposizione 
di a traverso, e gli si diede il segno del caso 
e l’ articolo, come a sustantivo. == (Ar. Orl. 23, 
61). Chi al /ungo, e chi al traverso il cammin 
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spaecia. E nello stesso senso si usò pur anche 
in lungo. = (Amm. Ant. 4, 2, 9). In te non 
sia gittarti a basso, nov levarti in alto, mon 
andare in lungo, non istenderti in lato; tieni 
lo mezzo, se non vuogli perdere lo modo, Ill 
testo latino ha: non evadere in longum. 

* VIII. Da /ungo preceduto dal segno del se- 
condo caso si formò l’ avverbio a dilungo, cioè 
alla distesa. Lat. continenter. = (Soderin. Viti.). 
Coperto ben quel tino, ne potrai bere a dilungo 
da quattro o cinque di in là. =(Zettor. Uliv.). 
Avendo io meco stesso spesse volte considerato 
quanti frutti si ctavino degli Ulivi, e quanto sia 
vaga e leggiadra questa pianta, m’è venuto vo- 
glia di ragionarne a dilungo. =(Davans. Tacit. 


Ann. 4). Ma ora allegando il verno, ora i ne- 


. gozi, poco i saggi, più il volgo, a dilungo le 
provincie ingannò. 

* IX. Di /ungo posto avverbialmente significa 
di continuo. Lat. assidue. = (M. Vill. 9, 29). 
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Ivi dimorarono due di di /ungo. E così andar. 
via di lungo: cioe senza fermarsi nel suo cam- 
mino. = (Bern. Orl. 40, 2). Fassi, come in- 
tervien spesso, un errore, E chi lo fa, per non 
parer che sia Stato egli, il vuol coprir con uh 
maggiore: Poi fanne un altro, e va di /ungo via 
Iu infinito. 

* X. Da /ongo, modo antico: lo stesso che 
il latino a longe. = (Fr. Barber. 204, 21). Si 
che pongo Qui da Zongo Provvedenze accorte. 
Al più Zungo, cioè al più tardi. = (Zasc. Rim. 
p- 2; capit. 4). Ed al più lungo ch'io possa 
indugiare Doverà esser per quest’ Ognissanti, 
Che noi ci abbiamo insieme a ritrovare. 

* XI. Come /ungo si usò avverbialmente per 
mostrare il distendersi di una cosa per via di- 
ritta, si adoperò Zargo pure, in forza di avver- 
bio per esprimere ciò che si distende traver- 
salmente. = (Chiabr. Fiv. Magg. 44, 46). Il 
tronco /argo il fiume si distende. 


CAPITOLO CLXV 
MA 


I. MA, una delle congiunzioni di questa 
lingua, si pone alcuna volta in principio, come 
di chi trapassi a diverse cose. Lat. verum, jam 
vero, autem, ec. = (Proem.). Ma siccome a 


Colui piacque, il quale essendo egli infinito, - 


diede per legge incommutabile a tutte le cose 
aver fine, il mio amore, oltre ad ogni altro fer- 
vente, in processo di tempo si diminui. 

II. Nel mezzo della clausula è particella quasi 
che avversativa talora. Lat. sed, vero ec. = 
(g. 4, proem.). Estimava io che lo ’mpetuoso 
vento della invidia non dovesse percuotere se 
non l’ alte torri e le più levate cime degli al- 
beri; 7a io mi truovo della mia estimazione 
ingannato. 

III. Talora accresce sopra alle cose dette. Lat. 
sed vero, verum etiam ec. = (g. 4, n. 7). Bella 
cosa è il ferire un segno, che mai non si muti; 
ma quella è quasi maravigliosa, quando alcuna 
cosa non usata apparisce di subito, se subita- 
mente da un arciere è ferita. = (Zett.). Le ric- 
chezze dipingono l’uomo, e cogli loro colori 
euoprono e nascondono non solamente i difetti 
del corpo, ma ancora quegli dell’ anima, ch’ é 
molto peggio. 

IV. Qualche volta corregge in forza di piut- 
tosto, anzi. Lat. sed imo, quiuimo. = (Fiam. l. 
A). Dopo tale avvenimento da me avanti non 
che creduto, ‘ma pur pensato; e la fortuna e il 
nostro senno ci' consolarono. 

V. Accompagnato da che, pare che interroghi 
in sentimento di che pro? Lat. sed quid? se 
(Fiam. I. 4). Oimé, quanto fa nemico al mio 
onore si fatto giorno! Ma che? le preterite co- 
se mal fatte si possono più agevolmente biasi- 
mare, che ammendare. Quasi ella dica ma che 
vale? ma che giova? Siccome poco appresso 
quivi soggiunge ella medesima. E parendomi 
che in questo perseverando, forse quel che io 


intendeva celare si potesse presumere, me più 
volte di ciò ripresi. Ma che giovava? le mie 
riprensioni inutili si fuggivano coi venti. == 


. (Filoc. l. 5). Disse Tebano: Osasti dire? Rispo- 


se Tarolfo: Si: ma che utile? Forse niuno, dis- 
se Tebano, ma che danno? = (Petr. p..4, son. 
222). Questa eccellenzia è gloria (s’io non er- 
ro) Grande a Natura, a me sommo diletto, Ma 
che ? vien tardo, e subito va via. 

VI. Ed in questo significato, o simile dovrà 
scriversi sempre con l’interrogativo; perché senza 
esso posto in questa maniera, vale altro che, 
eccetto che, Lat. ni, nisi, praeterquam. = (N. 
ant. 78). E disse: Or cui chiami tu Iddio? 
Elli non è ma che uno. = (Pig. 18). La qual 
senz’ operar non è sentita; Ne si dimostra ma 


‘che per effetto, Come per verdi fronde in pian- 


ta vita. Cioè la ragione, special virtù della for- 
ma dell’uomo, non è sentita senza operare; né 
si dimostra altramente ‘che per effetto, o se non 
per gli effetti, che di lei si veggono; come si 
vede una pianta aver vita per le verdi fronde 
che si mostran di fuori. * Ma che secondo il 
Bembo viene da mai, e sta invece di mai che. 
Vedi Capit. MAI qui appresso 

VII. In compagnia di nòndimeno, tuttavia, 
pure, e si fatti, pare piuttosto riempitivo tal- 
volta. = (g. 4, n. 7). Bergamino non veggen- 
dosi richiedere a cosa che a suo mestier par- 
tenesse, incominciò a prender malinconia; ma 
pure aspettava, non parendogli ben far di par- © 
tirsi. È questo è l'attamen, veruntamen, sed 
tamen de’Latini, i quali aggiunsero ancor essi 
al tamen at, verum, sed, mezzo riempitivo. 

VIII. Insieme con-la particella se non si po- 
ne in significato del sin autem dei Latini, se 
prima un altro se non vi sia preceduto. == (Petr. 
p- 1, canz. 7). Che se uon è chi con pietà 
m' ascolte, Perché sparger al ciel si spessi prie- 
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ghi? Ma s'egli avvien, ch’ancor non mi si nie- 
ghi, Finir anzi’l mio fine Queste voci meschine; 
Non gravi al mio signor perch' io’ ripreghì. 

IX. Comunemente questa voce precede; ma 
non è cotàl uso iufallibil nel verso. = (Petr. 
p. i, canz. 5). Ahi crudo Amor; ma tu allor 
più m’informe, A seguir d'una fera che mi 
strugge, La voce, e i passi, e l'orme. 

* X. Ma si usò talvolta a guisa di sustan- 
tivo. — (ZDuonarr. Fier. 4, 4, 2). O un ma 
mi si celi Dietro a una macia D’ un qualche 
ghirigor che non s’intenda. = (Zirenz. Dial. 
Bell. 356). Oude Celso, poiché ognuuo ebbe 
dato luogo alle risa, seguitando disse: Selvag- 
gia, io non posso negare che quello che disse 
quella buona vecchia non sia il vero; ma ... 
Selvagg. Ecco quel ma che guasta ogni cosa. 
= (Bern. Son. 25). Un papato composto di ri- 
spetti, Di considerazioni e di discorsi, Di più, 
di poi, di ma, di sì, di forsi, Di pur, d'assai 
parole senza effetti. — (Fr. Sacchett. Nov. 165). 
Carmignano rispose: Io dico ch’io so la qui- 


stione, e dirollo, che non ci avrò alcuno ma. . 


‘Cioè la minima obiezione, o opposizione. Così 
spiega la Crusca, 

* XI. Ma sì si usò in cambio di ma bensi. 
== (Calvac. Specch. Cr. 448). Gli Saducei non 
credevano la resurrezione, ma sì li Farisei. 

* XII. A ma, quando è seguito da parola che 


incominci per vocale, gli antichi aggiunsero 
talvolta la lettera d, e dissero mad, come ched, 
e ed invece di che ed e. =(N. ant. 55). Mad 
io, rispose quegli, non farò, ch'io non li fa- 
rei una delle mie per cento delle sue. La Cru- 
sca di Firenze porta il citato esempio sotto la 
voce Madiò, che si scrisse anche Madie, par- 
ticella usata dagli antichi alla Provenzale, per 
esprimere maggior forza nell’ affermazione, o 
negazion che la segue. Lat. mehercle, meher- 
cule, medius fidius. Gr. ua A‘a , per Jovem. 
Ma la Crusca di Verona adatta il medesimo 
esempio tanto al vocabolo madiò, quanto alla 
particella ma, mutata in mad. In guisa che a 
giudizio di quei nuovi editori una sola voce 
nello stesso esempio serve a mostrare due vo- 
caboli, e due sighificazioni diverse. r= (G. dei 
Conti B. M. Son.). E fu il mio affanno tal, che 
avrebbe sazio Non pur Medea nel maggior col- 
mo d’ ira, Mad un spietato tigre e il cor d’un 
orso. E così crede il Salvini che debba scri- 
versi, e non già ma d’ un, come hanno alcune 
edizioni, poiché mad si trova ne’rimatori an- 
tichi. M. A. Mureto = (War. Lect. lib. 45, 
Cap. 419) osservò che anche i Latini aggiunse- 
ro talvolta un d alle voci terminate in voca- 
le, quando appresso veniva un’altra vocale ; 
onde si legge frequentemente in Plauto me- 
derga, tederga, sederga, ad sed eas. 


CAP1TOLO CLIXVI 
MAI 


I. MAI, nota d’affermazione, vale alcuna vol- 
ta, in alcun tempo. Lat. aliquando, unquam. 
== (g. 8, n. 8). Pur ripensandosi, che da lui 
era la villania incominciata, seco stesso disse 
di voler esser più che mai amico del Zeppa. 
= (Petr: p.A, son. 427). Qual ninfa in fonti, 
in selve mai qual dea Chiome d’oro sì fino a 
l'aura sciolse ? 

II. A voler ch'egli nieghi, dicono alcuni 
ch'egli bisogna dargli la negazione, che senza 
nol farebbe di sua natura. Pure si legge sen- 
za la negazione in sentimento che nega. Lat. 
nunquam. =: (g. 2, n.7). Ed alle femmine sue 
comando, che ad alcuna persona mai manife- 
stassero chi fossero. E quivi verso il fine. Ti 
priego che mai ad alcuna persona dichi di 
avermi veduta. Che così debbon leggersi amen- 
due questi luoghi, benché i Settantatrè leg- 
gessero il primo: Comandò che a niuna perso- 
na mai mavifestassero chi fossero. = (M. Vill. 
8, 39). Disponendosi i Sanesi liberamente alla 
volontà del Comune di Firenze, i Perugini per 
loro alterigia mai si vollero dichinare ad al- 
cun accordo. == (Pass. tr. Hu. c. 3). Il dia- 
volo disse una volta a san Macario, se tu veg- 
ghi, io mai dormo, se tu t’affatichi operando, 
to non ho mai riposo. 

III. Secondo adunque costoro egli di sua na- 
tura non nega, laonde per il più gli s'aggiun- 
ge la negazione a farlo uegare: alla quale se 


egli precede, amendue insieme al verbo prece- 
deranno. == (g. 2, n. 7). Ma essa tenera del 
mio onore mai ad alcuna persona fidar non mi 
volle, che verso Cipri venisse. =(Petr. p. 4, 
canz. 2). Popolo ignudo, paventoso e lento, Che 
ferro mai non strigne, Ma tutti i colpi suoi 
commette al vento. Che se la negazion prece- 
desse, si dovria dire non mi volle mai fidare; 
che non stringe mai ferro, e simili. = (Vill.. 
9, 42). E in questo mezzo l’arte, e la merca- 
tanzia non istette mai peggio in Firenze. — 
(Petr. p.4, canz.3). Ove non spira folgore, né 
indegno Vento mai che l' aggrave. 

IV. E ancora qualche volta pur si mettono 
insieme dinanzi al verbo, benché la negazione 
sia prima. = (/ntrod.). Lasciamo stare che i 
parenti rade volte, o non mai si visitassero; 
l’un fratello l’altro abbandonava. = (Petr. p. 4, 
son. 420). Né lagrime si belle Da si begli occhi 
uscir mai vide il sole. 

V. Con due, o più negazioni sempre nega 
comunemente. = (Zill. 5, 36). Lo ’mperado- 
re venuto iu Toscana, non volle entrare in Fi- 
renze, né mai non v'è entrato. 

VI. Affisso a sempre, giunge al proprio si- 
gnificato forza maggiore. Lat. semper, aeter- 
num. — (g. 8, n. 2). Se voi mi prestate cin- 
que lire, io sempre mai poscia farò ciq che voi 
vorrete. = (Petr. p.A, son. 425). Trovo chi bella 
donna ivi dipinge, Per far sempre mai verdi 


i miei desiri. Cioè per fargli perpeluamente 
verdi; che mai sempre ancora dissero volen- 
tieri i poeli. = (Petr. p. 4, canz. 20). Quel. 
l’ accesa voglia, Che m' ha sforzato a sospirar 
mai sempre. * Mai sempre, a giudizio del La- 
sca, non è da usarsi ne’ componimenti tenui, 
e di poco sublime argomento, = (Rim. p. 4, 
son. 4152). Dimmi, se guari, mai sempre, ed un- 
quanco Sono da usarsi in un Madrigaletto ? 

VII. Mai sì mai no, si disse ancora per il 
semplice si, e no. = (g. 3, n. 3). Il valente 
uomo, mostrando di vergognarsi forte, disse: 
Mai sì, che io le conosco. Lat. etiam. = (g.9, 
n. 8). Al quale egli disse: Fostu a questa pez- 
za dalla loggia de’Caviciuli? Rispose Biondel- 
lo: Mai no. Lat. nequaquam. E mai più in luo- 
go di più. = (g. 8, n. 7). La quale rimasa 
del suo marito vedova, mai più rimaritar non 
si volle. Lat, non postea, nunquam postea, nun- 
quam in posterum. S'è accompagnato aucora 
con altre particelle, e dettosi come mai, giam- 
mai, oramai, più mai, più che mai, quando mai, 
quanto mai, e si fatte, delle quali parte te n'ho 
detto a suo luogo; l’ altre non hanuo cosa di 
che osservarle. * Fra mai e sì si pose ancora 
pure, e si disse mai pur si; ma questo modo 
di dire fu disapprovato dal Passavanuti (Sp. di 
Pen. 346), come troppo affettato e fiorentine- 
sco. V. al Capit. DIANZI. * Intorno alle voci 
maisi, e mainò la Crusca fece l’ osservazione 
seguente. Maisi e mainò oggi nol diciamo, se 
non quando ripigliamo la risposta dubbia di 
chi domanda: verbi grazia: Tu hai errato; mai» 
no. Tu noti andasti; maisì. * Fra mai e sì talo- 
ra alcuna voce si pose. = (g. 4, n. 4). Mai 
messere si, rispuose ser Ciappelletto, che ho 
detto male d’ altrui. 

* VIII. Mai si troncò qualche volta del- 
l’ ultima vocale, e gli si diede d’apostrofo. = 
(Petr. p. 4, son. 88), Che duol nou sento, né 
senti’ ma’ poi. = (Bern. Orl. 54, 52). E tutto 
il Paradiso e poi 1° Inferno Non faranno ch'io 
fugga ma’ in eterno. 

* IX. Mai in fine del periodo acquista una 
certa forza maggiore, e sta come in cambio di 
mai più. = (Petr. p. 2, son. 46). Qual dol- 
cezza fu quella, o miser’ alma, Come ardevamo 
in quel punto ch’ i’ vidi Gli occhi i quai nou 
dovea riveder mai. = (E p. 4, son. 242); Or 
tel dico per cosa esperta e vera; Non sperar 
di vedermi in terra mai. 

* X. Madesì, vale lo stesso che maisì, o ma- 
diè, così la Crusca. = (Ambr. Cof. 4,41). P. 
E basta, ed entra in casa, e poll’ in camera In 
luogo salvo, sai? F. Madesì; seguita Pur lo 
cammin ..... 

* XI. Mai che, vale salvo che, fuorché, se non. 
= (Gr. s. Girol. 68). Neuno uomo non tiene 
la sapienzia di Dio, mai che solamente coloro 
che lassano tutto l’ affare di questo secolo per 
l’amore di Dio. Così legge il testo A.; l’edi- 
zione di Crusca ha: se non solamente. * Iu- 
vece di mai che, gli antichi scrissero ma che, 
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nello stesso significato, = (Zegez.). Contro ab- 
bondanza di molli nemici non aver menato ma 
che due legioni, aggiuntovi gli ajuti de’ com- 
pagni. = (Znf. 4). Non avea pianto, ma che 
di sospiri, Che l’aura eterna facevan tremare. 
Nel qual luogo di Dante il Salviati ( Avver- 
tim. 2, 4, 5) vuole che il ma che significhi, 
ma un certo che, Intorno a mai che il Bembo 
(Prose l. 3, 304) fece le seguenti osservazio- 
ni. Altro vale la mei, che disse Dante più volte, 
ponendola con la che. = (Znf. 24). Io vedea 
lei, ma nou vedea in essa Mai che le bolle, 
che 'l1 bollor levava. Ed altrove. = (Parad. 
22). La spada di quassù non taglia in fret- 
ta, Né tardo, mai ch’ al parer di colui Che 
desiando, o temendo l’ affretta. Perciò che que- 
ste due particelle mai che, le quali dal me- 
desimo poeta si dissero alcuna volta wma'che, 
vagliono come vale salvo che, o se non, o si- 
mil cosa. Nei due passi di Dante, citati dal 
Bembo, l’ edizioni approvate leggono ma che. 
* XII. Mai in senso di pure, come per escla- 
mazione di sdegno. = (g. 8, n.3). Mai, frate, 
il diavol ti ci reca, ogni gente ha già desina- 
to, quando tu torni a desinare. Di questo mai 
parlò il Bembo (Pros. 3) nel modo che segue: 
Si come è mai, che disse il Boccaccio, ma fra- 
te, il diavol ti ci reca: che tanto vale, quan- 
to per Dio, forse dal greco presa, e per ab- 
breviamento così detta: e ponsi più spesso col 
sì, e col no, che con altro, più per uso così 
fatto;"che per voler dire per Dio si, per Dio 
no, come che la voce il vaglia. I Deputati al 
Decam. ne ragionarono anch’ essi (43). Ma tor- 
nando al mai, quel che disse la Tessa a Ca- 
landrino tornato tardi a casa e carico di pie- 
tre, e ch'è ancora spesso in bocca alle nostre 
donne, mai frate il diavol ti ci reca, che al- 
cuni si hanno creduto aver forza di negare, 
quasi che gli importi: Tu non ci torni mai: 
noi crediamo che pure affermi, e volentieri in 
questo ci accostiamo al buon giudizio del Bem- 
bo, e che vaglia quel ch’egli dice: e noì di- 
remmo per altre parole in collera: pur ci tor- 
nasti. Ed oltre all’ uso che corre ancora, e che 
in questo modo lo piglia, lo disse il Sacchet- 
ti tanto chiaramente senza il mai, che mal vo- 
lentieri ci può aver dubbio. Là dove parendo 
al Minestra che troppo fusse stata, disse: Il 
diavol ti ci reca, che hai tu tanto fatto? An- 
che il Castelvetro nelle Giunte al Bembo no- 
to: Oltracciò mai significa confermamento mag- 


giore del comune e usitato in rispondendo, e- 


di qui viene che si dice: mai i) diavolo ti ci 
reca. o 

* XIII. Mai più sta alcu: volta invece di 
ormai. = (Malm. 5, 19). Scché riguarda ben 
s’ altro ci manca, E distedi mai più questa 
scrittura, Mai più, ormd, cioè finiscila una 
volta. E termine dimostativo d'una certa im- 
pazienza, e si dice ch mai più; ed è il latino 
tandem aliquando; e si confà coll’ imperativo: 
oh mai più fnitela: così il Minucci. 
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CAPITOLO CLXVII 


MALE 


I. MALE, avverbio, val malamente. Lat. ma- 
le, non recte. = (g. 8, n. 7). Benché tu di- 
chi che mai i tuoi amori non seppe altri che 
la tua fante ed io; tu il sai male è mal cre 
di, se tu così credi. = (Petr. p. 3,9). Que- 
sto di ch'io mi sdegno, e ’ndarno grido; Fe- 
ce in Jerusalem con le sue mani Il ma/ guar- 
dato e già negletto nido. 

II. Pure iu significato talora di non, non 
pieuamente, appena, e simili. Lat. nen plene, 
non perfecte, aegre, ec. — (g.3, n 9). E ve- 
nuto il giorno a ciò determinato, quantunque 
Beltramo mal volentieri il facesse, nella pre- 
senza del re la damigella sposò. =(g. 4, proem.). 
Al quale il garzon disse: Padre mio, voi sie- 
te oggimai vecchioj e potete male durar fa- 
tica. = (Petr. p. 2, canz. 45). Ma da dolermi 
ho ben sempre, perch’ io Fui mal accorto a 
provveder mio stato, 

III. Per iu mal punto. Lat. infeliciter, mi- 
sere. = (Amet.). E con paura passammo i liti 
mal conosciuti da’compagni d’Ulisse. > (Petr. 
p- 3, 9). Poi vidi quella che mal vide Troja. 
Cioé, quella che vide Troja con estremo suo 
danno; o che la vide Troja male per lei. E 
questo per me, per te, per lui, per lei, € si- 
mili, che qualche volta si tacquero, spesso an= 
cora s’ esprimono. = (Zab.). In questa guisa 
adunque che raccontato ho, da colei, che mal 
per me fu veduta, preso fui. = (Parad. 6). 
Antandro e Simoenta, onde si mosse, Rivide; 
e là dov Ettore si cuba; E mal per Tolomeo 
poi si riscosse. S’usa pur anco a molte voci 
anteposto, come ma/agevole, malfatto, malgra- 
do, malnato, e simili, delle quali, come degli 
altri modi di questa voce, non ho in partico- 
lare cosa da dirti. 

* IV. Male alcuna volta soprabbonda, o sta 
in senso di troppo. == (Cell. vita 263). E così 
disperato io mi ritornai a casa il mio male sfor- 
tunato Perseo, e non senza lacrime. Anche i 
Latini usarono l’avverbio male per valde. Male 
metuo. = (Terent. Hecyr. 3, 2, 2). Rauci male. 
(Hor. ì, 4, Sat. 4, v. 66). 

* V. Male in opposizione a bene. = (Bern, 
Orl. 50, 34). Rispose a lui Brunello, al vostro 
onore E fatte quel che é fatto, o bene o male. 
== (e 44, 39) Ma per non rifiutar le tue do-- 
mande, Tra nos la partiremo o male o bene. 

* VI. Male per:sconvenevolmente. =(Passav. 
Sp. Pen. 256). Dispiaccia a se medesimo, il qua- 
le prima mal piacenusi insuperbiva. = (Bemb. 
Asol. I. 4). A cercare dalla male amata sorella. 

.* VII. Male serve acora a diversi modi di 
dire s come: ir di male in peggio, peggio che 
male, male abbia, ed altri sen molti. = (Ceock. 
Esvalt. Cr. 4, 4). Come s'e a dire La cosa ha 
scmpre a ir di malo in peggio? =(Bern. Orl. 


46. 18). E questa è tela che convien tagliarla, 
Ché venir mi potria peggio che male = (e 24, 
44). Mal abbia la malvagia iniqua sorte, Che 
azzamente ti mena alla morte. 

" XIII. Male unito ai verbi forma un grande 
numero di espressioni; come andar male, per 
guastarsi, corrompersi. Saper male o parer male, 
cioè dispiacere, Pigliare in male. Stare al bene 
e al male. Voler mal di morte. Giugner male a 
male. Star male di una cosa. Voler male ad 
uno di checchessia ec. ec. Ma in alcune di queste 
frasi la voce male è piuttosto sustantivo che 
avverbio. = (Vettor. Uliv.). Il suo frutto non 
va male agevolmente. sx (Firenz. Trinus. 2, 2). 
Mal mi sa, che non vengono. e= (Bern. Orl. 
40, 5). Il duca in ver levante il cammin piglia, 
Benchè di Brandimarte gli par male. e= (s. Ag. 
C. D. 44, 7). Chi dilige il mondo, non è la 
dilezione del Padre in lui. Ecco in un luogo 
la dilezione si prende in bene el in male (cioè 
in cattivo senso). = (Plc. Morg. 12, 220). E 
tutti prima in bocca sì baciorno Di stare al 
bene e ’1 mal la notte e ’l gioruo. == (Zern. 
Orl. 6, 43). Il qual di quella è innamorato forte, 
Ma la fanciulla a lui vuol mal di morte. = (e 
8, 59). Per giugner male a male E foco a foco, 
misera, son tale. == (Bemà. Asol. lib. 2). La 
qual cosa Iddio non voglia, ch'io’ ne starei 
molto male. «= (E prima). Anzi ti dico io bene, 
che io mi credo, Gismondo, se io il risapessi, 
che io ne gli vorrei male. Male anteposto ad 
alcuni sustantivi, talora si scorciò dell’ ultima 
sillaba. => (Dav. Tacit. Ann. 3). Le leggi dipoi, 
se bene alcune contro a’ ma’fattori; le più furono 
violente per discordie de’ nobili con la plebe. 

* IX. Malamente, avverbio, lo stesso che male, 
con danno, aspramente, crudelmente. Lat. aspere, 
crudeliter, saeve. == (Vill. 7, 9, 4). E fu si 
forte l’ assalto de’ Tedeschi, che malamente mal- 
menavano la schiera de’ Franceschi. = (es. 
Brun. 5, 7). Si morde l’uomo con deuti mala- 
mente. = (Introd. alle Virtù 20). E' però fa 
bisogno a coloro che vi vanno, che sian forniti 
di fedeli amici;.e in altra guisa sarebber m4a- 
lamente traditi e ingannati. : 

* X. Malamente, per grandissimamente, fuor 
di modo. Lat. vehementer. = (Vill. 4, 29, 4). 
Perocché la città era in quei tempi malamente 
corrotta di resia. = (Dant. Rim. 28). E? m' in- 
cresce di me si malamente, Ch'altretianto di do- 
glia Mi reca la pietà, quanto il martiro. = (£r. 
Guitt. lett. 27). E se di creature altre noioso 
fosse e dannoso non parer buono; in uomo di 
creature perfezione, quanto val meglio, steria 
male malamente. * Malissimo, superlativo di male 
avverbio, = (Sen. Ben. Varch. 6, 27). Tu ti 
porti malissimo con colui, al quale tu disideri, 
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CAPITOLO CLXVIII 


ME 


I. ME, ‘pronunciato con e larga, voce del 
pronome io, negli obliqui. Lat. mei, mihi, ec. 
= (Fiam. I. 4). E, detto questo, quasi dalla 
compassion de’ miei mali compunti partendosi, 
me di me lasciavano, più che l'usato, pietosa. 
=(g. 5, n, 3). A me si para dinanzi una mal- 
vagia notte, da due giovanelti poco discreti 
avuta. = (Zeb.), E del beueficio da me rice- 
vuto dalla genitrice della nostra salute, sarai 
testimonio. 

II. Si dice alcuna volta per maggior espres- 
sione, o per enfasi; il che suole avvenire con 
la corrispondenza di tu, voi, egli, e si fatti. 
= (Pass. d. 5, c. 4). E udendo che egli ave- 
va morti due confessori, disse fra se medesi- 
mo, me non ucciderai tu. = (g. 3, n. 7). Il 
peregrino allora levatosi in pié, e fiorentino 
parlando disse: E me conoscete voi? Concios- 
sia cosa che poca differenza non sia dire, me 
non ucciderai tu, che dire tu non m’ uccide- 
rai, e simili. | 

III. Congiunto con voci di dolore nel quar- 
‘to caso. Lat. me miserum, ec. = (g. 3, n. 6). 
Io, misera me, già sono otto anni, t'ho più 
che la mia vita amato. = (g. 9, n. 6). Oimé, 
cattiva me, vedi quel che io faceva. == (Petr. 
p- 4, cans. 7). Lasso me, ch'i’ non so in qual 
parte pieghi La speme ch'è tradita omai più 
volte. 

IV. E col segno del terzo caso. Lat. hei mi- 
sero mihi. = (g. 3, n. 7). La qual morte io 
ho tanto pianta, quanto dolente a me. = (Pass. 
d. 2, c. 4). Male a mio uopo non vi credetti 
l’altro giorno, quando mi visitasti, e consi- 
gliastimi della mia salute, che misero a me, 
ancora era tempo di trovare misericordia. 

V. E cun la particella 0, non solo in segno 
di doglia. =(Zill.7, 9). Quando venne il con- 
te Giordano, sì si dié delle mani nel volto 
piangendo e gridando, o me, o me, signor mio, 
ch'è questo? = (Znf. 27). O me dolente, co- 
me mi riscossi, Quando mi prese! Ma vien tal- 
ora con affetto di somma allegrezza, come quel 
del Petrarca. = (Petr. p. 4, canz. 17), O me 
beato sovra gli altri amanti! 

VI. Misero, lasso, infelice, e simili senz'altro 
ancora si dicono per espression di dolore; ed 
eziandio più frequenti per avventura. = (Petr. 
p- 4, son. 65). Ma'"l sovrastar ne la prigion ter- 
restra Cagion m'è, lasso!, d’infiniti mali. = (Petr. 
p- 4, canz.24). Misera, non intendi Con quan- 
to tuo disnore il tempo passa! Scrivesi innan- 
zi a'pronomi il, lo, li, o gli, la, le, ne; e si dice: 

VII. Me?l, o mel. = (g. 7, n. 9). Disse al- 
lora Nicostrato: Mandisi senza più indugio per 
un maestro, il qual mel tragga. Me, terzo ca- 
so; cioé il qual mi tragga il dente. 

VIII. Me lo. — (g. 6, n. 4). Currado disse: 
Poiché tu di’ di farmelo vedere ne’ vivi, ed io 

Cinonio 


f1 voglio veder domattina, e sarò contento. Me, 
terzo caso. » 

IX. Be li, o me gli. = (g. 4, proem.). Io 
intendo con alcuna leggiera risposta tormegli 
da gli orecchi. Me, terzo caso. 

X. Me la. = (g. 7, n. 3). Qualora io avrò 
questa roba fuor di dosso, che me la traggo 
molto agevolmente, io vi parrò uu uomo fatto 
come gli altri. Me, terzo caso. 

XI. Me le. = (g. 8, n. 9). Egli erano po- 
che cose, che messer Guasparuolo da Saliceto 
facesse, ch’ egli non me le maudasse a dire. 
Me, terzo caso. 

XII. Me ne. = (g.3, n. 9). Monsignore, ri- 
spose la giovane, se io vi gucrisco, che merito 
me ne seguirà? Me, terzo caso. * Me ne è usa- 
to in una maniera alquanto strana dal Berni. 
= (Orl. 60, 39). Rinaldo a morte pareva fe- 
rito, Passato d’ un troncon per mezzo il petto, 
E gridava: Cugino, io son finito, Via me ne 
porta il popol maladetto. Civé ue porta via me. 

XIII. Mee disse Dante all’ uso degli antichi 
che alle voci finite in vocale aggiungevano la 
e. ==> (Zuf. 29). Noi ci partimmo, e su per le 
scalee, Che n’avean fatto i Borni ascender pria, 
Rimentò "| duca mio e trasse mee. 

* XIV. Me, come si é veduto, per rispetto 
alle voci lui e lei, si usò invece del retto, do- 
po il verbo essere. = (Caro lett. t.4, 12). Io 
son qui con uno che per avere il mio nome, 
vuole esser me iu ogni cosa, 0 più tosto ch'io 
sia lui. = (Firenz. Dial. Bell. Disc. 4). Tau 
to posso disporre di lui, ch’ io uso dire, che 
certo e’ sia un altro me, Ma qualche volta si 
usò ancora il retto. = (Amm. Ant. 48, 4, 7). 
Aristotile secondo magnorum moralium. L’ami- 
co è un altro io. 

* XV. Me dopo ecco pur si pose. = (Bur- 
chiell, Son.). Ed ecco ricco me, con tutti i miei. 
Dopo quanto. = (Fiam. 4, 51). O figliuola a 
me, quanto me stessa cara, quali sollecitudini 
da poco tempo in qua ti stimolano. L'edizione 
dei Giunti 1524, ha come me medesima. = 
(Filoe. 5, 209). Sicchè quanto me puote essere 
alcun dolente, ma più no. Dopo come. = (Fi- 
renz. Lucid. 4, 4). È cuoco in corte 0 monaca 
in monastero che faccia un erbdiato come me ? 
== (Gell. Circe Dial. 8). Tu ancora lo diresti, 
se tu l’avessi provato come me. Me si pose 
talvolta come ablativo assoluto. = (Petr. p. 4, 
son. 46). Poi che, securo me, di tali inganni 
Fece di dolce sè spietato legno. 

* XVI. Me col seguo del secondo e del ter- 
zo caso si trova usato invece del pronome pos- 
sessivo. = (Bemb. Son. 94). Ella è l’alma di 
me, ch’ogni sua voglia Ne fa, si come donna 
in serva parte. = (Pulci Morg. 24, 8). E que- 
sto è Ricciardetto mio fratello, E Aldinghieri 
e a me cugino, € Ageeca = (Corbace. 27). 
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Con tauto piacere di me, che alle loro parole 
teneva gli orecchi, che dir non potrei, la di- 
mandò. 

* XVII. Me si antepose alcuna volta all’in- 
finito dei verbi, invece dell’ affisso che loro si 
suol dare in fine. == (Vellut. Cronic. 69). Pas- 
sandomi cortesemente di scrivere cose ch' ab- 
biano a portare troppo a mie lode o vertù, e 
se in alcuna cosa trapassassi, nol faro per me 
lodare, ma per memoria delle cose che inter- 
venute sono. 

* XVIII. Me posto di soverchio, e per ag- 
giugnere o forza o grazia all'espressione. = 
(Firenz. Trinuz. 2, 2). Ma ditemi un poco una 
cosa a me. = (Bemb. Asol. I. A, Sest.). Ed 
io non mel sapea, ch’ in quello stato Così can- 
tando, e’n quelle dolci notti Forse avrei posto 
fine a la mia vita. = (Corbacc. 12). Ma mentre 
che io quello, che cercando andava, ritrovar 
non poteva, esso 736, con voce assai soave per 
lo mio proprio nome chiamandomi, disse. Sul 
qual luogo l’Annotatore così lasciò scritto: « Me 
chiamaudomi. Così quasi sempre gli antichi, e 
in questo libro molte volte, e nel Mor. perché 
sì come si parlava, si scriveva per il più. Sen- 
za che quel mi è come una paralepsi del pri- 
mo me, che come monosillabo, si poteva facil- 
mente dimenticare ; e però in parlando, con un 
certo ripigliamento vi si soccorreva ‘. Ediz. 
Parig. 1569, procurata da Tac. Corbinelli. 

*.XIX. Per me, cioé per quello che a me 
s’ appartiene, dal canto mio. = (Bocc. Nimf. 
108). Io per me, oramai mi rimarroe Di più 
seguirti, e va dove ti piace. == (Petr. p. 4, 
canz. 7 ). Vedete, che madonna ha ”l cor di 
smalto Sì forte, ch'io per me deviro nol passo. 

* XX. Me si usò pure dopo i gerundj. = 
(Vit. SS. Padri 4, 244). A costui, comea sau- 
to e esperto monaco, essendo mie fortemente ten- 
tato di carne, andai. = (e 217). E io medesimo 
ne provai questo, che andando me insieme con 
lui, e col Beato Abano in Sciti, lo quale era di 
lungi ben quaranta miglia, nou mangiò, né bevve. 

"* XXI. Mei voce antica lo stesso che me. = 
(Fr. Guitt. lett. 39). Ed ora non per vertù di 


mei, ma per paura di provato bisogno e di ri. 
cevuta battitura, mi sono conosciuto tristo e 
scousigliato. = (e poco dopo). È però carissi- 
mo u’ reputerò esso difetto? In mei ch’alla 
ventura mi misi; u’ in nella ventura, che si 
mal m'ha guidato? Meve è pure voce antica 
in cambio di me. = (Dant. Majan. Rim. Ant. 
I. 9). Ahi meve lasso, la consideranza Mi mo- 
stra, e fa parer veracemente, Che ciò, ch’co 
spero, e bramo per dottanza, Mi manchi senza 
fallo certamente. — (Notar. Giac. da Lentino 
Raccolt. Allac. p. 426). E se madonna mia 
amasse io voi, e voi meve, Se fosse neve-foco 
mi parria. La canzone dalla quale è tratto que- 
sto esempio, nella Crusca alla voce condoglia- 
re, viene per errore attribuita a fra Guittone, 
come osservò il Bottari Not. 263. 

* XXII. Mene si usò dagli antichi invece di 
me, ed è anche voce contadinesca. = (Tratt. 
Vir. Mor.). A mene non cale; che per tale con- 
vento (cioé convenuto) venni al mondo. V. Tav. 
Fr. da Barberino alla voce Contento per conte- 
nuto. = (Buonarr. Tanc.4,4). E s'io son bella 
io son bella per mene, Nè mi curo d'aver dei 
gaveggini. Al qual luogo il Salvini: Per mene, 
per me, contadinescò, siccome per tene, per te. 
Chene? perché? = (Fr. Guitt. lett.49). E for- 
se von fussi stato accompagnato bene, le unghie 
vostre averiano graffiato mene. Mene per me, 
come usauo eziandio oggidi comunemente i no- 
stri contadini. Lo stesso Guittone nel Cod. Va- 
ticano 4823, a c. 324. Mc piace dir, com’ io 
sento d’ amore A pro di quelli, che men fan- 
no di mene. Dante disse vane per va secondo 
la loquela fiorentina, e non per licenza poe- 
tica, come vuole il Varchi a c. 57 delle sue 
Lezioni. Così il Bottari Not. 263, alle Lette- 
re di Fr. Guittone. Invece di me, si trova 
usato 7Î, per qualche particolare dialetto. = 
(Fr. Sacch. Nov. 86). Ti disse che tu andassi 
a cogliere l’ insalata per mi. La persona che 
qui s' introduce a parlare, è Imolese, com’ è 
Viviziano il Chichibio del Boccaccio, che dice: 
= (g. 6, n. 4). Voi non l’avri da mi, donna 
Bruuetta, voi non )’ avri da mi. 


CAP1TOLO CLXIX 


MECO 


I. MECO, voce formata dalla preposizione con 
e dal pronome me, che è il mecum de’Lativi. = 
(E. 2, n. 9). Io mi voglio obbligare d’ andare a 
Genova, ed in segno di ciò recarne meco delle 
tue cose più care. = (Petr. p. 4, canz, 48). 
Colui, che del mio mal meco ragiona, Mi lascia 
in dubbio, sì confuso ditta. 

II. Con meco, e con esso meco, ancora s' è 
detto, preposizion replicata senza necessità, ma 
per proprietà di linguaggio. = (g. 2, ". 6). 
Quando tu vogli io sono disposto, che in guisa 
di mio figliuolo qui con esso meco dimori. = 
(Petr. p. 4; son. 28). Ma pur sì aspre vie, né si 
selvagge Cercar nou so, ch'Aimor non venga sempre 


Ragionando con meco, ed io con lui. * Intorno 
alla preposizione con, aggiunta alla voce mero 
ec., così si spiegò il Salviati, Avvertim. 4, 2, 
44. La particella meco con le altre°sue compagne 
non è altro, che il con me, con la proposizione 
addietro, e divenuto una voce: onde quante 
volte si truova, con meco, con esso meco, con 
teco, con esso teco, con seco, con esso seco; 
avendo riguardo all’ origine, avrebbe difetto 
nel favellare: ma l’uso vince, e leggesi molto 
spesso. 

III. Si prepone alle voci medesimo, e stesso. 
Lat. mecum ipso, mecum ipsa, ec. = (Fiam. /. 
5). E con meco medesima incerta, se ancora il 


dovessi biasimare, o no, allentata alquanto la 
speranza, lasciai iu parte i lieti pensieri. = 
(£roem.). E per non parere ingrato, ho meco 
stesso proposto di volere in quel poco, che per 


me si può, a quegli almeno, a’ quali fa luogo, — 


alcuno alleggiamento prestare. 
* 1V. Meco talvolta espresse non già compa- 
guia, ma opposizione. = (Parad. 4). E poi po- 
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testi da Piccarda udire, Che l'affezion del vel 
Gostanza tenne, Si ch’ ella par qui meco con- 
traddire. Cioè contraddire a me; alla opinione 
da me dichiarata. Meco si usò ancora per si- 
guificare l'interno pensiero; ed allora vale, come 
fra mio cuore, nel mio segreto. = (Zemb. Rim. 
Ballat. 4). E già dicev’ io meco, o stelle, o Dei, 
O soave concento ! 


CAPITOLO CLXX 
MEDESIMO, ec. 


I. MEDESIMO, che medesmo scrive comu- 
nemeute il verso, è pronome che non sta senza 
compagnia di pronome, o di nome giammai; ma 
con essi congiunto varia con esso loro la sua 
terminazione per generi e numeri. Lat, egomet, 
illemet; ego ipse, tu ipse, ec. = (Fiam. I. 2). 
Siccome tu medesimo giù dicesti, la tua città 
è piena di voci pompose, e di pusillanimi fatti. 
= (g. 3, n. 3). Io non ho queste cose sapute 
da’ vicini, ella medesima, forte di te dolendosi, 
me l’ha dette. = (g.4,n.4) Allequali noi me- 
desimi, non audaci di porgere i prieghi nostri 
nel cospetto di tanto giudice, delle cose, le 
quali noi riputiamo opportune, gli porgiamo. = 
(Petr. p.1, son. 203). Ch'i' medesmo uou so quel 
che i’ mi voglio.=(g. 5, n. 10). Or tu maladicevi 
così testé la moglie d'Erculano, e dicevi che 
ardersi asi vorrebbe, come non dicevi di te me- 
desima ? = (Petr. p. 3, 6). Non come fiamma 
che per forza è speuta, Ma che per se medesma 
si consume, Se n’ andò in pace l’anima con- 
tenta. = (g-3, n_7). E la legge vuole, che colui 
ch’ cagione del male che si fa, sia in quella 
| medesima colpa che colui che ’l fa. = (Petr. 
p- 2, canz. 3). Chiara fontana in quel medesmo 
bosco Surgea d’ un sasso. 

II. E con le particelle meco, teco, seco. = 
(Lett.). Le quali cose mentre meco medesimo 
ho riguardate in fino a questo di, siccome da 
cosa ancora non fruttuosa, di scrivervi mi sono 
astenuto. = (g. 3, n. 6). Il che ella udendo, 
entro in troppo maggior sospetto , ch’ella non 
era ; seco medesima dicendo ecc. 

III. Hanno voluto alcunì ch’ egli con la par- 
ticella seco così talvolta si leghi, che se ne for= 
mi come un avverbio, il quale, scritto in una 
parola secomedesimo, in terminazione di maschio 
vaglia non solamente per ogni numero, ma in- 
declinabilmente per ogni genere; siccome se ne 
veggono esempi negli attimi testi. Laonde in 
Federigo leggiamo: = (g. 5, n. 5) La qual 
cosa la donna vedendo ed udendo, prima il bia- 
simò d’aver per dar mangiare ad una femmina 
ucciso un tal falcone; e poi la grandezza del- 
l'animo suo molto secomedesimo commendò. È 
nel Geloso, che confessa la moglie, si dice, che: 
= (g. 7, n. 5) Non si seppe si occultare, che 
egli non fosse prestamente conosciuto dalla don- 


pa. La quale questo vedendo disse secomedesimo . 


lodato sia Iddio, che costui di geloso è divenuto 
prete, Ancorché quei del settantatre co’testi an- 


tichi leggano seco medesima, Ma per l’ opinion 
di costoro, e per l’ autorità sopraddotte si potria 
parimente dire essi secomedesimo commendarono, 
esse dissero secomedesimo, e simili, * Medesimo 
non solo dopo la voce seco, ma eziandio dopo i 
pronomi plurali, e dopo i femminili si trova 
frequentemente. = (Passav. Specch. Pen. 4197). 
E seguitando sua concupiscenza, sua cupidità, 
sua vanità, e ’l piacere della propria volontà, 
ama le cose, che souo al fiue per loro medesimo 
come s’elle fossono il fine, Così la stampa di 
Crusca: il MS. ha medesime. = (Amm. Ant. 
28, 3, 3). Quelli che falsamente sono lodati, 
egli è bisogno ch’ e” medesimo si vergognino 
delle lor lode. —: (Fr. Guitt. Lett. 10). Adonque 
siate gelose di voi medesmo, e dal nemico den- 
tro, ch'è vostro corpo, e da quelli di fuori, 
che demonj e uomini sono. E a questo passo il 
Bottari Not. 463 fece l’ osservazione seguente: 
Quel medesmo è aggiunto a voi quasi indecli- 
nabilmente, come il met, e altre simili nella 
lingua latina s'aggiungono ne’nomi ipsemet ec. 

IV. Accompagnato con questo, quello, e con il, 
in sentimento neutro. Lat. hoc idem, illud, idem, 
ec. = (Zab.). E quello che di questa parte ho 
detto, quel medesimo dico della seconda. 

* V. Medesimo si accompagnò pure con alcuni 
avverbj. = (Sallust. Giug. 182). Eglino tuttora 
amino, beano, e lù dove lor gioventude hanno avu- 
to, quivi medesimo menino lor vecchiezza ne’con- 
viti dati al desiderio del ventre. = (Amm. Ant. 
24, 3, 6). Cassiano ivi medesimo, chi "1 soper- 
chio della gola non poteo vietare, come spegnere 
potrà l'ardente fiamma della carnale concupi- 
scenzia? = (Vit.SS.Pad.4, 30). E così medesimo 
fecero gli angeli che apparvero al Sepolcro. = 
(Cavalc. Espos. Simb. 3, 34). E così oggidi me- 
desimo mi pare, che la maggior parte degli uo- 
mini del moudo reputano Cristo poco savio. E 
in questi esempj medesimo è avverbio, come il 
latino itidem. 

" VI. Medesimo si legge ancora come sustane 
tivo, ed è termine scolastico. = (Segni Anim. 
I. 4, Cap. ult.). Platone volendo che ella (cioé 
l’ anima) fosse composta dell’uno e del due, 
del medesimo e del diverso. 

* VII. Medesimissimo, superlativo di mede- 
simo. = (Red. Lett. A, 54). Le medesime, mede- 
simissime indicazioni debbono dal medico pren- 
dersi. 

* VIIT. Medesimamente , avverbio, vale allo. 
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stesso modo, similmente, parimente. Lat. simi- 
liter, pariter. = (Brun. Tes. 2, 37). Elli siede 
nell’ umidore della terra, e medesimamente siede 
nelle cose bagnate, e le asciuga. = (Bemb. Asol. 
I. 2). Così danno modo medesimamente volendo 
alla propagazione della spezie loro. = (Red. 


Cons. 2, 31). Medesimamente e necessario, che 
questo illustriss. sia îh una stanza temperata. Me- 
desimisstmamente, avverbio e superlativo di me- 
desimamente. = ( ZLibr. Cur. Malatt. ). L'uno 
e l’altro de’ rimedj operano medesimissima- 
mente. 


CAPITOLO CLXXI 
MEGLIO 


I. MEGLIO, avverbio comparativo che perciò, 
come gli altri suoi simili, gli risponde talvolta 
il che, manifesto, e talvolta il contiene in virtù. 
Lat. melius. = (g. 5, n. 4). Figliuola mia, i 
tempi si convengon pur sofferir fatti come le 
stagioni gli danno; forse quest’ altra notte sarà 
più fresco, e dormirai meglio. = (Petr. p. 2, 
son. 7). Orecchie mie, l’angeliche parole Suonano 
iu parte ov' è chi meglio intende. 

II. Per più. Lat. magis. = (g. 5, n. 1). Egli 
riuscì il più leggiadro, e il meglio costumato, 
che altro giovane alcuno, che nell’ Isola fosse 
di Cipri. = (g.4, n. 4). E con qual compagnia 
ne potrei io andar più contenta, o meglio sicura 
a’ luoghi non conosciuti, che con lei? 

III. Per più tosto. Lat. potius. = (g. 2, n. 
8). Ancora che grave loro paresse, di pari con- 
sentimento deliberarono di dargliele per isposa, 
amando meglio il figliuol vivo con moglie non 
convenevole a lui, che morto senza alcuna, 

IV. Con l'articolo innanzi è nome sostantivo 
talvolta. Lat. melior, melius. = (Petr. p. 4, 
canz. 24). E veggio il meglio, ed al peggior 
m'appiglio. * E == (Pulci Morg. 26, 120). Che 
si ricorda un detto savio antico, Che l’uomo 
ha solo il meglio per nimico. i 

V. Pur con l’articolo per espressione di mag- 
gior efficacia. = (g. 2, n. 3). Al quale l’oste 
disse: L’opera sta pur così; e tu puoi, se tu 
vuogli, quivi stare il meglio del mondo, E qui 
vogliono alcuni, che senza il si ponga, quando 
la particella che seguiti; il meglio poi si dica; 
quando non seguita. Ma non corrisponde la re- 
gola con l’osservazion degli autori. Ed ancora 
si sono creduti che congiunto alla particella 
come, se meglio precede al verbo, debba scriversi 
senza il; e con il, sel verbo precede a meglio. 
== (g. 3, n.3). Il valente uomo, avendo assai 
compreso di quello che gli bisognava, come me- 
glio seppe e potè, con molte ampie promesse rac- 
chetò il pedagogo. = (g. 2, n. 7). I giovani la 
duchessa, come seppero il meglio, riconfortarono 
e di buuna speranza la riempierono. La verità 
è che tal modo di dire le più volte s’osserva, 
ma pur non sempre, come costor si credettero, 
Onde nella Figliuola pur del Soldano, poce più 
innanzi al luogo addotto vedrai. = (g. 2, n. 7). 
La duchessa consenti ch’ egli, come il meglio 
gli paresse, facesse. Cioé come gli paresse me- 
Elio, o come gli paresse il meglio, modi tutti 
usitati negli scrittori. 

VI. Si confondono spesso meglio e migliore; 
benché questo secondo sia comunemente adjet- 


tivo; e quello avverbio, o sostantivo; onde me- 
glio, per migliore, disse il Crescenzio, ladduve 
ci lasciò scritto: = (Cresce. 9, 86) Quelle che 
il becco, né unghioni non hanno acuti, debbon 
covare, e le altre son meglio da fare ova che da 
porre. E migliore, per meglio disse il Boccaccio 
più volte. = (g. 40, n. 2). Al quale |’ amba- 
sciadore umilmente parlando, disse: Messer, piac- 
ciavi per lo migliore di compiacere a Ghino di 
questo. Ed altri pur ancora se ne servirono nel 
medesimo mbdo. = (Vill. 7, 9). La battaglia fu - 
aspra e dura, e gran pezzo durò; che non si 
sapea chi n’avesse il migliore. = (Petr. p. 3, 
6). Egli è pur il migliore Fuggir vecchiezza e 
suoi molti fastidi. = (Petr. p. 2, son. 24). Or co- 
mincio a svegliarmi; e veggio ch’ ella Per lo mi- 
gliore al mio desir contese. E all’ istessa maniera 
s'adoperano indifferentemente peggio, e peggio: 
re. “ Migliore per meglio si usò ancora senza 
l'articolo. = (Sanazz. Arcad. pros. 7). Ma ella, 
o che per innata bontà non se ne avvedesse 
giammai, o che fbsse di si freddo petto, che a- 
more non potesse ricevere, o. forse, quel che più 
credibile è, che fosse si savia, che migliore di 
me sel sapesse nascondere, in atti ed iu parole 
sovra di ciò semplicissima mi si mostrava: ed 
= (ZEglog. 12, 34). Ma per miglior salirvi, pri- 
ma scàlzati, E depon qui la pera, il manto, e”l 
bacolo, * Di meglio, per di più. == (Vellut. 
cronic. 50). Ne sarebbe valuto di meglio più di 
duemila fiorini. * Meglio si accordò talora co’su- 
stantivi, e stette in luogo di migliore aggettivo. 
= (Soderin. Viti). Essendo le uve deboli e a- 
&quose, lasciusi bollir più, e, le di meglio sorte 
e. più sode, manco. 

VII. Me’, pronunciato con e stretta e segnato 
d’apostrofo, val l’istesso che meglio, di cui è 
voce accorciata. = (M. Vil. 6, 7). Ma vedendo 
questo mortale trattato contro a sé, non pensò 
mai più potersi fidare de'Signori di Milano; e 
conobbe che a volersi me’ potere guardare, gli 
convenia essere loro mortale nemico. == (Petr. 
p. 4, canz. 42). Miseri! a voi che vale? Me' 
v'era, che da noi fosse il difetto. = (nf. 41). 
Ond'io per lo tuo me’ penso e discerno, Che tu 
mi segui ed io sarò tua guida. 

* VIIL Meglio servi a molti modi di dire, 
quali sono avere il meglio, fare il suo meglio ec., 
di bene in meglio, metà meglio, ed altri simili, 
come si vedrà dagli esempi. = (4r. Orl. 49, 
404). La battaglia durò fin a la sera, Né chi 
avesse anco il meglio era palese. Ed anche sen- 
za l’articolo. = (Bern. Orl. 64, 44 ). Rimase 


1’ uno e l’altro mal contento, Che non si sa chi 
avesse meglio, o peggio. = ( Firenz. Lucid. 4, 
4). Tu farai il tuo meglio, ch'i’ ti giuro in co- 
scienzia, che per insino a tanto che tu nou me 
la riarrecberai, tu non se’ per entrare in casa. 
= (Fellut. Cronic. 433 ). E’ fatto monaco di 
santo Miniato a Monte, e fece il suo meglio. = 
( g. 9, n. 3). Bruno e Buffulmacco, che queste 
cose sapevano, gli avean più volte detto che egli 
farebbe il meglio a goderglisi con loro insieme 
( cioé le dugento lire di piccioli contanti). => 
(Dittam. A, 22). Perche tutto non va, com’uom 
divisa, Quando montar credea di bene in meglio 
Fu con Altilio la mia gente uccisa. = (ZBorgà. 
Rip. l 4). Ancora ha vita venendo alla Ince il 
decimo mese, per la signoria di Marte, pianeta 
caldo, il quale, trovandolo ben compito, il con- 
ferma di bene in meglio. = (Davanz. Accus. 
Sil.). Ancor più degno era, e metà meglio sta- 
va, se ricamar faccasi nelle reni l'impresa sua 
con quelle lettere intorno appariscenti e d’oro. 
= (Vit. s. Gio. Gualb. 300). E poiché alquanto 
fue alleggerito della sua infermità, in persona 
s’ingegnò di visitarli, e correggerli onestamente, 
e di riducere ‘i costumi de’ monaci a meglio. 
2 (g. 8, n. 9). Io gli ho già ragionato di voi, 
e vuolvi il meglio del mondo. = (Deput. De- 
cam. 36). Ma se vero è quel, che ha spesso in 
bocca il popolo: Il meglio è nimico del bene, 
non si direbbe già punto men a proposito de 
gli scrittori, che il verisimile sia nimico del 
vero. 

* IX. Chi ‘meglio meglio. I Deputati al De- 
camerone 28, parlando delle Storie di Gio. Vil- 
lani lib. 9, fanno le osservazioni seguenti. Dove 
ha da dire, tutti i nobili delle case di Siena a 
gara, chi meglio meglio vennero in quantità di 
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CCL cavalieri; lo stampato al solito suo ha: Chi 
meglio potè vennero, ec. Levato via questo bel 
modo di dire, e nostro familiare, e simile in 
parte a quell'altro, più d’una volta in questo 
autore, a fare fare sia. Ove stanno queste due 
parole, ciascuna da sé, come se pienamente par- 
lando si dicesse: Tu vuoi che vaglia a fare, a 
far sia, cosi chi meglio potè mettersi in assetto, 
meglio messosi venne, come nel sesto libro ave- 
va detto. E chi meglio potea, si mettea dentro 
la terra. Ma non sempre si parla ad un modo. 
Ancor che chi volesse sottilizzare, direbbe in 
questo luogo esser preso meglio alla provenzale, 
che meglio e peggio, disse per più e meno, onde 
è quello amo meglio, tanto familiare a’ nostri 
vecchi; e quel vie peggio esser perduta, che 
disse questo nostro... Noi ancora tutto il giorno 
usiamo chi meglio meglio, intendendo per tra- 
messo in ‘quel mezzo un può fare, faccia, o si- 
mil cosa secondo il proposito che si parla, e 
tale è in Fran. Sacc. quel motto de’ nostri an- 
tichi: I nuovi huomini, le nuove cose; che in 
molti modi si può spiegare. i 
* X. Mei per meglio. = (Bemb. Pros. 1.3). 
Mei sidisse eziaudio in vece di meglio per ab- 
breviamento dagli antichi, si come la disse 
Buonagiuuta. Perche la gente mei me lo cre- 
desse. > (e M. Cino.). Dunque sarebbe mei 
ch’ io fossi morto. La qual poi si disse me’ non 
solo dagli altri poeti, ma dal Petrarca ancora: 
= (Petr. p. 4, canz. 42). Me’ v'era che da 
noi fosse '1 difetto. Da meglio si formò il ver- 
bo immegliare, far migliore. = (Parad. 30). 
Come fec’ io per far migliori spegli Ancor de- 
gli occhi, chinandomi all’ onda Che si derivi, 
perche. vi s'immegli. Il Buti, perchè vi s’ im» 
megli, civè acciocché vi si diventi migliore. 


CAPITOLO CLXXII 
MENO 


I. MENO, patticella comparativa, s'ella si 
giunge con avverbj, o con verbi, o con nomi, 
Lat. minus. > (g. 9, n. 1). Essendo questa 
geutildonna stimolata da ambasciate di costoro, 
ed avendo ella ad esse men saviamente più vol- 
te gli orecchi porti, e volendosi ritirare, Je ven- 
ne un pensiero. = (Purg. 23). I’ volsi "l viso, 
e il passo non men tosto Appresso i savj. Cioe 
io non meu tosto volsi il viso, che il passo, o 
non men tosto del viso rivolsi il passo; per- 
ciocché queste particelle che, o di, o gli se 
guono espresse, 0 vi si sottintendono. = (g. 5, 
r. 2). Quindi partitosi corseggiando, cominciò 
a costeggiare la Barberia, rubando ciascuno che 
meno poteva di lui. == (Petr. p. 4, cans. 419). 


S’ i'’l dissi mai di quel ch' i’ men vorrei, Pie- 


na trovi quest’aspra e breve via. = (g.8, fin.). 
E veggiamo nou esser men belli, ma molto più, 
i giardini di varie piante fronzuti, che i bo- 
schi ne’quali solamente querce veggiamo. = 
(Petr. p. 4, canz. 3). Seco mi tira si, ch'io 
non sostegno Alcun giogo men grave. = (g.5, 


n. 9). Ma ella non meno onesta che bella, nien- 
te di quelle cose per lei fatte, ne di coluì si 
curava che le faceva. = (Petr. p. 4, ball. 3). 
Quel foco ch’ io pensai che fosse spento Dal 
freddo tempo e da l'età men fresca. = (g. 8, 
n. 9). E sappiate, che quelle camere sono, non 
men odorifere, che sieno i bossoli delle spezie 
della bottega vostra. == (Petr p. 2, Sest. 4). 
Né da te spero mai men fere notti. 

II. Legato col che, o in modo almeno che 
tra lor due non s’ interponga parola espressa 
né tacita, si giunge qualche volta con altri ave 
verbj. = (g.5,n. 7). Ma forte temea non for- 
se di questo alcun s’accorgesse, parendogli far 
men che bene. Lat. minus bene. E qualche vol- 
ta con adjettivi. = (g. 4; proem.). Il padre 
per non destare nel concupiscibile appetito del 
giovane alcuno inchinevole desiderio men che 
utile, non le volle nominare per lo proprio no- 
me. Lat. minus utile, E con nomi sostantivi. 
== (g. 410, n. 4). Il pregò che in casa sua el. 
la da lui non ricevesse cosa, che fosse meno 
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che onor di lei. = (Zuf. 31). Quivi era mien 
che notte e men che giorno; Si che’l viso mi 
andava innanzi poco. Cioè quivi era né notte, 
né giorno; ma nel crepuscolo della sera, quan- 
do né in tutto è spento il giorno, né del tut- 
to comparsa la notte. 

III. ln mer che, in men di, o in meno, sen- 
x' altro, conuota qualche volta tempo, e qualche 
volta spazio di che che sia. Lat. minus quam, vel 
minori spatio temporis, vel loci, ec. = (Znf 
22). Talor mostrava il dosso, E nascondeva in 
men che non balena. = (Petr. p. 4, son160). Al- 
lor insieme in men d'un palmo appare Visibil- 
mente quanto in questa vita Arte, ingegno, e 
natura, e’l Ciel può fare, = (Pig. 5). Vapori 
accesi non vidi io sì tosto Di mezza state mai 
fender sereno; Che color non tornasser suso in 
meno. 

IV. Ha relazione e corrispondenza con più. 
= (g. 3, n. 3). Egli parla né più né meno, 
come se un anno o due fosser passati; e per 
la lunghezza del tempo avesse le sue tristizie 
dimenticate. = (Pig. 10). Ver'è che più, e 
meno eran contratti, Secondo ch’ aveau più, e 
meno addosso. = (Cresc. 4, 2). E in questo 
modo sieno distanti di tre piedi, e meno; e 
più, secondo che sarà la terra grassa, o magra, 
nella quale son piantate. 

. V. Vogliono alcuni che meno in nessun modo 
possa confondersi con minore; ma che il primo 
sia sempre avverbio, e il secondo sempre ad- 
diettivo. Ma pur è vero che quantunque il pro- 
prio parlare sia il dirsi mero, avverbialmente, 
pur si truova in vece di nome, onde leggiamo: 
= (g. 3, n.40) Un dì ne domandò alcuno in 
che maniera, e con meno impedimento a Dio si 
potesse servire. = (Petr. p. 4, ball. 2). Ma 
puossi a voi celar la vostra luce Per meno ob- 
bietto. = (g. 6, proem.). Alquanto con lento 
passo dal bel poggio su per la rugiada spazian- 
dosi, s' allontanarono, d’ una e d’ altra cosa varj 
ragionamenti tenendo, e della più bellezza e 
della meno delle raccontate novelle disputando. 
r= (Purg. 6). Senz' esso fora la vergogna meno. 

VI. Minore poscia per meno, avrai tu stesso 
letto nel Saladino, il quale: = (g. 40, n. 9) 
Partissi con grandissimo animo, se vita gli du- 
rasse, di fare ancora non minore a messer To- 
rello, ch'egli a lui fatto avesse. 

VII. Con l’articolo innanzi sta in forza di 
sostantivo. = (Conv. tr. 3, c. 5). E credo che 
da Roma a questo luogo, andando diritto per 
tramontana, sia spazio quasi due di mila e sei 
ceuto miglia, poco dal più al meno. = (Petr. 
P. 3, 7). Di ciò, come d'iniqua parte duolti, 
Se ’l meglio, e il più ti diedi, e "1 men ti 
tolsi, 

VIII. In diversi significati pare che si con- 
giunga co' verbi avere e venire; ma si riduco- 
no tutti in esprimer la forza del verbo man- 
care. Lat. non habere, deesse, deficere, ec. = 
(Fill. 7, 60). Ma non si ricordò il re Carlo, 
del proverbio che dice: Se t'è detto, tu hai 
meno il naso, ponviti la mano. = (N. ant. 54). 
Il cavallo non potea mangiare niente, percioc- 


ché non si sentia in podere da ciò, avendo 
meno il cuoio. Cioé mancandogli il cuoio, nun 
avendo la pelle. = (g. 2, n. 3). Né lungamente 
fecero cotal vita, che il tesoro lasciato loro dal 
padre venne meno. = (Petr. p. 4, canz. 4). Ne 
giù mai neve sott’al sol disparve, Com’io sen- 
ti’ me stesso venir meno, E farmi una fontana 
appie d’ un faggio. 

* IX. Meno per né pure, o molto meno, si 
usò dal Boccaccio. = (Tes. 2, 63). Ne sem- 
bianza mutò l’ardita fronte, Meh nel suo cor 
si mitigò la guerra, Anzi più fiero con parole 
pronte Parlando aspra risposta egli disserra. 

* X. Meno preceduto dall’ articolo fu qualche 
volta adoperato avverbialmente, e in forza di 
almeno. = (Zarc. Stor. 2.3). Dovesse, il meno, 
aver passato i cinquant'anni, 

* XI. Meno prende talora dinanzi a se l'av- 
verbio poco. = (Bemb. Son. 143). Ch’ ogni 
pena per voi gli sembra gioco, E '1 morir vita: 
ond’io ringrazio Amore, Che m’ ebbe poco men 
sin dalle fasce. E seguito da che. =.(Nit. SS. 
Padri 4, 164). Poco meno che non annegammo 
in profondo, = (Bern. Orl. 44, 53). Perché 
nel cor sentia si grave duolo, Che poco men che 
di vita nol priva. 

* XII. Meno si riferi alcuna volta all’ agget- 
tivo che lo precede, ritenendo la sua qualità di 
avverbio. = (Ar. Orl. 32, 68). Non men, se 
donna capita, o donzella Accompagnata, o sola 
a questa rocca; E poi v’arrivi un’ altra, a la 
più bella L'albergo, ed alla men star di fuor 
tocca. = (e St. 97). Stia la più bella, e la 
men fuor si mande. 

* XIII. A meno avverbialmente posto, e ac- 
compagnato dal secondo caso. = (Bern. Orf. 23, 
47). E fuvvi ben appresso a men d'un passo. 

°* XIV. Da meno. Particella comparativa, che 
si usa in forza d’aggiunto, e dinota inferiorità. 
Lat. minor, così la Crusca. = (Zab. 49). Non 
solo riguardandolo me ne vergognai, ma da com- 
punzione debita mosso ne lagrimai, e me mede- 
simo biasimai forte, e da meno ... mi reputai. 
= (Davanz. Tacit. Ann. 2, 43). I suoi figliuoli, 
come molto da meno, spregiava. 

* XV. Da meno talora si pose fra l’ articolo 
del sustantivo, e il sustantivo medesimo. = 
(Bern. Orl. 9, 2). Che non e al mondo il da 
meno animale, Né ’l più miser dell’uomo e più 
infelice. 

* XVI. Dì meno. Avverbio, vale lo stesso che 
meno. — (Cresc. 9, 9). Ancora se il cavallo 
muove i piedi in altro modo, che gli altri, ri- 
ceve in sua operazion lesione, e valne di meno. 
== (g. 3, Proem.). Gittava tanta acqua e sì alta 
verso il cielo, che poi non senza dilettevol 
suono nella fonte chiarissima ricadea, che di 
meno avria macinato un mulino. Di meno si usò 
ancora in forza di con meno. = (g. 8, n. 9). 
E per la vostra dislealtà abbiamo stanotte avute 
tante busse, che di meno andrebbe un asino a 
Roma. 

* XVII. Far di meno, vale far senza, o fare 
altrimenti. = (Vill. 42, 8, 49). Assai avemo 
detto sopra i processi, e opere del duca d’Atene, 


fatte in Fireuze, mentre che fu signore, e non 
si potea fare di meno, acciocchè sieuo mani- 
feste le cagioni, perchè i Fioreutini si rubel- 
larovo dalla sua signoria. = (Bemb. Asol. I. 
3). Di meno si sarebbe potuto fare di dare ora 
questo disagio a vostra Maestà d' ascoltarmi. 

* XVIII. JAfeno si strinse talora in composi- 
zione con altro vocabolo, = (Brun. Lat. Tes. 
9, 4). Per suo orgoglio si sottometteva il me- 
niposseute del servaggio. = (Amm. Ant. 40, 
3, 6)_Re è quegli che ha posto giù le paure 
e i mali del crudele peccato, il quale non muove 
‘ l’appetito di signoria menipossente, nè il fa- 
vore del popolo non istabile. 

* XIX. Manco è lo stesso che meno, e a tut- 


ti gli stessi modi si adopera. = (Pandolf. pag. 


2). Sempre v'è stata o troppo quella, o man- 
co quell'altra cosa. = (Soderin. Viti). E s' ha 
piuttosto a far marco, e assettarlo bene. Poco 
manco, trovasi ancora usato. = (dr. Orl. 4, 
27). Che mostra al viso érespo ed alcrin bian- 
co Età di settant’ anni, o poco manco. 

* XX. Manco in corrispondenza con più. = 
(Bern. Orl. 43, 59) .... nè più né manco La- 
sciato quel d’ Amon, che presso gli era, Si vol- 
se il Saracino a quella schiera. = ( Soderin. 
Viti). Chi manco speude, più spende, e men 
gode a lungo andare. Manco che. = ( Soderim 
Viti). Agli altri si tengano bene aperti i ra- 
mi e sfogati, affinché manco che si può gli ab- 
bia a occupar l’ ombra. 
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* XXI. Manco preceduto da negazione, ser- 
vi ad esprimere né pure. = (Malmant. 5,16). 
Or dunque tu, che sei saputa e dotta, Che nou 
la cedi manco a Cicerone. = (Firenz. Lucid. 
4, 6). Questa vesta non l'ho avuta manco da 
lei, che me l’ha data un’altra giovane che sta 
qui vicina. = (Cell. vita 267). E’ non si co- 
mosce iu su qual gamba posa, o in su quale e’ 
fa qualche dimostrazione di forza, né manco si 
vede ch? e’ posi in su tutt’ a dua, siccome ei 
s' è usato di fare da quei maestri alcune vol- 
te, i quali sanno qualche cosa. = (Galil. Lett. 
a Crist. p. 46). Non avendo voluto lo Spirito 
Santo insegnarci se il Cielo muova o stia fer- 
mo, né se la sua figura sia in forma di sfera, 
o di disco, o distesa in piano, né se la terra 
sia contenuta nelcentro di esso, o da una ban- 
da; non avrà manco avuta intenzione di ren= 
derci certi d’ altre conclusioni dell’istesso ge- 
nere. o 

* XXII. Non manco dopo non meno per una 
maggiore varietà di suoni. = (Salviat. Oraz. 
7). Il quale non meno si pregia, e non manco 
si gloria del principato della più bella lingua, 
che della possessione e del dominio della più 
bella parte di tutta l’ Europa. i 

* XXIII. Il manco ripetuto per più energia. 
(Firenz. Nov. 7). Ancorchéè e” girasse certi suoi 
danajuoli, che fra ugioli e barugioli egli sta- 
vano a capo all'anno a trentatre e un terzo per 
cento il manco il manco. 


CAPITOLO CLXXIIl 


MENTRE, ec. 


I. MENTRE, avverbio di tempo interposto. 
Lat. dum, donec. = (Fiam. l. 5). Sempre (so- 
lo che altri voglia) mentre si vive, si può cia- 
scun dal malvagio cammin dipartire, ed al buon 
ritornare. Cioè per infin che si vive. = (Petr. 
p. 2, son. 52). Che tenne gli occhi miei, mentr’ al 
Ciel piacque, Bramosi e lieti; or li tien tri- 
sti e molli. , 

II. E gli s’affigge il che nel sopraddetto si- 
gnificato. = (g. Di n. 8). Mentre che la for- 
tuna in questa guisa, che divisato è, il conte 
d° Anguersa ed i figliuoli menava, avvenne che 
il re di Francia mori. = (Fiam. l. 5). Men- 
tre che Gange durerà tiepido ed Istro freddo, 
e i monti porteranno le querce, ed i campi i 
morbidi paschi, teco avrò battaglie. = (Petr. 
p- 4, son. 43). Ora, mentre ch’io parlo, il tempo 
fugge, Ch’ a me fu insieme ed a mercè promesso. 

III. Di mentre, in mentre, do mentre, o do- 
mentre ancora s'è detto da’ più antichi, e ne 
restan vestigj negli scrittori. == (Vill. 7, 58). 
Questo papa fece fare la rocca di Monte Fia- 
scone, e lù molto fece sua stanza dimentre fu 
papa. Ma i più moderni testi leggono mentre, 
senza di. — (Pass. d. 2, c. 2). La seconda 
cosa che c’ induce a penitenza è il timore e la 
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paura del divino giudicio, il quale aspro e du- 
ro avrà a sostenere dopo la morte chi non si 
provvederà di purgare i suoi peccati in mentre 
che dura la presente vita.== (Diet. 5, 30). lo di- 
mandai Solino, Dimmi domertre che ’l nocchier 
ci varca, Acciocche meno c’ incresca il cammino. 

* IV. Mentre si usò ancora in senso di pur- 
ché, qualora, e gli si diede il soggiuntivo. = 
(Malm. 4, 48). Offerendo di dargli ancora aju- 
to, Mentre dicesse quanto gli era occorso, 

* V. Mentre fece talora le veci di sustanti- 
vo. = (Gell. Capricc. Ragion. 4). Quelle po- 
tenze, le quali attendono in questo mentre alla 
digestione ed alle altre operazioni necessarie al- 
la conservazione del corpo mio, son tanto uni- 
te meco, ch'e” non può fare che elle non mi 
dieno qualche impedimento, =(4/. Allegr. p. 
443). In quel benedetto mentre ch' i” vo’ meco 
medesimo fantasticando. = (Malm.4, 55). Glie- 
la schizzan nel viso ed in quel mentre Gli pi- 
glian gli altri la misura al ventre. 

* VI. Da mentre, vale lo stesso che da quel 
tempo. = (7r. Jacop. 3, 9). Che è dolor, che 
par s’incentre In suo core sin da mentre Sta- 
va in quel beato ventre De la Matre, che ’l 
portò ne. 
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‘' CAPITOLO CLXXIv 


MERCE" 


T. MERCE", con la prima e chiusa, e con la 
seconda premuta sotto l’ accento, val compas- 
sioue, ajuto, premio, grazia, e simili. Dicesi 
avverbialmente in diversi modi, tra' quali sia 
il primo, che, come alcuni osservano, nelle 
prose s’ è detto, la sua mercè, la vostra mercè; 
come messer Ricciardo di Chinzica già disse: 
= (g. 2, n. 10) Io sono qui venuto per ria- 
verti, e questo gentiluomo, la sua mercè, mi 
ti rende. E il Carisendi. = (g. 40, #. 4). Voi, 
la vostra mercè, avete onorato il mio convitto, 
ed io voglio onorar voì alla Persesca. 

II. E nel verso sua mercé, vostra mercè, e 
simili senza l’ articolo la. = (Znf. 2). Io son 
fatta da Dio, sua mercè, tale, Che la vostra mi- 
scria non mi tauge. = (Petr. p. 4, canz. 8): 
Dico, c'ad ora ad ora, Vostra mzrcede, i’ sen- 
to in mezzo l’alma Una dolcezza inusitata e 
nova. Che mercede ancora si dice, cioè per 
sua grazia, per vostra grazia, e simili, per- 
ciocché vi si intende sempre dinanzi la par- 
ticella per. 

III. La Dio mercè, la mercè di Dio, la buo- 
na mercè di Dio, vostra buona mercé, e simili, 
sono in uso frequente. = (g. 3, n. 3). Io non 
ho bisoguo di cose sue; perciocchèé, la mercè 
di Dio e del marito mio, io ho tante cintole 
che io ve l’affogherei entro. = (g. 40, n. 7). 
Il voler io le mie poche forze sottoporre a gra- 
vissimi pesi, m’ è di questa infermità stato ca- 
gione, della quale voi, vostra buona mercé, to- 
sto libera mi vedrete. * Sua dolce mercé, dis- 
se il Bembo: == (4sol. 4. 3) Aperti quegli 
occhi, che in questo cammino si chiudono, mi- 
rar con essi quella ineffabile bellezza, di cui 
sono amante, sua dolce mercé, già buon tempo, 

IV. Senza l'articolo innanzi col caso appres- 
so. = (g. 7, n. 6). Io, quauto potei, cominu- 
ciat a fuggire e qui me ne venni, dove, mer- 
cè di Dio e di questa gentildonna, scampato 
sono. = (Petr. p. 2, canz. 6). Il lauro segna 
Trionfo ond’ io son degna, Mercé di quel Si- 
gnor che mi diè forza. 

V. E vi s’ espresse ancora talvolta la parti- 
cella per, e dissesi per merce, cioè per grazia, 
o di grazia. = (ZDant. Maj. Son.) Provedìi sag- 
gio ad esta visione, E per mercè ne trahi ve- 
ra sentenza. ° 

* VI. Mercè si usò ancora nel numero del 
più. = (Pandolfin. p. 2). Egli non ha prova- 
to quanto è ‘1 duolo, e fallace a’ bisogni anda- 
re per le mercè altrui. 

* VII. Merce, così senz'altro appoggio, si 
adopera affine di piegare a checchessia l’animo 
altrui. =: (Fr. Guitt. lett. 40). Forzatevi, mer- 
cè, dunque, forzate in quanto potete trarre di 
voi amore, amando e onorando lui. == (e Zett. 
43). O signori miei, mercè pur pensate, come 
a nobili persone e potente e magne stae ser» 


vire vizj, ed esser sottoposto al suo servaggio. 
Nei quali luoghi la voce mercé, come osservò 
anche il Bottari, vale quanto .il latino quaeso. 

* VIII. Mercè per Dio anche si disse, per 
dare maggior forza al discorso. = (g. 2, n. 9). 
A cui la donna piangendo disse: Ahi merce 
per Dio, non volere divenire micidiale di chì 
mai non t'offese, per servire altrui. = (£r. 
Guitt. lett. 40). Guardatelo dunque, mercè per 
Dio, guardate, che in vaso fievolissimo avete 
esso. Cioè per l’amor di Dio: ed è un signi- 
ficato simile a quello che si dà a questa voce 
nel Vocabolario al paragrafo IIl, ma un poco 
diverso. Così il Bottari Nota 476, alle lettere 
di Fr. Guittone. La voce mercè talora si re- 
plico. = (Pecoron. g. 5, canz.). E questo è 
quel che giorno e notte i’grido, Mercè, mercè, 
mercè, signor, per Dio. 

* IX. Gran mercè, e grandissima mercè, ser- 
vono come particelle di ringraziamento, per fa- 
vore, 0 cosa ricevuta da altrui. = (g.8, n. 4). 
Il Proposto tutto lieto disse: Madonna, gran 
mercè, e a dirvi il vero, io mi son forte ma- 
ravigliato, come voi vi siete tanto tenuta. = 
(Pecòron. g. 41, n. 4). Di che Galgano lo rin- 
graziò e disse: Grandissima merce. = (Ma- 
chiav. Mandr. 2, 2). C. Non mi son a Parigi 
affaticato tanti anni per imparare per altro, se 
non per poter servire a’vostri pari. N. Gran 
mercè. = (Pulc. Morg. 9, 24). Al gallo parve 
che fussi un bel giuoco; Gran mercé, disse, 
che insegnato m’ hai. 

* X. Gran mercè si usò ancora per quello 
che noi diciamo, io sto fresco, io sun condot- 
to. Lat. si diis placet, così la Crusca. = (g. 
6, Pr.). Ben lo diceva io, vatti con Dio, credi 
tu saper più di me, tu? che non hai ancora 
rasciutti gli occhi; gran mercé, non ci son vi- 
vula in vano io, no. 

* XI. Mercè come sustantivo unito al verbo 
essere. = (Vellut. Cronc. pag. 33). Niccolò mori 
nella detta mortalità; e fu mercè, perch'era ua 
pessimo garzone. Cioe fu cosa molto utile. 

* XJI. Mercè che, posto avverbialmente, vale 
lo stesso che imperciocché, ed è della prosa 
ugualmente e del verso. = (Segn. Mann. Giu- 
gno 24, 4). Gli umili sono appunto coloro, ai 
quali Iddio volentieri dà la sua grazia, mercé 
che gli umili sono servi fedeli. > (4r. Oh. 
9, 72). E fugge e innanzi a tutti gli altri 
passa, Mercè che ’1 sua destrier corre più for- 
te. = (AMalm. 40, 56). Resta in parata, molto 
gira il guardo, Prima ch’ un pié né anche eglì 
abbia mosso, Mercè ch'ei sa che il diavolo e 
bugiardo, E quanto ei sia sottile e fili grosso. 

* XIII. Il Varchi (Lez. Degli Occhi pagina 
502) parlò nel modo che segue intorno alla 
voce mercede: « Dicesi ancora per quella fi- 
gura chiamata Apocope, cioe tagliamento dal 


fine della parola, mercè, significa quello che 
volgarmente si dice, per grazia vostra, 0 per 
cortesia, e i Latini direbbero, quae tua est pie- 
tas vel benignitas; == (Petr. p. 1, cans. 16). 
Vostra mercé, cui tanto si commise, Cioè per 
vostra colpa ‘‘. E così ironicamente detto è pu- 
re dal Boccaccio. = (g. 6, n. 9). Ne' tempi 
passati furono bella nostra città assai belle e 
laudevoli usanze, delle quali oggi niuna ve n'è 
rimasa, mercé dell’ avarizia che in quella con 
le ricchezze è cresciuta, la quale tutte le ha 
discacciate. Il Bembo (Prose lib. 3) così lasciò 


169 


scritto. « Leggesi: la Dio mercé, la vostra mercé, 
nelle prose, e vostra mercé, e sua mercé nel verso. 
Quantunque Gianni Alfani, rimator molto antico, 
a quel ‘modo la ponesse in questi versi di una 
delle sue canzoni €. Ch’ Amor la sua mercè mi 
dice, ch’ io Nolle tema mostrare Quella ferita, 
dond’ io vo’ dolente. E il Boccaccio in questi altri 
di una altresì delle sue ballate := (g, 2) E quel, 
che ’n questo m'è sommo piacere, È ch'io gli 
piaccio, quanto egli a me piace, Amor, la tua 
mercede. Presso gli antichi sì trova merzè e 
mersede invece di mercé e mercede. 


CAPITOLO CLXXV 
MEZZO 


MEZZO, con e aperta, è termine egualmen- 
te distante da’suoi estremi. Lat. medium. Quan- 
‘do egli ha caso, sempre gli precederà qualche 
particella, iu virtà della quale sarà preposi- 
zione composta, come molte altre di questa lin- 

ua. 

; I. Con a dinanzi prendesi il quarto caso. 
= (g. 6, n. 40). Né vi dovrà esser grave, 
perché io, per ben dire la novella compiuta, 
alquanto in parlar mi distenda, se al sole guar- 
derete, il quale non è ancora a mezzo il cie- 
lo. = (Petr. p. 4, mad. 2). E rimirando in- 
torno Vidi assai periglioso il mio viaggio, E 
torna’ indietro quasia mezzo il giorno. A mes- 
so gli anni, a mezzo la via, si dice, # simili; 
ma pure non si dirà a mezzo anni, a mezze 
via; ma a mezzi anni, a mezza via. = (Petr. 
p- 4, 282). Ch' un foco di pietà fassi sentire 
Al duro cor, ch'a mezza state gela. Varian- 
dosi in questa maniera per generi e numeri col 
nome che l’accompagna. Perché ponendovisi 
l’ articolo, vi si sottintende il segno del se» 
condo caso a mezzo gli anni; quasi a mezzo 
degli anni; a mezzo la piazza, a mezzo della 
piazza. E non ve lo ponendo, sta come un ad- 
diettivo col sostantivo. Ed all’ istessa maniera 
dirassi da mezzo la scala, e da mezza scala; in 
mezzo la strada, e in mezzo strada, e simili, 
per la medesima ragione. == (g. 7, n. 5). Il 
geloso disse alla donna: A me conviene questa 
sera essere a cena e ad albergo altrove, e per» 
ciò serrerai ben l’uscio della via e quello da 
mezza scala. = (Purg. 22). Ma tosto ruppe le 
dolci ragioni Un alber che trovammo in mezza 
strada Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

JI. E così cou le particelle da o di, che gli 
sì prepongano, prende pure il medesimo caso. 
== (Zuf. 34). Lo ’mperador del doloroso regno 
Da mezzo ’1 petto uscia fuor de la ghiaccia. = 
(Purg. 2). Da tutte parti saettava il giorno Lo 
sol, ch’'avea con le saette conte Di mezzo "1 
ciel cacciato ’1 Capricorno. . 

ITI. Con in, prende il secondo talvolta. == 
(g. 2, n. 7). Ed in mezzo di loro fattala sedere, 
non sì pote dì ragionar con lei prender piacere; 
perciocche essa poco, o niente di quella lingua 
intendeva. = (Petr. p. 4, son. 92). In mezso di 

Cinonio 


duo amanti onesta altera Vidi una donna. E qual- 
che volta il quarto. = (Fiam. /. 6). Né vo- 
lendo io, de’ miei occhi caddero lagrime, ed in 
mezzo le voci mie venne l’usato pianto. = (Petr. 
p-4;son.18). Più volte già per dir le labbra aper- 
si, Poi rimase la voce in mezzo ‘I petto. Ed ancora 
il terzo, beuché con questo rade volte si legga 
negli scrittori. =(Petr. p.4, son. 43). Talor m°as- 
sale in mezzo a’ tristi pianti Un dubbio, come 
posson queste membra Dallo spirito lor viver 
lontane. * In mezzo, col caso preceduto dalla 
preposizione fra. = (Pulc. Morg. 17, 44). Ecco 
il sol, disse, fra le stelle in mezzo. . 

IV. Con nel, prende il secondo. = (g. 6, 
proem.). Aveva la luna, essendo nel mezzo del 
cielo, perduti isuoi raggi, e già per la nuova 
luce veguente ogni parte del nostro mondo era 
chiara. = (Znf. 41). Nel mezzo del cammin di 
nostra vita Mi ritrovai per una selva oscura. 
* Mezzo cou al e nel, si riferi ancora a tempo. 
= (P. Cresc. i. 3, 15). Di quindi al mezzo di 
aprile insino alla fine d’ aprile è ottimo il se- 
minare. = (d4lam. Colt. 3, 396). Ben misuri 
fra sé, quanta sia lode AI dounesco valor in 
mezzo il verno, E nel mezzo d'aprile, alle com- 
pagne Nel più solenne di portar dell’ uve. * Nel 
mezzo mezzo così replicato serve per esprimere 
con maggiore esattezza il mezzo appuuto. = 
(Red. Osserv. An. 91). Giuuge a sboccare nel 
mezzo mezzo dell’ ultima e più sottil punta 
della coda. 

V. Con per, prende il secondo, benchè di 
rado. — (M. Vill. 2, 23). Una notte si mise nel 
campo de’ nemici, e per mezzo delle guardie, 
non pensando che gente de’ Fiorentini si met- 
tessero tra loro, virtuosamente si misouo nella 
scarperia. = (Guitt. C. Ball.). Elle con gli oc- 
chi lor si volser tanto, Che vider come ’l core 
era ferito. E come un spiritel nato di pianto 
Era per mezzo de lo colpo uscito. Ma prende 
il quarto comunemente. = (g. 2, n. 7). Altri 
di basso 4tato, per mille pericolose ME 
per messo il sangue de’ fratelli e degli amici 
loro saliti all’ altezza de’ regni, conobbero, non 
senza la morte loro, che nell' oro alle mense 
reali si beveva il veleno. = (Petr. p. 4, canz. 
2). Lo qual per mezzo Ne Sii valle La 
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condurrà, de’ lacci antichi sciolta, Per drittis- 
simo calle Al verace Oriente, ov’ ella è volta. 
Per il mezzo, o per lo mezzo, con l’articolo in 
questo modo trapostovi, vogliono alcuni dirsi 
qualora egli non abbia dopo se altra voce, che 
si regga da lui; siccome: egli passò l’esercito 
de’ nemici per il mezzo. Altramente dicon do- 
versi dire per mezzo, giunte col quarto caso: 
egli passo per mezzo l’esercito de’ nemici. Ma 
ta devi avvertire, che volendolo giuuger col 
quarto caso, è vero questo lor detto; pur se 
col secoudo lo giungeremo, potremo dire ancor 
noi : egli passò per lo mezzo dell’ esercito dei 
nemici; e simili, come tante volte il Boccaccio 
e gli altri hanuo detto. — (Fiam. 2. 5). Io mi 
infiasi d’aver in queste mie avversità fatto al- 
cun voto, il quale volendo fornire, posso pas- 
sare per il mezzo della terra del mio amante, 
= (Vill. 4, 43). E questo fiume d’Arno corre 
quasi per lo mezzo di Toscana = (Purg. 26). 
Che per lo mezzo del cammin acceso Venia gente 
col viso incontr’ a questa. 

VI. Cou le medesime particelle avverbial- 
mente si pone. = (g. 2, n. 6). Currado cou 
alquanti de’ suoi amici incontro si fecero ai 
geutiluomini; e al suo convito, il quale ancora 
al mezzo non era, gl’ introdusse. Che il Cre- 
scenzio ditebbe: il quale ancora non era a mezzo. 
= (Fiam. l. 6). Poco altro tempo mettendo in 
mezzo, che d’ audare dalla fenestra alla porta, 
e dalla porta alla fenestra. = (Fiam. l. 6). Più 
volte cominciò a parlare, ma l’ansietà del pol. 
mone precedente, ogni volta nel mezzo le rom- 
pea le parole. = (Filoc. 2. 7). Il velo del tem- 
pio di Salomone si divise per mezzo. = (Inf. 
42). E quel di mezzo, ch’ al petto si mira, É 
il gran Chirone. * A' mezzo, a guisa di avver- 
bio, si trova assai frequentemente, non pure 
nel Crescenzio, ma in moltissimi altri ancora. 
= (Pandolf. pag. 4). Non si potrebbe dire a 
mezzo la loro perversità. = (Pu/c. Morg. 21, 
29). Non mangia a mezzo; che sellò Bajardo. 
= (dr. Ort. 43, 135). Bisunto e sporco e d’ 
abito mendico, Né a mezzo ancor di sua brut- 
tezza io dico. * A mezzo si usa eziandio in 
cambio di a comune, a metà per uno. Lat. pro 


dimidia. = (Zill. 41, 426). I Pisani per paura - 


di non volere i Fiorentini vicini, e così di 
presso, e colla forza di Lucca, temeano di loro 
stato, cercarouo in prima di torla a mezzo coì 
Fiorentini. 

VII. Ma senza queste particelle dinanzi, pur 
in forza d’avverbio, val poco meno, quasi; e 
giungesi a qualunque parte dell’ orazione, con 
iscemare il sentimento di quelle. = (g. 7, n. 
8). E se voi il porrete ben mente nel viso, egli 
é ancora mezzo ebbro. = (g.7, n 5). Alla donna 
pareva mezzo avere inteso. Cioé poco men che 
ebbro, quasi avere inteso. Lat. pene, quasi, 
prope; o vi si può corrispondere col semi, pur de' 
Latini; onde semimortuus, mezzo morto, e simi- 
li. E in una quasicosì fatta maniera. = (Petr. 
p. 4, canz. 4). Pur io mossi indi i piedi, Mezzo, 
tutto quel di, tra vivo e morto. = (Petr.p.4, son. 
29). Di qua dal passo ancor che mi si serra, 


Mezzo rimango, lasso! e mezzo il varco. * Co. 
tal mezzo disse con molta grazia il Bembo. = 
(Asol. I. 3). Da subita maraviglia soprappreso, 
e mirando cotal mezzo con vergogna. * Mezzo 


nel senso di quasi anche si replicò. = (Gel. 


Capricc. Ragion. 4). Mi pare ogu’ora mill’anni 
di rifare questo giuoco, se io non ho però so- 
guato, che ne. sto mezzo mezzo in dubbio. = 
(Firenz. Trinuz. 3, 3). Questo potrebbe giovar 
assai; perche tra Uguccione e la vedova è co- 
mincialo mezzo mezzo a esser garbuglio. 

VIII. Ed iu questo siguificato variasi pur col 
nome, per suoi generi e numeri. = ((Filoc. l. 
3). Ben v'era in uu de’canti un poco di cenere 
nella quale rilucevano due tizzoni, già mezzi 
spenti. = (Cresc. 5, 16). Le nespole da ser- 
bare si colgono che non sien mezze, le quali 
molto dureranno iu ordine appiccate mezze ma- 
ture. = (Petr.p.A,son156). Passa la nave mia 
colma d'obliò Per aspro mare a mezza notte 
il verno Infra Scilla e Cariddi. Ed eziaudio 
l’ addiettivarouo: dopo alcune preposizioni. = 
(Purg. 22). Ma tosto ruppe le dolci ragioni Un 
albor che lrovammo in mezza strada. = (Purg. 
24). Io mi senti’un vento dar per mezza La 
fronte, e ben senti’ mover la piuma. = (Vel- 
lut. Cronic. 4135). La più bella guardatrice e 
governatrice d’ infermi quanto vedessi mai; e 
non è da maravigliare, tanti n’ ha avuti a go- 


 veruare dì mariti, figliuoli, fratelli, e altre per- 


sone, se non fosse stato altro, che la infermità 
di Federigo, sì innanzi alla morte, e si di quella 
ch’ e’ mori, puossi dire sia mezza medica. = (C. 
D. l. 2, 44). Soprappone costui li mezzi Iddii 
agli eroi, cioè savi principi, o baroni deificati 
dopo la morte. 

IX. Accompagnato da in quello, in questo, 
che gli precedano, vale in quel mentre, iu 
tanto. Lat. interea. = (Fiam. 2. 5). E dubi- 
tando che in quel mezzo si mutasse il mio pro- 
ponimento, di cercare altra maniera immaginai. 
= (g. 3, n. 4). E se tufossi letterato, ti cou- 
verrebbe in questo mezzo dire certe orazioni 
che io ti darei. Che in quel mezzo tempo e in 
questo mezzo tempo ancora s'è detto, con espri- 
mervi la voce tempo che le più volte si tacque. 
= (g. 2, n. 6). La cavriuola in quel messo 
tempo era tornata. Fra quel mezzo, lo stesso 
che in quel mezzo. = (Pecor. g. 25, n. 4). 
Avendo nettata la pelle da ogni carne, la spar- 
sero di cenere e la posero al sole ad asciugar- 
si, e fra quel mezzo altesero a darsi buon tem- 
po, mangiando la carne, 

X. In quel meszo, per lo interutrumque dei 
Latini, cioé tra l'uno e l’altro. = (Cresc. 9, 
6). Il freno del cavallo dee essere né troppo 
duro, nè troppo dolce, ma in quel mezzo. = 
* E (Pulci Morg. 18, 124) Che non vuol es- 
ser arso, ma ben cotto, Non molto caldo e non 
anco di ghiaccio, Anzi in quel mezzo. Alcuni 
l’ hanno scritto con una semplice z, ed altri coa 
doppia; ed altri ora con semplice, ora con dop- 
pia indifferentemente lo scrissero, dicendo me- 
zo, e mezzo. Ma meglio è scriverlo con una, 
siccome la pronunzia stessa ci dà a conoscere ; 


poiché altramente nvi pronunziamo mezo, quan- 
do diciamo mezo pero; cioé la metà d’uu pe- 
ro; ed altramente mezzo, quando diciamo pero 
mezzo; cioé pero maturo. Oltre all’ essere re- 
gola, che dove è semplice la x, s’ abbia da pro- 
ferirvi la e precedente, con aperta pronunzia, 
come si sente in mezo, che denota metà; ma 
quando la z si raddoppia, si debba proferire 
la e precedeute per semipiena e chiusa, se- 
condo che si sente in me230, cioè maturo. On-, 
de se in queste simili voci la pronunzia è tan- 
to diversa, ben ragionevolmente il modo di scri- 
verle dovrà esser diverso; se non si volesse 
concedere alle rime cotal licenza; la cui neces- 
sità fa far salti maggiori che non è questo; se 
però seguir brami l’ opinion più approvata dei 
moderni, scrivilo con 2 duplicata. 

XI. Me’, pronunciato con e aperta e segna. 
ta d’ apostrofo, val l’istesso che mezzo, talvol- 
ta, se gli si pone innanzi per. = (g. 8,n. 6). 
E come fu per me’ Calandrino, presa una del- 
le canine, gliele pose in mano. Leggono altri 
per mei; ma l’un e l’altro si disse in luogo 
di dire per mezzo, o per diritto, a rimpetto; 
ovvero vicino, appresso. — (g. 5,n. 10). E co- 
sì andando, s’avvenne per me' la cesta, sotto 
la quale era il giovinetto. > (Vill.9, 258). E 
per me’ la via dinanzi alla chiesa di Camaldo- 
li si ha una postierla, 
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* XII. Mei invece di meszo si trova eziau- 
dio nel Palladio, Giugno 5. Sicché la gemma 
dritta e strettamente vegua per mei, onde le- 
vasti l'altra gemma. = ( Bemb. Pros. 1. 3). 
Ma questa voce per mezzo si disse toscanamen- 
te ancora così per mei, troncamente e tramute- 
volmente pigliandosi, come udite. Invece di 
mezzo gli antichi nostri usarono ancora miluo- 
g0; quasi mezzo del luogo. Lat. medium, me- 
ditullium, medium spatium. == (Nov. Ant. 92), 
Spesse volte faceano badalucchi per occupare il 
ponte ch'era nel miluogo. = (/rtrod. Virt. 
pag. 62). E quando fuor (furono) venuti; li 
riuchiuse in miluogo della sua gente e preseli 
tutti, sicchè niuno non ne poté campare. = 
(Vit. Barl. 40). Nel miluogo della città fece 
fare una molto bella chiesa. i 

" XIII. Mezzo unito in composizione con al- 
tri vocaboli suol porsi innanzi, e si dice me:- 
zobusto, meszocolore ec. Ma qualche volta pu- 
re si collocò dopo, come nella parola verdemez- 
50, che significa verde per metà. = (Bwon. 
Fier. Intr. 5, 3). Da Cortona e d'Arezzo Sì 
piacevole al dente Quel cacio verdemezzo. E 
figuratamente, parlando di carne, tra cotta e 
cruda. = (Pulc. Merg. 418, 126). Non molto 
cotto, guarda non t'inganni, Che così verde- 
mezzo, come un fico, Par che si strugga, quan- 
do tu l’' azzanni (Cioè il Fegatello). 


CAPITOLO CLXXVI 
MI 


I. MI, terzo e quarto caso del pronome io; 
che se egli si pone dinanzi al verbo, gli sta 
immediatamente vicino: se dopo, gli sta con- 
giunto. = (g. 3, n 9). Monsignore, disse Bel- 
tramo, voi mi potete torre quant’ io tengo, e 
donarmi, siccome vostro uomo, a chi vi piace. 
Mi potete torre; mi, terzo caso. E donarmi, mi, 
quarto caso: Cioè potete torre a me, quant’ io 
tengo, e me donare a chi vi piace. Lat. mihi, 
me. " Mi si suole posporre all'infinito, ma qual- 
che volta ancora gli si antepose. = (Gell. Ca- 
pricc. Ragion. 6). Torniamoci adunque al no- 
stro solito ufficio; e se egli non vorrà non mi 
occupare in altro, parleremo alquanto insieme, 
come noi sogliamo. 

II, Alcuna volta é particella del verbo che 
nella conjugazion d’esso varia le prime per- 
sone. == (g. 3, n. 3). Acciocché voi crediate 
che io abbia ragione e di piangere e di ram- 
maricarmi, io vi voglio dire ciò che quel vo- 
stro amico mi fece sta mane. = (Petr. p. 4, son. 
249). Maravigliomi ben s' alcuna volta Non rom- 
pe ‘1 sonno suo. 

III. Se ne servono molte volte per ornamen- 
to, ponendolo di soverchio, e per un cotal vez- 
zo di favellare. = (g. 10, n. 8). Io mi taccio 
per vergogna delle mie ricchezze, nella mente 
avendo, che l’ onesta povertà sia antico e lar- 
ghissimo patrimonio de’ nobili cittadini di Ro- 
ma.‘ Petr. p. 4,son 53). I’ fuggia le tue ma- 


ni; e per cammino Agitandom’ i venti e "1 cie- 
lo e l’ onde, M° andava sconosciuto e pellegri- 
no. E veramente talvolta pare una certa soli- 
tudine occulta in questi modi di favellare, che 
t'allontani da ogni altro e che ti lascì solo 
con teco stesso. Anco in un altro modo s’ usa 
tal particella per ornamento. = (Filoc. 2. 5). Io 
mi sono uu povero pellegrino il quale vo cer- 
cando una mia donna, a me con sottile ingan- 
no levata da’ miei parenti. = (Purg. 24). Ed 
io a lui: I’ mi son un che, quando Amore spi- 
ra, noto; ed a quel modo, Che detta dentro, 
vo sigrfificando. * Mi soprabbonda ancora in al- 
tri esempj, diversi da quelli che ne arreca il 
Cinonio. = (Pulci Morg. 2, 48). Dimmi a Car- 
lo, diceva ancora Orlando, Che si consigli col 
suo Gano antico. == (e 51). Dimmi a Rinaldo 
mio figliuol d’ Amone, Che la mia compagnia, 
che io lasciai, Gli raccomando con affezione. == 
(Firenz. Lucid. 4, 6). Tu mi par’ pazzo a me, 
che pazzie di’ tu? Quanto agli esempj del Pul- 
ci e ad altri che si trovano simili a quelli, 
osserveremo che anche nella lingua latina il 
mihi frequentemente si trova di soverchio, per 
una specie di eleganza familiare priucipalmen- 
te a Plauto e a Terenzio; e comune eziandio 
a tutti gli altri scrittori del miglior secolo. = 
(Liv. Praefat.). Ad illa mihi pro se quisque 
acriter intendat animum. = (/orat. I. 2, Ep. 3). 
Quid mihi Celsus agit ? E quello che si è det- 
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to di mihi, si dee intendere ancora di tibi e 
sibi ec. (7. Burmann. in Phaedr. 4, 22, e Doe- 
ring. in Catull. 24, 4). Si prepone alle parti- 
celle ti, si, ci, vi, e si dice: 

IV. Mi ti. — (g. 2, n. 7). A me parve, co- 
me io ti vidi, vedere il padre mio, e, da quel- 
lo amore che io a lui tenuta son di portare, 
mossa, pptendomiti celare, mi ti feci palese. Mi, 
quarto caso, o particella del verbo. 

V.Mi si. == (Lab.). 11 quale con lenti pas- 
si appressandomisi, in parte mi pose paura, e 
in parte mi recò speranza. Mi, terzo caso. 

VI. Mi ci. = (g. 4,n. 7). Né mai uell’avi- 
mo m’ entrò questo pensiero, che per costui 
mi c’ è entrato. Mi, terzo caso. 

VIL Mi vi. = (g. 3, n. 3). Le novelle che 
io bo, non sono altre che di quel maladetto 
da Dio vostro amico, di cuì io mi vi ramma- 
ricai l’ altr’ ieri. Mi, particella del verbo. Ed 
alle particelle te ne, se ne, ve ne, s'è pur an- 
cora preposto, e s'è detto : 

VIII. Mi te ne. = (Lab.). Io non so che 
dirmitene, se non quando io vicin v’ abitai, as- 
sai volte da così fatto fiato offeso, vi credetti 
altra morte fare, che di Cristiano. Mi, parti- 
cella del verbo, = (Re Enz. canz.) Del meo 
servir non veo, Che gio’ mi se ne accresca. * 
Mi se ne. == (Borghin. Ripos. l. 1). Ma chec- 
ché avvenire mi se ne debba, non lascerò di far 
prova di contentarvi. 

IX. Mi ve ne. = (g. 3, n. 3), Avendo for- 
se avuto per male, che io mi ve ne sia doluta, 
per ogni volta che passar vi solea, credo che 
poscia vi sia passato sette. Mi, particella del 
verbo. Si pospone alle particelle il, lo, li, o gli, 
la, le, e si dice. 

X. Il mi. = (g. 8, n. 7). Nè essere a me 
ora cortese di ciò che io non desidero, nè ne- 
gare il mi potresti se io il desiderassi. Mi, ter- 
zo caso. 

XI. Lo mi. = (g. 8, n. 7). Basti questo, e 
sieti assai l’ esserti potuto vendicare, e l'avere 
lomi farto conoscere. Mi, terzo caso. i 

XII. Li mi, o gli mi. = (g. 9, n. 4). Ora 
io non son disposta a dover lor del mio amo- 
re compiacere; e per torglimi daddosso m'ho 
posto in cuore di volergli iu cosa provare, la 
quale io son certa che non faranno. Mi, terzo 
caso, o particella del verho. 

XIII. La mi. = {Zab.). Appena che io pos- 
sa sperare giammai perdono o salute, quantuo- 
que tu la yi prometta, sì mi par grave e spia- 
cevole il mio peccato. Mi, terzo caso. = (Fi- 
loc. I. 2). O questa spada si bagnerà nel mio 
cuore, cacciandolamivi io, o diverrò cenere te- 
co in un medesimo fuoco. Mi, terzo caso; la, 
quarto; vi, avverbio di luogo: Civé cacciando» 
mi io questa spada nel cuore. 

XIV. Le mi. = (g. 7, n. 10). Se io questo 
gli discuopro, egli prenderà gelosia di me, e 
potendote ad ogni sno piacer parlare, in ciò 
ch'egli potrà le mi metterà in odio. Mi, quar- 
to caso. 

XV. Ed alla particella si, si pospose ancora 
talvolta. = (Fiam. Z. 3), E quantunque egli 


Ù 


velocemente si calasse all’occaso, si mi parea 
tardo. Mi, terzo caso. == (Parad. 25). Però che 
ne la fede, che fa conte L' anime a Dio, quivi 
eutra' io, e poi Pietro per lei si mi girò la fron. 
te. * Nei due esempj portati dal Cinonio il si 
e invece di pure, o così, come si è detto an- 
cora al Capitolo LO in fine; e perciò il mi tie 
ne la sua natural sede, né altra in quei passi 
gliene potrebbe convenire. Quantunque il sole 
tramontasse velocemente, pure esso mi pareva 
lento. Pietro così mi girò la fronte. 

* XVI. Mi qualche volta si antepose al ge- 
rundio, precedendogli la negazione. = (Bor- 
ghin. Ripos. l. 4). Non lascerò di compiacervi, 
non mi astringendo però a particolare dichiara- 
zione, perché troppo lungo sarebbe il nostro 
ragionamento. 

* XVII. Mi attaccato ad alcune voci dei ver» 
bi toglie loro soventemente la vocale ultima, e 
se la consonante finale sia n, la cambia nella sua 
propria, raddoppiandole. == (Petr. p. 43 son, 15). 
Piovommi amare lagrime dal viso. = (Ar. Orl. 
32, 41). Sovviemmi che cantare io vi dovea. = 
(Casa canz. 3, str. 5). Talor negli occhi e nel- 
la fronte viemmi. Benché l’ uso di cambiare la 
lettera n in m nei casi da noi allegati sia uni- 
versalmente seguito, pure gli scrittori non sem» 
pre vi si conformarono, nè però commisero er- 
rore, potendosi tenere ambedue le maniere, co- 
me c’insegnò il Varchi Ercol. 235, là dove 
egli dice: « Piovonmi amare lagrime dal viso. 
Iu luogo di piovonomi, cioé piovono a me; on- 
de alcuni lo scrivono colla lettera n e alcuni 
con due m, come ancora sommi accorto, cioé mi 
sono accorto, nel singulare, e: Sommi i begli 
ucchi vostri Euterpe e Clio; nel plurale, cioé 
sono a me; il che si scrive medesimamente da 
alcuui per n, e da alcuni per due m “. * La 
m ancora si replica, se la sillaba a cui si at- 
tacca abbia l'accento. = (Bern. Orf. 9, 60). E 


ne son ben contento, ed emmi grata Ogui vergo- 


_ gna che torni in tu’onore.==(Petr. p. 4, son. 39). 
Vivrommi un tempo emai: c’al viver mio Tan- 


ta virtute ha sol un vostro sguardo. = (e canz. 
6). Fammisi perdonar molt' altre offese. = (Ca- 
sa canz. 3, str. 5). Pietosa tigre il Cielo ad 
amar diemmi. Se poi la sillaba si formi di un 
dittongo, allora si tace sbltanto la vocale secou- 
da, senza raddoppiare la consonante. = (/nf. 
33). Quetimi allor per non farli più tristi. => 
(Bern. Rim. Burl. Lett. ad un amico). Ed an- 
diam via, c'auch’ io trovar vorre’ mi A così glo- 
riosa impalazione. 

* XVIII. Da mi sì fece il verbo immiare, 
che vale divenir meco una cosa stessa, penetrar 
nel mio pensiero. = (Par. 9). Già non atteu- 
dere’ io tua dimanda, S'io m'intuassi, come 
tu t'immii. Immiare è intrare in me. Buti. 

" XIX. Per rispetto a mi affisso si può fare 
la seguente osservazione, cioé ch’ esso non fu 
mai posto dai verseggiatori più esim) innanzi 
al verbo nel priacipio di un componimento. Noi 
non oseremmo però di asserire che in qual- 
che buon poeta non si possa trovare il contra- 
rio. Quello ch'è certissimo si e, che Daute non 


incominciò mai alcuna delle sue cantiche con 
un affisso; poiché ciò che si dice di una di 
queste voci, si dee intender di tutte; né il 
Petrarca si allontanò da questa regola in veru- 
no de’ suoi sonetti, o delle sue canzoni; né e- 
sempj che vi contrastino non s’ incontrano nel 
principio dei canti del Pulci, dell'Ariosto, del 
Berni, del Tasso, o dei sonetti e delle canzoni 
del Bembo e del Casa. Tutti pertanto questi 
poeti, allorché nel cominciare i loro componi- 
mevti o le parti primarie di essi, quali sono i 
canti in una epopea, si servirono di un verbo 
accompagnato da un affisso, collocarono sempre 
il verbo innanzi. = (/nf 4) Ruppemi l'alto 
sonno nella testa. = (Purg. 17). Ricorditi, let- 
‘tor, se mai nell’alpe Ti colse nebbia .... = 
(Petr. p. 2, canz. 3). Standomi un giorno, so- 
lo, alla ‘finestra. = (e p. 4, son. 95). Rimansi 
addietro il sestodecim' anno. = (e p. 2, son. 
63). Tornami a meute, anzi v'è dentro, quella 
Ch' indi per Lete esser non può sbandita, E 
così in altri sei sonetti, nei quali il primo ver- 
so s’ incomincia da frasi simili alle citate. = 
(dr. Orl. 23, 4). Studisi ognun giovare altrui, 
che rade Volte il ben far seuza il suo premio 
fia. = (e 32,4). L’esempio che abbiamo già al- 
legato di sopra. lutorno alla più convenevole 
ed elegante collocazione degli affissi gioverà il 
recare qui ciò che ne parla il Varchi nell’Er- 
colano 236. « Tanto viene a dire io vivo, quan- 
to io mi vivo, o veramente vivomi, sebbene 
questo ultimo ha una certa maggiore non s0 
se forza, o vaghezza; onde il Petrarca disse: 
= (p.4, son. 67). Vorreimi a miglior tempo 
esser accorto. Poteva anco dire, quanto al mo- 
do del favellare, ma non già quanto alla leg- 
giadria : Vorrei a miglior tempo essermi accor- 
to. E così quando disse: = (p. 4, son. 39) 
Vivrommi un tempo omai; c’al viver mio. Po- 
teva dire vivrò, o mi vivrò. E quando il Bem- 


‘bo scrisse: Morrommi, e tu dirai, mia fine udi-. 


ta; scrivendo a messer Bernardo Cappello, pote- 
va dire, quasto alla grammatica, mi morrò, o 
io morrò, ma non già quanto alla grazia ». Lo 
stesso Varchi poi nel medesimo luogo aggiun- 
ge, che le nominate particelle, qualora si tro- 
vano poste nel modo che abbiamo detto, non 
debbono considerarsi come affissi, e che se esse 
pure lo sono, non sono casi, né significano per- 
sone; indi osserva, che « non mai, o radissime 
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volte, si pone loro dinanzi il pronome signi- 
ficante la persona che favella: perche si di- 
ce: Stavami un giorno, solo, alla finestra; e 
non io stavami, come sì dice, io stava o io 
mi stava; come il Petrarca: = (p. 4, son. 
495 ) I° mu vivea di mia sorte contento: e 
quando pure porre vi si dovesse, piuttosto si 
direbbe stavam' io, che io stavami; onde il 
Petrarca: == (p. 4, canz. 41) Qual mi fec* 
io, quando primier m' accorsi; e non qual fe- 
cimi io ». 

* XX. Mi, quando è veramente affisso, cioè 


‘ quando si attacca al verbo in five, e va sotto 


un medesimo accento con esso lui, suole nella 
poesia, se ciò torni comodo allo scrittore, cam- 
biare la vocale i in e. = (Petr. p. 4, son. 163). 
L’ aura serena che fra verdi fronde Mormorando 
a ferir nel volto viemme, Fammi risovvenir 
quand’ Amor diemme Le prime piaghe si dol. 
ci e profonde. == (e p. 4, cans. 24). E parte 
il tempo fugge, Che scrivendo d’ altrui, di me 
non calme. = (Ar. Orl. 43, 81). Di molte fi- 
la esser bisogno parme A condur la gran tela 
ch'io lavoro. E così cogl’ infiniti dei verbi, di 
che sono frequentissimi gli esemp). Il Bembo 
(Prose l. 3) osservò, che alcuna volta non si 
possono, ancorché si volesse , usare gli affissi, 
dovendosi necessariamente porre i pronomi in- 
teri, e co’ loro proprj accenti, lo che avviene 
ogni volta che esso pronome dee rispondere se- 
gnatamente ad alcun altro pronome che vada 
innanzi, o che venga dopo. = (Petr. p. 4, son. 
3). Ferir me di saetta in quello stato E a voi 
armata non mostrar pur l’ arco. Nel qual luo- 
go, come notò il Varchi, « non poteva dire fe- 
rirmi affissamente e con uno accento solo, per 
cagione di quel pronome a voi, a cui rispon- 
dere si doveva; similmente quando disse: = 
(son. 204) Gli occhi e la fronte con sembian- 
te umano Baciolle si, che rallegrò ciascuna: 
Me empié d’ invidia l’atto dolce e strano; non 
poteva dire coll’affisso mi empie, o empiemmi, 
come manifestamente si conosce ». Anche nel- 
l’ idioma greco i pronomi f:, of, f, qua- 
lora fanno le stesse veci che gli affissi nella 
nostra lingua, entrano nella classe delle parti- 
celle enclitiche, e perdono il loro accento; ma 
se vengono destinate ad esprimer con partico 
lar forza il concetto, allora si scrivono e sì 
pronunziano accentuate. 


CAPITOLO CLXXVII 
MICA 


® 


" I. MICA, particella riempitiva che si pone 
colla negazione per maggiore efficacia di nega- 
re, come già, e pure. Lat. nou quidem. Gr. 
ev pi», ed è tanto della prosa, quanto del verso. 
= (g. 40, n. 6). Quella lascerò stare, ed una 
ne dirò, nona mica d’ uomo di poco affare. = 
(Firenz. Nov. 3). Non si spauri mica per così 
brusca risposta, anzi colle più dolci paroline 
del mondo la pregò di nuovo che gli aprisse. 


\ 


== (Petr. p. 4, Son. 90). E perché mitigato, 
non che spento, Nè mica trovo il mio ardente 
desio. = (Casa son. 44). Ma come sia del mio 
corpo ombra, o parte, Da me né mica un varco 
s’ allontana. = (Bern. Orl. 9, 9). E non è mica 
in tutto morto ancora, Rispose Malagigi.... 

* II. E cou doppia negazione anche si usò. = 
(g. 7, n. 9). Pirro rispose: Signor mio, non 
sogno né mica, uè voi anche sognate. = (Zit. 


. 
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Barl. 7). Me non vi menerai tu, ch'io non ti 
ubbidirò né mica. ni 

* III. A mica spesse volte corrispose ma, nel 
proseguimento del periodo, = (Sa/viat. Oraz. 
4). E se ben pare che i pittori vadano i poeti 
alcuna volta imitando, pigliando a esprimere al- 
cuna favola col pennello, che da alcuno poeta 
sia, per l’ addietro, col parlamento stata rappre- 
sentata; ciò non mica imitare, ma illustrare ed 
illuminare dire si dee. = (Bern. Orl. 43, 44). 
Né mica per paura il passo allenta, Ma cou in- 
dustria va sospeso e tardo. == (Tass. Amint. 
Prol.). Chi crederia. che sotto umane forme E 


sotto queste pastorali spoglie Fosse nascosto un ‘ 


Dio? non mica un Dio Selvaggio e della plebe 
degli Dei, Ma tra'grandi e celesti il più potente. 

"IV. Miga vale lo stesso che mica, e negli 
stessi modi si adopera. = (g. 2, n, 8). Erasi il 
conte levato, non miga a guisa di padre, ma 
di povero uomo, a fare onore alla figliuola, sì 
come a douna, e maraviglioso piacere veggen- 
dola avea sentito nell’ animo. = (Zab. 299). 
Avendo riguardo a quello ch’ io detto t’ho, non 
miga a quello che tu per li tuoi stud} potevi 
sapere. = (Firenz. Asin. l. 7). Senza aspettare 
miga d'essere sciolto, gittatomi tutto in sulle 
gambe di dietro, e alzato il capo inverso l’aria, 
spezzai la fune con che io era legato, e diedila 
a gambe. 

* V. Il Bembo == ( Prose Z. 3) così scrisse 
intorno a questa particella. Leggesi niente, che 
neente anticamente sì disse: e né mica, o pure 
non mica e nulla, quello stesso, comechè non 
mica si sia eziandio separatamente detta: Elli 
non hanno,mica buona speranza; e miga altresi. 
Jl Castelvetro = ( Giunta 28 alle prose del 
Bembo ) si spiegò nel modo che segue: Fiore, 
Mica, o Miga, cioè mica panjs, e appo noi 
Lombardi, brisa, che è purefmica panis. Alla 
opinione del Castelvetro si accordò anche il Me- 
nagio nelle Origini della lingua italiana, ed 
espresse la sua sentenza con le seguenti parole: 
« Mica, miga, particella riempitiva io compa- 
gnia della negazione. Il Castelvetro sopra quel 
verso del Petrarca al sonetto 90 della prima 
parte, Né mica trovo il mio ardente desio: Né 
mica, nè tantillum quidem, Mica è la minuta 


parte del pane. Così point, pas, goute, da pun- 
ctum, passus, gutta; tutte cose piccole, diciamo 
noi altri Francesi; siccome ancora mie dicem- 
mo già, dallo stesso mica ». Il parere del Ca- 
stelvetro e del Menagio intorno alla etimologia 
della particella mica viene confermato anche dal 
vedersi che' quel vocabolo si usò pure in forza 
di sustantivo, per esprimere una piccolissima 
porzione di checchessia. E però leggiamo in Fr. 
Jacopone da Todi 2, 32, 20. Non dare, come 
povero, Se sei ricco, una mica. Al qual luogo 
l’ Aunotatore spiegò: Mica, cioè una mollica 
di pane, uu pezzetto. 

* VI. E invece di mica si trova ancora micca 
con doppia consonante. = (Brun. Lat. Pataff. 
7). E °l bell’amico a una si-mi disse: Nou ti 
darei una micca di broda. La Crusca, portando 
il sustantivo micca, lo spiega col vocabolo mi- 
nestra. Lat. panis ex jure, jusculum, e vi ag- 
giunge l’ esempio del Pataffio. Il Ridolfi nelle 
note a quell’ opera di Brunetto Latini inter- 
preta in un'altra maniera la frase del poeta, e 
dice: Nemmeno una scodella di broda ci spen- 
derei. Ma a noiì pare che nel citato esempio 
micca sia assolutamente ‘invece di un tantino, 
una piccolissima quantità; e di questa medesima 
opinione fa pure il Salvini, come si raccoglie 
da una sua nota al Malmantile 40, 47. Ser 
Brunetto Latini, servendosi di questa voce (mic- 
ca) nel suo libro, composto e tessuto di gerghi 
e vocaboli e proverbj fiorentini, intitolato Pa- 
taffio, mostra che sia antica cittadina di Firenze: 
Non ti darei una micca di broda. Sebbene qui 
pare, che voglia dire un briciolo dal lat. mica. 
In altri esempj poi di autori approvati la voce 
micca sta in significato di minestra. (Pulci 
Morg. 3, 54). Dadon gridava al marchese: Su 
spaccia , Lieva su presto, la zuffa s' appicca: 
Donde Ulivieri' abbandonò la micca. = (e Buo- 
nar. Tanc. 3, 3). Vienne, mia mà la ricca ha 
scodellata. Al qual luogo il Salvini noto: Mia 
madre ha scodellata, cioé versata dalla pentola 
nella scodella la pappa, la minestra, dal lat. 
mica, minuzzolo di pane, mollica. Lo stesso 
Salvini nelle annotazioni alla Fiera del Buo- 
narruoti 3, 4, 9, dice che gli antichi Toscani 
usarono ugualmente né mica, e ni mica. 


CAPITOLO CLXXVIII 
MIO, ec. 


I. MIO, pronome possessivo, ha mio e mia 
nel numero del meno; quella, voce di maschio; 
questa, di femmina. = (g. 4, n. 41). O molto 
amato cuore, ogni mio ufizio verso te è fornito; 
né più altro mi resta a fare, se non di venire 
con la mia anima a fare alla tua compagnia. 
Nel numero del più miei è la voce di maschio; 
e mie di femmina. = (Fiam. L 4). E siccome 
la mia persona negli anni trapassati cresceva; 
così le mie bellezze, de’miei mali special ca- 
gione, multiplicavano. 

II. Ha talvolta inchiuso l'articolo; anzi è 


\ 


proprietà de’ pronomi il non ammetterlo. — 
(Petr. p. 4, son. 44). Mie venture al venîr son 
tarde e pigre. 

III. Col verbo sostantivo, e senza appoggio 
d’articolo, o di nome, ha il sentimento del sum 
mei juris, o simile de’ Latini. = (Zeb.). Alla 
quale disposizione fu la divina grazia si favo- 
revole, che infra pochi di la perduta libertà 
racquistai; e come io soleva, così sono mio. Ed 
una simil forza ha egli non solo col verbo so- 
stantivo, ma con altri dì quasi simil significato. 
= (Fiam. l. 3). E come ha egli me tenuta, e 


tiene tra’ miei parenti, e nella mia città sua; 
cosi lui tra’ suoi nella sua conservi mio. Cioè 
così Dio conservi lui nella sua città, come cosa 
mia. * (e g. 7, n. 7). Tu m'hai fatta in così 
poco spazio, come le tue parole durate sono, 
troppo più tua divenire, ch'io non son mia. = 
(e Ar. Orl. 43, 7). Fui presa del suo amore e 
non m’avvidi, Ch’io mi conobbi più non esser 
mia. * Ed anche senza verbo, che gli preceda. 
= (Ar. Orl. 9, 37). ....come quelli Che cre- 
sciutici in corte, ed allevati Si son con noi da 
teneri zitelli; E tauto miei, che poco lor parria 
La vita por per la salute mia. 

IV. Per independente da nome, ma però con 
l’ articolo è voce neutra, che vale il mio avere, 
la mia roba, i miei denari, e simili. — (g.9, 
n. 9). Io son ricco e spendo il mio in metter 
tavola ed onorare i miei cittadini, e per tutto 
questo io non posso trovare uom che beu mi 
voglia. = (Zab.). Quando quello era, ella spen- 
deva del mio. * E posto astrattamente per espri- 
mere possesso, benché senza l’ articolo. = (Fn 
Guitt. lett. 3). Pacifichi li uomini viveriano, se 
via fusse tolto mio e tuo. Mio pare detto con 
- una particolar energia, e posto come in oppo- 
sizione di altra cosa in quello di Dante: = 
(Znf 2) L'amico mio, e non della ventura. La 
qual frase viene ancora ripetuta e in chiaro modo 
espressa nel Da Cessole. = (Giuoc. Scacch. 3, 
3). L' altra parte degli amici sono stati amici 
della ventura e non miei. * Mia invece di miei 
si usò per la rima alcuna volta. = (Al. Allegr. 
129) ... e verso e prosa Fo presto e bene, e 
fo la notte e ’1 giorno, Come fo poco e mal pei 
fatti mia. Venite adunque via. Ed anche in 
prosa, non pur presso i comici che. l’ hanno 
frequentemente, ma eziandio da altri scrittori 
antichi si usò. = (#7. Giord. 296). Quando 
alcuno è rifuggito a loro per alcuna temenza, 
soglion dire: Questi è fuggito sotto le braccia 
mia. Mio, seguito da vocabolo di desiuenza si- 
mile, si troncò dell’ ultima vocale per isfuggire 
la ripetizione troppo vicina di un medesimo 
suono. == (Petr. p. 4, son. 6). Si traviato e ’1 
folle mi’ desio. Così legge il Menagio nelle sue 
note al son. 25, del Casa, e cosi, dic’egli, mo- 
strano i testi migliori. Miei perdette pure tal- 
volta la lettera finale, e si segnò con l’apostrofo. 
== (Salviat. Avver. 4, 3, 2, 36). Perciocché 
potrebbe scriversi i mie’ amici, i mie’ parenti. 
== (Franc. Sacch. Nov. 134). Io son pur pa- 
gato di buona moneta da questi mue’ signori. 
Così è recato questo esempio in una giunta se- 
gnata (L) nella Crusca di Verona: ma il Bot- 
tari nella nota 20, alle Lettere di Fr. Guittone, 
legge mie signori. V. al Capit. suo. Miei‘per 
mie femminino si trova con istrano uso adope- 
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rato da Fr. Jacop, 4. 9.49. Dio vi salvi, suo- 
re miei, Dir vi voli fatti miei. Mieie per 
mie si legge in Fr. Guittone lett. 3. Misse di 
sopra foco all’ossa mieie. Così il testo ottimo 
di tutti, come ci avvisa il Bottari alla nota 468. 
Meo invece di mio fu grandemente in uso 
presso i nostri più antichi scrittori. = (fr. 
Guitt. Rim. Ant. L. 10). Se solamente dello meo 
peccato Portare penitenza mi valesse. In pro- 
posito di questo vocabolo il Bembo = (Pros. 
I. 4) così scrisse: Per la qual cosa Guido Ca- 
valcanti, Farinata degli Uberti, Guittone e 
molti altri, le parole del loro secolo usando, 
lasciarono le rime loro piene di materiali e 
grosse voci altresì: perciocché e blasmo, e pla- 
cere, e meo, e deo dissero assai sovente, Il Ca- 
stelvetro nelle Giunte si oppone con lungo di- 


scorso alla sentenza del Bembo, e non può com- 


prendere come mio e dio sieno più vaghe di 
meo e deo, massimamente proponendosi davanti 
agli occhi della mente, com’ egli dice, un se- 
colo nel quale si riteneva ancora alcun vestigio 
della lingua latina, e nel quale ancora forse si 
usava dire meus e deus, 

V. Nel numero del più alla sopraddetta ma- 
niera independente, e con l’ articolo, val quanto 
famigliari, parenti, e simili. = (Ziloc. l. 7). 
Jo rivedrò li miei, li quali forse già è lungo 
tempo, dierono per me pietose lagrime, creden- 
do ch’ io fossi morta. = (Ar. Orl. 2, 40). La- 
sciai lor via seguir quegli altri miei, Senza 
mia guida e senza alcun rettore. 

VI. Mo, invece di mio, è voce accorciata che 
a uome sostantivo qualche volta s° affisse. = 
(g. 8, n. 7). Questo uscio fa sì gran romore, 
quando s’ apre, che leggiermente sarei sentita 
da fratelmo, se io t’aprissi, cioè dal fratel mio. 
Ed all’ istessa maniera ma invece di mia. = 
(g. 7, n. 6). Mogliama nol mi crederà. Cioè mia 
moglie. Ma la forma del dire è bassa, e sem- 
pre fu della plebe. * E così ad altri nomi an- 
cora si aggiunse, e se ne trovano gli esempi in 
buoni e lodati scrittori. = (Vellut. Cronic. 32). 
Ora farebbe bisogno a me d'avere moglie più 
che a figliuolmò. == (Ser. Brun. Pataff. 5). E 
patrignomo fu un segaveni, Cugiuomo, signor- 
mo, e l’ oca Gianni. 

* VII. Invece di mogliama, di cui si hanno 
altri esempi, oltre a quello citato dal Cinonio, 
si legge ancora mogliema nel Cecchi Dot. 4, 4 ....e 
lasciommi La sua figlia qui in casa con mogliema. 

* VIII. Mio qualche volta soprabbonda. == 
(Buonarr. Fier. 4, 4, 20). Mettersi con vergo- 
gna del mestiero, E con irrevereuza mia di me. 
Al qual luogo il Salvini: Quello di me ag- 
giunto a mio possiede una graziosa comica ener- 
gia e forza. 


MO 


*I. MO, avverbio di tempo, vale lo stesso 
che ora, adesso. Lat. modo. == (Parad. 4). Non 


hanno în altro cielo i loro scanni!, Che questi 
spirti che mo t'appariro. Dove il Buti spiega, 


ito o —. 
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wo, cioe avale. == (e 22). Come t’avrebbe tras- 
mutato il canto, Ed io ridendo, mo pensar lo 
puoi, Poscia che ’l grido t’ ha mosso cotanto. 
= (Fr. Guitt. lett.3). È però grande soperchio 
e graude oltraggio volere vermicello uomo mo 
esser riceo, per cui Dio, Maestate, e signor 
magno, povero volse se fare. = (g. 4, n. 2). 
E viensene a star bene spesso: mo vedi vu. 

* IK Mo riferito ad un altro mo sta invece 
di quando, talora. = (Parad. 34). Si per la 
viva luce passeggiando Meuava io gli occhi per 
li gradi, Mo su, mo giù, e mo ricirculando. 
Nel qual luogo la Nidobeatina legge: Or su, 
or giù, ed or ricirculando, 

* III. A mo qualche volta si pose dinanzi 
pure, per esprimere allora allora. = (Purg. 8). 
Verdi come fogliette pur mo nate Erano in 
veste. 

* IV. Mo prese ancora dinanzi a sé i se- 
gui de’ casi. =(Bocc. Teseid. 42,43)... da mo 
avanti Ciascun festeggi, e ’l pianger, e gli omei 
Lasciusi star, s'a me piacer volete. = (Fr. 
Sacch. Nov. 129). E da mo innanzi per que- 
sto terreno non venite, perché io vì tratteria 
come inimico mortale. == (Vellut. Crona. 40). 
Perchè per lo tempo avvenire si possa ritrar. 
re alcuna cosa di quello che infino a mo non 
€ stato ritratto. 
 * V. Mo si usò ancora per mostrare il pun- 


to in cui si compie tn termine di tempo. ca 
(Castigl. Corteg. I. 4). Monsignor d’ Angolem, 
il quale tanta speranza mostra di sé, quanta, 
mo quarta sera, disse il signor Magnifico. 

* VI. Mo talor si raddoppia per crescergli 
alquanto di forza, ed allora vale lo stesso che 
Or ora, in questo punto. = (Malmant. 6, 40). 
Sta pur, dic’ ei, coll’ animo posato, Ca ser- 
virti m0 mo vo’ dar di piglio. 

* VII. Invece di mo qualche antico disse 
mone. == (Fr. Barber. 240, 6). Quel libro an- 
cor te ’l1 pone, Ch'io l'ho detto pur mone. 
Benché la voce mo siasi usata, come abbiamo 
veduto per gli esempj citati, da ottimi autori, 
nondimeno essa viene considerata appartenente 
alla lingua lombarda; e il Boccaccio in fatti 
la mette in bocca a persona veneziana neMa 
novella di madonna Lisetta. Nella Tavola ai 
Documenti d’ Amore si osserva che il vocabo- 
lo mo fu ancora dei Provenzali, e vi si reca» 
no i seguenti esemp]j: (Il Monaco di Montau- 
don ) Entre mo le tal Catelan Qe fai sonet 
lentz e plan. = (£. M. Onesto). Nou so s'è 
mere che mo vene meco. Dante mostrò che mo 
è investito di un siguificato perfettamente si- 
mile a quello dell’altro avverbio issa. = (Znf. 
23) Che più uon si pareggia mo ed issa, Che 
l’ un coll’ altro fa, se ben s’accoppia, Principio 
e fine, con la mente fissa. 


CAPITOLO CLXXX 
MOLTO 


I. MOLTO, avverbio quantitativo, vale as- 
sai, grandemente. Lat. mullum, valde, vehe- 
meuter, ec. e alle volte connota tempo. = (g. 
2, n. 6). Ma poiché nel misero corpo le perdu- 
te forze tornate furono; lungamente chiamò i 
figliuoli, e molto per ogni caverna gli andò cer- 
cando. 

II. E senza tale connotazione .==(g. 4, proem.\. 


Non essendo io ancora al mezzo della mia fa- 


tica venuto, essi sono molti, e molto presumo- 
no. = (Petr. p. 3, 9). Jeron siracusan conob- 
bi, e "i crudo Amilcare da lor molto diviso. 

IIl. In compagnia di sostantivo che abbia 
titol d’onore, o l’ opposto. = (g. 9, n. 4). Sen- 
tendo nella Marca d’ Ancona esser per Legato 
del Papa venuto un Cardivale, che molto suo 
signore era, si dispose di volersene andare a 
lui. = (Zill. 40 459). E mandati privatamen» 
te la notte dinanzi quattrocento e ciuquanta 
cavalieri, onde era capitano il Gobole tedesco, 
molto maestro di guerra, cavalcò infino presso 
Serravalle. 

IV. Ma pur comunemente truovasi con no- 
me addiettivo, Lat. multum. = (g. 2, a, 9). E 
camminando insieme pervennero in un vallone 
molto profondo, = (Cresc. 2, 6). E sono i fio- 
ri molto odoriferi per l’ umido sottile, il quale 
è alterato convenevolmente dal secco, e si ri- 
solve quasi spiritualmente nella loro sostanza. 
= (g. 40, n. 6). I quale più per uno intramet- 


tere, che per molto cara e dilettevol vivanda, 
fu messo davanti al re. 
V. E col comparativo tra esso e ’l nome. 


:(g. 2,n. 4). Al qual servigio gli fu molto più 


la fortuna benivola, che alla mercatanzia stata 
non era. = (proem.). Elle sono molto men for- 
ti che gli uomini a sostenere. = (g. 10, n. 6). 
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Io vi ricordo, re, che graudissima gloria v’ è 
aver vinto Manfredi, ma molto maggiore è sé 
medesimo vincere. Lat. multo. 

VI. E in compagnia d’avverbj. > (g. 8, a. 
40). Io era tutta sua senza questo, e con que- 
sto sarò molto maggiormente. = (g. 4, n. 4). 
E molto bene comprese il messere aver potuto 
conoscere quella giovane essere nella sua ca- 
mera. 

VII. Vogliono alcuni essere proprietà di si- 
mili voci, che nell’accompagnarsi, e con ver- 
bi, e con avverbj, e con nomi volentieri dopo 
loro si mettano. == (g. 2, n. 7). Non senten- 
dosi rispondere ad alcuno, si maravigliò nzoéto. 
= (g. 7, n. 2). La quale costumatamente mol- 
to e con lieto viso gli ricevette. = (g. 7, n. 
40). Io son per li miei peccati, da me com- 
messi, in gravissime pene ed angosciase molto. 

VIII. Qualche volta ancora fu posto iu com- 
paguia del superlativo, siccome spesse volte 
nelle antiche Novelle leggiamo; onde la qua- 
rantesima terza comincia: Narciso fu molto bel- 
lissimo. E la sessagesima settima: Lo impera- 


dore Trajano fu molto giustissimo. E nella cen- 
tesima: L’ uomo puote amare una cosa con mol- 
to grandissimo desiderio. E nella cinquantesima 
quarta: Ella era molto ricchissima di suo pa- 
trimonio. Ed .il Villani disse, che: c=> (Vill. 
‘3, 34) I Fiorentini assediarono la Rocca di 
Fiesole che ancora era in piedi moto fortissi» 
ma. E così monti molto altissimi; prigione 
molto oscurissima; molto crudelissimamente, e 
simili dissero altri; ancorché questa, e simil 
forma di dire, sia da lasciarsi agli antichi. 

IX. Con la corrispondenza di poco. > (Zi- 
loc. Ì. 7). E quasi niuno era in Roma, che per 
ricevuto dono, o molto 0 poco non fosse lorte- 
muto. = (g. 8, n. 7). Non volendo né poco né 
molto dire, né far cosa che a lei fosse a piacere. 

X. Da molto è il contrario che da poco. = 
(g. 5, n. 9). Li fratelli, udendo l'animo dilei, 
e conoscendo Federigo da molto, lei con tutte 
le sue ricchezze gli donarono. = (g. 2, n. 2). 
E veggendo la donna; e da molto parendogli;, 
reverentemente la salutò. Cioè conoscendo Fe- 
derigo per uomo di valore; parendogli donna 
di grande stima. E siccome da molto val quasi 
da molte e molto gran cose, onde per avventu- 
ra in molto valerà in molte cose; e così quel 
del Boccaccio: = ( Fiam. I. 7) Ecerto io giu- 
dico i suoi dolori, i miei in molto avanzare; 
sarà quasi come dicesse: io giudico i suoi do- 
lori i miei in molte cose avanzare. * Da molto 
nel senso indicato dal Cinonio prese talora din- 
anzi a sé la particella per. = (Bemd. 4sol. I. 
2). In questa maniera ciascun per sé, mentre 
d’ esser cari ad una sola donna s’ingegnano, si 
fanno da tutti gli uomini per valorosi tenere 
e per da molto. 

XI. Quando è nome addiettivo varia per ge- 
neri e numeri. = (g. 40, n. 6). Nel mezzo del 
quale fece un bel .vivajo, e quello di molto pe- 
sce riempié leggermente. = (g. 2, n. 7). Ed 
essendo di molte cose la cena lieta, ordinò con 
colui, che a lei serviva, che di varj vini me- 
scolati le desse bere. => (Petr. p.14, son. 4100). 
E così in pena molta Sempre convien che com- 
battendo viva. = (Petr. p. 4, sest. 2). E più 
fredda che neve Non percossa dal sol molti e 
molti anni. . 

XII. Variato all’istessa maniera, ma indepen- 
dente da nome. = (g.3,n.5), Credonsi molto, 
molti sappiendo che altri non sappia nulla, 

XIII. E pur independente da nome espres- 
so, in compagnia del comparativo. == (g. 5, n. 
3). Ma veggendosi molti meno che gli assali- 
tori, cominciarono a fuggire. Lat. minus mul- 
ti. = (Zett). Quello che a molti si vede es- 
sere addivenuto, si dee con molta minor noia 
patire. = (Znf. 4). Quella che giva intorno 
era più molta; E quella men che giaceva al 
tormento, 

* XIV. Molto si usò ancora sustantivamente 
per esprimere gran copia, gran quantità. = 
(g. 8, n. 7). Di gran lunga è da eleggere il 

o e saporito, che ’! molto ed insipido. 

* XV. Il o a il molto vale lo stesso che 
il tutto. = (A4r..Orl. 9, 48). Sei castella ebbi 

Cinonio 
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in Fiandra e l'ho vendute, E ’1 poco o ’1 mo/- 


to prezzo ch'io n’ ho tratto, Parte, tentando 
per persone astute I guardian corrompere, ho 
distratto; E parte per far movere a li dan- 
ni Di quell’empio or gl’Inglesi, or gli Ale- 
manai. 

* XVI. Molto avverbio talora si .raddoppiò 
per dargli più di forza. = (Casa Galat.). Niu- 
na tua vesta vuole essere molto molto leggiadra, 


. né molto molto fregiata. = ( Ar. Orl. 44, 46). 


Al mio fratello Che molto e molto è più di lor 
rudente. . Ù 
* XVII, Molto aggettivo qualche volta si se- 
parò dal suo sustantivo per voci frapposte. = 
(Alam. Coltiv. 3,774). Molti vid’io cultor’ che ’1 
suo frumento Dentro una lorda pelle avvolto 
un tempo Tennero innanzi. Molti è in senso 
astratto in quello del Casa, Galat.: Vuole es- 
sere la bellezza uno, quanto si può il più; e 
la bruttezza per lo contrario è molti. 

* XVIII. Tra ’l molto e ’1 poco si usò per 
esprimere ciò ch'è di mezzo fra l’eccesso e il 
difetto. = (Alam. Coltiv. 3, 283). La natura 
dell’ uom più saldo e vero Non ha sostegno al- 
cun, se questo prenda Con misura e ragion 
tra ‘1 molto e ’l poco. Più che molto, vale lo 
stesso che moltissimo. = (.4r. Orl. 5, 8). Per- 
ch’ egli mostrò amarmi più che molto, lo ad 
amar lui con tutto il cor mi mossi. 

* XIX. Molto aggiunto al verbo sapere, e 
posto assolutamente, ha senso ironico e vale il 


‘contrario. Lat. soilicet. Così la Crusca. = (Fi- 


renz. Lucid. 5, 3). E’ sa molto dov'è s° è. = 
(Cecch. Incant. 4, 2). Egli è ancora un cuc- 
ciuolo, Che sa molto che cosa si sia moglie. 
Cioè sa poco o nulla. 

* XX. Molto, assolutamente posto, è termine 
che denota ammirazione. = (Zirens. Trinus, 
2, 6). L. Be’ avete vo’ sentito dire che Uguc- 
cion la voglia? F. Si dico, dico di sì; come 
ho io a dire? L. Molto si è rimutato; che si- 
no a jersera non ha mai voluto sentir fumo. 
Cioè sembra gran cosa che si sia rimutato. = 
(Cecch. Incant. 5, 9). Molto ora s'è scoperto! 
(Ed Assiuol. 5, 7). R. Chi è questo maschera- 
to? siete voi, M. Ambrogio? A. Così non fus- 
s° io. G. Molto in quest’abito un par vostro! 
Di qui a poco non è molto, è modo che sì usa, 
come dice la Crusca, quando minacciando si 
vuol dire, che tosto ne verrà il tempo di ven- 
dicarsi. 

* XXI. Molto, benché avverbialmente posto, 
pure si trova presso i più antichi accordato coi 
nomi. = (Vit. SS. P. 2, 128). In questo luo- 


.go usa una leonessa molto pericolosa. = (Nit. 


S. Franc. 429). Era uno frate di molto grande 
umiltà. Di molto, avverbio, lo stesso che molto, 
grandemente. = (Segner. Manna Dec. 44, 4). 
Tu facilmente potresti in onor divino operar 
di molto. Il Gagliardi, nelle sue Cento osser- 
vazioni di lingua, disse che molto, posto av- 
verbialmente in tal forma col segno del secon- 
do caso, non éaccettato dal Vocabolario, nè ap- 
provato dall’ uso. In fatti la Crusca ultima di 
Firenze non lo ha, ma altre Re del Vo- 
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cabolario lo recano, nè ci mancano esempj. = 
(Nov. Ant. 68). Coute’ al quale, essendo que- 
sti di molto amato dal re, alquanti sì com- 
mossero per invidia. Di moltone, accrescitivo di 
di molto, grandistimamente. == (Red. Leit. 4, 
102). Questa è una superbissima strofe, e mi 
piace di molto, e poi di moltone. 

* XXII. Molto nel quarto caso e nel nume- 
ro del più frequentemente si trova preceduto 
dal segno del secondo. = (g. 7, n. 8). Non ti 
diedi io di molte busse? = (Casa Galat.).- E 
potréti, s’ egli stesse bene di farlo, nominare 
di molti. = (it. ss. Padri 2, 96). Come al- 
l' albero che ha frutti si è bisogno che abbia 
di molte foglie, così necessaria cosa è che chi 
ha di molte buone opere, abbondi di buone 
parole. = (Borgh. Orig. Fir. 8). Sotto le no- 
velle de’ nostri vecchi, e s’ ha a dire il vero, 
assai semplici e rozze poesie, sono coperti di 
molti veri. E queste due voci da alcuni sono 


scritte separatamente, e da altri unite in mo- 
do che se ne formi un solo vocabolo dirmzo4to, 
a guisa di nuovo aggettivo. 

* XXIII. Moltissimo, superlativo di molto. 
Lat. plurimus. = (Mor. s. Gregor.). Moltissi- 
mi son quelli i quali vedendo la somma gloria 
d’ alquanti, e dilettandosi di vedere le loro 
grandi pompe, si pensano che quelle cose tem- 
porali sieno cose grandi e ferme. = (Fr. Sacck. 
Nov. 8). Per la sparuta forma di lui, o per 
moltissima onestà di lei, non ch’ ella l’ amasse, 
ma mai gli occhi in verso lui teneva. Moltis- 
simo, avverbio, più che più, vale moltissimo, 
vie maggiormente. Lat. quammaxime, così il Vo- 
cabolario, alla v. Più che più. Dimoltissimo, lo 
stesso che moltissimo. = (Pros. Fior. 6, 9 
Chi una cosa fatarono e chi in un’altra, per- 
ché elle in dimoltissime cose fanno fatare, = 
(e 47). E con questi dimoltissimi altri tor 
menti danno loro. 


GAPITOLO CLXXXL 
NE 


I. NE, pronome in luogo di noi, terzo caso. 
Lat. nobis. = (£. 4, n. 4). Il maudarlo fuori 
di casa nostra così infermo, ne sarebbe gran 
biasimo. Cioè a noi sarebbe gran biasimo. = 
(Petr. p. 4, cans. A6). Signor, mirate come ’l 
tempo vola, E siccome la vita Fugge, e la mor- 
te n'e sovra le spalle. 

II. Pur in vece di noi, quarto caso, Lat. 
Nos. = (Zab.). Egli con la sua caritativa pie- 
tà sempre ne va sollevando, e le sue eterne 
bellezze mostrandoci, a quelle, come benignis- 
simo Padre, ne va chiamando. Cioè Dio va sol- 
levando noi, e ci va del continuo chiamaudo 
alle sue eterne bellezze. = (Petr. p. 4, son. 
474). Or con si chiara luce e con tai segni 
Errar non dessi in quel breve viaggio Che ne 
può far d’ eterno albergo degni, 

III, Riferisce persona o cosa nel secondo e 
nel sesto caso d’amendue i numeri. = (g. 3, n. 
2). Egli pianamente andando, a quanti in quella 
casa ne giacevano, a tutti iv simil maniera so- 
pra le orecchie tagliò i capelli. Cioè a quanti 
d'essi in quella casa giacevano. = (Petr. p. 
3, 2). Ivi 1 vano amator che la sua propria 


Bellezza desiando, fu distrutto; Povero sol per. 


troppo averne copia. Cioè per aver troppo co- 
pia d' essa bellezza. E riferisce il sesto, se noi 
diremo: Non dee rivolger gli occhi l’ uomo 
giammai da Dio, o discostarsene, cioè discostar- 
si da lui. = (Proem.). Il mio amare, al quale 
niuna forza di proponimento, o di consiglio, o 
di vergogna evidente, o pericolo che seguir ne 
potesse, aveva potuto nè rompere, nè piegare, 
per se medesimo si diminuì. 

IV. Riferisce ancora gli avverbi del moto di 
luogo, o da luogo. Lat. hinc, inde, = (Pass. 
tr. Hu. c. 4). Non si tiene cenere, o polvere 
colui che si pone in altura di stato e di di- 
gnità; che la cenere posta in alto ne è portata 


dal vento. Cioè di là é portata dal vento per 


I’ aria. = (Purg. 25). Finitol’ anco gridavap: 


Al bosco. Corse Diana ed Elice caccionne. 

V. È particella ancora riempitiva per orna- 
mento, 0 per usato modo di ragionare. = (g. 
2, n. 2). La donna se ne venne, e del buon 
uomo domandò che ne fosse. = (g. 2, n. 7). 
Chetamente n’andò per la camera infino alla fi- 
nestra. Cioé domandò; che cosa fosse del buon 
uomo; chetamente andò per Ja camera. In tutti 
i sopraddetti significati si prepone alle parti- 
celle il, lo, li, o gli, la, le, e si dice. 

VI. Ne'l, o-nel. = (g. 10, n.4). Quel for- 
ziere che la fortuna vi tolse, quello in dispetto 
di lei voglio che sia vostro, acciocché nelle vo- 
stre -contrade nel possiate portare. Ne, avver- 
bio di luogo, Lat. hinc. 

VII. Ne lo. = (g. 3, n. 3). Figliuola mia, 
tu facesti quello che far dovevi, di mandar- 
nelo, come Facesti, Ne, avverbio di luogo, Lat. 
inde. 

VIII. Ne li, o negli. => (g. 8, n. 410). Ed 
avendo alcuu denajo, ed il Canigiavo avendo- 
negli alquanti prestati, fece molte balle ben 
legate. Ne, secondo caso plurale di maschio. 

IX. Ne la.= (g. 8, n. 7). E chiamati due 
suoi fratelli e la moglie, e là tornati con una 
tavola, su v'acconciarono la fante, e alla sua 
casa ne la portarono. ÎVe, avverbio di luogo. Lat. 
inde. SC 

X. Ne le. —= (g. 6, n. 4). Una femminetta 
della contrada entrò in cucina, e sentendo l’odor 
della gru, e veggendola, pregò carameute Chi- 
chibio, che ne le desse una coscia. Ne, secondo 
caso singolare di femmina. Ed alle medesime 
particelle predette si pospon parimente, e sì 
dice. 

XI. Il ne. = (g. 7, n. 9). Hai un dente da 
questa parle, il quale è tutto fracido; perche 


îv ti consiglierei, che tu il ne cacciassi fuori. 
Ne, avverbio di luogo. Lat. hinc, vel inde. 

XII. Lo ne. = (F. Vill. 44, 78). La éon- 
tessa prese per isposo il figliuolo del re Gio- 
vanni, e chiamato alla contea di Tivoli, dopo 
alquanto tempo la cortessa cortesemente lu ne 
rimandò in suo paese. Ne, avverbio di luogo. 
Lat. inde. 

XIII. Li ne, o gli ne. = (M. Vill. 6, 415). 
Egli è assai utile cosa tra gli uomini cònside- 


rare, quando possono abbattere gli altri, ch'ei. 


medesimi sono sottoposti a quella medesima 
calamità e fortuna; ma provarlo per isperienza 
gli ne fa più certi. Ne, secondo caso singolare 
di neutro. a 
| XIV. La ne. = (g. 5, n. 7). La donna per 
celare il difetto della figliuola, ad una lor pos- 
sessione la re mandò. Ne, avverbio di luogo, 
Lat. inde. 

- XV. Le ne. (g.4, n.4). Io non potei stamane 
farne venire tutte le legne, le quali io aveva 
fatte fare, e perciò con vostra licenzia io voglio 
andare al bosco, e farlene venire. Ne, avverbio 
di luogo, Lat. inde. Più frequente è stato an- 
cora il costume di posporlo alle particelle me, 
te, se, ce, ve, e dirsi. 

XVI. Me ne, 0 men. = (g. 6, n. 8). Io me 
ne sono venuta tosto, perciocché io non credo, 
che mai in questa terra fossero ed uomini e 
femmine tanto spiacevoli e rincrescevoli, quanto 
sono oggi. = (Petr. p. 4, cans. 20). Ed ancor 
non men pento Che di dolce veleno il cor tra- 
bocchi. ; 

XVII. Te ne, o ten. = (g. 6, n. 8). Cesca, 
che vuol dir questo che essendo oggi festa tu 
te ne se’ così tosto tornata a casa? = (Petr. 
p. A, canz. 2). Del popolo infelice d’ Oriente 
Vittoria ten promette. 

XVIII. Se ne, o sen. == (g. 4, n. 4). Il mes- 
sere, avvisando che questi accorto non se ne 
fosse, che egli fosse stato da lui veduto, fu lieto 
di tale accidente. = (Purg. 26). L'una gente 
sen va, l’altra sen vene, E torna lagrimando a 
ì primi canti, 

XIX. Ce ne, o cen. == (g. 8, n. 7). Andian- 
cene in camera, e da una finestretta guardiamo 
ciò che colui, di cui tu se’ divenuto geloso, fa. 
=: (Par. 2). La concreata e perpetua sete Del 
Deiforme regno cen portava Veloci, quasi come 
°l ciel vedete. i 

XX. Ve ne, o ven. = (g. 8. n. 7). Elle si 
partiranno e voi ve ne potrete scendere e tor- 
narvene a casa. == (Dant. Son.). Io prego voi, 
se non ven sete accorta, Che voi ’l mirate per 
le vostro onore. 

XXI. S’ è posposto talora a due delle parti- 
celle predette, l’una dopo l’altra immediata- 
mente. = (Amet.). Io ti farò conoscere, dimo- 


rando tu meco, la qualità delle case degl’Iddii, . 


delle ‘ quali niuna parte mi se ne occulta. = 
(g. 3, n. 3). E s’egli questo negasse, sicutà- 
mente gli dite che io sia stata quella che questo 
v' abbia detto, e siamivene doluta. = (g. 8, n. 
2). Ed ella disse: Bene sta, se voi volete andar, 
sì andate, se non, sì ve ne durate. ca (g. 8, n. 
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9). Ed a voi ne faremo ancora quell’ onore che 
vi se ne conviene, = (Zill. A, 44). Ed il re 
Talamone rubò Ansiona figliuola del re Lau- 
medon, e menollasene in Grecia. E- gli altri 
simili. => (Petr. p. 2. son. 45). Ella il se ne 
portò sotterra, e ‘n cielo Ov' or trionfa, 

XXII. Ed alla particella si s'è pur ancora 
qualche volta posposto. = (Zi/. 2, 12). Avendo 
detto il corso e signoria de’ successori e descen- 
denti di Carlo Magno i quali appresso lui fu- 
rono re di Fraucia, si ne pare di necessità dire 
ancora quello che adoperarono gl’ imperadori 
Franceschi. 

XXIII. Sta in significato talvolfa d’ ancoraché, 
Lat. Etiamsi. = (g. 9, n.- 1). Deh dirò io di 
no della prima cosa che questa gentildonna mis 
ha richiesto? Non ne dovess’ io di certo mo- 
rire. Cioé quantunque io ne dovessi morire di 
certo. * L’ osservazione del Cinonio non ci sem- 
bra abbastanza sicura ed esatta. E però crediar 
mo che la. forza della congiunzione contrariante 
ancoraché sia sottintesa, od inchiusa nella voce 
del verbo dovessi, e non già nella particella 
ne, la quale nell’ esempio allegato sta, come a 
noi pare, in senso di per ciò; sicché quel passo 
s° abbia ad intendere, come segue: non doves- 
s'io ancora di certo morire per questo. Di fatto 
lasciando anche fuori il ne, si avrà sempre il 
medesimo senso: non dovess’ io di certo morire. 

XXIV. L'affissero gli antichi a parole ter- 
minate in accento perriposo della pronunzia; on- 
de non solamente dicevano, fane, stane, ene, puo- 
ne, saline, per fa, sta, è, può, sali, e molt'altre 
sì fatte; =(Par.27) E come donna onesta che 
permane Di sé sicura, e per l’ altrui fallanza 
Pur ascoltando timida si fane; == (Guitt. Ar. 
Canz.) Per tutto ciò agguagliare Non poris mai 
lo bene, Che per voi fatto m’ene; Ma eziandio 
mene, tene, ione, tune, per me, te, io, tu, € 
simili. — (Guitt. Ar. Canz.). Che per vostro 
piacere Volentier mi sfarei per far di mene 
Cosa che stesse a voi bene. Che tu dovrai sban- 
dire dalla tua lingua e più dalla tua penna; 
perché se l’ uso di que' tempi portava, che così 
favellasser comunemente; pur tolta la pecessità 
della rima, appo gli scrittori medesimi, il leg- 
giamo di rado. n. 

* XXV. Ne qualche volta si distaccò dal verbo 
da cui dipende, e gli si pospose altra particella. 
= (Bemb. Asol. I. 2). Ma certo, avvengane che 
può, io ne pure farò pruova: cioè io pure ne 
farò pruova. Ne talora si allontanò dall’ infi- 
nito, sua natural sede, e si uni'‘al participio. 
Vellut. = (Cronic. p. 82). Per rimediare a tanto 


. male e per non potere essere ripresine, una mat- 


tina di s. Giovanni ci partimmo da san Miniato. 
Invece di poterne, o potere esserne ripresi. 
Ne attaccandosi alle terze plurali dei verbi, 
loro toglie 1)’ ultima vocale. = (Pulci Morg. 
25, 228). Fa che si dice d' Ercol le colonne, 
E che più lù molti periti sonre, cioé ne sono. 
e= (Cresc. LL 4, c. 23). Coloro che portano i 
cofani maggiori, o vero corbe, o vero che nelle 
ceste le uve colgono, cavinne le foglie, Cioe ne 
cavino. 
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* XXVI. Ne presso gli antichi scriltori si” 
trova cambiato in en. = (F. Barber. 12, 43). 
Fa ch’en sia conoscente. = (e 43, 16). Ed o- 
gni giorno t’en farò memora. = ( Bocc. Am. 
vis, c. 43). Forte temendo che l'alta apritura 
Si richiedesse, e quanto più en spezzava, Tan- 
to cresceva più l’ardente cura. Nella Tavola 
ai Documenti, si parla intorno a questa parti- 
cella nel modo seguente. « En per ne; traspo- 
sizione venuta dal Provenzale, usata dal nostro, 
e da altri più spesso che nou si crede: perché 
dove si trova, esempigrazia, ser duole, sen ride, 
parrà che sia accorciamento, e per ventura non 
è ». = (Zratt. Vir. Mor.). E perciò en prende 
grande pietate di voi e de la vostra franchezza. 

" XXVII. Ne parimente presso i più anti- 
chi si trasmutò in rde, ponendosi in fine di 
alcune voci. = (Gr. s. Girol. 63). Sinde ne 
pare loro grande peccato. Così il ms. B. con le- 
zione diversa dallo stampato che ha si ne. ca 
(Monte Andrea nella Raccolta del Redi, cans. 
36). E son ei ricchi? no, che non è loro, Ma 
sottoposti son a ammassar oro, E sonde serba- 
tori e guardiani, cioé ne sono. = (MNotar Gia- 
como, Racc. sudd. Son. 59). Che l’uomo vinde 
possa divisare, cioè ve ne. > (Messer Gio, d' 
Arezzo, nella stessa Raccolta Son. 6U). Fatemi 
. tome fa lo pellicano Che fere lo figlio e fal 
morire, E poi sinde ripente che l’ ha: morto. 
cioè se ne. Si vegga la Tavola de’ Gradi di s. 
Girolamo, dove si trovano altri esempjdi laon- 
de per ne .lo, di chende per che ne, di minde 
per me ne, di inde per io ne, e di fande per 


ne fa. Chiuderemo questo Capitolo recando ciò 
che il Salvini nelle sue note al sonetto 54 di 
monsignor Della Casa dice intorno alla parti- 
cella ne : « Discordia tal, ch'io ne sospiro e 
ploro. » Da che qui mi viene il taglio, non 
tornerà male affatto una da altri, ch'io sappia, 
per ancora non tocca osservazione sopra questa 
particella ne, la quale per lo più pare riempi- 
tiva, e posta più per eleganza, o anco per pun- 
tellare; o rinzeppare il verso,.che per altro. 
Ma ella è di grandissima virtù, e rappresenta 
la forza della particella latiria inde, da cui è 
fatta. Da i nostri rimatori antichi si ricava 
essersi detto dal Lat. iude, primieramente En- 
de, voce anco antica spagnuola, valente lo stes- 
so; e come nd sdrucciola facilmente in due nn, 
come si vede del' napoletano, che mondo dice 
monno; ende si venne a dire enne: dalla qual 
voce così per infingardaggine di pronunzia tras- 
figurata, la prima sillaba, cioè en, si presero 
ì Franzesi; la seconda ne prendemmo noi che 
an sostanza tanto vale quanto indi. Al contrario 
dal latino ille, noi togliemmo la prima, i Fran- 
cesi la seconda, per formare il maschile singo- 
lare articolo. Discordia tal, ch’io re sospiro e 
ploro, è lo stesso che dire ch’io indi, e, per 
questo, sospiro e ploro. Di qui si cava come co- 
rollario che mal fanno quei grammatici che 
spiegano ne per a noi: così per a noi si trova 
male usato molte volte nell’ Arcadia del San- 
naxxaro. E veduta la sua vera etimologia e la 
intima forza sua, si saprà quando convenga, 0 
non convenga, e non. si userà a caso. 


CAPITOLO CLXXXII 
NE 


I. NÉ, avverbio di negazione, scrivesi inte- 
ro ancora innanzi a qualsivoglia vocale, e dai 
moderni vien segnato d'accento pronunziato per 
conseguenza con e aperta, Lat. nec, neque. = 
(g. 4, n. 4). E fra sé talora dicevano: che uo- 
mo è cestui il quale nè vecchiezza, né infer- 
mità, nè paura di morte, alla quale sì vede 
vicino, nè ancora di Dio, dinanzi al giudicio 
del quale di qui a picciola ora s’aspetta di 
dover essere, dalla sua malvagità l'hanno po- 
tuto rimuovere? 

II. Talora sta in significato di e. = (g. 5, 
n. 3). Benché pure agio avuto n'avesse il do- 
lore, nè i pensieri, che della sua giovane ave- 
va, non l’avrebbero lasciato addormentarsi. Cioé 
il dolore e i pensieri; o pure nè il dolore, né 
i pensieri; conforme a quello che di questa vo- 
ce diciamo, che 

III. Alle volte posta in un luogo, ha forza 
ancora di negare in un altro. = (g. 3, n. 7). 
Di che sì fatta paura m°entrò, che io del tut- 
to mi disposi a non voler più la dimestichez- 
za di lui; e per non averne cagione, sua lette- 
ra, né sua ambasciata più volli ricevere. = 
(IV. ant. 16). Messer Ricciardo de’ Manfredi a- 
vea sì fatto, che in Faenza, nè in Furli gli era 
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rimaso amico. E dovea dire: né sua lettera, né 
sua ambasciata; e nè in Faenza, nè in Forli. 
= (Petr. p. 2, canz. 4). Poiché crescendo in 
tempo ed in virtute Giunse a la terza sua fio- 
rita etate, Leggiadria né beltate Tauta non vi- 
de ’1 sol, credo, giammai. 

IV. ‘Pur in luogo di et. = (g.3, n. 6). Voi 
non siete la prima, né sarete l' ultima, la qua- 
le è ingannata; né io non v’ho ingannata per 
torvi il vostro. = (Pass. d. 3, c. 4). Gesù 
Cristo nostro Salvatore più volte spregiato e 
schernito da’ Farisei non se ne curava, nè non 
lasciava il bene della dottrina e de” miracoli. 

V. Anzi in luogo di e non. = (Amet.). Nè 
è di quella via il suolo dell’ arido paleo occu» 
pata; ma lieta si vide di molti fiori. > (Petr. 
p- 3, 441). Chiamasi Fama ed é morir secon- 
do, Nè più che contra il primo è alcun riparo. 

VI. Per né pure, né anco, Lat. ne dum, ne 
quidem. = (g. 3, n. 8). E questo sapeva si 
cautamente fare, che quasi niuno, non che il 
sapesse, ma nè suspicava. * E == (Giacomin. 
Oraz. p. 37). Colpa del tempo, il quale perpe 
tuo inimico de le opere de gli uomini, né a 
quelle di Aristotile vuole avere riguardo. E 
= (Ariosto Orl. 44, 48). Se la douna s’afllig- 


ge e si tormenta, /Ve di Ruggier la mente è 
più quieta. ‘ Ed anche non seguita da verbo, 
ma riferendosi al verbo antecedente. = (g. 2, 
n. 5). Chi enterrà dentro? A cui l’altro ri- 
spose: Non io. Nè io, disse colui, ma entrivi 
Andreuccio. Cioè né pure io vi eutrerò. 

VII Talora è congiunzion disgiuutiva in vece 
d’ovvero, o pure, Lat. aut. > (g. 40, n. 10). 
Io mai non mi sono accorto che in parola nè in 
fatto dal mio piacer partita ti sii. = (Petr. p. 
4, sest. 4). Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d'alto mar nave nè legno. * E — 
( Petr. 2, son. 68). Onde quanto di lei parlai, 
né scrissi. Così le buone stampe; ma il Tasso- 
niî nelle note al Canzoniere tenne altra opinio- 
ne, come si raccoglie da queste sue parole: 
Non manca qui l'alternativa o, né meno la par- 
ticella ne sta per ovvero, come hanno creduto 
il Castelvetro, il Varchi e il Bembo, ma la voce 
quanto va ripigliata due volte, come se dices- 
se s onde quanto di lei parlai, quanto ne scrissi: 
Così altrove: Or non odio per lei, per me pie- 
tade Cerco .... Dove il non cerco va ripigliato 
due volte, ed è costume di questo poeta, forse 
osservato da pochi ». ° La nè è manifestamente 
per o, in quello del Bembo: (Son. 42). E 
sio dettai rime né versi, Tristi, non lieti fur, 
com’ eran dianzi. * A né si posposero altre par- 
ticelle. = (Cavale. Specch. Cr. 443). Io non 
ebbi re pur dell’acqua, e tu inebrii di molti 
vini. = (Soderin. Vit. pag. 4). Non rifiutando 
nè ancora la creta, di che si fanno i piatti, seb- 
bene di sua natura sia inimica loro. * E con 
parola frapposta, anche in principio di discorso. 
== (g. 4, n.6). A dire cominciò: Nè io altresì 
tacerò un morso dato da un valente uomo se- 
colare ad uno avaro religioso. * Quanto alla nè 
unita con la particella meno, il Bartoli ( Tort. 
e Dir. del Non si può, cap. 427) osserva, che 
nè meno, a maniera d’avverbio, per né pure, 
non ha, ch’ei sappia, esempio in autore antico, 
ed aggiunge che i buoni moderni volentieri se 


ne guardano. L'Amenta poi in questo proposito . 


così scrisse: Nè meno per né pure, né anche, 
o di rado, o non mai fu usata da’testi. Ma se 
fosse errore l’usarla in tal significato, io n’avrei 
fatto ben mille, seguitando l’uso di tanti buoni 
scrittori, e particolarmeute de’ signori Accade- 
mici Fiorentini ... nella lettera a’ Lettori an- 
teposta alla Crusca del 41694, dove dicono: Nè 
meuo con tal distinzione si è preteso interdirne 
l’uso agli accorti scrittori; e più avanti: né 
meno i nomi de’ loro strumenti hanno avuto 
luogo nel presente Vogabolario. « " Del rima- 
nente nè meno, fra gli antichi, si uso da fra 
Giordano nelle prediche, come si legge in un 
esempio citato dalla stessa Crusca alla V. Im- 
pattare: Chi giuoca e scherza con esse, folle 
molto egli é, se spera di vincere, perché con 
esse non si può nè meno impattare, ma bisogna 
perdere. E fra’ moderni dal Menzini. > (Sat. 
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40). Meglio fa Buda: ei per uscir d’ imbroglio 
Non ci pensa né meno e vive quieto, E da i 
flutti si scosta e dallo scoglio. * Di nè manco, 
oltre l’ esempio recato di sopra al cap. CLXXII. 
se n°’ ha eziandio un altro nel Firenzuola. —- 
(Disc.4, Animal.). Della prima spezie non ac- 


‘ cade ragionare, nè manco della seconda. * A né 


qualche volta, invece di replicarla, si fece cor- 
rispondere la particella o. = (Bern. Orl. 59, 
4). Come avvien che nè in prosa è dette, o in 
rima Cosa che non sia stata detta prima. * E 
talvolta le andò innanzi la congiunzione e cr 
(Bemb. Son. 84) Né freno il corso e nè la sete 
spengo. "* Invece di né i più antichi usarono 
anche né. == (Fr. Guitt. Lett. 25). Dove fug- 
gire, ni ascondere non ha mestieri = (Brua. 
Lat. Pataff. c. 7). E menerem la coda tuttavia, 
E non sarem ni mica barbagiaani. Il Salvini 
nelle Note alla Fiera del Buonarruoti 3. 4, 9. 
pag. 459, vuole che il ni mica italiano venga 
dal francese ni mie, cioé nè anche una mollica 
di pane. 

VIII. Gli s’affisse il d, qualche volta per 
sostegno della pronunzia, come a molti altri si- 
mili, quando preeedettero a vocale; .benché non 
molto volentieri. i moderni abbiano seguitato 
poi cotal uso. == (Zill. 42, 80). Ned eziandio 
il detto re d’Ungheria non potea seguire la 
sua impresa di passare in Puglia. = (Petr. p. 
4, son. 138) Ned ella a me per tutto ’1 suo 
disdegno Torrà giammai, né per sembiante oscu- 
ro, Le mie speranze e i miei dolci sospiri. 

*IX. Alcuna volta ad una proposizione ren- 
duta negativa colla rè, succede un concetto af- 
fermativo preceduto da e, = (Bemb. Asol. lib. 
#). Il che quanto esser debba lor caro, nè io 
ora dirò, ed essi meglio potranno negli altri 
loro più maturi anni giudicare. 

* X. Nè non, secondo il Bartoli {Torto e Dir. 
del Non si può, Cap. 240), non vale più che 
il solo né. Ma l’ Amenta tiene altra sentenza, e 
così ragiona: Nun solamente non mì par vero 
ciò che qui dice il Bartoli; ma in tutti gli 
esempli, la né non vale che per la congiunzione 
e, od ed come osservò il Cinonio nelle Partic. 
al num. 4, C. 479. (477) portando gli esemplì 
fra' quali v' ha ancor quel della Nov. 26, citata 
dal Bartoli. E ’1 Padre Vincenti nel Ne quid 
nimis, alla pag. 414. pur fa vedere che la né 
non aggiugne, né leva cosa alcuna al parlare 
avanti a non. *Il Varchi nell'Ercolano 244 
parlò del modo con cui si debbe pronunziare la 
ne: Avete dunque a sapere che questa parti- 
cella, o monosillaba né si pronunzia e si scrive 
alcuna volta coll’ e aperto, e dicesi né, e alcuna 
volta coll’ e chiuso, e dicesi ne; quand’ ella si 
scrive e pronunzia coll’ e aperto ella è avverbio 
di negazione e significa propriamente quello che 
i Latini dicevano nec, ovvero neque, donde si 
vede che ella è cavata, cioé non, o veramente 
e non. 
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CAPITOLO CLXXXIII 


NEL, NELLO ec. 


I. NEL preposizione di maschio nel numero 


del meno, Lat. In. Che se ella serve al quarto 
caso, quando connota moto, ovvero al sesto, se 
ella nol connota, non è questione di questa lin- 
gua. Ella è voce formata da in ed il, che el 
primieramente si scrisse; onde leggerai ne’più 
antichi in el bello, in el convito, e simili; che 
poscia per maggior brevità, e per pronunzia più 
dolce, gittato via i dell’in, scrissero nel in 
una sola voce congiunto. Dal quale poi per sem- 
plice derivazione, o per analogia nello, nelli, 
nella, e nelle se ne vennero insieme con negli 
e nei. = (g. 7, n. 8). Ella chiamò la fante 
sua, ed in persona di sé ne/ suo letto la mise. 
= (Petr. p. 4, son. 3). Onde i miei guai Nel 
comune dolor s’ incominciaro. - 

* II. Nello; che ne lo scrisser ne’ versi, pre- 
posizione di maschio nel minor numero, che si 
é infallibilmente sempre preposta innanzi a pa- 
rola cominciata da s, che altra consonante ac- 
compagni. = (g. 5, n. 8). Perseverando il gio- 
vane nello spendere smisuratamente; parve a 
certi suoi amici e parenti, che sè e ’l suo avere 
fosse per consumare. = (Petr. p. 4, son. 40). 
Così ’l desio che seco non s’accorda, Ne /o sfre- 
nato obbietto vien perdendo. 

III. Ne gli preposizion di maschio nel mag- 
gior numero, che ancor ella si scrive dinanzi a 
s che altra consonante accompagni. = (Concl.). 
E più distesamente parlar vi si conviene che a 
quegli che hanno ne gli studj gl’ ingegni as- 
sottigliati. = (Par. 42). E ne gli sterpi eretici 
percosse L’ impeto suo più vivamente. Ed an- 
cora si scrive innanzi a parola che da vocale 
incominci, = (.Proem.). Nelle quali novelle 
piacevoli ed aspri avvenimenti si vedranno, così 
ne' moderni tempi avvenuti, come ne gli anti- 
chi. = (Petr. p. A, son. 56)..E ’l1 cor ne ‘gli 
occhi e ne Ja fronte ho scritto. Dinanzi all’ i 
nondimeno potrai scriverlo intero, o segnato di 
apostrofo, come ti parrà meglio. = (Vit. Dant.). 
Non si può alcuna scienza bene ne gli intel- 
letti adattare di nessuno, se da’ filosofici dimo» 
stramenti non v’è ordinata e disposta. = (Petr. 
p- 4, canz. 46). Che l’antico valore Ne gl’ ita- 
lici cor non-é ancor morto. 

IV. Nelli o ne li, come scrivono i versi, pre- 
posizione di maschio nel numero del più, si scri- 
ve innanzi a consonaute se non sia s che altra 
consonante preceda. E questo anco di rado, poi» 
chè in sua vece sempre fu in uso scriversi nei, 
o ne i. = (Zntrod.). Per la qual cosa essi, e così 
nelli loro costumi, come i cittadini, divenuti 
lascivi, niuna lor cosa curavano. = (Vis. cant. 
3). Ora sommerso misero ondeggiare Tu il vedi 
là ne li salati lidi. 

V. Ne’ segnato d’apostrofo e pronunciato con 
e chiusa, voce accorciata della preposizione nelli, 
scrivesi innanzi a parola che da consonante co- 


minci, se non sia s che altra consonante pre- 
ceda. = (g. 5, n. 10). E voi quello ne fate che 
usate ne siete di fare, quando ne’ giardini en- 
trate, che, distesa la dilicata mano, cogliete le 
rose e lasciate le spine stare. = (Petr. p. 4, 
canz. 4). E fui l’uccel, che più per l’aere 
poggia, Alzando lei che ne’ miei detti onoro, 

VI. Ne’ i, pur sincopato da nelli, o da ne li, 
con la medesima osservazione di ne’, qualche 
volta ancora s’è scritto. = (Amet.). Levato in 
alto cercava i Cieli, come voi vedeste, ne i fo- 
cosi carri tirati da’ fieri draghi. 

VII. Nell’,o ne l’, non è altro che nello, 


. nella, nelle, segnati d' apostrofo; poich' egli si 


accompagna nel numero del meno con le voci 
del maschio e di femmina, ed in quello del più 
sol con le voci di femmina, e che da vocale in- 
comincino. = (g. 7, n. 4). Cadde nell’ animo 
alla donna di farlo morire del male, del quale 
senza eagione aveva paura. = (Petr. p. 2, sone 
238). E ne l'eterno lume, Quando mostrai di 
chiuder gli occhi, apersi. (g. 5, n. 1) Siccome 
noi, nell’ antiche Istorie de’ Cipriani abbiam già 
letto, nell’ Isola di Cipri fu un nobilissimo 
uomo, chiamato Aristippo. = (Petr. p. 3, 238). 


Ne ’l età sua più verde e più fiorita. = (Pa-. 


rad. 30). Quant’ è la larghezza Di questa rosa 
ne l’ estreme foglie. 

VIII. Nella, nelle, o ne la, ne le, l'una pre- 
posizione di femmina nel numero del meuo, 1” 
altra in quello del più, si scrivono innanzi a 
voce che da vocale non incominci, = (£. 4, n. 
9). Io non vengo nella tua presenza per ven, 
detta che io attenda della ingiuria che m'è 
stata fatta. == (Zett.). L’avere nelle miserie 
conipagni suole essere grande alleggiamento di 


. quelle. = (Perad. 4). Io t' ho per certo ne la 
mente messo, Ch’alma beata non poria menti— 


re. E ritornai ne /e terrene membra, Credo per 
più dolor ivi sentire. Si sono scritte ancora in- 
nanzi a vocale. = (g. 6, fin.). E se alquanto 
s’allarga la vostra onestà nel favellare, non per 
dovere nelle opere mai alcuna cosa sconcia se- 
guire, non veggo con che argomeuto da conce- 
dere, vi possa nello avvenire riprendere alcuno. 

IX. In forza di diverse preposizioni; e pri- 
ma per attorno, o intorno, Lat. circum. = (g. 
4, n. 6). A me pareva gverla sì cara, che, ac- 


ciocché da me non si partisse, le mi pareva 


nella gola aver messo un collar d° oro. 

X. Per circa. = (g. 2, n. 4). Ma nel far 
della sera, si mise un vento tempestoso. = 
(Urb.). Gli disse che egli se n’andasse nel pa- 
diglione, e nel primo sonno dovesse privar di 
vita li due novelli sposi. Cioè circa il far della 
sera; intorno all'ora del primo sonno; che in sul 
far della sera, ed in sul primo sonno e simili 
disse ancora più volte, Lat. sub. = (g. 5, n. 
4). Oggi al terzo di le novelle spose entreran- 


dee “este da cd 
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no nelle case de' lor mariti; nelle quali tu coi 
tuoi compagni, armato, e con alquanti miei, 
in sul far della sera intreremo. = (g. 8, n. 9). 
A voi si convien trovar modo che siate stasera 
iu sul primo sonno ia su uno di quegli avel- 
li. = (Cresc. 9, 68). Per tutta la state presta- 
mente si mungono nell’ aurora del di. Cioè in- 
torno all’ aurora, o in su l'aurora, come egli 
stesso soggiunge. = (Cresc. 9, 72). Per tutta 
la state prestamente si mungano in su l’aurora; 
acciocchèé iu couvenevole ora si menino alla pa- 
stura. = (Purg. 9). Dianzi ne l’alba, che precede 
al giorno, Venne una donna, e disse. Siccome 
ancora quel che il Boccaccio altrove disse met» 
tere in sul ragionare; qui dice: = (g, 2, n. 
7) E messala nel ragionare del dispetto che 
dal Duca le pareva ricevere, le disse. 

XI. Per contra. = (Fiam. /. 4). L’empie ma- 
dri hanno più volte i loro medesimi parti mor- 
ti; la rigidezza delle matrigne ne’figliastri non 
dico, perciocchè è manifesta. Cioè contra i fi- 
gliastri, Lat. in. Che se benevolenza dimostra 
starà in luogo di verso, Lat. erga.= (g. 40, 
n. 2). Lodata era già stata la magnificenza del 
re Alfonso nel fiorentin cavaliere usata, quan- 
do il re ad Elisa impose che seguitasse. . 

* XII. E nello stesso significato di verso, ri- 
ferendosi a luogo. = (Bemb. Asol. lib. A). Dal- 
l’altra (parte) onorati allori lungo il muro vie 
più nel cielo moatando. . 

." XIII, E per siguificare partecipazione, © 
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complicità in qualche fatto. == (Vill. 4, 26). 
Con favore di° certi malvagi Romani ch' erano 
nel tradimento, 

* XIV. Nel per al. e (Davans. Tacit. An- 
nal. lib. A). Druso che pendea nel crudele, fe- 
ce Vibuleno e Percennio a sè venire e ammaz- 
zare. = (Laud. Spirit. cart. 38, Bologn. Bo- 
nard.). Contempla quella turba sconsolata, Giu- 
dicata da Dio nel fuoco eterno. 

* XV. Talora fra essa preposizione, e i casi 
che ne dipendono, si collocarono altre parole. 
= (Bemb. Asol. lib. A), Dagli altrui esempj 
ammaestrati ad entrare nelli non prima o sol- 
cati pelaghi, o camminati sentieri della vita, 
quasi provati e nocchieri e viandanti più sicu- 
ramente ci mettiamo. = (Soderin. Vit.). Nelle 
valli dove concorre scolamento di terren buono, 
stanno benissimo le vigne, e nelle moderata- 
mente alte cime de’ monti. 

* XVI. Staccata dall’articolo, e tolto il rad. 
doppiamento della consonante, servi alcuna volta 
alla rima. ‘> (Purg. 17, 55). Questi è divino 
spirito, che ne /a Via d'andar su ne drizza, 
senza prego, E col suo lume se medesmo cela. 
E = (Parad. 41, 43). Poi che ciascuno fu tor- 
nato ne /o Punto del cerchio, in che avanti e’ 
vera, Fermossi, come a candellier candelo. E = 
(Ar. Orl. 47, 27) La tempesta saltò tanto cru- 
dele, Che sbigotti sin al padrone antiquo. Tre 
di e tre notti andammo errando ne /e Minac- 
ciose onde per cammino obliquo. 


CAPITOLO CLXXXIV 
NESSUNO, ec. 


I. NIUNO, che i più antichi dissero ancora 
neuno composto da ne ed uno, è il medesimo 
che nessuno; se non che niuno è dal Boccaccio 
usato comunemente; e nessuno fu più del ver- 
s0; ma oggi è ricevuto egualmente da’prosatori 
e da’ poeti. Hanno di lor natura significato di 
negazione, e vagliono né pur uno, independenti 
da nome; perciocche allora essi sono pronome 
indeterminato, Lat. nemo. Scrivonsi accompa- 
‘© gnati con negazione e senza, con questo però 
che senz’essa comunemente soglion mettersi in- 
nanzi al verbo. = (Lett.). Niuno è sì perspi- 
cace, che conoscere possa li secreti consigli del- 
la fortuna. = (Petr. p. 3, 9). Raro o nessun, 
ch’ in alta fama saglia Vidi dopo costui (s’ io 
non m?° inganno) O per arte di pace, o di bat- 
taglia. E accompagnati con negazione si costu- 
ma posporgli al verbo. = (g. 8, n. 9). Egli 
mon ce n'è niuno, che non vi paresse un im- 
peradore. E qualche volta ancora vi s'antepone. 
= (N. ant. 7). Il giovane savio rispose: Mes- 
sere, non donai a chi non m'insegnoe, né a neu- 
no donai; ma ciò ch'io feci fu guiderdone e 
mon dono. E con la negazione, come tu vedi, 
par che piuttosto affermi; cioé non era alcuno, 
e non lo donato ad alcuno; perciocché a niu- 
no, 0 nissuno, a niente, e a nulla, vi s'aggiun- 
ge la negazione più per fargli affermare, che 


per fargli negare; come dissero ancora i Lati- 
ni. Non est quisquam: nec quisquam dicit, etc. 
Ben è vero, che a simili particelle non v'ag- 
giunse mai negazione il Petrarca; né meno Dan- 
te per avventura ne’ migliori suoi scritti. 

II. E l’istessa maniera s’ osserva con niuna, 
o nessuna, quando niuna donna significa; e quan- 
do niuno, o niuna son dependenti da nome, Lat. 
nullus, nulla, nullumj; onde senza compaguia 
della negazione, essi precederanno al verbo. = 
(Concl.) Niun campo fu mai si ben cultivato, 
che in esso o ortica, o triboli, o alcun pruno 
non si trovasse mescolato tra l’ erbe migliori. 
= (Petr. p. 2, son. 54). I dì miei più leggier’ 
che nessun cervo, Fuggir com’ ombra; e non 
vider più bene, C’ un batter d’occhio. E con 
la compagnia della negazione al medesimo ver- 
bo si posporranno. = (N. ant. 54). Non è new- 
na cosa sì bella, cl’ ella non rincresca altrui, 
quando che sia. Cioè non è cosa alcuna si bel- 
la, che alla fin non riucresca. => (Pass. d. 5, 
c. 3). E tanta potrebbe essere la pena del do- 
lore della coutrizione, che non rimarrebbe a 
sostenere pena nessuna nel purgatorio per lì 
peccati. " Le regole date dal Cinonio intorno 
alla più usitata collocazione delle voci riuro e 
nessuno ec. sono giustissime. Non però manca- 
no esempj di eccellenti scrittori che alcuna 
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volta fecero il contrario. = (Atic. Aristot. pag. 
24). A grande pena si truova neuno uomo, lo 
quale si diletti meno che non conviene nelle 
dilettazioni carnali. = ({Gr. s. Girol. 3). In 
cotal maniera l’ allumina l’amore del santo Ispi- 
rito, che neuna temporale tentazione non li può 
mal fare. — (Firenz. Asin. pag. 105). Ne so- 
mo già ricchi coloro, le ricchezze de’ quali co- 
nosce nessuno. 

JII. Posto per via di domanda, o di dubbio, 
sta in senso affermatiyo senza la negazione 
eziandio, Lat. quisquam.— (N. ant. 24). Lo ’m- 
peradere disse: Come può essere? Trovossi in 
Melano niuno, che contradiasse alla potestade? 
Cioè trovossi alcuno? = (g. 4, n. 6). Se la 
tua anima ora le mie lagrime vede, o niun co- 
moscimento dopo la partita di quella rimane ai 
corpi, ricevi benignamente l’ ultimo dono. Cioè 
se alcun conoscimento. * Ed anche, senza che 
. 3 concetto esprima dubbio o domanda. —=(Zr- 
trod. Virt. peg. 53). Fu molto dolente che 
niun potesse aver le sediora là onde elli colli 
suoi seguaci fu cacciato. = (Pulc. Morg. 6, 
34). E fatto innanzi alla dama ogni prova, Che 
far potessi nessun cavalieri. = (Zor. de’ Me- 
dic. 54). Ben è matto quel che crede A nes- 
suna maritata. 

IV. In compagnia di mai, senza, o d’ altra 
simile particella che negazione inchiuda, pur 
anco afferma. = (Fiam. l. 5). Niuno ebbe mai 
gli Dii si favorevoli, che nel futuro gli potes- 
se obbligare, Lat. nemo unquam; cioè mai al- 
cuno. = (Petr. p. 3, 6). Nessun di servitù 
giammai si dolse, Né di morte, quant’ io di li- 


bertate, E de la vita ch’ altri non mi tolse. 


(g. 2, n. 7). Se di queste due cose voi mi da- 
rete intera speranza, senza niun dubbio n’ an- 
drò consolato. Cioè senza alcun dubbio, Lat. 
sine dubio. * Senza la compagnia delle parti- 
celle mai e senza, pure affermò. c= (Stor. Pi- 
stol.).. E quando nessuno n’ era preso, subito 
era impiccato per la gola: dove 1’ Annotatore 
avverti; « Afferma il Cinonio, che nessuno, o 
niuno che di natura sua nega, afferma quando 
è congiunto con mai o senza, o altra particella 
racchiudente negazione, come in quel verso del 
Petrarca cap. 6. Nessun di servitù già mai si 
dolse. Ma forse questo luogo del Petrarca, se 
ben si esamina, non è affermativo. E simil- 
. mente dice che afferma, quando è posto inter- 
rogativamente per via di domanda o di dub- 
bio, nel qual caso parimente equivale ad al- 
cuno, come laddove nelle Cento Novelle (Mov. 
24) si legge: Come può essere? Trovossi iu 
Melano niuno ec. Ma gli antichi scrittori non 
si soggettarono a queste regole, che peravven- 
tura non sempre suno vere, siccome mostra 
questo luogo, ove nessuno è preso per alcuno 
fuori de’ due casi sopraddetti, e quello del Pe- 
trarca addotto dal Bembo nel son. 278. I di 
miei più leggier' che nessun cervo, Fuggîr co- 
m° ombra .... E Monsig. della Casa, che nel suo 
purissimo Galateo a car. 43. dell’ ult. ediz. di 
Firenze disse: Per la qual cosa si vuole nella 
usanza astenersi di schernire nessuno, « E nella 


Tavola Gradi s. Girolamo si leggono le se- 
guenti parole al vocabolo neuro ‘. Nel Voca- 
bolario alla voce nessuno, che é lo stessissimo 
che niuno o neuno e s'usa nelle medesime gui- 
se, si avverte che queste voci si usano in si- 
gnificato di alcuno, ma non ve n° ha che que- 
sto unico esempio del Petr. cap. 6, ec. Ma 
quivi, parlando con tutto il rispetto, mi pare 
che nessuno non significhi alcuno, ma bensi né 
pur uno; quantunque anche il Cinonio nelle 
Osservazioni, Cap. 480., sia del medesimo av- 
viso del Vocabolario circa a questo luogo del 
Petrarca. Bensì nel son: 4178 è usato per al- 
cuno ‘‘. 

V. Nessuni, o niuni, ancora sì legge nel mag- 
gior numero, ma presso a pochi. = (Cresc. 5, 
16). E i frutti di tali arbori, o sono nessuri, 
per la freddura, o sono sconvenevoli e nun ma- 
turi, Lat. nulli, nullae. Perciocché i nomi uni- 
versali non solamente co’ verbi, ma' co’ nomi so- 
stantivi eziandio nel plurale gli posero talvolta 
gli antichi, e dissero niuni secoli, e simili. 

* VI. Niuno sta alcuna volta in forza di qua- 
lunque. = (Zellut. Cron. pag. 68). Sanza alcu- 
na malizia, grande della persona, maggiore di 
niuno di noi, assai bene membruto. * Messuna 
cosa, pel semplice non. = (stor. Pistol. pag. 
276). Perocchè nessuna cosa avea dimostrata di 
fare alcuna novità fino a questo di. Al qual luo- 
go il Corbinelli notò : Nessuna cose in cambio 
di niente in sigvificato di non; onde qui nes- 
suna cosa, è lo stesso che non. 

* VII. Non niuno ancora si usò invece di 
niuno. = ( Bemb. Asol. hib. 2 ). Le cose che 
dolci sono a vedere, essi veggono con grandis- 
simo diletto; là dove delle dolcissime gli altri 
uomini poco piacere sentorro per vederle, e le 
più delle volte non niuno. = (e lib. 3). Di po- 
che altre cose può avvenire, e forse di non niu- 
na , che lo intendere ciò che elle sono più ci 
debba esser caro, che il sapere che cosa è amore. 

* VIII. Niuno, posto come aggettivo, talora 
si distaccò dal suo sustantivo. = (Bemb. Asol. 
lib. 2). Nella qual tua credenza, dove a te piac- 
cia di rimanerti, vì li puoi spaziare a tuo mo- 
do: che cumpagno che vi cì venga per occu- 
parlati, di vero, che io mi creda, non averai tu 
niuno, * Nessuno alcuna volta si replicò, per 
dare più di forza al discorso. = (Firenz. Disc. 
Anim. 94). Nessuno, nessuno, traditor ribaldo, 
nessuno }' ba potuto rubare, se non tu. 

* IX. Fra niuno e cou si pose ancora la voce 
esso per dare una certa forza all'espressione, 
come si suol fare co’ pronomi personali, dicen- 
dosi con esso me, con esso ivi ec. = (Davan:. 
Tacit. Ann. l. 4). Assidèrarono tutta notte: sen- 
za panui da rasciugarsi, senza fuoco, ignudì, 
infranti, e peggio che in mezzo a’ nimici: ove 
si può morire con qualche gloria: ma quivi con 
esso niuna. 

* X. Gnuro lo stesso che niuno. = (Allegr. 
pag. 247 ). Conciossiacosaché e' non vi si tiri 
dentro a fin negozio di gruna sorte, quasi sen- 
za l’opera del mezzano. = (M. Vill. 4, 87). 
Altri giovani fatti cardinali del papa Clemeute 
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erano stati in questi di, ed erano in tauta dis- 
onestà e dissoluta vita, che gnuri giovani dis- 
soluti tiranni gli avanzavano. * E così anche 
ignuno. = (Pulci Morg. 2, 52). E di ch’i’ ho 
Cortana e ’l corridore, Acciò che forse di ciò 
ignun sospetti. = (e 5, 8). E non ha ignun, 
per tenerla più a tedio, Ch’a corpo a corpo con 
lei voglia guerra. — (Ambr. Cofan 2,1). Sep- 
pi in mo’cicalare, assicurandoli Che non pote- 
van per modo ignzun perdere. 

* XI. Nissuno è della lingua come nessuno ; 
nè la Crusca vi fa distinzione alcuna. = (Cel- 
lin. Orif. 58). Maestro Lautizio orefice Perugi- 
no lavorò in Roma nel 4525 eccellentemente 
della dett' arte di far suggelli cardinaleschi, né 
rissuno ho conoscinto che meglio di lui gli abbia 
condotti a perfezione. = (Nov. Ant. 72, 2). Lo 
maestro fece l’anella così appunto, che nissuno 
conoscea il fine, altro che ’1 padre. * MNimo è 
voce antica, oggi rimasa ne’ contadini, lo stesso 
che nino, Lat. nemo, così la Crusca. = ( Fr. 
Guitt. lett. 37). Sono contrarj fra loro, che nog 
pouno stare ad uno punto in nimo loco, como 
l’acqua non col foco. = (Albert. 44). Se nima 
t’accusa, né io nou ti condannerò, == (Malmant. 
40,-37) dove s’ introduce un contadino a par- 
lare: Là entro in quella selva ei si rimpiatta, 
Perch’ ella è grande, dirupata e fitta, Acciocché 
nimo un tratto lo combatta. 

* XII. Il Bembo nelle Prose lib. 3, intorno 
alle voti nessuno e niuno, così lasciò scritto: 
Ed è niuno e nullo, che vagliono spesse volte 
quanto quelle (cioé alcuno e veruno), non solo 
nelle prose, che l'hanno per loro domestiche 
e famigliari molto, ma alle volte ancora nel verso 
nel quale più volentieri nessuno, che niuno, sì 
come voce più piena, vi ha luogo. In fatti fu 
dal Castelvetro, nelle Giunte a quelle Prose, 
osservato, che il Petrarca non usò mai la voce 
miuno nelle sue poesie, come il Baccaccio non 
mai adopererò la voce nessuno nella prosa del- 
le sue Novelle. Ma lo stesso Castelvetro pure 
aggiunse, che se « la voce nessuno ha luogo 
più volentieri ne’ versi che nelle prose, sicco- 
me più piena come dice il Bembo; maraviglia 
é come il Petrarca che usa tanta varietà quanta 
esso Bembo si sforza di darci ad intendere, nel 

2. libro della Lingua Volgare, essere stata da 
lui usata, non la mescolasse alcuna volta tra 
Je sue rime, come voce più piena ‘. Alla qua- 
le osservazione del Castelvetro, l’ Amenta si 
avvisò di rispondere con le segueuti parole: E 
qui mi sia lecito dire, che non dovea tanto 
maravigliarsi il Castelvetro del non vedere usa- 
to il pronome nessuno, voce più piena in ri- 
ma, dal Petrarca, quand’ usava (tanta varietà 
quanta ne dice il Bembo: ma dovea maravi- 
gliarsi, se avesse il Petrarca usato in rima ni 
no, e non nessuno. S’ egli avvertiva chel Pe- 
trarca usò sempre il pronome nesso accorcia- 
to, cioè nessun; s' accorgeva che noy potea va- 
lersene in rima: imperocché, se languido e 
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cadente sarebbe riuscito il verso con valersi 
della voce intera nessuno; languido eziandio 
sarebbe stato valendosene in rima, dove non 
potea porsi che intera. Il medesimo Bembo che 
seguito sempre le pedate del Petrarca, per usar 
leggiadramente tal voce, usolla ancor sempre 
tronca: come han fatto e dovean fare tutti i 
leggiadri poeti. E se ’1 Boccaccio nella Canzo- 
ne, o piuttosto Ballata dopo la Novella 40. dis- 
se: Ballata mia, se alcun non t’appara, Io non 
men curo, perciò che nessuno, Com’ io, ti può 
cantare; e ’n quella dopo l’ ultima: Per Dio 
dunque eiascuna Donna pregata sia, che non 
s' attenti Di farmi in ciò oltraggio: Che se 
ne fia nessuna Che con parole ec.; ben è noto 
che ’1 Boccaccio fu il primo fra’ prosatori, ma 
degli ultimi fra’ poeti del suo secolo. « Quan- 
do l’Amenta così scriveva, sicuramente o nou 
sapeva, o non si ricordò che la voce nessuno 
fa usata in rima da Dante. = (nf. 48, 37). 
Ahi come facea lor levar le berze Alle prime 
percosse! e già nessuno Te seconde aspettava, 
né le terze; e che l’ Ariosto l’ aveva pure as- 
soggettata alla rima ben cinque volte nel suo 
Furioso: e Lorenzo de’ Medici in morte della 
Nencia anche 1’ usò: Non la vedeva nessuno 
Che non andassi smarrito, * Il Bartoli ne] Tor- 
to e Diritto del Non si può. Cap. 487, si op- 
pose all’ asserzione del Bembo, e s’ ingegnò di 
mostrare che nessuno sia della prosa ugualmente 
che del verso arrecandone gli esempj di ottimi 
antichi scrittori, come di ser Brunetto nell’Eti- 
ca, di Dante nel Convito, di Albertano Giudi- 
ce ce di Pier Crescenzi, ai quali si potranno 
aggiunger pur quelli da noi allegati di sopra. 
Con tutto ciò alla opinione del Bembo si con- 
formarono anche 1’ Alunno, il Pergamini, l’ A- 
menta ed il Muzio: ed anzi quest’ultimo nella 
Varchina pag. 44. fece rimprovero al Varchi, 
per essere stato da lui adoperato il vocabolo 
nessuno nelle scritture in prosa. Noi, lasciando 
che altri scelga a suo senno fra queste opposte 
sentenze, noteremo soltanto che il Vocabolario 
nou mostro di riconoscere alla parola nessuno 
l’ accennata proprietà, e ne portò esempj tanto 
di poeti, quanto di prosatori illustri; benché, 
per altro, della voce niuno esso non ne som- 
mivistri esempj, se non di prosa. 

* XIII. Ullo per niuno 8° incontra nel Ca- 
valca. = (Att. Apost. Cap. 5, 25). Gesù è la 
pietra riprovata dagli edificatori, come profetò 
Davit Profeta, e poi è conosciuta e posta in ca- 
po di cantoue, e in u//o è salute, se non è in 
lui. Ma il p. Lombardi (Giunte alla Crusca 
di Verona voce uLLO) è di parere che nel testo 
citato s’ abbia a leggere; in nullo, e che in u/- 
la sia proceduto da una inavvertenza del co- 
piatore, il quale trovando nel manoscritto inu/- 
lo tutto unito, e cou la consonante semplice, lo 
abbia diviso nelle due voci, senza aggiùnge- 
re alla seconda di esse la lettera che le man- 
cava. 
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CAPITOLO CLXXXv 


NIENTE 


I. NIENTE, che neente, quasi ne ens, dis- 
sero i più antichi, scrivesi accompagnato con 
negazione, e senza, con la medesima differenza 
che osservammo a nessuno; perciocché posto 
senza la negazione, suol mettersi egli ancora 
dinanzi al verbo comunemente. == (g. 8, n. 7). 
E d’un pensiero in altro saltando, siccome 
quella che dal dolore era vinta, e che niente 
la notte passata aveva dormito, s’ addormentò. 
= (Petr. p.4, canz. 21). Ma infin a qui nien- 
te mi rileva Prego o sospiro o lagrimar ch’ io 
faccia. E qualche volta gli si suole posporre. 
=> (g. 4, «. 3). Ogni studio ponevano in far 
che dal fuoco la Ninetta dovesse campare; ma 
tutto pareva niente. = (Petr. p. A, son. 146). 
E ’l fuggir val niente Dinanzi a l’ali che { 
signor nostro usa. E con la negazione segue 
pur anco al verbo. = (g. 40, n. 2). Il che 
l’ Abbate udendo tutto furioso rispose, ch' egli 
non ne voleva far niente. 

II. Posto per via di domanda, ‘o di dubbio 
ha senso affermativo, Lat. aliquid, quidquam. 
= (g. n. 3). Buffalmacco gli sì fece iucontro, 
e salutandolo il domandò se egli si sentisse 
niente. Cioè se egli si sentisse alcun male. => 
(g. 4, n. 6). Di che io sentiva sì fatto dolore, 
che il mio sonno si ruppe, e desto, con la ma- 
no subitamente corsi a cercarmi il lato, se 
niente v' avessi. * Ed anche fuori di domanda 
o di dubbio talvolta ebbe lo stesso seuso. = 
(g. 2, n. 3). Furono tutte le castella de’Baro- 
ni tolte ad Alessandro, ne alcuna altra rendita 
era, che di niente gli rispondesse. 

III. Accompagnato con mai, senza, e simili, 
ha sentimeuto pure che afferma, (g. 8, n. 
7). Gli pregò per Dio, che mai ad alcuna per- 
sona di ciò niente dicessero. Cioè che mai co- 
sa alcuna noa dicessero; Lat. ne quidquam. 
== (g. 4, n. 4). Ma pur senza del suo cruccio 
niente mostrare: alla giovane, prestamente seco 
molte cose rivolse. Cioè senza mostrar segno 
alcuno. Lat. nihil. 

IV. Postu col seguo de’ casi, = (g. 2. n. 9). 
Ed in questa maniera fece due notti, senza che 
la donna di niente 8’ accorgesse, = (g. 4, n. 
2). Lo cominciò a pregare che ritornasse alla 
verità cristiana, la quale egli poteva’ vedere 
siccome santa e buona sempyé aumentarsi, do- 
ve la sua al contrario diminuirsi e venire al 
niente poteva discernere. = (g. 40, n. 1). Il 
nou avervi donato, come fatto ho a molti, li 
quali iu comparazione di voi da niente souo, 
la vostra fortuua in ciò ha peccato, e non io. 
* E così menare a niente. = (P. Cresc. 1. 2, 
c. 1). Le mortificanti rugiade dannificano le 
piante e le menano a niente. 

V. E con alcune preposizioni. = (g. 6, n. 
10) Le disse altre cose assai, le quali tutte 
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tornarono in niente. = (g. 5, n. 4). E fiero 
come un leone, sopra la nave de’ Rodian saltò, 
quasi tutti per niente gli avesse. 

* VI. Per niente si usò ancora per invano. 
= (g. 2, n. 7). Cominciò a chiamare ora uno 
ed ora un altro della sua famiglia, ma per nien- 
te chiamava, che i chiamati eran troppo lonta- 
ni. E a questo senso pare eziandio che si ac- 
costi quello di Dante. = (Znf. 22, 143). Ma 
però di levarsi era niente. Cioè il loro sforzo 
per levarsi era inutile. E così pure quello del 
Boccaccio. = (g. 2, ns 41). Martellino gridava: 
Mercè per Dio; e quanto poteva s’ ajutava, ma 
ciò era niente. * Per niente significa anche tal- 
volta lo stesso che iu niuna maniera. = (Bemb. 
Asol. lib. 4). Nè vuole per niente che alcuno 
altro viva. *. Ed anche pel semplice niente. = 
(Bemb. Asol. liv. A). Ad Amore è per niente 
che può essere, solo ch’ esso voglia, ad un ttm- 
po parimente in ogni luogo, di cotali prodez- 
ze a rischio della vita degli amanti in mille 
di loro insieme insieme far prova. Cioè per 
Amore è una cosa da nulla, un niente. Manco 
che niente. = (Bern. Orl. 43, 30). E vagli 
adosso furiosamente; Che nell’ animo suo tanto 
il teneva, Quanto se fusse manco che niente. 

VII. In corrispondenza con poco. == (Cres. 
6, 49). Quando la fflamula è verde, è di molta 
efficacia, e secca val niente, o poco. = (g. 6, 
fin.). E fra essi poco solo, o niente, allora che 
gli era alto, entrava infino al suolo. 

* VIII. Niente, per non. = (Moral. s. Greg. 
2, 12). Niente può addivenire alcun difetto di 
mutabilità. = (£. 2, 26). Sono alquanti suoi 
doni (cioè ‘dello Spirito Santo), ‘senza i quali 
in nessun modo niente si può andare a vita 
eterna. = Fr. Guitt. lett, 25). Come man- 
giando, dormendo, e affannando niente, mertato 
seria compiuto eternal bene? Dove il Bottari 
così notò: In questo luogo niente può essere 
negativo quasi di tempo, e affannando niente 
può significare non mai affannando. In simil 
guisa disse il Boccaccio. = (A4meto 30). ll 
qual si è, che noi eternalmente, Come noì siam, 
tegnute in questo loco Sanza ch’alcun sen par- 
ta mai niente. Dove qui si vuol dire essere in 
forza di mai, stando auche la forza della ue- 
gazione nel sauza. 

* IX. Non niente lo stesso che niente. = 
(Amm. Ant. Giunt. 266). Socrate filosofo disse: 
Ad altrui perdunerei sovente, ma a te medesi- 
mu nou niente. = (Pist. s. Gir. 412). Che cou- 
venienza ha lo Salterio con Orazio, e lo Van- 
gelo con Marone poeta, e con l’ Apostolo, Ci- 
cerone ? certo non viente. 

* X. Neiente per niente si trova negli anti- 
chi. = (£r. Guitt. lett. 14). Gli Romani sog- 
giogaro tutto il mondo: divisione tornati halla 


a neiente quasi. = (Ciulo dal Camo Racc. All. 
a c. 444). Di ciò che dici vitama (vita mia) 
Nejente non ti bale (vale). E nente anche si 
legge: = (Stefan. Pronot. da Messin. Racc. 
AU. a c. 520). Poi ch' io sono conoscente Che 
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ella non cura nenfe. Si vegga la nota 246 alle 
Lettere di fra Guittone. 

* XI. Nientissimo superl. di niente. = (Se- 
gner. Mann. Ag. 20, 3). E se altrettanti? pur 
niente ; e altrettanti di altrettanti? nientissimo. 


CAPITOLO CLXXXVI 
NOI 


I. NOI, voce del maggior numero del pro- 
nome io, nel retto e negli obbliqui & di tutti 
due i generi. Lat. nos, nobis ec. = (/ntrod.). 
Senza offesa d' alcuno è a noi, ed a qualunque 
altro onesto alla conservazione della nostra vi- 
ta prendere quegli rimedj che noi possiamo. = 
(Petr. p. 4, son. 80). Lasso! ben so che dolo- 
rose prede Di noi fa q@MBla c’ a null’uom per- 
dona. 

II. Ebbero in costume i Latini di dire tal- 
volta nos, in vece di ego e lu, e non vos; al- 
l’incontro i Volgari non dicono noi, né tu, 
ma quasi sempre io e voi. Nondimeno ad imi- 
tazion de’ Latini, amendue queste voci talora 
usarono. == (g. 3, n. 9). A cui egli rispose; 
Se ciò farete, noi vi mariteremo bene ed alta- 
mente, = (Petr. p. i, son. 410). Ma tanto ben 
sol tronchi e fai imperfetto Tu che da noi, Si- 
gnor mio, ti scompagne. Che qui il Petrarca 
ha posto noi di sé solo parlando. E Dante il 
disse in terzo caso seuza il suo segno, in cam- 
bio di ci, o di ne, che in tal significato ci 
servono. — (Purg. 54). Per grazia fa noi gra- 
zia, che disvele A lui la bocca tua. Cioé per 
grazia fanne grazia. E nai dissero ancora per 
necessità di rima. == (Znf. 9). Questa question 
feci io, e quei, di rado Incontra, mi rispose, 
che di nui Faccia "1 cammino alcun, per qual 
i’ vado. 

* IIT. Noi per a noi si trova anche nelle 
prose. = (Gr. s. Gir. pag. 410). Tutti uomini 
° che le nostre cose no’ tolgono, mostri nemici 
nostri. Dove no’ così apostrofato sta invece di 
noi, come in molti altri luoghi di quel libro, 
secondo la scrittura dei manoscritti. Vedi la 
Tavola di essi Gradi. * No’ per noi si legge 
pure in Dante, nelle buone edizioni. = (Purg. 


5). No’ fummo già tutti per forza morti. Nel 
familiare discorso l’ adoperare noi in luogo d’io 
è proprio de’ gran signori e de’ principi. ca 
(g. 10, n. 7). Il re intese prestamente quello 
che questo miglioramento voleva dire, e disse: 
In buona fé danno sarebbe che ancora fosse 
tolta al mondo si bella cosa: noi la vogliamo 
venire a visitare. E però Francesco Barberino. 
= (Docum. d’ Am. pag. 78), ne avverti: E se 
tu vienì io parti Che ti convenga legger ad 
altrui, Non usar tu mai, nei, Pompe, axrogan- 
za, o vantamenti, o atti. Ma per lo contrario, 
nel linguaggio degli scrittori, roi per io suole 
recare con sé una cert’ aria di maggiore mo. 
destia; onde molti l’ usarono, accordandolo an- 
cora co’ singolari. > (Vill. 414, 4129). E noi 
autore di questa opera, tutto ch’a noi non si 
convenisse, e fosse contro a mostra volontà, 
fummo del detto collegio e numero. = (Da 
Cessol Giuoch. Scacch. in fine). Adunque ri- 
corriamo a Colui il quale è virtude e grazia, 
da cui procede ogni grazia e virtude, che a 
noi, al quale ha dato per modo, che abbiamo 
saputo dire alcuna cosa sopra il giuoco degli 
Scacchi, ad onore de' nobili, ci dia grazia ec. 

* IV. Noi altri lo stesso che noi si usa per 
circonscrivere di più l’espressione. = (Bern. 
Ord. 47, 22). Noi altri assai mi par che fac- 
ciam quando Un uom tiene ad un altro com- 
pagnia. Ved. al Cap. ALTRO. 

* V. Mosco vale lo stesso che con noi. = 
(Bemb. son. 116), Né vi sia lo star nosco in- 
grato e vile. Ved. al Cap. CON. 

* VI. Nue per noi si legge in fra i aree 
come lue per lui. = (Lib. 3, Od. 9) Giò che 
fe, lo fe per nue, Che ne dessim tutti a lue A_ 
seguir l’ opere sue E sto mondo a non curare. 


“ 


CAPITOLO CLXXXVII 


NON 


I. NON, avverbio di negazione, si scrive 
così innanzi a vocale, come anco a consonante. 
Ed alcuni osservarono che avendosi a negare 
più cose poste dinanzi al verbo, sia l'usato 
costume di favellare, giungere a ciascheduna la 
negazione, senza giungerla al verbo. = (Zett.). 
Non i grandi palag}, non l’ampie possessioni, 
non la porpora, non l’ oro fanno l’ uomo ono- 
rare. = (Purg. 24). E qui non pioggia, non 
grando, non neve Non rugiada, non brina più 
su cade, Che la scaletta di tre gradi breve. Ma 


.se ’1 verbo va innanzi, de' essere egli negato, 


o si ponga la negazione con le cose negate, o 
no. = (g. 4, proem.). Non curatosi de’ palagj, 
non del bue, non del cavallo, non de’ denari 
.subitamente disse. = (Petr. p. 4, son. 2). Pe- 
rò turbata nel primiero assalto Non ebbe tan- 
to né vigor né spazio, Che potesse al bisogno 
preuder l’arme. E potevasi dire non curatosi 
de’ palagj, o del bue, o del cavallo; non ebbe 
tanto di vigore, o spazio; com’ egli disse. = 
(Petr. p. 4, son. 177). Nuoto per mar che non 
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ha fondo o riva. Ancora al verbo, posto dopo 
le cose negate, si giunse qualche volta la ne- 
gazione. — (Fiam. Concl.). Ma se per avven- 
tura pervieni alle mani della nemica donna, co- 
me di luogo iniquo fuggi incontanente; né par- 
te di te non mostrare a gli occhi ladri. = (g. 
7, n. 4). E tanto procacciò, che egli con buo- 
na pace riebbe la donna a casa sua, alla quale 
promise di mai più non esser geloso. = (Thes. 
4, 84). Ne di, né notte mai non riposaro, Che 
forte fu di contrastar con loro. L’ usato modo 
di parlare però, è non negare il verbo, s' egli 
segue a cose negate; onde era meglio dire: né 
parte di te mostrare; mai più non esser ge- 
loso; né di né notte mai non riposaro, e si- 
mili. 

II. Non, per acciocche ne, Lat. ne. = (Fi- 
loc. l: 7). Ne’ grandi uomini fortezza d’ animo 
si richiede, non forse ne gli avversi casi mo- 
strando tristizia, ne gli animi de’ soggetti pu- 
sillanimità generino. Cioé acciocchè forse non 
‘generino pusillanimità. Ed in questo significa» 
to quanto più sta disgiunto dal proprio verbo, 
con tanta maggior grazia pàr che addivenga. Ed 
indi espressovi acciocché, egli sospinge il nor 
al suo luogo, ch’è vicino al verbo, come tu 
vedi. 

III. Modo simile a questo è quando egli sta 
per, che non. = (Piloc. I. 7). E guardati, nor 
forse tanto liberale esset desiderassi, che in 
prodigalità cadessi, la quale a non meno male 
conduce, che l’ avarizia. 

IV. Fa talvolta giungere l’i dinanzi a voce 
cominciata da s, che consonante accompagni. = 
Fiam. !. 5). Egli si conviene a te famosa gio- 
vine di tanta virtù, di quanta se’, non istar 
soggetta al dolore. = (Zrf. 3). E voi anime 
prave Non isperate mai veder lo Cielo. 

V. No, l'istesso che non, scrivesi qualche 
volta con la cortispondenza espressa di si, par- 
ticella di significato coutrario. == (g 6, n. 40). 
E se avviene che io d’alcuna cosa sia doman- 
dato.... prestamente risponde egli, e si e no, 
come giudica si convenga = (Filoc. l. 6). Folle 
no, ma innamorato si. * E = (Berni Orl. 44, 
46). Le piume della barba appena ha messe, 
Chi si, chi no direbbe che l’avesse. 

VI. E qualche volta la medesima corrispon- 
denza v'è sottintesa. = (g. 5, n. 4). Il vento 
poggiava in contrario intanto, che non che essi 
del picciol seno uscir potessero; ma o volesse- 
ro, o no, gli sospinse alla terra. Cioè o si, 0 n0, 
che volessero. = (Petr. p. 3, 6). Pallida ro; 
ma più che neve bianca, Che senza vento in un 
bel colle fiocchi; Parea posar, come persona 
stanca. 

VII. Quando la negazion s'ha da porre due 
volte in un medesimo ragionare, sempre una 
d’esse è no, precedendo talvolta. = (g. 7, n. 2). 
Disse allora Peronella: No, per quello non ri- 
marrà il mercato, mio marito il netterà tutto. 
E talvolta seguendo; anzi egli va comunemente 
posposto al verbo, e a nou, e nel fin del pe- 
riodo. = (g.7, n.9). Disse allora Pirro: Non 
farnetico no, Madonna; non credete voi che io 


veggia ? = (Petr. p. 4, canz. 44). l'die' in 
guardia a san Pietro; or non più, no. 

VIII. S'è detto con l'articolo innanzi, come 
se egli fosse nome. = (Fiam, /. 6). Benché il 
si ed il no credendo nel capo mi vacillasse; 
lieta con cotali voci gli Dii ringraziai. * Ed an- 
che senza l’ articolo, pure nel medesimo senso. 
= (Inf. 8). Così sen va, e quivi m' abbandona 
Lo dolce padre, ed io rimango in forse, Che si 
e no nel capo mi tensona. “ E si accompagnò 
ancora con uno. = (Guarin. Past. Fid. 5, 8). 
E quel soave Mostrarsene ritrosa, Era un no 
che voleva. 

IX Econ l’articolo appresso in vece di non 
il; ma questo è solo del verso. = (Petr. p. 4, 
son. 140). Ma sì m’abbaglia Amor soavemente, 
Ch’ i' piango l'altrui noja, e ro’l1 mio danno. 
= (Inf. 3). Allor cog gli occhi vergognosi e 
bassi, Temendo no’IYfio dir gli fosse grave, 
Infin al fiume di parlar mi trassi. Che le prose 
direbbono z0n il grave-giogo, m0n il mio dire, 
e simili. = (g. 4, n.4). In che nor ti accor- 
gi, che non il mio peccato, ma quello della 
fortuna riprendi. 

X. Ma comune a’ poeti, ed a’prosatori è no ’1, 
o nol, quando il è pronome. = (g. 5, n. 41). 
E quantunque la giovane sua compagnia rifiu- 
tasse, mai da sé partir mol potè. = (Petr. p. 4, 
son. 202). I° nol posso negar donna, e nol nego 
Che la ragion c’ogni huon’alma affrena, Non 
sia dal voler vinta. E questo è forse quello che 
altri dicono, che non si scrive non davauti al- 
l’articolo il; volendo essi dire che non si scri- 
ve davanti al pronome il; poiché non si direb- 
be non il potè partire da sé; non il posso ne- 
gare, e non il nego, e simili. * E così ancora 
si scrisse co’ pronomi di quarto caso, nollo, nol- 
la, nogli, nogli, nolle invece di non lo, non la 
ec. di che si hanno esempj moltissimi nella Città 
di Dio s. Agostino, e in altri buoni libri. E 
nolle anche per non le pronome di terzo caso, 
= (Rim. Ant. Anton. Alfani). Ch'Amor, la sua 
mercé, mi dice ch’io Molle tema mostrare Quel- 
la ferita, dond’io vo dolente. Dicesi affermare 
del no, certo no, come no? perché no? e si 
fatti, che non sono di questo luogo. * E iu 
queste frasi alcuna volta si scrisse anche in- 
tero. = (s. Catt. Lett. 89). La risposta venne 
del non. 

XI. Per dapoi che, già che, Lat. quando, 
quoniam. = (g. 8, n. 2). La Belcolore dice che 
fa prego a Dio che voi non pesterete mai più 
salsa in suo mortajo, non l'avete voi si bello 
onor fatto di questa. Cioé già che le avete fatto 
sì bell’onore di quella che vi avete pestata. 

* XII. Non si suole porre dopo i vocaboli 
ch’ esprimono timore o pericolo, ovvero dubbio 
e sospetto di cosa che non si vorrebbe. = (/nf. 
2). E temo che non sia già sì smarrito, Ch' io 
mi sia tardi al soccorso levata. = (g. 4, n. 4). 
Li due frategli, li quali dubitavan forte nox 
ser Ciappelletto gl’ ingannasse, s'eran posti ap- 
presso ad un tavolato. => (Pulci Morg. 25, 127). 
E perché il veuto si misse contrario, Furno a 
pericol di non rimanere Tutti annegati in quel 


mar della rena. = (Sacck. Nov. 84). La donna 
e'1 giovane che non dormiano, udendo bussare, 
subito sospettano che non fosse quello che era. 
* E lo stesso si dica del verbo guardare, o si- 
mili, per aver occhio, avvertire, prender guar- 
dia; e del verbo negare. = (g. 5, n. 4). Don- 
na, guarda che per quanto tu hai caro il mio 
amore tu non facci motto. = (Castigl. Corteg. 
lib. 3). Non so.... come in questo negar potrete 
che l’uomo per le qualità naturali non sia più 
perfetto che la donna. E così pure dopo le frasi 
ch’esprimono ostacolo, o vietamento. = (C. D. 
4, 34). La provvidenza senatoria vietò da quella 
in poi, che non si ponessero le sedie. = (Pe- 
coron. g. 9, n. 2). Vietando gl’inimici che non 
passassero. = (Ar. Orl. 6, 53). E gli vietò che 
con la propria mano Non si passasse in quel 
furore il petto. = (Cavalc. Espos. Simb.). To- 
glimi, che non voglia uomo a uomo piacere, e 
ogni cosa andrà bene. = (g. 3, n. 2). Il suo 
basso stato non gli avea tolto, ch’egli non co- 
noscesse, questo suo amore esser fuor d’ ogni 
convenienza. * Ma talora altresì il ron si tacque. 
== (g. 5, n.3). Non avendo spazio di far noz- 
ze, perciò che temevano di essere seguitati. — 
(Castigl. Corteg. l. 4). S' io avessi la grazia di 
qualche principe ch’ io conosco, e gli dicessi 
liberamente il parer mio, dubito che presto la 
perderei. = (Ar. Ort. 24, 44). Era a periglio 
di morire Orlando, Se fosse di morir stato ca- 
pace. = (Will. I. 10). Ciascuno si guardasse di 
dare ajuto o consiglio ad alcuno rubello. = 
(Rim. Ant. Anton. Buffone). Ma guarti dal ser- 
vire all’ uomo ingrato. == (g. 6, n. 410). Ed a 
dirti il vero, chi sapesse che voi cessaste da 
queste ciance ragionare alcuna volta, forse su- 
spicherebbe che voi in ciò foste colpevoli. 
* (Purg. 24, 416). Si disse prima; e poi: Qui 
non si vieta Di nominar ciascun. = (Petr. p. 
4, son. 26). E parea dir: Perché tuo valor per- 
de? Veder questi occhi ancor non ti si tolle. 
== (Ar. Orl. 44, 48). Seco di sua fortuna si 
lamenta La qual fruir tanto suo ben gli vieta. 
> (g.3, n. 3). Assai tiepidamente negava, se 
aver mandata la borsa, E qui è da notare che 
la negazione allora massimamente si tace, quan- 
do il verboche viene dopo è posto nell’infinito. 

* XIII, Il non anche si usa dopo la frase 
mancar poco, od altra che a quella somigli; e 
allora gli si aggiunge tanto l’indicativo, quan. 
to l’ottativo dei verbi; ma col secondo pare 
ch’ esprima un’ idea od un atto meno certo e 
meno rapido che col primo. = (Petr. 2, son. 
34). Deh perché tacque ed allargò la mano? 
© Ch’al suon de' detti sì pietosi e casti Poco 
mancò ch’ io non rimasi in Cielo. = (g. 3, n. 
7). Per voi non rimase, mostrandovi ognora 
più crudele, ch’ egli non s’ uccidesse con le 
sue mani. = ( Sanazz. Arcad. Pros. 42). Di 

oco mancava ch’ io non morissi. 

* XIV. Non, per se non. = (Fr. Guitt. lett. 
48). Volentier vi pregheria, non la lingua ave- 
stemi impedita. 

* XV. Il non si antepose a nomi ed a ver- 
bi, per ridurre il senso affermativo de’ voca- 
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boli al negativo, eontrapponendolo anche tal 
volta ai vocaboli stessi affermativamente posti. 
e (Amm. Ant. Giunt. 33). Due sono manie- 
re di non giustizia. — (4r. Orl. 20, 2). E for- 
se ascosi han lor debiti onori L’ invidia e il 
non saper de gli scrittori. = (g. 3, n. 7). I 
frategli e gli altri uomini, tutti di lagrime di 
allegrezza pieni, ad abbracciare il corsero, ed 
il simigliante appresso fecer le donne, così le 
non parenti, come le parenti. = (Castigl. Cor- 
teg. I. 3). Ma poiché pur volete insegnar que- 
sta rusticità, per dir così, alle maritate; vole 
te voi che le non maritate siano ancora così 
crudeli e discortesi? — (Amm. Ant. 441, 10, 
4). Acciocchè ammaestrassero più leggermente 
la moltitudine delle persone, e che in una 
medesima sentenzia altro vi sentisse il dotto, 
altro il non dotto. 

* XVI. Qualche volta il non si strinse an- 
cora co’ nomi tutto in una parola. = (Zntrod. 
Virt. pag. 38). Nonusanza si è quando l’uomo 
hae in dispetto l’ altrui fatti, e che non soffe- 
ra di fare la cosa, come li altri la fanno. — 
(Ser. Brun. Tesorett. 23). Non sai tu che ?1 
Mondo Si poria dir nonmondo, Considerando 
quanto Ci hanno immondezza e pianto? = (Sa/- 
vin. Disc. 2, 64). Tutto è l’uso, che le par- 
ti destre fortifica, e il disuso e il non eserci- 
zio e il disavvezzamento quello che le sinistre 
indebolisce. = (Buonarr. Fier. 4, 4, 2). Oh 
quanti son quelli spietati, Che messo in non- 
curanza il proprio bene Insultan gl’ infelici. 

* XVII. Non ancora, per né anche, con pa- 
role frapposte. = (Gell. Capricc. Rag. 6). Egli 
non doveva forse esserne certo ancora egli. Nor 
replicato nella seconda sede si riferi al verbo 
espresso nella prima. = (Machiav. Asin. Cap. 
7). Poco più là certi animai disfatti, Qual co- 
da non avea, qual non orecchi. Non con la cor- 
rispondenza di né. = (occ. Labir. pag. 32). 
Delle quali cose non tu, né altri dirà che da 
dolersi non sia infin la morte. Cioe fino alla 
morte. No per non giù. = (Castigl. Corteg. L. 
3). Amando più la bellezza dell’animo che del 
corpo, ma nei fanciulli, e no nei vecchi, an- 
cor che siano più savii. 

" XVIII. Non tronco ed apostrofato si tro- 
va usato nelle interrogazioni. = (Cecch. Esal- 
taz. 4, 4). Padrone? il Peritoso Non lo fa- 
ria pe’ gli occhi, se gli uscissono Anche di 
testa; n'è vero? A no talora sì aggiunse la pa- 
rola Dio per dare più di vigore alla risposta. 
= (Nov. Ant. Bianco Alfani). Avete voi più 
d’ un capitano? No Dio, rispose il cancelliere. 
No si replicò ancora per lo stesso fine. — 
(Macchiav. Clizia 3, 7, Sofr). Tu hai sì gran 
fretta; non si potrebbe egli indugiare a do- 
mane ? Nicom. No no no, non odi tu che no? 

* XIX. Che no? espressione ammirativa. = 
(Davanz. Scism.). Lui Giosia, lui Davitte di- 
ceano del tempo loro; e il Protettore, Gedeo- 
ne, Sansone, e che no? Cioè e quale di sif- 
fatti nomi non gli davano? Che no affermati- 
vamente e con senso diverso da quello. = 


(Red. Ballatell. 4). E che no, furbetto Amore, 
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Che non cogli alla tua rete Questo mio scal- 
trito cuore, E che no, furbetto Amore; dove il 
Salvini noto: E che no, ci s' intende: vale che 
no, scommetto che no. Lat. quovis pignore certo. 

* XX. Invece di non gli antichi dissero no- 
ne. = (Vit. s. Cio. Batt.), Udivano bene que- 
ste parole, ma non l’intendevano se none che 
diceano fra loro. = (Gr. s. Girol.). Infermò di 
una molto grave infermità corporale, e none spi- 
rituale. = (Franc. Barber. 150, 49). Ma pur 
li traditor, questo ognun pone Per tal vi- 
zio che none Si dea già mai perdonar, ma pu- 
nire. 

* XXI. Nonne per non, si legge nel Buc- 
uarruoti. = (Zier. 4, 4, 2). O abbia scacco, o 


muli sede a un nonne; al qual luogo il Salvi- 
ni così lasciò scritto: Un nonne Lat. non. Ou- 
de cantar le none, prevenire la domanda che 
uno s’.immagina d'avere a essergli fatta, con 
pigliare scuse e anticipare la negativa. E nel- 
la Crusca alla v. nona $. III. si legge: Dicia- 
mo far le none, o sonar le none, forse per al- 
lusione alle parole non, ed è quando uno du- 
bita che un altro non lo richiegga d'’ alcun 
servigio, e comincia prevenendo a dire che uon 
può per più cagioni far quella cosa. Ved. an- 
che il Varchi Ercol. 83. Intorno alla negazio- 
ne non è da leggere ciò che dicono i Deputa- 
ti al Decamerone nelle loro Annotazioni pag. 


43, e il Bembo nelle Prose lib. 3. 


CAPITOLO CLXXXVII 


NON 


I. NON CHE, per uon pure, non solo, Lat, 
nou solum, posto iu principio di clausula af- 
fermaliva, col verbo indicativo e con l’espres 
sa o tacita corrispondenza della particella ma, 
o simili, comunemente mostra quello che è me- 
no. = (g.3, proem.). Le latora delle quali vie, 
tutte di rosai bianchi e vermigli, e di gelso 
mini erano chiuse; per le quali cose, non che 
la mattina, ma qualora il sole era più alto, 
sotto odorifera ombra, senza esser tocco da quel- 
lo, vi si poteva per tulto andare. Cioè vi si 
poteva andare all’ ombra qualora il sole era più 
alto, non che la mattina a buon’ ora. Percioc= 
chè queste particelle non che, poste col verbo 
indicativo, che affermi, s’ hanno da esporre con 

.le medesime voci a ritroso. * Il Vocabolario dà 
per corrispondente di non che il Greco ox ec, 
ovx 6cov.. Noi crediamo che meglio vi cor- 
risponda il ur 07/1, a cui anche i Greci fa- 
cevano seguire AA, come all' Italiano non 
che si fa sovente venire dopo la particella ma, 
od altra simile. 

II. E col medesimo verbo pur in principio 
di clausula, ma che neghi, mostra comunemen- 
te il più. = (Zntrod.). Ne’ quali, né perversi- 
tà di tempo, né perdita d’amici, nè paura di 


se medesimi avea potuto amor non che spegne- < 


re, ma raffreddare. = (Znf. 5). Nulla speran- 
za gli conforta mai, Non che di posa, ma di 
minor pena, Cioé non solo non l’aveano potu- 
to spegnere, ma né men raffreddarlo. E non 
solo non isperano di cessar dalla pena, ma né 
anco di sminuirla, Lat, non solum non. = (g. 
9, n. 3). Ma non che a questo, essi uon l’avea- 
no mai potuto conducere, ch'egli loro una vol- 
ta desse mangiare. 

Ill. E nella medesima forma col soggiunti- 
vo pur affermando, mostra comunemente quello 
ch’ é meno, s’egli è în principio di clausula. 
== (g. 40, n. 7). E perciò nor che io faccia 
questo di prender volentier marito, ma se voi 
diceste che io dimorassi nel fuoco, credendovi 
piacere, mi sarebbe diletto. Cioè, non solo io 
farò questo, ma ec. 


CHE 


IV. E col medesimo verbo sul principio di 
clausula negativa, ne mostra pur il meno. = 
(g. 4, n. 9). Egli era di sì rimessa vita, e da 
si poco bene, che non che egli l'altrui onte con 
giustizia vendicasse, anzi infinite con vitupe- 
revole viltà, a lui fattene, sosteneva. = (Purg. 
29). Non che Roma di carro così bello Ralle- 
grasse Affricano, ovvero Augusto; ma quel del 
sol saria pover con ello. Cioe non solo non ral- 
legrò Roma d’ un sì bel carro il Maggior Afri- 
cano, quando egli trionfo dell’Africa; né Otta- 
viano Augusto allora ch'egli trionfo di tre 
trionfi diversi; ma ancora il carro del sole daì 
poeti descritto sarebbe povero in comparazione 
di questo. Perché così s’ espongono col non solo 
non, e col soggiuntivo nell’indicativo voltato ; 
come non solo non vendicava l’aitruì onte, ma 
infinite egli ne sosteneva. 

V. Ma se in sul fine della clansula è posto, 
non sarà di bisogno che particella alcuna gli 
corrisponda; e se col verbo indicativo egli af- 
ferma, mostrerà quel che é meno. = (g. 2, n. 
8). Gli stimoli della carne sono di tanta poten- 
za, che i fortissimi uomini, non che le tenere 
donne, hanno giù molte volte vinle e. vincono 
tutto il giorno. Lat. ne dum. = ( Petr. p. 2, 
canz. 3). Punta poi nel tallon d’un picciol an- 
gue, Come fior colto langue, Lieta si dipartio, 
non che sicura. Perciocchè è meno vincere te- 
nere donne, che fortissimi uomini; e fu più 
agevole a Laura passar sicura da questa vita, 
che passarne lieta e sicura. 

VI, Che s'egli nega col medesimo verbo, mo- 
stra quello ch’ è più. Lat. ne dum. = (g. 2, 
n. 8). Madama, disse allora il giovane, il non 
poterla fare accorgere, non che pietosa del mio 
amore, e il non avere ardimento mai di mani- 
festarlo ad alcuno, mi hanno coudotto dove mi 
vedete. 

VII. Anzi talvolta ancora affermando, e nel 
medesimo modo, e col medesimo verbo, mostra 
quello ch’ è più. = (Petr. p.4, cars. 28). Nul- 
l'al mondo è, che non possano i versi: E gli 
aspidi incantar sanno in lor note; Non che '} 


gielo adornar di nuovi fiori, L'oruare il gelo 
di fiori, p il far spuntare i fiori di mezzo ver- 
no, é più che incantar gli aspidi. Onde voglio- 
no alcuni, che il ron che, qui non sia ii non 
solum; né il non dum, de’ Latini; ma il prae- 
terea, immo vero, verum eliam, sed etiam, e 
simili de’ medesimi; e vaglia, che i versi sanno 
incavtar gli aspidi, ed oltre a questo sanno ad- 
ornare il gelo di nuovi fiori; 

VIII Affermò parimente, e negò pur in fine 
di clausula col soggiuntivo accoppiato. = (#8. 
3, n. 7). Ma così ti dico a riverenza di Dio, se 
egli ha al presente misericordia di me; ogni 
gran cosa, non che una piccola farei volentieri, 
non che io promettessi. Cioè non solamente io 
prometto ogni gran cosa, ma io la farò volen- 
tieri. = ( Zatrod. ). Il che se da gli occhi di 
molti, e da’miei pon fosse stato veduto, appe- 
na che io ardissi di crederlo, non che di scri- 
verlo, ma appena di crederlo. == (Petr. p. 3, 
6). Or qual fosse il dolor, qui non si stima 
Ch’ a pena oso pensarne; non ch'io sia Ardito 
di parlarne in verso. o’u rima. 

IX. Per benché, Lat. licet, quamvis. = (g. 
4, proem.). Mà che diremo noi a coloro che mi 
consigliano, che io procuri del pane? Caccionmi 
via questi cotali qual’ ora io ne domando loro, 
nor che, la Dio mercè, ancora non mi bisogna. 
== (Petr. p. 4, son. 42). E s’io non posso tra- 
sformarmi in lei Più, ch'i’ mi sia, non ch'a 
mercè mi vaglia; Di qual pietra più rigida 
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s'intaglia, Pensoso ne la vista oggi sarei, Cioé 
benché per fia ad ora non mi bisogui; quan- 
tunque non mi vaglia ad impetrare mercede. * 
Ma il non che ih questa forza di Benchè dai 
compilatori del Vocabolario fu giudicata ma- 
niera e paco usata, e forse tronca. * I versi 
del Petrarca citati dal Cinonio, per mostrare 
che in quelli non che sta in forza di benché, 
sono allegati -dalla Crusca, siccome esempio di 
non che nel senso di non però che: e questa 
seconda spiegazione ci pare più giusta ed esat- 
ta della prima. * Non che altro, o non ch’ altro 
avverbialmente posto, vale almeno. Lat. saltem, 
at certe: così la Crusca.‘ = (Guid. G. 148). E 
che voi, non ch' altro, sostegnate, che la nostra 
gente sbggiaccia alla morte. = (Sen. Ben. Varch. 
7, 413). Se egli si fusse sdimenticato del benc- 
fizio ricevuto, se egli, non cA altro, non avesse 
tentato di ristorarlo, negheresti tu°che egli non 
Il’ avesse renduto? = (Soderin. Viti.). E non 
che altro, osservisi, che nella vigna, dove il 
terreno produce «la mercorelia, quel vino saprà 
dell’ istesso odore di mercorella. 

X. Per uon però che. Lat. non quod, e si- 
mili. = (Fiam. l. 3). Subitamente svegliata, e 
la vanità del mio sogno conoscendo, quasi con- 
tenta d’aver sognato, ringraziato Dio; non che 
îo turbata non rimanessi. E qui nega per ca- 
gion della particella negante, che vi s'è ag- 
giunta. E tal modo d’ usarlo è notissimo al vol- 
go, e per se manifesto. 


CAPITOLO CLXXXIX 
NONDIMENO, ec. 


I. NONDIMENO, usa di dir comunemente 
il Boccaccio per il tamen, attamen, nibilomi- 
nus, de' Latiui. Ed è una delle particelle, che 
sogliono corrispondere a benché, quantunque, 
e simili. = (g. 7, n. 9). La qual cosa quaa- 


tunque in assai novelle sia stato dimostrato,. 


nondimeno il mi credo molto più con una che 
dirvi intendo mostrare. 

JI. Senza tale corrispondenza, ed ancora tal- 
volta con altre particelle di significato simili a 
notedimeno. = (g. 2, n. 4). Stecchi, e Mar- 
chese gridavano, che ‘| fosse morto, avendo non- 
dimeno pensiero tuttavia, come trarre il potes- 
sero dalle mani del popolo. = (g.2, n. 7). Di 
che, la paura alla donna divenne maggiore. Ma 
nondimeno pure stimolò tanto quelle, ‘che vive 
erano-che su le fece levare. 

IH. Alle volte tra non, e dimeno, vi si fra- 
misero alcune voci. = (g.4,n.4). E come che 
tu uomo, in parte, ne’ tuoi migliori anni, nel- 
l’armi esercitato ti sii, non dovevi dimeno co- 
noscer quello, che gli oz), e le delicateaze pos. 
sauo ne’ vecchi, non che ne’ giovani. Cioè du- 
vevi nondimeno, conoscere quel, che gli oz} 
possan ne’giovani. * — (e Passav. pag. 82). 
E non però dimeno si puote avere nell’effetto, 
e nella volontà dentro sufficiente contrizioue. 
E in questo proposito il Gagliardi, Cento Os- 


servaz. pag. 420, vuole che quando la vote 
nondimeno vien dimezzata, allora il finimento si 
debha scrivere tutto unito, dimeno, come così 
vedesi nel Boccaccio de’ Deputati, e in quello 
del 1527. E che quando poi non è la voce di- 
mezzata, come in quell’esempio del Segneri 
Mann. 27. Giugn. 2. Non può esser di meno, 
che a lungo andare tu non conosca, allora si 
scriva separatamente di meno, poichè quivi non 
é dimezzamento d’ avverbio. Con tutto ciò in 
molte buone edizioni non vediamo, che questa 
regola dal Gagliardi prescritta, sia stata sem- 
pre osservata. ‘* E così anche nè di gieno, pu- 
re con parola frapposta. = (Znf. 15, 100). Nè 
per tanto di men, parlando vommi Con Ser 
Brunetto. 

IV. E di Matteo Villani fu nondimanco. = 
(DM. Vill. 7, 59). Sicché se gli uomini fer’ pa- 
ce delle lor guerre, nondimanco gli elementi, 
per li peccati scenci degli uomini, loro fecero 
guerra. * Nondimanco fu pure di altri scritto- 
ri. = (Segni Stor. lib.4). Aveva detto, che 
noi avevamo a perdere tutto il Dominio, e non- 
dimanco esser vittoriosi. = (£irenz, Trad. o 
Imitaz. Amor. Fuggit.) Pargoletto le man, col- 
le quali nondi-Manco saette tira si lontano, Ch’ar- 
rivan sin nel regno d' Acheroute. * E prece- 
duto da pure. = (Bern. Rim. Burl. Capit. 


4192 


Cardi.). Pur non di manco io ho veduto tale, 
Che come vi s’avvezza punto, punto, Li man- 
gia senza pepe e senza sale. 

V. Nientedimeno, ancora dissero alcuni. = 
(Cresc. 6, 1). Alcuna volta due piante hanno 
due qualità eguali, secondo l'essenza, e riente- 
dimeno disagguagliatameute operano, secondo 
quella. * E nientedimanco eziandio sì trova. = 
(Firenz. Trinuz. 5,4). Dappoi in qua ch'i’ co- 
minciai a voler ben a costei, che mi par esser 
certo che le stelle non consentano ch’ ella sia 
mia; e nientedimanco, per una certa conformi- 
tà di sangue, e’ mi bisogna amarla, s’ i’ cre- 
passi. = (Gell. Capriec. Ragion. 8). Essendo 
gli vizii, come scrive Plutarco, simili a una 
moltitudine di ami e di oucini, che movendo- 
me uno, vi se ne appicca di molti altri; nien- 
te dimanco se tu vi pensi molto bene, e’ sono 
molto differenti. 

VI. Non per tanto, fa nel medesimo signifi- 
cato che nondimeno. = (Fiam. l. 6). Ed av- 
vegnaché la felice fortuna ritorni, non per tan 
to a gli afflitti incresce di rallegrarsi. — (Thes. 
5, 87). A Palemon pareva male stare; Ma cac- 
ciò non per tanto la paura. Modo di ragionare, 
che oscuro non meno, che strano ne riuscireb- 
be al presente, come alcuni osservarono. E cer- 
to, se noi leggiamo. = (g. 8, n. 7). Per le 
quali cose, e per gli umili suoi prieghi un po- 
co di compassione gli venne; ma non per tanto 
rispose. = (g. 8, n. 9). Tutto cominciò a tre- 
mare, e fuora, che egli vorrebbe essere stato 
innanzi a casa sua, che quivi; ma non per tan- 
to, pur poiché andato v'era, si sforzò d'assi- 
curarsi. Pare che non per tanto, significhi il 
contrario di quel, che fu preteso da chi lo 
scrisse; e che dovesse intendersi, ma non per- 
ciò rispose; ma non per questo si sforzò d‘as- 
sicurarsi. E pur il senso è all’opposito. Sicché 
in luogo di nor per tanto, oggi ricercherà che 
si dica: ma con tutlo questo rispose; ma non- 
dimeno pur si sforzò, e simili. * Anche i De- 
putati al Decamerone Annotaz. pag. 83, osser- 
varono che il comune uso più volentieri dice 
nondimeno, e che l’ avverbio non pertanto non 
è così famigliare a molti, e forse a qualcuno 
non puuto noto. * Invece di non pertanto, al- 
cuui degli antichi usarono auche impertanto : e 
su questo avverbio gli stessi Deputati così scris- 
sero nel citato luogo. Nel Volgarizzatore di 
Pietro Cresc. leggiamo non questo Non per tan- 
to, ma Zmpertanto, come uel primo libro. Aven- 
do detto, imperciò che l'umido avvenga che 
tosto perda le figurate forme, nondimeno tosto 
le riceve. Soggiuuse del contrario, si come il 
secco della terra, avvenga che duramente la ri- 
ceva, impertanto la ritiene fortemente. E nel 
secondo. E benché iufra gli arbori abbia dif- 
ferenzia: impertanto il legno di una specie di 
arbore non e molto strano né differente dal le- 
gno di una specie di un altro. Ed in molti 
altri luoghi: e Gio. Vill. nel quarto libro. Ma 
impertanto, volendo ricoprire la sua vergogua ec., 
ed il maestro Aldobr. ed il buon Commentato- 
re, hanno la medesima voce in testi antichi e 


buoni più di una volta: e si vede in altri 
scrittori di quella età, e per avventura sì di- 
cea nell’ uno e nell'altro modo: conciosia che 
nel Maestro Aldobr. nel quale leggendosi le 
più volte questo impertanto, come: Tutte le al- 
tre cose, che conviene all’ uomo usare, non so- 
no niente così proprie: ma impertarto usare le 
conviene : Ed altrove: Quegli ch’ è sanguigno, 
ed ha grande valore nel ventre, e che sono 
ebbri la\possono (dell’acqua parla) più ardita- 
mente bere, ma impertanto tutta fiata la deb- 
bono prendere moderatamente, e non troppa in- 
sieme ec.; si truova pure ‘alcuna volta questa 
altra, come dove parla delle fave : Le secche 
(dice) ingenerano malvagio sangue: ma non per 
tanto, se elle si cuocono bene, allo stomaco 
donano assai nodrimento. Trovasi ancora in 
que’ tempi e nello stesso significato non per 
uanto. 

* VII. Invece di nondimeno, o di nientedi- 
dimeno si trova ancora nientemeno. = (Amm. 
Ant. Giunta 3). Intervengono alcuna fiata cose, 
le quali si costumano di celare; nientemeno per= 
ciò con l’amico tutte le tue cure e i tuoi pen- 
sieri dei partire. = ( Deput. al Decam. pag. 
35). Volentieri qualche volta lascia la lingua 
nostra questa particella di per un suo proprio 
uso. Onde si truova spesso niente meno negli 
scritti di quell'età (del Boccaccio), la qual voce 
da’ moderni è stata il più delle volte ritocca, 
perché più comunemente si dice nientedi- 


meno. 

* VIII. Nondimeno in forza di non puuto 
meno, niente meno. = (Fr. Giord. Pred. 42). 
Perchè tutti ne veggiano (della luce del sole), 
non però vi hai meno tu; così la Passione di 
Cristo, puoi dire che tutta sia per tua salute: 
e nou miuore beneficio il ti dei imputare, e 
nondimeno esserne riconoscente. È in questo 
medesimo senso, con parole poste frammezzo. 
= (Cavalc. Med. Cuor. 287). Questo siugolar- 
mente è da notare della divina misericordia, che 
sì intrafaltto perdona, che non danna della col- 
pa commessa, non ce la rimprovera, e non ci 
ama però di meno. 

" IX. Nientemeno anch’ esso in forza di nou 
meno. =s ( Bemb. Pros. lib. 4 ). La qual cosa 
scorgere si può per questo, che ella ed alle 
quantunque alte e gravi materie dà bastevol- 
meute voci, che l’espongono, nientemeno che si 
dia la Latina. 

* X. Nulladimeno lo stesso che nientedimeno. 
= (Zibr. Cur. Malatt.). Benchè sia cosa fasti- 
diosa, nulladimeno è d’ uopo necessario l’avval- 
larla. = (Red. Cons. 4, 250). Soggiugnerò nul- 
ladimeno qui di nuovo qualche cosa. Nullamar- 
co vale pure lo stesso. = (Salviat. Avvert. 4, 
3, 4, 4). Dietro alle dette voci seguita mondi- 
meno, nientedimeno ec. nientedimanco , niente- 
manco, nullamanco, se talvolta pur si trovasse- 
ro ec. e non poche altre di somigliante guisa, 
che tutte avviso, per le dette cagioni, doversi 
da i moderui scrivere unite in un corpo. Preso 
a’ più antichi si trova anche neentemeno, e neca- 


tedimeno. = (Vit. SS. Pad. 2, 156). Della qual 
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cosa quegli, avvegnaché temesse, pur neentedi- ch’ Opestà nel diziante Sia più che vergogna, 


meno disse di si, per non fare contro all’obbe- 
dienza. == (Franc. Barber. 102, 23). E poniam 


Neentemen vergogna Forte spande Onestà gran- 
de, E spessamente è d' Onestà creante. 


CAPITOLO Cxc 
NON SO, ec. 


I. NON SO, giunto a diverse voci, ha un non 
so che di grazia per quel che egli dubitaudo 
ne tace, che vie più di leggieri 3’ intende, che 
talora s’ esprima; poiché la cosa, che egli tace, 
pare, che tale e tanta sia qualche volta, che 
non si possa esporre. Ed è maniera a noi de- 
rivata in parte da’Latini, i quali dissero nescio 
quid, nescio quod, nescio quomodo, nescio 
quo , e cento-mila sl fatti. > (Fiam. LL 4). 
Ella allora sdegnata senza rispondermi, non so 
che mormorando con seco, me, della camera u- 
scita, lasciò soletta. = (Petr. p. 41, son. 179). 
Amor sè in lei con onestate aggiunto Con bel- 
tà naturale abito adorno; E ron so che negli 


occhi, che ’n un punto Può far chiara la not-_ 


te, oscuro il giorno. 


II. Se non so che, sta con aggiunto di so= 


stantivo, l’ universale suo sentimento è il qui- 
dam, quaedam, de’ Latini. = (g. 5, n. 7). Io 
fui d’Erminia, qua picciol fanciullo trasporta- 
to da non so che gente. = (Filoc. l. 7). Egli 
sopra un leone sedeva nella sinistra mano te- 
nendo un’ aquila, e nella destra una spada, con 
‘ Ja quale in quel ritondo pomo, che la bella 
donna sotto il pié teneva, faceva nor so che ri- 
ghe. Cioè trasportato da certa gente; faceva al- 
cune righe. = (Fiam. I. 3). Egli mel pareva 
vedere di vilissimi vestimenti vestito; tutto 
non so di che macchie oscurissime maculato, 
pallido e pauroso. = (Fiam. /. 1). E già nel- 
la mia mente essendo l'effigie della sua figu- 
ra rimasa, non so con che tacito diletto meco 
Ja riguardava. * Gli si aggiunsero anche gli 
addiettivi. e» (Poliz. St. 42). E ’n lei discer- 
ne non so che divino, * E gli stessi addiettivi 
nel secondo caso. = (Davanz. Monet.). In filo 
e foglie si distendono (l'oro e l'argento) a non 
credibili sottigliezze e lunghezze, ed hanno un 
‘ non so che del divino; onde alcuni popoli In- 
diani quando cavano l’oro, digiunano, asten- 
gonsi dalle donne, e da ogni piacere, per au- 
tica religione. * Invece di che, gli tenne die- 
tro quale con varj costrutti. = (Vellut. -Cro- 
nac. 42). Cino del Migliore, che fu così gran 
fattore della compagnia di messer Ridolfo dei 
Bardi e de'compagni, e parentado tenea con 
loro, non so quale. = (Salviat. Oraz. D. Garzia 
peg- 4). Se finalmente le cose, che ci sono so- 
prastanti, non rappresentassero tutte in que- 
sto tempo, non so con qual nuovo miracolo, 
una sola e medesima immagine di mestizia, di 
lutto, di compassione e di morte. ° E con la 
voce quale, dinanzi posta. = (Petr. p. 4, son. 
219). L’ alma, tra l'una e l’altra gloria mia, 
Qual celeste non so nuovo diletto, E qual stra- 
nia dolcezza si sentia. 
Cimonio 


III. Dicesi ancora non so come, non so don- 
de, e simili. = (Fiam. l. 5). I miei pauui 
lunghissimi, ad un forcuto legno, mentre io 
correva, non so come s’ avvilupparono, Lat. ne- 
scio quomodo. = (Fiam. !. 4). Nella mia se- 
creta camera (non so donde venuta) una bellis- 
sima donna s’ offerse a gli occhi miei. Lat. ne- 
scio unde. = (g. 5, n. 40). E preso il già 
vinto giovane, fuori della casa il portarono, 
non so dove. Lat nescio quo. = (Petr. p. 3, 
4). Udi’ dir non so a chi; ma”l detto scrissi 
In questi umani, a dir proprio, ligustri. * In 
luogo di chi, si trova pure cui. = (Salviat. 
Oraz. D. Garzia pag. 8). Essendogli da non so 
cui alcuna volta fatto un cotal dono, a quella 
età convenevole. * E così non so quando, = 
(Pulc. Morg. 18, 482). Quanto (piacer n’ arà 
di questo Orlando, S' io lo vedrò mai più, che 
non so quando, * Non so dove. = (Petr. p.4, 
canz. 40). Ond' io divenuto smorto, E ’1 sangue 
si nasconde i’ non so dove. * E con parola 
frapposta. == (Petr. p. 4, son. 4160). Ratto per 
mau d’ Amor, nè so beu dove, Doppia dolcez- 
za iu un volto delibo. * Non so se. = (Bern. 
Orl. 54, 16). E ben facea, che troppo cruda é 
quella Donna, nor so se più forte, o più bel- 
la. = (Salviat. Oraz. 3, p. 33). Il Boccaccio, 
della cui ultima prosa, non ‘s0 se può trovar» 
si cosa più dilettevole. * E preceduto da per. = 
(Bern. Rim. Burl. a M. Ant Bibbiena). Io ve 
lo dico per affezione, Per non so s’io più di- 
ca fame o sete, Ch'io tengo della vostra salva- 
zione. * Non s0 come, seguito da che. = (Amm. 
Ant. 46, 4, 3). Non domandiamo giammai, e 
rade volte riceviamo, con tutto che noi siamo 
pregati; che io non so come, che eziandio co- 
lui, che ti prega per darti, quando hai rice- 
vulo te ne reputa di più vile, e in maravi- 
glioso modo se i suoi prieghi rifiuti, poi t'ha in 
maggior reverenza. * or so come, pure con parole 
frammesse. == (Guarin. Past. Fid.4,3) .... Amo- 
re ed odio Con si mirabil’tempre in un cor mi- 
sti, Che l*un per l’altro, e non.so ben dir 
come, E si strugge e s’'avanza e nasce e muore. 

* IV. Non so con la corrispondenza di ma. 
= (Bern. Orl..45, 5), Il re lo vide, e ’ncon- 
tro anch’ egli sprona, Con men forza mor so, 
ma pari ardire. = (Zo st. Rim. Burl. a Mess. 
Gir. Fracastoro). Dentro non so, ma fuor tutto 
ridente. ° Non so, seguito dal comparativo. = 
(Bern. Rim. Burl. Lod. del Debit.). Non so più 
bel, che star dentro ad un muro Quieto, agia- 
to, dormendo a chiusi occhi. 

* V. Non so chente, lo stesso che non so 
quale, e (Amm. Ant. 44, 3, 6). Niuna cosa 
è così contraria al dicitore, ni il manifesto 

6 


194 


acconciamento, perocché pare, che vi sia na- 
scoso un non so chente male. 

* VI. Non so che, si trova ancora usato a 
modo di sustantivo. = (Rim. Burl. Coppet. Ca- 
pit. 4, alla s. Ort. Greca). Ma taccio, e dirò 
sol, che nel beato Umanissimo viso, e in la per- 


soua Avete non so che che a tutti è grato. * A 
non so che si frappose anche il pronome, e se 
ne fece uso in maniera assoluta, senza giuu- 
gerlo ad altre voci. = (Firens. Trinusz. 2, 2). 
Uh, ch’ io vorre’' innanzi aver a fare non so i' 
che, ch” averlo mai a dire. 


CAPITOLO CXCcIi 


NOSTRO, ec. 


I. NOSTRO, pronome possessivo, val quan- 
to di noi, Lat. noster, nostra. = (Zett.). Tut- 
ti naturalmente, con fama desideriamo prolun- 
gare il nome nostro. = (Petr. p. 4, son. 78). 
Più volte abbiam provato, Come ’l nostro sperar 
torna fallace. * Mostro sta manifestameote per 
di noi, ma còn particolare costrutto nel= (Zemb. 
son. 97): La nostra e di Gesù nimica gette. 

II. Vi si tace l'articolo, per esser proprio 
de’ pronomi lo starne senza, e solo partecipar- 
ne in grazia di quel nome, ch’ essi accompa- 
goano. = (Petr. p. 3, 410). Qui vidi io nostra 
gente aver per duce Varrone il terzo gran lu- 
me romano. 
colo in principio di discorso e nel numero del 
più. = (Bocce. Tes. 5, 57). Nostri primi che 
nacquero de’ denti Seminati da Cadmo d’ Age- 
nore. = (Pulc. Morg. 48, 108). Nostri Cri- 
stian, quanti potean vederne, Tanti uccidién del 
popol Saracino. 

III. Senza appoggio di sustantivo, ma ac- 
compagnato dall’ articolo, nel singolare è nome 
neutro, che vale il nostro avere, la mostra ro- 
ba. = (g. 41, n. 7). Disse allora l’ abate: Qr, 
mangi del suo, se egli n’ ha, che del nostro 
non mangerà egli oggi. E nel plurale vale i 
mostri parenti, i nostri domestici. = (/ntrod.). 
I nostri, o morendo, o da morte fuggendo, qua- 
si‘non fossimo loro, sole iu tanta afflizione 
n°’ hanno lasciate. = (Petr. p. 3, 9). Vidi verso 
la fine il Saracino, Che fece a' nostri assai ver- 
gogna e danno. 

* IV. Nostro pet esprimere compagnia, = 
= (Lasc. Sibilla 3, 2). La Sibilla ed io ce ne 
verremo qui per star con esso voi qualche gior- 
no: per oggi vi contenterete che ella sia no- 
stra. Cioè che ella si stia con noi. 

* V. Nostro per mio in bocca di persona 
sovrana. = (Bemb. Asol. I. 3). Avendo ella, 
(la reina) tra le più vicine a sé madonna Be- 


* Nostro si usò ancora senz’ arti- 


renice, il viso e le parole verso leì dirizzando, 
lietamente disse: Chente v’ è paruto il nostro 
giardino, madonna Berenice, e che ce ne sape. 
te dire? E intorno al pronome nostro si pos- 
sono ripetere le stesse osservazioni che abbia- 
mo fatte di sopra alla voce NOI. Nostro si usò 
aucora elegantemente per esprimere il possedi- 
mento che. abbiamo di noi medesimi, o l'amo- 
re che a noi stessi portiamo. > (Mit. s. Co- 
lomb. pag. 59). Spezziamo le catene, che non 
ci lassano essere di Cristo, e tengonci nostri 
propr)j. = (Fr. Guitt. Lett. 3). Nostri sarem- 
mo, se non fusse il nostro. Cioè: se non fosse 
l’ amore delle nostre ricchezze, saremmo padro- 
ni di noi medesimi. 

* VI. Nostro serve a diverse elissi. = (Piug. 
26, 134). Quanto bisogna a noi di questo mon- 
do, Ove poter peecar non è più nostro. Cioe: 
non è più nel nostro arbitrio o potere. = 
(Davanz. Scism.). Voi avete fatto dare il giu- 
ramento della càlunnia, e di non dire ne fare 
cosa, che non sia conforme alle leggi di Dio e 
della Chiesa, a’ procuratori della reina sola- 
mente: fatel dare altresi a quelli del re, e io 
voglio metter il collo a tagliare, se non con- 
fessano che la verità è dal nostre. Cioè dal no- 
stro lato. = (Ambr. Furt. 3, 5}. Gual. Lascia- 
te fare a me, e non vi date maninconia. Mar. 
Delle nostre. Gual. Dite anche delle nostre ; 
come che io non abbia pur ora condotto cosa, 
che mai nou l’avesti creduta. Cioè queste sono 
delle nostre solite azioni 

* VII. Nostro preceduto da meno in senso 
comparativo. = (Bern. Orl. 44, 1). Onde a me 
par che sian più tosto guai, E non si trovi 
cosa men sicura, Men nostra, e dove l’ uom ab- 
bia a far meno Che quelle, che gran grazie par 
che siéno. Nostrissimo. Superlativo di mostro. 
== (Ambr. Cofan. 4, 41). Pan. Perche debbovi 
Contar i fatti d’ altri? B. ii. Son nostrissimi. 


CAPITOLO CXCII 
NULLA, ec. 


I. NULLA, iudependente da nome, è il nihil 
de’ Latini; e le medesime osservazioni ha che 
il niente de’ Volgari; onde senza la negazione 
comunemente è posto dinauzi al verbo. == (Fiam. 
I. 4). Nulla mancare a me, il sommo della bea- 
titudine a tener reputava, = (Petr. p. 2, son. 
43). Or conosco io, che mia fera ventura Vuol 


che vivendo ‘e lagrimando impari, Come nella 
quaggiù diletta e dura. 

II. E con la negazione gli è posto dopo. = 
(Lab.). E certo questo non è da turbarsene po- 
co, avendo riguardo, che io la maggior parte 
della mia vita abbia speso in dovere qualche 
cosa sapere, e poi quando il bisogno viene, 





trovarmi non saper nulla. Cioè trovarmi non 
sapere cosa alcuna, = (g. 9, n. 5). Calandri- 
no senza dir nulla volse i passi verso la casa 
della paglia. . 

III. E gli s'è posto dopo, eziandio senza la 
negazione. = (g. 9, n. 9). Il mulattiere gli 
incominciò con la stecca a dare ora nella testa, 
ed ora ne’ fianchi, ed ora sopra la groppa; ma 
tutto era nulla. = (Petr. p. 2, canz. 47). Ma 
io che debbo altro, che pianger sempre Mise- 
ro, e sol; che senza te sou nulla? 

IV. Per via di domanda, o di dubbio sem- 
pre egli afferma, Lat. aliquid, quidquam. = 
(g. 9, n. 3). Pur teste mi diceva Nello, che 
io gli pareva tutto cambiato; potrebbe egli es- 
sere, che io avessi nulla? ‘Cioè che io avessi 
alcun male? == (g. 2, n. 5). Ella lasciato An- 
dreuccio a dormir nella sua camera, con un 
picciol fanciullo, che mostrasse, se egli volesse 
nulla, con la sua femmina in un’altra se n’an- 
dò. Cioè se egli volesse qualche cosa. 

V. Posto co’segni de’ casi, o con preposi- 
zioni, == (Fiam. l. 5). O Fiammetta, se gli 
Dii lieta ricevano l' anima di questo vecchio 
corpo; la tua balia di nu//a ti mente. = (Zad.). 
Parti egli esser da nulla? * E così; per nulla. 
e= (Varch. St. I. 4). A Francesco Ferrucci po- 
destà di Radda.... commisero che per nella non 
rinnovasse cosa alcuna, = (Pulc. Morg. 24, 
75). E disse: Non aver di ciò timore; Fa’ che 
per nulla tu non ti sia mosso. 

VI. Null’ altro, o nulla altro, neutralmente 
s° è posto per niente altro, Lat. nibil aliud. = 
(g. 9, n. 9). E. Gioseffo disse quello, perché 
v’ era. Al quale Salamone null’ altro rispose se 
non: Va al ponte all’oca. = (Petr. p. 2, cans, 
42). Ahi! null'altro, che pianto al mondo dura. 

VII. Nilla più, per il nihil supra, nihil 
magis, de’ Latini. = (Conv. tr. 4, c. 28). Ma 
ciò tanto è contrario a quello, che fare si con- 
viene, che nulla più. = (Petr. p. 1, cans. 48). 
Ne l’ estremo occidente Una fera è soave e que- 
ta tanto, Che nulla più. * Nulla usato come 
sustantivo. = (Segner. Mann. April. 29, 3). 
Cavar le anime dalla colpa, in cui son sepolte 
più che l’ universo non era sepolto giù nel suo 
nulla innanzi alla creazione. = (Casa canz. 4). 
Quel vero Amor dunque mi guidi, e scorga, 
Che di nulla deguò si nobil farmi. Cioè dal 
nulla. * Nulla è posto con una particolare for- 
za in que’ versi di Dante: = (/nf. 9, 55) Vol- 
giti ’ndietro e tien lo viso chiuso; Che se ’l 
Gorgon si mostra, e tu’ vedessi, Nulla sareb- 

be del tornar mai suso. E = (/nf. 28, 20). 
D'’agguagliar sarebbe nulla Il modo della nona 
bolgia sozzo. Cioè si anvullerebbe ogni speran- 
za del risalire: non sarebbe iu veruna manie- 
ra possibile di agguagliare. La stessa forza di 
significazione si è osservata di sopra nella V. 
NIENTE. * Nulla talora con molto di vaghez- 
za e di forza si replicò. = (Allegr. pag. 4195). 
‘Chi spacciando il quamquam, fa come avvien 


qualche scappatella, e di fatto ritorna in sul. 


coram vobis ogni volta che egli scappuccia ru/- 
da nulla, eccotegli attaccato il sonaglio. = (Vit. 
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s. Eufras. 168). Egli è debile come fumo a 
chi arditameate se ne fa beffe, e anche forte 
come leone a chi in nulla nulla gli consente. 
= (Lasc. Rim. P. 2, pag. 142). Non ho po- 
tuto mai lo ’odovinare, Trargli del capo, né la 
poesia, Della qual nulla nulla sa parlare. * Il 
Salvini nelle note alla Fiera del Buonarruoti 
4, 3,9, citando quel verso di Dante : = (Purg. 
16, 88) L'anima semplicetta, che sa nulla; e 
l’altro : = (Zaf. 5, 403) Amor, ch’ a null’ama- 
to amar perdona; scrisse le seguenti parole : 
Provenzale nuls, nus. Lat. nullus. Era tanto 
innamorato Dante di questa voce, che non so- 
lameute in poesia, ma anche ir prosa se ne 
servi a tutto pasto, come appare nel suo Con- 
vivio, cui con voce latina per più gravità in- 
titolò .... Ora in un Convivio stampato a Ve- 
nezia il correttore sacciuto, dandogli pel naso 
questo nullo e nulla, e non gli volendo per 
nulla, per sua superstiziosa e poco civile ischi- 
filtà depeunò despoticamente le suddette voci, 
sfregiando l’ autore; e vi sostituì, non niuno o 
niuua; ma alcuno .e alcuna. Ed alla Tancia 
dello stesso Buonarruoti (3, 2, vers. 42). Non 
ho bisogno, e non v' ajuto a nulla; il medesi- 
mo Salvini pure notò: Questo nulla a Roma 
non lo vogliono a nulla, e sostituiscono inve- 
ce del nulla il niente. Niente, non ho dubbio 
che è bella e delicata parola, e hannola usata 
i nostri buovi Toscani; ma anche il nz/la non 
è da ripudiare, come voce di forza, alla quale 
ci si sottintende cosa: voce e in rima e in 

sa eziandio praticata da Dante. È 

* VIII. Nullo, Lat. nemo; val nessuna per- 
sona, #' egli si truova da nome, e senza la ne- 
gazione, suol porsi innanzi al verbo comune- 
mente. = (Pass. tr. sup. c.3). Nullo parla vo- 
lontieri al mutolo, ed al sordo uditore. = (Tes. 
429). Ed era si del tutto trasmulato, Che nul- 
lo mai l’avria raffigurato. 

* IX. E qualche volta ancora gli s’ è pospo- 
sto, == (g. 40, n. 9). Messer Torello se n’an- 
dò alla casa del novello sposo, con meraviglia 
guatato da chiunque il vedeva, ma riconosciuto 
da nullo. 

X. E con la negazione pure gli s’ è pospo- 
sto comunemente. = (Fill. 7, 14). I Saracini 
furono sconfitti e morti, che quasi di tutti 
queili che passarono non ne scampò nello. 

XI. E pur talvolta ancora gli s'è preposto 
=3(Amet.). Nè nullo meglio di me giammai co- 
nobbe dove le reti più ragionevolmente si spie- 
ghino. Cioè né alcuno conobbe, Lat. nec ullus, 
nec quisquam. 

XII. Con appoggio di nome sarà voce addiet- 
tiva. = (Will. 7, 434). Era morto in quell’an- 
no lo re d’ Ungheria, del quale non rimase 
nullo figliuolo maschio. = (Cresc. 2, 44). Nel- 
le acque, che fortemente corrono, poche, o nulle 
piante vedemo, che nascano. = ( Pet. p. 2, 
Canz. 43 ). E ‘1 mar tranquillo, e l’ aura era 
soave, E ’l ciel, qual è, se nulla nube il vela. 

* XIII. Nullo per inutile, di niun valore. 
e= (Guicc. Stor. 4%, 749). Il che non facendo, 
questa capitolazione fosse nulla. = (g. 4, n. 4). 
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Fecero prestamente venire medici e fanti che 
il servissero, ed ogni cosa opportuna alla sua 
sanità racquistare. Ma ogni ajuto era nullo. 
Nullo, risguardato come collettivo, si uni anche 
al plurale de’ verbi. = (Fr. Giordan. Pred. 12). 
I martiri avranno corona speziale, la quale non 
avranno nullo degli altri. E poco dopo: Dice 
santo Ioanni evangelista, che gli fu mostrata 
la compagnia degl’innocenti e dei puri, li qua- 
li facevano uno canto dolce e soave, il quale 
non potean fare nu//o degli altri. 

*XIV. Nullo in significato di alcuno. =(Ca- 
valc. Medic. Cuor. 44). E questa è grande ini- 
quità, di dire che Iddio faccia nulla cosa, se non 
buona, o per bene. Nul così accorciato da nullo, 
si trova in qualche antico, siccome dice la Cru- 
sca, la quale ne reca i seguenti esempi. = 
(Rim. Ant. Dant, Majan. 86 ). Valente donna 
e pro’ Amar senza nu/ pro di fin coraggio. = 
(Franc. Barber. 372, 414) Che nul di noi è 
forte a sofferire, Sia quantovuol beato, Guar- 
dar ne’raggi di che ell’è vestita. Ma ancora 
in qualcheduno de’'meno antichi si trova nul 
per nullo. = (Lor. de? Medi. Amor. Vener. e 
Marte). Vieni a veder, Mercurio, le catene, 
Che tu riporti in ciel di queste quella, Che 
nul peccato mai fu senza pene, 

* * XV. Intorno a nullo ed a nulla il Castel- 
vetro, nelle giunte alle prose del Bembo lib. 
3, scrisse come segue: Dico che rulo è diffe- 
rente da niuno, da nessuno, e da veruno in 
significato; perciocché può significare vano , e 
senza effetto; il che non possono quelle altre 
voci: Ma ogni aiuto era nullo . Nulla, quan- 
tunque sia aggiunto femminile, nondimeno di- 
venta sustantivo, e significa niente vanità, e 
non efficacia. E oltracciò diventa avverbio, e 
ancora si congiunge con altro, e dicesi nu/- 
1° altro, per qualunque cosa in generale rifiutata. 
= (Petr. p: 4, son. 88). Che di null’altro mi 
rimembra, o cale, Il che non fa niuna, o nes- 
suna; non significando, che femmina, quando 


son poste assolutamente, senza potersi avvere 
biare, né comporsi con altro. 

* XVI. Nonnulla lo stesso che nulla. Cosa 
niuna. (s. Ag. Serm. 4). L'uno sanza :P altro 
vale poco o nonnulla. «= (Bnonarr. Pier. 3, 4, 
9) E sudanti langnivano, e dolenti Finian 1’ 
opera lor, che fu nonnulla. Nonnulla si usò ano 
cora come sustantivo. = (Gell. Capricc. Ra- 
gion. 2). Voi siete dunque, come dire, un non- 
nulla. == (Buonarr. Fier. 3, 4, 9). Ogn' aura, 
ogni sbaviglio, ogni nonnulla. | 

* XVII. A nonnulla si unirono anche le pre- 

posizioni, e i segui dei casi. =(Cas. Galant.). 
Starebhe egli bene, che i buoni uomini di Ro- 
vigo, o i cittadini di Asolo tenessero quella 
medesima solennità in riverirsi insieme per 
ronnulla. = (Buonarr. Fiera 3, 4, 2). E spese 
so ho scorto il coraggioso, e’! forte Rimaner 
sotto ‘1 piè d'uom da nonnulla. E = (3, 2,48): 
E come susa dir, darla pe’ chiassi, Riducendo 
a nonnulla, O ad un fil di paglia Quel più 
ch’ egli hanno tolto a sostentare. Al qual luo- 
go il Salvini pose l’ annotazione seguente : Ri- 
ducendo a nonnulla: conformasi con questa vo- 
ce spagnuola nonnada. Noi siamo come i Gre- 
ci: presso i quali due negazioni non afferma- 
no, ma-negano quel più. Nonnulla è lo stesso 
che nulla. 
+ * XVIII. MNoncovelle, voce che nello scriver 
berniesco si usa in senso di nulla. = ( Rim. 
Burl. Coppetta Capitol. di Noncovelle in prin- 
cipio). Di lodar Noncovelle ho nel pensiero, Ma 
Niente m'’infrasca e mi lusinga, E son corsi al 
romor giù Nulla e Zero. = E non molto dopo: 
Noi abbiam primamente nel Vangelo, Che Dio 
di Noncovel fece ogni cosa. Questo nome è for- 
mato dalla negazione non, e da covelle o ca- 
velle, parola che, secondo il Vocabolario, bas- 
samente si usa per significare qualche cosa, pic» 
cola cosa. Lat. aliquid. La voce roncovelle manca 
alla Crusca di Firenze, non meno che a quella 
di Verona. 


: 
CAPITOLO CXClli 
;- O, OHI,ec, 


I. O, congiunzione separativa, Lat. aut. vel. 
= (g. 6, n. 2). Io non so da me medesima ve- 
dere, chi più in questo si pecchi, o la natura, 
apparecchiando ad una nobile anima un vil 
corpo, o la fortuna, apparecchiando ad un cor- 
po dotato d’animo nobile, vil mestiere. (Petr. 
p. 4, son. 449). E qual sia più fa dubbio al- 
1’ intelletto, La speranza o 'l timor; la fiamma, 
o’1 gielo. l 

II. Vi s'aggiunse talvolta il d, quando si 
prepose a vocale. = (g. 3, n. 7). Presi quelli 
denari che poté, segretamente, senza far motto 
ad amico, od a parente, andò via. == (Petr. p. 
1, canz. 47). Ove porge ombra un pino alto, 
od un colle Talor m' arresto. 

III. E qualche volta ancora v'aggiunsero ve- 
ro, o pure. = (Fiam. I. 3). Alle quali cose es- 


sa, 0 per piacermi, o pur secondo il suo pa- 
rere il vero rispondendomi, non poco mi con- 
solava. = (Petr. p. 2, son. 70). Beato se’, che 
può beare altrui Colla tua vista, 0 ver colle 
parole. * Vi si aggiunsero ancora altre parole. 
e= (Castigl. Corteg. l. 4). Son certo che al pri- 
mo aspetto lo abborririano come un aspide, o 
veramente se ne farianv beffe, come di cosa vi- 
lissima. = (Bern. Rim. Biul. Capit. Pest.). 0 
veramente la carne del cuore, Il fegato e ?1 cer- 
vel gli de’ piacere, Perch’ell'è forse di razza 
d' Astore. = (Zo stesso ivi). O sia che questo 
male ha per istinto Ferir le membra, ov'e il 
vital vigore, Ed è da lor in quelle parti spinto. 
= (E lo st. Capit. ai ss. Abati). E se i fatà 
o le stelle, o sien gl'Iddei Volessin ch' io po- 
tessi far la vita Secondo gli auspici e voti miei. 


= (Com. Purg. 14). Consorto viene a dire 
compartecipe, o sia di sangue, o sia di pericolo. 
" E con le voci del verbo Volere. = (g. 7, n. 
2). Egli ci sono de*ben leggiadri, che mi ama- 
no e voglionmi bene, ed hannomi mandato prof- 
ferendo di molti denari, o voglio io robe e gioie. 
= (Pulce. Morg. 13, 37). Che poco val qui 
contro al suo potere Allegar Trimegisto, o vuoi 
Platone. = (e 22, 5) E cominciam da sommo, 
o vuoi da imo, = (Cavalc. Medic. Cuor. 167). 


Di se diceva Cristo: Sia magnificato | Iddio ) 


in me, 0 vuol per morte o vuol per vita; qua- 
sì dica: Facciane pur a suo senno. = (Vit. s. 
Girol, 35). O vuogli male, o vuogli bene, che 
in questo tempo della presente vita avremo fat- 


to, quel medesimo dopo la fine nostra ci .tro=. 


veremo. = (Cavalc. Discipl. Spir. 49). L’appe- 
tito del magistero, o vogliam dire di essere 
maestro, è da riprendere. * Fra o e vero, o ve- 
ramente, fu collocato anche sì per maggior for- 
za. => ( Soder. Vit. pag. 87 ). Sono alcuni che 
pongono per disputa di gran contrasto, se sia 
più da commendare e approvare il lasciar bol- 
lire i vini in sul tino, quanto possan durare a 
bollire, o si vero non punto, o qualche poco. 
= (Firenz. Trinuz. 3, 2). O sì veramente arà 
ordinato qualche trama. * Ovvero, che così u- 
nito anche fu scritto, come Ovveramente, si 
ripeté. nello stesso modo che o. = (C. D. 2, 414). 
Ora a cui più degnamente dovrebbe la città 
fare onori divini, ovvero a Platone che non 
volle queste brutture e disonestadi, ovvero alli 
Dii che si dilettano per queste cose d’ ingan- 
nare gli uomini? = (Vit. SS. Padri 4, 240). 
Bisogno è ch’ io lasci ovvero la misericordia, la 
quale è uno ‘de’ grandi comandamenti, ovvero 
ch’ io rompa lo mio proponimento. = (Salviat. 
Oraz. 4, Lod. Pitt.). Rimanendo donna e libera 
la ragione, ed in sola ed unica possessione l'in- 
telletto, o vero uccide gli addormentati nemici, 
o vero, non avendo bisogno in quel tempo di 
guardarsi da loro, e di far loro contrasto, di- 
rizza tutta la sua virtù in un luogo. = (Purg. 
34, 70). Con men di resistenza si dibarba Ro- 
busto cerro, o vero a nostral vento, O vero a 
quel della terra d’ Iarba. * O servi ancora per 
esprimer minaccia, = (Stor. Barl. 58). E per- 
ciò vi prego, che voi mi facciate una cosa, od 
io lo farò sapere al vostro padre, xche voi vi 
guardiate di non favellare più con lui. * O par- 
ticella separativa, posta nella prima parte del 
concetto, talora non si replicò nella seconda, e 
le si fece corrispondere un altro modo di dire. 
= (Pecor. 25, 2). Altri, o per viltà di cuore, 
vedendo avere al re Manfredi la peggiore, e chi 
disse per tradimento, come gente infedele e 
vaga di nuovo signore, fallirono a Manfredi e 
abbandonaronlo. Nel qual luogo la sintassi più 
naturale sarebbe, o per tradimento, secondo che 
da taluno si disse. ° Per o particella separativa, 
gli antichi nostri usarono anche di scrivere oe. 
— (Fr. Guitt. Lett. 3). In perdita d’amore, d' 
onore, e di vertù, 06 in acquisto di vizj. Al 
qual luogo il Bottari = (Not. 29) così scrisse: 
Oe per o, Lat. aut. Che i nostri antichi non 
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terminassero le voci coll’accento sull’ ultima sil- 
laba, e che perciò quelle voci, che ora s’incon- 
trano accentate così, sieno troncate, è notissi- 
mo .... ma questo di oe è de’ più strani. * In- 
vece di o nei medesimi antichi si trova pure 
u. = (Fr. Guitt. lett. 3). Ma come potemo, w 
savemo venire a ciò? Disusato é noi il suo 
cammino. (Cioè della virtù). — (Ger. Giannin. 
Racc. Red. Son. 39). E perc’ ho ditto dell’a- 
mistà nostra, Responsion chero, qual ti sembra 
meglio, Veglia tuttor la mantegnamo, w fresca. 
* E così uvero per ovvero. = (Gr. s. Giral. 
68, secondo il ms. A.). La sapienza è più pre- 
ziosa, che tutte le ricchezze del mondo: la sa- 
pienza è più bella che ’1 sole, wvero le stelle. 
“ Intorno alla qual voce vero nella Tavola ai 
Gradi si trovano le seguenti osservazioni: « U- 
vera, cioé ovvero, siccome gli antichi dissero 
anche 2 per o, E dopo gli esempj : Da questo 
u si disse poi o, scambiandosi spesso tra loro 
queste due lettere, come si vede in fosse e fus- 
se, facoltà e facultà, sorge e surge, e lume e 
lome, che disse Dante, e disturbo e distorbo 
usata dal Petrarca. Così anche presso i Latini, 
come notò Quintiliano Instit. Orat. 1. 4, cap, 
4, e Festo alla voce orcum ». Ved. ancora la 
not. 124, alle Lettere di Fr. Guittone. 

IV. E anco intérjezione, che serve alPespres- 
sione di vari affetti, come d’abborrimento. = 
(Fiam. I. A). O maladetto quel giorno nel quale 
io nacqui. O d’ imprecazione. = (Fiam. . 6). 
O caspie serpi, lacerate il tristo corpo, o rapidi 
uccelli, o feroci animali, devoratemi. 

V. D'affetto. = (g. 7, n. 2). O Iddio, lo- 
dato sia tu sempre. Di carezze, di lusinghe, o 
di tenerezze. = (g. 2, n. 5). Ed avvinchiatogli 
il collo, gli baciò la fronte, e con voce alquanto 
rottà disse: O Andreuccio mio, tu sii il ben 
venuto. = (Fiam.-4. 4). O sonno, piacevolissima 
quiete di tutte le cose, vieni a me, e le solle» 
ciludini alquanto col tuo operare caccia del 
petto mio, 

VI. Di compassione , o di dolore. — (Zn- 
trod.). O quanti gran palagi, per addietro di fa- 
miglie pieni, c di signori, e di donne, infino al 
menomo fante rimasero voti. = (Conv. tr. 4, 
c. 28). O misera, o misera patria, quanta pie- 
tà mi stringe per te, qual volta scrivo cosa, che 
a reggimento civile abbia rispetto. 

VII. Di curiosità, = (g. 4, proem.). A cui 
il padre disse: Figliuol mio, bassa gli occhi in 
terra, non le guatare, ch’elle son mala cosa. 
Disse allora il figliuolo: O come si chiamano? 

VIII. Di desiderare. = (Fiam, l. 6). O Id- 
dio, quando sarà, che io le mie lagrime, e le 
mie angosce gli possa dire, ed ascoltar le ca- 
gioni della sua lunga dimoranza? Che in que- 
sto caso è accompagnato comunemente da par- 
ticelle, che l'aiutano a desiderare. = (Petr. p 
4, son. 453). Ed o pur non molesto Gli sia ’l 
mio ingegno, e ’l mio lodar non sprezze! == 
(Petr. p.4, canz. 18). O se questa temenza Non 
temprasse l’arsura che m'incende. 

IX. Di dubitare. = (g. 9, n. 4). E comin- 
ciò a dir seco: Deh che bestia son io? Dove 
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ne vo io] O, che so io, se i parenti di co- 
stei le fanno far questo per uccidermi in quel- 
1’ avello? i i 

X. D’irrisione. => (g. 8, n. 7). Ed accosta 
tosi all'uscio disse: Aprite, che io muoio di 
freddo: La donna disse. O-si che io so, che 
tu se’ un assiderato. 

XI. Dimagnificare, di maravigliarsi, d’escla- 
mare. = (g. 40, n. 3). La vecchierella disse: 
O' liberalità di Natan, quanto se’ tu maravi- 
gliosa, che per trentadue porte, che ba il suo 
palagio, entrata, e domandatogli limosiua, mai 
da lui, che egli mostrasse, riconosciuta non fui, 
e sempre l’ebbi! Ed all’istessa maniera alte 
volte qualc'uno anco degli altri qui posti con 
l'aspirazione si scrissero. = (Conv. tr. 4, c. 
2). O altezza delle dovizie della sapienza di 
Dio, come sono incomprensibili i tuoi giudjzii, 
ed investigabili le tue vie! * Quantunque l'o 
nell’ esclamare per solito si ponga, pure molte 
volte si lastiò fuori anche elegantemente.=(Sal- 
viat. Oras. 3. Lod. Ling. Fior). Sì solenni bene- 
ficii, e sì rari piaceri, (maravigliosa cosa) pos 
sono agli iutelletti le scritture arrecare. = (e 
Oraz.4, Lod. Pitt.). Ma quanto, Dio ottimo, alle 
pitture concede la nostra santa Religione! 2 
(Ar. Orl. 39, 57). Aveasi Astolfo apparecchiato 
il vaso In che il senno d’ Orlando era rinchiu- 
so; E quello ia modo appropinquégli al naso, 
Che nel tirar, che fece il fiato in suso, Tutto 
il voto; maraviglioso caso! 

XII. Di riprensione. = (Fiam. /. 4). O mi» 
sera, perché desideri tu, che Panfilo qui ri- 
torni? tu desideri il tuo danno. E con isde. 
gno. = (Fiam. !. 6). Alla quale io con, viso 
tinto mi ricorda, che io dissi con alte grida: 
O misera vecchia, fuggi di qui, se la vita t'é 
cara! * O serve ancora a mostrare sospetto e 
timore. = (g. 3, n. 41). O se noi ingravidassi- 
mo, come andrebbe il fatto? = (Vit. ss. Pa- 
dri 2, 300). O in che paura stavamo, e chen- 
te cuore era il nostro? * O detto per esorta- 
zione. = (it. ss. Padri 2, 161). Dispiaceti di 
ricevere iniustizia? O non ne fare ad altri. 
* E per chiedere aiuto, == (Vit. ss. Padri 2, 
375). Molto temendo, gridò, e disse all’ Ange- 
lo : O, aiutami che il fuoco mi s'’ appressa. * E 
per esprimere una cotale interna speranza. 
== (Petr. p. 4, son. 473). Forse, o che spero! 
il mio tardar le dole. ( Sper. Speron. Oraz. 
Cortig.). Parlerò ora della femminea eccellenza 
dirittamente contraria alla viltà delle cortigia- 
ne. Questa è il sol della castità, nello splendor 
della quale se ben guardasse la cortigiana ve- 
drebbe a pieno la sua miseria, e ben veduta, for- 
se, 0 che spero, l’ammenderebbe. Il Meuagio 
nelle annotazioni alla seconda canzone del Casa, 
ed alla scena seconda dell’ Aminta del Tasso, 
vuole che la frase:.O che spero, del Petrarca, suo- 
ni lo stesso, come se dicesse: O che gran cosa 
spero io? O che m' induco a sperare? O quau- 
to ardisce la mia speranza? E però aggiunge, 
essere la o in quel luogo esclamazione ammi- 
raliva, come benissimo l'esposero il Gesual- 
do, il Daniello, ed il Silvano, e come poi lo 


hanno defiuito gl' illustrissimi ed eccelleutis- 
simi signori della Crusca; e non particella se- 
parativa, quasi dicesse il poeta: O che io lo 
spero, si come vogliono alcuni. 

XIII. Chiama talora a sé. = (8g. 5, n. 7). 
Corae gli fu vicino chiamò: O Teodoro. E La- 
lora da sé discaccia cor ispaurire, e mettere iu 
fuga uccelli, o simili. = (g. 6. n. 4). E fat- 
tosi alquanto più a quella vicino, gridò ok ok, 
per lo qual grido le grù cominciarono a fug- 
gire. * O si trova ancora usato a guisa di no- 
me. e= (Purg. 5, 25). Quando s’accorser, ch'i 
non dava loco Per lo mio corpo, al trapassar 
de’ raggi, Mut&r lor canto in un o lungo e ro- 
co. Qui è per esprimere maraviglia. = (Ar. 
Orl. 48, 78). Pensò Aquilante al primo com- 
parire Che '1 vil Martano il suo fratello fosse; 
Che l’ ingannaron l’arme e quel vestire Can- 
dido più che nevi ancor non mosse: E con 
quell’o che d’allegrezza dire Si suole, inco- 
mincio. * O esclamativo dinanzi a vocale noa 
si collide, secondo l'opinione del Tasso, che ia 
una lettera a Lusa Scalabrino, così scrissez « Io 
facilmente accetto, che non si debba collider 
l’o in quel verso: O a par della mau luci 
spietate; e per l'esempio de' buoni, che nol 
collidono, e per la ragione medesìma, per la 
quale io scrissi, non doversi collidere che in- 
terrogativo ,,. (ved. Capit. CHE). Con tutto 
ciò quello stesso verso, nelle edizioni della Ge- 
rusalemme. = (C. 42, st.82 ) ora si legge nel 
modo che segue: O di par con la mau luci 
spietate. Per lo che si può credere che il Tas- 
so medesimo non tenesse per troppo sicura 
quella sua sentenza. Ved. il Gagliardi Osser 
vaz. 28. . 

XIV. Ohi, pur con l'aspirazione, aggiuntovi 
l’ i, serve a dolersi; ma solo presso a’ più an- 
tichi. == (NN. ant. 17). Ohi mondo errante, ed 
uomini sconoscenti di poca cortesia! E pur qui 
leggono altri ah mondo erraute! > (Dant. M. 
Son.). Oki lasso, che tutt’or desio, ed amo 
Quella, che lo meo ben punto non ama. ° Oki 
nel senso qui iudicato dal Cinonio si legge au- 
che in alcuno de’ meno antichi. = (Casa Ca- 
pit.. Forn.). Ad ogni poco il Fornaro dice, ohi 

XV. In compagnia di me, fu pur segno di 
doglia, scritto in una parola, e senza l’ aspira 
zione comunemente. = (g. 4, n. 6). Gabriot- 
to, gittato un gran sospiro, disse: o/kimé ajuta- 
mi, che io muojo; e così delto ricadde in ter- 
ra. = (Petr. p. 2, cans. 40). Ohimé, che terra 
è fatto il suo bel viso, Che solea far del Cielo, 
E del ben di lassù fede fra noi. * Invece di 
ohi, Dante disse anche /ui. = (Purg. 16). AI- 
to sospir, che duolo striuse in Ai, Mise fuor 
prima. 

XVI. Mostra talvolta maraviglia e stupore, 
== (g. 8, n. 9). Cime, disse Bruno, maestro, 
che mi domandate voi? Egli è troppo gran se 
creto quello, che voi volete sapere. * Oimè. 
auche talvolta per esprimere approvazione, o 
piacere. = (Firens. Lucid. 4, 3). Lucid. Tolt. 
Ma sai tu quello, che io voglio da te? chettu 
faccia ordiuare a me e a questo buon compa- 


gno. Signor. Oimè, più che voleulieri. = (Gua- 
rin. Past. Fid. 3, 6). Un comodo diletto, Una 
dolcezza alle tue voglie pronta, All’ appetito 
tuo, sempre al tuo gusto Apparecchiata, aimé, 
non è tesoro Che la possa pagar. * Invece di 
cimè si scrisse ancora omé. = (Vellut. Cronic. 
pag. 53). EA essendo con lei molte donne, e 


favellando, e cianciando, subitamente dicendo: - 


Omé, passò di questa vita. = (/nf. 21). Omé, 
maestro, che è quel, ch’ io veggio. => (Pulce. 
Morg. 27, 2) O Carlo, ome, quanto sarai me- 
schino, Quanto vedrai de’ nuovi casi avversi ! 
* Ed o me, così diviso anche si usò per la ri- 
ma da Dante, soppresso l'accento di me. = 
(Inf, 28) E ’1 capo tronco tenea per le chiome 
Presol con mao, a guisa di lanterna, E quel 
mirava noi, e dicea: O mè. * Cime replicato 

er maggior forza dell’ espressione. == (Pecor. 
85,2), Quando venne il conte Giordano, si dié 
delle mani nel viso, e piagnendo disse: Oiméè, 
eimè signor mio! = (Bocc. Nimf. Fiesol. st. 
432). E si lo punson gli amorosi sproni, Che 
cimé, oimè per tre volte gridava. Così l'edi- 
zione di Parigi 1778. Ma il Vocabolario alla 
voce OIME scrive nel. seguente modo: Che un 
cimé per tre volte gridava. * Invece di ocimè si 
disse pure oimei ed omei. = (occ. Nimf. 
Fiesol. st. 239). Cominciarono urlando, oimé 
cimei, Ora veggiamo noi, chi è costei. = (£i- 
renz. Trinuz. 4, 6). In fine e’ ciè pien di 
traditori: a questo modo si fa, eh? cimei! — 
(Pulce. Morg. 27, 25). E morto cadde, sanza 
dire omei. * Omei si usa ancora sustautivamen. 
te. = (Pulc. Morg. 26, 84). Del suon del- 
l’ arme, e degli spessi omei. = (Polis. p. 4, 
st. 92). Quivi Cupido e i suoi pennuti frati 
Lassi già di ferire uomini e Dei, Prendon di- 
porto, e con gli strali aurati Fan sentire alle 
fiere i crudi omei. * Invece di cimé si disse 
pur doimè, ed anche uhkimé, come uh per ch. 
c= (s. Catt. Lett. 197). Doimè e non pare che 
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noi vediamo lume. == (Lasc. Pinzoch. 5, 2). 
Poveretta a me! uh, uhime. * Ad cimé sovente 
tennero dietro i nomi addiettivi esprimenti 
mestizia o dolore, = (Petr. p. 4, son. 13). E 
prendo allor del vostr’ aere conforto, Che ’l fa 
gir oltra, diceudo: Oimé lasso! = (Arrigh. da 
Settim. pag. 47). La signorevole morte da ogni 
parte, acciocch’ io ‘non fugga, serra’ tutte le 
vie. Oimé tristo! cimè, cimé, cimè fuor d'ogni 
prosperitade. ‘== (£ pag. 74), Omé dolente! la 
carne nostra è più fragile, che il vano fiore, il 
quale in piccolo spazio è giovane e vecchio. 

XVII. Oisé, al medesimo modo, che oimé, se 
non che egli riguarda terza persona. = (g. 8, 
n. 6). Domandato questo e quell’ altro, se sa- 
pessero, che il porco avesse avuto, e non tro< 
vandolo cominciò a fare il'romor grande; oisé, 
dolente sé, che il porco gli era stato imbolato. 
Lat. heu miserum! i , 

* XVIII. Oitè, lo stesso che oisè, se non che 
si riferisce alla seconda persona. => (Cavalc. 
Dial. s. Greg. pag. 143). Oi te, Aquino, che 
non ne dovete avere più.’ * Oilù vale lo stes- 
so, prendendosi tu per te. = (Vit. Crist. P. 
NN.) Oitùà, Gerusalemme! se tu non conoscerai 
il pericolo, che dee venir sopra te, tu. piange- 
resti con esso meco. 

* XIX. O io, esclamazione a guisa di oimé. 
== (g. 3, n. 8). O io, disse il monaco, se’vi 
di lungi delle miglia più di bella cacheremo. 
Così è portato questo modo di dire nelle giun- - 
te alla Crusca di Verona col segno (L). Ma nel 
Decamerone dei Giunti 1587, citato dalla Gru- 
sca, in quello di Livorno.4789 90, e nel ‘testo 
del Mannelli si legge hoio, disse il monaco, 
sevvi ec. Tenuta la quale lezione, si dirà po- 
tere la voce hoio essere forse in luogo di cimé, 
ma poter essa ancora non avere alcun senso, 
come, per una piacevole bizzarria dell’ autore, 
alcun senso non ha il restante della risposta 
del monaco. 


CAPITOLO CXCiV 


I. OGNI, dall’ omnis de’ Latini quasi tolto 
di peso, è sempre accompagnato con nome, o sia 
di maschio o di femmina; e preposto a qua- 
lunque vocale, suele scriversi sempre intero. 
= (g.4, n. 2). E per quello, che io estimi, 
con ogni sollecitudine, e con ogni ingegno, e 
con ogni arte, mi pare, che si procaccino di ri- 
ducere a nulla, e di cacciare del mondo la cri- 
stiana religione. = (Petr. p. 4, sest. 5). Però 
più fermo ogni or di tempo in tempo Seguen- 
do ove chiamar m'’ udia dal Cielo, Tornai sem- 
pre devolo aì primì rami. 

II. Congiuuto cul nome cosa, vagliono amen- 
due il tutto, Lat. omnia. = (g.2, n. 3). Ales- 
sandro domandò l'oste, laddove egli potesse 
dormire. Al quale l’oste rispose: In verità io 
non s0; tu vedi, che ogni cosa è pieno. Cioé 
tu vedi, che il tutto è pieno, Ma questo fu 
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particolar del Boccaccio; sebben comunemente 
egli stesso l’ accorda con la voce che segue. = 
(g. 8, n. 7). Era per avventura. il dì davanti 
a quello nevicato forte, ed ogni cosa di neve 
era coperta. Ogni così insieme cu’ nomi di 
genere maschile fu anche di altri scrittori. = 
(Ar. Ort. 24, 93). Ché pieno essendo ogni co- 
sa di guerra, Voleano gir, più che poteano, ' 
occulti. = (Cecch. Assiuol. 1, 2). Ogni cosa 
mi par ottimo per voi, e penso che questa sia 
una occasione da farvi contento. = (Pulc. Morg. 
4, 72). Ecco la vita, e tutti i vostri regni, E 
la corona collo scettro nostro; Disposto sono, 
ogni cosa sia vostro. 4 

III. Matteo Villani il congiuose con la par- 
ticella qualunque. = (M. Zill. 44, 6). E con- 
tro all’ opinione d’ ogni qualunque, il giovedì 
mattina a' di ventitré di Giugno parti da Pe- 
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scia. Ma dimostrando ognuna di queste voci 
generalità, non so, che buon congiungimento si 
facciano. Pur meno strano è l’interporvi la 
congiunzione come ve l' interpose là, dove dis- 
se: = (M. Mill. 44,44), E fo pronunziò ma- 
ladetto di santa Chiesa, annullando tutti li pri- 
vilegi imperiali, che avesse per successioné, e 
che gli fossono conceduti in persona, ed ogni, 
e qualunque avesse per altro modo. Ma sa di 
Notarista. " Ogni che, si usò per qualunque, 
col sustantivo frapposto. = (A4rf. Ort. 8, 44). 
D’ ogni martir, che sia, pur ch’ io ne pera, Es- 
ser non può, ch’ assai non ti riugras) =(Zit. 
s. Onofr. 140). Ogni combattitore, che combat- 
terà e non vincerà, non sarà meritato. ° Il Van- 
netti nelle Giunte alla Crusca di Verona, alla 
voce OGNI, recando questa esempio, vuole che 
ogni sia quivi per nessuno: ma noì crediimo 
che ciò non possa essere, poiché tenendo que- 
. sta sentenza, qualora dall’apodosi del concetto 
si togliesse via il non, e le parole di quella 
si cambiassero,. per esempio, nelle seguenti: 
resterì senza essere meritato, verremmo ad aver- 
ne tutt’ altro senso da quello che si vuole espri- 
mere. Nessuno combattitore, che combatterà e 
non vincerà; resterà senza essere meritato, lo 
che è dirittamente contrario all’ intendimento 
dello scrittore; laddove spiegando ogni .... che 
per qualunque, anche mutata nell’ accennato 
modo la conclusion del periodo, si avrà sem- 
pre il medesimo senso di prima, Qualunque 
combattitore combatterà e non vincerà, resterà 
senza essere meritato. ‘ Invece di ogni qua- 
luuque si usò ancora ognunque posto come ad- 
diettivo. = (ZBoes. pag. 434). Del tempo ch'è 
passato ognunque cosa, E del presente e del 
futuro cerne In un guardar di mente gloriosa; 
parla di Dio. = (G, Giud. Racc. Allac. 423). 
Sovr' ogn’ altra amorosa mi parete, Fontana che 
m' ha tolta ognunque sete. 

IV.I nomi universali, siccome questo, non 
.pur go’ verbi, ma co' nomi sostantivi del mag- 
gior. numero talvolta si congiungono. = (g. 3, 
n.9). E sentendo lui il di d’ogr Santi in Ros- 
siglione dover fare una gran festa di donne, e 
di cavalieri, là se n’ andò. Scrissero alcuni O- 
gnissanti, nna sola voce così composta; e certo, 
che ogni, e gli altri simili, benché pluralità 
denotino, non si trovano nel plurale, .se non 
forse presso a' più autichi, i quali furon più 
liberali in concedere a simili nomi tal numero; 
onde di questo scrissero assai sovente ogni altri, 
ogni lor cose, e si fatti. 

* V. Ogni si uni talvolta co’ vocaboli di nu- 
mero. = (Pulc. Morg. 20, 84). Ed Amostante 
son degno e giocondo, E miglior uom di te per 
ogni ceuto. Ogni si antepose anche all’avverbio 
sempre. = (Buonar. Tanc. 2, 7). Certo ch'egli 
è Ciapin, s' io ben l'ascolto; Così gli venga”! 
morbo, com” egli è, Ch’ogni sempre m'è dreto. 
Dove il Salvini spiegò: Ogni sempre, cioè sem- 
premai, maisempre, sempre sempre. Così pleri- 
que omues, tutti tutti. Ogni, da’ più antichi 
alcuna volta si pospose al sustantivo. = (Fr. 
Guitt. lett. 40). Passare dea (debba) vostro amo- 


roso amore di sposa ogni altra. > (Prec. Bar- 
ber. 264, 23). Però sia addottrinato, Armato ed 
apprestato Per legno ogni che vedi. = (e 286, 
42). Pigliando questo stato, Fa per abbandonato 
Diletto ogni mondano. 

* VI. Ogni per tutto. = (Cavale. Specch. 
Cr. 43). L'uomo per sè medesimo satisfare non 
poteva; perocchè non poteva fare cosa a Dio, 
né patire per Dio, che non fosse tenuto di fare 
e di patire senza ogni ciò. Ogni senz' appoggio 
di nome, usato per ognuno. o (Pr. Guitt. Lett. 
3). Come Seneca dice : Non è già pregio stare, 
ove stanno tutti; ma stare ove ogni cade. Cioe 
ognuno, com’ è segnato nel margine. Nella nota 
432, il Bottari poi aggiunse la spiegazione se 
guente: « Forse é così detto, perchè vi si sot= 
tintende uomo, come in molti altri luoghi dei 
nostri antichi scrittorì », 

* VII. Ogna, ognia, ogne ed onne per agri, 
anche si trovano, pur negli antichi. r= (Ser. 
Brun. Ret. ). O se volessimo dire a la distesa 
ogna cosa, sarebbe sozzo a udire. = (Gr. s. Gi- 
rol. 45). Santo Agostino disse che ben fa chi dà 
partita dello suo bene cotidianamente ognia die. 
Così il ms. A. = (Amm. Ant. 37, 2, 6). In 
nelle ricchezze e potenzia, e ogne ventura buo- 
na e ria il maguanimo temperatamente si por= 
terà. La Crusca di Verena, recando questo e- 
sempio in una Giunta segnata (L), lo mutila 
crudelmente, e trasforma il dettame di Aristo- 
tile nella bella sentenza che segue: « In nelle 
ricchezze e potenzia è oghe ventura buona ». 
== (Dante a Dante da Maiano). Este grazie, © 
vertuti in onne parte Con lo piacer di lor vin- 
como Amore. Così si legge nella Tavola ai Do- 
cumenti di Amore di Francesco Barberini, dove 
anche altri esempj si trovano di onne per ogni. 
E così pure si legge nell'edizione delle Rime 
Antiche, Giunti 1527 a cart. 139. Ma nella 
ristampa di Venezia 1734, lib. 42 si ha ogni 
e non enne. In un esemplare poi di quest’ulti- 
ma edizione, diligentissimamente confrontato col 
testo manoscritto, non si trova alcun segno di 
variata lezione. Ogna per ogni fu adoperato an- 
che in rima. = (Franc. Barberino 60, 47). Io 
non t'ho ancor detto D'un documento, ch'a 
certi hiségna Di cosa che sovr’ogna Forte mì 
par gravosa a sostenere. Nel qual luogo ogna 
sta per ogni cosa; come nell'esempio di Fr. 
Guittone, citato di sopra, ogni vale lo stesso 
che ogni uomo. 

* VIII. Ogriudì ed ogrendi si usarono nel- 
l'antica lingua per ogni dì. = (Vill. 7, 43,4). 
Raunavansi i detti trentasei a consigliare ognindi 
pet lo buono stato del comune, e popolo della 
città. = (Vit. ss. Padri 4, 226). Avvegnaché 
contra tante monache ognendì abbia battaglia. 

* IX. Ognuno, che anche si scrive ogni uno, 
ciascuno, ciascheduno, Lat. omnis, quisque. == 
(g- 2, n. 8). Chi il conte d*Anguersa, o alcuno 
de' figliuoli gli rinsegnasse, maravigliosamente 
da lui per ognuno guiderdonato sarebbe, = ( Zaf. 
32). Ognuna in giù tenea volta la faccia. 

* X. Ognuno si uni eziandio come aggiunto 
a nome sustantivo invece di ogni. = ( Brun. 


Tesorett. cap. 41). Tant'andai d'ogni lato Per 
saper la natura D’ognuna creatura. Ognuno si 
accoppiò ancora con le voci plurali de' verbi. 
== (Pulc. Morg. 17, 98). Corsono in piazza 0- 
gnun subitamente. = (Bern. Rim. Burl. Son. 
Ricantaz. di Verona) Ma se con questo l’altro si 
corregge, Perdonatemi ognun c' ha discrezione. 

* XI. Per ognun cento. Modo di dire elegan- 
temente usato per rappresentare l'eccessivo ac- 
crescersi del numero di checché sia. = (Firens. 
nov. 4). De’ quali, (cioè de’parenti) quanti qua 
ne lascerete, tanti, anzi per ognun cento, di là 
ne ritroverete. Ed anche si usò com' espressio- 
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ne assoluta relativamente a cosa morale e non 
divisibile. = (Firena, Asin. lib. 5). Non pote 
più Venere, udendo sì fatto rome, e raddop- 
piato, anzi per ogni uh cento accresciuto, lo 
sdegno, gridò forte. = (Bocc. Ninf. Fiesol. 
338). Ch’ io nol potrei mai por sì doloroso, In 
iscrittura , che per ognun cento Maggior non 
fosse il suo parlar pietoso. 

* XII. Ognunque per chiunque si trova in 
Fr. Guittone. = ( Cod. Nat. a c. 119 ). In 
sì piccola parte ognungue insegna, In fare e ’n 
dire sia da sé assenuato. Si vegga la nota 220 
del Bottari alle Lettere di esso Fr. Guittone. 


OLTRE, ec, 


I. OLTRE, s'egli è preposizîone, fu posto 
accompagnato col terzo caso, e vale di là da, 
fuori, sopra. Lat. praeter, supra, ultra, ec. = 
(g. 10, n. 9). E per Lombardia cavalcando, per 
passare oltre a' monti, avvenne che si scoutra- 
rouo iu un gentiluomo. Cioè di là da i mon- 
ti. = (g. 4, fin.). La proposta sarà questa, che 
ciascuo debba dire, chi da diverse cose infe- 
stato, sia oltre alla speranza riuscito al lieto 
fine. Cioè fuori di sua speranza. = (g. 40, n. 
40). La donna udendo queste parole, non sen- 
za grandissima fatica, oltre alla natura delle 
femmine, ritepne le lagrime. Cioè sopra la na- 
tural complessione delle femmine. = (M. Vill. 
40, 46). L' isola della Majolica perde oltre ale 
le tre parti degli abitanti. Cioè più delle tre 
parti. = (g. 6, fin.). Nè solamente nell'acqua 
vi si vedeva il fondo, riguardando, ma tanto 
pesce in qua, ed in là andar discorrendo, che 
oltre al diletto era una maraviglia. = (es. 
4, 65). E non era lontan da la cilttate Oltre a 
due miglia. 

II. L’ hanno talora accompagnato ‘col quarto, 
e specialmente con certi nomi loro, come Ar- 
no, mare, monti. = (il. 2, 2). E fecero ca- 
po il sesto d' o/e’ Arno. Oltrarno, ancora si 
scrive in uua sola voce congiunto; = (g. 6, 
n. 40 ). Dopo nona vi mostrerò una ammi- 
rabile e bella cosa, la quale io medesimo già 
recai dalle sante terre d’o/tre mare. = (Vill. 
6, 87). Molti usciti Fiorentini andarono oltre 
monti, e in Francia a guadagnare. Lat. ultra, 
vel trans. = (Dant. son.). Oltre la spera, che 
più larga gira, Passa "l sospiro, che esce del 
mio core. 

III. Oltre misura, oltre modo, sè detto per 
fuor di misura, sopra modo. Lat. praeter mo- 
dum. = (g. 2, n. 3). Come il giorno venue, 
Alessandro levatosi, lieto oltre misura, col ca- 
valiere rientrò in cammino. = (g. 2, n. 7). Si 
levarono diversi venti, li quali, essendo cia- 
scuno oltre modo impetuoso, sì faticarono la 
nave, che più volte perduti si tennero, Ed an- 
co oltre a misura, oltre a modo. = (Crese. 
41, 44). Ma da guardare è che i semi ola 
misura non si gittia nel campo. 

Cinonio 


IV. Oltra, il medesimo che oltre; con que- 
sto però, che oltra s’accompagna sempre col 
quarto, e non l’ hanno usato le prose. = (Petr, 
p. 4, canz. 417). Cauzòne, oltra quell’ alpe Lù, 
dove ’1 ciel è più sereno e lieto, Mi rivedrai 
sovr' un ruscel corrente. == (Petr. p. 2, son, 
24). L' alma mia fiamma oltra le belle bella 
Auzi tempo per me, nel suo paese È ritorna- 
ta, ed alla par sua stella. * Oltra si trova an- 
che unito al secondo caso, e nelle prose. = 
(Fr. Guitt. Lett. 40). Oltra d'ogni misura, e 
ogni conto. = (Castigl. Corteg. lib. 3). Oltra 
di questo, secondo me, l’ora è molto tarda. 

V. Così l’un, come l’altro sono anco avver- 
bio. = (g. 4, n. 8). Perché stesa oltre la ma- 
no, acciocché si svegliasse, il cominciò a ten- 
tare. = (Znf. 8). E se l’andar più oltre c'è 
negato, Ritroviam l’ orme nostre insieme ratto. 
Cioè stesa la mano più là; l’ andar più innau- 
zi, Lat. ulterius. = (Petr. p. 41, son. 44). E 
corcherassi ’1 sol lù oltre, ond’ esce D’ un me- 
desimo fonte Eufrate e Tigre. = (Petr. p. 3, 
4). Giace oltra, ove l' Egeo sospira e piague, 
Un' isoletta delicata e molle Più ch’altra che ’l 
sol scalde, o che ’l mar bagne. * A quest’ulti- 
mo luogo del Petrarca, il Castelvetro così notò: 
« Oltra in questo luogo è posto raga rAnga- 
marines (per ripieno) o significa solamente 
distanza dal luogo dov’ è colui che parla ». 
Anche il Vocabolario, allegando i due esempi 
del Petrarca, citati dal Cinonio, osserva che ol/- 
tre ed oltra vagliono quivi molto loutauo, di- 
scosto. Lat. longe, ultra. * Ad oltre ed oltra in 
forza d’avverbio si fecero talvolta precedere al- 
tre particelle. = (Soderin. Vit.). Aucor non è 
bene a indugiare a comporvela tant’ oltre, che 
siano affatto cascati i fiori all’ uve. = (Salviato 
Oraz. 7. Nel prend. il Consol.\. E pur potrem- 
mo noi in queste anguslie,. quaudo troppo ol- 
tra trasgredisse la nostra negligciiza, od il nu- 
stro disprezzo, trovarci quando che fusse. = 
(Ed Oraz. p.4, per Ben. Varchi). Ed io pure, 
quanto piu o/tra mi fusse lecito, differire il 
vorrei. = (Parad. 29). Questa natura si oltre »° 
iograda In numero, che mai non fu loquela, 
Né coucetto mortal, che tanto vada. * Più o/- 
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tre si usò eziandio per di più od oltre a ciò. 
=1 (Casa Galat.). Come che molto piaccia agli 
uomini che altri gli onori, nondimeno quando 
si accorgono di essere onorati artatamente, e lo 
prendono a tedio, e più o/tre, lo hanno anche 
a dispetto. © Oltracciò od oltr® a ciò posto av- 
verbialmente, vale oltre a questo. Lat. praeter- 
ea, insuper. = (Salviat. Oraz. 5, per Ben. 
Varchi). Oltracciò dalla professione delle leggi, 
e da mill’ altri impacci, che al suo fine prin- 
cipale s’ opponevano, con costanza incredibile 
seppe o potette liberarsi alla fine. = (g. 2, n. 
8). Il mosse a fare andare tutto l’esercito, e 
oltr' a ciò in molte altre parti una grida. In- 
torno all’ ortografia di queste voci così scrisse 
il Salviati. = (A4vvertim. 4, 3, 4). « Oltr'a 
| ‘ciò, oltracciò, oltre a ciò, e oltre acciò in tutti 
e quattro questi modi ne’ libri antichi scritta 
si vede questa parola: la seconda s° accomoda 
alla pronunzia, e alla comune regola di così 
fatte voci, che par che servano per una sola, 
e che basti loro un accento. La prima serve 
alla pronunzia altresi, e i principj di cotal vo- 
ce distinti ci fa vedere, e mantiencene la me- 
moria. La terza non s’ accorda col suono. La 
quarta, né con esso, né con ragione. Per la 
qual cosa, o la seconda, o la prima, o l'una e 
l’ altra indifferentemente sarà da seguitare ». 
* Oltre ciò per oltre a ciò anche si trova. = 
(Boez. pag. 21). Adunque non è assai, niente 
avermi giovato la tua riverenza, se oltre ciò 
tu per la mia offesa non sii lacerata. “° E così 
ancora olire di ciò. = (Bocc. Lett. Contess. 
d’ Altavill.). Oltre di ciò, considerando, che 
in quello, che la Natura: al femminil sesso ha 
mancato, Iddio per sua liberalità, in quanto 
s'è potuto, ha supplito ec. * Invece di oltre 
a questo, alcuni usarono ancora di dire oltre 
a di questo. = (Gell. Circ. Dialog. 1). Ed ol- 
tre a di questo, io sento che comincia a cader 
giù la rugiada. = (Serdon. lib. 2, pag. 86). Ab- 
buuda di mercanzie (la città di Colan), e il 
porto di lei ha l’entrata molto spedita, oltre 
a di questo vi abitano molte famiglie d’ anti- 
chi Cristiani. 

VI. Accompagnato col che, per il praeter- 
quamquod de’ Latini. = (Fiam. !. 3). Le qua- 
li, oltre che bellissime siano, di leggiadria e 
vaghezza tutte le altre trapassano. = * (Galil. 
Lett. a Cristin.). Oltre che io avrei qualche 
dubbio circa la verità di tal determinazione. 

VII. Per più che, Lat. plusquam. = (Cres. 
3, 15). Non è bisogno, che sia grassa, e che 
oltre che due volte s' ari, pure che la terra si 
spolverizzi. 

* VHI. Oltre a che, ed oltredichè suonano 
lo stesso che oltre che. = (Borghin. Ripos. lib. 
4). Nella cappella dovrà essere qualche bella 
pittura, che grau piacere ne sarà il vederla : 
oltre a che molto stimar dobbiamo il comin- 
ciare il nostro primo diporto dal visitare e ri- 
verire le cose sacre. = (Salvin. Pros. Toscan. 
4, 574). Oltrediché io non ho mai exprofesso 
fatto il citatore. Oltre a quello che, pure si 
usò nel medesimo senso. = {g. 0, n. 9). Per- 


ciò che oltre a quello, che egli (Guido dei Ca- 

valcanti) fu un de'migliori loici, che avesse 

il mondo, ed ottimo filosofo naturale, delle 

quali cose poco la brigata curava, sì fu egli 

leggiadrissimo e costumato. Oltrechè, ed ol- 

traché anche si scrissero assai frequentemente 

così uniti in un solo vocabolo, iu forza di av- 
verbio, che vale oltre a questo che, come spie- 
ga la Crusca. Oltrechè si adoperò altresì in 
senso di oltre a ciò che. = (Dant. Convit. pag. 
184, Pros. Dant. e Bocc. Fir. 1723). La nona 
si chiama Verità, la quale modera noi dal van- 
tare noi oltreché siamo, e dal diminuire noi 
oltreché siamo, in nostro sermone. Oltre che 
per più che. = (Dane. Vit. Nuov. 24). Aven- 
do forse, per le udite parole, speranza di me, 
oltrechè degna. (Brun. Lat. Tesorett. 25), Com- 
reso Di smisurati mali Oltre che criminali. 

* 1X. Oltre assolutamente posto si usò per 
affrettare altri a partire, od anche in forza di 
orsù; ne’ quali sensi gli si fece talvolta pre- 
cedere la particella ora. = (Bern. Rim. Burl. 
Capitol.). Oltre canaglia brutta, oltre al bor- 
dello. = (Pulc. Morg. 6, 44). Oltre proviamci 
colle spade in mano. = (Ambr. Furt. 3, 12). 
Or oltre al nome d’ Iddio. = (Cecch. Incan- 
tes. 2, 4). Or oltre io son risoluto. = (Pulce. 
Morg. 45, 66). Or oltre io ti vo' dir presto 
ogni cosa, E darti una novella che fia buona. 
== (Bern. Orl. 4, 92). Or oltre, via, che qui 
non s'ha da stare. Esser oltre significa esse- 
re molto avanti negli anni. = ((QeccA. Esaltaz. 
5, 411). Poi sendo oggi mai oftre, non è bene 
Che stiate solo. 

* X. D’o/tre in oltre, avverbialmente usato 
per lo stesso che fuor fuora, da banda a bau- 
da, da un canto all’altro. Così il Vocabolario. 
= (Liv. MS.). Il cousolo era ferito d' uno 
verrato nella spalla manca, che poco meno avea 
passato d' oltre in oltre. 

* XI. In oltre, usato anch'esso a guisa d’av- 
verbio, vale il medesimo che oltre, di pia, 
Lat. praeterea. = (Serdon. Stor. lib. 3, 124). 
Atar Eunuco, sentita la fama dell’armata por- 
toghese, oltre alle genti della città, aveva di 
più ragunato molti soccorsi della Persia e del- 
l’ Arabia, e ogni di n’ aspettava de’ nuovi. In- 
oltre aveva nel porto gran numero di navi. 
Oltre od oltra servi ancora alla composizione 
di molti verbi, e di nomi tanto sustantivi, quan- 
to addiettivi, come pure di avverbj, e per conse 
guenza si trova oltrepassare, o/tracotanza, oltra- 
maraviglioso, oltrenumero, ed altrì moltissimi 
che si possono leggere nel Vocabolario. Si veg 
gauo ancora le osservazioni dell’ Amenta a que 
sto Capitolo del Cinonio. 

* XII. Da oltre ed inoltre si formaronoi 
verbi oltrare ed inoltrare, od innoltrare, neutr. 
pass. in siguificato di spingersi innanzi. = 
(Parad. 32). Veramente, nè forse tu t’ arretri, 
Movendo l’ ale tue, credendo oltrarti. Cioé, cre 
dendo farti innanzi, come interpreta il Buti. = 
(Par. 24). Perocché, si s’ innoltra nell’ abisso 
Dell’eterno statuto quel che chiedi, Che di 
ogui creata vista è scisso. 
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CAPITOLO CXCVI 


ONDE, ec. 


I. ONDE, avverbio di luogo, Lat. unde. = 
(g. 2, n. 8). Il conte ammaestrò i due piccioli 
figliuoli, che con ogni sagacità si guardassero, 
di mai non manifestare ad alcuno, onde si fos= 
sero, nè di cui figliuoli, se cara avean la vita. 
= (Petr. p. 4, son. 484). Onde tolse Amor l’ 
oro, e di qual vena, Per far due trecce bionde ? 

II. E non è avverbio solo da luogo, ma ta- 
lora a luogo ne porta. = (Fi/oc. 2. 2). Onde 
sono fuggiti i verdi prati, ne’ quali egli più 
volte ci coronò di diversi fiori? Lat. quo. = 
(Petr. p. 2, son. 39). E sol tu, che m'aflliggi, 
Amor vien meco, e mostrimi ond’ io vada. 

III. Ed in questi significati gli precedette 
alle volte, lì, o colà. = (g. 2, n. 9). La buo- 
ma femmina ritornò per la cassa sua, e colà la 
riportò, onde levata l’avea. = (Gwitt. Son.). 
Oi lasso me, ch’ io fuggo in ogni loco, Poter 
credendo mia vita campare; E lè, ond’'io vado, 
trovo la mia morte. 

IV. Per il quonammodo de’ Latini. = (Fiam. 
2. 6). Mentre che io cotali parole liete fra me 
diceva, il cuore divenne dubbio, e non so on- 
de, nè come tutta m’ occupasse una subita tic- 
pidezza, che indietro tirò la volontà presta a 
rallegrarsi. Cioé nou so in che modo. 

V. Mostra cagione, materia, origiue, e simili. 
= (Lab.). Ed essendole venuta meno materia 
di dover dire di se alcuna gran bugia, per a- 
vere, onde dirla, te dimostrava. Cioè per averne 
cagione, o materia. == (g. 2, n 8). Egli disse: 
Lasciagli stare con la mala ventura, che Iddio 
dea loro, che essi fanno ritratto da quello, on- 
de nati sono. Cioè quale è la schiatta loro, Lat. 
unde. = (Petr. p. 4, son. 226). Ben ho di mia 
ventura, Di Madonna e d’ Amore, onde mi do- 
glia. E con l'interrogazione pur anco in que- 
sto significato. = (Petr. p. 4, son. 402). S*a 
mia voglia ardo; ond’ è ’l pianto e’l1 lamento? 
S’ a mal mio grado; il lamentar che vale? = 
* (Davanz. Coltivaz.). Come ogn’altro frutto tra- 
piantasi (il noce), fa per tutto, viene adagio, 
dura assai, appiccasi agevole, fa ombra nociva, 
ond' egli ha il nome. Cioè dalla qual ombra 
nociva egli tragge il suo nome, =* * (Bemb. 

son. 94). Se voi sapete che ’1 morir ne doglia, 
Però che da noi stessi ne diparte, Sapete ond' 
è, che quand’io sto in disparte Di madouna, 
mi preme ultima doglia. Cioe sapete la cagione 
per cui ec. 

VI. Per il quare, quamobrem, quapropter, 
e simili de’Latini. = (Fiam. 2. 3). Ecco il sole 
più che l’usato dissolve le nevi negli alti 
monti; onde i fiumi furiosi, e con torbide onde 
corrono. Cioè per la qual cosa corrono con torbide 
onde. = (Petr. p. 4, son. 7). La gola, e’l son- 
no, e l’oziose piume Hanno del mondo ogui 
virtù sbandita, Ond'è dal corso suo quasi smar- 
rita Nostra natura vinta dal costume. In sen- 


timento di relativo in amendue i generi, e nu- 
meri per usato costume di questa lingua, che 
è di por le particelle dell’ avverbio di luogo 
assai sovente in vece di relativo; e così 

VII. Per del quale, o de’quali; della quale, 
o delle quali. = (£iloc. l. 7). Se io a ciascun 
di voi donassi un regno, qual è quello, ond'io 
la corona attendo, nou debitamente v’avrei gui- 
derdonati. = (Conv. tr. 4, 30). E si dice una 
bianca massa, perché i grani, onde è la massa, 
sono bianchi. = (Par. 20). L'anima gloriosa, 
onde si parla, Tornata ne la carne, in che fu 
poco, Credette iu lui, che poteva ajutarla. == 
(Petr. p. 4, son. 454). E 8a morte pietà nou 
stringe il freno, Lasso ben veggio in che stato 
son queste Vane speranze, ond’ io viver solia. 

VIII. Per dal quale, o da’ quali; dalla qua- 
le, o dalle quali. = (Cresc. 9, 99). Ma se ve- 
dessi, che per abbondanza de’ fiori attendessero 
pure a far male, e di figliar niente pensassero, 
allora turerai i fori, onde escono, e non le la- 
scerai uscire infino a tre di. = (Petr. p.2, cans. 
4). Ne la bella prigione ond' ora è sciolta, Po- 
co era stata ancor l’alma gentile. 

IX. Per, col quale, o co’ quali; con la qua- 
le, o con le quali. = (Fit. Dan ). Per le qua- 
li penne, onde questo corpo si cuopre, inten- 
do la bellezza della peregrina istoria. = (Petr. 
p-. 4, son. 76). Ed haggio in odio la speme, e 
i desiri, Ed ogni laccio, onde ’1 mio cor è av- 
vinto. 

X. In luogo di per il quale, o per i quali; 
per la quale, o per le quali. = (g. 2, n. 2). Per 
quello usciuolo, onde era entrato, il mise fuo- 
ri. == (Petr. p. 2, son. 62). O belle ed alte e 
lucide feuestre, Onde colei, che molta gente at- 
trista, Trovo la via d'entrare in si bel corpo. 
* Onde è che. In questa frase, o in altre simi- 
li, nelle quali onde sta in luogo di quare la- 
tino, si può usare, pei verbi che vengono dopo, 
tanto il dimostrativo, quanto il soggiuntivo. = 
(Soderin. Vit. p. 44). Ogni terreno domestico 
buono per piante d’arbori fruttiferi s' affà alle 
viti, sia in che posizione di sito si voglia, pur- 
ché sia asciutto; onde è che non rifiuta il tu- 
fo e teschio puro. E poco dopo: Desiderano le 
viti il terreno in tutti i modi di buon fonda- 
mento, e che sieno siti in fondo simili a se me- 
desimi; onde è che nel paese di Roma, sendo 
a poco più d’un braccio il tufo, sieno i vini 
romaneschi c di poca durata, sebbene di buon 
sapore, e perciò molto atti a far buoni i raspa- 


‘ ti. Nel primo di questi esempj tolti dal Sode- 


rini si legge la parola teschio, la quale tanto 
nella Crusca di Firenze, quanto nella Verone- 
se si trova solamente nel significato di cranio, 
o di capo spiccato dal busto. Ma nel passo al- 
legato essa dovrebb'essere in forza del vocabolo 
Tesqua o Tesca, latino, il quale, secondg i 


204 


buoni interpreti, significa Loca umbrosa, aspe- 
ra, iuculta, deserta. V. Horat. lib. 4, ep. 414, 
v. 19. La Crusca poi mette la voce tesqua per 
corrispondente al vocabolo catapecchia da lei 
spiegato per luogo salvatico, sterile e de- 
serto. 

XI. Ed in se tien talora rinchiuso l’antece- 
dente, come sarebbe: io spero ritornare, onde 
partito mi sono. Cioè a quel luogo dal quale 
mi son partito. = (Petr. p. 2, son. 27). Oh 
beltà senza esempio altera e rara, Che tosto é 
ritornata, ond’ ella uscio. = (Petr. p, 4, canz. 
45). Parmel veder quando si volge altrove, Las- 
sando tenebroso, onde si muove. * E = (Bern. 
Ort. 63, 2) Onde vive, onde veste e si uutri- 
ca, Convien che si guadagni con fatica. Cioé 
. quelle cose con che vive o si veste ec, 

XII. Onde che, avverbio di luogo, Lat. un- 
decunque. = (M. Vill. 5, 49). Essendo lo ’m- 
peratore senza alcuno avversario in Italia, onde 
che la cosa movesse, una fama corse, ch' egli 
avea fatto accordo con gli usciti di Lucca. Che 
ondunque ancora disser gli Antichi, alla ma- 
niera che ovunque e simili. = (Tes. 3, 72). 
Il che s’avvien, con diligente cura Esser potrai 
ondunque ella n’andasse, * Invece di onde che, 
si usò talvolta anche onde seuz’altro. = (Bor- 
ghin. Vesc. Fior. 352). Ma pure, onde si fusse 
il principio, queste usanze antiche con quella 
loro veneranda simplicità si vanno col tempo 
perdendo. * Onde che sia, cioè da qualunque 
luogo si possa. = (Vit. ss. Padri 2, 159). E 
disse: Ora aspetta, onde che sia, troverò modo 
di recarti i tuoi denari. * Onde che, o tutto 
uuito Ondechè si usò ancora nel significato di 
per la qual cosa. = (Pecoron. 6, 1). L' abate 
alzò la mano, e diégli un grande scappezzone, 
e disse: Sta cheto, che Dio ti dia il mal anno, 
vuomi tu vituperare? Onde che chiunque era 
quivi presso, guardava l’ un l’altro, diceudo: 
Onde uscì quella voce? = (Bocc. Ninf. Fiesol. 
495). E nella vista allegro mi pareva, Onde 
che fu dal padre suo raccolto, E dalla mudre 
ancor con lieto volto, = (arch. Lez. Occh. 
pag. 459). Onde che và dirò brevemente quel- 


lo, che non solo posso, ma debbo ancora rispet- 
to al grado che tengo, sinceramente dirvi e con 
verità. = (Machiavelli Istor. lib. 8). Ondeche 
il conte Giovanni della Mirandola, uomo qua- 
sichè divino, lasciate tutte le altre parti d’ Eu- 
ropa, ch'egli aveva peragrate, mosso dalla mu- 
nificenza di Lorenzo, pose la sua abitazione in 
Firenze. 

XIII. L’banno accompagnato talora co' segni 
del caso, o con preposizione. = (Par. 2). S'egli 
è, che questo raro non trapassi, Esser conviene 
un termine, da onde Le sue contrarie più pas 
sar non lassi. = * (Soderin. Vit.). Il ramo, per 
onde ha ad entrare l’ innesto, sia fresco, sano, 
liscio e nuovo senza magagna. 

* XIV. Negli antichi nostri invece di onde 
si trova spesso unde. = (Ser. Brun. Etic. 432, 
Lione 1568). Perché come si può vittoria ap- 
pellare ; unde a colui, che vince si seguita più 
danuo che prode? = (#7. Guitt. lett. 4). E cer- 
to vostra richiesta è da pregiare, peusando wude 
si muove. = (Pier delle Vigne canz. Rim. Ant. 
I. 9). Pensai partire allora, E tu m’assicurasti, 
Unde a lo core haggio mortal feruta. 

* XV. Undunque, lo stesso che ondungque pur 
negli antichi libri. = (A/bert. 2, 35). Sopra 1 
quarto articolo colà, ove dissi: là urndunque sia 
ingenerata; déi sapere che ingeverata fu a te 
la ’ngiuria. L’Amenta nelle Osservazioni al Tor- 
to e Drittò del Non si può, cap. 36, dopo di 
avere lungamente parlato della voce onde, così 
conchiude: « Quel che finalmente mi par da 
notarsi per gli prosatori, è, che significando 
luogo, meglio presentemente dicasi donde che 
onde. Per gli poeti, che onde o donde debbasi 
dire nel verso: o che vaglia le latine unde, 
quare, quamobrem, quapropter; o qualunque 
relativo in ogni numero, in ogui genere, e in 
ogni caso obliquo ». Indi, allegati parecchi e- 
sempi del Petrarca, soggiunge: « E cosi ia 
mill’altri luoghi, sempre con somma leggiadria. 
Anzi con niuna grazia si direbbe altrimenti, 
particolarmente ue’ relativi ». Intorno ad onde 
molte cose pur disse il Castelvetro nelle giuu- 
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CAPITOLO CXCVII 
ORA ec. 


Esseudosi nella Ortografia moderna abbando- 
nato l’uso di scrivere i vocaboli ora, ed ora- 
mai cou l’aspirazione, abbiamo trasportato il 
capit. ORA ec. del Ciuonio uel presente luogo. 

I. Ora, scritto aspirato, e con la prouunzia 
d’o chiuso, quando egli è avverbio di tempo, 
vale al presente, Lat. nunc. = (g. 1, 1). 
Da’ prieghi di coloro impetrata, che sì cume 
voi siamo, furou mortali, e bene i suvi piace- 
ri, mentre furono in vila, seguendo, ora con 
lui eterni son divenuti, e beati. = ( Petr. p. 
4, canz: 2). Duuque ora è ’l tempo da ritsar- 
re il collo Dal giogo antico. 

II. Per iufin ad ora, fu posto, se ben osser- 


veremo il Poeta, dove egli dice d’aver veduto: 
= (Petr. p. 3, 9). La vedova, che sì secuta vi- 
de Morto ’l figliuolo, e tal vendetta feo, Ch'uc- 
cise Ciro, ed or sua fama uccide. Come s'’ egli 
dicesse: Che fe’ cotal vendetta del suo morto 
figliuolo, che uccise Ciro; e iufino ad vra uc- 
cide la gloriosa fama, che per tanle vittorie 
avute, égli s'era acquistata. Lat. adhuc. 

III. Replicato val quando, Lat. nunc, modo, 
ec. = (g. 4, n. 4). Con una spada in mano or 
questo, or quel tagliando de’ Saracini, crudel- 
mente molti u'uccise. = (Petr. p. 41, canz. 17). 
E come Amor l’invita, Or ride, or piague, or 
teme, or s'assccura. Civé quando ride, qu.-n 


piagne: e simili, come tal volta espresso vi cor- 
rispose. == (Zabd.). Ora con solfo, e quando con 
acqua lavorata, e spessissimamente co’raggi del 
sole i capelli neri dalla cotenna prodotti, si- 
miglianti a fila d’oro fanno le più divenire. 
* Talvolta si pose nella seconda sede, senza 
esprimerlo nella prima. = (Bocc. Teseid. 42, 
33). Assegnando una, ora altra gran ragione, 
Che da lui non doveva esser negato Cioè or 
una, or altra ragione. * Ora, quantunque av- 
verbio di tempo presente, pure si usò anche 
per esprimere un tempo di poco innanzi pas- 
sato. = (occ. Teseid. 2, 6). Subito a gli oc- 
chi suoi si fu nascosta L'immagine di quel 
che parlava ore. Cioé, che parlava pur dian- 
si. = (g. 2, n. 3). Tenete il vostro figliuolo, 
per la grazia di Dio, sano, dove io credetti, 
ora fu, che voi nol vedeste vivo a vespro. 
* Or ora così replicato acquista più di forza, 
e vale in questo punto. = ( Gell. Capricc. 
Ragion. 40). Mi par proprio essere venuto al 
letto or, ora. 

IV. È particella, con la quale talvolta si ri- 
piglia, o si continua il parlare. Lat. itaque. 
= (g. 4, n. 7). Ora avvenne, che trovandosi 
egli una volta a Parigi, adi ragionare dell’ab- 
bate di Cligni. Il qual modo non ha poco di 
grazia, come osservano alcuni; oltre che non 
è agevole a più chiarirlo di quel, che si chia- 
risca per se medesimo. 

V. Esprime talvolta desiderio Lat. ulinam. 
= (g.8, n.9). Deh or t'avessono essi affogato, 
come essi ti gittaron là, dove tu eri degno di 
esser gittato. = (Zam. lib. 4). Puoi esser cer- 
to, che cessandoti tu, ogni allegrezza da me si 
partirà. Ed ora bastasse questo. Ma chi dubita, 
che ogni tristizia non m’abbia a sopravvenire? 
Cioé piacesse a Dio, che questo bastasse. = 
(Petr. p. 2, son. 298). Ch'or fostu vivo, com’io 
non son morta. 

VI. E giù tu vedi, come ora non pur ador- 
na il parlare, ma gli dà forza, e lo riempie di 
vaghezza e di spirito. Oude tanto frequenti si 
leggono. = (g. 3, n. 4). La donna ridendo ri- 
spose: Come non sapete voi quello che voglia 
dire? Ora io ve l’ho udito dire mille volte: 
Chi la notte non cena, tu'ta nolte si dimena. 
= ( Petr. p. 4, madr. 4 ). Talchè mi fece or 
quand’egli arde il cielo Tutto tremar d'un 
amoroso gielo. Cioè tal che mi fece, quando egli 
arde: che questo basta per compito parlare; ma 
ora vi si giunse per ornamento. Quautunque 
alcuni piglino questo or qui per allora. Cioè 
mi fece allora, quando egli arde, tutto tremar 
di freddo, Lat. tunc. 

VII. E medesimamente s'è posto per impri- 
mere all’iuterrogazione un non so che d’ ener- 
gia. = (8g. 7, n. 8). Monua Sismonda disse: 
Chi é là? Alla qual l'un de’ fratelli rispose : 
Tu il saprai bene, rea femmina, chi é. Disse 
allora Monna Sismonda: Ora che vorrà dir que- 
sto? Domine, ajutaci. = (Petr. p. 4, son. 227). 
La mia fortuna (or che mi può far peggio)? 
Mi tiene a freno, e mi travolve e gira. * E per 
cuergia sempre maggiore anche si replicò. = 
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(G. D. 22, 20). Or contra li milleformi incor- 
samenti delli demonii, or chi si confida della 
sua innocenzia? * Per ora vale il medesimo 
che ora, infino ad ora. Lat. nunc modo, usque 
modo: così la Crusca, senza recarne esempi. = 
(Borgh. Ripos. lib. A). Ma noi per far piacere 
al Poppi, che è valentuomo nell’ arte sua, ac- 
cetteremo per ora quella bella fanciulla. = 
(Rim. Burl. M. Franzesi Capit. Carote ). Per 
ora io v' ho servito male e presto. A noi pare 
che questo modo di favellare allora principal- 
mente si usi, quando nell’esprimere un atto od 
un sentimento, si vuole nello stesso tempo mo- 
strare , che si riserbi nell'animo l'intenzione 
di fare, o di dire, o di esigere qualche altra 
cosa di più. 

VIII. E così riempitivo si truova in compa- 
gnia delle particelle bene, pure, va, via, e si- 
mili — (g. 8, n. 3). Or ben, disse Bruno, co- 
me è ella fatta? — (g.8, n. 7). La donna dis- 
se: Hai veduto, dove costui è venuto a perdere 
il senno? Or via, diangli di quello, ch’ e’ va 
cercando. Lat. age, age vero, age jam, ec. 3 
( Purg. 24). Or va, diss’ ei, che quei che più 
n° ha colpa, Vegg' io a coda d’ una bestia tratto. 
* Or bene sta. Maniera avverbiale che significa 
sia in buon'ora, sia col buon anno, come spiega 
il Vocabolario. = (g.8, n. 9). Or bene sta duao- 
que, disse Bruno, se cotestui se ne fidava, me 
ne posso fidare io. * Invece di or bene si usò 
ancora orbè. = (Libr. son. 139). Orbé, che è 
di te, come la fai? — ( Firenz. Disc. Anim. 
pag. 82). Piena di vanagloria (la testuggine) 
disse, o volse dire, per parlare più corretto: 
Io volo siz. orbe che ne vuoi tu dire? * Ombe, 
secondo ciò che ne dice la Crusca, vale il me- 
desimo , che orbè od or bene. = (Galil. Sist. 
248). Ombè ci penserete stanotte, e difendere- 
telo per domani. = ( Buonarr. Fier. 4, 2, 2). 
Ma non vedevi tu, ch’ammàno ammiano M'eran 
addosso cento pazzerelli A importunarmi? Ombè, 
quelli gli curi Chi è là proposto a ciò. Il Sal- 
vini nelle Annotazioni a questo luogo della Fie- 
ra, pag. 384, vuole che ombé significhi oh be- 
ne, ed alla pag. 424, osserva che ombéè ed orbé, 
i quali non altro significano fuorché oh bene, 
e ora bene, sono modi come interrogalivi per 
continuare il discorso. " Umbé, avverbio che fu 
proprio principalmente de’ Comici, viene spie- 
gato dal Vocabolario tanto con Or via, quanto 
con © via, Lat, eja. = (Firens. Trinuz. 2, 2). 
Pur. Oh, che volevi voi far dell'altro? M. Viol. 
Umbeé, volevolo forse tor per me: che ne vuo’ tu 
sapere? = (Zasca Pinzoch. 2, 3). Umbé, Gian- 
nino, ch'è della Fiammetta, anzi del core, anzi 
dell'anima, auzi della vita mia? * Orsù av- 
verbio composto da ora e da su, particella esor- 
tativa, vale lo stesso che or via, Lat. eja, age. 
= (Firenz. Asin. lib. 4). Orsù, giovani, assal- 
tiamo virilmente e con allegra fronte questi 
dormigltoni. = (4mbr. Bern. 4, 3). Orsù la- 
scinsi Le cerimonie, e udite = (Zasc. Parent. 
2, 3). E bene a desiuare ; orsù vanne in casa. 
Quando egli é nome, non sulo è nota di tempo, 
che segua una delle ventiquattro parti del giore 
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no, Lat. hora; ma forma molti avverbi di que- 
sta lingua, come 

IX. A buon’ ora, che posto avverbialmente, 
vale per tempo, Lat. tempestive, opportune. = 
(g. A, n. 7). Al qual luogo Primasso pensò di 
poter essere, movendosi la mattina a buon'ora, 
ad ora di mangiare. * Di buon’ora lo stesso 
che a buon’ora. = (Buonarr. Fier. 4, 2, 5). 
Equ. Ma quando Disegna sei di cavarli Di 
chiusa, a sciorinar loro il cervello, Che serra- 
to s’ intanfa? B. Martedì, martedì di buow’ora. 
* Ad assai buon’ ora, si trova nel Boccaccio, 
= (g. 6, n. 40). Ed al palagio giunte ad as- 
sai buon’ ora, ancora quivi trovarono i giovani 
giucando, dove lasciati gli avieno. 

X. Ad ora, per in tempo, Lat. mature, tem- 
- pestive. = (g. 40, n. 9). Domandò il Saladi- 
no, quanto ancora avesse di quivi a Pavia, e 
se ad ora giugner potesse d’ entrarvi. Rispose: 
Signori, voi non potrete a Pavia pervenire ad 
ora, che dentro possiate entrare. 

XI. Ad ora, ad ora, quasi ad ogni ora, so- 
vente, talora, o spesso spesso, e simili, Lat. 
frequenter, saepius. = (Fiam. lib. 5). E con 
la tremante mano m’ asciugava il tristo viso, 
movendo ad ora ad ora cotali parole. Quasi di 
quando in quando, Lat. subinde. = (Petr. p. 
4, canz. 39). E sento ad or ad or venirmi al 
core Un leggiadro disdegno. 

XII. Ad un'ora, per in un punto, in un 
medesmo tempo, Lat. eodem tempore, eadem 
hora. = (g. 3, n. 6). E questo facendo, credo 
sì fatta vergogna gli fia, che ad un’ ora la in- 
giuria, che a voi ed a me far vuole, vendica- 
ta sarebbe. * Un'ora per ad un'ora, e con la 
stessa forza, = (Bocc. Ninf. Fiesol. st. 92). 
Giunser un’ora l’ ultime parole E la freccia 
che insieme le confisse. 

XIII. All’ora, o allora, con l’apostrofo 0 
senza, segna tempo passato, e vale in quel pun- 
to, Lat. tunc. = (g. 4, n. 4). Disse allora Ser 
Ciappelletto: Niuna cosa si convien tener net- 
ta, come il santo tempio, nel quale si rende 
sacrificio a Dio. = (Petr. p. A, son. 75). Al- 
lor errai, quando l’antica strada Di libertà mi 
fu precisa e tolta. = (Zi/l. 4, 42). Cominciò 
a crescere e multiplicare di Romani e Fieso- 
lani insieme, e in poco tempo si fece buona 
cittade secondo il tempo d'’ allora. = (Par. 6). 
Vedi quanta virtù l’ ha fatto degno Di rive- 
renza; e cominciò d’ allora, Che Pallante morì 
per darli regno. * Allora non segna solamente 
il tempo già scorso, come dice il Cinonio, ma 
eziandio il tempo a venire; e perciò la Crusca 
osserva che questa voce, che vale in quel tempo, 
in quel punto, in quello stante, talora si trova 
usata non tanto col passato, quanto col presente, 
e futuro. = (Petr. p. 4, son. 240). Allor dirà 
che mie rime son mute. E = (Trionf. Divin.) 
Parranno allor le angeliche divise. E = (p. 4, 
son. 33) Allor riprende ardir Saturno e Mar- 
te; ed altri moltissimi esemp] se ne potrebbo- 
no allegare di versi e di prose. " Allora allo- 
ra, così replicato ha forza di superlativo, come 
nota la Crusca. = (Petr. p. 1, canz. 415). Se 


mai candide rose con vermiglie In wasel d'ore 
vider gli occhi miei, Allor allor da vergine 
man còlte. = (Firenz. Asin. lib. 2). Serratolo 
poi in camera, vientene allora allora. = (e Lib. 
4). Avendo rotto la porta d’ una casetta d’una 
addormentata vecchiarella, ed essendo già sali- 
to nella camera, ed allora allora dovendola stran- 
golare, prima volse gittare d’ una finestra tut- 
te le sue bazzicature. * Per allora, lo stesso 
che in quell’ ora, in quel tempo, sèrve a cir- 
conscrivere uno spazio delerminato di tempo. 
= (Vit. ss. Padri 3, 48). Rispose il dolce 
maestro, e disse, ch’ ella andasse per Maria 
Maddalena, e che non volesse entrare dentro 
per allora. = (Matt. Vill. 9, 98). So che mi 
potea con meno scrittura passare, ma fatto son 
lungo, per mostrare alle genti, a quanta viltà 
venne per allora la corona di Francia. * Allora 
anche si disse in cambio di d’ allora. = (Petr. 
Uomin. IU. 24). Secondo la loro usanza allora; 
cioé del tempo di allora. * Allora quando, ed 
allora che, valgono, in quel tempo nel quale. 
= (Petr. p. 4, son. 248). E ’n sul cor, quasi 
fero leon, rugge La notte allor quand’ io posar 
dovrei. = (Bocc. Introd.). Li miei (pensieri) 
lasciai io dentro dalla porta della città, allora 


che io con voi, poco fa, me n’ uscii fuori. 


* Allora quando, si usò ancora con parole frap- 
poste. = (g. 5, n. 2). Era allora, per avven- 
tura, quando la barca ferl sopra il lito, una 
povera femminetta alla marina, la quale leva- 
va dal sole reti di suoi peseatori. * Invece di 
allora che, si disse pure, a quell’ ora che. — 
(Ar. Orl 29, 40). A quell'ora il Pagan si tro- 
vò in punto, Ch’ Orlando al fiume e al ponte 
è sopraggiunto. * Lor che, per allor che si leg- 
ge in qualcuno de’ più antichi. = (Gil. Zell. 
Racc. Allac. pag. 353). Doppio diletto dentro 
al cor s’' aduna, Lor che da lui riceve il ben 
perfetto. Forse dal Franzese lors, come suppo- 
ne il Bottari not. 400, alle Lettere di Fr. 
Guittone. " Allore, in rima per allora, pure 
presso agli antichi. —. (Rim. Ant. Dant. 442). 
Dico, pensando l’ovra sua d’ allore. E fuori di 
rima. = (Rim. Ant. Dant. Majan.77). Ma eo 
mi sforzo e mostro gran baldore Allore c’ hag- 
gio più dollioso stato. * Per insino allora, ve- 
di il Capit. INFINO. * Spessore significa so- 
vente, avverbio. = (Rim. Ant. Cin. da Pisi. 
48). Così de l’altra mi parte spessore Que- 
sta gentile ed alta iutelligenza. 

XIV. D'ora in ora, per in breve momento, 
Lat. jam jam. = (g. 5, n. 6). Ma gli sventu- 
rati il loro infortunio piangevano, d’ora in 
ora la crudel morte aspettando. E per a poco 
a poco, Lat. paulatim. = (Petr. p. 4, son. 4129). 
Fuggendo spera i suoi dolor finire, Come co- 
lei, che d’ora in ora manca. * D'ora in ora, 
pare in forza di continuamente, o di ognora più 
nel Lasca. = (P. 4, son. 34). Ma come l’oro, 
che nel foco affina, La virtù vostra più luceu- 
te e bella Adorna d’ ora in ora il secol nostro. 
E così pure in quei versi dell’ Ariosto: — 
(Orl. 43, 69) Lucrezia Borgia, di cui d’ora in 
ora La beltà, la virtù, la fama onesta E la 
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fortuna crescerà non meno, Che giovin pianta 
in morbido terreno. * Ora per ora, avverbial- 
mente posto, vale lo stesso che d’ora in ora. 
== (Buonarr. Fier. Introduz. 4. giorn.). Ov' io 
m' acconci meglio era per ora. = (Davanz. Ta- 
cit. Annal. l. 2). E incollorivasi de’ messaggi, 
che mandava ora per ora Pisone a spiare, co- 
me cgli stesse. * D' ora in ora, per di tempo 
in tempo. == (Zit. s. Mar. Madd. 63). La tur- 
ba gridava d’ ora in ora Benedictus qui ve- 
nit ec, * Da un?ora a un’altra, vale di tratto 
ia tratto, o in poco tempo. == (Éirenz, Asin. 
lib. 40). Le più elette cose e le migliori spa- 
rivano da un’ora a un' altra. 

XV. In buon’ ora, Lat. bonis avibus, secun- 
do omine, = (g. 7, n. 2). Il buon uomo dis- 
se: In buon'ora sia, e andossene. Ed in mal' 
ora, Lat. in malam rem, in malam crucem. 3 
(g. 5, fin). La reina ridendo disse: Deh in. 


mal’ ora dinne una bella, se tu vuogli, che noi: 


non vogliam cotesta. Che ancor si disse nella 
tua buon’ ora, nella sua mal ora, esimili. Cor- 
si, e serrigli la finestra nel viso, edegli nel- 
la sua mal’ora, credo che se n’ andasse; per- 
ciò che più nol senti. * Con buon’ ora anche 
si disse. cm (Machiav. Mandrag. 2, 4). Sia con 
buon’ ora. * Alla buon’ ora, modo di dire che 
non si trova nella Crusca. = (dr. Orl. 43, 
447). Cortesia ne fece a’marinari Prima che 
li lasciasse a la buon’ ora. Cioè prima che si 
allontanasse, augurando loro il buon di. 

XVI. Infino ad ora, ha doppio significato; 
l’ uno, che egli sta in forza d’infin da ora, 
principio di tempo a venire, Lat. ex nunc, po- 
stbac, in posterum, ec. = (g. 3, n. 3). E se io 
posso tanto fare, che io il tolga di questa be- 
stialità, bene sta; e se io non potrò, infino ad 
ora ti do la parola, che tu ne facci quello, 
che l'animo ti giudica, che ben sia fatto. = 
(Petr. p. 3,4). Beu sa chi'l prova; e infin ad 
or ti sveglio. Che infin da ora, similmente s'è 
detto. = (g. 8, n. 6). E iufia da ora sappiate, 
che chi avuto avrà il porco, non potrà mandar 
giù la galla. Anzi da ora, senza infino, pur an- 
cora si dice. = (Fiam. Concl.). Ed io, chiun- 
que ella sia, priego da ora che ella mai a ta. 
li miserie non pervenga. Leggono alcuni ad 
era. L'altro significato, e nel quale più comu- 
nemente l’ usarono, è, che sta in forza d' infi- 
no a questo punto: fine di tempo passato, quasi 
per l’ addietro, per il passato, Lat. hactenus, 
adhuc, hucusque. = (g. 6, n. 4). Tofano dis- 
se: Douva, tu tì fatichi invano, perciocché qua 
entro non potrai tu tornare. Va tornati là, do- 
ve infino ad ora se'stata. = (Petr. p. 4, son. 52). 
Qual vincerà, non so, ma infino ad ora Com- 
battut’ hanno e non pur una volta. * Da ora, 
prese talvolta dopo di se altre particelle, onde 
esprimer con esse il successivo procedere del 
tempo. = ( Petr. p. 4, son. 34 ). Da ora in- 
nanzi faticoso od alto Loco non fia, dove ’l vo- 
ler non s'erga. = ($. Gregor. Dial. lib. cap. 
4). Di quella monaca non vi date più solle- 
citudine, che da ora innanzi non averà più 
febbre, = ( Rim. Ant. Guid. Guinicc.). D' ora 
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in avanti porto lo cantare. = ( Pulce. Morg. 
49, 41). Sia benedetto il nome del re nostro 
Da ora a sempre insino all’ ultim’ ore. * A che 
ora per quando. = (C. D. 4, 8). Ora, a che 
ora Segezia avrebbe cura dello ’mperio romano, 
quando non l’era licito d’ avere insime cura 
delle biade e delli arbori? Il Lat. ha: Quando 
ergo Segetia ec. 

XVII. Ogni ora, per sempre, Lat. semper. 
== (g. 5, n. 4). Non .sappiendo che farsi i ma- 
rinari, divenendo ogni ora il vento più for- 
te, senza conoscer dove s’ andassero, vicino al- 
l’ isola di Rodi pervennero. = ( Petr. p. 2, 
Ball. 4). Ma pur ogni or presente Nel mezzo 
del mio cor madonna siede. = (g. 8, n. 7). 
Io ogni ora, che a grado ti fia, te ne posso ren- 
der molte per quell’ una. Civé quando, ogni 
volta che, sempre che, Lat. quotiescunque. * Ad 
ogni ora è lo stesso che ogni ora. = ( Bemb. 
Asol. lib, 4). Altri fia, che senza cuore si vive- 
rà, a donna che mille straz} ad ogni ora ne fa, 
avendol dato. * Ognora che, avverbio che anche 
si scrive ogni ora che, e vale sempre che, ogni 
volta che, Lat. quotiescumque. = ( Bocc. Zn- 
trod.). Ogni ora che io vengo ben ragguardan- 
do agli vostri modi, E = (g. 4, canz.) Io veg- 
gio in quella, ogni oré ch'io mi specchio, Quel 
ben che fa contento lo ’ntelletto. = ( Lasc. p. 
4, son. 30). Ognor che nel tuo vago almo ri- 
cetto, E ricco e lieto albergo gli occhi giro. 

XVIII. Qualora, per qualvolta, ogni volta 
che, alcuna volta, quando, Lat. quotiescumque. 
= (g. 4, n. 7). Avendo il siniscalco le tavole 
messe, fece dire all’ abate, che qualora gli pia- 
cesse, il mangiare era presto. = (Fiam. lib. 
5). Spesso avvenne giù, che qualora l'uomo più 
alla felicità si crede lontano, allora in quella 
con disavveduto passo è entrato. Cioè quando 
l’uomo si crede, = (Petr. p. 4, cans. 5). Me 
lasso! ogni dolor chel dì m’adduce, Cresce, 
qualor s' invia Per partirsi da noi l’eterna lu- 
ce. Che qualunque ora, pur si dice in questo 
significato. = (g. 4, n. 4). De’ quali, qualun- 
que ora io n’ ho mai veduto ‘alcuno, sempre ho 
detto: va, che Dio ti converta. Lat. quando- 
cumque, quotiescumque. * Quell’ora che, si tro- 
va usato pel semplice qualora. = (CeccA. Stiav. 
4, 3). Ella caschere’ morta quell’ora, che la 
non gridasse. 

XIX. Talora, per alle volte, tal volta, alcu- 
na volta, Lat. aliquando, interdum. = (g. 4, 
n. 4). Ed aveano alcuna volta si gran voglia di 
ridere, che quasi scoppiavano, e fra se talora 
dicevano. = ( Petr. p. 4, canz. 5). Al fin di 
sua giornata Talora è consolata D' alcun breve 
riposo. “ A talora, posto avverbialmente, è lo 
stesso che talora, in tale ora. = (g. 1, n. 10). 
Egli a talora sentiva freddo, che un altro a- 
vrebbe sudato. = (Casa Galat.). Lasciamo stare, 
che a talora si affaticano a purgare l'altrui 
campo, che il loro medesimo é tutto pieno di 
pruni e di ortica. E qui noteremo che a que 
sto modo di dire A talora, per quanto ci ricor- 
diamo, suole sempre venire dietro il che, e 
perciò crediamo ch' esso non si deggia mai usar 
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re in senso assoluto, come si fu con talora in 
forza di alcuna volta. * Invece di talora si legge 
anche talore. = (Firenz. Rim. Son. 8). Ma che 
segno più chiar’ vo’cercando io, Che quel fuggir, 
se mi scontra talore, Per saper che l’è caro il 
dolor mio? E = (son. 14). E dopo mille angosce 
e mille pianti, Ch’a tua vana cagion pate il cor 
mio, Qualche onesto piacer prender talore. * In 
poca d’ora, in breve d'ora, in un momento d'ora, 
e simili, sono tutti modi per significare uno spa- 
zio breve di tempo. =: (g. 2, n. 40). Con lui s’ac- 
contò, e fece in poca d'ora una gran dimesti- 
chezza e amistà. = (Zasc. p. 4, son. 29). Chi mi 
t'ha tolto in così breve d’ora? = (Bern. Ort. 
62, 24). Furno dispersi in un momento d'’ ora, 

XX. Tutt'ora, per tutta volta, tuttavia, con- 
*‘tinuamente, Lat. assidue. = (Ziloc. lib. 2). E 
così dicendo tutt’ ora cavalcando, pervennero al 
dolente luogo per lungo spazio avanti-di. = 
(Guitt. ar. Son). E non è meraviglia, s' eo mi 
doglio, Che la veutura mia tutt’or disvene. 
* E = (Vill. 7, 27). La schiera di Curradino 
per lo improvviso assalto de’ nemici tutt'ora 
scemava, e quella del re Carlo tutt’ ora cresce- 
va, * Tuttore, e tutt’ore sono lo stesso che 
tuttora; e lo stesso pur vogliono significare a 
tutte ore ed a tutte l’ore. = (Dant. Rim. 17). 
Da poi non s'è voluto in altra cosa Fuor che 
in quella amorosa Vista, ch” io vidi rimembrar 
tutt’ ore. == (Franc. Barber. 304, 18). Ma quan- 
to sai, tuttore Fuggi l'uom traditore. = (Petr. 
p. 2, canz. 2) Movi la lingua, ov’ erano a tut- 
t'ore, Disposti gli ami ov’ io -fui preso, e l’esca. 
= (Rim. Ant. Cin. da Pist. 52). Anzi cresce, 
e poi muore a tutte l’ ore In esempio d’ Amor 
quant'è possente. * Tultora che, e a tulte ore 
che, valgono lo stesso che qualunque volta. = 
(Gr. s. Girol. 59). ‘Tuttora che noi facciamo 
bene, e lo diciamo, si crediamo lo consiglio 
dell’angiolo, il quale sta dalla diritta parte. E 
a tutte ore che noi facciamo male; e che lo 
diciamo, si crediamo il consiglio del Diavolo, 
che ci sta dalla sinistra parte. * Tuttora per 
tutto che. = (Zit. s. Fran. 202). E tuttora 
non fosse bisogno, di dare tormento alla sua 
carne, perocch’ era giù suggetta per sua propria 
volontà, e servia allo spirito; però neentemeno, 
per dare buono esempro di sé, il tormentava di 
coutinue pene. 

* XXI. Finora, che si scrisse anche fin ora, 
e avverbio che vale infino a questo punto, in- 
fino a questo tempo, Lat. hactenus: così la 
Crusca, allegando l’esempio seguente di Dante: 


= (Inf. 27) E poî mi disse: Tuo cor non so- 
spetti, Fin or ’assolvo. Ma qui fin or significa 


| infino da ora, riferendosi quell’ assoluzione ad 


un fatto che non era ancora accaduto. 

* XKII. Or si scrisse così tronco, non pure 
quando stette da sè, ma ancora quando si uni 
con altri vocaboli nei varj modi di dire. E pe- 
rò si trova d’ora in or, ad ora ad or, ad uu 
or, da or ec. = (Casa cans. 5). Ma d'ora in 
or più duri volgon gli anui. = (Chiabr. Canz. 
Moral. 43). Quei sulla terra è fortunato appie- 
no, Che d'ora in or può dir: Vissi giocondo. 
== (Petr. p. 2, son. 75). Ella contenta aver can- 
giato albergo, Si paragona pur co'più perfeiti, 
E parte ad or ad or si volge a tergo. = (ZBocc. 
Teseid. 12, 36). Ch’ad un'or foss' io stato teco 
spento. = (Bern. Orl. 43, 55). Però da or t' 
avverto, e fo sapere Che’! tuo caval da me 
non fia guardato. Ora si Urova ancora troncato, 
quando è nome sustantivo. = (Firenz. Rim. 
Lagrim.). Dal crudel Signor venne Dintorno 
le tre or questa imbasciata. A noi pare che sia 
licenza da non doversi imitare. 

* XXIII. Invece di ora î meno moderni n- 
sarono otta nel minor numero, e così scrissero 
questa voce frequentemente, adoperandola e so- 
la ed anche in tutti que'modi di dire, i quali 
si formano col vocabolo ora, di che si hanno 
moltissimi esempj nella Crusca. 

- * XXIV. Otta nel numero dei più si legge 
nel = (Pulci Morg. 4,8): Egli era quel ser- 
pente maladeito, Che getta fiamme per bocca a 
ta' dotte, Ch’ una fornace pareva in calore. Così 
l'edizione citata Fir. (Napoli) 1732. E in que- 
sto luogo ta’ dotte debb' essere così scritto in- 
vece di ta'd'otte, cioè talora, a quando a quan- 
do, come si trova, anche in poca dotta, in cam- 
bio d’in poca di otta. = (Soderin. Vit. 22). 
Acque piovane che rovinano i campi iu poca 
dotta. E così si legge nelle due edizioni di Fi- 


renze 1600 e 41734. 


* XXV. Cita catotta, avverbialmente usato 
significa lo stesso, che otta per vicenda, di tem- 
po in tempo. Lat. quandoque. = (Firenz. nov. 
4). Or come la buona femmina s’accorse degli 
struggimenti del sere, non se ne facendo schifa 
di niente, gli faceva otta catotta di belle ca- 
rezzocce. = (Caro Lett. 2, 493). Di grazia fa- 
tegli riverenza da mia parte, e ricordatemegli 
otta catotta. = (Bocc. Conclus.). Le pinzoche- 
re altresi dicono, ‘ed anche fanno delle cosette 
otta per vicenda. Cioè a otta a otta, come spie 


ga il Bembo nelle Prose lib. 3, in fine. 


CAPITOLO CXCVHI 
ORAMAI, ec. 


I. ORAMAI, che omai ed oggimai ancora si 
e detto, sono egualmente della prosa e del ver- 
so, Lat. nunc, jam, ec. = (£. 410, n. 9), A cui 
il Saladino disse: Messer Torello, poi che 1d- 
dio qui mandato mi v' ha, pensate, che non io 
oramai, ma voi qui siate siguore. — (Znf. 34). 


Ma la notte risurge, ed oramai È da parur: 
che tutto abbiam veduto. Cioè in quest’ ora, e 
al presente è da partire, Lat. tandem, jam, nunc, 
ec. — (g. 4, n. 6). Messer Negro, che antico era 
oramai, e uomo di natura amorevole, queste pa- 
role udendo, cominciò a piagnere, Lat. fere, Jam. 


II. Omai, quasi ormai. = (Lab.). Omai a- 
dunque, disse lo Spirito, poi che le tenebre al- 
quanto ti si cominciano a partire dallo *ntellet- 
to, d’ alcuna cosa teco mi piace di ragionare. 
= (Petr, p.A, canz. 24). Che pur deliberando 
ho volto al subbio Gran parte omai de la mia 
tela breve. = (ge. 5, n. 3). Il buono uomo le 
disse: Omai che il dì ne vieue, se ti piace, 
noi t'accompagueremo infino ad un castello, che 
è presso di qui cinque miglia. Cidé ora che, o 
giacché il di ne viene, Lat. nunc cum, ec. 

III. Oggimai, composto da oggi e mai; come 
oramai, da ora e mai. = (g. 4, n. 3). Percioc- 
ché già, e di Dio, e della verità della nostra 
fede è assai bené stato detto; il discendere og- 
gimai a gli avvenimenti e a gli atti degli uo- 
mini non si dovrà disdire, Lat. jam. = (/nf. 
34). Vedi oggimai, quant’ esser dee quel tutto, 
Ch' a così fatta parte si confaccia. * Il Bembo 
nelle Prose lib, 3, vuole che oggimai ed ormai 
sieno voci solamente delle prose, come omai del- 
le prose e del verso; indi osserva che' questi 
vocaboli si danno ugualmente a tutti i tempi, 
e differiscono perciò da unquanco, lo stesso che 
ancor mai, il quale si dà solo al passato. Quau- 
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to alla prima di queste sentenze, per l'esempio 
di Dante, citato di sopra dal Cinonio, vediamo 
che oggimai fu ancora della poesia; e quella 
stessa voce fu dall’Alighieri usata anche in un 
altro luogo. = (Purg. 16). Di oggimai che la 
chiesa di Roma, Per confoudere in sé duo reg- 
gimenti, Cade nel fango, e sé brutta e la soma. 
= (E dall' Ariosto Orl. 5, 28). E per sposa 
legittima oggimai Per impetrarla son dal mio ‘ 
signore. Per l’altra osservazione del Bembo ved. 
Capit. UNQUA. 

* IV. Ormai. Alcuni hanno voluto che or- 
mai in cambio di oramai non si possa dire 
senza errore. Ma oltre a che lo abbiamo vedu. 
to ammesso dal Bembo, anche la Crusca lo ar- 
recò, insieme con oramai, e ne diede esempj 
di verso e di prosa. = (Fiam. 4, 43). Panfilo 
non é più tuo, gitta via ormai li desiderj di 
riaverlo. = (£ilocop. I. 4, 76). Posto che ciò 
avvenisse, questo ch’ è fatto, ormai non puote 
più tornare addietro. = (e lib. 6, 274). Nel- 
la pietà degl’ Iddii ormai sperando. = (Fr. 
Jacop. T. 3, 16, 24). Pon qua, disse, la man, 
pon qua le dita, Palpa e tocca i forami e la 
ferita, E sia ormai in te fede gradita. 


CAPITOLO CXCIX 
OVE, ec. 


I. OVE, avverbio di luogo, significativo di 
stanza ferma, Lat. ubi. = (Fiam. £. 5). Ove 
è ora l’ amore a me mostrato? Ove i gravi af- 
fanni a’ miei servigi profferti ? 

II. Usasi però alle volte per. moto a luogo, 
Lat. quo. = (Fiam. I. 5). O figliuola, ove cor- 
ri ? ove vai tu? aspettami. 

III. Ed alle volte per ove che, Lat. ubicum- 
que, massimamente nel verso, il quale ogni pos- 
sibile accorciamento volentieri riceve. = (Petr. 
p. 4; sest. 2). I'l' ho dinanzi a gli occhi, Ed 
avrò sempre, ov'io sia in poggio, o’n riva. 
**E = (Pulc. Morg. 7, 74) So che sempre, 
ov’ io sia, l’ amerò morto. 

IV. Per, caso che, Lat. si, ubi, ec. = (g.2, 
n. 9). Ove voi mi vogliate di spezial grazia 
fare, di punire lo ingannatore .... io la farò 
qui .... venire. = (g. 3, n. 7). Quello che ti 
piace addomanda, che senza fallo, ov’ egli av- 
venga, che io scampi, io lo serverò fermamente. 

V. Per, mentre, quando, Lat. sin autem, 
dum, ec. = (g. 2, n. 40). Se essa dice, che 
così sia, come voi dite, quello, che voi mede- 
simo vorrete, per riscatto di lei mi darete; 
ove così non fosse, voi fareste villania a vo- 
lerlami,torre. = (Petr. p. 2, canz. 6). L’ani- 
ma, a cui vien manco Consiglio, ove ’l martir 
l’adduce in forse. 

VI. Per, a rincontro di che, in cambio di 
che, Lat. contra vero, cum, ec. = (g. 8, n. 7). 
Di tanto mi dolgo forte, che la infermità del 
mio freddo col caldo del letame puzzolente si 
convenne curare, ove quella del tuo caldo col 
freddo dell’ odorifera acqua rosa si curerà. = 

Cinonio 


(Petr. p-A, son. 44). Lagrime triste, e voi tut- 
te le notti M'accompaguate, ov’io vorrei star solo. 

VII. Posto in vece di relativo per, al qua- 
le, o a’ quali ; alla quale, o alle quali. = (Fiame» 
I. 4). Oimé quanto inganno sotto sè quella pie- 
tà nascondeva, la quale, partitasi dal cuore, ove 
mai più non ritornò, fittizia si mostrò nel tuo 
viso. = (Petr. p. A, canz. 5). Ch'’assai ti fia 
pensar di poggio in poggio, Come m’ ha cou- 
cio ’1 fuoco Di questa viva petra, ov’ io m'ap- 
poggio. 

VIII. Per, nel quale, o ne’quali; nella qua- 
le, o nelle quali. = (Conv. tr. 4, c. 29). Sic» 
come un pomo maturo leggermente, e senza 
violenzia si spicca dal suo ramo, così la no- 
stra anima senza doglia si parte dal corpo, ove 
ella è stata. = (Petr. p. 2, son. 34). Levommi il 
mio pensier in parte ov’ era Quella ch’ io cer- 
co e non ritrovo in terra. 

IX. Rappresenta altri casi, e questi accom® 
pagnati sempre da qualche preposizione. = 
(Cresc. 9, 68). L’ erba, ove sarà la brina, ge- 
nera loro iufermitade. = (Petr. p. 4, son. 47). 
E benedette sian tutte le carte, Ov° io fama le 
acquisto. Cioè l’ erba sopra la quale; le carte, 
con le quali le acquisto fama. 

X. Tiene inchiuso talvolta l’ antecedente in 
se stesso. = (g. 9, n. 4). La notte era sì oscu- 
ra, che egli non poteva discernere, ove s’ an- 
dava. Cioe il luogo, verso il quale s’ andava. 
= (Petr. p.4, son. 84). Non veggio, ove scam- 
par mi possa omai. 

XI. Ove che, pur avverbio di luogo, Lat. 
ubicumque, se co’ verbi di stato sarà congiun- 
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t0; e quocumque, se co’ verbi di moto. = (Fi 
loc. l. 3) Caro amico, ove che tu vada, le tue 
lagrime mi bagneranno sempre il cuore, il qua- 
le mai seuza compassione di te non sarà. = 
(Petr. p. A, son. 492). Tal la mi trovo al pet- 
to, ove ch’ i' sia. = (Inf. 7). E fanno pullu- 


lar quest'acqua al summo; Come l' occhio ti 


dice, ' che s’ aggira. * Ove che sia, posto av- 
verbialmente, è lo stesso che dove che sia, in 
qualuoque luogo. = (Bocc. Ninf. Fiesol. 74). 
Paura avendo che non fusse stato Da qualche 
. fiera morto, ove che sia.* Ove che, si trova an- 
che usato pel semplice ove. = (Bocc. Ninf. 
Fiesol. 98). E come piacque a Amor, giunse 
ad uu varco, Ove ch' ell’ era, presso al trar di 
un arco. 

XII. Che w’, s'è detto ancora per ove, ben- 
ché solo nel verso. = (Petr. p. 2, sest. 1). U” 
sono i versi, u’ son giunte le rime, Che gentil 
cor udia pensoso e lieto? * U° che, lo stesso 
che ove che. = (Bemb. Asol. lib. A, canz.). 
U° che ?1 piè movo, u' che la vista giro, Altro che 
la mia donna unqua non miro. * E con altra 
particella frapposta. = (Bemb. Rim. canz. 3). 
E ’utanto ogui campagna Empie di gridi, «' pur 
che *1 piè lo porte. * U° invece di ove non fu 
solamente del verso, ma eziandjo delle prose 
nella lingua de’ più antichi. = (Gr. s. Girol. 
8, secondo il ms, B.). E santo Ambrogio disse 
quello stesso. E in unaltro disse: Là u' è ca- 
rità, nulla li falla; là w' non è carità, non vi 
ha nulla. Sul qual luogo la Tavola contiene la 
nota seguente : « U° per ove adesso è rimaso 
solo a’ poeti; ma molte cose, che ora non sono 
tn uso se non in versi, e che si credono li- 
‘cenze poetiche, anticamente erano comuni an- 
che alle prose. ln una antica Storia de’ fatti 
di Cesare raccolta da varj autori Latini, e tras- 
latata dal Franzese antico in Toscano nel buon 
secolo, e che vien citata dal Vocab. sotto no- 


me di Volgarizzamento di Lucano, si legge: 
Eravi un piauo, uv’ erano molti incantatori e 
sortieri. Dal Franzese où ». 

XIII. Ovungie, vale ove che; ed è voce più 
propria per il significato dell’ ubicumque dei 
Latini, se si giunge a' verbi di stato. — (g. 
9, n. 3). Calaudriuo lieto, levatosi, ‘s' andò a 
fare i fatti suoi, lodando molto, ovunque con 
persona a parlar s’ avveniva, la bella cura, che 
di lui il maestro Simone avea fatta. = (Petr. 
p. 4, son. 442). Trovo la bella donna allor 
presente, Ovunque mi fu mai dolce e tranquil- 
la. E co’ verbi di moto è il quocumque dei 
medesimi, = (Fi/oc /.4). Almeno sarei io più 
contenta, che la mia anima seguisse la tua, 
ovunque cella andasse, che rimaner viva nella 
mortal vita, dopo la tua morte. = (Petr. p. 4, 
son. 84). Che ’l mio avversario con mirabil ar- 
te Vago fra i rami, ovunque vuol, m' adduce. 
* Invece di ovunque si trova io Dante ’vunque, 


‘ rimanendo l’ o assorbito dalla vocale della pa- 


rola antecedente. = (Pig. 25). E simigliante 
poi alla fiammella, Che segue ‘1 fuoco lù ‘vi 
que si muta. * Invece di ove si scrisse anche ’ve. 
Vedi il Capit. LA" DOVE. 

* XIV. O' per ove si trova ne’ più autichi. 
== (Fr. Guitt. Lett. A). Affamato uccello so- 
stenne di prendere esca, o’ crede laccio. Cioé 
ove crede laccio. = (Fr. Jacop. Cantic. 26, 
24). Inver l’ albor levai el viso: Fummi det- 
to in chiaro riso: O tu uumo, o’ ti se’ miso ? 

* XV. Ubi fu adoperato da Dante a guisa 
di sustantivo in luogo di ove, o dove, avendo 
queste due particelle una medesima siguifica- 
zione. = (Parad. 28). Io sentiva osaunar di 
coro iu coro Al punto fisso, che gli tiene al- 
l’ubi, E terrà sempre, nel qual sempre foro. 
Cioè che gli tiene al luogo, ec. = (e 29). Ove 


. 8'appunta ogui wli e ogni quaudo. Cicé ogui 


sito ed ogni tempo. 


CAPITOLO Cc 
* PARI 


* I. PARI, avverbio che si usa per signi- 
ficare la situazione, il valore, o il procedere 
di-due o più cose in maniera, che l’ una non 
preceda all’ altra. = (Purg. 29). Allor si mos- 
se contra "1 fiume, andando Su per la riva, ed 
io pari di lui, Picciol passo cou picciol se- 
guitando. = (Znf. 45). Io non osava scender 
della strada, Per andar par di lui. 

* II. Pari prese ancora davanti da se i se- 
gni de’casi. = (Mit. s. Mar. Madd.). E sì vol 
se, ch’ ella lasciasse la sua consolazione del- 
l'andare con lui per carità e bisogno del prus- 
simo, e a pari di lei chiunque ha a fare si- 
miglianti opere. > (ZBemb. Rim. ballat. 4). La 
mia leggiadra e candida angioletta Cantando a 
par de le Sirene antiche. Di pari unito a caso 
retto dalla preposizione con. > (Tasso Gerus. 
42, 82). O di par colla man luci spietate, = 
(Purg. 42). Di pari, come buoi che vauno a 


giogo, M’ andava io con quella anima carca. == 
(Bocc. Tescid. lib. 8,404). Nè ancora io so di 
quale esser mi deggia, Tanto di pari par che 
ognun mì chieggia. 

* III. Ed anche co’ segnacasi uniti agli ar- 
ticoli di ambedue i generi. = (Davanz. Camb.\. 
Se si cambiasse sempre alla pari e a un pre- 
gio, li ritorni non potrebbono esser cou utile. 
= (Sagg. Nat. Esp. 7). I quali circondati dul- 
lo stesso ambiente, cammiuassero sempre del 
pari. = (Allegr. pag. 2441). Tal ch'io non pos- 
so, al par delle mie voglie, Avvisarne, cur- 
rendo, la sua moglie. 

* IV. Al pari fu alcuna volta seguitato da 
che. = (Alamann. Coltiv. 1.4, v. 608). E tan- 
to più, che nulla cosa al pari Addolcisce il 
sapor, ch’ il dotto innesto. 

* V. Paro si usò ugualmente che paré in 
vari modi di dire. = (Alumann. Coltiv. L. 2, 


v. 425). Poi qual puuger porria più aguta spi- 
na; Che "1 sentirsi tal or uel loco involto Co i 
più vili avimai: vivendo a paro? e (Ariost. 
Orl. 24, 97). E vedi già che non puoi starmi 
a paro. E=(46, 128) Sua forza, o sua destrez- 
za, vuol che cada Il pagan si, ch'a Ruggier 
resti al paro. 

" VI. Al pari, cioè di fronte. => (Serd. Ist. 
249). Le mura sono tanto larghe che vi pos- 
sono cammivar sopra quattro uomini al pari. 

* VII. A paro a paro, lo stesso che a paro: 
ed il raddoppiamento aggiuvge forza di super- 
lativo. Così Ja Crusca. = ( Pig. 24). Io per- 
do troppo, Venendo teco sì a paro a paro. = 
(Petr, Trionf, Amor. capit. 4). Una giovine 
Greca a paro a paro Coi nobili poeli iva can- 
tando, Ed avea un suo stil leggiadro e raro. 

* VIII. A wn pari, e di un pari anche si 
usarono. == (A4riost. Orl. 34,93). Tutti Ji me- 
na a un par la buona lancia. = (Bern. Orl. 
26, 22). Stava Aquilante a lui dal destro la- 
to, E dal sinistro gli stava Grifone, E Truf- 
faldin che pare un impiccato, Ed appresso ve- 
niva Chiarione, Tutti d’ un pari. = (asc. 
Spirit. 4, 3). Orsù andiamo a un pari, ea 
un?otta. 

* IX. Pari è anche nome di ambedue i ge- 
neri, col secondo e terzo caso. Lat. aequalis, 
par. = (Tesor. Brun. 1, 12). Ma Lucifer dis- 
se ch'era pari a Dio, e grande come Dio. = 
(Com. Inf.8). Non reude debita reverenzia al- 
li maggiori, né caritativa benevolenza a’ pari. 
== (Ari. Orl. 16, 46). Furo al segnar de gli 
aspri colpi pari, Che si posero i ferri ambi a 
la testa, = (Casa son. 1). Né poria lingua, 
od intelletto umano Formar sua loda a voi par, 
né simile. Al qual luogo il Menagio osservò : 
« Par né simile non sono l’ istessa cosa. Pares 
magis quam similes, disse Servilio Noviano di 
Livio e di Sallustio parlando, secondo lo rife- 
risce Quintiliano ». = (Bern. Orl. 46, 53). 
Così dicendo, salta in su la sella, Ad un par di 
colui, pur troppo bella. Cioe troppo bella per 
un suo parî. = (Castigl. Corteg. lib. 2). Ma 
lasciamo da canto omai questa pratica de’ si- 
gnori; e vengasi alla conversazione coi pari, 0 
poco diseguali. 

* X. Pari frequentemente si unì co’pronomi 
possessivi, e si disse mio pari, nostro pari, suo 
pari ec. = (Bocc. Introd.). Sopra gli omeri dei 
suo’ pari cou funeral pompa di cera, e di can- 
ti, alla chiesa, da lui prima eletta anzi la mor- 
te, n'era portato. = (g. 3, n. 8). Ma che 
puote una mia pari, che ad un così fatto uo- 
mo, come voi siele, sia convenevole ? = (A4/- 
Zegr. pag. 447). Fuggirò tuttavia tanto il fur- 
fante, Quanto conviene a galant' uom mio pa- 
ri. = (Bern. Rim. Burl. capit. Primiera). Di- 
ca le lodi sue dunque ella stessa, Però ch’ un 
ignorante nostro pari Oggi fa bene assai se vi 
s’ appressa. 

* XI. Senza pari.== (Borghin. Ripos. lib. 3). 
E se morte questo artefice non toglieva giova- 
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ne all’ operare, si tien per fermo, che egli sa- 
rebbe stato senza pari alcuno: cioè non avreb- 
be avuto alcuno uguale a se. 

* XIT. Mandar tutti alla pari, vale trattare 
o giudicare tutti in una maniera, far di tutti 
l’ istesso conto, così la Crusca. = (Salvin. 
Disc. 2, 44). Dione Boccadoro nel libretto 
della diffidenza, dice queste formali parole; 
ITarrazs -udaloî, Da tutti guardati, man- 
dando tutti alla pari, bisogna, dic’ egli, ec, 

* XIII. Pari in forza di sustantivo, vale, e- 
quivalenza, pareggiamento; ed è termine mer- 
cantile. = ( Davanz. Camb.). Questa equiva- 
lenza si-chiama, la Pari, che non è altro se non 
quanta moneta d’ una piazza è pari di valuta a 
tanta d’ un’altra, o d'altre. Intorno alla Pari si 


. raggirano i pregi del cambio, quasi Mercurio 


intorno al Sole, or innanzi, or addietro, né se 
ne posson molto discostare. E non molto dopo: 
Non possono anco i pregi del cambio star fer- 
mi in su la Pari. 

* XIV. Pari, aggiunto di numero, vale quel 
numero, che si può dividere in due parti egua- 
li, come spiega la Crusca, Lat. par. = ( Mo- 
ral. s. Greg.). Il primo caffo si è tre, il primo 
pari si è quattro, de’quali numeri si fa sette. = 
( Dant. Conv. 98). Pittagora poneva i princip]} 
delle cose naturali lo pari e lo dispari, consi- 
derando tutte le cose essere numero. E così 
giucare a pari e caffo, significa scommettere che 
il numero sarà pari o caffo. 

* XV. Pari pari, o par pari sta quasi come 
superlativo. = (g. 6, n. 8). Spinelloccio uscito 
della cassa, senza far troppe novelle, disse: Zep- 
pa, noi siam par pari. 

* XVI. A pié pari, vale co’ piedi del pari, e 
uniti insieme ; e figuratamente vale con tutte 
le sue comodità, così la Crusca. = ( Firenz. 
Lucid. 4, 2). Che noi ci ficchiamo in qualche 
lato, se noi ci dovessimo ficcare in un forno, 
dove noi desiniamo a piè pari. = ( Malmant. 
4, 82). Ed allegro a pié pari, ed in panciolle 
Senza briga vivesse in pace e in ozio. 

" XVII. Paro o par si usa aucora sustanti- 
vamente nello stesso senso di pajo, che vale 
due di una cosa stessa. = (Firenz. Lucid. 5, 
6). Non vedete voi, mio padre, ch’ egli ha un 
par d' occhi ch’ e’ pare spiritato? = (dr. Ort. 
42, 47 ). Non era in tutto il mondo un altro, 
paro Che più di questo avesse ad accoppiarsi. 
> (Petr. p. 4, son. 207). Non vede un simil 
par d’ amanti il sole. i 

* XVIII. Pari, in forza di nome o di avver- 
bio, si scrisse da’ poeti anche pare. = (Petr. 
p- 4, son. 4182). Tra quantunque leggiadre don- 
ne e belle Giunga costei ch'al mondo non ha 
pare. == ( Rim. Ant. Dant. Maian.). Onde ho 
vita gioiosa senza pare. = ( Ar. Orl. 8, 88). 
Brandimarte ch’ Orlando amava a pare Di sé 
medesmo, non fece soggiorno. E = (40, 55) 
Che s’abbia a ritrovar con numer pare Di ca- 
valieri armati in Lipadusa. E = (2, 2 Così 
renduto ben gli è pare a pare. 
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CAPITOLO Ccl 


PARTE 


I. PARTE, quando egli è avverbio, ha diversi 
significati simili a dappoi, intanto, parimente, 
qualche poco, o si fatti i quali meglio s’iuten- 
dono, che spiegare si possano, Lat. simul, ec. 
= ( Petr. p. 4, son. 475). Tal io con quello 
stral dal lato manco, Che mi consuma, e parte 
mi diletta, Di duol mi struggo, e di fuggir 
mi stanco. == (Petr. p. 2, canz. 4). Tien pur 
gli occhi, com’aquila in quel sole, Parte da’ 
orecchi queste mie parole = (/nf. 29). Parte 
sen gia, ed io retro gli andava, Lo duca, gia 
facendo la risposta. Cioè mentre sen giva, men- 
tr’ egli camminava, m'’ andava rispondendo: 
quasi dicesse, la fretta dell'uscir di quel luo- 
80, lo faceva rispondere camminando. 

II. E in questo sentimento, che è il dum 
de’ Latini, si truova unito col che. = (g. 8, 
n. 7). Parte che lo scolare questo diceva, la 
misera donna piangeva continuo. Il che succe. 
de ancora, benché tra queste particelle vi s’in- 
terpougano altre ‘parole. = (Petr. p. 4, canz. 
24 ). E parte il tempo fugge, Che scrivendo 
d'altrui di me non calme. Cioè e il tempo fug- 
ge, mentre che iu scrivendo d'altri, non mi ca- 
le di me, Lat. interea, dum. Però coloro, che 
l’espressero sempre per oltra a questo, qui 
l’espongono ancora nell’ istessa maniera, diceu- 
do ed oltre a questo, il tempo fugge, Lat. prae- 
terea. E certo, che questo parfe che, per men- 
tre, pare ad alcuni, e con ragione, assai duro. 
Con varie particelle dinanzi pur in forza d’av- 
verbio. 

III. Con a, s'è detto a parte a parte, Lat. 
membratim, particulatim, per partes, ec. = (g. 
40, n. 9). E che quello, ch'io dico sia vero, e 
più da commendare che quello, che voi fatto 
avevale, risguardisi a parte a parte. == ( Petr. 
p- 4, canz. 28). Ed ho poi cerco il mondo a 
parte a parte. Cioè di parte in parte, che in 
tal significato ancor 3’ è detto. = (Tes. 8, 55). 
Onde di parte in parte fra’ Lernei Era di mol. 
to male adoperato. * Parte per parte, usato in 
forma d’avverbio, significa a una parte per volta, 
Lat. singillatim. = (Disc. Calc. 32). Tnsino a qui 
mi pare assai sufficientemente aver parte per 
parte trattato degli nffizi di ciascuna sorte di 
campioni. = ( Serdon. Istor. pag. 4137). Il le- 
gname fu condotto su per lo Nilo al Cairo, e 
poi lavorato da'maestri di nave, e, messo insie- 
me parte per parte, fu condotto a Suez. * A 
parte senza essere replicato, vale separatamente, 
di per se, Lat. separatim. = (Red. lett. 4,24). 
Potrà far il favore di scrivermene lettera a par- 
te, per poterla in evento mostrare. = (Borghin. 
Mom. 228). Il tenere i pesi delle monete fu 
giù offizio proprio, e solo del pubblico, e ci 
teneva offiziale a parte. 

IV. Con da. = (g. 7, n.7). E tratto Pirro da 
parte, quanto seppe il meglio, l'ambasciata gli 


fece della sua donna. Lat. seorsim. Che da una 
parte dissero ancora quasi nel sentimento me- 
desimo. = (g. 8, n. 7). Il savio scolare, lasciati 
i pensieri filosofici da una parte, tutto l'animo 
rivolse a costei. * Da parte a parte, avverbial- 
mente posto, vale da una banda all’ altra. > 
(Sagg. Nat. Esp. 269). Parte ne trovammo graf- 
fiati e storti, e parte sfondati da parte a parte. 
* Da parte, o per parte d’alcuno , significa lo 
stesso, che per ordine o commissione, Lat. no- 
mine, verbis. > (Bocc. Zrtrod.). Con lieto viso 
salutatigli, loro la loro disposizione fe’ manife- 
sta, e pregogli per parte di tutte, che con p» 
ro e fratellevole antmo a tenere loro compagnia 
si dovessero disporre. = (Casa lett. 5). Sire, 
io mando a V. M. il sig. Annibale Rucelli, 
perché le faccia rivercuza da mia parte. == (Red. 
lett. 2, 244). V. Siguoria gli dica da parte mia, 
che se non si farà forza, diventerà ipocondria 
co. * Da una parte in opposizione a, d'’ altra par- 
te. = ( Segner. Mann. Lugl. 2, 2). D'una 
parte questi sono i danoi per lui più conside. 
rabili, e d’altra parte questi sono quei danni, 
di cui meno geme, e da cui meno si guarda. 
E senza replicarlo nella seconda sede. — (De- 
put. Decam. proem. pag. 4). Tiraudoci da una 
parte il desiderio dì fare cosa grata alli stu- 
diosi della lingua, e sforzandoci da altra il bi- 
sogno che ne aveva il libro mal concio. 

V. D'altra parte, dall’ altra parte per a ria- 
contro, Lat. ex altera parte. = (g. 9, n. 5). Ca- 
landrino incominciò a guardar la Nicolosa. Ella 
d' altra parte ogni cosa faceva, per la quale 
credesse bene accenderlo. = ( Petr. p. 3, 3). 
Da l’altra parte s'io discerno bene, Questo si- 
gnor, che tutto il mondo sforza, Teme di lei, 
ond’ io son fuor di spene. * Dalla parte mia, 
tua ec. siguifica Dal canto mio, tuo ec. Per 
quanto appartiene a me ec., Lat. quo. == (e. 
4, n. 3). Disse loro, che dalla parte delle lor 
donne l’opera era messa in assetto. =(g. 8, 
n. 4). Egli era dalla sua parte presto a dover 
far ciò ch’ella gli comandasse, = ( Casa /eu. 
45). Perchè noi dalla parfe nostra saremo sem- 
pre e pronti e presti. " La parte mia, o simili, 
avverbialmente, lo stesso che molto. = ( 4r. 
Orl. 25, 22). Ben vo pel mondo anch'io h 
parte mia, Strane avventure or qua or là cer- 
cando. 

VI. Da ogni parte, per affatto, in tutto, Lat. 
usquequaque. = (Pass. tr. sup.c. 5). Egli ri- 
mase umiliato dicendo col Salmista: Humilia- 
tus sum usquequaque, Domine, vivifica me se 
cundum verbum tuum. Io sono umiliato da ogei 
parte, vivificami tu Signore, secondo la tua pa- 
rola.= ( Petr. p. 2, canz. 8). Vergine pura d'ogni 
parte intera, Del tuo parto gentil figliuola e 
madre. Di nulla parte, vale io oiun modo. 
== (Moral. s. Gregor. 3, 10). Di nulla parte 


volle (il Verbo) prendere forma d’ Angeli. * Per 
la parte, si usò anche invece di, per rispetto, 
per risguardo. — (Deput. Decam. proem, pag. 
6). Ma per la parte delle voci antiche, scam- 
biate con le moderne ec. ci giova addurne per 
esempio le Epistole morali di Seneca, transla- 
tate in questa nostra lingua avanti l’anno 1325. 
VII. E con in, se ne forma la particella in 
parte, che vale non interamente, non in tutto, 
Lat. partim, aliquatenus, ec. => (g. 3, n. 9). 
La gentildonna, dando fede alle parole, sicco- 
me quella, che già in parte udite le aveva da 
altrui, cominciò di lei ad aver compassione. — 
(Petr. p. 4, son. 196). Vincitor Alessandro l’ira 
vinse, E fel minor in parte, che Filippo. Che, 
, in gran parte, in niuna parte, e simili ancora 
s'è detto. = (g. 4, n. 7). Il che ancora che 
non in tutto, in gran parte apparirà nella mia 
novella. * Qualche volta ancora si lasciò fuori 
l’ in. = (Deput. Decam. proem. pag. 5). I li- 
bri latini, ehe abbiamo oggi, (per parlare di 
una sola lingua) furono scritti gran parte da 
persone o non punto intendenti di quella lin- 
gua, o tanto poco, che non ardivano mettervi 
parole di loro. * In buona parte, e nella mag- 
gior parte anche si usarono. = (Firenz. Asin. 
lib. 5). Un lieve sonno allagò le stanche mem- 


bra di quello obblio, che discaccia in buona 


parte le tante cure de’miseri mortali. = (4mbr. 
Furt. 5, 47). Poiché nella maggior parte m'ave- 
te contento, non mi dinegate la minore. * In 
cambio d’ in parte si usò ancora di parte nel 
medesimo senso. = (Pandolfin.). E se pure vi 
| paresse di alleggerarvene di parte, pigliate 
quella, la quale sia allo ’ngegno vostro, alla 
vostra età più conforme. 

VIII. E con la corrispondenza di in tutto. = 
(Proem.). De’ quali modi ciascuno ha forza di 
trarre, o in tutto, o in parte l’anima ase,e 
dal nojoso pensiero rimuoverlo. Per in dispar- 
te, Lat. seorsim, separatim; ‘ed è proprio del 
verso. = (Petr. p. 4, son. 4189). Poi le vidi 
in un carro trionfale, E Laura mia co'kuoi san- 
ti atti schifi Sedersi in parte, e cantar dolce- 
mente. 

IX. E replicato in forza del partim et par- 
tim, tum et tum de’ Latini. = (g. 40, n. 8). 
Quegli, che la entro, rimasono in parte dalle 
ragioni di Tito al parentado, ed all’amistà in- 
dotti, e in parte spaventati delle ultime sue pa- 
role, di pari concordia deliberarono, essere ‘il 
migliore d’ aver Tito per parente. 
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X. Talora è nome collettivo, o partitivo. = 
(g. 410, n. 2). Ghino udendo quelle parole, par- 
te ne lasciò andare, siccome vane, e ad alcune 
assai cortesemente rispose. Cioè alcune ne la- 
sciò andare. = (nf. 17). Come tal volta stan- 
no a riva i burchi, Che parte stanno in acqua, 
e parte in terra. = (Petr. p. 3, 4). D'intorno 
innumerabili mortali Parte presi in battaglia, 
e parte uccisi, Parte feriti da pungenti strali. 
* E per la sua qualità di collettivo, il nome 
parte, quantunque posto nel numero del meno, 
pure si uni co’ plurali de’ verbi. = (Serdon. 
Istor. p. 479). Parte di queste (isole) avevano 
ciascuna il suo re particolare. 

* XI. Parte, quando è nome, ed esprime luo- 
go, 0 regione, si vuole da alcuni che non sì 
possa usare senza l’appoggio di aggiunto, o 
della preposiziohe in : contultociò in alcuni 
buoni scrittori si trovano esempj contrarj, come 
in quello del Bembo. = (sol. lib. 1). A par- 
te venuti, dove molte vie faccian capo. E == 
(2 altro del Casa, son. 44) Cangiai con gran 
mio duol contrada e parte, Com’ egro suol, che 
n sua magion non sana. Al quale luogo Sertorio 
Quattrimano osservò, che .la voce parte quivi 
posta così fuor dell’uso comune fa grandezza. 

" XII. Disparte si usa anch’ esso a guisa di 
avverbio, e vale lo stesso che da parte nel sen- 
so del Latino seorsim, separatim. = (Zill. 9, 
80). E disparte s’ordinò segretamente per quel- 
li, ch’eran sopra le spie, una spia fidata, che 
gli facesse compagnia a condurlo per Pisa. E 
=> (44, 133) Dissesi che messer Ciapo delli 
Scolari, che stava colla schiera disparte a ve- 
dere le contenenze della battaglia, e raccoglien- 
do a sua schiera que’ che fuggivano, usò una 
maestria di guerra. In disparte anche si disse, 
nel medesimo senso. == (Bemb. Rim. Capit.). 
Un dinanzi al suo foco esser di neve, E tutto 
in fiamma andar, sendo in disparte. E = (son. 
448) A tal opra in disparte ora son vélto, = 
(Salviat. Avvertim. 4, 2, 5). Il che, quandochè 
sia, in'un nostro trattato in disparte abbiamo 
in animo di dimostrare. In disperte talora si 
accompagnò col secondo caso. = (Bemb. son. 
94). Se voi sapete che’l morir ne doglia, Però 
che da noi stessi ne diparte, Saprete ond’ e, 
che quand’ io sto in disparte Di madonna, mi 
preme ultima doglia. E col sesto altresì. = 
(Vit. s. Franc. 1741). Orando e pregando, Id- 
dio, siccome gli era usato di fare, essendo in 
disparte da’ Frati suoi. 


CAPITOLO CCli 
* PEGGIO 


* I. PEGGIO, avverbio comparativo, vale 
più male e gli corrisponde talora la particella 
che, Lat. pejus. = (g. 4, n. 7). Ma nel pen- 
siere di messer Cane era caduto, ogni cosa che 


gli si donasse, vie peggio esser perduta, che se- 


nel fuoco fosse stata gettata. Nel qual luogo i 
Deputati pag. 28, stimarono che peggio sia u- 


sato invece di più alla provenzale. e= (Ariost. 


- sat. A). Che tuttoché stia mal, merta star peggio. 


= (Salviat. Avvertim. 2, A, 4). Dicesi prima 
che gli altri, come più che gli altri, e peggio 
che gli altri, e maggiormente che gli altri. 

* II. A peggio qualche volta corrispose anche 
quanto. = (Pulc. Morg. 24, 94). Rinaldo alla 


Da 
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sua vita mai non fue Peggio contento, quanto 
a questa volta. 

* 1IIl. Peggio talora si collocò fra il segno 
del caso ed il nome. = (Firenz. Lucid. 4, 1). 
Eh, signore, io son pur una delle peggio mari- 
tate femmine che sia al mondo. 

* IV. Peggio che peggio, vale più che più. 
= (Firens, Trin. 3, 3). Ella non lo vuol ve- 
der, e dassi alle streghe: la Marietta peggio che 
peggio. 

* V. Peggio si usò ancora assolutamente. = 
(g. 8, n. 9). Non volendene una venir con noi 
(ed era una tristanzuola, che peggio, che non 
era alta un sommesso) io le diedi in prima di 
molte pugna. Cioé, ciò ch’ è peggio, come cre- 
diamo che debba intendersi. 

* VI. Peggio per meno. = (Vit. ss. Padri 
2, 137). Aggiugneva al fascio, e volendolo le- 
vare per portarlo, vie peggio poteva. 

* VII. Essere di peggio, per restare in di- 
scapito. = (Vellut. Cronac. pag. 97). Se i Pi- 
sani feciono cosa, che fosse meno, che dovuta, 
o poco onore, io me ne pagai bene del lume, e 
de’ dadi, perocché ne sono di peggio più d’uno 
milione di fiorini infino a qui, ed € paruta e 
pare una terra diserta, non trafficandovi che noi. 

* VIII. Peggio è anche nome, e vale più cat- 
tivo, ed è lo stesso che peggiore, e si usa ta- 
lora coll’ articolo in forza di sustantivo, e vale 
pessimo, e dinota maggior efficacia, Lat. pejor. 
Così la Crusca. = (Petr. p. 1, ball. 3). E temo, 
no’ secondo error sia peggio. = (Purg. 10). 
Pensa la succession, pensa ch’a peggio Oltre la 
gran sentenzia non può ire. = (#7. Giord. Pred. 
D.). Non se’ tenuto, che ne sarebbe di peggio. 
= (Petr. p. A, canz. 43). E più certezza aver- 
ne, fora il peggio. : 

* IX. Di male in peggio, usato avverbialmen- 
te, esprime aumento di rea qualità, o condizio» 
ne. == (Petr. p. 4, son. 99). Né spero i dolci 
di tornino indietro, Ma pur di male in peggio 
quel c’ avanza. — (g. 4, n. 4). Secondo che i 
medici dicevano, andava di giorno in giorno di 
male in peggio. 

* X. Al peggio de’ peggi vale, al peggio che 
possa succedere. = (Cecch. Incantes. 4, 6). Che 
al peggio de' peggi potrò metterla In casa vo- 
stra. A peggio vale lo stesso che al peggio de' 
peggi in quello di Dante. = (Purg. 40). Non 
attender la forma del martire: Pensa la succes- 
sion: pensa c'a peggio, Oltre la gran sentenzia 
non può ire. Al qual luogo il p. B. Lombardi 
aggiuuse la nota seguente: « A peggio vale quan- 
to al peggio de'peggi, al peggio che possa suc- 
cedere, e l'ho perciò collocato tra due virgole: 


Oltre la gran sentenzia ec. La gran sentenza fi- 
nale» Venite, benedicti ec. Ite, maledicti ec. po- 
ne invece del di finale del mondo, dopo del 
quale non vi sarà più Purgatorio; e però dice 
che, al peggio che possa succedere, può quel 
martire durare fino alla gran seutenzia, e non 
più oltre ». 

* XI. Fare ad uno il peggio, che far gli si 
possa. = (Puc. Morg. 40, 144). Lo mperador 
possente e glorioso Mi dia licenzia, e vo” teco 
provarmi, E fammi il peggio poi che tu puoi 


farmi. 


* XII. Peggio che mai. = (Bern. Orl. 34, 
27). Ma io gli lascio, e ritorno a Marfisa, La 
qual dì sopra attaccata lasciai con Sacripaote, 
a far peggio che mai. Alla peggio, posto avver- 
bialmente, significa nel peggior modo possibile. 
== (Davanz. Tacit. Annal. 15, 205). Forse sver- 
narsi con più agio nel confino di Cappadocia, 
in capanve alla peggio, che nella sedia del dian- 
zi tenuto regno? Il Latino ha raptim erectis 
tuguriis. Fare alla peggio, alle peggiori e simi- 
li, vale lo stesso che fare il peggio che si può. 
= (Davanz. Tacit. Ann. lib. 2). Augusta senza 
dubbio iniziò Plancina a fare alle peggiori con 
Agrippina. = (2Malm. 6, 4). Miser chi mal o- 
prando si confida Far alla peggio, e ch’ella ben 
gli vada. 

* XIII. Peggio, quantunque contenga in se 
stesso la forza comparativa, pure alcuna volta 
prese dinanzi a se la particella più. = (Vit. 
s. Girol. 33). La lussuria fa l’uomo più che 
bestia, e dicendo più proprio, molto più peggio 
diventa che bestia. 

* XIV. Avere il peggio, rimanere inferiore, 
o col danno in una impresa. = (Vit. s. Franc. 
244). E se combattessono, n’avrebbono il peg- 
gio. Invece di avere il peggio si scrisse altresì 
avere il peggiore. = (Pecoron. g. 25, n. 2). 
Ne furono feriti assai tra dell'una parte e del- 
l’altra, ma il peggiore ebbero quei di Palermo. 

" XV. E così andare col peggio, nello stesso 
senso. = (Pulc. Morg. 13, 30). Però fa genti- 
lezza, cavaliere, Che pur s’altro rimedio a ciò 
non veggio, Combatterollo, e tu n’andrai col 
peggio. Aver per peggio. = (Bern. Rim, Burl. 
Capit. Ago). Hanno per peggio Quando si torce 
nel mezzo, O sì spiega. 

* XVI. Peggio che peggio, per cosa assai 
peggiore, o pessima. = ( Sacchett. Nov. 4153). 
Ancora ci ha peggio che peggio; che chi fa uno 
spresso perfido tradimeuto è fatto cavaliere. 
Pejo per peggio si trova in qualche antico. = 
(Fr. Jacop. 4,3, 4). Ma cento più hai tu pejo, 
C' bai mal senza remejo. 


CAPITOLO CCIII 
PER 


I. PER, preposizione, che se co' verbi di moto 
s' adatta, vogliono, che s' accompagni col quar- 
to caso, e sia l’istesso per de’ Latini. = (8. 3, 
n. 7). E che voi del suo esilio, e dell'essere 


i 


andato tapino per lo mondo sette anni, non siate 
cagione, questo non si può negare. = (Pig. 
2). Cotal m'apparve, s'i'ancor lo veggia, Un 
lume per lo mar venir sì ratio, Che "Il muover 


suo nessun volar pareggia. Ma co’ verbi di sta- 
- to, dicouo, ch’ella serva al sesto. = (g. 5, proem.). 
De? quali alcuni a dormire andarono, ed altri, 
a lor sollazzo, per lo bel giardino si rimasero. 
Cioè nel bel giardino. = (Petr. p. 4, canz. 41). 
Per spelunche deserte e pellegrine Piansi mol- 
t'anni il mio sfrenato ardire. 

JI. Si giunge avverbialmente con nomi, e 
dicesi per accidente, per conseguente, per mi. 
uuto, per necessità, per sottile, per vicenda, in 
luogo d’ accidentalmente, conseguentemente, mi- 
nutamente e simili. = (g, 4, n. 4). Guiscardo 
non per accidente tolsi, ma per deliberato con- 
siglio elessi innanzi ad ogni altro. 

111. E con avverbj o preposizioni in diverse 
maniere dicendosi per addietro, per innanzi, per 
entro, per iosinattantoché , per infiu giù, per 
indi, e simili. = (.g. 9, fin.). Perciocché già 
molta notte andata n'era, comandò il re, che 
ciascuno per infino a giorno s’ andasse a ripo- 
sare. = (g. 40, n. 3). Il quale Natan domandò 
chi egli fosse, e qual bisoguo per quindi il 
portasse. * Per si giunse altresi con le forme 
e co' modi avverbiali. = (Pulc. Morg. 2, 22). 
Mangiam pur molto ben per al presente. => 
(Borghin. Ripos. !. 2). Il sesto (nero) ch'è co- 
lor sottile per a olio, si fa d'avorio abbruciato. 
E nello stesso libro. Vi é ancora il giallo in 
vetro, bonissimo per a fresco. E dipoi. Il ver- 
detto poi è materia di miniera, che si trova fra 
i monti della Magna, buon colore per a olio, 
e per a tempera. == (Serdon. Istor. pag, 446). 
Fatta una cappella per a tempo, per potere ce- 
lebrare la messa: il Lstino ha temporarium sa- 
cellum. => (Dant. Convit. p. 195). L’ umido è 
ingrossato, non per in quantità, ma per in qua- 
lità, sicch’è meno vaporabile, e consumabile. 

IV. Si giunge a' nomi, che diuotano spazio 
o numero o misura. = (g. 5, n. 4). E surgen- 
do l'aurora, ed alquanto rendendo il cielo più 
chiaro, si videro forse per una tratta d’arco vi- 
cini alla nave, il giorno davanti da lor lasciata. 
Cioé lo spazio d’un tiro d’arco; che senza per, 
egualmente s’ è detto. = (g. 2, n. 7). E quasi 
si ficcò nella rena, vicino al lito’ forse una git- 
tata di pietra. = (g. 8, n. 7). Se perciò que- 
sto ha fatto, mal s'è saputo vendicare, che que- 
sta non è stata lunga per lo terzo, che fu la 
sua. Cioè non è stata lunga il terzo. = (Znf. 
40). Poi disse: Fieramente furo avversi A me, 
ed a’ miei primi, ed a mia parte; Sicché per 
tre fiate li dispersi. 

V. Ed in questo significato connota tempo in 
più modi. = (g. 2, n. 7). E quivi per più dì 
dimorando, si mostrò forte della persona disa- 
giato. E ancura senza per. => ( g. 8, n. 10). 
Pagato Pietro, ed ogni altro, a cui alcuna cosa 
doveva, più di col Canigiano si die buon tempo. 
* Per, giuuto ai nomîì di numero, serve a rad- 
doppiare, e ad accrescere. = (Machiav. Man- 
drag. 4, 2). Ligur. A Livorno vedeste voi il 
mare? Nic. Ben sai, ch'io-il vidi. Ligur. Quauto 
è egli maggior che Arno? Nic. Che Arno? Egli 
è per quattro volte, per più di sei, per più di 
sette, mì farai dire. = ( Bern. Orl. 63, 31 ). 
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Grande non è, ma per sei altri è grosso. * E 
con gli stessi nomi si usò eziandio per espri- 
mere l’iuteresse del danaro. =: ( Bern. Rim. 
burl, capit. contro a pap. Adr.). E si habetis 
auro ed argento Spendetel tutto quanto in be- 
nefizi, Che vi staranno a sessanta per cento, = 
( Lasc. Rim. part. 2, capit. in Dison. della 
Caccia ). Pizzica di corriere o vetturale, Come 
si dice un sessanta per cento, == (Firenz. n. 7). 
Ancorché e’ girasse certi suoi danajuoli, che fra 
ugioli e barugioli e* gli stavano a capo all'anno 
a trentatré e un terzo per cento. == (Petr. p. 
4, canz, 4). Lassare il velo o per sole, o per 
ombra Douna non vi vidi io. — (Zutrod.). Disse 
la reina, per questa prima giornata voglio, che 
libero sia a ciascuno di quella materia ragiona- 
re, che più gli sarà a grado. Cioè per lo spazio 
di questo giorno. = (Par. 6). Tu sai, che fece 
in Alba sua dimora Per trecent'anni.* E così 
ancora. = (Firenz. Trinus. 3, 2). Golp. Dite- 
mi, nun vi ha ella fatto invitare per questa 
sera? Ug. Sì ha; per alle tre ore, vel circa. 

VI. Par che alle volte stia in vece d’a. = 
(Introd.). Le quali per caso in una delle parti 
della chiesa adunatesi, seco della qualità del 
tempo molte, e varie cose cominciarono a ra- 
giohare. == (g. 4, fin.). E come il sole sarà per 
andar sotto, ceneremo per lo ‘fresco. Cioé adu- 
natesi a caso, ceneremo al fresco. 

VII. Per acciocche, Lat. ut. == (Pass. Tr. 
Sup. c. 3). Jesu Cristo nell’ Evangelio dice: 
Attendite ne justitiam vestram faciatis coram 
hominibus, ut videamini ab eis; guardatevi di 
far la giustizia, cioé le opere giuste e buone 
dinanzi a gli uomini, per esser veduti da loro. 
Cioè a fin d'esser veduti. = (Petr. p. 4, son. 
161). Per ritrovar ove ’l cor lasso appoggi, Fug- 
go dal mio natio dolce aer Tosco. 

VIII. Per ancora che, benché, Lat. quamvis. 
= (g. 4, n. 6). Assai volte avevano quella can- 
zone udita cantare, né mai avevan potuto, per 
domandarne, sapere qual fosse la cagione, per- 
ché fosse stata fatta. = (Petr. p. 2, cana. 8). 
E di mille miei mali un non sapea: E per sa- 
perlo, pur quel che n' avvenne, Fora avvenuto. 

1X. Per circa, intorno, vicino, e simili, Lat. 
mox, ec. r= (g. 9, n. 3). Io odo fare alle fem- 
mine un sì gran romore, quando son per par- 
torire, che io credo, se io avessi quel dolore, 
che io mi morrei. Cioè quapdo sono in sul par- 
torire. = (g. 2, n. 4). Costui teneudo forte 
con amendue le mani gli orli della cassa a gui- 
sa, che far veggiamo a coloro, che per affogar 
sono, quando prendono alcuna cosa, pervenne 
al lito. : 

. X. Per come, o in cambio di. Lat. velut, 
tanquam, pro. = (g.9, n.6). Questo tuo vizio 


. del levarti in sogno, e di dire le favole, che tu 


sogui, per vere, ti daranno una volta la mala 
ventura. = (Petr. p. 4, son 7). Che per cosa 
mirabile s’addita, Chi vuol far d’Elicona na- 
scer fiume. = (g.40, n. 4). Quivi dimorando 
messer Ruggieri, assai tosto si fece per valoroso 
coguoscere. = (Dant. Canz.). Gli occhi dolenti 
per pietà del core Hauno di lagrimar sofferta 
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pena ; Sicché per vinti son rimasi omai. = ‘g. 
5, n. 7). Ma rimontato a cavallo, a Trapani se 
ne venne ad uno messer Currado, che per lu 
re v'era capitano. = (g. 6, n. 4). Cominciò una 
sua novella, la quale nel vero da se era bellis» 
sima; ma egli spesso ne’ nomi errando; uu per 
un altro ponendone, fieramente la guastava. 

XI. Per con. Esso me con voce assai soave, 
per lo mio nome chiamandomi disse. = (Petr. 
p- 2, canz. 47). E le mie notti il sonno Shban- 
diro, e più non ponno Per erbe o per incanti 
a se ritrarlo. * E — (Bocc. Ninf. Fiesol. st. 
47). E poi parve che Amore Per sì gran forza 
quell’ arco tirasse, Ch'iusieme le due cocche 
raccozzasse. 

XII. Per conciossiacosa che, perciocché, Lat. 
cum, vel quoniam. = (g.$, n. 9). E cominciò 
ad andarsene lungo santa Maria della Scala, do- 
ve ritrovò Bruno, che per nou poter tener le 
risa, fuggito 3’ era. Cioé non potendo tenere, o 
pereiocchè non poteva tener le risa. 

XIII. Per conforme, Lat. juxta. == (g. 2, n. 
5). A’ quali parve, per consiglio dell’oste loro, 

‘che costui incontanente si dovesse di Napoli 
partire. 

XIV. Per da, Lat. a vel ab; e, velex = 
(Introd.). Misia e Licisca quelle vivande dili- 
gentemente apparecchieranno, che per Parmeno 
loro saranno imposte. = (g. 6, proem.). Avven- 
ne che per la reina, e per tutti fu un gran ro- 
more udito, che per le fanti e famigliari si fa- 
ceva in cucina. = (Purg. 7). Prima ch’a que- 
sto monte fosser volte L’ anime degne di salir 
a Dio, Fur l’ossa mie per Ottaviari sepolte. 

XV. Per in, o nel, Lat. in. > (g.4, n. 9). 
E il così dire, e il dargli di questa lancia per 
la petto, fu una cosa. = (Petr. p. 3, 8). Scol- 
pito per le fronti era’l valore De l’onorata 
gente. = (g. 4, n. 2). E per mare, e per terra, 
ad un ricco uomo, come la se’, ci è lutto pieu 
di pericolo. Cioè in mare, e in terra. = (Purg. 
4). Tanto che su l’andar ti sia leggiero, Come 
a seconda in giù l'andar per nave. 

XVI. In vece di per ciascuno, per ogni. = 
(Introd.). Essi a migliaja per giorno inferma- 
vano. = (Cresc. 40, n. 9). Tre per nido ne na- 


scono insieme, due femmine e’l maschio, e per- © 


ciò Terzuolo è chiamato, Cioè per ciascun gior 
no, per ogni nido, come spesso ancor vi s'espri- 
mono, Lat. per singulos, ec. * E così si disse 
pur anche anno per anno. = (Serdon. stor. 
pag. 659). Una piccola provvisione di danari 
da pagarsi anno per anno. e ( Serdon. Lett. 
Ind. p. 922). Pare che quella felice schiera, 
come già i soldati di Gedeone, fossero eletti dal 
Siguore a uomo per uomo. E così parimenti ora 
per ora, di che vedi al Capit. ORA, 

XVII. In vece di per qualunque, o per quau- 
to si voglia grande, Lat. quamvis multum. = 
(g. 7, n. 4). Temere non ci bisogna, che ella 
non ci può, per potere, ch’ ella abbia, nuoce- 
re. = (Petr. p. 4, canz. 6). Non spero che 
giammai dal pigro sonno Mova la testa, per 
chiamar c’ uom faccia; Si gravemente é oppres- 
sa, e di ta) soma. = (Piug. 24). Trema forse 


più giù poco, od assai; Ma per vento, che 'n 
terra si nasconda; Nou so, come qua su non 
tremò mai. * E co’ nomi addiettivi, servi nello 
stesso modo ad esprimere per quanto. = (De- 
put. Decam pag. 19). Il conte Guido Novello 
del medesimo tempo e qualità di lingua, del 
quale si leggono ancora alcune composizioni, 
per poche ch’ elle sieno, secondo quella età 
belle e leggiadre, “ E in queste frasi il per 
qualche volta si lasciò fuori per crescere o 
eleganza o rapidità al concetto. = (Inf. 7). 
Disse per confortarmi: Non ti noccia La tua 
paura, che poder, ch' egli abbia, Non ti torrà 
lo scender questa roccia. = (Bemb. Rim. son. 
‘95). Breve spazio che dure il vostro orgoglio, 
Avrà fin la mia vita, e non men’ pento. Cioè: 
Per quanto egli abbia qui di potere. Per quan- 
to breve spazio abbia a durare. 

XVIII. Inchiude origine, per il cui mezzo 

sia di tal padre, patria e simili, Lat. tenus. = 
(g. 2, n. 8). Essi son per madre discesi di 
paltoniere, e però non è da maravigliarsi, se 
volentier dimoran con paltonieri. = (Vill. 4, 
40). E di loro per donna nacquero tutti i con- 
ti Guidi. Cioé per via dì donna, o da lato di 
donna. Che Dante ancora di Virgilio parlando, 
disse ch' egli era Mantovano per patria. * Ed 
anche esprime la via, onde si può pervenire ad 
alcun termine di luogo. = (Znf. 3). Per me 
sì va nella città dolente, Per me si va nell’eter- 
no dolore, Per me si va fra la perduta gente. 
Cioé: Di quindi si va all’ Inferno: e quelle 
parole si finge essere scritte al sommo di essa 
porta. 
XIX. Inchiude amore, intercessione, opera, 
servigio o danno. = (g. 4, proem.). Data ogni co- 
sa per Dio, se n’ andò sopra monte Asinajo. 
Cioè per amor di Dio, Lat. pro. = (g. 4, n. 
4). E sperando, per lui Domeneddio dover mol- 
ti miracoli dimostrare, persuadette loro, che 
quel corpo si dovesse ricevere. Cioè per in- 
tercessione di lui, Lat. per. = (Petr. p. 4, son. 
85). Prima poria per tempo venir mena Una 
immagine salda di diamante, Cioè per opera 
del tempo, Lat. propter. = (N. ant. 9). E s'io 
non rivenissi, daràgli per l’anima mia, Lat. 
pro. = (Petr. p. 2, son. 38). Al mondo ch'e 
per me un deserto alpestro. ‘* E si usò ezian- 
dio in forza di quanto a. = (Castigl. Corteg. 
I. 2). La causa adunque di questa falsa opi- 
nione nei vecchi, estimo io per me, ch’ ella sia, 
perche gli anni, fuggendo, se ne portan seco 
molte comodità ec. = (Vit. ss. Padri 4, 440). 
Lasciando ciascuno per se fare quell’ astinenza 
che volessero gli altri di della settimana, lo di 
della domenica volea, che mangiassero lutti con 
seco in carità, avvegna per se non mulasse il 
suo ciho usato, cioe di erbe. 

XX. Inchiude cagione, fine, e simili. — (Kg. 
2, n. 9). Il quale già riconoscendola e per ver- 
gogna quasi mutolo divenuto niente diceva, 
Lat. prae. = (Zett.) E perciocchè disse, se 
per alcuna cosa si dovesse romper la fede, per 
lo Regno era da rompere, ancora sono di que- 
gli, che il suo splendore s’ ingeguano d° offu- 


scare, Lat. propter, vel causa, = (Petr. p. 4, 
son. 3). Era il giorno c’ al sol sì scoloraro, Per 
la pietà del suo Fattore, i rai. = (Fiam. l. 2), 
Ora per le continue pioggie ogni picciolo rivo 
è divenuto un grande e potente fiume. c= (Tes. 
5, 33). E mentre che così dicendo andava, 
Giunse nel bosco per le frondi ombroso. * E 
in questo significato molte volte restò sottin- 
teso. =: (Pandolfin. p. 14). Grazia di Dio, co- 
sì mi sento sano, ma meno gagliardo ch’io non 
soleva. = (Gell. Capricc. Ragion. 5). Gli Ebrei 
laudavano Dio in Ebreo, gli Greci in Greco, 
i Latini in Latino, e gli Stiavoni in Istiavone, 
grazia di san Girolamo, che tradusse loro ogni 
cosa in quella lingua, come vero amatore del- 
la patria sua. = (Davans. Tacit. Annal. I. 2). 
Già si spargea per Italia, che Agrippa era sal- 
vo, bontà degl’ Iddii. = (Zasc. Pinzoch. 5, 2). 
Tu non consideri, pazzarella, quel che fatto 
abbiamo, bontà di quel tristo? Qui in senso 
ironico. = (Zntrod. Virt. p. 73). Elle medesi- 
me (le virtù) caccieranno via i vizii da quel- 
la gente, onde, cagione della mala fede, che 
hanno presa, son tutti contaminati e corrotti, 

XXI. Egli prega talvolta, Lat. per. = (Fiam. 
?. 4). Io supplicemente per questo vecchio pet- 
to, dal qual tu da prima i nutritivi alimenti 
prendesti, ti priego, che a’tuoi onori provveg- 
ga. = (Purg. 3). Per quella pace, Ch’ i’ cre- 
do, che per voi tutti s' aspetti, Ditene, dove 
la montagna giace. 

XXII. E talvolta anco giura. = (Fiam. /. 
2). Io ti giuro per quello indissolubile amore, 
che io ti porto, e per quella pietà, che ora da 
te mi divide, che ’1 quarto mese non uscirà, 
che (concedendolo Iddio) tu mi vedrai qui tor- 
nato, Lat. per. = (Znf. 43). Per Je nove radi- 
ci d' esto Jegno Vi giuro, che giammai non 
ruppi fede Al mio signor, che fu d’onor si 
degno. 

XXIII. Qualche volta ancora si tacque. = 
(e. 3, n. 5). Il quale, dovendo andar podestà 
di Melano, d’ ogni cosa opportuna , a dovere 
onorevolmente andare, fornito s’ era. = (g. 8, 
ne 2). Acciocchè tu mi creda, io ti lascerò pe- 
gno questo mio tabarro di sbiavato. Cioè do- 
vendo andar per podestà, come egli stesso po- 
co appresso soggiunge: Messer Francesco è per 
andare in fra pochi di a Melano per podestà, 
Ed io ti lascerò per pegno, o in pegno questo 
mio tabarro. * E così è tralasciato in quello 
del Pulci. = (Morg. 3, 36). Il domine, mes- 
ser lo nostro Abate La prima cosa, missono in 
prigione. E = (22, 162). Manda con meco qual- 
che marinajo; Disse il padron: cotesto son 
contento. 

XXIV. Ed all'incontro par soverchio in que- 
sti altri. = (g. 7, n. 8). E si di quel d’Arriguc- 
cio medesimo la sovvenne, ch’ella si chiamò 
per contenta. = (Fiam. 2. 7). Ed esse mai da 
me con unguento debito non essendo allenite, 
per ogni ora inaspriscono. == (Pass. d. 3, c. 
4). E ciò mostra per più parabole, come quella 
del Pastore, che cercò per la pecora smarrita. 
Vogliono quasi tutti gli osservatori, che se gli 
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scriva dopo l'articolo lo, e non il, quando uno 
di questi due gli si debba scrivere. Ma questa 
non è regola così infallibile, che sovente gli an- 
tichi, e le più volte i moderni non la trasgre- 
dissero volentieri. É vero, che a gli antichi fu 
assai più famigliare per lo, ed a’ moderni per 
il. Scrivi tu l’uno o l’altro, dove meglio ti 
torna; mentre che la pronuncia è talvolta aju- 
tata dall’ uno, più che dall’ altro. 

* XXV. Per, aggiunto a’verbi di fare ed es- 
sere, serve a notare convenevolezza. = (Petr. 
p- 2, canz. 4). Non fa per te lo star fra gente 
allegra, Vedova sconsolata, in veste negra. — 
(Amm. Ant.44,9, 42). Dalle ecclesiastiche let- 
tere siamo noi sempre ammoniti di quello che 
per noi fa, cioè giudicare lo dritto. E = (40, 
4, 42). Più faceva per loro non essere veduti, 
che con beffe di molti essere annomati. > (Fr. 
Giord. Pred. 44). I corrieri che hanno a fare 
lungo viaggio, non è per loro portare incarico 
© peso, ma vanno leggieri e. sanza ’mpedimento. 
E nello stesso senso si usò anche senza l’appog- 
gio del verbo. = (Ar. Orl. 8, 62). O troppo 
cara, o troppo eccelsa preda Per sì barbare gen- 
ti e si villane? 

* XXVI. Per, preposto all’infinito col verbo 
essere gli dà quella forza e quel significato che 
ha il participio futuro de’Latini, come: io son 
per fare, io son per amare, io son per ritrar- 
mi, che anche si dice: io ho a fare, io ho ad 
amare, io ho a ritrarmi, Lat. facturus sum, a- 
maturus sum: così Ja Crusca. = (g. 4, n. 4). 
Io sono per ritrarmi del tutto di qui. = (Petr. 
p- 4, son. 64). E son per amar più di giorno 
in giorno. Per, collocato parimenti dinanzi all’ 
infinito co’ verbi stare, essere ec. vale anche 
correr risco, portar pericolo, essere iu procinto 
di fare, o di farsi alcuna cosa, mancar poco che 
ella non segua, come egli sta per cadere, egli 
è stato per morire, e’'fu per audare, e simili, 
Lat. parum abfuit quin: così la medesima Cru- 
sca. == (occ. Introd.). Ne altra cosa alcuna ci 
udiamo, se non i cotali son morti, e gli altret- 
tali sono per morire. = (Cecch. Stiav. Prol.). 
E pur con tutto ciò io sto per dirvelo. 

* XXVII. Per, aggiunto a’ nomi sustaativi, 
accenna una particolar considerazione, come: 
Questa donna è sufficientemente bella per mo- 
glie, questo cavallo è troppo grosso per barbe- 
ro; cioé: Considerandola come moglie, conside- 
randolo come barbero: così il Vocabolario. — 
(g. 6, n. 40). Cominciò con costei, che Nuta 
avea nome, ad entrare in parole; e dirle che 
egli era gentile uomo per procuratore. 

* XXVIII. Per, talora é nota di distribuzio- 
ne. = (g. 6, n. 2). Di quello un mezzo bic- 
chier per uomo desse alle prime mense. = 
(Serdon. Istor. pag. 503). Fece venire di Con- 
stautinopoli cinque eccellenti architettori e in- 
gegneri, dando loro di salario trecento scudi il 
mese per uno. Per si adopera a formare mol- 
tissimi altri modi di dire la maggior parte de’ 
quali si puo vedere nella Crusca. 

XXIX. S'e detto nel maggior numero pe’, 
seguato con apostrofo in vece di per i, 0 per 
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li. = (g. 6, n. 10). E quindi passai in terra 
d’ Abruzzi, dove gli uomini e le femmine van- 
no in zoccoli su pe' monti. = (Znf. 16). Lascio 
lo fele, e vo pe’ dolci pomi Promessi a me per 
lo verace Duca. Trovasi ancora pei, pegli, e 
pelli. E così pe "l, o pel, pello, pella, pelle in 
vece di per il, per lo, per la, per le; ma nell’ 
antiche copie, e meno anco frequente nelle mi- 
gliori. 

* XXX. Intorno alla voce per, seguita dagli 
articoli, il Salviati Avvert. 2, 2, 22, osserva 
che pei ha l’essere da per e i, tolta via la r. 
« E ciò per un’occulta proprietà della lingua 
nostra : la qual soffera che gli articoli i ed il 
a’ vicecasi preposti , appresso a lettera non vo- 
cale a seguir vengano immautinente, Onde con 
i, né con il, né per i, né per il, de'quali oggi 
si veggon piene le carte de’ segretar), non tro- 
veresti forse in libro del buon tempo della fa- 
vella. » E non molto dopo aggiunge che pe’ è 
voce troncata da pei, e scrivesi con apostrofo; 
« invece della qual pei, o per me' dire, di per 
li talvolta in antiche copie, ma meno spesso nel- 
le migliori, si truova anche pelli e pegli, e co- 
sì pello e pella e pelle. = (Cronichetta della 
famiglia de’ Morelli). Dipoi più nel cuore del- 
la Moria, apparivano a’più pelle carni certi ros- 
sori e lividori. Ma assai più di rado pel, senza 
il quale oggi non si ‘può quasi aprir bocca, che 
presi mon siamo a gabbo nel dimestico favella- 
re: ed eziandio nelle lettere, che familiarmen- 
te si scrivono pe’ proprj affari: quantunque di 
piggior sorta sia ad ogni guisa il per il, che 
per fuggir questo pel s'è fatto propriissimo del 
moderno stil cortigiano. Conciossiecosa che il 
per il, nè si favelli in Toscana, né mai sia 
stato in uso d' approvato autore: là dove pel è 
favorito dalla voce del nostro popolo, che altra- 
menti non dice mai; e qualche autorità n’ è 
pur rimasa ne’ libri del miglior secolo: siccome 
questa nel Ciriffo Calvaneo: E perché me’ la 
gente si discostasse da loro, di quelli che cac- 
ciavano pel diserto. E nella Cronichetta pur te- 
ste menzionata della famiglia Morelli: E sputa- 
vano sangue, od e’ gittavano pel naso, o di sot- 
to. Perciocchè in tuogo di Dante, che nel ven- 
zeesimo del Purgatorio è in libri di stampa 
scritto in questa maniera: Perché ’l mortal pel 
vostro mondo reco. In buone copie a penna si 
legge, per vostro mondo. « A tutto ciò il Sal- 
viati aggiunge nuovamente, che anche pello si 
pose in luogo di per: lo ne'versi, ma rade vol- 
te ». E sulla fine degli Avvertimenti, ritornando 
a questa medesima materia, scrisse. ancora : 
« Il per gli, che in antiche copie si legge molte 
fate: non ostante che egli da valent’ uomini, 
presupposta da loro una massima, che dopo il 
pers articolo seguir non possa, che da | non in- 
cominci, condannato fosse a gran torto, come 
straniero alla lingua nostra: la quale eziandio 
nella viva voce l’ ha forse per più dimestico, 
che il per li: e odelo tratto tratto, chi vi pon 


mente, nella bocea del nostra popolo. Egli è il 
vero, che il lo, è oltre misura più vago di co- 
sì mettersi allato al per, intanto che molte 
volte gli si suol cacciar sotto, senza bisogno: 
ed eccone prestissimo esemplo nel porco di Ca- 
landrino, = (g. 8, n. 6, c. 424, v. 34). Io l’ 
aveva per lo certo, tuttavia, che tu te l’ avevi 
tu. » * Il Bartoli nel Torto e Diritto del Non si 
può cap. 144, fu di una opinione affatto diver- 
sa da quella del Salviati, ed arrecò esempj di 
ottimi antichi, ne'quali si legge per il: ed a- 
gli esempj da lui citati se ne potrebbono ag- 
giungere var] altri pure di antichi, e di mo- 
derni assai più. Quanto a per lo che, lo stesso 
Bartoli dice: Chi ue ha cerco assai, giura, che non 
se ne truova buon esempio. Ma in questo pro- 
posito, si può rispondere, che quelli che molto 
cercarono, nou fecero ciò con la debita diligen- 
za, poiché quel modo di dire si legge in buo- 
nissimi libri: e però troviamo nel Serdonati 
Istor. = (lib. 10, pag. 408). Perlocché state 
di buon cuore valorosi soldati, e riponete tut- 
ta la speranza della salute, dopo l’ immortale 
Iddio, nelle braccia e nel valor vostro. E == 
(Allegr. pag. 87). Perloché l'addormentata mu- 
sa mia ec, Il Bartoli finalmente nell’anzidetto 
Capitolo, dopo di aver ragionato di quelli, che 
scrivono sempre per lo, ancorché l'orecchio tal- 
volta a sentirlo se ne lameonti, e di quegli al- 
tri, che ributtano il per lo, come affettato, ed 
amano meglio d’ usar sempre per il, comunque 
dispiaccia, o no, a'Grammatici, molto saviamen- 
te conchiude , che il troppo de gli uni, e il 
poco de gli altri dovrebbe ridursi a mediocrìi- 
tà, e secondo il savio giudicio dell’ orecchio, e 
la qualità del componimento, sublime, o dimes- 
so, usarlo qui si, e qui no discretamente. 

* XXVII. Per si trova unito a qualche vo- 
cabolo, come per accrescervi forza; ad imita- 
zione dei Latini, che dissero perornatus, per- 
pauper, e simili. — (Fr. Guitt. lett. 22). E se 
io avessi alcuna cosa per grazia del mio signo- 
re, ch’ a ciò vi porgesse ajuto, e debbo e amo 
mostrarla voi, come percarissimo figliuol mio. 
Percarissimo, cioé più che carissimo. Non è 
meraviglia che nel Vocabol. non sia tratta fuo- 
ri questa V. perché è pretta Latina, e poscia 
tra’ Toscani non ha avuto corso; quantunque 
avessero in costume di dare l’ accrescimento 
anche a’ superlativi. Così il Boltari nella not. 
300 alle lettere del citato Guittone. Ne’ più 
antichi, per l’uso ch’essi avevano di schiva- 
re a tutto potere il concorso di più consonan- 
ti insieme, in luogo di per, si trova qualche 
volta pere, come osservò il Bottari nella nota 
497 alle Lettere di fr. Guittone, allegando l’e- 
sempio seguente. = (Rim. Ant. Cin. da Pist. 
p-. 49). La bella donna, che *n virtù d’ Amore 
Mi passo pere gli occhi entro Ja mente. Non 
é però da tacere che in qualche ms. di quel- 
le Rime, si legge Per gli occhi mi passò dene 
tro la mente. 
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CAPITOLO CCIV 


PERCHÈ 


I. PERCHÈ, avverbio di domandare, Lat. 
eur? quare? o di render ragione, Lat. quia, 
quoniam. == (Pass. tr. Sup. c. 3). Alla que- 
stione, che si fa, perchè Iddio dà la grazia al- 
l’ uno, e nou all'altro, dirittamente e sana- 
mente si risponde, perchè Dio fare così vuole. 
E se più oltre si domandasse; perché vuole 
:1ddio? ancora si dee rispondere. Perchè Iddio 
sì vuole; e non andar più innanzi. = (Petr. 
p. 4, son. 172). Perchè non la vid’ io? perchè 
non venae Ella più tardi, ovver io più per 
tempo? E senza l’interrogazione pur nel si- 
guificato medesimo. = (g.40, n. 3). E chi egli 
era, e perchè veuuto, e da che mosso intera- 
mente gli discoperse. = (Petr. p. 4, son. 90). 
Quì son securo: e vovvi dir perch’ io Non, 
come soglio, il folgorar pavento. Ed in simil 
maniera si tacque ancora quello di questi due, 
che interroga. = (g. 5, n. 7). Il famigliare 
avendole il coltello, e ‘1 veleno posto innanzi, 
perchè ella così tosto non eleggeva, le dicea 
villania. Cioè perchè le diceva villania? Perch' 
ella così tosto non eleggeva. c= (Petr. p. 4, 
canz. 4). Ma perchè 1 tempo è corto, La pen- 
na al buon voler non può gir presso. 

II. Per acciocché, Lat. ut. = (g. 8, n. 7). 
E perchè il giorno quivi non la cogliesse; co- 
minciò a volere smoutare della torre. => (Petr. 
p- 4, canz. 8). Ma la paura un poco, Che ’l 
saugue vago per le vene agghiaccia, Risalda ’l 
cor, perchè più tempo avvampi. 

III. Per ancorché, beuchè, fu spesso usato 

dagli antichi nelle prose e nel verso, Lat. etiam- 
si, quamvis, ec. = ( Fiam. 2.5). Ora, che da 
amare, perché io voglia, non mi posso partire, 
conosco qual fosse la serpe, che me sotto il si- 
nistro lato trafisse, e piena si parti del mio 
sangue. Cioè quantunque io voglia. = (Petr. 
p. 4, son. 56). Chi’ crederà, perchè giuran- 
do il dica? In libertà ritorno sospirando. == 
(Petr. p. A, son. 77). Non sospirate: a lui non 
si può torre Suo pregio, perc'a voi l’ andar 
si tolga. E gli si corrisponde in questo signi- 
ficato con nondimeno, perciò, pure, e simili. 
= (g.4,n.8). La quale, perchè l’effetto della 
passata somigli, non vi dovrà perciò essere men 
cara. = (Petr. p. 4, son. 44). Perch'io t' ab- 
bia guardato da menzogna. A_mio' podere, ed 
onorata assai, Ingrata lingua, già però non mi 
hai Renduto onor, ma fatto ira e vergogna. 
+ IV. In luogo del semplice che. == (g. 5, n. 
‘4). Maravigliatevi voi, perchè egli le sia in 
piacere l’ udir cantar l’ usignuolo, che è una 
fanciullina ? = (Purg. 6). Che val perchè ti 
racconciasse il freno Giustiniano, se la sella è 
vota ? i 

V. Per laonde, per, per la qual cosa, Lat. qua- 
mobrem, , quapropter, propterea. = (Zntrod.). 
Come voi vedete, il sole é alto, e il caldo è 


grande, né altro s' ode, che le cicale su per 
gli ulivi; perchè l'andare al presente in alcun 
luogo sarebbe senza dubbio sciocchezza. = (g. 
4, n. 9). La finestra era molto alta da terra; 
perchè come la donna cadde, non solamente mo- 
ri, ma tutta si disfece. = (Petr. p. 4, son. 441). 
Ma tu prendi a diletto i dolor miei: Ella non 
già; perchè non son più duri. c= (Petr. p. 2, 
son. È ). In te i vaghi pensier s’ arman d’ er- 
rore : Perchè d' ogni mio mal te solo incolpo. 
Cioè, par la qual cosa non son più duri; onde 
te solo incolpo, 

VI. Nel qual significato suol dirsi ancora, 
il perchè. = (M. Vil. 8, 99). Assalirono le 
montagne con franchezza d' animo. ll perchè i- 
villani impauriti, ed inviliti lasciarono i pas- 
si, e diersi alla fuga. Ma siccome osservarono 
altri, perchè in luogo di, per la qual cosa, non 
riuscirebbe al presente, né molto chiaro, né 
molto grato; ed, il perchè, ha dello strano egli 
ancora; e gli Antichi medesimi poco, o niente 
se ne servono. i : 

VII. Per il che, in luogo d' il perchè degli 
Antichi, è de’ Moderni frequente; e del Boc- 
caccio nella Vita di Dante, dove egli dice: Per 
il che- alla prima maraviglia la seconda s' ag- 
giunse. 

VIII. Per, posto che, Lat. Quando, si, ec. == 
(g. 2, n.9). Ambrogiuolo già del suo male in- 
dovino, di peggio avea paura, che di pagar de- 
nari, nè sapeva, che si sperare, o che più si 
temere, perchè quivi la donna venisse. 

IX. Con un altro che, appresso talora, qua- 
si perchè che, 0 per chiunque. == (g. 2, n. 5). 
O che mio padre (perchè che egli sel facesse) 
di voi non ragionasse giammai, o che se eglì 
ne ragionò, a mia notizia venuto non siîa, io 
per me niuna conoscenza aveva di voi. Cioè 
per qualunque rispetto, che egli sel facesse. 
Lat. Quacumque tandem ratione, vel causa, ec. 

X. Si pone in luogo del relativo. = (Vill. 
9, 336). I Bolognesi fecer pace con messer Pas- 
serino signore di Mantova, e per patti riebbo- 
no Monteveglio, perchè furono isconfitti. = (g. 
2, n. 6). La quale ogni cosa gli disse, e le 
cagioni gli mostrò, perchè quella maniera, che 
futta avea, tenuta avesse. Cioe Monteveglio, per 
il quale ec. = (Petr. p. 3, 6). Quanti lamenti 
lagrimosi sparsi Fur ivi, essendo que’ begli 
occhi asciuti. Perch' io lunga stagion cantai, 
ed arsi. => (Petr. p. 2, son. 76). Vedi ’l mio 
amore, e quella pura fede, Perch’ io tante ver- 
sai lagrime, e ’nchiostro. 

XI. Con l’articolo innanzi in forza di no- 
me. = (g. 9, n. 7). E domandato da lei del 
perchè, ordinatamente le raccontò il sognc suo. 
Cioè domandato della cagione. = (/nf. 33). O 
tu, che mostri per sì bestial segno Odio sovra 
colui, che tu ti mangi; Dimmi il perche, dis- 
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s' io * E = ( Purg. 8). Per quel singo- 
lar grado, Che tu dei a colui, che sì nasconde 
Lo suo primo perchè , che non gli é guado. 
Cioè la prima cagione o ragione dell’ operar 
suo; e qui parla di Dio, e dei primi motivi 
delle operazioni di lui, i quali non possono 
essere dall’ umana intelligenza scoperti. * Ed 
anche senza l’ articolo, pure in forza di su- 
stautivo. = (Fr. Giord. Pred. II). Molte vol- 
te siedi sanza perchè, e non sai perché, dormi 
sanza perchè: molti passi fai sanza considera- 
zione: e così molti bocconi mangi sanza per- 
chè, sanza considerazione. 

XII. E pur così con l’articolo per il sem- 
plice perchè. = (Pass. d. 3, c. 4). E salutan- 
dolo il domandò il perchè egli avea tutti gli 
occhi lagrimosi. * E — (42. Allegri pag. 188, 
canz.) In sul mezzo del prato, Dove a chiu- 
socchi vedi il perchè quella Apparisce sì bel- 
la. Il Salviati. = (Avvertim. À 2, 20), osser- 
va che la congiunzione Perchè, ci dà esempio 
di quelle parole, che non son nomi, ma come 
nomi si stanno nel favellare: e perciò a guisa 
di nomi con esso articolo si veggiono alcune 
volte: E lo stesso Salviati nel prenotato luogo 
pure notò che la frase, il perché, è sicuramen- 
te diventata una voce sola. 

* XIII. Perchè e per come: modo di dire 
che vale, come se dicesse : Le cagioni, e le cir- 
costanze di una cosa, quale ch’ella si sia. = 
(Gell. Capricc. Ragion. 4). In verità egli era 
pur una bella cosa per loro, che quando ei di- 
cevano: Ella sta così, ognuno se ne stesse a lor 
detto, come facevano i discepoli di Pittagora; 


ma oggi bisogna che e' mostrino, e perchè e 
per come, se e’ vogliono che e’ sia loro credu- 
to. E con la negazione. = (Cellin. vit. pag. 
262). Il duca che intese qualche cosa di quei 
rumori, mandò per il vaso, e per li modelli; 
e mai più mi disse né perchè, né per come. 

* XIV. Perchè no, e perchè si, suo coutra- 
rio; modi bassi e si usano per rispondere al- 
trui, quando altri non vuole, o non sa rispon= 
dere «il perché. Cosi la Crusca, la quale ne 
reca il solo esempio che segue. == (Firens. Tri- 
nuz. 2, 6). E non gne n' ha voluto dire, per 
chè sì: basta che sa ch’ ella sì è coutenta. 

* XV. Imperchè, avverbio, lo stesso che per 
chè. = (Nov. Ant. 35). Il cavaliere caramen- 
te il ringraziava, e pregavalo che non dimo- 
rasse più: imperchè molto gli pesava di lui, 
che gli avea fatto servigio. Imperchè con l’ ar- 
ticolo acquista forza di sustantivo. = (Purg. 
3 ). E ciò che fa la prima, e l’altre fanno. 
Addossandosi a lei, s’ella s’arresta, Semplici 
e quete, e lo '"mperchè non sanno. == (Coll. Ab. 
Isac.). S' egli è da credere, che l’Appostolo le 
ponesse così in questo senza lo ‘mperché. = 
(Buonarr. Fier. 2, 5, 5). Desideroso Il pode- 
stà dello ’mperchè il richiede. Far lo imper- 
chè vale dare occasione, motivo: così il Voca- 
bolario, ma senza portarne esempj. 

* XVI. Imperchè si trova usato anche in 
senso di acciocche. = (Zit. s. Gio. Gualbert. 
334). Imperchè questa carità istia con esso voi 
per lungo tempo incorrotta senza macola, io 
voglio, che in don Ridolfo la vostra cura e 
consiglio penda. 


CAPITOLO CCV 
PERCIÒ, ec. 


I. PERCIÒ, scritto in una parola, e con 
1’ accento in su l’ultima, il medesimo che pe- 
rò, se non che quello fu più de’ prosatori; e 
questo fu egualmente de’ prosatori, e de’ poe- 
ti; vaglion per questo, per tanto, Lat. idcir- 
co, propterea , ec. = (g.8,n.7). Spesse vol- 
te avviene, che l’arte è dall'arte schernita, e 
perciò è poco senno il dilettarsi di schernire 
altrui. == (Pig. 4). E però quando s’ode co- 
sa, o vede, Che tenga forte a se l’anima vol- 
ta Vassene il tempo, e l’ uom non se n’avve- 
de. E senza la congiunzione e. =(Filoc. l. 3). 
Ogni cosa perduta si può ricoverare, ma la vi- 
ta nò; pero ciascun deo esser di quella buono 
guardiano. = (Petr. p. 4, son. 82), Vinse An- 
nibal, e non seppe usar poi Ben la vittoriosa 
sua ventura; Però, signor mio caro, aggiate cu- 
ra, Che similmente non avvegna a voi. 

II. Per, nondimeno. Lat. attamen, tamen. = 
(g. 3, n. 4). E da lui partitosene, ed andato- 
sene a casa ordinatamente, con sua licenza per- 
ciò, alla figliuola disse ogni cosa. = (g. 8, n. 
3). Se tu avevi altra ira, non ci dovevi però 
straziare, come fatto hai. * Nel primo degli 
esemp] citati qui sopra dal Cinonio, perciò po- 


trebbe forse spiegarsi con, per altro, piuttosto 
che con, nondimeno; e nel secondo, il però ci 
pare usato iu forza di, per questo. Ci sembra 
poi che però abbia alquanto più chiaramente 
il valore di nondimeno, o contuttociò in quel- 
lo del Gelli, = (Capricc. Ragion. 4). O, io ho 
dormito male stanotte, che domin vorrà e’ di- 
re? Io non mi sento però male alcuno, direb- 
be un altro. Ed in quello dell'Infarinato. = 
(Second. pag. 356). Disopra feci ragione, che 
aveste letto Dante, non pero tante, che l’ave- 
ste ben conosciuto. * LI Salviati. = (4vver 
tim. 2, 2, 3), vuole che la voce però tragga 
origine da ‘per hoc, e che così la trasformas- 
sero i Barbari, ed anche nel citato luogo pre- 
tende, che il vocabolo però ritenga ocontinua- 
mente il senso del Latino per hoc, e valga sem- 
pre per questo e per ciò. Il Bartoli, per lo 
contrario asserisce nel Torto e diritto del Nou 
si può, = (cap. 474) che però si usa altresi 
in significato di nondimeno, e molti esempj ne 
arreca : e di questa opinione fu pure l’Ameuta. 

III. Nel qual significato (di nondimeno) so- 
no di quelle voci, che sogliono corrispondere 
a, benché, quantunque, e simili; ed hanno co- 
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munemente seco in tal caso la negazione. = 
(Fiam. I. 5). Il qual dolore, ancorché gravis- 
simo sia, non è perciò da cousumarsene, sic 
come fai. = (Filoc. I. 7). E benchè io a tut- 
ti piaccia, però tutti ame non piacciono. * Per= 
ciò si trova usato in corrispondenza di benché, 
o quantunque, anche senza essere accompagna- 
to da negazione. = (g. 4, n. 5). Le femmine 
quantunque in vestimenti ed in onori alquan- 
to dall’ altre variino, tutte perciò son fatte qui, 
come altrove. * Però talvolta si è collocato fra 
il pronome ed il sustantivo. => (C. D. 4, 34). 
Di questa però fallacia per maravigliosi modi 
s’ allegrano e dilettano li maligni demonii. Il 
Latiuo legge: Hac tamen fallacia. * Però in 
senso di per altro, del resto. = (g. 8, n. 3). 
Aveva questa donna una sua fante, la quale non 
era però troppo giovane. * Però iu fine di fra- 
se. = (Gell. Capricc. Ragion. 4). Sentirà, s’egli 
ha orecchie però, la dolcezza, che universal- 
mente è nelle clausule di questi, e la durez- 
za di quegli altri. " Però tenne dietro fre- 
quentemente a ma, ed allora ebbe forza di per 
altro, o di contuttociò. = (G. Zill. 9, 304). 
Di que’ di Castruccio ne furon morti assai, ma 
non però presi. =* (Znf. 22). Lo caldo scher- 
midor subito fue; Ma però di levarsi era nien- 
te. * Però in forza di per questo soprabbonda 
iu quel passo degli = ( dtt. Apostol. pag. 
453). Incontanente appellò a Cesare; onde pe- 
rò io anche lo fo guardare, infino ch' io trovi, 
come sicuramente lo possa mandare a Roma. 
* Però con la corrispondenza di che. => (fr. 
Giord. 7). Ma però peccate, che v'è nascosta 
(la verità) e non la vedete. * Però si usa an- 
cora invece di perocché. == (Cron. Morell. 
239). Dieron moglie a Bernardo ec. la figliuo- 
la di Gucciozzo de’ Ricci, per avere migliore 
appoggio contra a Pagolo, però è Gucciozzo 
grande cittadino. Così il ms. per testimonian= 
za della Crusca, leggendosi nello stampato, pe- 
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rocché. = (Gr. s. Girol. 30), secondo il Codi- 
ce D. Confessatevi quando voi siete sani, però 
chi si conduce al capezzale, porta gran dub- 
bio per molte cagioni. Quindi il Salviati = 
(Avvertim. 2, 4, 5), osservando, come la voce 
che, la quale si suole congiungere con la co. 
da di certi vocaboli, nel parlar nostro spesso 
si lascia, fra molti altri modi di dire notò an- 
cora però in luogo di perocchè. * Però però, 
così raddoppiato vale lo stesso che po’ poi. = 
(Galil. cap. Tog.3,486, Oper. Biuwl. Bern. vol. 
3, Fir. 41723). Che crediam noi però però che 
importi Aver le toga di veluto nero? 

IV. Per ciò scritto in due parole distinte 
vale per questo effetto, Lat. Ob id, propterea. 
== (Fiam. l. 5). Per ciò qui queste cose sono 
venute per fare in te la smarrita anima ritor 
nare. Ed all’ istesso modo si disse però. 3 
(Pass. d. 3, c. 4). E san Paolo disse di se me- 
desimo, che però era tentato, acciocché egli 
stesse umile. rm (M. Vill. 4, 54). La geute 
venne, e misono un ponte, che avevano fatto 
però, sopra il fosso, e ajutati da que’ dentro, 
valicarono senza contrasto. Cioè per questo; 
che egualmente si dice. = (g. 2, n. 8). Ma- 
dama, voi dalla povertà di mio padre toglien- 
domi, come figliuola cresciuta m' avete, e per 
questo ogni vostro piacer far dovrei. 

V. Per tutto ciò, pure ne’ significati predetti 
si dice ancora. = (g. 7, n. 6). Né v'era per 
tutto ciò tanto di spazio rimaso, che, altro che 
strettamente, andar vi si potesse. == (Petr. p. 
4, son. 447). Per tutto ciò la mente non s’a- 
cqueta Rompendo ’l duol, che’n lei s’accoglie 
e stagna. Che per tutto questo, ancora si dice. 
== (g- 9, n. 4). Riuuccio dolente, e bestem- 
miando la sua sventura, non se ne tornò a casa 
per tutto questo, ma colà tornò, dove Alessan- 
dro aveva gittato. — (Petr. p. 4, son. 80). Per 
tutto questo, Amor non mi spregiona; che l’u- 
sato tributo a gli occhi chiede. 


CAPITOLO CCVI 
PERCIOCCHÈ, ec. 


I. PERCIOCCHÈ, l’istesso che perocchè con 
questa differenza, che il verso par che non am- 
mettesse se non questo secoudo, e le prose a- 
mendue; particelle che rendono ragione del det» 
to di sopra, e vagliono conciossiacosa che, es- 
sendo che, Lat. quoniam. = (g. 6, n. 3) La 
natura de’ motti è cotale che essi; come la pe- 
cora morde, deono così mordere l’uditore, e non 
come il cane; perciocché, se come cane mordes- 
se il motto, non sarebbe motto, ma villania. 
== (Conv. tr. 4, c. 42). E quelle cose, che pri- 
ma non mostrano i loro difetti, sono più peri- 
colose, perocchè di loro prendere guardia non 
si può; siccome vediam nel traditore. = (Petr. 
p- 4, canz. 7). Ragioni è ben, c’alcuna volta i 
canti, Però c’ho sospirato sì gran tempo. = 
(Concl.). Chi non sa, che’l fuoco è utilissimo 
anzi necessario a'mortali; direm noi, perciocchè 


egli arde le case, e le villa, e le città, ch'e’ 
sia malvagio? == (Amet.). Ma però che la non 
durante fortuna quanto più le cose mondane 
alla sommità della sua ruota fa presso, tanto 
più le fa vicine a cadere; allora che meglio si 
pensava di stare, le sue mutazioni le fece co- 
noscere. Cioè perché il fuoco arde le case, per 
questo direm noi, che egli sia malvagio, poiché 
in principio di clausula, gli corrispondono e- 
spresse, o tacite le particelle per tanto, per 
questo, e simili. = (Petr. p. 4, canz. 13). Però 
c’Amor mi sforza, E di saver mi spoglia; Parlo 
in rim’ aspre, e di dolcezza ignude, * Percioc- 
chè si usò ancora diviso e con parola frapposta. 
= (Davanz. Tacit. Ann. l. 2). Perciò solamente 
che si sdeguava ubbidire essendo zio, e vecchio 
al giovane nipote. * Perocchè nello stesso mo- 
do pure sì trova. = (C. D. 20, 8). Ma che 
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sarà delli parvoli ? però certo che è troppo in- 
credibile, che molti già nati e non ancor bat- 
tezzati non sieno sopraggiunti da quel tempo 
fantolini figliuoli di Cristiani. * Perciocchè in 
senso di. conciossiacosa che, si giunse ancora 
col soggiuutivo de’ verbi. ==> (Bocc. Pist. Pr. 
s. dpost. pag. 289). Ma perciocchè la innocen= 
zia si debba difendere ed io offeso sono accu- 
sato, è da venire in parole. " Perciocchè in for- 
za di purché. == (Grad. s. Girol. 69). Neuno 
uomo si potrà iscusare dinanzi al giudicamen- 
to di Cristo, che in questi santi Gradi non 
possa montare, perciocchè egli voglia. Così sta 
scritto nel Cod. E.; ma nel testo stampato si 
legge imperciocchè, e con tale lezione abbiamo 
già recato questo medesimo esempio al Capit. 
‘ IMPERO". * E così Però che. = (Serdon. Ist. 
pag. 128). Però che a tor il di seguente venis- 
se a ricevere le condizioni della pace. 


II. Per acciocché, Lat. ut. = (g. 2, n. 9). E 


perciocchè tu non creda, che noi crediamo avere 
altra moglie, o altramente fatta, che tu, voglio 
un poco con teco sopra questa materia ragionare. 
= (Dant. Canz.). E però che’l mio dir util vi 
fia, Discenderò del tutto In parte, ed in costrut- 
to Più lieve, perché men grave si estenda. 

III. E pur col soggiuntivo in vece di quan- 
tunque, Lat. quamvis, = (Petr. p. 4, son. 439). 
Nè però che con atti acerbi e rei Del mio ben 
pianga, e del mio pianger rida; Poria cangiar 
sol un de' pensier miei. Cioè bench'ella rida 
del mio piangere, ec. * E = ( Parad. 44). 
Però che andasse ver lo suo diletto, La sposa 
di Colui, ch’ad alte grida Disposò lei, col san- 
gue benedetto. 

* IV. A perciocchè si aggiunse anche talora 
in fine la consonante d per togliere lo scontro 
delle Vocali. — (Vit. ss. Padri 2, 36). Ma te- 
mo; perciocched egli è si daro de’ parenti, che 
non gli vuole vedere. o 


CAPITOLO CCVII 
PIÙ 


I PIÙ, pronunciato in una sillaba sola, che 
i moderni segnano con l’ accento, quando egli 
è avverbio, val sommamente, Lat. plurimum, 
maxime. «= (g. 4, n. 4). Il tuo padre ti manda 
questo, per consolarti di quella cosa, che tu 
più ami. = (Purg. 34). Ma perché tanto sovra 
mia veduta Vostra parola disiata vola; Che più 
la perde, quanto più s'ajuta. 

II. E connota quantità qualche volta, o sia 
continua, o discreta, Lat, amplius. = (Vill. 
9, 243). Si ritrasse dall’ assedio della terra per 
ispazio d’ un miglio, e più. = (Zrtrod.). E do- 
ve un morto si credevano avere i preti a sep- 
pellire, n’aveano sei, o otto, e tal fiata più. Ed 
eziandio di tempo. = (/ntrod.). E ciascun (qua- 
si non più viver dovesse) avea siccome se, le 
sue cose messe in abbandono, Lat. diutius. * E 
= (Lasca Rim. p. 2, pag. 294). Ed io, come 
a Moataghi torno più, Credo di certo avermi a 
imbriacare. 

III. Quando i proprj comparativi ne manca- 


no, e vuole far comparazione la nostra lingua; . 


si serve di questo avverbio in compagnia della 
cosa, che vuol paragonare, o gli seguiti voce 
che lo congiunga alla cosa paragonata, o non gli 
seguiti, ma vi si sottinteuda, Lat. magis; o il 
lor nome comparativo, == (g. 4, n. 4). E aven- 
do a fare con Borgoguoni, non so cui io mi 
possa lasciare a riscuotere il mio da loro. più 
convenevole di te. == (g.9, n. 3). Io ti farò fare 
una certa bevanda stillata, che in tre mattine 
risolverà ogni cosa, e rimarrai più sano, che 
pesce. = (g. 7, n. 5). I gelosi quegli di che 
all’altre son lieti, fanno ad esse, pit serrate, 
e più rinchiuse tenendole, esser più miseri, e 
più dolenti. = (g. 4, proem.). E son di quegli 
ancora, che più dispettosamente, che saviamente 
parlando hanno detto, che io farei più saviamente 
a pensare, dond’ io dovessi avere dcl pane. 


IV. E dicesi più giù, più su, più qua, pit 
là, e simili. = (g. 7, n. 4). Ordinarono a que- 
sto modo; che quando andasse, o tornasse da 
uu suo luogo, che alquanto più su era, tenesse 
mente in una vigna. == (g. 6, n. 40). E poco 
pit là trovai geute, che portavano il pam nelle 
mazze, el vin velle sacche. Ma non è stato in 
uso di dire più in giù, più in su, più in là, 
più in qua, più in sopra, né più in sotto. 

V. E con l’articolo nel medesimo modo, me 
per maggiore energia; poiché, siccome senza l’ 
articolo fu il nostro comparativo, così giunto 
all'articolo vale il superlativo di questa lingua, 
Lat. maxime, o il lor nome superlativo. = (g. 
40, n. 410). E se così è savia, come ella è bel- 
la, io non dubito punto, che voi non dobbiate 
con leì vivere il più consolato signor del mon- 
do. = (g. 2, n. 7). Voi vi potete vantare di 
avere la più bella figliuola, e la più onesta, e 
la più valorosa, che altro signor, che oggi co- 
rona porti. =(g. 2, n. 40). Quando tempo par- 
ve a messer Ricciardo, come meglio seppe, ed 
il più piacevolmente la cagione, per la quale 
venuto era, gli discoperse. == (Petr. p. 4, son. 
440). Trem' al più caldo, ard’ al pis freddo cie- 
lo Sempre pien di desire e di sospetto. ° E 
con la medesima forza anche senza l'articolo. 
= (Pulc. Morg.43,75). Nostro signor si chia- 
ma il re Vergante, Più crudel uom che forse 
al mondo sia. = (Soderin. vit.). Lasciando lo- 
ro molti e lunghi capi, con tirargli bene spar- 
titi l’ un dall’altro più che si possa. 

VI. E bench” egli sia avverbio comparativo, 
nondimeno alle volte si trova accompagnato con 
nomi comparativi presso a’ più antichi, i quali 
dissero pit migliori maestri, e simili. Anzi coa 
nomi superlativi, dicendo amico più che caris- 
simo, cosa più che grandissima, più minimo, 
più bellissima, e sì fatti, cosa che fece argo- 
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mentare ad alcuni, non essere in questa lin- 
gua vomi, né avverb) comparativi, vedendogli 
usati come se positivi fosser nè più nè meno. 
== (Fiam. l. 4). Ed alcuno più mansueto nel 
viso, e più che altro ornatissimo, lui credere 
il Trojano Paris, o Menelao diceva possibile. 


= (Filoc. I. 4). La miserabil fortuna, che ab- - 


bassato mi vede, s’ingegna con sollecitudine 
coutinua, di mandarmi più giù della più in- 
fima parte della sua ruota. = (Znf. 15). E do- 
mando chi sono Li tuoi compagni più noti, e 
più sommi. * E così pure con gli avverbj}. > 
(Amm. Ant..4, 2, 7): Questo pare a me più 
sommamente utile nella vita, cioé che nulla 
cosa faccia troppa. 

VII. Posto assolutamente, ma con l'articolo 
singolare di maschio è pur avverbio. Lat. plu- 
rimum, ut plurimum. = (g. 4, n. 4). Ghi- 
smonda conoscendo esser preso Guiscardo, do- 
lore inestimabile senti ed a mostrarlo con ro- 
more, e con lagrime, come il più le femmine 
fanno,. fu assai volte vicina. = (Fiam. l. 4). I 
miei dubbiosi pensieri il più mi traevano tut- 
to il giorno incerta di dolermi, o di rallegrar- 
mi. Cioè per il più mi traevano; che per lo 
pi disser più volentieri i moderni col Cre- 
scenzio, che disse: = (Cresc. 40, 44) Alcuni 
falconi meglio si portano quando son grassi, 
alcuni quando saranno più magri; e di questa 
generazione i rossi, secondo che per lo più, si 
dice. 

VIII. Nel medesimo modo posto per l'ad 
summum de’ Lat. = (N. ant. 54). La boce an- 
drà innanzi già otto di, o quindici, o un me- 
se il più. Che altri dissero ancora al più. = 
(Cresce. 2, 45). Ed al campo poroso, e sottile, 
il quale ha terra monda, forse basterà un’ ara- 
tura, o due, o al più tre. " In vece di, al più, 
si trova usato anche, quanto mai più = (Fi- 
renz. Nov. 7). Un certo garzonastro suo vici- 
mo, che andava per opera, che doveva avere da 
ventiquattro a venticinque anni, quanto mai più. 

IX. Che se l'articolo è plurale, o di ma- 
schio, o di femmina, che egli sia, varrà la mag- 
gior parte d? essi, Lat. plerique, pleraeque. 
= (/ntrod.). Quasi tutti iu fra ’l terzo gior- 
no dalla apparizione de’ sopraddetti segni, ed 
i più senza febbre, morivano. = (g. 8, n. 3). 
Il quale fu da Calandrino domandato, dove 
queste pietre così virluose si trovassero. Maso 
rispose, che le più si trovavano in Berlinzone 
terra de’ Baschi. = (/ntrod.).* Anzi in luogo 
di lagrime s’ usavano per li più risa, e motti, 
e festeggiar compagnevole. Ù 

X. Si corrisponde con meno. => (g. 3, n. 8). 
Ella più e men data, senza alcuna lesione, fa- 
ceva più e men dormire colui, che la prende- 
va. Lat. plus, et minus. = (g- 8, n. 6). Co- 
me Filostrato fu dal nome di Maso tirato a 
dover dire la novella, la quale da lui udita 
avele, così nè più, nè men son tirata io da 
quello di Calandrino, a dirne una, la qual sic- 
come io credo, vi piacerà. Lat. pariter. * Dal 
pit al meno, posto avverbialmente vale lo stes- 


so che iucirca. = (Dans. Convit. pag. 445). 
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Spazio quasi di due mila secento miglia, o po- 
co dal più al meno. E così ancora poco pità, po- 
co meno. = (Dant. Convit. pag. 195). Avvie- 
ne, che oltre la senettute rimane della nostra 
vita forse in quantità di dieci anni o poco più, 
O poco meno: e questo tempo si chiama senio. 
* Più e meno per esprimere eccesso e difetto, 
ragionandosi di qualità morale. = (Ztic. 4rist. 
p. 26). In queste cose si trova più e meno e 
mezzo. 

XI. Più assai, più mai come assai più, mai 
più. == (proem.). Essendo acceso stato d' altis- 
simo, e nobile amore, forse pit assai, che alla 
mia bassa condizione non parrebbe, narrando 
lo, si richiedesse, mi fu egli di grandissima 
fatica a sofferire. Lat. multo magis. = (Fiam. 
2. 5). Poi gli occhi rivolti per la camera, la 
quale più mai non sperava vedere, presa da 
dolor subito il ciel perdei. Lat. nunquam. E 
così più molto, più poco, siccome multo più, 
poco più. = (Fiam. l, 4). D' Achille, di Scil= 
la, d’ Arianna, di Leandro, e di più molti non 
dico, che non bisogna. 

XII. Che più? Lgt. quid plura? = (Ze.) 
Che più? sopra tutte l’altre cose era da ride- 
re l’ averla veduta, quando s’acconciava la te- 
sta, cou quanta arte, con quanta diligenza, con 
quanta cautela ciò si facesse. 

XIII. Da più. Lat. praestantior, ec. = (g. 
4, n. 9). Da pit furono coloro, a'quali eiò, che 
dirò, avvenne, che quelli de' quali è parlato. 
Cioè di maggior condizione. = (M. Vil. 10, 
75). Leggieri d' Andriotto a quel tempo era 
il da pit, ed il maggiore cittadino di Perugia. 
" Da più innanzi, si adoperò per esprimere 
per l'avvenire. = (Firenz. Nov. 410). Se tu 
capiti loro alle mani da più innanzi, se e’ non 
sì vendicano, come si dice, a misura di car- 
boni, di che io non sia la Bianca. 

XIV. Di più. Lat. amplius, praeterea, ec, 
= (Fill. 40, 444). Questi fue il maggior ti- 
ranno, da Azzolino di Romano infino allora, e 
chi dice di più. E l’ hanno seguitato i moder- 
ni usando dire, di più, in cambio del semplice 
più degli antichi. = (g. 7, n. 10). Ed ancor 
vi dico più, che quando costui mi lascerà, io 
non intendo perciò di mai tornare a voi. Cioè 
ancor vi dico di più; che così frequentemente 
diciamo. = (Petr. p. 3, 7). Più ti vo dir, per 
non lasciarti senza Una conclusion, ch'a te fia 
grata Forse d’udir in su questa partenza. 

XV. Non più. = (g. 7, n. 8). Ed ancora 
ch’ ella alcuna volta dicesse, oimé, mercé per 
Dio, o non più sì la voce dal pianto, era rot- 
ta, ed Arriguccio impedito dal suo farore, che 
discernere non poteva, più quella esser d’un’al. 
tra femmina, che della moglie. Lat. satis. = 
(Filoc.I. 7). Tu noi mille forme mutare in un 
mese coufessi, tra Je quali una volta bella, e 
non più appariamo. Lat. non amplius. 

XVI. Senza più, per solamente, o per senza 
altro, fu posto quasi sempre in fine di clausu- 
la. Lat. tantum, lantammodo. = (g. 2, n. 3). 
Il cavaliere, con li dui, e con Alessandro sen- 
za più, eutrarovo al papa. Ed in principio il 
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posero ancora, ma più di rado. = (/ntrod.). E 


senza più, chetamente gli tre famigliari servi- 
rono le tavole. Cioè soli soli li tre. Lat. tres 
praeterea nemo. = (Fiam. l. 2). E sopra il 
petto suo posata la grave testa, lungamente di- 
morai senza più dirgli. Cioé senza dirgli altro. 
* Senza pui, vale, solamente, anche in quello 
del Bocc. = (g.3, nov. 8). Aveva il detto con- 
te un suo figliuol piccolo senza pil 

XVII. Ed in cambio di questa voce, altro, 
o altra cosa, è assai frequente. = (g. 10, n. 
40). Il famigliare con assai dolente viso le dis- 
se: Madonna, il mio signor m’ ha comandato, 
che io prenda questa vostra figliuola, e che io; 
e non disse più. Lat. nihil praeterea. = (g. 3, 
n. 8). Disse Ferondo: Non c’è egli più perso- 
na, che noi due? Lat. nemo alius, ec. 

XVIII. Egli è nome addiettivo, se co’sostan- 
tivi si giunge. Lat. plus, vel plures, plurium; 
con le voci plurali. = (g. 2, n. 7). I marina- 
ri diedero le vele a' yenti, e più giorni felice- 
mente navigarono. c= (Petr. p. 4, canz. 4). On- 
de più cose ne la mente scritte Vo trapassan- 
do, e sol d’alcune parlo. E con le singolari 
varrà quanto grande, maggiore, e simili. a 
(g. 410, n. 4). La donna con maravigliosa fe- 
sta fu in. casa sua ricevuta, e quasi risuscita- 
ta con ammirazione fu più tempo guatata dai 
Bolognesi. Cioè gran tempo, lungo tempo. Lat. 
diutius, E per maggior tempo, più lungo tempo; 
come quello. = (Petr. p. 2, canz. 7): Piacemi 
aver vostre questioni udite; Ma più tempo bi- 
sogna a tanta lite. 
| XIX. E col segno de’ casi in forza pur di 
addiettivo. = (g. 40, n. 5). In Frioli paese, 
quantunque freddo, lieto di belle montagne, di 
più fiumi, e di chiare fontane, è una terra 
chiamata Udine. — (Purg. 28). Un’aura dol- 
ce, senza mutamento Aver in sé, mi feria per 
la fronte Non di più colpo, che soave vento. 

XX. E con preposizioni. = (g. 410, n. 3). 
Queste parole porsero alcuna speranza a Mi- 
tridanes di potere con più consiglio, e con più 
salvezza dare effetto al suo perverso intendi- 
mento. = (g. 5, n. 8) E mandato per più suoi 
parenti, ed amici, disse loro. == (Petr. p. 3,9). 
Quanto in più gioventute, e ’n più bellezza, 
Tanto par, ch’ onestà sue laudi accresca. 

XXI. Con l’articolo ancora in tutte le ma- 
niere, ch'egli fu posto per addiettivo. = (g. 
6, n. 6). I più Gentiluomini, e più antichi di 
tutto il mondo, sono i Baronci. Lat. magis no- 
biles, vel nobiliores. = (Yit. Nov.). E il mio 
segreto fu creduto sapere dalle più persone, 
che di me ragionavano. Lat. plures, plurium; 
vel plerique, pleraeque. = (Purg. 15). Come 
esser pote, ch’ un ben distributo 1 più posse- 
ditor faccia più ricchi Di sé, che se da pochi 
è posseduto? == (Petr. p. 3,441). Non aspettate, 
che la morte scocchi, Come fa la più parte. 
" Ed ia questo medesimo modo alcuna volta si 
riferi all’aggiunto già espresso davanti. = (4r. 
Orl. 23, 133). E cominciò la gran pazzia sì 
orrenda, Che de Ja più nou sarà mai chi in- 


tenda. 


XXII. Alle volte tra esso, e ’1 nome che lo 
accompagna vi s’interpone il segno del geniti- 
vo, rimanendo più, nel significato predetto del 
plerique, pleraeque de’Latini. — (Zad.). La 
vendetta da dovero, la quale i più de gli uo- 
mini giudicherebber, che fosse da fare co' fer- 
ri, questa lascerò al mio signor Iddio. =(Pa- 
rad. 28). Li cerchi corporai sono ampi ed ar 
ti, Secondo ’1 più, e ’l men de la virtute, Che 
si distende per tutte lor parti. 

I. Nè con l'articolo di maschio solo 
s'è detto il più del tempo, il più de’ signori, 
al più delle complessioni; ì più del regno, coi 
più della famiglia, e simili, ma con l'articolo 
di femmina ancora pur in amendue i numeri 
al medesimo modo. == (g. 40, n. 7). Io son 
molto certa, che se egli si sapesse, la più del- 
la gente me ne riputerebbe matta. = (Cresc. 
4, 8). Ne'luoghi campestri si trovan l’acque 
salate, e gravi, e tiepide, e non soavi le più 
delle volte. E senza l'articolo in questa, o in 
altra simigliante maniera più di male, più dei 
vicini, più di bellezza, più di carezze, con più 
di sua gente, e simili, che è il plus de’ Lati- 
ni col genitivo, come s'è già osservato a suo 
luogo. 

XXIV. In ciascun de' predetti significati suol 
raddoppiarsi per maggior efficacia. = (Zab.). E 
più, e più riguardandolo, diceva seco. Lat. sae- 
pe, ac saepius; magis, ac magis, ec. = (Dent. 
da Maj.). Di più di più doplando Vene lo meo 
dannaggio. == (/ncer. canz.). E fo come' colui, 
che non riposa; E la cui vita a più a più si 
stuta In pianto, ed in languire. — (g, 7, n. 
3). E perché la sospizione era minore, pi, e 
più volte si trovarono insieme. = (7nf. 48). 
Per guardia de le mura Più e più fossi cingon 
li castelli. * Al più al più è lo stesso che al 
più, ma in forza superlativa: Così la Crusca, 
senza allegarne esempi. 

XXV. Congiunto col che, per il tantum, so- 
lum, nisi, de’ Latini, mediante la Negazione. 
= (g. 4, n. 4). In tutto lo spazio di sua vi- 
ta, non ebbe più che una figliuola. = (Fiam. 
I. 2). Io allora non sapeva più, che per vista, 
chi tu ti fossi. Cioè non ebbe altro che una 
figliuola: non sapeva se non per vista; o il sa- 
peva solo per vista. 

XXVI. E col medesimo che, per il magi» 

uam, vel plusquam de’ Latini. = (g. 2,= 
8). È avvenuto, che Domeneddio è stato mise- 
ricordioso di te più, che tu medesimo. = (Petr. 
p- 4 son. 6). Acerbo frutto che le piaghe al- 
trui, Gustando affligge più, che non conforta. 
Che con la particella di, si dirà parimente: 
stato misericordioso di te più di te medesimo. 
== (Petr. p. 4, sest. 4). È sperando venirea 
miglior porto, Poi mi condusse in più di mil 
le scogli. == (Petr. p. 2, son. 82). E veggio 
ben, che ’1 nostro viver vola E ch’ esser noo 
si può più d’una volta. == (Filoc. £. 7). Sper- 
se volte per aver l’uomo pit che si conven- 
ga, quel che convenevolmente avea perduto. = 
(g. 4,n. 4). Egli infiammato più che prima, al 
mostrar del guanto rispose. = (Petr. p. 2, son. 
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88). Già ti vid’io, d’onesto foco ardente Mo- 
ver i pié fra l’erbe e le viole Di quella, ch'or 
m'è più che mai presente. * Pit che, unito coi 
nomi sustantivi, ha forza comparativa. = (Pig. 
23). Lo più che padre mi dicea: Figliuole, Vien- 
ne oramai. ’ Ma co’ nomi addiettivi servi al 
superlativo. = (Bocc. Tescid. 4, 54). Questo 
mi basti, e si dicendo, fiso Sempre mirava il 
più che bello viso. * Più che, oltre alle par- 
ticelle che, e di, con altre ‘ancora si accompa- 
gnò. = ( Pandolfin.), Niuna cosa è più oscura 
e più tenebrosa nella vita degli uomini, quau- 
to il mal fare, la riprensione, l'errore, l’infa- 
mia. = (Serdon. Istor. p. 417). Dicevano che 
niuno altro Dio era più propizio e favorevole 
a' suoi, come lo Dio de” Portoghesi. ® Più che 
più è lo stesso che più che mai. c= ( Cellin. 
vit. pag. 223). Costoro a questo mio gran ro- 
more cominciarono ad abbassar la voce: allora 
io 1’ alzai più che più. * Più che, si usò non 
solo co’ soggiuntivi, ma ancora co’ dimostrativi 
de’ verbi, e tanto con la negazione, quanto sen- 
xa di essa. = ( Bern. Rim. Bual. capit. a Mess. 
Ant. Bibb.). Perdonatemi voi per discrezione, 
S' io dico più che non mi si conviene. = (it. 
ss. Padri 4, 238). Incominciò anche per ope- 
razione del nimico a vanagloriarsi, e ad anda- 
re più ornato, e più attorno che si convenia 
allo stato suo. = * (Infarinato Secondo, p. 32). 
Che nomandosi il Petrarca senza altro aggiun- 
to, s' intenda ne’ Lirici componimenti, non in 
un Trionfo, o in due, son cose più manifeste, 
che richieggan dimostramento, . 

XXVII. E nel medesimo modo per il potius- 
quam de’ Latini. — (g. 4, fin.). Quantunque 
Pampinea per sua cortesia, più che per mia 
virtu, m'’abbia di voi tutti fatta reina, non 
sono io perciò disposta nella forma del nostro 
vivere dovere solamente il mio giudicio segui- 
re. = (M. Vill. 8, 4). I nobili principi Ro- 
mani, più per savio ammaestramento della di- 
sciplina militare, che per arme, o per forza di 
loro cavalieri, domarono l’ universo. = ( Petr. 
p- 4; son. 4). Che creò questo, e quell’ altro 
emispero E mansueto più Giove, che Marte. 

* XXVIII. Più in senso assoluto per dino- 
tare il contrario di ciò che è uno. = (Znfa- 
rin. Second. p. 65). Quel che dicono in que- 
sto discorso i Platonici della bellezza, e della 
bruttezza, cioè quella essere uno, e questa, per 
Jo contrario, esser più. * Più fa, vale lo stes- 
so che giù tempo, molto tempo addietro. = 
( Davanz. Tacit. Stor. 4). Una compagnia di 
cavalli Batavi, acconci più fa, segretamente a 
fuggire in sul combattere. = (Machiav. Com- 
med. in versi 5, 3). A Virginia Ti donasti, più 
fa, nè può donarsi Due volte un don. 

* XXIX. A chi più, maniera di dire che si 
usa per esprimer la cura che più persone si 
danno per vincersi scambievolmente nel fare o 
mel dire alcuna cosa. = (ZDavanz. Tacit. An- 
nal. 4). Ma tutti i Consolari, parte de’Pretori, 
e molti Senatori di piede si rizzavan su, e fa- 
cevauo a.chi più alte cose e sozze scagliare. 
* Più che tanto, significa lo stesso che molto. 

Cinonio 
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== (Soderin. vit.)» Nell'autunno non accade 
più che tanto la considerazione della Luna. 

" XXX. Andare, uv mandare tra i più, vale 
morire, o far morire. = (A/legr. 229). La qua- 
le di gala dandoci la stretta senza licenza, ci 
manderebbe tra i più senza processo. Sì disse 
ancora andare fra quei più. Lat. ad plures abi- 
re, ire ad patres suos: ma è modo basso, co- 
me osserva la Crusca. 

* XXXI. Il più per dire il di più, ovvero 
tanto di più. = (Castigl. Corteg. l. 3). Guar- 
date, signor Magnifico, che non si estimi, che 
oltre alla naturale crudeltà che hanno iu sé 
molte di queste donne, voi ne insegniate loro 
ancora il più. Numero del più d' uno, o dei 
più, o del più, appresso ai Grammatici è il nu- 
mero plurale. = (Salviat. Avvertim.2, 4,44). 
Il qual (numero) talora il numero del più, di 
uno, e talvolta quello de’ più, e alcuna fiata 
nomineremo il maggiore. «= (Bemb. Pros. lib. 
3). Di questi articoli, quello del maschio (i) 
nel numero del più, e nel verso si lascia so- 
vente nella penna: ma nelle prose quasi per 
lo continuo. Îl Salviati poi = ( Avvertim. 2, 
t, 4), difende questa denominazione , numero 
de’ più, contra coloro che nel parlar vostro non 
la giudicavano ben detta per significare quello 
che i Latini chiaman Plurale. 

* XXXII. Invece di più si serisse anche 
piue dagli antichi. = (Pwg. 22). Euripide 
v'è nosco e Anacreonte, Simonide, Agatone, e 
altri pisee Greci, che già di }auro ornàr la fron- 
te; ed in altri sei luoghi della Divina Com- 
media. = (G. Vill. 6,16, 2). Era quegli che 
piue vi potea aoperare. 

* XXXIII. Piva, piùne, piò, e piòi in cam- 
bio di più si usarono pure nell’ antica lingua. 
c= (Franc. Barber. 240, 43). Vuo’ guardar ma- 
gion tua? Fagli un uscio, e non pira. = (Zo 
st. 276, 419). E s° egli avvien ch’ alcune Galce 
trovi, che piune Hanno di te la forza, Tornar in 
mar ti sforza. = (7ratt. Virt. Mor.). E chi ne 
prende piùne, che legge non gli dona, egli 
manomette, e rompe umana compagnia. = (Fr. 
Guitt. Lett. A). Unde come più arca s’ empie, 
animo più si vota, e piò iucende. = (Gwid. 
Guinizz.). A Dio via piò che voluntate chere. 
= (Bonag. Ubiccian. son.). Qual uomo è sulla 
rota per ventura Non si rallegri, perché sia 
innalzato, Che quanto piò si mostra chiara e 
pura, Allor si gira ed àllo disbassato. Ed al- 
tri esempi se ne possono vedere nella Tavola 
dei Gradi di s. Girolamo alla v. Pi, dove an- 
cora si nota, che nel MS. B. di quel libro si 
trova sempre piò in luogo di più. = (Rainala. 
d’ Aquin. canz.). Però mi torno a voi Piacen- 
te creatura, Ch’ eo sia per voi inteso, Che già 
non posso pioi Soffrir la pena dura D’ amor 
che m’ ha conquiso. = (Guid. Guiniz. cun3.). 
Dove son tutte e pioi. 

* XXXIV. Plu e plui per più non mancano 
di esempi. = (Franc. Barber. son.). Testo di 
un’ erba c’ ha nom’ zentelina, Testo d’ un’ al- 
tra, ch'è piu meuutina. = (Zratt. virt. mo- 
ral.). Di queste tre si è BLFRDREARZE la plu 
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alta, e sì vi dirò ragione perché è. = (Giac. 
da Lentino Raccolt. Alacc. a c. 463). Per mi 
sta assai piui Merze, che non è in vui. Plu- 
sore voce antica, che sente del Provenzale; e 
vale lo stesso che più. Lat. plures: cosi la 
Crusca. = (Fr, Guitt. lett. 8). Prima della mia 
infirmitade, la quale plusor fiate è partita e tor- 
nata. E = (/ett. 43): Plusori de’ pari vostri 
l’ aveano intesa. E nel numero del meno. 
= ( Brun. Lat. Tesorett. 8). Si divide e si 


parte Ed avra in plusor parte. Nel testo a pen- 
na delle lettere di Fr. Guittone si trova fre- 
quentemente scritto piusori, il che mostra una 
maniera non Fiorentina di scrivere o dell Au- 
tore, o del Copista, come osserva il Bottari nel- 
la nota 6 a quelle lettere. Plus per più sì 
legge nel Sacchetti, ma usato per ischerzo, e 
posto in bocca di persona ch'era molto vissuta 
ne’ paesi di Fiandra e d'Inghilterra. = (Nov. 
87). E'un fè del Creatore vo’ non ci mangere plus. 


CAPITOLO CCcvim 
POCO 


I. POCO, quasi paucus, e per tanto col pri- 
mo o aperto, è avverbio quantitativo. Lat. pa- 
rum. = (Lab.). Ella in molti altri pericoli già 
me l’ ha fatto conoscere, quantunque io dì tan- 
ti benefizi ingrato sia, poco nelle sue laudi 
adoperandomi, = (Petr. p. 3, 4). Poco ama se, 
ch’ in tal gioco s’arrischia. = (g. 7, n. 9). 
Dove tu iu su la durezza, che l’ altr’ jeri di- 


mostrasti, ‘dimori, vivi sicuro ch’ ella viverà - 


poco. = (Parad. 7). l’ veggio l’ aere, i’ veg- 
gio "1 foco, L’ acqua, e la terra, e tutte lor 
misture Venire a corruzione, e durar poco. 

II. In compagnia di nomi. = (g. $ n. 7). 
La donna poco savia pose l’ animo alle parole 
della sua fante. = (Cresc. 5, 13). Deesi for- 
mare in modo, che abbiano due, o tre pedali, 
poco da terra levati. = (Fiam. lib. 7). La qua- 
le tra le poco dolenti è da porre, consideran- 
do, che la morte quasi pervenne alla sua tri- 
stizia. 

III. E con avverbi. = (Conv. tr. 4, c. 24). 
Oltre la senettute rimane alla nostra vita for- 
se in quantità di dieci anni, o poco più, 0 
poco meno; e questo tempo sì chiama senio. = 
(Fiam. l. 4). Certo niuno altro fallo feci verso 
te giammai, se non che poco saviamente di te 
mm’ innamorai. 

IV. Con la corrispondenza d’ assai, molto, 
niente, e simili. = (g. 3, n, 5). E le ’mpose, 
che ad udire il Zima venisse, ma ben si guar- 
dasse , che a niuna cosa ch’ egli dicesse, ri- 
spondesse né poco, né molto. = (g. 40, n. 4). 
E veggendo, ch’ egli in quella dimorando po- 
co, o niente potrebbe del suo valor dimostra- 
re, prese partito di volere un tempo essere ap- 
presso ad Alfonso re di Spagna. = (/nf. 26). 
S’ io meritai di voi assai, o poco, Non vi mo» 
vete. E = ( Bern. Rim. Buul. Capit. Orinal.) 
Tutto quel, ch'io avevo, 0 poco o assai. * E co» 
sì ancora, adoperandosi come nome addiettivo. 
= (Ar. Orl. 9,48). Sci castella ebbi in Fian- 
dra, e l'ho vendute, E ’l poco, o ‘1 molto 
prezzo ch’ io n’ ho tratto, Parte, tentando per 
persone astute I guardian corrompere, ho di- 
stratto, ec. E = (7, 2). Poca o molta ch'io 
ci abbia, non accade Ch’io ponga mente al 
volgo sciocco e ignaro. Ed usato come sustan- 
tivo. = (Segn. Ret. Arist. pag. 34). 11 gran- 
de ed il piccolo ; e il molto e il poco con la 


considerazione della grandezza, 6 moltitudine 
d'altri. * Men che poco fu detto scherzosamente 
in cambio di niente o quasi niente. = (Del 
Ben. Lament. Goga. ). Arretando “chiurli, chep- 
pie e frusoni Fecesi ricco, ed avea men che 
poco. 

V. Se ne formano alcuni avverbi, come? 
poco a poco. Lat. paulatim. = ( Fiam. l. 1). 
Siccome bianca pietra gittata in profonda acqua 
a poco a poco sì toglie alla vista de’ riguar 
dauti, così si tolse agli occhi miei. * A poce 
insieme, vale lo stesso che a poco a poco, come 
spiega la Crusca. = (Sen. Pist. 94). L’ uomo 
non dee incontanente menare la debole veduta 
al chiaro lume, ma dalle tenebre menarla al 
l’ ombra, e poi a poco insieme la dee menare 
alla chiara luce. 

VI. Da poco, col verbo essere, tenersi, e si- 
mili vale esser d’ animo basso. Lat. ignavus, 
iners. = (Zett.). Chi è da poco, se perde lo 
stato, non ha di che dolersi, quello perdendo, 
che non aveva meritato. Dicesi ancora da as- 
sai poco, da molto poco. * Dappoco si usò an- 
cora a guisa di aggiunto, e si accordò co' su- 
stantivi. = (Allegr. pag. 87). L’ addormentata 
Musa mia, quantunque vile e dappoca, al suon 
dello sveglion risentita, m' ha condotto a man- 
darvi questo sonetterello. = (2ackiav. Com 
med. in vers. A, 3). Se da poca or nou sovo, 
Spero in breve condur questo mercato. = (Bern. 
Rim. Burl. Capit. a M. Marc. Venez.). Ma noi 
semo stati Troppo da pochi, e voi troppo dab 
bene. * Dappockissimo anche si usò, come su- 
perlativo di dappoco. rs (Guarin. Past. Fid. 3, 
2). Prendila, dappochissimo, che badi? * Dal 
nome dappoco sì formò l’ avverbio dappoce 
mente, vocabolo che non si trova ne’ Vocabulari 
della Crusca. == ( Segni Dichiaraz. Ret. Ari- 
stot. p. 249). Siccome forse avvenne a costoro 
(a quei di Corinto) nella guerra Trojana, i 
quali per essersi portati in tal guerra o dap- 
pocamente, o con poca fedeltà, furon perciò de- 
gni d’ esser amati da’ Trojani. 

VII. Di poco. Lat. nuper, paulo ante, ec. 
= ( Amet.), Io aveva di poca queste parole 
finite, e quasi come se nell'aure perdute l’aver 
si, la morte, alla quale mi disponea, pietosa 
di me medesimo, lagrimava. = (/rf. 9). Di po- 
co era di me la carne nuda; Ch’ ella mi fece 


entrar dentt' a quel muro. = (g. 2, n, 10). E 
di poco fallò che egli quell’ una non fece ta- 
vola. Cioé poco fallo. Lat. parum abfuit. Poco 
mancò, siccome disse quell’ altro. = (Petr. p. 
2, son, 34). Deh perché tacque, ed allargò la 
mano ? C° al suon de’detti si soavi e casti Po- 
co mancò, ch’ io non rimasi in Cielo. * Per, di 
poco, si disse ancora poco senz’alcun segno. = 
(g. 1, n. 41). Ser Ciappelletto poco appresso si 
comunicò, e peggiorando senza modo, «ebbe l'ul- 
tima unzione; “e poco passato vespro, quel di 
stesso, che la buona confessione fatta avea, si 
morì. 

VIII. Per poco. Lat. fere, quasi. = (g. 2, 
n. 5). La quale ogni cosa così particolarmente 
de’ fatti d’ Andreuccio le disse, come avrebbe 
per poco detto egli stesso. Cioè quasi come, 0 
come appunto avria detto egli stesso. Che, qua- 
si per poco ancora disse il Villani congiun- 


gendo due particelle d’un significato medesi- 


mo. = (Vill. 8, 35). E al tempo debito par- 
tori, come piacque a Dio, la più orribile crea- 
tura, che mai si vedesse, e quasi per poco non 
avea forma umana. Cioè quasi quasi nou avea 
forma umana, Ed in forza del parum abfuit dei 
Latini. — (Ziloc. lib. 4). Corse al cuor a Bian- 
cofiore una subita letizia, e per poco non lo 
cuore (abbandonato dalle interiori forze corse 
di fuori a mostrar festa) per debolezza non pe- 
ri. = (Znf. 30). Quando °l maestro mi disse: 
Or pur mira, Che per poco è che teco non mi 
risso. = (N. ant. 99). Oimé, perchè m’avete 
tratto di pensiero? Per poco mi tengo, che io 
non vi faccio un gran male. Cioè poca cosa mi 
tiene; o pure appena mi tengo. = (Purg. 25). 
Lo duca mio dicea: Per questo loco Si vuol 
tenere agli occhi stretto ’l freno; Però ch’ er- 
rar potrebbesi per poco.Cioe potrebbesi per pic- 
cola cosa errare, o agevolmente, e di leggieri. 
Lat. facile; che è il contrario di quello. = (g. 
3, n. 6). Si turbò fieramente, e in tanta ira 
montò, che a poco si tenne, che amenduuni non 
gli uccidesse. Cioè appena, ed a fatica si ten- 
ne ; a poco, quasi, per poco, Lat. parum abfuit, 
prope fuit, ec. 

IX. Poco iunanzi. Lat. paulo ante, nuper. 
= (g. 5, n. 8). Non mi pare che agramente 
sia da riprendere, come Pampinea volle poco 
innanzi mostrare, chi fa beffa alcuna, a colui, 
che la va cercando, o che la si guadagna. Co- 
sì poco anzi, poco davanti, e simili; come an- 
cor poco prima, poco dappoi, poco dopo queste 

arole, poco fa, poco stante, e sì fatti. = (g. 

, n. 3). In Roma fu un giovane, poco tempo 
fa, chiamato Pietro Boccamazza, = (g. 2, n. 4). 
Nel qual seno, poco stante, due gran cocche di 
Genovesi con fatica pervennero. * = (Bern. 
Ort. 6, 15). Un man rovescio in quel fianco gli 
ha dato, Onde poco anzi lo fece cadere, = 
(Bocc. introd.). Di che gli occhi miei, siccome 
poco davanti è detto, presero, tra l’ altre vol- 
te, un di così fatta esperienza. == (Buonarr. 
Fier. A, 2, 4). Ma di quai malattie Ci avete 
voi più quantità d’ infermi? Che poco fa qua 
giunto, multata aria, Sia ’nformato di quali Pa- 
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tisca più ’1 paese. ° Poco stando, vale poco di 
poi. Lat. paulo post, la stesso che poco stan- 
te. = (C. D. 5, 26). Essendo egli morto po- 
co stando o per insidie, 0 per qualunque al- 
tro modo, = ( Amm. Ant. 26, 2, 4). Onde 
parea, che la fiamma fosse alquanto attutata, 
indi, poco stando, si vede maggiore fatta. * Po- 
co si replicò per dare più forza alla espres- 
siune. = (Gel. Circ. Dial. 3): 1 piaceri del 
mondo non sono altro che dolori vestiti e ri- 
coperti d’ un poco poco di diletto. * Invece di 
poco poco si ha aucora po’ poco, e in un solo 
vocabolo popoco , voce del fanzigliare linguag- 
gio. = (Bemb. Pros. lib. 3). La Tussanti in- 
vece di dire la tutti santi, cioé la solennità di 
tutti i Santi; voce usata a dirsi nella Francia, 
e per avventura presa da lei. Ed è questa vo- 
ce stata da loro detta; si come ora da’ nostri 
uomini popoco. 

X. Un poco. Lat. parumper, vel paululum; 
parum, vel paulo, ec. = (g. 2, n. 2). La don- 
na un poco sconsolata, non sapiendo, che farsi, 
deliberò d’ entrare nel bagno, e poi cenare, e 
andarsi al letto. = (g. 10, n. 3). Ancorché un 
poco più salvatica sia, ella è più vicina alla ca- 
sa tua, e per te più sicura. = (g. 7, n. 4). 
E stando un poco Federigo picchiò la seconda 
volta. = (Petr. p. 3, 2). Ed egli al suon del 
ragionar latino, Turbato in vista, si ritenne un 
poco. Dicesi ancora un pochetto, e un pocolino. 
Lat. paululum. = (g. $, fin). Emilia nel ve- 
dersi in pubblico commendare di ciò, che le 
donne sogliono esser più vaghe, un pochetto si 
vergognò. = (g. 2, n. 40 ). La donna rivolta 
a lui un cotal pocolir sorridendo disse. * Un 
poco sì usò ancora nell’interrogare, o nel con 
fortare altrui a fare alcuna cosa. == (Gell. Ca- 
price. Ragion. 4). Leggi un poco quel che scri- 
ve il conte della Mirandola, d’una ch’egli eb- 
be nelle mani. Ma dimmi un poco, gli Cano: 
nisti avrebbonv’ eglin provvisto, se elle non 
fusson vere? * Un pochino ed un picciolino ans 
che si scrissero. = (Firenz. Rim. Capit. Cam- 
pan.). Però vo’ farmi un pockhin da discosto, E 
mostrarvi le cose di più stima. = (Pulc. Morg. 
4, 35). Dicea Dodone: Aspetta un tal pochino; 
== (Bemb. lett. 4, 2, 56). Ha solo un pochine 
di gravezza agli occhi. = (Bocc. Amor. vis. 
c.5). Trattomi così innanzi un picciolino. * Ogni 
poco, siguifica lo stesso che, per quanto poco. 
= (Cecch. Assiuol. 4, 2). Ogni poco più che 
voi state, me n’ andrò. = (Ari. Orl. 30, 44). 
Ch’ogni poco che ’1 mar fosse più sorto Re- 
stava il Paladin ne l’ acqua morto. * A ogni 
poco , usato avverbialmente, vale spessissimo. 
Lat. saepissime , identidem. = ( Warch. Sen. 
Ben. 2, 40). Il ricordare a ogni poco i bene- 
fizi fatti, affligge ed ammazza altrui. — (Zasc. 
Parent. 4, 5). Non mi duole altro se non ch'a 
ogni poco dice: Ben li puoi chiamar avveptus 
rata. " Ed anche senza il segno del caso, pu- 
re'si adoperò nel medesimo significato. = ($e- 
gner. Manna dic. 24, 3). Che allegrezza vuoi 
tu mai porre in quei beni, i quali sono ogni 
poco soggetti a perdersi! * Pressappoco è av- 
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verbio che si usa in forza di quasi, a un di 
presso. Lat. ferme, fere. = (Red. Osserv. an. 
420). Un simile effetto, pressapoco, fa l’ infu- 
sione delle rose rosse, de’ mughetti, e de’ fiori 
d’ arancio. 

XI. Quando è nome addiettivo varia per ge- 
neri e numeri. Lat. paucus, pauca, se quau- 
tità discreta ne segna. = (g. 7, ne 8). Questo 
valente uomo, son poche sere, ch'egli non si 
vada inebbriando per le taverne. = (Petr. p. 
2, son. 265). In pochi sassi Chiuse ’l mio lu- 
me, e ’l suo carcer terrestro. = ($. 4, n. 4). 
E per ser Ciappelletto era conosciuto per tut- 
to, laddove pocki per ser Ciapperello il cono- 
scieno. = (Petr. p. 3, 6). Poche eran, perché 
rara è vera gloria. Che se la quantità sia con- 
tinua, sarà il parvus, parva de’Latini. = (g. 4, 
n. 4). La nave con poco vento, non guari lon- 
tana al luogo, dove aspettandola riposto s° era, 
sopravvenne. = (Parad. 46). O poca nostra no- 
biltà di sangue. * Poco si suol talora accorda- 
re col nome femminino che gli vien dopo, an- 
corché questo sia espresso nel secondo caso. = 
(Segni Stor. lib. 5). Che da quel tempo tunan- 
zi non si facesse la signoria, ma che il Palaz- 
zo stesse guardato da un poca di guardia. = 
(Firenz. Lucid. 3, 4). Se non fusse questa po- 
ca di speranza, io credo certoy ch' i’ mi stran- 
golcrei. = ( Vit. ss. Padri 2, 454). Preghia- 
moti, madonna, che ci facci dare un poca di 
acqua. =: (g. 2, n. 40). Messer Ricciardo veg- 
gendo Paganino, con lui s’'accontò, e fece in 
poca d’ ora una gran dimestichezza ed amistà. 
= (8. 8, n. 7). Conoscendolo in poche di vol- 
te che con lui stato era. (v. Torto e Dir. Cap. 
88). * Poco si usò ancora come sustantivo, giun- 
togli l'articolo ed il pronome. = (Purg. 82). 
Ma poiché al poco il viso riformossi, Io dico 
al poco per rispetto al molto. E qui la voce 
poco non è in senso assoluto, ma relativo, co- 
me si può vedere nelle interpretazioni di quel 
passo. = (Soderin. vit.). Quel poco che si ac- 
concia bene, renderà al certo più frutto, che 
l’assai che s’ assetti male. = (T'ass. Gerus. 4, 
67). Ben gioco è di fortuna audace e stolto Por 
contra il poco e incerto, il certo e ’1 molto. * Es- 
ser poco, unito al terzo caso, significa non es- 
ser bastante. == (Davanz. Scism.). Essendogli 
poco una moglie, ne rubò un’altra a un bec- 
cajo. = ( Bemb. Rim. son. 25). Stati contrari 
e tempre, era a te poco, Se separatamente uom 
prova e sente, ° E così ancora venire al poco, 
cioé diminuirsi, decadere. = ( Borghin. Fir. 
Disf. 276). Tauto eran venute al poco le forze 
e le facultà loro. * Esser poco è usato in sen- 
so molto differente dall’ anzidetto in quello del 
Petrarca: = (p. 4, son. 42) Poco era ad ap- 
pressarsi agli occhi miei La luce che da lun- 

ge gli abbarbaglia, Che, come vide lei cangiar 
| ‘Tessaglia, Così cangiato ogni mia forma avrei; 
dove, poco era ad appressarsi, significa, poco più 
aveva ad appressarsi, a ogui poco che si fosse 
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appressata di più. E questo concetto fu in una 
maniera non molto diversa espresso dal mede- 
simo Petrarca in un altro luogo: == (p. 2, son. 
48) Poco aveva « ’ndugiar, che gli anni e ’1 
pelo Cangiavano i costnmi: cioè poco più dove- 
va aspettare. E == (p. 4, son. 56): Questi avea 
poco andare ad esser morto. * 

XII, Po’, in cambio di poco, pur ancora s' è 
detto, nel verso massimamente. = (Dant. son. 
47). Io dico, che quando ella uu po’ sorride, 
Ella distrugge tutti i miei pensieri. * E così 
parimenti ogni po’. == ( Davanz. Oraz. del G. 
D. Cosimo). Nondimeno siate pur certi, ch'ogni 
po’ ch’ io ne dica, fia molto. * Po' replicato per 
maggiore energia. == (Burchiell. son. a Stefan. 
Nelli ). E Neri Pitti so che stava ozioso, Mi- 
rando quei villan con gran dispetto, Perch'egli 
ba pure un po’ po’ del vezzoso. " Po' si usa an- 
cora in forza di sustantivo. = (Davanz. Tacit. 
Annal. 2). Mi contentava di stentare con quel 
po’ ch' io aveva onestamente, senza dar noja a 
persona. i 

* XIII. Pochissimo superlativo di poco si 
usò come nome e come avverbio. = (PBocc. Zn- 
trod.). Pochissimi erano coloro, a'quali i pie- 
tosì pianti, e le amare lagrime de’suoi congiuu- 
ti fossero concedute. = ( Red. Esper. Natur. 
44). È questo frutto ec. di scorza per altro 
liscia, tempestata d’alcune punte, o spine, ra- 
de, ottuse, e non pungenti, le quali poc/issimo 
si sollevano dal piano. 

* XIV. Pogo per poco s'incontra frequentis- 
simamente nei testi più antichi, massime dei 
Gradi di s. Girolamo e delle lettere di fr. 
Guittone, e nel Commento del Buti sempre. Il 
Bottari osserva, che nelle vecchie scritture mol- 
te volte s'incontra il G mutato in C, ed ag- 
giunge, doversi dubitare, se di ciò fosse cagione 
un vezzo di pronunzia d'alcuna città circonvi- 
cina a Firenze, o pure la strettissima fratellan- 
za, che, come si espressero i Deputati a c. 14, 
passa tra queste due lettere. Indi prosegue: 
Io ho tuttavia osservato, che molto può derivar 
ciò dalla lingua Provenzale, in cui assai voci 
si pronunziano col G, che nella nostra si usa- 
no col C. Si veggano le note V. e IX. alle 
lett. di fr. Guitt. e la Tav. a’ Gradi-di s. Gi 
rol. v. Pogo. * Poghissimo. == (Fr. Guitt. lett. 
45). Perseverar, ch’ è greve Han fatto poghi, e 
fan poghissimi ora. 

* XV. Tampoco, avverbio composto da tanto 
e da poco, e significa ancora, né meno, né pu- 
re. Lat. nec etiam, ne quidem, e si accompa- 
gna sempre con la negazione. e (Castigl. Cor- 
teg. lib. 3). Non deve tampoco, per mostrar di 
esser libera, e piacevole , dir parole disoueste, 
né usar una certa domestichezza intemperata, 
senza freno, e modi da far creder di sè quel- 
lo che forse non è. = (Galil. Sist. 357). Non 
si scorgendo una tale (mutazione), né tampoco 
una minore nelle fisse. = ( Allegr. 445 ). Ne 
couvengon tampoco Nell’aver favorevole la musa. 
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CAPITOLO CCIX 


POI, ec. 


I. POI, o poscia, che egualmente s'è detto, 
Lat. postea. Avverbio di tempo. == (Cresc. 9, 
7). I denti delle pecore si mutano dopo i di- 
ciotto mesi, cioè due dinanzi; e poi dopo i sci 
mesi si mutano i due prossimi, poi tutti gli 
altri. = (g. 8, n. 7). Non mi voler tor quel- 
lo che tu, poscia voglièndo, render non mi po- 
tresti. = (Petr. p. 4, son. 27). Si vedrem poi per 
meraviglia insieme Seder la Donha nostra su- 
pra l’ erba. = (Par. 413). Ch’ io ho veduto tut- 
to 1 verno prima Il prun mostrarsi rigido e 
feroce, Poscia portar la rosa in su la cima. e 
(g. 7, n. 3). Addivenne non guari poi, che Ri- 
naldo si fece Medico. Lat. non paulo post. = 
(Fiam.). E serbato l'usato modo innanzi la sua 
partita (che pochi giorni fu poi) me più volte 
venne a rivedere. E nota aucora di luogo e 
d'ordine. = (g. 4, n. 4). Intendo prima, con 
vere ragioni, difender la fama mia, e poi con 
fatti fortissimamente seguire la grandezza del- 
l’animo mio. = (Petr. p. 4; son. 23). Sicché, 
s' altro accidente nol distorna, Vedrà Bologna, 
e poi la nobil Roma. 

lI. Per poiché, posciaché. = (g. 2, n. 3). 
E pregollo, che poi verso Toscana andava, gli 
piacesse d’essere in sua compagnia. = ( Petr. 
p. 4, son. 49). Ma poi vostro destino a voi pur 
vieta L'’esser altrove, provvedete almeno Di non 
star sempre in odiosa parte. Poi per poiché si 
incontra assai spesso principalmente ne’ Rima- 
tori antichi, come notò il Salvini al Sonetto 54. 
del Casa. Per altro anche il Bembo l’usò, = 
( Sos. 99). Ma poi fortuna più non v'è mole- 
sta, Corro sedato, voi lieta seguendo. * .Poscia 
ancora, per posciaché. = (g. 9, n. 1). Andos- 
sene in camera, affermando con la faute senza 
alcun dubbio, ciascun di costoro amarla molto, 
poscia quello avean fatto, sì come appariva, che 
ella loro avea imposto. = ( Firenz. Asin. lib. 
6). E poscia l’ Aurora col suo rosato carro ne 
apportava la novella del vegnente giorno, Ve- 
nere già levata in piedi, e avendo fatto chia- 
‘mare a sé Psiche, le disse queste parole. 

III. Per indi, di là; e simili. — (g. 4, n. 
5). Ma poi a certo tempo divenuta questa cosa 
manifesta a molti, fu alcuno, che compose quel- 
la canzone, la quale ancora oggi si canta = 
(Fill. 9, 330). E poi a pochi giorni quelli del 
Franco di Bruggia furono sconfitti dal detto 
conte. Cioè - da indi a pochi giorni. Lat. pau= 
cis post diebus. = (Petr. p. 2, son. 62). Ma 
tropp’ era alta al mio peso terrestre; E poco 
poi m' uscì in tutto di vista. a (Tes. 44, 73). 
Né molto poi li Duci grandi armati Vi si ve- 
deano. * Il passo del Villani citato dal Cinonio 
per mostrare che poi talvolta si usa in senso 
d’ indi, o di là, dalla Crusca è allegato, come 
esempio di poi per dopo, preposizione. 

IV. In luogo della preposizione dopo. Lat. 


post. = (Fill. 6, 55). Poi la detta moneta del 
Fiorino d'oro, ci si accade una bella novellet- 
ta, e da dovere notare. = (Vis. cant. 24). Ma 
di Navarra Azzolin poi costoro Gir s’ affrelta- 
va. * E in questa forza di preposizione, prese 
dopo di se anche altri casi, oltre al quarto. = 
(Cellin. vit. pag. 230). Passando poi alla pre- 
sa di Tunisi lo Imperatore per Parigi d’accor- 
do col re Francesco. == ( Sacchett. Nov. 72). 
Passando io scrittore poi ad alcun dì per mer- 
cato vecchio, costui era sopra un paniere di 
fichi. = (Cavale. Medic. Cuor. 220). Come dis- 
se Cristo, il suo giogo è suave, e il peso suo 
è lieve, e quel del nimico tutto il contrario, 
e poi di questo va l’uomo a peggio. 

V. E con l’articolo innanzi diventa nome, 
conforme all’uso, che con simili voci tien que- 
sta liggua. = ( Par. 43). Ed amenduo girarsi 
per maniera, Che l’uno andasse al primo, e 
l’altro al poi. + 

VI. Che po’, similmente s’è scritto, quando 
v' ha seguitato i, per il quale il verso vi per- 
de di suono, se un degli i non si muta in 
apostrofo, come quello. = (Petr. p. 4, son. 163). 
Torsele il tempo po’ in più saldi nodi. 

* VII. Poi come preposizione, e in forza di 
dopo, posto in opposizione ad avanti. = (Bocc. 
Amoros, Vis. C. 412). Altro è pensare avanti, 
altro è po' "1 male. E così parimenti poscia ed 
ante, come avverbj. = (Petr. p. 4, son. 174). Per 
quanto non vorreste o poscia, od ante Esser 

iunti al cammin, che sì mal tiensìi. 

* VIII. In poi, usato avverbialmente, espri- 
me eccezione; come da uno in poi, che vale, lo 
stesso, che eccetto che uno. Lat. praeter. = 
(Davans. Tacit. Stor. 2). Spurinna non tanto 
rimproverò , quanto con le ragioni mostrò la 
lor colpa, e tutti, dalle spie lasciatevi in poi, 
rimenò in Piacenza. = ( Coppet. Capit. 2, al- 
l’ Ortens. Gr.). Il mescolar velen ne i vostri 
giochi, L’ esser la vostra una bellezza tale, Che 
da voi stessa in poi, astio fa a pochi. * In poi 
si usa ‘ancora per esprimere continuazione di 
tempo. == ( Serdon. Lett. Ind. pag. 724 ). Da 
quel tempo impoi (così l'ediz. di Crusca) quel- 
li, che sono approvati, propongono agli altri 
certi punti da meditare. E = (pag. 897%) Si 
accese di tal rabbia, che da quel tempo in poi 
nou restò ‘mai più di macchinarci l’ultima ro- 
vina. Poi che pure si usò nella stessa forza di 
salvo, eccetto. == (Firenz. A4sin. lib. 40). Ella 
ebbe un marito, il padre del quale, poi che il 
Signore, oltre alle ricchezze che erano grandis- 
sime, era il primo uom di quei paesi. Poi in 
qua si irova usato in cambio di da poi. = 
(Del Bene Tina st. 4), Poi in qua ch'io vidi 
la Tina da Campi. 

* IX. Po' poi è mado avverbiale che signi- 
fica in somma, finalmente, alla fine de’fini. Lat. 
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verbio che si usa in forza di quasi, a un di 
presso. Lat. ferme, fere. — (Red. Osserv. an, 
420). Un simile effetto, pressapoco, fa 1’ infu- 
sione delle rose rosse, de’ mughetti, e de’ fiori 
d’ arancio. 
XI. Quando è nome addiettivo varia per ge- 
neri e numeri, Lat. paucus, pauca, se quan- 
tità discreta ne segna. == (g. 7, n. 8). Questo 
valente uomo, son poche sere, ch'egli non si 
vada inebbriando per Je taverne. = (Petr. p. 
2, son. 265). In pochi sassi Chiuse ’1 mio lu- 
me, e ’l suo carcer terrestro. = (£. 4, n. 41). 
E per ser Ciappelletto era conosciuto per tut- 
to, laddove pocki per ser Ciapperello il cono- 
scieno. == (Petr. p. 3, 6). Poche eran, perché 
rara è vera gloria. Che se la quantità sia con- 
tinua, sarà il parvus, parva de’Latini. = (2. 4, 
n. 4). La nave con poco vento, non guari lon- 
tana al luogo, dove aspettandola riposto s’ era, 
sopravvenne. = (Parad. 16). O poca nostra no- 
biltà di sangue. * Poco si suol talora accorda- 
re col nome femminino che gli vien dopo, an- 
corché questo sia espresso nel secondo caso. = 
(Segui Stor. lib. 5). Che da quel tempo innan- 
zi non si facesse la signoria, ma che il Palaz- 
zo stesse guardato da un poca di guardia. = 
(Firenz. Lucid. 3, 4). Se non fusse questa po- 
ca di speranza, io credo certo, ch’ i’ mi. stran- 
golcrei. = ( Vit. ss. Padri 2, 454). Preghia- 
moti, madonna, che ci facci dare un poca di 
acqua. = (g. 2, n. 40). Messer Ricciardo veg- 
gendo Paganino, con lui s’accontò, e fece in 
poca d’ora una gran dimestichezza ed amistà. 
= (8g. 8, n. 7). Conoscendolo in poche di vol- 
te che con lui stato era. (v. Torto e Dir. Cap. 
88). * Poco si usò ancora come sustantivo, giun- 
togli l’articolo ed il pronome. = (Purg. 82). 
Ma poiché al poco il viso riformossi, Io dico 
al poco per rispetto al molto. E qui la voce 
poco non è in senso assoluto, ma relativo, co- 
me si può vedere nelle interpretazioni di quel 
passo. = (Soderin. vit.). Quel poco che si ac- 
concia bene, renderà al certo più frutto, che 
l’assai che s’ assetti male. = (ass. Gerus. 4, 
67). Ben gioco è di fortuna audace e stolto Por 
contra il poco e incerto, il certo e'1 molto. * Es- 
ser poco, unito al terzo caso, significa non es- 
ser bastante. = ( Davanz. Scism.). Essendogli 
poco una moglie, ne rubo un’altra a un bec- 
cajo. = ( Bemb, Rim. son. 25). Stati contrari 
e tempre, era a te poco, Se separatamente uom 
prova e sente. * E così ancora venire al poco, 
cioé diminuirsi; decadere. = ( Borghin. Fir. 
Disf. 276). Tanto eran venute al poco le forze 
e le facultà loro. * Esser poco è usato in sen- 
so molto differente dall’ anzidetto in quello del 
Petrarca: = (p. 4, son. 42) Poco era ad ap- 
pressarsi agli occhi miei La luce che da lun- 
ge gli abbarbaglia, Che, come vide lei cangiar 
fesszglia, Così cangiato ogni mia forma avrei; 
dove, poco era ad appressarsi, significa, poco più 
aveva ad appressarsi, a ogni poco che si fosse 


appressata di più. E questo concetto fa in una 
maniera non molto diversa espresso dal mede- 
simo Petrarca in un altro luogo: = (p. 2, sor. 
48) Poco aveva « 'ndugiar, che gli anni e ’1 
pelo Cangiavano i costumi: cioé poco più dove- 
va aspettare. E — (p. 1, son. 56): Questi avea 
poco andare ad esser morto. 

XII. Po’, in cambio di poco, pur ancora s'è 
detto, nel verso massimamente. = (Dant. son. 
47), Io dico, che quando ella un po’ sorride, 
Ella distrugge tutti i miei pensieri. * E così 
parimenti ogni po’. == ( Davanz. Oraz. del G. 
D. Cosimo). Nondimeno siate pur certi, ch'ogni 
po’ ch’ io ne dica, fia molto. * Po' replicato per 
maggiore energia. = (Burchiell. son. a Stefan. 
Nelli). E Neri Pitti so che stava ozioso, Mi- 
rando quei villan con gran dispetto, Perch'egli 
ha pure un po’ po’ del vezzoso. * Po' si usa an- 
cora in forza di sustanlivo. == (Davanz. Tacit. 
Annal. 2). Mi contentava di stentare con quel 
po’ ch' io aveva onestamente, senza dar noja a 
persona. 

* XIII Pochissimo superlativo di poco sì 
usò come nome e come avverbio. = (Bocc. In- 
trod.). Pochissimi erano coloro, a'quali i pie- 
tosi pianti, e le amare lagrime de’suoi congiun- 
ti fossero concedute. e= ( Red. Esper. Natur. 
44). È questo frutto ec. di scorza per altro 
liscia, tempestata d'alcune punte, o spine, ra- 
de, ottuse, e non pungenti, le quali pochissimo 
si sollevano dal piano. 

* XIV. Pogo per poco s'incontra frequentis- 
simamente nei testi più antichi, massime dei 
Gradi di s. Girolamo e delle lettere di fr. 
Guittone, e nel Commento del Buti sempre. Il 
Bottari osserva, che nelle vecchie scritture mol- 
te volte s'incontra il G mutato in C, ed ag- 
giunge, doversi dubitare, se di ciò fosse cagione 
un vezzo di pronunzia d’alcuna città circonvi- 
cina a Firenze, o pure la strettissima fratellan- 
sa, che, come si espressero i Deputati a c. 414, 
passa tra queste due lettere. Indi prosegue: 
Io ho tuttavia osservato, che molto può derivar 
ciò dalla lingua Provenzale, in cui assai voci 
si pronunziano col G, che nella nostra si usa- 
no col C. Si veggano le note V. e IX. alle 
lett. di fr. Guitt. e la Tav. a’ Gradi-di s. Gi- 
rol. v. Pogo. * Poghissimo. = (Fr. Guitt. lett. 
45). Perseverar, ch’ è greve Han fatto poghi, e 
fan poghissimi ora. 

* XV. Tampoco, avverbio composto da tanto 
e da poco, e significa ancora, nè meno, né pu- 
re. Lat. nec etiam, ne quidem, e si accompa- 
gna sempre con la negazione. => (Castigl. Cor- 
teg. lib. 3). Non deve tampoco, per mostrar di 
esser libera, e piacevole, dir parole disoneste, 
né usar una certa domestichezza intemperata, 
senza freno, e modi da far creder di sè quel- 
lo che forse non è. = (Galil. Sist. 357). Non 
si scorgendo una tale (mutazione), nè tampoco 
una minore nelle fisse. = ( A/llegr. 445 ). Né 
convengon tampoco Nell’aver favorevole la musa. 


229 


CAPITOLO CCIX 


POI, ec. 


I. POI, o poscia, che egualmente s'è detto. 
Lat. postea. Avverbio di tempo. == (Cresc. 9, 
7). I denti delle pecore si mutano dopo i di- 
ciotto mesi, cioé due dinanzi; e poi dopo i sci 
mesi si mutano i due prossimi , poi tutti gli 
altri. == (g. $, n. 7). Non mi voler tor quel- 
lo che tu, poscia voglièndo, render non mi po- 
tresti. = (Petr. p. 4, son. 27). Si vedrem poi per 
meraviglia insieme Seder la Donna nostra so- 
pra l’ erba. > (Par. 413). Ch'io ho veduto tut- 
to ’1 verno prima Il prun mostrarsi rigido e 
feroce, Poscia portar la rosa in su la cima. 3 
(g- 7, n. 3). Addivenne non guari poi, che Ri- 
naldo si fece Medico, Lat. non paulo post. = 
(Fiam.). E serbato l'usato modo innanzi la sua 
partita (che pochi giorni fu poi) me più volte 
venne a rivedere. E nota ancora di luogo e 
d’ ordine. = (g. 4, n. 4). Intendo prima, con 
vere ragioni, difender la fama mia, e poi con 
fatti fortissimamente seguire la grandezza del- 
l'animo mio. = (Petr. p. 4, son. 23). Sicché, 
s' altro accidente nol distorna, Vedrà Bologna, 
e poi la nobil Roma. 

II. Per poiché, posciaché. == ( g. 2, n. 3). 
E pregollo, che poî verso Toscana andava, gli 
piacesse d'essere in sua compagnia. = ( Petr. 
p. 4, son. 49). Ma poi vostro destino a voi pur 
vieta L’esser altrove, provvedete almeno Di non 
star sempre in odiosa parte. Poi per poichè si 
incontra assai spesso principalmente ne’ Rima- 
tori autichi, come notò il Salvini al Sonetto 54. 
del Casa. Per altro anche il Bembo l’uso. = 
( Sos. 99). Ma poi fortuna più non v'è mole- 
sta, Corro sedato, voi lieta seguendo. * Poscia 
ancora, per posciaché. = (g. 9, n. 1). Andos- 
sene in camera, affermando con la fante senza 
alcuu dubbio, ciascun di costoro amarla molto, 
poscia quello avean fatto, sì come appariva, che 
ella loro avea imposto. = ( Firenz. Asin. lib. 
6). E poscia l’ Aurora col suo rosato carro ne 
apportava la novella del vegnente giorno, Ve- 
nere già levata in piedi, e avendo fatto chia- 
mare a sé Psiche, le disse queste parole. 

III. Per indi, di là; e simili. = (g. 4, n. 
5). Ma poi a certo tempo divenuta questa cosa 
manifesta a molti, fu alcuno, che compose quel» 
la canzone, la quale ancora oggi si canta. = 
(/ill. 9, 330). E poi a pochi giorni quelli del 
Franco di Bruggia furono sconfitti dal detto 
conte. Cioé- da indi a pochi giorni. Lat. pau 
cis post diebus. = (Petr. p. 2, son. 62). Ma 
tropp’ era alta al mio peso terrestre; E poco 
poi ra’ uscì in tutto di vista. 3 (Tes. 14, 73). 
Né molto poi li Duci grandi armati Vi si ve- 
deano. * Il passo del Villani citato dal Cinonio 
per mostrare che poi talvolta si usa in senso 
d’ indi, o di lì, dalla Crusca è allegato, come 
esempio di poi per dopo, preposizione. 

IV. In luogo della preposizione dopo. Lat. 


post. == (Fill. 6, 55). Poi la detta moneta del 
Fiorino d'oro, ci si accade una bella novellet- 
ta, e da dovere notare. = (Vis. cant. 24). Ma 
di Navarra Azzolin poi costoro Gir s'’ affretta- 
va. * E in questa forza di preposizione, prese 
dopo di se anche altri casi, oltre al quarto. = 
(Cellin. vit. pag. 230). Passando poi alla pre- 
sa di Tunisi lo Imperatore per Parigi d’accor- 
do col re Francesco. == ( Sacchett. Nov. 72). 
Passando io scrittore poi ad alcun dì per mer- 
cato vecchio, costui era sopra un paniere di 
fichi. = (Cavale. Medic. Cuor. 220). Come dis- 
se Cristo, il suo giogo è suave, e il peso suo 
è lieve, e quel del nimico tutto il contrario, 
e poi di questo va l’ uomo a peggio. 

V. E con l’articolo innanzi diventa nome, 
conforme all’ uso, che con simili voci tien que- 
sta lipgua. == ( Par. 413). Ed amenduo girarsi 
per maniera, Che l’uno andasse al primo, e 
l’ altro al poù. è» 

VI. Che po’, similmente sè scritto, quando 
v’ ha seguitato i, per il quale il verso vi per- 
de di suono, se un degli i non si muta in 
apostrofo, come quello. = (Petr. p. 4, son. 163). 
Torsele il tempo po' in più saldi nodi. 

* VII. Poi come preposizione, e in forza di 
dopo, posto in opposizione ad avanti. = (occ. 
Amoros. Vis, C. 42). Altro è pensare avanti, 
altro è po’ ’l male. E così parimenti poscia ed 
ante, come avverbj. = (Petr. p. 4, son. 174). Per 
quanto non vorreste o poscia, od ante Esser 
giunti al cammin, che si mal tiensi. 

* VIII. In poi, usato avverbialmente, espri- 
me eccezione; come da uno in poi, che vale lo 
stesso, che eccetto che uno. Lat. praeter. = 
(Davanz. Tacit. Stor. 2 ). Spurinna non tanto 
rimproverò , quanto con le ragioni mostrò la 
lor colpa, e tutti, dalle spie lasciatevi in poi, 
rimenò in Piacenza. = ( Coppet. Capit. 2, al- 
l’Ortens. Gr.). Il mescolar velen ne i vostri 
giochi, L’ esser la vostra una bellezza tale, Che 
da voi stessa in poi, astio fa a pochi. * ln poi 
si usa ancora per esprimere continuazione di 
tempo. == ( Serdon. Lett, Ind. pag. 724 ). Da 
quel tempo impoi (così l'ediz. dì Crusca) quel- 
li, che sono approvati, propongono agli altri 
certi punti da meditare. E = (pag. 897) Si 
accese di tal rabbia, che da quel tempo in poté 
non restò-mai più di macchinarci l’ultima ro- 
vina. Poi che pure si usò nella stessa forza di 
salvo, eccetto. = (Firenz. Asin. lib. 10). Ella 
ebbe un marito, il padre del quale, poi che il 
Signore, oltre alle ricchezze che erano grandis- 
sime, era il primo uom di quei paesi. Poi in 
qua si irova usato in cambio di da poi. = 
(Del Bene Tina st. 4), Poi in qua ch'io vidi 
la Tina da Campi. 

* IX. Po' poi è mado avverbiale che signi- 
fica in somma, finalmente, alla fine de’fini, Lat, 
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della pari. = (Casa Caph. della $tt23a). Vuol 
che si dian le carte presto presto, È ’nvitaci alla 
bella condannata, È giuoca in sulla fede, e to- 
glie in presto = (Mit. ss. Padri 2, 274). 
Plautilla hai servito a me in terra, ed io ser- 
wirò te in Cielo, imperocché presto debbo ve- 
nirne al reguo celestiale; presto tornerò per te 
e mostrerotti la gloria perpetuale del re sem- 
iterno. 

* III. Più presto anche si disse per più tosto. 
== (Guicciard. Stor. 4, 60). Sarei stato re più 
presto simile ad Alfonso vecchio, mio prosvo, 
che a Ferdinando, = ( Vit. ss. Padri 2, 247 ). 
Il garzone aveva risposto, che volea più presto 
la Vergine Maria. = (Bern. Rim. Burl. capit. 
in lode di Ariost.). Quando gli occorre parlar 
de la gente, Parla d’ognun più presto ben che 
male; Poco dice d'altrui, e di sé niente. 


* IV. Prestisstmo superlativo di presto. = 
(g. 2, n. 9). Pirro prestissimo andò per la scure, 
e tagliò il però. (Buonarr. Pier. 5, 4, 2). Pre- 
sto, presto, prestissimo, barbieri, Cerusici, oli, 
unguenti, impiastri, polvere. . 

* V. Prestamente , lo stesso che presto. == 
(Bocc. Introd.). A questa brieve noia, (dico 
brieve, in quanto in poche lettere si contiene) 
seguita prestamente la dolcezza ed il piacere. 
= (4nf. 22). Quattro ne fe volar dall’altra co- 
sta, Con tutti i zaffi, e assai prestamente Di 

ua di là discesero alla posta. 

* VI, Prestissimamente,.superlativo di presta- 
mente = (g. 4, n. 3). Dalla quale senza alcun 
martorio prestissimamente ciò, che volle, ebbe 
della morte di Restagnone. = (Guicciard. Stor. 
48, 74). Non sarebbe succeduta quella rovina, 
che poi prestissimamente succedette. 


CAPITOLO CCZIII 
PRIMA, ec. 


I. PRIMA, avverbio, che accenna tempo an- 
tecedente. Lat. antea. = (g. 2, n. 3). È ricco 
oltremodo si tornò a Firenze, avendol prima il 
conte Alessandro cavalier fatto. = ( Petr. p. 3, 
4). Quel che in sì signorile, e si superba Vi- 
sta vien prima, è Cesar, che ’n Egitto Cleopa- 
tra legò tra’ fiori, e l'erba. * Prima si uni an- 
cora co’ segni de’ casi. = ( Serdon. Lett. Ind. 
lib. 4, pag. 898). Era risoluto d’ aiutarci, do- 
wunque fosse bisogno, con ogni sua cura e po- 
tere ancora più diligentemente di prima. * Pri- 
ma sì usa, non solo come avverbio, ma ancora 
come preposizione in forza di avanti, innanzi. 
Lat. ante. =: (Bocc. Teseid. 3, 76). Acciocché 
prima della tua partita Fosse finita la mia trista 
sorte, = (Albert. 2, 14). Seneca dice: Tutte le 
cose con l’amico dilibera, ma prima di lui. 

II. E con le particelle appresso, poi, e si- 
mili, che gli corrispondono, è nota d'ordine, 
che non solamente cosa, ma riferisce luogo an- 
cora, e persona. Lat. primum, et deinde. = 
(e. 8, n. 10). Salabaetto prima la ringraziò, ed 
appresso disse. = (Petr. p. 3, 3). Vedi come 
arde prima, e poi si rode Tardi peutito di sua 
feritate. * E = (Bemb. Son. 8) Ma che dirò, 
Signor, prima, che poi? * E in questa corri- 
spondenza si pose eziandio a modo di sustan- 
tivo. = (Borghin. Arm. Fam. 45). Non sapendo 
distinguere ne’tempi il prima e "l poi, con- 
fondono in un mescuglio ogni cosa. 

III. Prima, e principalmente, congiunti per 
maggior energia. Lat. primum, et praecipue. = 
( Fiam. lib. 7). Egli prima, e principalmente 
era uomo; dunque di natura più forte. E con 
diversi modi di dire, siccome. 

IV. Alla prima Lat. primum, principio. = 
(Vill. 5, 4). Federigo il Grande alla prima fu 
amico di santa Chiesa. * Alla prima si dice 
anche in significato di subito, e nel primo 
principio, che anche si dice, alla bella prima, 
ed ha alquanto più forza. Lat. statim, princi- 


pio, illico, così la Crusca. * Ed al primo an- 
cora si disse nel medesimo significato. = (Ca- 
sa Capit. Stizz.). Però, cred' io, vi piacciono i 
ranocchi, Che par, che monti lor la bizzarria Al 
primo, e saltan come tu gli tocchi, * E così al 
bel primo. = (Davanz. Accus. S.). Al bel pri- 
mo t'avrò spianato in terra. 

V. Come prima, in forza di tosto che. Lat. 
ut primum. = (g. 2, n. 5). Vivi sicuro, che 
come prima addormentato ti fossi, saresti stato 
ammazzato. Ed in significato di quanto prima. 
Lat. cum primum, vel quam primum. = (£. 
Vil. 44, 78). E grande apparecchio facieno per 
trovarsi in campo, come prima potessero. * E 
con la stessa forza si scrisse altresi il prima 
che. = (Davanz. Tacit. Annal. lib. 6). Dipoi 
Cotta Messalino (quei dalle crude sentenze, e 
perciò malvoluto ab antico), fu accusato il pri- 
ma che si potè di più cose. Il Latino ha ubi 
primum facultas data. * Così ancora quantopri- 
ma , a guisa di avverbio. = (Soldan. Satir. 5). 
L’ire, ‘e i lamenti, o mio bel figlio, adopra 
Quando il caldo desio più alto ferva Di giu- 
gner quantoprima al fin dell’opra. 

VI. Da prima l’istesso che a prima vista, la 
prima volta, nel principio. Lat. priucipio. = 
(g. 9, n.4). Era si contraffatto, e di si divisa- 
to viso, che chi conosciuto non l’avesse, ve- 
dendol dapprima, n’ avrebbe avuto paura. = 
(Petr. p. 4, son. 50). Lasso, che malaccorto fui 
dapprima. == (Par. 22). Quaud’ io senti’ da pri- 
ma l' aer tosco, ° Dalla prima vale lo stesso 
che da prima. = (Senec. Epist. pag. 72). Per 
questo modo i bagni, ch’eran tenuti gran co- 
sa, quando dalla prima furon trovati, ora sovo 
spregiati, e messi nel numero delle cose degli 
antichi, * Da primieri nella medesima forza 
degli antecedenti. = (Bocc. Ninf. Fiesol. st. 


330). Quando Africo mi vide tanto bella Cou - 


Diana alla fonte da primicri. 
VII. Di prima, l’istesso che prima. Lat. aute, 
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antea, principio. => (N. ant. 74). Allora tutta 
la gente gridaro mercé. E perdonolli la donna, 
e ritornò in sua grazia, come era di prima. 
e= (Petr. p.4, canz. 18). E così si risolve, E 
così torna al suo stato di prima. == (Purg. 45). 
Quand'io senti' a me gravar fa fronte Allo splen- 
dore assai più che di prima. * Di prima si usò 
pure in senso di primieramente. = (Bemb. Asol. 
lib. 3). V'è di prima la volontà, la qual può 
volere parimente e disvolere, fonte e capo del- 
le due seguenti. * Ed anche ad esprimere per 
la prima volta. = (Amm. Ant. 30, 7, 9). Se 
ora di prima ci ha altri offeso, pensiamo quan- 
to tempo c’è piaciuto: se spesse fiate ci ha of- 
feso, sostegnamlo ancora, poichè tanto tempo 
1’avemo sostenuto. Il Lat. ha nunc primum of- 
fendit, * Per prima servi a significare lo stes- 
so che di prima, ossia prima. e (Castigl. Cor- 
teg. lib. 2 ). Per intertenere una gentildonna, 
la quale per prima mai più non aveva veduta. 

VIII. In prima, che anco imprima nelle 
prose s'è detto; l’istesso che prima, o in prin- 
cipio, Lat. primum, ante, vel antea. = (g. 4, 
n. 2). Io voglio imprima andare a Roma. = 
( Petr. p. 3, 6). Debito al mondo, e debito a 
l’etate, Cacciar me innanzi, ch’era giunto in 
prima. == ( Cr. 5, Pr.) In prima diciamo del 
coltivamento di tutte in comuue, poscia del 
coltivamento delle singolari arbori. > (Filoc. 
lib. 3). La qual cosa udendo Tarolfo, più che 
in prima si cominciò a maravigliare. * Ed iu 
questo senso anche si replicò: = (Firens. Rim. 
Capit. Campan.) Dunque state avvertiti in pri- 
ma in prima. = (g. 9, n. 5). Gnaffe tu le di- 
rai in prima in prima, ch' io le voglio mille 
moggia di quel buon bene. * Zmprima, che co- 
si pure si scrisse, stette talora in forza di per 
l’innanzi, ed anche in opposizione di poi. = 
(Petr. p. 4, son. 22). AI buon testor degli amorosi 
detti Rendete onpr, ch’ era smarrito in prima. 
E «= (Bemb. son. 139) Se quei pur vive, ch'è 
assai lieto in prima, Perde poi la sua guida, 
e ’1 suo sostegno. * In prima si adoperò ezian- 
dio in cambio del semplice prima in forza di 
preposizione. = ( Vellut. Cronic. 52). P.icusai 
per amore de’miei fratelli maggiori , che mi 
parea fosse più convenevole la prendessono (mo- 
glie) in prima di me. = (Vit. ss. Padri 4, 
4419). Gittossi in terra imprima di noi, e ado- 
ròde. * Invece d’in prima si trova anche in pri- 
miero. = (Brun. Lat. Tesorett. 3). Uscii di reo 
pensiero, Ch'i’aveva’n primiero. * Ed anche 
in primamente. = (Tesor. Brun. 4, 6). In pri- 
mamente egli ebbe in pensiero, ed in sua vo- 
lontà le immagini e le figure come egli fareb- 
be il mondo e tutte le cose. = (Dittam. 4, 42). 
Quando fu chiaro in primamente questo. 

IX. Prima che, avverbio, che connota tem- 
po. Lat. antequam, priusquam. = (g. 2, n. 7). 
E prima per ispazio di più d’un miglio di- 
lungati si furono, che alcuno si fosse pur av- 
veduto Amuratto esser caduto in mare. = (Petr. 
p. 4, sest 4). Ma io sarò sotterra in secca sel- 
va, E’1 giorno andrà pien di mipute stelle, 
Prima ch'a si dolce alba arrivi il sole. = (6. 

Cinonio 
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9, n. 3). Bruvo andatosene al maestro Simone, 
vi fu prima che la fanticella, che il segno por- 
tava. = (Par. 48). Né mi fu noto il dir pri- 
ma che ’1 fatto. * Prima che, si trova adope- 
rato anche col verbo sottinteso. = ( Borghin. 
Ripos. lib. 4). Non vogliate, prima che al con- 
venevol luogo (rispose il Sirigatto) depor quel 
peso, che per vostra cortesia vi siete eletto di 
portare. Cioè prima che siate giunto. * Alcu- 
na volta il che si tacque, rimanendo fermo il 
medesimo significato. = (Pulc. Morg. 47, 419). 
Poi si voltava, e l'asta in basso misse, Ch’era 
un abete saldo e naturale, Qual tolse alla cit- 
tà, prima partisse. Cioè prima che partisse. 

X. E per il potiusquam de’ Latini. — (Lab.) 
E prima credo, che si troveranno de'cigni ne- 
ri, e de’ corvi bianchi, che a’postri successori 
d'onorarne alcuna altra bisogni d'entrare in fa- 
tica. => ( Zit. Dant.). Prima elesse di stare 
in esilio, anzi che per cotal via tornare a ca- 
sa sua. 

XI. In compagnia della negazione per iufi- 
nattanto che, Lat. priusquam, ec. = (g 4, n. 
8). Sotto il mantel chiusa, tra donna e don- 
na mettendosi, non ristette prima, che al cor- 
po fu pervenuta; = (g. 9, proem.). Quivi ri- 
posatisi alquanto, non prima a tavola andaro- 
no, che sei canzonette cantate furono. Cioè 
prima che andassero a tavola. = (Par. 42). E 
nel suo giro tulta non si volse Prima ch’ un’ 
altra d’uùn cerchio la chiuse. i 

XII. Per così tosto che, subito che, e simi- 
li. = (g. 4, n. 7). Non prima ebbe abbattuto 
il gran cesto in terra, che la cagione della 
morte de’ due miseri amanti apparve. Cioè non 
così tosto l'ebbe abbattuto. Lat. non prius, non 
ante; quasi dicesse subito che l’ebbe abbattu- 
to. Lat. statim ac, ec. = ( g. 2, n. 7 ). Molti 
furono, che la forza corporale, e la bellezza con 
appetito ardentissimo desiderarouo, né prima di 
aver mal desiderato s’avvidero, che essi quelle 
cose loro di morte essere, o di dolorosa vita 
cagione. = ( Petr. p. 4, son. 87). Ma non fu 
prima dentro il pensier giunto, Che i raggi, 
ov'io mi struggo, eran presenti. ° E con la ne- 
gazione dinanzi e dopo di sé. = (Borghin. Ki- 
pos. lib. 4). La tavola dell’ Ascensione di Gio- 
vanni Strada (disse il Sirigatto ) ne richiama 
in santa Croce. Si, ma nov prima che alcuna 
cosa non si dica della tavola, dove è dipinto 
Cristo ec. 

XIII. In prima che, pure per prima che. 
Lat. antequam, priusquam. =(g. 8, n. 8). Dou- 
na, in prima che tu ti rammarichi, ascolta ciò, 
che io ti vo’ dire. = ( Petr. p. 4, son. 162). 
Esser può iu prima ogn’impossibil cosa, Ch' al- 
tri che morte, od ella sani il corpo. 

XIV. Pria parimente s’é delto per prima, e 
questo nel verso. = (Petr: p. 4, canz. 49). l' 
beato direi Tre volte e quattro e sei Chi, do- 
veudo lauguir, si morì pria.° E = (p.4, sest. 
8) Ma pria fia 1 veruo la stagion de’ fiori, Ch’A- 
mor fiorisca in quella nobil alma. 

*.XV. In pria, usato avverbialmente, vale lo 
stes50 che in prima. => a ). Pistoja in 
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pria di Negri si dimagra, Poi Firenze rinnuo- 
va genti e modi. — È (Rim. 46) Io maladico 
il di, ch'io vidi in pria La luce de'vostri oc- 
chi traditori. * Primamente avverbio vale lo 
stesso che prima, da principio , principalmen- 


te. == ( Nov. Ant. proem. ). Voi, che avele i 
cuori geniali, e nobili fra‘gli altri, acconciate 
le vostre menti primamente nel piacere di Dio. 
== (Liv. M.). Elli tutto primamente donaro al- 


lo comune del loro. 


CAPITOLO CCXIV 


PUNTO 


I. PUNTO, avverbio, che talora sta per al- 
quanto, in parte, qualche poco, e simili. Lat. 
aliquantulum, aliquantisper, ec. = (g. 8, n. 
7 ). Disse la donua: Andiamo a vedere, se ’l 
fuoco è punto spento, nel quale questo mio no- 
vello amante tutti li di mi scrivea, che ardea. 
Cioè se in qualche modo è spento. Lat. si quo 
modo. = (Znf. 45). O figliuol (disse), qual di 
questa greggia S’ arresta punto, giace poi cen- 
t' anni. Cioè chi si ferma qual si. voglia atti- 
mo di tempo, giace cento anni immobile. * E 
= (g.2, n. 6). Messere, se voi mi volete pun- 
to di bene, e voletemi da morte campare, fa- 
rete quello che io vi dirò. * Per. maggiore 
energia. anche si replicò. = ( Malm. 9, 38 ). 
Chi della pelle ha punto punto cura, Cioè che 
non vorrebbe essere ucciso, Sempre le sciarre 
di fuggir procura, = (Allegr. p. 199). Ne li- 
giandogli la coda punto punto, colà dove e’ nou 
accade. * Punto, replicato e seguito da che, si 
usò in senso di per quanto poco. = (Davanz. 
Coltivaz. ). Nel trasporre , abbi gran cura alla 
barba maestra detta il fittone, perchè punto 
punto che questo sia o tagliato, o magagnato, 
non manda alle frutte virtù gagliarda, * Pun- 
to che si usò ancora in forza del semplice 
punto. = ( Bemb. Asol. lib. 3°). A me voglia 
né mestiero fa punto che sia, Padre, dias’ io 
ancora , di ritornarmi, " Prato del mondo, e 
punto di questo mondo, valgono lo stesso che 
punto, se non che hanno più di forza. = (Fior. 
s. Franc. 36 ). Santo Francesco tra per lo do- 
lore della infermità, e per la moltitudine dei 
topi, che gli faceano grandissima noja, punto 
del mondo non potea posare nè di die nè di 
notte. = (Deput. Decam. p. 409). Non punto 
di questo mondo a proposito iu quel luogo. 
" Di punto ancora si usò in cambio di punto. 
= (Petr. Uomin. Ill. 4139). Perseverando non- 
dimeno in quello, né per cotale riprensione di 
punto mossosene ; si trovò che una notte in 
tal maniera fu battuto, che di quelle baltitu- 
re nou molto poi si mori. * E così pure per 
punto, come nota la Crusca, recandone l’esem- 
pio seguente. = ( g. 9, n.3). Con una zaz- 
zerina bionda, e per punto senza un capel tor- 
to averci. Ma qui taluno potrebbe forse dubi- 
tare che per punto fosse in senso di appunto, 
appunlino, propriamente. 

MI. E con la negazione per già, mica, niente, 
che è quasi il sopraddetto siguificato, che nega, 
= (g. 3, n. 7). A cui il peregriu disse: Ma- 
douna, Tedaldo non é punto morto. == (6g. 8, 


n. 7). Lo scolare, senza punto mostrarsi cruc- 
ciato, disse. . 

IMI. Quando egli é nome, val ora, istante, 
momento, e simili; e forma alcuni modi di dire 
siccome: in quel punto. Lat. tunc, eo tempore; 
infin a quel punto. Lat. usque ad id tempus: 
in un punto. Lat. eodem tempore, simul. = 
(Fiam. lib. 6). Il mio viso mutò mille colori in 
un punto, = (Petr. p. 4, son. 468). Né mi riede 
alla mente mai quel giorno, Che mi fe ricco e 
povero in un punto, Ch'i’ non sia d’ira e di 


‘ dolor compunto. Che, in un medesimo punto; 


si diese ancora. = (g. 7, n. 2). Il quale quasi 
in un medesimo punto ebbe perfezione, e fu raso 
il doglio. * E în questo significato si adoperò 
anche nel numero del più. = (Cavalc. Frutt. 
Lingu.). Egli sa quello che ci bisogna, e prov- 
vederavvi alli punti necessari, = (Espos. Simb. 
4, 351). Quando erano alli punti delle bat- 
taglie. 7 

IV. E in sentimento dello statim, illico dei 
Latini. = (Fiam. lib. 4). Chi crederà possibile 
in un punto un cuore così alterarsi? = (Petr. 
p. 4, canz. 7 ). Sì ch'a la morte in un punto 
s'arriva. Cioè, così alterarsi if un attimo? Sic- 
ché in un battere d° occhi s’ arriva alla morte. 
Lat. puncto temporis. = (Petr. p. 2, canz. 7). 
Nè costui, nè quell’ altra mia nemica, Ch'i' fug- 
gia, mi lasciavan sol. un punto. * A_un punto 
vale lo stesso che, in un punto. = (Ar. On. 4, 
48). E così quel ne viene a un'ora, a un pun- 
to Che in mille anni, o mai più nou è rag- 
giunto, 

-V. Pare, che egli assegni talvolta i punti 
astrologici, da’ quali si credcttero alcuni avve- 
nir loro le cose avverse e le prospere. Lat. 
fatum. = (g. 7, n. 1). Oimé, lassa me, dolente 
me, in che mal ora nacqui, iu che mal punto 
ci venni. = (Fiam. lib. 41). E già essendo vi- 
cina al doloroso punto, il quale o di certissima 
morte, o di vita più ch’altra angosciosa mi do- 
veva esser cagione, non so da che spirito mossa, 
gli occhi elevati, tra la moltitudine de’ circo- 
stanti giovani con acuto riguardamento distes:. 
Del qual punto diciamo uu proverbio: Chi scap- 
pa un punto, scappa mille. " E così si disse 
anche in buon punto. == (Machiav. Commed. 
in versi 2, 3). Prendilo adunque in -buon' ora, 
in buon punto. . 

VI. Per termine, stato, e simili. Lat, status, 
finis, ec. ==(g. 3.fin.). E fattosi il siniscalco 
chiamare, a che punto lc cose fossero, tutte volle 
sentire. = (Liam. lib. 4). Tu se' a quel puuto 


venuta, dove le altre soglion venire, che troppo 
si fidano. == (Purg. 9). Non aver tema, disse 
"1 mio signore, Fatti sicur, che noi siamo, a 
buon punto. * E così essere, e metterè in punto, 
c simili, senz’ altro appoggio di nome addiettivo, 
si dice di cosa che sia, o sì ponga nel suo più 
perfetto stato. = (Machiav. Commed. in versi 
3,4). Quando in punto è l’ arrosto, Lasciar non 
dei freddarlo. = (e 5, 3). Non ho ancora 
Le donora sue fatte, io non ho messo La ca- 
mera mia in punto come voglio. == (Pecor. g. 
25, n. 2). Sentendo la venuta del re Carlo, cia- 
scunò di loro si fornì e sforzò d'esser ben in 
punto. = (Ar. -Orl. 8,23). E che fra pochi di 
avrebbe posto Più cavalieri in punto che po- 
tea. * Di tutto punéo ugualmente si disse di cosa 
a cui nulla manchi per essere ben compiuta. 
== (Ar. Orl. 46, 80). Con studio di gran tempo 
e con vigilia Lo fece di sua man di tutto punto. 
== (Serdon. Istor. lib. A, pag. 7). Fece armare 
‘ e fornire tosto due navi di tutto punto. * Di 
punto in punto, vale il medesimo che a parte a 
parte, interamente. = (Stor, Aiolf.). Di punto 
in punto sapea la via che faceva. = (Are Orl. 


46, 63). E seguendo narrò di punto in punto... 


Ciò, che per lui fatto Ruggiero avea. > (2ern. 
Ort. 9, 9). Poi ‘tutto le contò di punto in punto 
Come a Rocca crudel l’aveva giuuto. * Di punto 
in punto talvolta anche si disse per di mano in 
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mano, successivamente. = (Borghin. Ripos. lib. 
2). Questa linea, quanto più si allontana dal- 
l’ occhio, tanto sid di punto in punto va mu 
tando qualità d’aria più sottile, e si fa più vi- 
sibile. “ Punto per punto è lo stesso che di pun- 
to in punto, secondo la prima significazione che 
di questo abbiamo indicata, capo per capo. Lat. 
adàmussim. = (Bern. Orl. 45, 45). Ogni cosa 
dicea punto per punto Ch’ aveva fatto infin che 
quivi è giunto, eS (Firenz. Asin. ‘lib. 5). Né 
restava una di loro di domandare Psiche punto 
per punto, filo per filo, e segno per segno, chì 
fosse il padrone di quelle maravigliose ric- 
chezze. 


VII. Co’ verbi avere, mettere, stare, tenere; 


per avere, o mettere in ordine; stare, o tenere 
apparccchiato, Lat. paratus, parata , ec. Far 
punto per fermarsi, far posa; detto dal punto, 
il quale ferma il periodo della scrittura. = 
= (g. 3, n. 4). Tuccio avendo già messi su la 
coppella cento de’suoi cartocci, fatto punto quivi 
chiamò la donna. Mettere al punto per attizzare, 
instigare, forse perchè talvolta punto sta per 
dubbio, o questione, e ancora per cavillazione, 
sofisticheria , e sottigliezza d’invenzione; onde 
per avventura ne viene stare in sul punto, aver 
punto, e simili con altyi modi di dire: vedili 
dai Vocabolari tu stesso ; perchè qui propria- 
mente non v' hanno luogo. 


CAPITOLO CCXv 


«. PURE 


da 


I. PURE, avverbio, per almeno. Lat. saltem: 


= (g. 4, n. 4). E tutti i panni gli furono” in- 
dosso stracciati, tenendosi beato chi pur un 
poco di quelli potesse avere. |. ale 

II. Per ancora, eziandio. Lat. etiamsi, etiam, 
etiam nunc ec. = (Fiam. lib. 3). Egli (quando 
pur te non amasse, intorno a molte cose da altri 


suoi fatti impedito).non potrebbe ora vacare, e . 
dimesticar novelle donne..== (Petr. p. 4, cana. 


28). Negli occhi ho pur le violette, e ’I verde 
Di ch’ era armato. * Pure, preceduto dalla par- 
ticella se, si usò nella significazione di postoché, 
‘© quando anche. Lat. etiamsi, come 
cabolario. = (g. 4, n. 4). E se egli sì pur si 
confessa, i peccati suoi son tanti e si orribili, 
che il simigliante n’avverrà. E = (g. 2, n.7) 
Avvisando, che tra’ Cristiani era, ed in parte, 
dove, se pur avesse saputo, il farsi conoscere 
Ze montava poco. 


TII. Per certamente. Lat. certe, sane, qui- 
dem. = (g. 8, n. 6). Deh come dee poter es- 


ser questo? Io il vidi pur ieri costi. = (Petr. 
p- 4, canz. 22). A me pur pare Senno a non 
cominciar tropp’ altre imprese. * E = (occ. 
Teseid. 4, 59). E dimagrato; che par pur la 
fame. * In senso di certamente, ma con una 
specie di esclamazione di dolore, è in quello 
del-Gelli. = (Capricc. Ragion. 7). Ma dica pur 
chi vuole, e’-passa pur presto un anno, e dieci, 
e venti; ed è pur una breve cosa la vita d'un 


ia il Vo-. 


uomo! Ed in quell'altro del medesimo Ragio- 
namento. *« Egli è pur una gran cosa avere a 
perdere l’ essere ». Ed anche, in quei versi del 
Bembo. == (Asol. lib. 4, sestina). Allor, ch' io 
iucominciai l'amato stile Ordir con altro pur, 
che doglia e pianto. *'Ma come un’esclamazione 
di piacere e ‘di ‘conteniezzà si trova usato pure 
in quel modo di dire pur beato, posto avver- 
bialmente, == (Ge/l. Sport. 5, 4). Pur beato, che 
Dio m’ aperse gli occhi! = (Ambr. Furt. 3, 
6). Pur beato, che messer Guicciardo mi donò, 
oltr’ alle pezze, una borsa con venticinque 
scudi! pre n 


IV. Per finalmente. Lat. tandem, demum.= . 


(g-8, n. 9). E sentendosi in questo così abbo- 
minevole luogo, si sforzò di rilevarsi, ed ora in 
qua, ed ora in là ricadendo,. tutto dal capo im- 
pastato, dolente, e cattivo pur n’ uscì fuori. = 


(Petr. p. 4, canz. 24). Veggio, che ’1 gran de- - 


sio Pur d’onorata fin ti farà degno. * E con 
questa medesima forza si pose talvolta anche 
in sul bel principio del discorso. = (ZFirenz. 
Lucid. 4, 2). Pur mi si sono levati dinanzi. 
nel senso accennato anche si replicò. = (Sac- 


chett. Nov. 87). E’ mi conviene pur pure man- 


giare, s’ io voglio vivere. 
V. Per né meno, par che comunemente si 
ponga dopo le particelle non che, non solamen- 


te, e simili. Lat. ne quidem. = (g. 40, n. 3). 


Tolga Iddio, che così cara cosa, come la vostra 
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vita €, non che io da voi dividendola la pren- 
da, ma pur la desideri. = (g. 5, n. 40). Per 
le quali cose la nostra cena turbata, non sola- 
rente non l'ho trangugiata, anzi non l'ho pure 
assaggiata. Ma pur non sempre segue alle par- 
ticelle predette = (Petr. p. 4, son. 3). Però 
al mio parer non li fu onore Ferir me di saetta 
in quello stato, E a voi armata non mostrar pur 
l’ arco. * E nel senso anzidetto, la negazione 
talvolta gli si pospose. == (©astigl. Corteg. lib. 
4). Quella vera fortezza, che fa l’animo esente 
dalle passioni, talmente che non solo non teme 
li pericoli, ma pur non li cura. 

VI. Per nondimeno. Lat. tamen, attamen, con 
la corrispondenza d’ancora che, benché, e si 
fatte. = (g.3, n. 2). Quantunque senza alcuna 
speranza vivesse di dover mai a lei piacere, pur 
seco si gloriava, che in alta parte avesse allog- 
giati i suoi pensieri. Auzi per maggior espres- 
sione gli s’ accompagna ancor nondimeno, e si- 
mili. = (g. 4, n. 4). Il giovane ancora che da 
grandissimo suo piacere, e diletto fosse... oc- 
cupato, pur uondimeno tuttavia sospettava. E 
senza tale corrispondenza. = (g. 2, n. 8). Que» 
ste parole udì il conte, e dolsegli forte, ma 
pere nelle spalle ristretto, così quella ingiuria 
sofferse, come molte altre sostenute avea. = 
(Purg. 44). Chiamavi il Cielo, e’ntorno vi si 
gira, Mostrandovi le sue bellezze eterne; E l’oc- 
chio vostro pure a terra mira. 

VII. Per solamente. Lat. solum. = (g. 8, fin.). 
La verità delle cose, che si diranno, non meno 
graziosa ne fia, che l’aver pur d’ una parlato 
«=> ( Petr. p. 2, canz. 8). Vergine, quante la- 
grime ho già sparte, Quante lusinghe, e quanti 
preghi indarno, Pur per mia pena, e per mio 
grave danuo. = (Filoc. lib. 2). Non pur le forti 
braccia vincono le battaglie, ma i buoni, e sani 
provvedimenti danno vittoria le più volte, «= 
(Petr. p. 4, son. 464). Né posso dal bel nodo 
omai dar crollo Là ’ve’l sol perde, non pur l' 
ambra e l’auro. == (Petr. p. 4, son. 198). Ne 
pur il mio secreto e ’l mio riposo Fuggo, ma 
più me stesso e’l mio pensero. ° Pure in seu- 
so di solamente, prese talvolta davanti da sé 
già. = (nf. 33). Disperato dolor che ’l cuor 
mi preme Già pur pensando pria, ch'i’ ne fa- 
velli. = (Zemb. Rim. son. 53). Di quella chia- 
Ya fronte, che m’invola, Già piu pensando. * A 
non pure si fece corrispondere auche quanto. = 
(Segni Stor. lib. 2). Questa gioventù ... mi ha 
commesso, che non pure iu suo nome, quanto 
di molti altri della medesima voglia, veuga a 


richiedervi di quelle cose, che in questi tempi. 


giudicano utili e necessarie per mantenere la 
libertà. = ( Pandolfin. ). Non pure debbono ì 
buovi padri essere utili a’ figliuoli iu ricchez- 
ze, quauto in fama, in grazia ed in consiglio. 
* E similmente, auxi. = (Bend. Asol. lib. 2). 
E questa pietà in me non pure jeri solamente 
ebbe luogo, anzi ogni volta che io alle sue mol- 
te sciagure considero, duolmene più che mex- 
zanamente. * E parimenti il che. = (Pwg. 414). 
I° sono Omberto : e uon pure a me danno Su- 
perbia fe’; che tutti i miei consorti Ha ella 
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tratti seco nel malanno. * Fra non e pure qual- 
che parola talor s’interpose. => (Purg. 7). Non 
avea pur natura ivi dipinto, Ma di soavità di 
mille odori Vi faceva un incognito indistinto. 
* Non pie si usò altresì in senso di appena. 
= (Ar. Orl. 28, 104). Ma il Saracin che con 
mal gusto nacque, Non pur la saporò, che gli 
dispiacque. * Non pure è anche talora investito 
della forza del non che negativo, == ( Alam. 
Colt. v. 394 ). E quanti oggi ne tien l'Italia 
in seno, Dalle rapaci man di cui, ‘sicuri Non 
pur armenti , biade, arbori e vigne Possan li 
presso star; ma la consorte , Le pargolette f- 
glie, e le sorelle ec. 

VIII Per tuttavia. Lat. jugiter, continenter. 
= (g. 40, n. 410). Gualtieri, che maggior vo- 
glia di piangere avea, che d’ altro, stando pur 
col viso duro, disse: Cioè stando tuttavia o coo- 
linuando a stare col viso duro. == (Par. 23). 
Previene il tempo in su l’aperta frasca, E con 
ardente affetto il sole aspetta, Fiso guardando 
pur, che l'alba nasca. * Replicato in questa si- 
guificazione, crebbe di forza. = (Purg. 51. E 
vidile guardar per maraviglia Pur me pur me, 
el lume ch'era rotto. 

IX. È particella riempitiva talora, o per ag- 
giunger forza, o maggior evidenza al parlare, 
siccome il quidem, o sane de’ Latini. == (g. 5, 
n. 40). Fa pure, che tu mi mostri qual ti pia- 
ce, e lascia poi fare a me. = (g. 8, n. 2). Ella 
è divenuta femmina di mondo pur per ciò. Ed 
è riempitivo per avventura dove diciamo io si- 
gnificato di tempo pur ora, pur oggi, e simili 
= (g 5, n. 2). La quale (perciocche pur allora 
smontati n’ erano i Signori di quella) d'albero, 
e di vela, e di remi la trovò fornita. Quasi di- 
cesse allora allora, a punto allora smontati n’e- 
rano. ° E per riempitiva, si pose anche dopo 
la negazione, cume s’ è veduto per l’ esempio 
del Bembo da noi citato nelle giunte al Numero 
VII, e come si vedrà ancor per gli altri esem- 
pi che seguono. == ( Bemb. Asol. lib. 4). Né 
pure solamente Perottino ho io con infinta voce 
in questa guisa nomato, ma le tre donne e gli 
altri giovaui ancora. = (Soldun. Sat. 2). Adun- 
que devo il mio franco intelletto, Che ne pure 
anco il Cielo ha in sua balia, All’arroganza al- 
trui render suggetto? E secondo 1’ autica frase 
de’ Proveuzali , s’ è posposto alle particelle mi, 
ti, si, ci, vi, ue; e s'è detto, 

X. Mi pure. = (Amet.). Con voce assai sce 
ve il comiuciai a rivocare in ferma terra; na 
nou che accousentisse a me chiamante, ma ap- 
pena mi pur rispose. Cioé a pena pur mi ri- 
spose. 

XI. Ti pure. = (Fiam. I. 3). E quasi vere 
pareudomi, diceva: Deh è egli vero, che tu sia 
tornato? Certo si e, io ti pur tengo —- (Petr. p. 
4, son. 455). lo ti pur prego, e chiamo, O sole, 
e tu pie fuggi, e fai d'intorno Ombrare i poggi. 

XIl. Si pure.= (g. 2, n. 3). Io son mort, 
che ecco il marito mio ; era si pure avvedrà 
egli, qual sia la cagione della nostra dimesti- 
chezza. 


XII. Ci pure. — (g. 8, n. 5). Io ci pur ver- 
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rò tante volte, che io non vi troverò così im- 
pacciato, come voi siele paruto stamane. 

XIV. Vi pure. = (g. 6, fin.). Alli quali 
Pampinea, ridendo, disse: Oggi vi pure abbiam 
non ingannati. i 

XV. Ne pure. == (Fiam lib. 5). E questo, 
che vuoi fare, non è cosa, che pentimento ne 
possa seguire ; e se egli ne pur seguisse, non 
è da poterlo indietro ritornare. S'è pur anco 
posposto nel medesimo modo alle particelle il, 
lo, li o gli, la, le, e s'è detto. 

XVI. Il pure. = (g. 410, n. 8). Ma percioc- 
chè Ja presente materia il richiede, il pur farò. 
E quivi. Ma Gisippo, che con intero animo, 
come con le parole, al suo piacere era pronto, 
dopo lunga tenzione vel pur mandò. Cioè pure 
ve lo mandò. = (Petr. p. 4, canz. 22). Tanto 
îonanzi son pinto, Ch'i'’l pur dirò; non fostù 
tanto ardito. 

XVII. Li pure, o gli pure. = (g. 8, n. 40). 
Sallo Iddio, che mal volentieri gli prendo, ma 
perciocche il bisogno mi strigne, ed ho fer- 
ma speranza di tosto rendergliti, io gli pur 

renderò. 

XVIII. La pure. = (g. 8, fin.). Madonna, io 
mon so, come piacevole Reina noi avrem di voi, 
ma bella la pure avrem noi. 

XIX. Le pure. = (Filoc. lib. 2). Di questo 
mostrò la Reina grandissimo dolore, e molto ne 
pianse, e veramente ne le pur dolse. 

XX. Preposto alla particella che, e con esso 
legatosi, ha forza di se condizionale. Lat, modò 
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ut, dummodo ; e serve al congiuntivo. = (g. 
3, n. 8). La medicina da guarirlo so io troppo 
ben fare, pur che a voi dea il cuore di segreto 
tenere ciò, che io vi ragionerò. Cioè posto che 
vi dia il cuore, o solo che vi dia il cuore, ec. 
e= (Petr. p.4, son: 466). Non ho medolla in osso, 
o sangue in fibra, Ch’i' non senta tremar; pur 
ch' i' m'appresse. Che con l’indicativo sì saria 
detto, se pur a voi dà il cuore; s’io pur m'ap- 
presso ; e simili. Lat. si modo. 

* XXI. Pur che, si usò ancora in forza di e- 
siandio che, come osserva il Bembo = (Prose 
lib. 3) Il quale cita il seguente esempio di Dan- 
te nelle Rime: E però, donne mie, purch'io 
volessi Non ci sapre’ io dir ben quel, ch’ i’ s0- 
no. E tanto nel significato di se, come in quel- 
lo di eziandio che, in cambio di pur che si 
scrisse anche pure che. = (Bocc. Introd.). E 
così l’usava lo straniere, pie che ad esse s'av- 
venisse, come l'avrebbe il propio signore usa- 
te. = (Passav. Specch. Pen. 15). Ma ecco pure 
che la vita fusse lunga, non dee l’uomo indu- 
giare la penitenzia, = (Vit. s. Mar. Madd. 8). 
Forsi si converliranno, e pureché non si con- 
vertissono, io per me voglio questo bene. Ta- 
lora il che anche sì tacque. == ( Salviat. Av- 
vertim. 2, A. 5). Che, usata di congiungersi con 
la coda di certe voci, si lascia spesso nel par. 
lar nostro: e dicesi, poi, poscia... pur ec. In- 
vece di poiche, posciaché ... purchè. = (Tavol. 
Ritond. g. 5). Pur per lo mio amore tu rompa 
una lancia incontro alla gente del re Artù. 


CAPITOLO CCXVI 
QUA, ec, 


I. QUA, che gli antichi scrissero accentato 
di rado, è avverbio, che riguarda il luogo, de- 
ve è chi parla; e si trova talora co’ verbi di 
stato. Lat. hic. = (g. 2, n. 4). Egli è qua un 
malvagio uomo, che m'ha tagliato la borsa con 
ben cento fiorin d’ oro. = ( Purg. 7 ). Anime 
sono a destra qua remote, Se mi consenti, i' ti 
merrò ad esse. Ma nondimeno serve a’verbi di 
moto comunemente. Lat. huc.= (g. 6, n. 10). 
E perciò, figliuoli benedetti, trarretevi i cappuc- 
ci, e qua divotamente v'appresserete a veder- 
gli. = (/nf. 26). E non mi faccia de l’atten- 
der uego Fin che qua vegna. 

II. Quando qua e là si corrispondono, sem- 
pre qua si prepone. = (g. 4, fin.). E chi qua, 
e chi là, a preuder secondo i diversi appetiti 
diversi diletti si diedono infinu all’ora della 
cena. Lat. hac, illac. = (Znf. 24). Ritorna a 
casa, e gua e la si lagne. = (g. 5, n. 9). Co- 
me uomo, che fuor di sé fosse , or gua or là 
trascorrendo, gli corse a gli occhi il suo buon 
falcone. Lat. buc, illuc. = (Znf. 26). Indi la 
cima qua e là menando, Come fosse la lingua, 
che parlasse, Gitto. voci di fuori. " Qua e là, 
posto assolutamente, vale talora questa e quel- 
l’ altra cosa, simili cose. Lat. talia et hujusmo- 
di alia. Così la Crusca, == ( Morell. Cronac. 


264). E quando tu vedessi far bene gran pu- 
gna, e dire, io te gli renderò di qui a un 
mese ; io gli ho avere, e gua e là: e tu allo- 
ra serra bene in tutto, e fa orecchio di mer- 
cante. * Qui e qua. Vedi Cap. QUI. * Qua tal- 
volta si aggiunge senza necessità per mostrare 
cou più di forza la presenza o la vicinanza di 
alcuna cosa. = (Segner. pred. 6, 5). Ecco qua 
i frutti della vostra luuga pazienza. = (#. 
3, n. 9). Frendo di questa qua quel piacere 
ch’ io posso. = (Cecch. Stiav. 2, 2). È que- 
sto gua "1 mio figliuolo? * Qua per in questa 
faccenda, a quest'ora. = (Pecor. g. 16, n. 2). 
Qua non bisognano parole: io farò la prova di 
ciò ch’ io dico con la presenza. 

IIl. Qua giù , diviso in due voci, 0 qguag- 
giù, in una sola unito, giunge inferiorità di 
luogo al semplice qua: onde talvolta ancora 
val questo mondo inferiore rispetto al cielo: 0 
pur l’ inferno, rispetto a questa terra abitazion 
de’ mortali. = (g. 9, n. 5). Egli è una giova- 
ne qua giù, che è più bella che una Lammia. 
Lat, Hic deorsum. = ( Fiam. I. 4}. E tanto 
tutto. l’ altro viso avea bello, che gua giù a 
quel simile non si trova, Lat. In terris. s= 
( Petr. p. 4, canz. 16). Così qua giù si gode, 
E la strada del Ciel si trova aperta. = ( Znf 
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48). Quaggiù ro’ hanno sommerso le lusinghe 


Ond° io non ebbi mai Ja lingua stucca. = (g. . 


8, n. 7). Essa medesima in fin gna giù venne 


a scusar sé, ed a confortar me. = (Znf. 2). Ven- 


ni qua giù dal mio beato scanno. 

IV. Qua su, che quassù parimente si scri- 
ve, avverbio che vale in questo alto luogo, sì 
della terra come del cielo. = (g. 8, n. 7). La 
donna-disse : O sirocchia mia, io son qua su. 
Lat. Hic sursum. = (Dent. canz.). E nel mon- 
do si vede Meraviglia ne l’ atto, che precede 
D’ un’ anima, che fin guassit risplende. = (g. 
8, n. 7) Dch vammi per la mia fante, e fa si 
che ella possa gua su a me venire. Lat. Huc 
sursum. = (Purg. 43). -Chi t'ha dunque con- 
dotto Qua su tra noigse giù ritornar credi? 

V. Qua sopra, qua sotto, qua entro, gua fuo- 
ri, e simili non hanno osservazioni particolari. 
x= (g. 7, n. 6). Ed egli, come vide, che non 
mi piaceva, che egli gua entro entrasse, dette 
molte parole, venne giù. Lat. Huc intro. K coi 
verbi di stato. Hic intus. = ( Zrf 410). Qua 
- entro é lo secondo Federico. i 

" VI. Invece di qua i più antichi scrissero 
anche cid. = (Fr. Guitt. Lett. 44). E penare 
fatti gli avete, e correre cià e là di terra in 


terra. E = ( Zett. 20). Traggelo cià e là di 


fossa in fossa. Questa medesima voce si trova 

anche nel Sacchetti. = (Mov. 56, e 62). Ma 

sempre in bocca d”un forestiero, come avver- 

ti pure il Bottari ( Not. 227), alle Lettere di 
fr. Guittone. 

* VII. Za pute invece di qua. = (Sacchett. 
Nov. 49 ). Za famiglia, pigliate costui: piglia . 
sa, e piglia là. E = (Nov. 440). Avri za, e cac- 
cia in terra l’ uscio della camerà. Queste due 
voci, che sono separate fra loro, indussero già 
în errore gli Accademici della Crusca, i quali, 
leggendole unite, ne formarono il verbo auri- 
zare, e lo posero nella edizione del Vocabola- 
rio dell’anno 4694. Ma accortisi poscia dello 
sbaglio , lo tolsero via dalla ristampa di esso 
Vocabolario, fatta nell’anno 1729, e ne avver- 
tirono i leggitori nella Prefazione. ( Cecco da 
Mess. Angiolieri. Racc. All. 205). M' hanno za, 
come tordo a sepe stretto. E così in sa e lù. = 
( Franc. Barber. 239, 13). Ancor vuò, che ti 
guardi Da lei che gitta i guardi Sottocchio in 
za e là. E iu ze e in là. = (Brun. Lat. Te- 
sorett.). Lo terzo corre in sae, Lo quarto cor- 
re in lae. 

* VIII. Quace pure si trova. == (Rim. Ant. 
aggiunte alla B. M. di Giusto de M. Anton. da 
Ferrara). Io veggio ogni bontà dispersa qguace. 


CAPITOLO CCXVII 
QUALE, ec. 


I. QUALE, quando egli è relativo, è sapio 
con l'articolo accompagnato. = (g. 4, n. 2) 
Usano i volgari un così fatto proverbio: Chi è 
reo, e buono è tenuto, può far il male, c non 
gli è creduto. Il quale ampia materia a ciò che 
m' è stato proposto, mi presta di favellare. = 
(Introd.). E andavano cercando in tanta turba- 
zione di cose, di vedere le lor donne, le quali 
per ventura tutte e tre erano tra le predette 
sette. Ed è citato il Villani per trasgressore di 
questa regola ; ma se tu stesso leggerai questo 
Autore ne’ testi più fedeli, vedrai ch’ egli me- 
desimo sempre l’accompagnò con l'articolo. * Ol- 
tre al Villani, moltissimi altri scrittori, masgi- 
mamente antichi, posero talvolta quale senza 
l’ articolo. Ma non per questo crediamo che sia 
uso da commendare, né da seguire senza grande 
necessità. = (Purg. 47). E come questa imma- 
gine rompeo Se, per se stessa, a guisa d’ una 


bulla, Cui manca l’acqua, sotto qual si feo. = 


(Bern. Orl. 44, 46). Sta nel suo tribunal, qual 
era adorno Di seta, e drappi d’or dentro e d' 
intorno. == (Pulc. Morg. 44, 47). Orlando ap- 
punto a Montalban giugnea, Quale era stato per 
molti paesi. = (Ma/m. 10, 46). Or per allora 
si tracanni questa) Qual è una bevanda si squi- 
sita, Che chi l’ha in corpo non può uscir di 
vita. = (Sacch. Nov. 59). Signor nostro, egli 
è morto qui un pellegrino, quale alcuna cosa 
non troviamo ch’ egli abbia, di che si possa sot- 
terrare. * Quando in un discorso si ‘pungono 
due nomi di diverso genere, se dopo di quelli 


si colloca il relativo quale, esso suole accor- 
darsi nel genere col uome che più gli è vici- 
no, ma alcuna volta il relativo medesimo si 
espresse in ambedue i generi, onde richiamare 
con più di esattezza l’idea degli antecedenti 
vocaboli. == (Sa/v. Oraz. 3, Lod. Lingu. Fio- 
rent.). Ma dietro alle scritture che opera si può: 
egli altra fare, di più pregio e migliore, che 
que’ parlari migliorando, e quelle Fingue illu- 
strando , le quali ed i quali a darle maggior 
perfezione sono spezialmente più atte? = (/na- 
fern. 2). Ch’ ei fu dell’alma Roma, e di suo ’m- 
pero Nell’empireo ciel per padre eletto, La que- 
le e’ quale, a voler dir lo vero ec. * E co’se- 
gni di casì diversi, ponendosi come relativo dî 
uno stesso nome, secondo i varj sensi che col 
nome medesimo si vogliono esprimere. = (Zocc. 
Labir. pag. 49 ). Quello infinito bene, che di 
tutte le cose fu creatore, e per lo quale ed al 
quale tutte le cose vivono. * E riferendosi a no- - 
mi diversi, antecedentemente posti, che chieg- 
gano vario reggimento. = ( Znfarinat. Second. 
pag. 37 ). Forse: per lo strumento, o materia 
estrinseca, col quale, ovver nella quale si faccia 
l'imitazione. da 

II. Vogliono esser natura del relativo, e non 
vizio degli scrittori, la maniera d’ usarlo simile 
a quel che si legge in maestro Alberto. = (g. 
4, n. 40). Come che nel porro niuna cosa sia 
buona, pur men reo e più piacevole alla bocca 
è il capo di quello, il guale voi generalmente 
da torto appetito tirate, il capo vi tenete in 


mano, e manicate le froudi. Ed in maestro Si- 


mone. = (g. 8, n. 9). Intra gli altri, li quali. 


con più efficacia gli venne gli occhi addosso 
posti, furono due dipintori. E nella figliuola 
del Soldano. = (g 2, n. 7). La quale, poichè 
alquanto fu riposata, volle il Soldano sapere 
come fosse, che viva fosse. Dove par, che quel 
primo dovesse dire: del quale voi da torto ap- 
petito tirate, il capo vi tenete in mano. Ed il 
secondo: intra gli altri, alli quali gli venne gli 
occhi addosso posti, furon due dipintori. E il 
terzo, dalla quale, poichè alquanto fu riposata, 
volle il Soldano sapere; e simili altri, che fre- 
quenti si leggouo in detto scrittore. 

III. E ancora qualche volta si vede esserci 
con la voce insieme il suo relativo; che se non 
fosse per una innata proprietà di questa lingua, 
l’ uno de’ due si stimerebbe soverchio. = (g. 
4, n. 8). Quel cuore il quale la lieta fortuna 
di Girolamo non aveva potuto aprire, la misera 
l’ aperse. = (g. 4, proem.). Alla legge della 
natura voler coutrastare, troppo gran forze bi- 
sognano, le quali forze io confesso che non l'ho. 
E bastava dire, quel cuore, il quale la lieta 


fortuna non aveva potuto aprire, la misera àper- 


se; le quali forze confesso, che io non ho. 
IV. Ma s’egli rassomiglia, non si congiunge 
mai con l’ articolo. Lat. qualis, se qualità di- 
mostra; che se non la dimostra, sarà il quis, 
quae, quid de’ medesimi. = (g. 8, n. 8). As- 
sai dee bastare a ciascuno, se quale asino dà in 
parete, tal riceve, senza volere, soprabbondando 
oltre la convenevolezza della vendetta, ingiuria- 
re. = (nf. 2). Qual i fioretti dal notturno gelo 
Chinati, e chiusi, poi che ’l sol gl’imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo, Tal mi 
feci io di mia virtute stanca. E in questo si- 
gnificato non sempre espressamente gli corri- 
sponde tale, cotale, e simili, ma non senza leg- 
giadra maniera di dire, egli il più delle volte 
tacitamente in sé li comprende. = (Filoc. l. 3). 
E questo detto, sopra il letto ricadde supino, 
divenuto nel viso, quale è la molto secca terra, 
o la scolorita cenere. Cioè tal divenuto nel viso, 
quale è la scolorita ceuere. = (Petr. p. 4, canz. 
29). Piacemi almen, che i miei sospir sian 
quali Spera il Tevere e I’ Arno. Anzi talvolta 
ancora non solamente espressa non si vede, ma 


né men vi s'intende tacitamente. = (Nit. Nov). . 


Molte volte io mi dolea, quando la mia memo- 
ria movesse la fantasia ad immaginare quale 
Amore mi facea. Cioè quanto mi facea misero 
Amore. = (Petr. p.3, 4). Dubbia speme davanti 
e breve gioia, Penitenza e dolor dopo le spalle; 
Qual nel regno di Roma, o ’n quel di Troia. 
2 (Petr. p. 4, canz. 43). Spirto beato quale 
Se’, quando altrui fai tale. 

V. Posto per via di domanda, pur se ne resta 
senza l’articolo. Lat. qualis, vel quis, quae, quid 
con la distiuzione predetta. = (g. 410, n. 8). 
Quale amore, qual ricchezza, qual pareutado 
avrebbe i sospiri di Tito con tanta efficacia 
fatti a Gisippo nel cuor sentire, se uon costei? 
== (Purg. 34). E quali agevolezze, e quali a- 
vauzi Nella froute degli altri si mostraro, Per- 
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ché dovessi lor passeggiar anzi? = (g. 16, 
proem.). Laonde fatto chiamare il siniscalco, e 
domandato qual gridasse, e qual fosse del romor 
la cagione, rispose. = (Znf. 9). Ed io, maestro, 
Quai son quelle genti, Che seppellite dentro da 
quell’arche Si fan sentir con li sospir dolenti? 
* E==(Lasc. Parent, 5, 4) Qual sete voi? = 
(Salviat. Oraz. 4, in morte di D. Garzia). Qual 
é ‘quello tra noi, non dirò dotto nella scienza 
delle effigie e de’ volti, ma non del tutto privo 
della virtù visiva, il quale ec. = (E4 Oraz. 4, 
Lod. Pittur.). Qual è mai tanto, o da cordoglio, 
o da infermità, o da fastidio di pensieri aggra- 
vato, o si da nebbie e tenebre d' ignoranza of- 
fuscato, che in alcuna vaga storia rimirando di 
gioconda pittura non si rallegri? * E così in- 
terrogativamente anche nei casi obbliqui. = 
(Montem. Oraz. 3). Tanta corona di popolo gio- 
condissimo, il cui judicio, quale, quantunque 
audace e prontissimo Oratore non commovereb- 
be? la cui matura gravità, quale bene inter- 
pretaote lingua non tenga a freno? 

VI. Per via di dubbio, né anco ricerca arti- 
colo. Lat. qualis, vel quis, quae, quid, con la 
distinzion detta. == (g. 4, n. 3). Né sapeva esso 
medesimo eleggere, a quale piuttosto lasciare il 
volesse. = (g. 4, n. 4). Cominciò a pensare, 
qual far volesse piuttosto, o in presenza di tuiti 
aprir la camera di costui, o di voler prima da 
lei sentire come andata fosse la bisogna. Cioè 
a qual de’tre suoi figli; a chi di loro, Lat. cui. 
E cominciò a pensare che cosa far volesse; o 
qual delle due far volesse. Lat. uter, utra, 
utrum. E = (Bern. Orl. 57, 4). Né son le genti 
ancor ben risolute, Qual sia maggiore in lei 
grazia o virtute. = (Bemb. Asol. lib. 4). Ma, o 
potenza di questo Iddio, non so qual più, o 
noievole, o maravigliosa. " Quale, posto così 
dubitativamente, prese talvolta anche l’articolo. 
= (g.40, n. 8). E comiuciatosi da capo, la ca- 
gion de’suoi pensieri, e’ pensieri e la battaglia 
di quelli, e ultimamente de’ quali fosse la vit- 
toria, e sè per l'amor di -Sofronia perire gli 
discoperse. Così è citato questo esempio dal Sal- 
viati, Avvertim. 2, 4, 5, e così leggono i testi 
migliori. = (Liv. MS. l. 4). E domandolli dei 
quali gli dovesse calere, e de’ quali no. = (Se- 
nec. Pist. 2). E se tu mi domandi, la quale è 
la maniera di ricchezza, io il ti dirò, = (Mae- 
stro Aldobrand. P. N.). E tutte altre grosse vi- 
vande si dee l’uomo mangiare appresso: e le 
quali sono grosse, e le quali sono leggieri, tutte 
le saprete. E questi esempj sono allegati dallo 


‘ stesso Salviati nel libro anzidetto. E qui note- 


remo, che il passo di Seneca si legge diversa- 
mente nell’ edizione delle Pistole, fatta in Fi- 
renze nell’anno 4747, dove il testo citato si 
legge così: E se tu vuogli sapere, quale è la 
diritta maniera di ricchezza, il ti dico. Lo che 
serve sempre più a dimostrare ciò che nella 
prefazione di quel libro si dice, cioè che delle 
Pistole di Seneca si sieno conservati due vol- 
garizzamenti antichi, molto diversi l’ uno dal- 


‘l’altro. * Quale, usato per via di dubbio, pre- 


se talora dopo di sé la voce uno, per dare, sic- 
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come sembra, più di energia alla frase. = (Bemb. 
Stor. 40, 447). I padri più volte consigliatisì, 
quale uno all’ imperio delle genti d’arme della 
Repubblica preporre agli altri si dovesse .... 
si risolvettero, che M. Lucio Malvezzo dovesse 
quelli essere. Così l’accuratissima edizione data 
dal cel. cav. J. Morelli: l’ antica di Crusca, 
(Vineg. 1552). ha, dovesse essere quelli. 

VII. Distributivo in vece d’alcuno, altri, chi. 
Lat. hic, ille vel alius, alia etc. = (g. 2, n. 
3). E le lor donne, ei figliuoli piccioletti, 
qual se n° andò in contado, e gual qua, e qual 
là poveramente in arnese. = (Petr. p. 3, 6). 
Era miracol novo a veder quivi Rotte l’ armi 
d’ Amor, arco e saette, E quai morti da lui, 
quai presi vivi. * E in questa forza di distri- 
butivo, invece di replicarsi, alcuna volta restò 
sottinteso. = (Pulc. Morg. 2, 20). Le porte eran 
di bronzo, e qual d'argento. Cioè quali erano 
di bronzo, e quale di argento. 

VIII. Né solamente quai, sincopato da quali, 
ma qua’ si è detto, per le accennate ragioni, 
quando de’ troncamenti di questa lingua t'ho 
parlato a suo luogo, == (g. 40, n. 8). Quali 
stati, guai meriti avrebbon fatto Gisippo non 
curar di perdere i suoi parenti, per soddisfare 
all'amico, se non costei? == (Petr. p. 4, cans. 
2). Qua’figli mai, quai donne Furon materia a sì 
giusto disdegno? = (Petr. p. 4. son. 20). l’era 
amico a queste vostre Dive, Le gua’ vilmente 
il secolo abbandona. 

IX. Per chi, o per questo, il quale. Lat. qui, 
quae, quid; vel qui; quae, quod. = (g. 40, n. 
8). Non so guale Iddio dentro mi stimola a 
doverti il mio peccato manifestare. = (Petr. p. 
4, canz. 16). Qual più gente possede, Colui è 
più da'suoìi nemici avvolto. 

X. Per qualunque; dove osservano alcuni, 
che senza giunta di verbo sia barbarismo enor- 
me di questa lingua, nel quale v'inci&mpasse 
chi lasciò scritto. Che a gual fiume più cele- 
bre, e più chiaro La palma usurperà la Par- 
ma e’) Taro. = (Fiam.!. 4). E in altra par- 
te si discernevano alcuni prender lietamente i 
mattutini cibi; de’ quali, e noi, e quale altro 
passava, con allegra voce alle lor letizie erava- 
mo convitate. = (Par. 4 ). Nel Ciel, che più 
de la sua Juce prende Fu’ io, e vidi cose che 
ridire Non sa, né può qual di lassù discende. 
‘ == (Petr. p. 4, canz. 4). Novo piacer, che ne- 
gli umani ingegni Spesse volte si trova; Di 
amer qual cosa nova Più folta schiera di so- 
spiri accoglia. Cioè d’ amar qualunque cosa 
nuova, che accoglia schiera di pensieri più 
folta. = (Fiam. l. 4). Non miri tu, come ella 
ne’ sembianti pare sbigottita, qual la cagion si 
sia? Lat. quicunque, quaecunque, ec. = (Petr. 
p-4, canz. 46). Ivi fa, che’l tuo vero, (Qual io mi 
sia), per la mia lingua s’oda. = (g. 3, n. 3). 
E qual dì nol vedeva, non poteva la seguente 
uotte senza noja passare, ° Qualsisia si usò an 
cora senza parola frapposta. = (Pern. 54, 34). 
Or quando nel moderno, o nell’ antico Tempo 
mai tanto popol fu adunato, Per andar contro 
a gualsisia nimico, Come questo, che '1 mondo 


ha soffocato? * Qual s'e l'uno, si usò in for- 
sa di qualunque o qualsivoglia. = (Yarch. Boes. 
3, 9). Perciocchè essendo qual s’ è l' una di 
queste cose quella stessa, che tutte le altre ciu- 
que, chiunche chiede alcuna di loro senza l'al- 
re, né quella ancora, ch' egli desidera, non 
conseguisce. e= ( Salviat. Oraz. 2, in mort. di 
D. Garzia). Anzi stimavano qual s'è l'uno di 
costoro, quantunque volte senza snimosità giu- 
dicavano, che egli più tosto fortunatissima co- 
sa fosse, e da essere da molti molto desidera- 
ta. * Qualuno così unito, pure si adoperò nel- 
la stessa significazione. == ( Salvin. Disc. 4, 
464). Sarebbe quasi un far torto a qualuna si 
fosse delle virtù, che sopra altre da chi che 
sia cercassesi d’ innalzare. * Ed in questo me- 
desimo senso frequentemeute prese dopo di sè 
le voci del verbo volere. = ( Gell. Capricc. 
Ragion. 5). Ed oltre a questo, che tutte le cau- 
se che si agitavano in qualsivoglia paese, solto 
i ‘loro governatori, e tutti li processi si do- 
vessono scrivere in lingua Romana, E poco pri- 
ma. Avevano fatto per legge, che qual si vo- 
lesse imbasciadore non potesse essere udito in 
Roma , se e’ non parlava Romano. = ( Galil. 
Compass. 25). E con simil regola si potranno, 
secondo le occorrenze segnare nnovi puuti di 
allegazioni di qualsivogliano due metalli, e se- 
condo qualsivoglia lega.= (Salviat. Oraz. 3, Lod. 
Lingu. Fiorent. ). Parrà forse ad alcuno, che 
dalle ragioni, che in confermazione del mio 
credere sino a ora ho prodotte, nasca questa 
sconvenevolezza , che, più tosto che in alcuna 
di quelle nobili antiche, si debba scrivere in 
quale si voglia delle lingue, che oggi si favel- 
lano, per barbara e per ignobile che ella si 
sia. == ( Cavalc. Medic. Cuor. 443 ). Non fn 
mai padre, né madre, né qual tu vuoi altro 
parente, o amico, che tanto ci ami, quanto co- 
lui che ci fece. * A qual si voglia talora si 
frappose alcun’ altra voce. = ( Soderin. Fit. ). 
Il potare , sia a quale stagion si voglia, s' ha 
a fare nello scemar della luna. 

XI. Ed in questo significato talora 5° accom- 
pagna col che, dicendosi gual che separatamen- 
te in due voci, per qualunque ,- 0 per qualsi- 
voglia che. = (Zntrod.). Niuna, infermando, o 
non curava d'avere a'suoi servigi uomo, quel 
che egli fosse, o giovane , o altro. = ( Dane. 
canz, ). Escon da gli occhi suoi spirti infiam- 
mati, Che feron gli occhi a qual che allor gli 
guati. = (g. 2, n. 8). Iddio m'ha dimostrata 
la cagione del tuo male, la quale niuna altra 
cosa è, che soverchio amore, il quale tu porti 
ad alcuna giovane, qual che ella sia. Né sola- 
mente deouo scriversi queste due voci l’ una 
separata dall’altra, ma eziandio fra esse vi si 
pongono altre voci talora. = (Fiam. /. 5). Vi. 
vi adunque, che egli pur tornerà qui alcuna 
volta, od amante, o nemico, che egli ci torni; 
e di quale animo che egli ritorni, tu pur l'a- 
merai. = ( iloc. 1. 4). Io sono certo, che iu 
qual parte che ella sia, se noi vi perverremo, 
la fama della sua gran bellezza cel manifesterà. 

. XII. Qualche, congiunto in una voce, vale 


cuno; e serve ad ogni genere d’amendue i nu- 
meri; ma non istà mai senza appoggio di no- 
me. Lat. aliquis, aliqua. = (g. 7, 2. 3). Se io 
fossi pur vestito, qualche modo ci sarebbe. = 
(Petr. p.4, canz. 46). E quel che ’n altrui pe- 
na Tempo si spende, in qualche atto più de- 
gno In qualche bella lode In qualche onesto 
studio, si converta., = ( Petr. p. 4, sest. 7). 
Deh or foss' io col Vago della Luna Addormen- 
tato in qualche verdi boschi. * Qualche, segui- 
to dalla voce cosa, perdette talora il che fina- 
le, e si strinse in un solo vocabolo con la vo- 
ce medesima. = (Firenz. Trinuz. 4,4). E s'io 
dicessi, ch’ io ne so gualcasa, che direste? — 
( Malmant. 40,:9 ). Chi la stringesse poi fra 
1’ uscio e ’1 muro, Pagherebbe qualcosa a farne 
monte. = (PBorghin. Fiesol. 205). Pare che ra- 
gionevol cosa sia dire di Fiesole qualcosa. = 
(Lor. Med. Rappr. ss. G. e Paolo st. 7). Nou 
dir più là: tu m'hai tratto di bocca Quel che 
volevo dir, ma con paura, Temendo di non dir 
qualcosa sciocca. * Qualcosa si adoperò anco- 
ra, avverbialmente posto, in senso di alquan- 
to , riferendosi a tempo. = ( Borghin. Mon. 
497). Intorno all’ anno millesimo, e più presto 
qualcosa innanzi, che dopo. * Qualcosa si tro- 
va pure usato a guisa di sustantivo. = (ZBor- 
ghin. Ripos. lib. 4). Ma se pure vogliono, che 
questo qualcosa faccia in favor loro, non tac- 
ciano quello, che il cieco rispose, quando gli 
fu fatta toccare la pittura. Benché di questo 
wocabolo si trovino infiviti esempi, pure il 
Muzio = ( ZYarchin. 44) volle riprendere il 
Varchi dell’averlo frequentemente usato. * In 
vece di qualche cosa, o qualcosa nelle scrittu- 
re più antiche, e nelle burlesche si trova usa- 
to cavelle. = ( g. 8, n. 3). Si bene, rispuose 
Maso, si è cavelle. E = (g,9, n. 3). Potreb- 
b’egli esser, ch'i’ avessi nulla? disse Buffal- 
macco : si potrestù aver cavell/e, non che nul- 
la. = ( Collaz. Ab. Isac. 45 ). Insino a tanto 
che tu non trovi queste cose, non sei ancora 
cavelle nell’ opera di Dio. = (Buonarr. Tanc. 
2, 3). Deh dimmi: ecci cavelle? Dove il Sal. 


vini così lasciò scritto: Ecci cavelle, quasi est - 


quod velis? ci è egli cosa alcuna? avete voi 
bisogno di niente? * Cavelle si usò ancora in 
forza di avverbio, per in alcun modo. = (Vit. 
s. Mar. Madd. 20). E pensomi che ’1 mangia- 
re non si poteva fare cavelle , imperocch” egli 
erano cibati di pane celestiale, e ripieni di tan- 
ta letizia, che questo mangiare parea, che fus- 
se loro impedimento. * In cambio di cavelle si 
scrisse anche covelle nello stesso significato. = 
(Red. Lett. 2,425). Vuoi tu nulla? quel nulla 
al mio paese si dice covelle. = (Fr. Jacop. T. 
2, 16, 3). Pareami esser covelle, Covelle mi 
tenea. = ( Malmant. 7, 87 ). Fatti ci voglion 
qui, perché '1 discorso Fuor ch’ ai sensali, non 
fruttò covelle. = (Rim. Burl. m. Franzesi Lett. 
a m. Jac. Sellajo). Resta, che se per voi pos- 
so covelle, Vi serviate di me senza sparagno. 
AI luogo del Malmantile citato di sopra, il Mi- 
mucci pose la nota seguente: « Non frutto co- 
velle. Non fu d’ utile alcuno. Covelle è voce 
Cinonio 
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romagnuola, e vuol dire qualcosa. È poco usa- 
ta nel Fiorentino, fuorché da qualche contadi- 
no. Il valore di questa voce è assai copiosamen- 
te espresso dal Coppetta in un suo capitolo s0- 
pra il Non covelle. Nel Decamerone trovasi ca- 
velle per Jo stesso, quasi dal Lat. quod vel. 
les n. * Noncovelle così tutto unito , voce che 
manca nei Vocabolarj della Crusca, suona il 
contrario di covelle, e significa niuna cosa, nul. 
la. Lat. nihil. Il Capitolo di Moncovelle del 
Coppetta , si trova fra le Rime Burlesche, e 
comincia così: Di lodar noncovelle ho nel pen- 
siero, Ma niente m' iufrasca, e mi lusinga, E 
son corsi al romor già nulla e zero. E non mol- 
to dopo si legge: Dico, di noncove! fu fatto il 
Cielo, Di noncovel fu fatto il Sole, il Mondo, 
Di noncovel fa fatto infin a un pelo. * Qual- 
che unito ai nomi di numero si adoperò alcu- 
na volta per esprimere incirca. = (Pulc. Morg. 
40, 25). Eran qualche otto leghe cavalcati, Quan- 
do a lor si scoperse il padiglione. * Qualche 
‘altri fu usato dal Varchi, ma il Muzio disse 
= (archin. 64) di non averne trovato altro 
esempio in buoni scrittori. 

XIII. Qualch' uno, 0 qualcuno, è composto di 
qualche, ed uno, e val l’ istesso che alcuno. e= 
(Pass. tr. Um. c. 3). Sant' Antonio una volta 
orando vide tutto il mondo pieno di lacciuoli 
tesi, e lagrimando disse: Or chi potrà scampa- 
re da tanti lacciuoli, che non sia preso da qual- 
cuno? = (Petr. p. 4, mad. 4). I’ son prigion; ma 
se pietà ancor serba L’arce tuo saldo, e qual- 
cuna saetta; Fa di te e di me, Signor, ven= 
detta. * Qualcuno si pose altresi dopo le voci 
plurali de’ partecipi. = (Wettor. Uliv. pag. 38). 
Portano ancora pericolo dal fuoco gli Ulivi, 
quando i contadini ardono la seccia, ed io so, 
in quel modo aucora essersene abbruciati qgual- 
cuno. * Qualcuno sì scrisse eziandio diviso: 
qualche uno. = (Pandolfin. 54). Tutte insie- 
me è quasi impossibile poterle fare compiuta- 
mente , che la nostra sollecitudine in qualche 
uva non manchi. = (Deput. Decamer. proem. 
p. 49). Ma quando pure ci restasse qualche 
uno ostinato, che que’ pochi e soli fossero da 
osservare, e tenere in conto, non gli lasceremo 
con questa loro opinione. * L’Infarinato Secon- 
do, pag. 95, vuole che qualcuna sia voce poco 
nobile per la poesia, e che per iutrodurla cone 
venevolmente nel verso, bisogni usare avver- 
tenza. “ Qualcheduno vale lo stesso che qual- 
cuno. = (Firenz. Asin. lib. 8). Oramai non é 
buono ad altro, che a farne un vaglio, e però 
doniamol» a qualcheduno, s’ egli ce n'è di que- 
gli, che non gl'iucresca gettare via un poco 
di fieno. 

* XIV. Quale alcuna volta si distaccò dal 
suo sustantivo con parole poste fra mezzo. = 
( Parad. 18). Io mì rivolsi all’ amoroso suono 
Del mio couforto, e quale io allor vidi Negli 
occhi santi amor, qui l’ abbandono. Cioè, qgua- 
le amor vidi, lascio di raccontare. = (Zuonarr. 
Rime pag. 52). Sotto qual debba ricovrare in- 
segua, Non so, Signor, se la tua non m'affida. 
* Quale si usò eziandio de ac = 
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(Inf. 4). E vidi ’l buono accoglitor del quale, 
Dioscoride dico. * Ed in corrispondenza di quan- 
to, usato pur esso a guisa di sustantivo. = 
(Parad. 2). La spera ottava vi dimostra molti 
Lumi, li quali nel quale e nel quanto Notar 
si posson di diversi volti. E = (23). E come 
ambo le luci mi dipinse, ll quale e ’l quauto 
della viva stella. In tutti i citati luoghi, e in 
altri ancora, dove il poeta l’ usò nel premo. 
strato modo, quale è vocabolo delle scuole, e 
significa qualità. 

* XV. Quagli per quali sì trova in Franc. 
Barberino 158, 410, come nel medesimo autore 
si legge più di una volta tagli per tali. Così 
couvien ancor noi per entrare , Certi mottetti 
usare, Li quagli intesi non vogliàn, che sieno 
Da quei, che con noi eno. 

* XVI. Il tale e il quale, e la tale e la qua- 
le , si usano per dire: Il tale e il tale altro, 
la tale o la tale altra. = (g. 4, n. 2). Nou so- 
no le mie bellezze da lasciare amure né da ta- 
le né da quale. => (Firenz. Letter. alle Donn. 
Prat. ). E però quando e' dicono: questa è la 
tale, questa é la quale: io vi dico di nuovo, 
che e’ s’ allontanano dal vero. Quali iuterroga- 
tivamente per esprimere la famiglia a cui altri 
appartiene. = (Sacchett. Nov. 63). Di qua’ sei 
tu? chi furono gli antichi tuoi? * De'quali e 
de’ cotali, si disse per ischeruire coloro, che si 
fanno discendenti d' illustri prosapie. — (Bern. 
Orl. 65, 4). Voi che vi date il titol di mes- 
sere, Uccellator’ d’ inchini e di berrette, Che 
vi fate de' quali e de' cotali, E sete, a dir il 
ver, grandi animali. Ed in questo medesimo 
senso si disse ancora semplicemente de’cotali, 
ovvero de’ tali e de’ cotali, di che vedi a’ loro 


luoghi. * Egli e meglio tale e quale, che senza 
nulla stare. Modo proverbiale , di che vedi al 
Capit. TALE. Tal è qual è, vedi lo stesso Ca- 
pitolo. i 

* XVII. Qual esso, vale il medesimo che qua- 
le, e la voce esso, come dichiara la Crusca, ci 
si attacca per ripieno e per proprietà di liu- 
guaggio. == (g. 4, n. 5). Qual esso fu lo mal 
Cristiano, Che mi furò la grasta? Quale è una 
delle voci,-comincianti da consonaute semplice , 
a cui il Petrarca, secondo l’ osservazione del 
Bembo — (Prose lib. 3), premise l'articolo lo,. 
riducendola ad una sillaba sola, come notò lo 
Autor delle Giunte, o per via di gittameuto 
della ultima vocale. = (p. 41, canz. 2). Lo qual 
per mezzo questa oscura valle; o per via di 
sostentamento della voce seguente: = (p. 4, 
sor. 8) Lo quale in forza altrui presso a l’ e- 
stremo, Riman legato di maggior catena. Ved. 
capit. LO. 

* XVIII. Qualmente, avverbio formato da gua- 
le, che sì usa in forza di come, in che guisa, 
in qual maniera. Lat. qualiter. = (Fr. Giord. 
Pred. R). Parlò a lui talmente, qualmente a 
tanto misfatto si conveniva. = (Bern. Orl. 57. 
40). Ecco, qualmente s’ama il valore, E con 
gusto non men forse e dolcezza, Donne gentil’, 
che la vostra bellezza. = (Buonarr. Tanc. 5, 
2). E a dispetto di morte crudele, Che t' ha 
condotto a sì strano macello, Ti vo’ far un pi- 
taffio generale, Come qualmente capitasti ‘male. 
E queste due voci come qualmente, che suonano 
lo stesso, sogliono essere naturalmente così unite 
nella bocca della plebe e de’ contadini, come 
osservò il Marini nelle note alla stanza 484, 
del Cecco da Varlungo. 


CAPITOLO CCXVIII 
QUALUNQUE 


I. QUALUNQUE, pronome indeterminato, 
val ciascuno, qual si voglia. Lat. quicunque, 
quaecunque, etc. serve ad amendue i generi e 
numeri. = (g. 5, n. 6). Estimando vilissima 
cosa essere a qualunque uomo si fosse, non che 
ad un re, due ignudi uccidere dormendo, si 
ritenne. = (Labd.). Qualunque persona, tacendo, 
i benefic} ricevuti nasconde, assai manifesta- 
mente dimostra sé essere ingrato, è mal cono- 
seente di quegli. E = (quivi pure). Ed è tanta 
la pompa, che ella fa di questa sua gentilezza 
che in verità a quelli di Baviera, o a’Reali di 
Francia, o a qualunque altri, se altri più ne 
sono antichi, e le cui opere sieno state gloriose, 
sarebbe soperchio, = (Cresc. 2, 18). Qualunque 
piante Lanno i frutti aromalici, e caldi, e sec- 
chi, più é convenevole di piantare ne’ monti 
per la secchezza del lnogo. * E == (Bemb. son. 
88 ). Che sai tra quauto scaldi e quanto giri, 
Beltade e leggiadria sì nova e tauta, Perdoni- 
mi qualunque altra, nov miri. * 11 Vocabolario 
a questa voce nota che in alcuni manoscritti 
aulichi si legge talora nel numero del più quali 


unque così diviso. * Qualunque, come s'è ve- 
duto per alcuni esempi, prese talora dupo di sé 
il vocabolo altro, ma qualche volta ancora si usò 
di porvelo prima. = ( Vit. ss. Padr. 2, 368 ). 
Percosselo Iddio in su tutto il corpo di par- 
lasia, che niuno membro gli rimase libero, sic- 
ché né lingua, né mano, né altro qualunque 
membro potea usare lo suo corpo. * Qualunque 
prese davanti da sé, non solamente ì vicecasi, 
ma ancora le preposizioni. = (20ez. 44). Egli 
ha voluto la generazione umana a tutte le cose 
terrcue soprastare, e voi la vostra diguità rio- 
chiudete infra qualunque bassissime e vili. = 
( Vit. ss. Padr. 4, 4192). Questo Dorotéo era 
uomo di mirabile astinenzia, e fatica, e ogui 
giorno per qualunque caldo fosse, stava alla ma- 
rina a ricogliere pietre, e pui ci edifcava al- 
cuna cella, e davala ad alcuno che ci avesse 
bisogno, e non la si potesse edificare. 

II. Senza l'appoggio espresso del nome, ma 
sottintesovi, non si reggendo egli mai da se 
solo. = (g. 2, n. 4). A qualunque, della pro- 
posta materia da quinci innanzi novellera, cou- 


verrà, che infra questi termini dica. = ( Zaf. 
23 ). Attraversato e nudo è per la via, Come tu 
vedi; ed è mestier ch’ e’ senta Qualunque pas- 
sa, com’ ei pesa pria. 

III. Qualunque è, 0 cern s'è. Lat. qui- 
cunque; quisquis, ec. = (g. 6, n. 40). Il fante 
mio ha in se nove cose tali, che se qualugque 
è l’una di quelle, fosse in Salomone, o in Ari- 
stotele, o in Seneca, avrebbe forza di guastare 
ogni lor virtù, ogni lor senno, ogni lor sanità. 
=: (g. 40, n. 8). E non guardino, qualunque 
s'è l'uno di questi, ogni minimo suo pericolo 
più temere. Cioé l’uno di questi, sia chi si 
voglia. E benché alcuni vogliano l’ uno e l'una 
ua compagni indissolubili di questo legamen- 
to di voci; truovasi nondimeuo ancora con al- 
tre. = (g. 6, fin.). Il piauo appresso era pieno 
d’ abeti, di cipressi, d’ allori, e d' alcuni pini, 
sì ben composti e si ben ordinati, come se 
qualunque è di ciò il miglior artefice, gli avesse 
piantati. 

IV. Truovasi parimente col che; ma più di 
rado. = (Filoc. l. 6). O qualunque cavalieri, 
che intorno a’ miseri dimorate, quella pietà, che 
di noi hanno avuta gl’Iddii, entri negli animi 
vostri. = (Vit. Dant.). Se l’ ire, gli od], e le 
nimicézie cessano per la morte di qualunque è 
che muoia, cume si crede, comincia a tornare 
in te medesima. = (Vis. Cant. 28). Qualunque 
leggi, che ’n tranquil riposo Hanno li venti, 
cessano; e ciascuno Esce a sua posta, e torna 
furioso. 

* V. Qualunque ora, otta, volta ec. vagliono 
ogni volta che. Lat. quotiescumque. Così il Vo- 
cabolario. = (Fr. Giord. Pred.). Per tutto ’1 
mondo nol faresti, se egli ti potesse punire, 
qualungue otta egli volesse a suo piacere. = 
(Bocc. Labir. 260). Qualunque ora l’ acque fu- 
rono minori, = (Bemb. Asol. lib. 2). A cia- 
scun di loro sta, qualunque volta esso vuole, il 
pigliar materia del suo scrivere. = (Ariost. 
Orl, 24, 44) E, se questo mi neghi, io dirò 
dunque, Ch'in te non sia la fe, di che ti vanti, 
Ma che fu sol per crudeltà, qualunque Volta 
hai spregiati i miei suppliei pianti. 
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* VI. Invece di qualunque ne’ più avtichi si 
trova spesso qualunqua. = (But. Inf. 4, 4). La 
grazia cooperante e confirmante beatifica l' uomo, 
insegnandogli a coguoscere e amare Dio, lo 
quale qualunque uomo perfettamente cognosce, 
quanto è possibile all’ umana spezie, si l’ ama. 
== (Grad. s. Girol. 8). Colì, dove è carità, 
nulla non vi falla, e colà dove non è, non ha 
nulla; perocché in qualungua luogo è carità, 
tutte le altre virtù trae a sé. Cosìil testo B 
Ved. la Nota 412, e 67, alle Lett. di fr. Guit 
tone, e la Tavola a’ Gradi di s. Girolamo. 

* VII. Qualunche, è lo stesso che qualunque, 
ma è poco usato, come nota la Crusca. = (occ. 
Teseid. 2, 64). Passato adunque dentro, ad am- 
mirare Comincia i templi di gualunche Iddio. 
= (Varc. Ercol. 280). Chi scrive correttamente, 
in qualunche lingua egli scriva, merita piut- 
tosto di non dovere esser biasimato, che di do 
vere esser lodato, 

* VIII. Chentunque vale il medesimo che 
qualunque, e si usò ugualmente per ambedue i 
numeri. = (A/bert. 40). Non è da credere, che 
noi far le possiamo, con chentunque animo si 
facciano. = (Carl. Fior.). Chentunque sièéno le 
parole, quanto è la cosa ed il fatto, vien com- 
parato a uno stallone. Ved. il Capit. CHENTE. 

* IX. Alcunque, voce antica, è nome partiti 
vo, siccome alcuno, e vale qualunque. Lat. quid- 
quid : così il Vocabolario, che ne cita il se- 
guente esempio. == (Senec. Pist.). Neuna cosa 
è vergognosa, purch’ella piaccia, per a/cunque, 
che n'avvenga. Ma per l’addotto esempio, ed an- 
che pel corrispondente vocabolo latino dalla stes- 
sa Crusca allegato, alcunque non può significa- 
re qualunque, ma sì bene quanto unqua, o 
che che. 

* X. Quicumque, fu usato a guisa di sustan- 
tivo, e per ischerzo dal Lasca. =: (Rim. P. 2, 


pag. 93, Capit. in lod. de’ Poponi ). Quei che 


sì danno alle coltivazioni, Il quicumque con 
ordine e misura Danno alla reverenzia de’ po- 
poni. Dove l’Annotatore così spiegò : « Il qui- 
cumque , cioè il primo luogo, il pregio uni 
versale ». 


CAPITOLO CCXIX 


QUANDO, ec. 


I. QUANDO, avverbio di tempo, e vale al- 
lor che, in quel tempo che. Lat. cum, quando. 
== (Filoc. I. 2). E molte volte è da sperar me- 
glio, quando la fortuna si mostra molto turba- 
ta, che quando ella ride ad alcuno. = ( Petr. 
p. 4, cans. 42). Spero per lei gran tempo Vi- 
ver, quand’ altri mi terrà per morto. > (g. 9, 
proem.). Cominciavansi i fioretti per li prati a 
levar suso, quando Emilia levatasi, fece le sue 
compagne parimente chiamare. — ( Piwg. 33). 
Così sen giva: e non credo, che fosse Lo de. 
cimo suo passo in terra posto, Quando con gli 
occhi, gli occhi mi percosse. => ( Filoc. 2. 3). 


La fortuna ha subiti mutamenti, ed avviene 
alcuna volta, che quando l’uomo crede bene es- 
sere nella profondità delle miserie, allora subi- 
to si truova nelle maggiori prosperità. = (Petr. 
p. 4, son. 248). En sul cor quasi fero leon 
rugge La notte allor, guand’ io posar devreir 
* Talvolta prese davanti da se il vicecaso. = 
(Malmant. 4, 52). Che mi sovvenne subito di. 
quando lì primo, dì mi si svelò. 

II. Per dappoi che, Lat. postquam. == (Fiam. 
1. 4). E quando per lungo spazio le molte lagri- 
me parte della gran doglia ebbero sfogata, es- 
sendomi alquanto più libero il parlare, con vo- 
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ce assai debole incominciai. = (Petr. p. 3, 4). 
Ed ei, quand' ebbe intesa La mia risposta, sor- 
ridendo disse. 

IIl. E per il quoniam, quando, vel quando- 
quidem, de' Lativi. = (g. 4, n. 40). Che di- 
reste voi, maestro, d’uua gran cosa, quando d’u- 
na guastadetta d’acqua versata fàte si gran ro- 
more? c= (Lab.). Egli non mostra, che tu abbi 
ancora sentito quanto di*dolcezza nella vita sia, 
quando così leggermeute di torti da quella ap- 
pet'iscì. 

IV. Per ogni volta che. Lat. quotiescunque, 
vel quandocunque, = (g. 6, n. 4). Quando voi 
vogliate, io vi porterg gran parte della via, che 
andare abbiamo a cavallo. = * (Bemb. son. 104). 
E lei sì del tuo foco incendi e segna, Che pog- 
giando in desir leggiadri e casti Riveli a te, 
quando "1 suo di ne vegna. 

V. In seutimento quasi che avversativo. = 
(g. 2, n. 5). Il qual tratto sentito dal re Fe- 
derigo, fu cagion di farci fuggire di. Cicilia, 
quando io aspettava essere la maggior .cavale- 
ressa, che mai in quell’isola fosse. Cioè allora 
che, o in cambio che, io aspettava. Lat. tunc, 
cum, ec. 

VI. Con l'interrogativo vale in qual tempo? 
a che ora? Lat. quando? = (g. 7, n. 8). E 
quando mi battesti? = (Petr. p. 4, son. 426). 
Qual Ninfa in fouti, in selve mai qual Dea 
Chiome d’oro sì fino a l’aura sciolse? Quando 
un cor tanle in se virtuti accolse? * E con lo 
stesso interrogativo , anche si replicò per cre- 
scergli forza. > ( Pulc. Morg. 4, 6). Quando 
sarà quel di, famoso conte Dicea, fra se, ch'io 
ti rivegga, quando ? = ( Machiav. Commed. in 
vers. 5, 3). Sat. Panfila vuol lasciar. Cr. Io 
gliele credo. Cam. Virginia dissi. $. Oh matto? 
Cr. Quando, quando ? 

VII. Replicato vale il modo, modo; nunc, 
nunc, de’ Latini. = (g. 4, n. 10). E per que- 
sto incominciò a continuare quando appié, e 
quando a cavallo davanti alla casa di questa 
donna. Cioé or appié, or a cavallo. = (/nf. 22). 
Ferir torneamenti, e correr giostra, Quando con 
trombe, e quando con campane. 

VIII. Con l'articolo innanzi è nome che vale 
ora, punto, momento. = (£. 8, n. 4). Signor 
mio dolce, il quando potrebbe esser qual ora 
più ci piace, ma io non so pensar il dove. * Ed 
anco i poeti così l’usarono. = ( Petr. p. 2, 
son. 78). Sarei contento di sapere il quando ; 
Ma pur devrebbe il tempo esser dappresso. * E 
cosi in forza di sustantivo, si accompaguò pur 
anche talora co’ pronomi, e co’ segni de’ casi, e 
con gli articoli. = (Parad. 29). Poi cominciò: 
io dico e non dimando Quel che tu vuoi udir, 
perch’ io l'ho visto Ove s’ appunta ogn' ubi ed 
ogni quando. cs (Bern. Rim. burl. risp. in nom. 
di fr. Bast.). D’ogni tempo son vostro e d'ogni 
quando. == (Firenz. Nov. 41). E già eran rimasi 
del come e del quando. = ( Parad. 23 ). Ma 
poco fu tra uno ed altro guando. 

IX. Quando che, per quandunque, siecome 
qualche per qualunque, e simili. Lat. quando- 
cunque. = (M. Vill. 4, 86). Lo 'mperadore in 


quello stante guando che avesse altro in cuore, 
disse, ch'era contento, che tenessero la terra 
di Monte Pulciano, come suoi vicarj. Cioe ben- 
ché avesse altro in cuore. 

X. E ancora quando che, per il semplice 
quando, s' è detto; come quanto che, per quan- 
to, e simili. = (Gwitt. ar. Son.). Alcuna volta 
mi perdo, e confondo, Qu:ndo ch'io penso al- 
l’iufimo mio stato. * E così usato, fu eziandio 
delle prose. = (£irenz. Nov. 3). E quandoche 
furono quasi al dirimpetto dell’ uscio, disse il 
Fireuzuola allo Abate. Ed = (Asin. 2. 1). È 
quando che il poggiar de' monti, lo scender del- 
le valli fu finalmente compiuto; quandoche io 
ebbi trapassato i rugiadosi cespugli, e’ zollosi 
campi, ec. * Quando che, si usò pure in senso 
di, in qualunque tempo. = (Salviat. Avvertim. 
4, 2, 42). Ma quando che dettata la Latina si 
fosse (l’opera di P. Crescenzio), il volgarizza- 
mento, ch’è quel ch'a noi appartiene, non ha 
sembianza d’ opera più antica, che si fosse il 
Boccaccio. Ed alcune carte dopo. Ma la storia 
di Rinaldo da Montalbano, quando che si ve 
nisse nel volgar nostro, che di vero nol sape 
mo, non par già ella di più antica lingua, che 
le novelle del predetto Sacchetti. Quando che 
sia, vale una volta, a qualche tempo. Lat. ali- 
quando, quandoque. = (g. 10, n. 9). Se pie 
namente l’anricizia d’alcuno non si può per li 
nostri vizj acquistare, almeno diletto prendi» 
mo di servire, sperando, che quando che sia, di 
ciò merito ci debba seguire. = ( Petr. p. 1, 
canz. 5). I miei sospiri a me perché non tolti 
Quando che sia ? perché no *l1 grave giogo? 
* Quando si usò eziandio in senso di, nello stes- 
so tempo che. = (Cresc. 33. La dimestica (re- 
na), é bianca e non pilosa, e seminasi grando 
il grano, e a quel medesimo modo. * Quando 
che si fosse, fu usato, avverbialmente anch' es- 
so, come guando che sia. = ( Borghin. Arm. 
Fam. 46). Quel che è oggi, è forza, che, quan- 
do che si fosse avesse principio. => (Fir. Dis. 
275). Non ce gli doveano lasciare affatto soli, 
né tanto gagliardi, e con tali forze, che non po- 
tessero, guando che si fusse, temere. * Quando, 
valse talvolta il medesimo che, sebbene, ancor- 
che. = ( Cecch. Assiuol. 2, 5). Io gli accetto 
(li tre ducali) per mostrarvi che io tengo cou- 
to delle cose vostre, e perch'io n’ ho bisogno; 
ma quando voi non me' gli aveste dati, i’ noa 
arei però mancato d’ ajutarvi nè più né meo 
r= (Bemb. Asol. I. 2). Senza che, quando beve 
più alquanto ci dimorassimo, si il potremmo nei 
fare. * A quando a quando vale lo stesso che 
a tempo a tempo. = (Purg. 25). Perch’ io guar- 
dava ai loro e a'miei passi, Compartendo ia 
vista a quando a quando. Al qual luogo il Buti: 
a quando a quando, cioè a tempo a tempo, im 
perocche parte del tempo avvisava li spiriti, che 
erano uel fuoco, e parte n’avvisava ai piedi. * Di 
quando in quando, avverbialmente usato, signi- 
fica alle volte. Lat. aliquando, interdum. = 
= (Cresc. 9, 90). Quivi conviene esser luoghi 
nascosi con virgulti ed erbe, dove le lepri di 
quando in quando nasconder si possano. = 


( Sagg. Natur. Esper. 135 ). S’ accorsero d’ un 
certo insensibil bollore, che di quando in quan» 
do appariva d’ intorno alla vite del mezzo. 

XI. Anzi quandiuique , pur ancora s’ è detto 
per guando che, o per quando. e ( Cresc. 6, 
142). Si troncano qguandunque rinascano l’erbe 
An essa con le mani, o col sarchiello. = (Purg. 
9). Quandunque Ìl’ una d’ este chiavi falla, Che 
non si volga dritta per la toppa, (Diss’egli a 
noi) non s’ apre questa calla. => (Petr. p. 3, 12). 
O felici quell’ anime, che’u via Sono, o saran» 


‘ 
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no di venire al fine, Di ch’io ragiono, quan- 
dunque si sia. i 

* XII. In cambio di guandunque gli antichi 
scrissero ancora quandunqua, e quandunche. = 
(Buti Inf. 32, 4). Quandunqua me ne raccordo. 
3 ( Cresc. 6, 102, 4 ). Appresso si roncano, 
quandunque rinascano l’erbe in essa, con le ma- 
ni e col sarchioncello. Così sta scritto nell’edi- 
zione citata dalla Crusca alla voce QUANDUN- 
QUE, e non già come si legge nel Cinonio quar- 
dunque, e sarchiello. . 


. CAPITOLO CCXX 
QUANTO, ec. 


I. QUANTO, avverbio di quantità. Lat.Quan- 
tum , s'accompagna con nomi d’ogni genere e 
numero. = (g. 3, n. 7). Non sa guanto dolce 
cosa sia la vendetta, né con quanto ardor si de- 
sideri, se non chi riceve l’offese. = (g. 4, n. 8). 
Maravigliosa cosa è a pensare, quarto sieno dif- 
ficili ad investigare le forze d’ Amore. == (nf. 
46). Ahi quanto cauti gli uomini esser deuno! 
= (g. 3, n. 4). Ma quanto tutti coloro, che co- 
sì credono sieno ingannati, mi piace di farvene 
più chiare con una picciola novelletta. — (Petr. 
p- 3, 4). Fu per mostrar guanto è spinoso il 
calle, E guanto alpestre e dura la salita. 

II. In compagnia d’avverbi. Lat. quam. = 
(g. 6, n. 10). Intendo di mostrarvi qgranfo cau- 
tamente can subito riparo uno fuggisse uno 
scorno. 

III. E senza simili appoggi, in compagnia 
sol di verbi, per che in significato neutro sem- 
pre, e comunemente riesca. Lat. quidquid. = 
( Petr. p. 3, 4). Che quanto piace al mondo è 
breve sogno. * E = (Zemb. canz. 6, str. 40) 
Tutti i miei desiri Sono di morte, e sol quan 
to m' incresce, È, ch'io non vo’ più tosto al fin 
ch’ ie bramo. 

IV. Alle volte inchiude in sé tanto; e val 
tanto quanto. Lat. quanium. == (g. 4, proem.). 
Queste cose tessendo, né dal monte Parnasio, 
ne dalle Muse non m'’allontano, quanto molti 
per avventura s’ avvisano. = (Petr. p. 4, canz. 
44). Se tu avessi ornamenti, quant’ hai voglia, 
Potresti arditamente Uscir del bosco, e gir in- 
fra la gente. * E cosi —= (Purg. 29). Le mem- 
bra d’oro avea, guanto era uccello, E bianche 
l'altre, di vermiglio miste. Cioe tutte quelle 
membra nelle quali esso aveva forma di uc- 
cello: il poeta parla di un Griffone. = (Bor- 
ghin. Ripos. lib. 2). La piaggia poi, (guanto al- 
la plaga di mezzogiorno rimira) nello stesso 
spazio il medesimo ordine dell’ altro servando, 
è tutta ripiena d' alberi fruttiferi. 

V. E par, che in se massimamente contenga 
tal voce, quando egli quantità di tempo ne 
mostra. Lat. quandiu. == (g. 2, n. 8). Della 
eredità de’ miei passati avoli niuna cosa rima- 
sa m° è, se non l’onestà. Quella intendo io di 
guardare, e di servare quanto la vita mi du- 
rerà. = (Petr. p. 4, son. 27). Dal pigro gie 


lo, e dal tempo aspro e rio, Che dura guanto 
°l tuo viso s’asconde, Difendi or l’onorata e 
sacra fronde. E senza il connotato di cotal vo- 
ce, pur esprimendo il tempo. = (g. 2, n. 6). 
Se tu non hai quell’animo, che le tue parole 
dimostrano, non mi pascere di vana speranza; 
fammi ritornare alla prigibne, e quivi, quanto 
ti piace, mi fa affliggere. Lat. quandiu. = 
(Petr. p. 4, canz. 4). Né so quant’io mi viva 
in questo stato. = ( Fiam. l. 4). La giovane 
domandò : Quanto è, che tu di lui sapesti no- 
velle? E questo è tempo passato. Lat. quam- 
dudum ? 

"VI. Vale per quanto indifferentemente ne'’si- 


‘ gnificati predetti. — (g. 9, n. 10). Guardati, 


quanto tu hai caro di non guastare ogni cosa, 
che per cosa, che tu oda, o vegga, tu non di- 
ca una parola sola. Cioè per guanto hai caro. 
Lat. quatenus. == (Filoc. 7. 2). Queste parole, 


‘ ed altre molte furono tra Florio e Biancofiore, 


quanto quel giorno mostrò la sua luce. Lat. 
quamdiu. Ed ancora misura lo spazio, Lat. quau- 
tum. = (Petr. p. 4, canz. 3). Quanto il sol 
gira, Amor più caro pegno, Douna, di voi non 
àve. 

VII. Quanto a, Lat. quod ad, vel quod atti- 
net ad. — (Pass. tr. sup. c. 7). Non solamen- 
te guanto al corpo, ed alla vita corporale, è 
l’ uomo misero in questo mondo, ma eziandio 
in quanto all’anima. * E ritenendo la stessa 
siguificazione, gli si fece seguire anche la par- 
ticella per. = (Castigl. Corteg. lib. 4). Io adun- 
que queste parole antiche, guanto per me, fug- 
girei sempre d’ usare, eccetto però che in certi 
luoghi, ed in questi ancor rare volte. = (Fr. 
Giord. Pred. 1541). Sono anche detti novissimi, 
quanto per l’ etade. * Ed anche vi si frappose 
il caso retto del pronome. = (Pulc. Morg. 4, 
14). Quant’ io per me, ripasserò que’ monti, 
Ch’ io passai "n qua con sessantaduo conti. E 
= (26, 29). Quant’ io per me, qual mansueto 
agnello, Me ne vo, come lsacche al sacrificio. 

VIII. Quanto è, in sentimento dell’ equi- 
dem, o simile de’Latini. => (g.2, n. 10). Guar- 
date, che voi non v' abbiate colta in iscambio, 


‘che quanto è, io non mi ricordo, che io vi ve - 


dessi giammai. Cioè quanto è in me. E così 
quanto è in te, in voi, e simili, come ve l’e- 
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spressero talvolta. = (n. 4, n. 7). E molto più 
felice l’anima della Simona innanzi tratto, 
quanto è al nostro giudicio. Cioè per quanto 
appartiene al nostro giudicio. 

IX. Con la corrispondenza di tanto. Lat. 
quam, tam. = (g. 40, n. 8). E guanto tu ra- 
gionevolmente ami Sofronia, tanto iugiustamen- 
te della fortuna ti duoli. E per il quamdiu, 
tamdiu de’ Latini. = ( Filoc. l 5). Quanto a 
voi piacerà, tanto con voi dimorerò. * E in ve- 
ce di tanto, qualche volta gli corrispose la 
semplice copulativa. = (Purg. 4). Ed egli a 
me: Questa montagna è tale, Che sempre al 
cominciar di sotto è grave, E quant’ uom più 
va su, e men fa male. * Quanto si pose ezian- 
dio iu corrispondenza di si, o così. = ( Pulc. 
Morg. 40, 106). Se tu perdessi un sì fatto 
compagno, Quant® è Rinaldo, saria il tuo peg- 
giore. " Quanto prese talvolla il suo corrispon- 
cente tanto, o simile e prima e dopo dì se in 
un medesimo periodo. = (g. 7, n. 5). E tan- 
to quanto tu se’ più sciocco e più bestiale, co- 
tanto ne diviene la gloria mia minore. = (Grad. 
s. Girol. 43). La Scrittura dice, che nove mi- 
sericordie sono: le cinque sono corporali, e le 
quattro ispirituali, e tanto quanto l’anima va- 
le più dello corpo, e tanto vagliono più le 
spirituali, che le corporali. 

X. E con simil corrispondenza accompagnato 
da voci comparative. Lat. eo, quo, quauto, tan 
to. = (g. 2, n.3). Quanto più si parla dei 
fatti della fortuna, tanto più a chi vuole le 
sue cose ben riguardare, ne resta a poter dire. 
= (g- 3, n. 2). Come noi veggiamo assai s0- 
vente avvenire, quanto la speranza diventa mi- 
nore, tanto maggior l’ amor farsi, così in que- 
3° i. palafreniere avvenia. = ( Petr. p- 

Che quanto il miro più, tanto più luce, 

DT) Senza corrispondenza simile espressa. = 
(g. 10, n. 3). Conosco, che quanto più la guar- 
derò, di minor pregio sarà. = (Petr. p. 4, ball. 
6). Che più m’arde il desio Quanto più Ja 
speranza m’assecura. Anzi senz’ essa ne meno 
tacita, pur con voci comparative in compagnia 
del verbo potere, o simile. = (g. 4, n. 9). I 
suoi famigliari, voltate le teste de’cavalli, quanto 


più poterono, si fuggirono verso il castello del - 


lor signore. * Quanto più prese dopo di se an- 
che il soggiuntivo. = (Sa/viat. Oraz. 4, Lod. 
Pittur. pag. 46). E quando alcuna volta, quanto 
più ci sia lecito, con la contemplazione c’ in- 
nalziamo , e per quanto è capace l' intelletto 
dell’ uomo, la celeste letizia ec. immaginare ci 
vogliamo, che altro veggiamo noi, che colori ? 
== (Borghin. Ripos. lib. 2). Altri pigliano del- 
Ja cannella, e de'garofani, e gli fanno bollire 
in orina, (e guanto più bollano, tanto si fa più 
oscura la tinta), e di questa così calda danno 
una o due volte sopra il marmo. * Quanto più 
si scrisse con parola frapposta, come si è ve- 
duto per l'esempio del Petrarca, citato di so- 
pra dal Cinonio al N. X, e come per altri mal- 
ti si potrebbe mostrare. = (Pulce. Morg. 6, 
48). Ulivier, quanto guardava più questa, Tan- 
to l’ accende più il suo viso adorno. Il Ga- 


gliardi = ( Osservaz. 37 ) notò che questo dis- 
unire gli avverb) poco più, quanto più , mai 
più, troppo più, ed altri ancora per via della 
Tmesi, é una particolare vaghezza della lin- 
gua nostra, 

XII. E con nomi superlativi. = ( Fiam. /. 
4). O se la mente mia fosse stata sana, quanto 


. quel giorno a me negrissimo avrei conosciuto ! 


=- ( Filoc. I. 7). Quanto io sia di sangue no- 
bilissima, non bisogna dire, che manifesto è. 
= (Ditt. 4, 9). E presumi a cantare La forma 
del Delfino, e la natura E quanto è velocissi- 
mo il suo andare. = (g. 9, n. 8). Essendo in 
Firenze uno, da tutti chiamato Ciacco, uomo 
ghiottonissimo quanto alcuno altro fosse già 
mai, si diede ad essere morditore. = (8.4, n 
4). Era costei bellissima del corpo quanto al- 
cuna altra femmina fosse mai. 

XIII. Quanto, per guanto che , 0 per quan- 
tunque. = ( Amet .). Delle quali notti niuna 
con esso, guanto Febo si lontani alla terra, vè 
sento corta. Cioè: s’ allontani alla terra con 
l’ innalzarsi sovra il nostro orizzonte quanto si 
voglia il Sole, e lasci corta la notte, che a me 
non par mai corta. 

XIV. Quanto che, per il semplice quanto.= = 
(M. Vill. 40, 33). La donna giovane si rima- 
ritò a un altro cittadino da bene, il quale ama- 
va il figliastro, guanto che il figliuolo. Lat. tan- 
quam. = ( Cresc. 4, 43). E puossi tanti dì 
tenervelo sospeso, guanto che odorifero il ren- 
da, e non più. Lat. donec. * E = (Giust. dei 
Conti Bell. M.). Stato non è, guanto che "l 
mio, felice. * Si unì ancora col dimostrativo deè 
verbi. = ( Bocc. Ninf Fiesol. st. 35 ). Almen 
sapesse, gieanto che amata Ell’è da me. 

XV. Per quanto che, sta per quantunque co- 
munemente. Lat. quamvis, quantumvis. = (df. 
Vill. 2, 62). E tutti senza sospetto andarono 
a’ signori, fuori che un giovane, il quale, qguan- 
to che non fosse colpevole, temette di venire 
in esaminazione. Cioè benché non fosse colpe- 
vole. = ( Amet.). A la nostra nou fora mai 
eguale La sua potenza, guanto che si dica, Che 
molta fosse. * Ed in questo significato di quau- 
tunque prese dopo di sé anche l'indicativo. = 
(Vellut. Cronac. 73). Fu creato il di di nostra 
Donna di settembre il duca d’ Atene signore, 
ovvero tiranno di questa terra, e mi fece dei 
primi priori, quantochè di ciò fui cruccioso, e 
quando fu mandato per me, ebbi gran paura. 

XVI. Ed egli si corrisponde in questo sì- 
gnificato con nondimeno, pure, e simili. 
(M. Vill. 4, 41). E quanto che in fatto questa 
provvisione avesse poco effetto, pure fu util- 
mente provveduto , per non mostrare viltà e 
paura. * E nel senso anzidetto si usò ancora il 
semplice quanto senza il che. = (Yellut. Cro- 
nac. 440). Si levò su Uguccione, e disse che 
quanto fosse utile, e bene a far quello che io 
dicea, nientedimeno non si dovea lasciare l'uno, 
perché l’altro non si facesse. = ( Bern. Orl. 
49, 34). Ma quanto l'una facesse all’ altro ol- 
traggio Però non vi si scorse alcun vaatag- 
gio. * Quanto che si usò ancora in forza di 


conciossiaché , essendo che, in quanto che. = 
(Castigl. Corteg. lib.4). Ma i principi di que- 
sta sorte sono tanto peggiori, quanto che i co- 
lossi per la loro medesima gravità pohderosa sì 
sostengon ritti; ed essi, perché dentro sono mal 
contrappesati, e senza misura posti sopra basi 
ineguali, per la propria gravità ruinano sé stes- 
si. = (Yellut. Cronac. 76). Ma poco rilevò la 
detta ambasciata, guanto che nou sì potessono 
recare gli offesi né a pace, né a triegua. * Ed 
auche in forza di caso che, posto che, avverbial- 
mente usati. = (Sacchett. Nov. 128). $° egli 
ha fatto cauzione, bene sta: guanto che no, fa- 
te di sodare e appresentare i libri. * E per 
comunque. = (S. 4g. C. D. 5, 18). Se le vir- 
tudi, delle quali, guanto che sia, sono simili 
queste de’ Romani. 

XVII. Si pospone alle particelle da, in, per, 
e fassene da quanto, in quanto, per quanto. = 
(Lab.) E se minore uomo è da tanto, da quanto 
dovrà essere colui, la cui virtù ha fatto, che 
egli da gli altri ad alcuna eccellenza sia ele- 
vato? Lat. qualis? quam praestaus? = (g- 8, 
n. 7). E cominciatolo con la coda dell’ occhio 
alcuna volta a guardare, in quanto ella poteva, 
s’ ingeguava mostrargli che di lui le calesse. 
Lat. quatenus = (g. 40, ». 6). E cun fatiche 
continue tanto e sì macerò il suo fiero appe- 
tito, che spezzate, e rotte le amorose catene, per 
quanto viver dovea, libero rimase da tal pas- 
sione. Lat. quaudiu. E così diremo per quanto 
stimi il mio amore. Lat. quanti. Per guanto si 
stendono questi campi, ec- * Da quanto corri 
spondente a da tanto uon espresso, ma soltiu- 
teso. = (Davanz. Monet.). Si sono accordati a 
farli (l'oro e l'argento) da guanto tutte le altre 
cose insieme. 

XVIII. Dependente da nome varia per ge- 
ueri e numeri come nome addiettivo. Lat. quot 
vel omnis, cmne etc. = (g. 9, n. 4). E ve- 
dendolo dormire forte, di borsa gli trasse quanti 
danari egli avea = (Petr. p. 4, canz. 4). Quante 
montagne ed acque, Quanto mar, quanti fiumi 
M' ascondon que’ duo lumi. = (g. 2, n. 6). 
Gravi cose, e moiose sono i movimebti vari 
della fortuna, de’quali, quante volte alcuna cosa 
sì parla, tante è un destare delle nostre menti, 
le quali leggermente s' addormentano nelle sue 
lusinghe. " Talora si separò dal nome con pa- 
role frapposte. = (Alam. Coltiv. 5, 346). Quanti 
veggiam noi frutti, erbe e radici! 

XIX. E in compaguia di quale. = (g. 3, x. 
7). Cominciò a riguardare, quanti e quali fos- 
sero gli errori, che potevano cader nelle menti 
degli uomini. = (Zab.). Mostrata t' ho in assai 
cose, quanta e quale sia stata la eccellenzia del- 
l’animo di costei. * E = (Bemb. son. 92). Questi 
vi mira, guanto sete e quale. 

XX. Nel numero del più, ma independente 
da nome, è pronome, che val quarti uomini, 
quante donne. Lat. omnes, vel quot. = (g. 9, 
n. 2). Il giovane aspettava di veder, che fine 
la cosa avesse, con intenzione di fare un mal 
giuoco a quante giugnerne potesse. = (Petr. p. 
3, 414). Quanti felici sono già morti in fasce, 
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Quanti miseri in ultima vecchiezza? * Quanto 
per quanto a, col solo nominativo senz’ altro ap- 
poggio. = (Sacchet. nov. 434). Pruova la tua 
ventura con chi ti piace; che guanto io, ho 
provata la mia fino alla morte. = (Pulc. Morg. 
6, 9). A Ulivieri in sua lingua favella: Quan- 
t'io, non vidi mai più degua cosa..* Ed altre. 
particelle parimente gli si posposero, sempre 
nel medesimo senso. = (Sacchett. nov. 205). E 
così tenne quel beneficio, per messer Ubaldino 
che quanto verso Dio, fu maleficio. = (Cavalc. 
Fruit. Lingu. 302). Onde, guanto appo Dio sono 
assoluti. ®* Quanto a che, vale lo stesso, che iu 
quanto che. = (Serdon. Istor. pag. 34). Perciò 
che, guanto a che alcuni allegano lo studio è 
lo sforzo fattone da’ suoi maggiori, dicevano, che 
nè Enrico aspirò mai alle regioni dell’Iudia, 
e il re Giovanni più tosto dalle lusiughe degli 
adulatori, che per sua natura fu indotto iu 
questi, più tosto sogni d’ uomini desti, che 
buoni consigli. "In cambio di guanto a, si disse 
ancora in guanto a. = (Lasc. Parenutad. A, 4). 
In quanto a me, io sto troppo bene, e non mi 
rammarico, " E il segno del caso anche si lasciò 
fuori. = (Lasc. I. cit.). Veramente che in quanto 
cotesta parte, non ho da rammaricarmi. 

* XXI. Quanto prese talora diuanzi a sé il 
vicecaso. = (Soderin. Viti). Sia almeno il trouco 
dell’ arbore, che ha a sostener la vite, nel ter- 
reu magro, e non così gagliardo all' altezza di 
quanto, possa alzar il braccio in punta di piedi 
un uomo. 

"XXXII. Quanto , senz’ appoggio di nome, fu 
ancora adgperato per esprimere il prezzo di chec- 
ché sia. — (Da Cessol. Scacch. Tr. cap. 3). Do- 
maudolla: A guanto è questo ? E quella, dicendo 
a mille danari; rispuose il filosofo: Io nou com- 
pero cotanto il pentire. 

* XXIII. Quanto nel maggior numero si usò 
per accennare gli anni del secolo, e i giorui 
del mese. = (Lasc. Parentad. 4, 4). Egli mi 
disse, come nel M. D. non mi ricordo quanti, 
capitò una donna iu Pisa, mentre che Giam- 
matteo v'era capitano. = (A/legr. pag. 450). 
De’ vostri servidori, Se non di forze, il primo 
di volere, Il di, guanti noi siam, dal mio po- 
dere. Cioe a’ quanti di del mese. 

* XXIV, Quanto, servì all’ espressioni ammi- 
rative. = (Serdon. Istor. pag. 38). Alfonso, e 
ultimamente l’istesso Don Giovanni, re di quan- 
ta virtù, e di quanto consiglio foruiti! 

"XXV. Quanto si aggiunse alla parola tutto 
solo per ripieno; accordandosi con essa nel nu- 
mero e nel genere. = (Bocc. Amet. 98). A’ tuvi 
piaceri Misuro la mia cura tutta quanta = 
(Petr. pag. 3, 2). Gostui certo per sè, giù nou 
mi spiace, Ma ferma son d’odiarli tutti quanti. 
— (£Firenz. Lucid. 5, 5). Se voi non lo lasciate, 
io vi pesterò il ceffo a tutti quanti. Cioè, a 
quanti voi siete, come spiega il Vocabolario. 

* XXVI. Quanto talora si usa in forza di pre- 
posizione, ed ha dopo di se il quarto caso, ed 
esprime comparazione. Così la Crusca. = (Fiamm. 
4, 51). O figliuola a me quanto me stessa cara, 
quali sollecitudini ..,. ti stimolano? == {tloc. 
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2. 209). Sicché, guanto me puote essere ulcun 
dolente, ma più no. Ì 
"XXVII Quanto alcuna volta si accordò con 
l’ aggettivo posto dinanzi a nome di genere fem- 
mivino. = (Deput. Decam. pag. 11). Ci scu- 
sino, veggendo quanta grande e come spessa ca- 
gione n’ abbiamo. * Quarto fu adoperato ancora 
come sustantivo. = (Par. 30). La vista mia pel- 
l’ ampio e nell'altezza Non si smarriva, ma 
tutto prendeva Il guanto e ’l quale di quella 
allegrezza. Cioè la quantità e la qualità. = 
(Pulc. Morg. 418. 74) Che pagheresti, voi, di- 
temi il guanto, Dicea Rinaldo allor, che vi 
scampassi? = (Fr. Guitt. Lett. 40). Quanto 
dunque, quanto che trapassa ogni quanto. 


-;! 


* XXVIII. Il Castelvetro nella Giunta 28 
alle Prose del Bembo lib. 3, pose l’ osservazione 
seguente: « Quando la comparazione si fa con 
come, o guanto, o simili ha gran differenza tra 
questi esempli, secondo me. lo corro tauto quan- 
to alcun corre: e io corro tanto, quanto niun 
corre, perciocché nel primo si significa, che è 
pari il mio corso, a quello di alcuno: ma nel 
secondo, che il mio è più veloce, che il corso 
di alcuno; ed è tanto, come se si dicesse: Io 
corro tanto quarto non corre alcuno. E potreb- 
be per avventura significare, che è meno veloce; 
perciocché sempre è vero, che io corro tanto, 
quanto non corre alcuno, quando io corro o più 
o meno ». 


CAPITCOCLO CCXXI 
QUANTUNQUE 


I. QUANTUNQUE, avverbio che vale an- 
corchè, benché. Lat. quamquam, quamvis. = 
(g. 2, n. 5). Niuno male si fece nella caduta, 
quantunque alquauto cadesse da alto. 

II. Ma se egli non è in fine di clausula, gli 
corrisponde perciò, pure, e simili = (g, 4, n. 
7). Quantunque amor volentieri le case de’ no- 
bili uomini abiti, esso perciò non rifiuta lo 'm- 
perio di quelle de’ poveri. 

III. E senza tale corrispondenza, in princi- 
pio eziandio di parlare. = (g. 4, n. 6) Nelle 
cose perverse e malvage, quantunque i sogni a 
quelle pajono favorevoli, e confortino, niuno 
se ne vuol credere. Cioé Niuno per ciò se ne 
vuol credere. * L' esempio del Boccaccio, alle- 
gato qui dal Cinonio, non è fedelmente tra- 
scritto. Esso si legge, per le buone edizioni, 
nel modo seguente: Nelle cose perverse e mal- 
vagie, quantunque i sogni a quelle pajano fa- 
vorevoli , e con seconde dimostrazioni chi gli 
vede confortino, niuno se ne vuol credere. * Quan- 
tunque in senso di benché si accompagnò ezian= 
dio con l'indicativo. = (dr. Orl. 14, 18). Quan- 
tunque il re Agramante non abbonda Di capita- 
ni, pur ne finge e sogna. E = (45, 56). Sì 
che, quantunque duro gli parea, E non possi» 
bil quasi, pur con volto Più che con cor gio- 
condo gli rispose. = ( Borghin. Fast. Roman. 
466). Quantunque e' non mi è nascosto, che il 
dottissimo Varrone, tacendomi per ora degli al- 
tri, discordi da quel conto un anuo. * E qual- 
che volta gli si pose dopo eziandio il che. == 
( Att. Apost. 64). S. Piero salì in sulla parte 
di sopra della casa, dove stava, e quivi orava 
nell’ ora di Sesta, e quantunque che avesse fa- 
me non volle mangiare. Ma forse che il quan- 
tunque che, è quivi in forza di per quanto mai. 

1V. In significato di quanto. Lat. quantum. 
e= (g. 40, n.8). Ad imprendere filosofia il mau- 
dò ad Atene, e quantunque più poté, il racco- 
mando ad un nobile uomo, chiamato Cremete. 
= (Petr. p. 2, canz. 2). Nè trovar puoi qguan- 
tunque,gira il mondo, Di che ordischi ’1 se- 
condo. ° Sebbene quantunque propriamente non 


esprima il semplice quanto, ma il quanto mai, 
pure il mai gli si aggiunse talvolta anche do- 
po, come nella lingua si usò pure di dire un- 
quemai. V. Capit. UNQUA. = (Giust. de’Con- 
ti B. 144, Eteg.). Non mi dorrà quantunque 
mai soffersi. 

V. E per il quid, vel quidquid de’ Latini, 
== (g. 40, n. 40). Gualtieri, al qual pareva 
pienamevte aver veduto quantunque desiderava 
della pazienza della sua donna, gli parve tem- 
po di doverla trarre dell’ amaritudine, la qua- 
le estimava, ch’ ella sotto il forte viso nascosa 
tenesse. (Petr. p.4, 214) Chi vuol veder quan- 
tunque può Natura, E ’l1 Ciel tra noi, venga a 
mirar costei. 

VI. E per il quamdiu, de’ medesimi. = (g. 
3, n. 5). Il cavaliere, da avarizia tirato, rispo- 
se, che gli piaceva, e quantunque egli volesse. 
Cioè che gli piaceva, non solo ch'egli alla sua 
donna parlasse alquante parole ; ma che tirasse 
il suo parlare in luugo quanto tempo egli vo- 
lesse. 

VII. Per quanto si voglia. = (proem.). Chi 
negherà questo, quantunque egli si sia, non 
molto più alle vaghe donne, che a gli uomini 
convenirsi donare? Cioè chi, e sia grossoiano 
quanto si voglia, o chi negherà, che questo 
conforto , siasi egli poco quanto si voglia. Lat. 
quantuluscunque, quantulacunque. = (Lett. ). 
Alla povertà ogni piccola cosa è molto, alla mal 
disposta ricchezza, niuna, quantunque grande 
cosa sia, è assai. Cioè, niuna cosa, sia pur gran- 
de quanto si voglia. Lat. quamvis. = ( Pess. 
d. 5, c. 3). Molte persone vergognose innanzi 
vorrebbono sostener quantunque altra pena grau- 
de, che quella della vergogna. 

VIII. E nel medesimo sentimento gli si po- 
ne avanti tal volta di, per tra, o simili. — 
(Fiam. 1. 4). Niuno per quantunque avesse acu- 
to l’avvedimento potrebbe, chi io mi fossi co- 
noscere. = ( Tes. 6, 68). Giudicato fu ben, 
che ’1 loro amore Troppo più caro fosse a com- 
perare, Che in pria non fu di Tebe esser Si- 
guore, E di quantunque cinge il verde mare. 


== (Petr. p. 4, son. 4182). Tra quantunque leg- 
giadre donne e belle Giunga costei che al 
anondo non ha pare. 

IX. E parimente adunque nome addiettivo in 
ogni genere, e numero, pur in forza di quanto. 
= (Pass. d. 5, c. 7). Quantunque amore altri 
pone nelle creature, tanto iscema dell’ amore 
del creatore, nel quale si dee porre tutto lo 
amore. Lat. quantus, quanta: vel quantuscun- 
que, ec. = (Zatrod.). Quuntunque volte, meco 
pensando, riguardo, quanto voi naturalmente 
tutte siete pietose, tante conosco, che la pre- 
sente opera, al vostro giudicio, avrà grave e 
noioso principio. Lat. quoties. = (Cresc. 40, 
35). E se tanto si lasci, che rimanga il più 
forte solo, e questo si lasci andare, quantunque, 
în qualunque parte, ne truova, gli uccide. Cioé 
quanti ne truova, Lat. quot, vel quotcunque. 
e= (Inf. 5). Cignesi con la coda tante volte, 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. == 
(Petr. p. 4, canz. 4). Però di perdonar mai non 
è sazia A chi col core e col sembiante umile 
Dopo quantunque offese a mercé vene. 

X. Col seguo del secondo caso posto tra esso 
e il nome che l’ accompagna. L. quidquid. = 
(Par, 33). In te s'aduna Quantunque in crea- 
tura è di bontate. 

* XI. Quantungue avverbialmente posto si usò 
ancora in forza di per quanto mai, comunque.= 
(Amm. Ant. 28, 4,40), Manifestasi lo ’nfigui- 
mento, quantunque egli sia guardato. Il Lat. ba: 

rodit se quanutumlibet custodita simulatio. 

* XII. Negli Antichi si trova guantunqua in 
cambio di quantunque. = (Fr. Guitt. lett. 1), 
Quantungua di beni hae in esto mondo, il mi- 
nore animo d’uomo non pagheria, se tutto il 
possedesse senza quistione. Cioè tutto ciò che 
ba di beni in questo mondo. = (Cavalc. Espos. 
Simb. 4, 4). Impossibile cosa é, che l’ uomo 
senza essa (fede) piaccia a Dio, quantungua di 
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altre virtù morali dotato sia. E quantunca al- 
tresi. = (Buti Inf. 8, lez. 2). Io vincerò la 
ugna, difendansi guantunca possano. 

"XIII. Quantunche fu ancora de’meno antichi 
= (Salviat. Oraz. 5, Esequ. Varc. p. 56). Qua- 
lunque, e quantunche furon mai, o ricchezza di 
ingegno, o potenza di lingua, o copia di facon- 
dia, o vena d’eloquenza. = (Varck. Boez. 4t, 
4). Nulla non teme, né si fa di gelo Quantun- 
que volte ìi folgori possenti, Che per uso fe- 
riscon l’alte cime, Manda in terra dal ciel 
Giove sublime. Il Muzio ( Varchin. 44) dis- 
approvò nelle scritture del Varchi l’uso di 
questa voce, siccome ancora quello di «qualun- 
che, e chiunche per qualunque e chiunque. 
Ma delle sentenze del Muzio non è da tenersi 
gran conto, se é vero ciò che di lui scrisse 
l’ Infarinato Secondo pag. 283 con le seguenti 
parole, « Se'l Muzio non fosse morto, e potesse 
darmi risposta, vi direi io ip che concetto lo 
tengano gli Accademici, e ogni persona inten» 
dente. Il Sanese, che tanto sapeva della To- 
scana favella, quanta dalla mamma n’ aveva ap- 
presa, cotanta a colui, ch’ e’ dice, n’avrebbe po- 
tuta insegnare, che bene avventurato esso Mu- 
zio, se n’avesse egli saputa l'ottava parte. « Le 
quali parole sono dette dall’Infarinato per ri- 
spondere a ciò che il Muzio stesso aveva scritto 
nelle Battaglie, ragionando dell’Ariosto uel mo- 
do che segue »: Or facendo professione ilRuscelli 
di aver purgato da manifesti errori il Furioso, 
si mette fuor di proposito a difender l’ Ario- 
sto, quasi come non ne abbia fatti. Ed il dir 
di averlo purgato, è dir, che fatti n’avea, ed 
è la sua fatica perduta; che chiara cosa è che 
egli non ebbe coguizion della lingua: ed esso 
il conobbe, che diede il libro suo a correggere 
ad un soldato Senese, chiamato Annibal Richi, il 
quale conobbi io pur in Ferrara: e colui ne sapeva 
quanta egli ne aveva appresa dalla mamma », 


GAPITOGLO CcxxIl 
QUASI 


I. QUASI, avverbio di similitudine, val sice 
come, come se. Lat. quasi, quasi vero, perinde 
ac si, tanquam, ec. = (Zab.). E sona di tanta 
audacia, che chi punto il lor senno avvilisce, 
incontanente dicono: E le Sibille non furono 
femmine? Quasi ciascuna di loro debba essere 
l’undecima. = (Petr. p. 4, son. 225). Perle 
e rubini ed oro, Quasi vil soma, egualmente 
dispregi. = (Chiabr. p. 4, canz. 33). Quasi in 
sul cominciarsi il pentimento Pur di fievole cor 
fosse argomento. 

Il. Per poco meno, o poco più che, circa, in- 
torno. Lat. fere, prope. = (g. 7, n. 2). È mia 
intenzion di dirvi ciò, che una giovinetta, quasi 
io un momento di tempo per salvezza di sé al 
marito facesse. = (Petr. p. 2, canz. 44). E le 
luci empie e felle Quasi in tutto del ciel eran 
disperse. = (Petr. p. 3, 2). Tacendo, amando, 
quasi a morte corse. Cioè, corse poco men che 

Cinonio 


alla morte; o quasi fu per corrervi, come disse 
il Boccaccio. = (g. 8, n. 7). E veune in tanto 
dolore, che quasi fu per gittarsi dalla torre in 
terra. Cioè poco mancò che ella non'si gittas- 
se; o fu vicina a gittarsi. 

IlI. Quasi che, o guasi che non, in luogo del 
semplice quasi. = (g. 9, n. 9). Ed essendo già 
quasi che tutte passate, per ventura v’ ebbe un 
mulo, il quale adombrò, = (Filoc. 2. 5). A que- 
sta voce Filucolo tutto stupefatto, tirò indietro 
la mano, e quasi che non cadde. 

IV. Quasi come, quasi come se; pur per il 
semplice quasi. = (g. 8, n. 3). Tutte suv di 
colore quasi come nero. = (g. 8, n. 7). Allora 
quasi come se il mondo le fusse venuto meno, 
le fuggi l'animo. Cioè quasi le fosse, 0 come 
se le fosse venuto meno; sicché l’una di que- 
ste due particelle è soverchia, o più per orna- 
mento, che per bisogno. È 
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* V. Quasi ancora si replicò. == (Red. Esp. Nat. 


34). Anzi potrebbe quasi quasi dire che non 
v’ inalbasse punto. = (2ern. Rim. Burl. Capit. 
in lament. d' Amore). Ma chi non mangia pane 
e non bee vino, Io ho sentito dir, che se ne 
muore, E quasi quasi ch'io me lo indovino. 
Senza quasi, in senso di ansi certamente, o 
di senza niun dubbio. == (Ar. Or. 33, 67). Ma 
quasi lor più incresce, e senza quasi Incresce, 
€ preme più. 

* VI. Quasimente avverbio, che vale lo stesso 
che quasi nel significato di guasi come, poco 
meno che ec., ed è di quelli, a’ quali per pro» 


prietà di linguaggio, o s'aggiùgne, o si lieva 
la terminazione mente, come insieme, insieme- 
mente, e iofiniti altri. Lat. ferme, fere: così la 
Crusca, ==(Zit. Plut.). Di questa cosa Dimitrio . 
ebbe tanta ira, che guasimente uscì di suo senno. 
= (Pecoron. g. 4, n. 4). Di che quasimente 
ognuno se ne innamorò. = (Buonarr. Tanc. 2, 
3). Mi s' è ora pel dosso un fuoco messo, Che 
quasimente io sto per isvenire. e Quasimente, 
per quasi, termine contadinesco, siccome qual- 
mente, A questa usanza in scritture nobili ha 
luogo, soventemente, insiememente ». Così il 
Salvini nelle Annotazioni a quella Commedia. 


CAPITOLO CCXXMI 


I. QUEGLI, pronome di maschio nel primo 
caso del minor numerò, val colui, o quella per- 
sona. Lat. ille. = ( Fiam. l. 4). Quegli è libero 
da paura e da speranza, né conosce il nero li 
vidor dell’ invidia, che abita le solitarie ville, 
= (Dant. son.). Che quegli t.ine, c'ha del mal 
paura. 

II. Le sue voci ne’casi obliqui son di colui, 
a colui, da colui; ma pur talvolta ancora si 
disse di quegli, a quegli, da gnegli. = (Cresc. 
6,13). Sì dice, che se la radice sua z’appicchi 
al collo di quegli, che ha le scrofole, che gli 
vale. = (Pass. d. 4, c. 4). Per questo entrare 
nella Chiesa 5’ intende la Confessione, per la 
quale altri si rappresenta a quegli, che Vicario 
di Cristo è nella Chiesa. = (Znf. 415). E parve 
di costoro Quegli, che vince, e non colui che 

erde. 

III. Dassi medesimamente a cosa. = (g. 4, 
n. 4). Dall'una parte mi trae l’amore; e d’al- 
tra mi trae grandissimo sdegno. Quegli vuole 
che io ti perdoni, e questi vuole, che contro a 
mia natura in te incrudelisca. Ma non so, se a 
tal modo altri, fuor che ’1 Boccaccio, l’abbiano 
usato. 

IV. E pur nel retto, e ne gli obliqui del 
maggior numero. = (g. 4, proem.). Quegli, che 
queste cose così non essere state dicono, avrei 
molto caro, che essi recassero gli originali. = 


* (g. 2, n. 7). Con altri n’andò al palagio, dove 


era la donna; dove da quegli che quivi al ser- 
vigio di lei erano, fu lietamente ricevuto. = 
(Introd.). Nacquero diverse paure, ed immagi- 
nazioni in quegli che rimanevano vivi. * Que- 
gli preceduto da come o simile, e seguito dal 
relativo, corrisponde all’ utpote qui dei Latini. 
e=(Davanz. Or. in mort. di Cosimo I), Semplice 
nel vestire, e di vivaude splendide non curante 
come quegli che ritenendo ne’ fatti e nell’ aspet- 
to la maestà, non la cercava negli abiti e nelle 
mense. = (Salviat. Oraz. in mort. di D. Garzia 
pag. 20). Venne avventurosissimo in questo 
mondo Alessandro, si come quegli che nacque 
non solamente di re, ma di re potentissimo e 
fortunato. = (Gell. Lez.Ay Pros. Fior.p.2,t. 
3, p.4). Della pittura rende chiara testimo- 


QUEGLI, ec. 


nianza la legge, la quale si ritrova essero stata 
appresso i Greci, che disponeva, the né i servi, 
né alcuno che fosse nato di loro, si potesse eser- 


_ citare in quella; come quelli, i quali la ripu- 


tavano arte nobilissima, e bellissima, e da do- 
vere essere apparata, ed esercitata solamente da 
animi nobili, e da ingegni liberi ed elevati. 

V. Quelli; l’ istesso che quegli, ma solamen- 
te in uso presso a’ più antichi, i quali quasi 
sempre così lo scrissero. = (N. Ant, 87). Quel- 
li, che t' insegnò cotesta novella, non la t’ in- 
segnò tutta. =-(MN. Ant. 6). Una femmina ve- 
dova lì si fece innanzi, e, presolo per la staffa, 
disse : Messere, fammi diritto di quelli, ch'a 
torto m’ hanno morto lo mio figliuolo. = (Purg. 
28). Quelli, che anticamente poetaro L’età del- 
l’ oro, e suo stato felice, Forse in Parnaso esto 
loco sognaro. 

VI. Quellina, la medesima voce che quelli, 
primo caso plurale, che nelle prose degli an- 
tichi scrittori si truova. = (N. Ant. 97). Quel- 
lino si destaro , e fecero gran corrotto, perche 
più non li poteano ir cercando. * Parlaudo di 
uomini, si scrisse talvolta anche queglino, sic- 
come da egli, eglino, giusta l’osservazioue del- 
la Crusca. * L’ Amenta nelle Osservazioni al 
Cap. 102, Del Torto e Dritto del Non si può, 
dice che quellino nel numero del più è da non 
imitarsi presentemente, quantunque veggasi 
imitato dal Salviati in tutte le cose che scris- 
se, col nome dell’ Iufarinato. Noi non sappia- 
mo donde l’ Amenta abbia tirato questa uoti- 
zia, e su quali edizioni possa avere fondato la 
sua osservazione. Certo è che nell’ edizioni ci- 
tate dalla Crusca, l’Infarinato Accademico non 
presenta mai la voce quellino, e ch'essa una 
sola volta, e non più, s’ incontra nell’Infarina- 
to Secondo, alla faccia 86. « Quellino, che i co- 
lori a’ costumi hanno messi in corrispondenza, 
per colori, non i colori semplicemente, ma l’ec- 
cellenza de’ colori hanno voluto significare ». 

VII. Que’, segnato d’'apostrofo, 0 quei, vo- 
ci, l'una tronca, e l'altra sincopata di quegli, 
o di quelli. = (N. Ant. 36). La femmina do- 
mandò : Che hai? Que’ rispose : To son caduta 
in una fossa. = ( Purg. 3). Poscia ch'i’ ebbi 
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rotta la persona Di duo punte mortali, i’ mi 
rendei, Piaugendo, a quei, che volentier per- 
dona. = (Petr. p. 2, son. 84). E quei, che del 
suo sangue non fu avaro, Che col piè ruppe 
le tartaree porte. = (N. Ant. 82). Que’ dis- 
serd: Mostraci, che ti taccia. = (g. 10, n. 6). 
Saranno forse di quei, che diranno, piccola cosa 
essere ad un re l’aver maritate due giovinet- 
te. = (Petr.p.4,son. 99). I’ porto alcuna vol- 
ta Invidia a quei che son sull’altra riva. * Quei 
nel numero. del meno si usò ancora pe’ casi 
obliqui. = (nf. 49). Non mi dipose, sin mi 
giunse al rotto Di quei, che sì piangeva con 
la zanca. = (Parad. 47). E disse cose Incre- 
dibili a quei che fia presente. = (Znf. 2). Dis- 
se: Beatrice, loda di Dio vera, Ché non soc» 
eorri quei, che t'amò tanto? Nell'esempio trat- 
to dal Purgatorio di Dante, citato di sopra dal 
Cinonio, molte buoue edizioni leggono a quei. 
" Quei si disse eziandio di animale irragione- 
vole. = (Parad. 19). Quale sovresso il nido si 
rigira, Poi che ha pasciuto la cicogna i figli, 
E come quei, ch'è pasto, la rimira. 

VIII. Quel, voce tronca di quello , si scrive 
innanzi a consonante, che non sia s, che altra 
consonante accompagni; e s’egli è independen- 


‘te da nome, e voce neutra. Lat. id, illud. = 


( Fiam. I. 3). Mattamente fa, chi lascia quel, 
ch'egli ha per acquistar guel che non ba, se 
già quel, che lasciasse, non fosse picciolissima 
cosa per acquistare una grandissima. > (Petr. 
p. 4, canz. 40). Lasso, che desiando Vo quel, 
ch' esser non puote in alcun modo. = (Fiam. 
?. 5). Oimé misera, in che si stendono le mie 
parole? Io ti mivaccio, e tu quel delle minac- 
ciate offese ti curi, che gli altissimi re de’me- 
no potenti uomini. 

IX. Quello‘, è l’intera voce di quel con le 
medesime osservazioni. = (Let.). E se questo, 
che gli uomini hanno sofferto, e soffrono, sof- 
frir non volete, guello, che Cristo, il quale fu 
Dio, ed uomo, sofferse, non vi dovrà in questa 
parte parere duro a sofferire. Lat. id, vel illud. 
== (Petr. p. 4, son. 209). Si dirà ben: quello, 
ove questi aspira, È cosa da staucar Atene e 
pipinos Mantova e Smirna, e l’una e l’altra 
ira. 

X. Quel d'altri, per la roba d'altri. = (g. 
4, n. 4). Li due fratelli, ordinato di quello di 
lui medesimo , come egli fosse onorevolmente 
seppellito, ogni cosa a ciò opportuna dispuose- 
ro. * E parimenti per esprimere qualità pro- 
pria di alcun suggetto. == (Purg. 9). Quand’ io 
che meco avea di quel d’ Adamo, Vinto dal 
sonno in su l’erba inchinai. Cioè la parte cor- 
porea e materiale , propria della generazione 
umana , che da Adamo discende. * E così an- 
cora per significare il territorio appartenente 
ad alcuna città. = ( Stor. Pistol. 68). Lo im- 
peradore si parti da Todi, e passando per quel- 
to di Perugia, ardendo ed abbruciaudo; piglia- 
vano, ‘e rubavano ogni persona. = (Ricett. Fior.). 
Questo (trifoglio) si trova oggi copioso nell'El- 
ba, e in quel di Pietrasanta. *' Ed anche per 
indicare patria o stanza. = (Purg.18). E cor- 
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rea contra ’l1 Ciel, per quelle strade, Che ’1 so- 
le infiamma allor, che guel da Roma Tra’ Sar- 
di e. Corsi il vede quando cade. 

XI. Quel che, per il semplice che. = (4. 
7, n. 9). Almeno, s’egli ti dorrà troppo ti la- 
scerò io incontanente, quello , che il maestro 
non farebbe. = (g. 7. n. 8). Perché fai tu te» 
ner te malvagio uomo e crudele, di quello, che 
tu non se’. Cioè Ti fai tener crudele , che tu 
non sei. * Quel che, per quale cosa nell'espres- 
sioni dubitative. = (Guarin. Past. Fid. 2, 2). 
Tu di’ ch’io son crudele, e non conosco Quel 
che sia crudeltà. * E per, di quello che. = (Pulc.. 
Morg.2, 22). Quel che ei resta, farem poi far- 
dello, Ch' io porterei, quando io rubo, un ca- 
stello. 

XII. A quello, posto in forza d’avverbio, 
vale a quel termine, a. tal miseria, e simili. 
Lat. eo. = (g. 5, n. 6). Domandollo allora l’ 
Ammiraglio, che cosa a gello l'avesse condot- 


. to, = (Fiam. L. 4). Ma ecco, che tu m' hai of- 


fesa, ed a quel condotta, che io ricca, e nobi- 
le, e potente, sono la più misera parte della 
mia terra. 

XIII. Da quel che, per da quanto, pur in 
forza d’ avverbio. = (Lab.). Se costei è da quel» 
lo, che costui mi ragiona, l’una delle due co- 
se ragionevolmente ne dee seguire. Cioé se è di 
quel valore. Lat. tanti, ec. 

XIV. Per quel che. Lat. quantum, vel quod. 
e= (g.4,n. 2). E per quello, che io estimi, 
mi pare, che si procaccino di cacciare del mon- 
do la Cristiana Religione. == ( Petr. p. 4, son. 
70). La bella donna che cotanto amavi, Subi- 
tamente s'è da noi partita, E, per quel ch'io 


° ne speri, al Ciel salita. * E qui è da osserva- 


re, che questo modo di dire : per quel che, vo- 
lentieri si accompagna col soggiuntivo, come s'è 


. veduto per gli esempi citati dal Cinonio, e co- 


me anche per altri si potrà riconoscere. = (£. 
3, n. 7). Tedaldo non è punto morto, per quel 
che Iddio mi dimostri. = ( dr. Ort. 1, 67). 
Né perciò quel guerrier sue glorie accresca; 
Ch’ essere stato il perditor dimostra. Così per 
quel ch' io me ne sappia, stimo, Quando a la- 
sciar il campo è stato il primo. = (Bocc. La- 
Bir. pag. 44). Ed ecco di verso quella parte, 
della quale nella misera valle il sule si leva 
va, venire verso me con lento passo uno uomo 
senza alcuna compagnia, il quale per quello 
ch’ io poi più dappresso discernessi, era di sta- 
tura grande. * Per quel che, si usò eziandio in 
senso dell’ ideo quod dei Latini. = (Parad. 21). 
Tu hai l’udir mortal si come ’l viso (Rispo=- 
se a me): però qui non si cauta Per quel che 
Beatrice non ha riso. “ Ed anche in forza del 
quapropter , o del cur non interrogativo degli 
stessi Latini. = ( Pulc. Morg. 6, 35). Se tu 
sapessi, Baron di valore, Per quel ch’ io l me. 
no, ed ogni sua bontà, Non parleresti in co-. 
testo sermone: Sappi, ch’iguun non offende il 
lione. 

XV. S'è detto in sentimento di mascbio quel, 
quell’, o quello , che tutti sono una medesima 
voce scritta diversamente, secondo ch’ ella ne 
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precede , o consonanti o vocali, che le con- 
vengano; ma pur in questo sentimento , ch’ è 
di rappresentarci quegli, o colui, ci fur lascia- 
ti solamente nel verso. = (Petr. p. 4, son. 153). 
E quel che resse anni cinquantasei Si bene il 
mondo, e quel ch'ancise Egisto. Cioè colui, che 
resse il mondo, che fu Ottaviano Augusto; e 
colui che fu ucciso da Egisto; e questi fu Aga- 
mennone. * E si scrisse anche intero in fine 
di verso. = (Parad. 8). Perchè uu nasce So- 
lone, ed altro Serse, Altro Melchisedech, ed al- 
tro quello, Che volando per l’ aere il figlio per- 
se. “ Nelle prose altresi presso a’ più antichi. 
= (Albert. cap. 2). Maggiormente è da amare 
lo ladro che quello , che sta cotidianamente in 
bugie. 

XVI. E servono talora a maggior depressio- 
ne, o esaltazione della persona nominata; come 
sarebbe a dire. = (Petr. p. 3,9). Ov° è ’1 gran 
M itridate, quell'eterno Nemico de’Roman, che 
sì ramingo Fuggi dinanzi a lor la state e ’1 
verno? 

XVII. In compagnia di nome, quello si scri- 
verà volentieri dinanzi a voce , che incominci 
da s, che altra consonante preceda = (iam. 
I. 2). Io ora partendomi, prima sarò tornato, 
che quello spazio sia compito , il quale chiedi 
per apparare a sofferire. = (Par. 17). E que- 
sto è quello strale, Che l'arco dell’ esilio pria 
saetta. Pur così intero ancora s’ è scritto qual- 
che volta innanzi a vocale. = (g. 2, proem.). 
E le viti facevan gran vista di dovere quello 
anno assai uve fare. E con la perdita dell’i in- 
nanzi a voce cominciata da im, o da in. = 
( Znf. 45 ). Ma quello ’ngrato popolo maligno, 
Ti si farà per tuo ben far nemico. E innanzi 
a consonante, ma più di rado. = (g. 4, n. 4). 
È fatto sonare a capitolo, alli frati raunati in 
quello persuadette, che quello corpo si dovesse 
ricevere. = (Zncer. canz.). E di' che se’ novel- 
la d'un, che vide Quello Signor, che chi lo 
sguarda uccide. Cioè quel corpo, e quel Siguo- 
re, che così tronco si scrive innanzi a conso- 
nante, che non sia s, che altra consonante pre- 
ceda. = (Petr. p. A, son. 45). E siate omai di 
voi stesso più avaro A quel crudel, che’ suoi 
seguaci imbianca. 

XVIII. Quell’, con doppia ll' segnata d’apo- 
strofo, si scrive innanzi a vocale in amendue 
i generi nel numero del meno; e nel genere 
femminile in quello del più; ond’ egli è iu 
luogo di quello, quella e quelle. = ( Petr. p. 
3, 4). Quell’è Giasone, e quell’ altra è Medea, 
Cl’ Amor e lui segui per tante ville. = (Zuf 
3). Ma quell’anime, ch’eran lasse e nude, Cau- 
gir colore e dibattero i denti. 

XIX. Quelli, pronome di maschio nel mag- 
gior numero. = (Zitrod.). Senza voler di mor- 
to, o d’infermi alcuna novella sentire, con suo- 
ni, e con quelli piaceri, che aver potevano, si 
dimoravano. = (Petr. p. 4, canz. 7). E iuter- 
rompendo quelli spirti accensi A me ritorni, e 
di me stesso pensi. 

XX. Quegli, piuttosto che quelli, scrissero i 
meno antichi. = (g. 2, n. 8). Era il più leg- 


gladro ed il più dilicato cavaliere, che a que 
gli tempi si conoscesse. E molto più quando 
egli precedette a vocale, o ad s, con altra con- 
sonante congiunta, guegli Angeli, quegli Spi» 
riti. "* E così si usò auche per comodo della 
rima. = (Bern. Orl. 60. 6). Dovea disiderar, 
che’l1 suo Signore, Sendo Cristian, com'era, e 
sendo anch'egli Cristiano, e suo nipote, e ser- 
vidore, Non fusse vinto, ma vincesse quegli Ni- 
mici suoi. 

XXI. Que’o quei, frequentissimo nelle prose 
in luogo di quegli o di quelli, scrivesi innanzi 
a consonante, che non sia s, che altra conso- 
nante accompagni. = (g. 410, n. 8). Questo fu 
al padre di Sofronia gravissimo, e co’ suoi pa- 
renti, e con que’ di Gisippo ne fece una lunga, 
e gran querimonia. = (Petr. p. 2, son. 43). 
Que’ duo bei lumi assai più che ‘1 sol chiari, 
Chi pensò mai veder far terra oscura? = (g. 
8, n. 3). Se più presso ci fosse, ben ti dico, 
che io vi verrei una volta con esso teco pur 
per veder fare il tomo a quei maccheroni. = 
( Petr. p. A, son. 223). Che quei dolci lumi 
S'acquistan per ventura, e non per arte. 

XXII. Quella, per colei, ha sempre di sopra 
a che riferirsi; o se pur in principio si pone, 
le deve poi seguire comunemente il relativo, 
che, cui, o quale. = ( Zab.). Aveva aschio di 
qualunque fosse colei, per amor della quale 
fossero state cantate, siccome quella, che di tutte 
avrebbe voluto il titolo. = (Petr. p. 2, son. 23). 
Le mie notti fa triste, e i giorni oscuri Quella, 
che n’ ha portato i pensier miei. Come pronome 
accompagnato. = (4nirod.). Io giudicherei ot- 
timamente fatto, che quella festa, quella alle- 
grezza, che noi potessimo, senza trapassare in 
alcun atto il segno della ragione, prendessimo. 
e= (Petr. p. A, son. 29). Ed io ne prego amore 
e quella sorda Che mi lassò de’suoi color di- 

into. 

XXIII. Quelle accompagnato da nome. = 
( Introd.). Di quelle cose, che alla vita biso- 
gnano in questi tempi, v'è la copia maggiore. 
= (Petr. p. 4, canz. 5). Simili a quelle ghian- 
de, Le qua’ fuggendo tutto’l mondo onora. Col 
segno del secondo caso sta qualche volta inde- 
peudente da nome; ma l’inchiude in se stesso. 
= (Lab.). Io farò di quelle a te, che tu fai a 
me. Cioè di quelle azioni, di simili portamenti. 
Lat. talia, ec. " Quello accordato con nome, di 
qualità, si usò talvolta in cambio del nome 
proprio nel dirigere il discorso ad altrui. = 
(Firenz. Lucid. 4, 4). Voi siete molto altiera, 
quella giovane: siate piacevole, come voi siete 
bella. E = (5, 5). Avvertisci, quel giovane, 
che tu t’inganni. = (Asin. lib. 2). Ma vedi, 
quel giovane, guarda che tu custodisca con di- 
ligenzia da queste male arpie costui. = (Ambr. 
Furt. 5, 6). Quell'uomo dabbene, che cosa e 
stata 2° 

* XXIV. Allora che a quegli precedette il 
pronome accompagnato dal verbo essere, e che 
altro verbo, insieme col relativo, gli seguito, 
questo secondo talvolta si accordò con la per- 


sona del pronome. = (Bern. Ort. 50, 49). Ed 
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a tutti quegli altri vo’ mostrare, Che ti fanno 
vergogna e danno a torto, Perch’ io sun quel, 
che Bardulasto ho morto. E == (st. 50) Levala, 
che son io quel che ho peccato. 

* XXV. Quello si usò ancora in un certo mo- 
do assoluto, come in quei versi del Bembo == 
( son. 85). E, quel ch’a gli altri celo, Le in- 
terne piaghe mie ti scopro e mostro. Quel- 
Io ch’ io celo agli altri, cioé le interne mie 


piaghe. 


* XXVI. Quello si adoperò talora nelle ci- 
tazioni seuz’ altro appoggio di nome, e vi si sot- 
tintese libro, trattato o simile. = (Dant. Con- 
vit. pag. 469 ). E per questo le chiama Boezio 
in quello di Consolazione, pericolose : cioè le 


‘ricchezze. E > (pag. 195). Secondoché testimo 


nia Tullio in quello di Senettute. 

* XXVII. Quello, e quella senza la compa- 
gnia di alcun nome, sì adoperarono in varie 
maniere per esprimere termine di tempo. = 
( Ar. Orl. 13, 62). Ch’essa, non sol del ben, 
che qua giù lice, Per quel che viverà, toccherà 
il punto, Ma avrà forza di far seco felice Fra 
tutti i ricchi duci, il suo congiunto. Cioè per 
tutto guel tempo che viverà. = (Malmant. 2, 
48). E in quel che’l padre stette sopra a parto, 
Cucinò in corte a lui, al terzo e al quarto. = 
(Pecoron. g. 7, n. 4A). Tornossi al castello suo, 
ed ivi stette quello che gli piacque. = (Znf. 
42). Qual è quel toro che sì slaccia in quella, 
C° ha ricevuto già’1 colpo mortale, Che gir non 
sa, ma qua e lù saltella. = (Ar. Orl. 48, 6). 
Grifon gagliardo due ne piglia in guella Che”l 
poute si levò per lor sciagura. == (S. Ag. C. 
D. 4,34). La providenza Sanatoria vietò da 
quella in poi, che non si ponessono le sedie, 
nelle quali talvolta portate al Teatro, per ve- 
dere, avea incominciato la città a usare. 

" XXVIII. Quello seguito da che e dalle vo- 
ci de’ verbi si usò in forza di comunque, chec- 
ché) v qualunque. = ( Pulc. Morg. 49, 4155). 
Quel ch’ e' si sia, e’ seppe ogni malizia, E fu 
prima cattivo assai che grande. E == (20, 108). 
Perchè ’] Pagan, veggendosi abbracciare, Quel 
che ciò fusse, gliel parea sognare. = (Borgh. 
Arm. Fam. pag. 403). A quel che fine sel fac- 
ciano, non sarà guari dal suo lontano, E = 
( Monet. pag. 434). Or quel che e’ ci vedesser 
dentro, il fatto sta pur così. 

* XXIX. A quello, preceduto dal segno del 
terzo caso, e seguito dai verbi condurre, ve- 
nire o simili, si sottintendono i nomi di ter- 
mine, stato, risoluzione, e simili. = (g. 5, n. 
6). Domavdollo allora 1’ Ammiraglio, che cosa 
a quello l'avesse recato. = ( Fiamm. 4, 411). 
Ma ecco, tu m'hai offesa, e a quel condotta, che 
io ricca, nobile e potente, son la più misera 
patte deHa mia terra. = (Bern. Orl. 54, 39). 
Sei volte Brandimarte gli ha atterrati, E se ne 
trova a quel, che il primo tratto. 


" XXX. Quella nel numero de’ più seguito. 


dal verbo fare, e senz’appoggio di altro nome 
si adoperò per significare smorfie, invenie, Lat. 
illecebrae, come spiega il Vocabolario. = (Buo- 
narr. Fier, 4, 2,7). Là cavalieri maneggiar ca- 
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valli, Sfumare, far le smorfie, far le quelle. Nel 
qual luogo l’edizione citata dalla Crusca ha 
per errore sequelle. E = (4, 5, 16). Che fan 
tanto le quelle, Che ne rimangon vinte le ber- 
tucce. 

* XXXI. Fare di quelle, pure si usò, e vi 
5’ intese, cose, burle, o simile. = (g. 10, n. 40). 
Io mi dotto, se io non ci vorrò esser cacciato, 
che non mi convenga far di quelle, che io altra 
volta feci, ed alla fine lasciar te, e prendere 
un’altra moglie. = (Borghin. Arm. Fam. pag. 
33 ). Ma chi trovandosi ancora della sua bas- 
sezza, e mal misurandosi ha di queste voglie, 
non si dee maravigliare, se il popolo se ne ri- 
de, e se gli è fatto di quelle, che si dicon d’un 
uccellaccio, che si vesti delle penne altrui. Ve- 
di sopra al N. XXIII. Sebbene la voce q7ue/lo, 
appoggiandosi a nome, soglia sempre precedere 
ad esso, pure in qualche antico si trova anche 
posposta. == (Franc. Barber. 22, 17). E se per- 
sone quelle Parlassen di mottetti, dalli prima 
Nella tua mente cima. Cioè se quelle persone, 
come si spiega nella Tavola. 

* XXXII. Quello talora si replicò per mag- 
gior enfasi. == (Ariost. Orl. 4, 47), Stato era 
in campo, avea veduta quella, Quella rotta, che 
dianzi ebbe re Carlo. > (T'ass. Gerusal. 16, 14). 
Ecco poi langue, e non par quella, Quella non 
par; che desiata avanti Fu da mille donzelle, e 
mille amanti. Quello replicato in senso distri- 
butivo prese ancora dopo di sé la voce altro. = 
( Bocc. Labir. pag. 40). E da questo quella e 
quell’altra. 11 Castelvetro nella Giunta 25, al- 
le Prose del Bembo (ib. 3), fece intorno alla 
voce quello le osservazioni seguenti: « Quello, 
che è vicenome acconcio ad essere aggiunto ai 
nomi, ha tre significati proprj, distinti l’ uno 
dall’ altro; cioé il reiteramento della conoscen- 
xa della cosa prima manifestata : 1l premostra- 
mento della cosa, che ha da manifestare: L’ad- 
ditamento per conoscere alcuna cosa tra molte. 
Si reitera la conoscenza quando si dice: Com- 
perami un cavallo alla fiera, e prendi guardia 
che quello cavallo sia sano; perciocchè quello, 
aggiunto a cavallo reitera la conoscenza del ca- 
vallo già nominato e manifestato; e ciò chiamo 
io significato preterito di quello. Si premostra 
la conoscenza, quando si dice: Mi è stato ca- 
rissimo quello cavallo, che mi hai comperato; 
conciossiacosaché quello, aggiunto a cavallo, pre- 
mostri la conoscenza la quale si ba da manife- 
stare con le parole seguenti: che mi hai com- 
perato; e ciò nomino significato futuro di quel- 
lo. Si addita per farsi conoscere alcuna cosa tra 
molte, quando si dice: Quella gentildonna tra 
le sue compagne mi piace; perché quella, ‘ag- 
giunta a gentildonna, addita una certa gentil- 
donna, e faccela conoscere tra le altre ; e chia- 
mo io ciò significato presente di quello. Il 
Buommattei nel Trattato undecimo Della Lin- 
gua Toscana (cap. 10) parlando dei prono- 
mi quello, questo e cotesto, e del loro uso, co- 
si lasciò scritto: « Osservino dunque coloro, che 
d’ ubbidire hanno voglia alle buone regole, che 
questo e questa accenna la cosa presente, 0 vi- 
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cinà a chi parla; mentre ch’ io scrivo di Fi- 
reuse, dirò di questa città: e s'io parlerò del 
cappello che ho in capo, o della veste che ho 
indosso, dirò questo cappello, questa veste. Ma 
se scriverò a qualcuno che si trovi a Venezia, 
o parlerò del cappello, o della veste, che ha in 
capo, o indosso colui, a chi io parlo, dovrò scri- 
vere, o dire, cotesta città, cotesto cappello, co- 
testa veste. Se poi m'vccorrerà, scrivendo a 


Venezia, trattar di Roma e di Napoli, dev'ie 
non sono, 0 parlar di quel cappello, o di quel- 
la veste, che non è appresso, né a me, che par- 
lo, né a colui, a chi parlo, bisognerà ch’ io di- 
ca quella città, quel cappello e quella veste. 
Né mai si sentirà io ciò far errore da veruan 
del nostro paese, (cioe il Toscano, o Fiorentino) 
ancorché rivendugliolo, o battilano, o di altra 
professione più aprezzata ». 


CAPITOLO CCXXI1V 
QUESTI, ec. 


1. QUESTI nel minor numero in caso retto, 
vale costui. Lat. hic, vel iste. = (g. 2, n. 3). 
Al quale l’ uno rispose: Questi che avanti ca- 
valca é uu giovinetto nostro parente. = (Petr. 
p- 2, canz. 7). Questi in sua prima età fu dato 
all'arte Da vender parolette, anzi menzogne. 

II. Dassi ad altro, che ad uomo. = (fam, 
I. 4). Ma questi, il quale per furore Amore è 
chiamato, non altrove s’accosta, che alla felice 
fortuna. Anzi pur favellandosi d’un leone fu 
detto. = (Znf. 1). Questi parea, che contra me 
venesse Con la test’alta, e con rabbiosa fame. 
E dell’istinto naturale, per cui tutte le cose si 
muovon al lor fine, dice il medesimo. = (Par. 
4). Questi ne porta ’l fuoco in ver la Luna, 
Questi ne’ cuor mortali è promotore; Questi la 
terra in sè stringe ed aduna, 

III. Questo, senza appoggio di nome, è voce 
neutra. Lat. hoc, vel istud. — (g. 47 n. 2). 
Giannotto non istette per questo, che egli, pas- 
aati alquanti di, non gli rimovesse simiglianti 
parole. Cioé non istette per questa cosa. = 
(Petr. p. 4, canz. 29). Per Dio, questo la men- 
te Talor vi muova. * E così posto , e seguito 
da che, si usò ancora in forza di per cagione 


che. Lat. ex eo quod. = (Bemb. Asol. lib. 2). 


Non è adunque vero, Perottiuo, che l' amore, 
che alle cose istrane portiamo, per questo che 
elle istrane sieno, c' impassioni. © E per, poi- 
ché, per ciò che. — (Pw/c. Morg.45, 32;. Che 
tu dicesti, ch’ io ti donai quella, Per questo 
ch'io non la potevo vendere. == (Caro dete. 30, 
vol. 4 ). Per questo che, essendo i vasi bucati 
nel mezzo, insino al mezzo s’ empiono solamen- 
te. * Ed anche non preceduto dalla particella 
per; fu adoperato nel senso di per questo, per- 
ciò, 0 quindi. = ( Casa Capit. Martell. ). Va 
racconciando insieme i falsi e i veri, La ragio- 
‘nò col tal, l’andò, la stette; Quest'è ch’ io 
non la vidi oggi nè jeri. “ Per questo? inter- 
rogativamente si usò per domaudare, qual cosa 
sia avvenuta, 0 possa avvenire conseguentemen- 
te ad un tale o tale altro caso, che ascoltato si 
abbia, ed in forza di: e che per ciò? = (Lasc. 
Spirit. 4, 3). T. Non potendo la fanciulla aver 
due mariti, era forzata a confessare Giulio es- 
ser suo sposo. A. Per questo? E = (Parentad. 
5, 1). G. Cotestui stamattina a buon’ ora ven- 
me in Firenze con due servidori. $. Sta bene. 
G. E per sorte scavalcò uell'albergo dirimpet- 


to quasi a casa nostra. S. Per questo? ° Per 
tutto qresto vale lo stesso che contuttociò, per 
tutto ciò, nondimeno. = (g. 9, n. 9). Gioseffo 
per tutto questo non rifinava, anzi con più fu- 
ria l’ una volta, che l'altra, or per lo costato, 
or per l’anche, ed ora su per le spalle bat- 
tendola forte, l’ andava le costure ritrovando. 
= (Petr. p. 4, son. 80). Per tutto guesto Amor 
non mi spregiona, Che l' usato tributo agli oc- 
chi chiede. " E questo modo del dire, per tut 
to questo , ed anche per tutto ciò, il quale è 
dell’ efficacia stessa , e simile affatto a quello, 
si pongono sempre con la negazione, come 0s- 
servò il Bembo nel libro terzo delle Prose. * Ed 
accompagnato da varie particelle servi a sensi 
diversi, come. * Con questo che, per purché, 
con la condizione , o simile. = ( Firenz. Lu- 
cid, Licenz.). Con questo che ci sia lo Sparec- 
chia, e daremgli tanto da mangiare, che risto- 
ri la perdita del desinare di stamallina. = 
( Machiav. Istor. lib. 4 ). Glì promise il regno 
di Napoli, con questo che restituisse alla Chie- 
sa le terre, che a quella appartenevano. ° E 
senza il che nel significato di oltre a ciò, in- 
sieme, di più. = (g. 6, n. 9). Fu egli leg- 
giadrissimo, e costumato, e parlante uomo mol- 
to, ed ogui cosa, che far volle, ed a gentile 


| uomo pertenente, seppe meglio, che altro uom, 


fare; e con questo era ricchissimo. = (it. s. 
Mar. Maddal. 48). E con questo piangeva si 
fortissimamente , ch’ io mi penso, che ’l cuore 
suo sarebbe scoppiato, se Iddio non le avesse 
dato fermezza. * E per tuttavia, nondimeno. = 
(Fior. s. Franc. 86). Infermò a morte, intanto 
che nessuna cosa potea egli prendere, e con 
questo uon volea ricevere mediciua nessuna car- 
nale, ma tutta la sua coafidenza era nel me- 
dico celestiale Gesù Cristo. * Nel qual senso 
si disse ancora con tutto questo. = (ZBorghin. 
Arm. Fam. 6). Ancorchè varino i tempi, e gli 
uomini, e’ paesi, con.tutto questo le cose alcu- 
na volta si riscontrano , ed, o per caso, 0 per 
elezione, tornano le medesime. * Da questo in- 
nanzi, vale lo stesso che, da ora innanzi, nel 
successivo tempo. = (g. 4, n. 8). E da questo 


innanzi (di tanta virtù fu la parola da Gugliel- 


mo detta ) fu il più liberale, ed il più gra- 
zioso gentile uomo ec. * E così pure da gue- 
sta. = (C. D. 43, 23). Al postutto non potrà 
da questa innanzi morire. Il Latino ha deinceps. 


IV. L’ usarono talvolta in vece di questi, o 
di costui. = ( Zab.). E di questo, quella e 
quell’ altra, ed infinite di costui e di colui, e 
di molti divengono mogli. == (Petr. p. 3, 17). 
Questo cantò gli errori, e le fatiche Del figliuol 
di Laerte, e della Diva. = ( Petr. p. 3, 3). 
Vedi il padre di questo, e vedi l’avo, Come 
di sua magion sol con Sarra esce. * E per mag- 
gior enfasi gli si aggiunse altro pronome. = 
(g. 10, n. 4). Questa cotale, senza attendere il 


&ne del servo infermo, il fa portare nel mezzo 


della strada, né più ha cura di lni. 

V. In compagnia del segno del terzo caso 
col verbo venire, condurre, e simili, inchiude 
qualche nome in se stesso, come effetto, ter- 
mine, = (g. 3, n. 7). ll peccato per lo quale 
uom dice , che io debba essere a morte giudi- 
cato, io nol commisi giammai, avzi degli altri 
ho già fatti, li quali forse a questo condotto 
m' hanno. Cioè m'hanno condotto a questo pun- 
to, come egli stesso soggiunge: Voglio, che tu 
perdoni a quattro fratelli di Tedaldo, l'averti 
a questo punto condotto. = (Par. 12). Spesse 
fiate fu tacito, e desto Trovato in terra dalla 
sua nutrice; Come dicesse: Io son venuto a 
questo. Cioè a questo effetto, a porre in opera 
questo , che ora accenno; a praticar, e ad ab- 
bracciar la povertà. Parla del glorioso Patriar- 
ca san Domenico. 

VI. Questa, independente da nome, per co- 
stei. Lat. haec, vel ista. = (Zaòd.). Pur di far 
motto a questa, ed a quell’ altra, e di suffolare 
ora ad una ed ora ad un’altra nell’orecchie, 
tutto quel tempo, che nella Chiesa dimora, 
consuma. = (Petr. p. 4, sest. 6). Quest’ ancor 
dubbia del fatal suo corso Intrò di primavera 
iu un bel bosco. 

VII. E nel plurale ancora independentemen- 
te s’' è detto queste, per queste donne. Lat. 
bae, vel istae. = ( Petr. p. 3, 5). Queste gli 
strali, E la faretra, e l’ arco avean spezzato A 
quel protervo, e spennacchiate l’ ali. 

VIII. Questa, pur assolutamente detto per 
questa volta. = (g. 7, n. 8). Noi ti perdoniam 
questa , siccome ad ebbro. Cioè ti perdoviam 
questa volta, o questa colpa. Lat. nunc, vel 
hoc. * Può esser questo? si usò per una espres- 
sione di maraviglia. > (Pulc. Morg. 22, 43). 
E ad abbracciar correan l’un l’altro presto, Ri- 
naldo dicea pur: Può esser questo ? * Che vuol 
dir questo? per interrogare, o per mostrar va- 
ghezza di sapere alcuna cosa. = (Sacchett. Nov. 
440). Vede il gottoso col viso tutto insangui- 
nato, vede il fante sul letto tra’porci fedito, e 
vede fedito un porco su la testa, ‘che vuol dir 
questo? con le spade e co’ berrovieri, facendo» 
si contro a’ porci, percotendoli, e’ porci difen- 
dendosi. * Questo si pase sovente in corrispon- 
denza, od in opposizione di quello. = ( Bern. 
Rim. Burl. Son. in nome di M. Prinzivalle ). 
Veniva questo e quello, e gli diceva: O tu mi 
dai quel libro, o tu mel presta. == ( Bemb. 
Asol. lib. 4). E questa cosa, e quell’ altra mi- 
rando, e considerando e di molte ragionando 
pervennero in un pratello, che ’l giardin ter- 
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minava. = ( Dittam. 4, 19). Che ue fece am- 
mirare e questo e quello. * A questo si fece 
corrispondere anche il pronome colui. = (Pic. 
Morg. 48, 138). Né vo’ che tu credessi, ch'io 
mi curi Contro a questo , o colui, zara a chi 
tocca. = ( Bern. Orl. 3, 34 ). Tutti vanno ad 
un fin, con diseguale Via, questo una ne tien, 
l’ altra colui. 

IX. Questo, questi, questa, queste dependenti 
da nome, Lat. hic, vel iste, ec. = (g. 410, n. 
7). Ella a niun’ altra cosa poteva pensare, se non 
a questo suo magnifico ed alto amore. = (£. 
10, n. 6). Queste parole amaramente punsero lo 
animo del re, e tanto più l’afflissero, quanto 
più vere le conoscea. = (Petr. p. 4, ball. 6). 
Che fanno meco omai questi sospiri, Che na- 
scean di dolore. == (Petr. p.4, canz. 40) Tutti 
gli altri diletti Di questa vita ho per minori 
assai. * Si accompagnò eziandio con gl’ infiuiti 
de' verbi, usati a guisa di nomi. = (Bemb. Asol. 
lib. 2). Ma che diresti tu ancora, se io :... ti 
dicessi, che questo amar le donne, che noi uo- 
minì facciamo, e che le donne fanno noi, non 
è amare altrui, ma è una parte di sé amare, e 
per dir meglio, l’altra metà di sè stesso? " A 
questo si uni anche talora altro pronome, per 
crescergli forza. = (Amm. Ant. 36, 7, 44). In 
Siragosa Diogene filosofo, lavando sue erbe, Ari- 
stippo li disse: Se tu volessi adulare a Dioni- 
sio, tu non mangeresti queste cotali vivande; 
ed egli rispuose: Anzi se tu volessi gueste co- 
tali vivande mangiare, non aduleresti Dionisio. 
Lo stesso abbiamo veduto usarsi allora che la 
voce questo assolutamente si adopera per costui. 
* Questo alcuna volta si distacco dal nome per 
parole frapposte. = (Casa son. 57). Perocché "n 
questo Egéo, che vita ha nome, Puro anch'io 
scesi, e ’n queste dell’amaro Mondo tempeste. 
= (Dant. Convit. pag. 495). Per queste tutte 
etadi questa nobiltà, di cui si-parla, diversamen- 
te mostra li suoi effetti nell’ anima nobilitata. 

X. Esto, esti,esta, este, voci scemate di questo, 
questi, questa, queste nel verso, e di rado. = 
(Petr. p. 2, canz. 7), E le mie d’esto ingrato 
Tante, e sì gravi, e sì giuste querele? = (Znf. 
6). Maestro, esti tormenti Cresceranno ei dopo 
la gran sentenza? = (Purg. 23). Tutta esta 
gente, che piangendo canta, Per seguitar la gola 
oltra misura In fame e ’n sete qui si rifà santa. 
= (Inf. 43). Se tu tronchi Qualche fraschetta 
da una d’este piante , Li pensier c’ hai si faran 
tutti monchi. * Invece di esta, si disse anche sta, 
legandolo in una sola voce con nomi ch’ espri- 
mono tempo. = (g. 5, n. 9). Io intendo con 
questa mia compagna insieme desinar teco di- 
meslicamente stamane. = ( Purg. 8). O, dissi 
lui, per entro i luoghi tristi Venni stamane. 
= (g. 9, n. 9). Di questo di stamaltina sarò 
io tenuto a voi. = (Bern. Orl. 12, 84). Que- 
sto ti dico, perché stamattina Mi fu veleno oc- 
culto domandato Da una cameriera di Tesbina. 
= (g. 6, n. 4). Ubbriaco fastidioso, tu non ci 
entrerai stanotte, = (Coll. ss. Pad.) Della qua- 
le parlando stanotte ponemmo fine alla nostra 
disputazione. = (g. 7, n. 7). Egli ci è stasera 
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venuto uno de’ suoi fratelli. = (Pulc. Morg. 
49, 79). Disse Margulte: noi trionferemo, Veg- 
go la cosa stasera va a gala, Poi ch'al lume di 
torchio ceneremo. Intorno a questa voce sta, il 
Castelvetro, nella Giunta 45 al terzo libro delle 
Prose del Bembo, così scrisse: « Ora ecci an- 
cora sta, preso da ista Latino, che, senza dub- 
bio, è articolo femminile nel numero del meno, 
ma non sj accompagna, se non con quattro voci 
stamane, stamattina, sfasera, stanotte, ancoraché 
tutte e quattro sieno solamente voci avverbiali 
significative di tempo ». Il Bembo nel citato libro 
restriuse a sole tre le anzidette voci, lasciando 
fuori stamattina, della quale, come abbiamo ve- 
duto, si trovano esempj di ottimi autori. Alla 
sentenza poscia del Castelvetro si fece contra 
il Salviati, negli Avvertimenti (2, 2, 22, 3) 
con le seguenti parole: « Ma della nascita dei 
nostri articoli dal Latino ha l’ Autor della 
Giunta ragionato di molte cose, che parte si+ 
mili al vero, parte da non credersi, di leggieri 
parranno forse a chi legge: si come quella di 
questa sillaba sta, che nel principio di certi av- 
verb), stamattina, stamane, stasera e stanotte , 
vuol, che abbia vigor d’ articolo: dal qual pre» 
supposto ne seguirebbe, che così di domane co- 
me di jeri, e di qualunque giorno preterito, o 
avvenire, dir si potesse stamane. E così fia ben 
detto: venti giorni fa io mi partii stamane per 
la volta di Roma, e nello stesso giorno pervenni 
stasera a Viterbo: o fra uri mese entrerò sta- 
mattina in leltiga, e quel dì medesimo, senza 
fermarmi altramenti, stanotte verrommene alla 
Cisterna. Ma se tali avverb) son pur formati 
di queste voci notle, sera, mattina e mane, a 
ciascuua di esse appiccato davanti il pronome 
esta, il quale, non ch'altri, Dante e ’1 Petrarca 
adoperarun più d’ una volta D' esta selva sel- 
vaggia e aspra e forte: Novella d’ esta vita , che 
rm’ addoglia: S’ esser non può qualch’una d’este 
notti; qual sembianza d’articolo vi potè scor- 
gere entro quel valente regolatore? quale nel- 
l’ avverbio uguanno, dove pure uficio d’articolo 
quelle tre lettere primiere adoperano, per sua 


credenza, se altronde, che da hoc anno, quella 
parola non può mai esser, che si formasse, né 
altro nel parlar nostro significa, che in questo 
anno »? 

XI. In vece di stamane, stanotte si scrisse 
ancora, istamane, istanotte «= (g. 2, n. 2). A 
cui colui, che domandato l’avea, disse: Ed ista- 
mane dicestil voi? = (Passav. Specch. 183). 
Veggendo la persona quello, che sognò, si ri- 
corda del sogno, e dice: Questo è ’l sogno mio, 
ch’ io feci istanotte. 

* XII. Sto in cambio di esto o questo sì tro- 
va nella lingua più antica. == (Fr. Zacopon. 
Sat. 5 ). In venir a sto paese, Non recasti da 
far spese. E = (Sat. 6). Deb, ripensate fem- 
mine, Co ’l vostro portamento Quante anime a 
sto secolo Mandate in perdimento. 

* XIII. Questesso, il medesimo che questo, 
aggiuntavi la particella essa per proprietà di 
linguaggio: cosi la Crusca. == (M. Aldobr.). 
Per sapere, quali sono le speciali medicine del 
cuore, sì le divideremo brievemente, e sono 
questesse: Oro ec. 

* XIV. Quisto per questo si trova usato da 
qualche Antico, per comodità della rima. = 
(Rim. Ant. Guid. Guiniz.). Poi, mia donna, mi 
ha visto, Meglio è ch’ io mora in quisto, E sia 
il suo peccato. E chesto anche si legge. = 
(Rim. Ant. Cecc. Angiul.). Alle guagnele ca- 
ric’ é il somajo, E porta a Siena a vender cheste 
frutta, Così citano questo esempio i diligentis- 
simi compilatori della Crusca Veronese, senza 
poi dirci, che cosa intendano per Rime Agtiche. 
Intanto è certo, che nella Raccolta dell’Allacci 
l’ unico libro a stampa fra i citati dalla Cru- 
sca, nel quale si coutengano Poesie dell’ An- 
giulleri, quei versi non si appresentano. Se que- 
sti poscia sono tratti dal testo a penna, che fu 
del Sen. Strozzi, nel quale, come si nota nella 
Tavola del Vocabolario, si leggono i sonetti 
burleschi dell’ anzidetto scrittore, ‘ovvero da 
qualche altro libro, ov’essi si trovino allegati, 
I" Autor della Giunta doveva usare la cortesia 
di avvertircene. 


CAPITOLO CCXXv 
QUI 


I. QUI, avverbio, che vale in questo luogo 
nel quale io sono. Lat. hic, quando stato ne 
segna. = (Fiam. I. 4). Niun lito, né scoglio, 
né isoletta ancora vi rivedeva, ch’ io non di- 
cessi qui fu' io con Panfilo; e così qui mi disse, 
e così qui facemmo. = (Petr. p. 4, son. 9). 
Qui mi sto solo; ec, come Amor m'invita, Or 
rime e versi, or colgo erbette e fiori. * E così 
in quello dell’ Ariosto. = (Ort. 44, 86). Ma la 
Fraude, una gui di nostra gente, Che compa- 
gnia talvolta gli ha tenuto, Fenso, che dir te 
ne saprà novella. E nel Boccaccio = (g. 9, n. 
9). Al quale il buono uomo rispose: Messere, 
qui si chiama il povte all’oca. Ma quando mo- 
vimento dimostra, Lat, huc, ed-in qualunque 


d'essi significati, sempre riguarda il luogo della 
persona, che parla. = (g.4, n. 10). Leva su, dur- 
miglione; che se tu volevi dormire, tu te ne 
dovevi andare a .casa tua, e non venir qui, = 
(Petr. p.A,canz.44). Ch’i' dicea sospirando: Qui 
come venn’ io, 0 quando? 

II. Per in questo mondo. Lat. hic, vel in hac 
vita. ='(Conv. tr. 3, c. 13). Dico, che la gente, 
che s’ innamora gui, cioè in questa vita, la sente 
nel suo pensiero. = ( Petr. p. 2, canz. 4). L' 
invisibil sua forma è in Paradiso Disciolta di 
quel velo, Che qui fece ombra al fior degli anni 
suoi. 

III. Per a questo. = (g. 3, n. 5). Or qui 


non resta a dire al presente altro. Cioe intoruo 


a questo. Lat. de hac re, vel hic, ec. = 
( Petr. p. 3, 7). Talor ti vidi tali sproni al 
fianco, Ch’ i’ dissi, gui convien più duro mor- 
so. Cioè ora conviene. Lat. nunc. E per allora, 
parimente fu posto. Lat. tunc. — (Pg. 33). 
Per cotal prego detto mi fu: Prega Matelda, 
che ’l ti dica: e qui rispose. * In questo me- 
desimo senso fu ancora delle prose = ( Da- 
vanz. Scism.). Qui, presa l'occasione, Dudleo 
conte di Varvico, col parere d? altri grandi, 
diede bando di male amministrata repubblica 
al protettore. 

IV. Per in questo stato, a questo termine. 
Lat. hic, vel in hoc statu. = (Pet. p. 4, canz. 
24 ). Canzon, qui sono; ed ho il cor via più 
fredde Della paura, che gelata neve. * E = 
(Ariost. Orl, 21, 43). Il caso è qui, tu sol puoi 
rimediargli. = (dAtam. Coltiv. 5, 1022). Qui, 
che tutta la terra ha colmo il seno Di bei frut- 
ti maturi, e di dolci erbe, Lasci il saggio or- 
tolan la notte sola Star la consorte sua nel 
freddo letto. 

V. Per quivi, qualche volta s’ è detto; cioè 
per in questo luogo, del quale io parlo; ma 
non vi sono. = ( Filoc. l. 5 ). La giovane, la 
vecchia, ed esso furono da’ fratelli della gio- 
vane insieme tutli tre trovati, e presi, e co- 
stretti di dir la verità di ciò, che qui faces- 
sero. Cioè di ciò, che in quella casa facessero. 


Lat. illic. = ( Petr. p. 3, 5). Qui de l'ostile 


onor l’ alta novella Non ‘scemato con gli oc- 
chi a tutti piacque. Cioè quivi, perché non 
era a Linterno il Petrarca, quando scriveva; 
che è il luogo, dove giunse l’alta novella. E 
per colà. Lat. illuc. = (Cin. son.). E dove tu 
vedrai donne gentili , Qui ne girai, ché là ti 
vo’ mandare. 

VI. Gli s’antepongono alcune preposizioni o 
begni, con che diversi movimenti ne mostra. 
= (g. 8, n. 9). E volendosi di qui partire, 
ad istanzia de’ prieghi loro ci lasciò due dei 
suoi sofficienti discepoli. Lat. hinc, E' passare 
per qui, dissero pur ancora. Lat. hac. = (Znf. 
40). Ed io a lui: Da me stesso non vegno: Co- 
lui ch’atteide là, per qui mi mena. * E così 
parimente nelle prose. = (Sanazz. Arcad. Pros. 
42). Maraviglierestiti tu, disse la Ninfa, se io 
ti dicessi, che sovra la testa tua ora sta il ma- 
re? e che per qui lo innamorato Alfeo, senza 
mescolarsi con quello, per occulta via ne va a 
trovare i soavi abbracciamenti della Siciliana 
Aretusa? * Di qui si usò ancora per quindi, 
o da ciò. = (Dat. Vit. Pitt. Apelle). Di qui 
è che bene spesso egli crede (l’ uomo) e chia- 
ma ottime quelle cose, delle quali mai non 
giunse a vederne migliori, e immense quelle 
che a sua notizia son le più grandi. * Fin 
qui , per tutto ciò, infino a questo punto. = 
‘ (Firenz. N. 6). Ne li bastò aver fatto fin qui. 
* Qui non si riferi solamente a stanza ed a 
movimento , come osservò il Cinonio , ma tal- 
volta anche a tempo. = (g. 3, n. 10). Così io 
credo, che io andrò di qui alla morte, = (Gell. 
Capricc. Ragion. 40). Egli è a ogni modo tan- 
to di gai al di, che lo stare ozioso mi verreb- 

Cinonio 
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be a noja. = (Purg. 23). Ed io a lui: Fore- 
se da quel di, Nel qual mutasti mundo a mi- 
glior vita, Ciuqu’anni non son volti insino a 
qui. = (Ariost. Orl. 33, 27). Un cavaliere, a 
cui sarà secondo Ogn'altro, che sin gr sia 
stato al mondo. — (s. Cati. Lett. 246). Io go- 
do ed esulto in me de la bona fortezza, che per 
insino a qui avete avuta d°’ essere stati forti e 
perseveranti ed obbedienti alla santa Chiesa. 
" E a tempo ancora si riferiscono quei modi 
di dire: di gui domane, di qui a otto dì, fra 
qui a otto dì, e simili, i quali, siccome spiega 
la Crusca, vagliono da quest’ ora fino al ter- 
mine di domani, di otto di, e simili. — (g. 
4, n. 9). Donna, io ho avuto da lui, che egli 
non ci può essere di gui domane. — (g. 8, n. 
10). Scrivemi mio fratello , che, se io dovessi 
vendere ed impegnare ciò, che ci è, che senza 
alcun fallo io gli abbia fra gui ad otto di man- 
dati mille fiorin d’oro. * Qui su, per espri- 
mere sopra ciò. = (Mit. s. Girol. 85). Allega- 
va (l’eretico Sabiniano) quel che è scritto nel 
Vaugelio, che Cristo disse: O Padre mio cele- 
stiale, s’ essere può, passi da me questo calice 
della passione: e qui su formava sue false ra- 
gioni. * Qui talora si pose in corrispondenza di 
qua. = (Davanz. Tacit. Annal. lib. 4). L'ap- 
punto non si può dire , essendo messe qui e 
ua: più e meno, secondo i tempi. = (Cecck. 
Assiuol. 5, 6). Questo valentuomo dell’ età che 
gli è, e della professione ch’ egli fa, si va in- 
namorando qui e qua. * Ed in corrispondenza 
di quivi = ( Borgh Arm. Fam. p. 446). Si 
può credere sicuramente una giunta d’ alcuno 
saccente de’ tempi più bassi, il quale udendo 
qui e quivi nominar popolo, e non pensando 
alla diversità del capitano, e gonfaloniere, e 
dall'uso della città a quello dell’ oste, e quan- 
to questa cosa fusse tutta un’ altra da quella , 
imprudentemente judicasse il medesimo dovere 
essere stato innanzi, che era al suo tempo. * Qui 
quivi, per dire un minimo che. = (Zasc. Ge- 
los. 3, 4). Infine egli non si può avere da que- 
ste scrofe un piacer di qui quivi. 

VII. Quici disse in luogo di qui Dante, ti- 
ratovi dalla necessità della rima. — (Parad. 
42). Illuminato, e Agostin son quici, Che fur 
de’ primi scalzi poverelli, Che nel capestro a 
Dio si fero amici. 

VIII. Che congiunto con entro, se ne formò 
guicentro, cioé qui dentro. = (g. 4, n. 4). Io 
sou certa, ch’ ella è ancora guicentro, e riguara 
da i luoghi de'suoi diletti. Lat. hic intus. * Da 
quici si formò quiciritta, che si usò in forza 
di gui appunto, gui alla mia dirittura. == (Buo- 
narr. Tanc. 3, 7). Vo’ posar il vassojo quici- 
ritta. * E così da qui si fece guiritta, che vale 
lo stesso che quiciritta. Lat. hic recta. = 
( Purg. 4). Ma dimmi, perché assiso Quiritta 
se. E = (17). ,Ed egli a me: L'amor del be- 
ne scemo Di suo dover, quiritta sì ristora. = 
( Buonarr. Tanc. 2, 7 ). I’ son guiritta vostro 
servigiale. Così vuole il Salvini che s' abbia a 
leggere in questo luogo, quantunque lo stam- 
pato scriva qui ritto. La voce quiritta poi, co- 
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‘ me osserva lo stesso Salvini, é oggidi rimasa al 
contado toscano; e così ancor quiciritta. 

* IX. Invece di qui gli agtichi dissero au- 
che quine, per l’uso che avevano assai frequen- 
te di fuggire le parole accentate sull’ ultima 
sillaba. = (s. Girol. Grad. 8). Quine, u' non 
è carità, non è nulla. Così il MS. A.E= 
(69). Quivi dove io ti troverò, quine ti giudi- 
chero. = (But. Inf. 3, lez. 1). Assegua la sua 
ragione, perchè siano posti quine , la quale è 
apparente. = (Stor. Pistol. 260). Quine s' ac» 
camparono , e guastarono la biada delle terre 
di Pisa, che erano d’intorno a quello luogo, 
dove erano accampati, e quine stettono tanto 
che ebbono guasto il grano, e la biada del ca- 
stello di Monte Calvoli. = (Bonagg. da Zucca 
Race. Red. son. 47 ). Avete fatto, come la lu- 
mera, Ch’ allo scuro partito dà sprendore , Ma 
no quine , ove luce la sua spera. Ved. la Ta- 
vola ( Gr. s. Girol.) dove si nota, che gli 
antichi, alle parole accentate, oltre l'e aggiu- 
gnevana talvolta anche un n, forse per ischi- 
fare l' accoppiamenta delle due vocali. 

* X. Quine oltre, in senso di qui intorno, 
come spiega il Minucci, s'incontra nel Mal- 
mantile. = (40, 35). Quin’ oltre gli enno stati 
‘ tutti rieto, Per levar questo morbo da tappeto. 

«* XI. Quie per qui fu usato pur dagli anti- 
chi, tanto per la ragione già detta dell’acceu- 
to, quanto per comodo della rima. = (Grad. s. 
Girol. 4). Quie si cominciano li trenta gradi 
della celestiale scala. Così il Codice B. in que- 
sto luogo , e negli altri tutti dove s°’ incontra 
quel vocabolo. = (Pulc. Morg. 48, 180). Guar- 
da costui quante ciabatte ha quie? = ( Buo- 
narr. Tanc. 4, 9). E dissi lor: Ditemi un po’ 
ch’affanni Sou questi vostri? O Berna, tu sei 
quie? . 

* XII. Qui alcuna volta soprabbondò nel con- 
cetto. = (Malm. 4, 60). Da questa schiera gui 
3’ é provveduto Gran ceste piene d’ova e di 
capecchio. Al qual luogo il Minucci aggiunse 
la nola seguente: « Questa schiera qui. La 


voce qui è superflua , bastando, per farsi in- 
tendere, il dir solamente da questa schiera, sen- 
za aggiungere la particella qui; ma non per 
questo il nostro poeta ha fatto errore, avendo 
seguitato il nostro fiorentinismo usitatissimo; 
dicendosi comunemente, (forse a maggior enfa- 
si) questo negozio qui: questa cosa, ch’ è gui, 
e simili; e la particella gui esprime il nego- 
zio, del quale ragioniamo presertemente, e quel- 


« la cosa la quale abbiamo fra le mani. Aozi sti- 


mo che l’abbia fatto ad arte, e per mostrare 
questo nostro modo di dire (forse riprensibile) 
del quale non mi pare, che in tutta l’opera si 
sia servito mai più, quantunque non gli sieno 
mancate l’occasioni. È sebbene nell’ottava 65. 
seguente pare che l’ usi nel medesimo modo: 
(La mia cugina gui, che fu sua donna) osser- 
visi che quivi è termiye dimostrativo necessa- 
rio, e non riempitivo, operando che s°intenda 
di quella cugina che è li presente, e non di 
altra, come si potrebbe intendere , se non vi 
mettesse la particella qui n. 

* XIII. Quiramonte, ‘lassù alto, ma alquan- 
to lontano. Lat. hic procul. = (Lor. Med. 
Nenc. st. 2). Io sono stato a Empoli al mer- 
cato, A Prato, a Monticelli, a san Casciano, A 
Colle, a Poggibonzi, a san Dovato, E quina- 
moute insino a Dicemano. = (Bern. Catr 
scen. 4 ). Gli ha quinamonte in vetta a mu 
d’un fungo, Ch'è giallo, e verde, e pagonaz- 
zo, © rosso. 

* XIV. Quinavalle, significa laggiù basso, ma 
alquanto lontano. = (Bern. Catr. scen. 4 ). 
Oh bugiardon? quella de Ton de Chele, Che 
stava quinavalle al poderaccio. = ( Buonrarr. 
Tanc. 4, 9). Le brigate V'eran già corse sin di 
quinavalle. Dove il Salvini spiego: « Di qui- 
navalle: cioé di qui a valle, di qui di sotto; 
siccome a monte volea dire di sopra ». La 
Crusca reca l’'avverbio quizavalle , senza alle- 
garne esempio, e ci avverte ch’ esso si usa più 
comunemente che quindavalle, ma che tutte 
queste parole sono oggi rimase in. contado. 


CAPITOLO CCXXVI 
QUINCI 


I. QUINCI, avverbio di luogo, val dì qui, 
o di qua, nota di movimento da luogo. Lat. 
hinc. © (g. 3, n. 7). Volentieri loro perdo- 
nerò, e se io qguinci esco e scampo, in ciò fare 
quella maniera terrò, che a grado ti fia. = 
(Petr. p. 2, son. 59). Che mai più qui non mi 
vedrai dappoi, Ch’arai quinci "1 piè mosso a 
mover tardo. = (g. 8, n. 4). Fiesole, il cui 
poggio noi possiamo quinci vedere, fu già an- 
tichissima città, e grande. = (/Znf. 24). Che 
com’ i’ odo qguinci, e non intendo; Così giù 
veggio, e niente affiguro. = (g. 3, n. 8). Vi 
priego, che sopra questo vi piaccia darmi alcun 
consiglio; perciocchè se quinci non comincia la 
cagion del mio bene, altro bene poco mi gio- 
verà. Cioè se di qua, o da questo non comin- 


cia. Lat. hinc. = (Petr. p. 4, canz. 45). Che 
ben m'’avria già morto La lontananza del mio 
cor , piangendo; Ma quinci dalla morte indu- 
gio prendo. 

II. Segna moto per luogo, Lat. hac. = (Fi- 
loc. l. 5). Ma tu chi se’, che nell’ aspetto ri- 
sembri nobile, e quinci si soletto vai? = (nf. 
3). Quinci non passa mai anima buona. = (Purg. 
45). Con lieta voce disse: Intrate quinci Ad 
un scaleo vie men che gli altri eretto. 

III. Per dappoi, Lat. deinde, etc. postea. = 
(Amet.). Quella con atto vezzoso disse, sé ap- 
parecchiata ad ubbidire. E qguinci con voce più 
spedita così comiuciò a narrare. = (Parad. 4). 
E cominciò: Le cose tutte quante Haun'ordine 
tra loro; e questo è forma, Che l’ uaiverso a 


Div fa simigliante, ec. Quinci rivolse in ver 
lo cielo il viso. 

IV. In luogo di, per questo, per tanto. Lat. 
propterea. == (Zett.). E ‘perciocchè la fama è 
predicatrice dei vir), sommamente sì guardano 
i-savj di non contaminarla. E quinci già molti 
a gran pericolo si sono messi, per volerla pur- 
gar, se forse alcuna nebula in quella fosse da 
invidia, o da falsa opinione stata gittata. 

V. S' accompagna con le particelle giù, su. = 
(g. 8, n. 7). Non posso credere, che tu volessi 
vedermi far così disonesta morte, come sarebbe 
il gittarmi quinci giù. Lat. hinc deorsum. = 
(g. 8, n. 6.). Egli mi disse, che tu avevi quinci 


su una giovinetta. Cioé qua su. Lat. hic sur- 


sum. Quinci per qui. 
+ WI. E si pospone alla particella da. = (Fi- 
loc. î. 6). La tua sola benignità priego, che 
tanta cosa metta in obblio, e da guinci innanzi 
di me, e del mio regno secondo il tuo piacer 
disponi. Cioè da ora innanzi. Lat. posthac, in 
osterum.. 
- VII. EA alla particella di, quasi in tutti i 
significati, ch’ egli ha senz’ essa. = (Zrtrod). 
E se di quinci usciamo, o veggiamo corpi morti 
o infermi trasportarsi dattorno. = (g. 10, n. 3). 
Tu puoi di quinci vedere forse un mezzo mi- 
glio vicin di qui un boschetto. = (Lab.). Pri- 
mieramente cominciammo ragionare ‘con ordine 
atsai discreto delle volubili ‘vperazioni della 
fortuna, e di quinci alle perpetue cose della 
natura venimmo. Lat. hinc, vel deinde. = (g. 
8, n. 40). Tu dei sapere, ch'egli è molto mal. 
agevole ad una donna il poter trovar mille fio- 
rini d’oro: e di quinci venne, e non da altro 
difetto, che io i tuoi denari nou ti rendei. Cioè 
da questo venne. Lat. ex hoc, ex hac causa. 
VIII. Quinci e quindi , val di qua e di là. 
Lat. hinc et illinc, hinc et inde: hac, illac, 
‘ secondo i movimenti, ch’ essi dimostrano. = 
(Petr. p. 3, 2). Stanco già di mirar, non sazio 
ancora Or guinci or quindi mi volgea guardan- 
do Cose, ch’ ricordarle è breve l’ora. == (Petr. 
p- 3, 9). Con lui mirando, guinci e quindi fiso 
Hieron Siracusan conobbi. * Quinci si accom- 
pagnò ancora con oltre. = (Allegr. St. p. 160). 
Si bucina guinci oltre, che tu andrai A cantar 
maggio con le tue vicine. = (Cecch. Esaltaz. 
Cr. 3, 4). Io non potrò venir con voi quinciol- 
tre. = (Bocc. Ninf. Fiesol. st. 126). Poich' io 
son - d’ ogni mia speranza fuora D'aver colei, 
la qual io mi credeva, Io non vo’ più quinciol- 
tre far dimora. = (Firenz. Nov. 4). Così non 
mi piacestù tanto, vezzo mio, come tu mi fai 
andare ratto ogni di qwinci oltre per vederti! 
IX. S'è pur detto :quincentro, voce composta 
da quinci ed entro. Lat. hic intus, quando stato 
ne mostra = (g. 4, n. 2). I cognati della donna 
avvisando, che voì in alcun luogo quincentro 
siate, per tutto hanno messo le guardie per 


avervi. È se connota mqto. Lat. huc iutro. = 


(Purg. 43). Per lo nuovo cammin tu ne con- 
duci, Dicea, come condur si vuol guinc’ entro. 
* Intorno a questo vocabolo il Bembo così la- 
scio scritto. (Pros. lib. 3). « Quincentro .... 
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tanto alcuna volta vale, quanto per qua entro: 
sì come la fe’ valere, non solo Dante nelle terze 
rime più volte, ma ancora il Boccaccio nelle 
sue novelle. = (g. 4, n, 4). Quando disse: Io 
son certa, che ella è ancora quincentro, e ris- 
guarda i luoghi de' suoi diletti ». Ma qui è da 
notare, che i buoni testi del Decamerone leg- 
gono quicentro, e non guincentro, e così pure 
scrive il Vocabolario, ‘citando quel passo. Qui 
poi gioverà riferire ciò che si trova nelle An- 
notazioni dei Deputati. (p. 69 ). » Io son 
certa che ella è ancora quicentro. Nell’ ottimo 
libro così si legge, ed in quel del 27 ed è la 
parola guicentro pura e natia di questa lingua 
ed in questo luogo propriissima. Però non sa- 
premmo da che lato ci fare, a cacciarla di casa 
sua. Ancor che quincentro sua sirocchia, che in 
alcuni testi si legge, e dovea essere in quello 
del Bembo, sia buona anch'ella: ma ciascuna 
al suo luogo. Qui dove importa una cotal mag- 
gior vicinità, non si poteva porre voce più atta 
di questa, che ristrigne in poco spazio i ter- 
mini, e quasi accenna il lucgo con mano, come 
che sia intorno a quel letto, non che in quelle 
propie stanze. Il che si dichiara apertamente 
in quel che segue, E riguarda î luoghi de’suoi 
diletti e ‘de’ miei. Ma fn madonna Lisetta (g. 
4, n. 2), dove !si legge bene quincentro, sono 
“i termini più larghi, e comprendono la vici. 
nanza tutta e la contrada intorno alla casa, 
donde s’ era fuggito colui .... Onde, come sa- 
rebbe errore levare di quel luogo quella per 
mettervi questa, così non è già ben fatto levar 
di qui questa per quella ». 

* X. Quinci non fa solamente avverbio di luo- 
go, ma ancora di tempo, il che doveva notarsìi 
dal Cinonio al N. VI. == (Sacchett. Nov. 85). 
Ho voluto purgare ciò che tu hai fatto da quinti 
addietro, con le presenti battiture. E. == (Nov. 
406). Fa come ti piace, che poco imipaecio tni 
ho dato da guinci addietro, e vie meno me ne 
darò da quinci innanzi. = (Alam. Gir. Cortes. 
44, 45). E per contarvi il tutto, son-due avni, 
O gquinci intorno ch’ io m’ accompagnai. 

* XI. Quinciritta, usato anch’ esso avverbial- 
mente, significa di qua a diritto. Lat. hinc re- 
cta. = (Brun. Pataff. cap. 9). E Monna Béelcolore 
e Andreozzo In guardaspensa entraron guiitcirit= . 
ta. Il Vocabolario osserva che questa voce è ri- 
‘imasà solamente al contado: e nota ancora che 
in gambio di essa più comunemente sì usa qui- 
ciritta, e perciò dà quiritta, come sinonimo di 
essa. Ma sc quiciritta, e quiritta sono composti 
da quici, e qui, e quinciritta da qguinci; e se 
qui significa stato in luogo, Lat. hic, e quinci 
moto da luogo. Lat. hinc, non sappiamo intende- 
re, come non ci debba essere differenza fra le vo- 
ci che di quelli si formano. Ci pare pertanto che 
il Vocabolario non abbia bene considerato la di- 
versa forza, onde sono per la loro derivazione 
investite quelle due voci, e però le abbia per er- 
rore confuse insieme. E perchè con più sicura 
autorità si dimostri questa inavvertenza della 
Crusca, recheremo qui alcune parole dei Deputa- 
ti al Decamerone (pag. 69), le quali tornano 
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assai opportune al proposito nostro. » Qui, li, 
costi, ed altre di questa maniera, sono voci 
semplici, che servono a luogo, ed a queste ag- 
giugniamo la sillaba ci, come i Latini edi 
Greci danno certe aggiunte alle loro, e se ne 
fa quici, lici, costici, volendo significare stanza 
e con una cotal fermezza. E se movimento o 
partimeuto da luogo, vi si tramette un n, e se 


ne fa quinci, linci, costinci, voci buone e re- 
golate, ed a’bisogni adoperate da’ buoni autori, 
ma giudicata alcuna di loro un poco antichetta. » 

* XII. Quince invece di quinci si usò per 
comodo, della rima. = (Compagn. Mantell. p. 
44). Però no ’l metterei in queste province 
Che vidi Agricchia con turbata faccia Dir togli 
togli, or levati di qguince, 


CAPITOLO CCXXVII 
QUINDI 


I. QUINDI, avverbio di luogo, val di quivi 
o d’ivi. Lat. illinc, vel inde. = (g. 8, n. 7). Lo 
scolare, della torre uscito, comandò al faute suo, 
che quindi non si partisse. = (Petr. p. 4, son. 
49). E però lieta naturalmente quindi si diparte. 
e= (g. 4, n. 2). Alberto aperse uua fenestra, 
la qual sopra il maggior. canal rispondea, e 
quindi si gitto nell’ acqua. 

II. E col moto per luogo, Lat. illac. = (g. 
2, n. 7). Passò quindi ua gentiluomo, il quale 
veggendo la nave, subitamente immagiuò ciò 
che era. 

III. Segna origine, o patria. = (Fiam. /. 6). 
Delle parti d’ Etruria, e della più pobil città 
di quella vengo, e quindi sono. 

IV. Per dappoi. Lat. inde, deiude, etc. = (g. 
40, n. 8). Primieramente con lui ogni suo te- 
soro, e possessione fece comune, ed appresso 
una sua sorella giovinetta, chiamata Fulvia, gli 
dié per moglie, e quindi gli disse. 

V. Per da questo, o per questa cagione. Lat. 
propterea. = (M. Vil. 9, 98). E qui faremo 
piccolo tramezzamento d' alcune cose occorse, 
acciocche l’ animo e lo ’ntelletto faticato sopra 
una materia, e quindi avendo preso fastidio, ab- 
bia per nuovo cibo ricreazione. = (Purg. 25). 
Quindi parliamo, e quindi ridiam noi: Quindi 
facciam le lagrime, e i sospiri, Che per lo mon- 
te aver seutiti puoi. . 

VI. Con le particelle giù e su. = (g.8, n. 
3). Ed eravi una montagna, sopra la quale sta- 
vau genti, che niuna altra cosa facevan, che 
fare maccheroni, e poi gli gittavan quindi giù. 
Lat. inde deorsum. 

VII. Ed all’ istesso modo preposto a voci, che 
dimostrano tempo, fassi avverbio di tempo. = 
(M. Vil. 40, 30). Quindi a pochi di, fatto suo 
apparecchiamento, cavalcò iu Puglia. 

VIII. Preposto a quinci, forse per occasion 
della rima, perchè comunemente gli si pospone. 
= (Petr. p. 4, son. 64). Ma chi penso veder 
mai tutti inseme, Per assalirmi ’l cor or quindi 
or quinci Questi dolci nemici ch’ i’ tant’ amo. 

IX. E posposto alla particella da, noi dicia- 
mo da quindi innanzi, nel medesimo sentimen- 
to che di sopra s’ è detto da quinci inuanzi. 
Lat. in posterum, posthac = (g. 10, n. 9). 
Comandò, che da ciascuno. così onorato fosse, 
come la sua persona. Il che da quindi innanzi 
ciascun fece. Cioé d’ allora innanzi. 


X. E con la particella di, ne' significati me- 
desimi, ch’ egli ha senz'essa. = (g. 3, n 7). 
Egli vide le finestre e le porte, ed ogni cosa 
serrata, di che egli dubitò forte, ch’ ella morta 
non fosse, o di quindi mutatasi. Cioè mutatasi 
di quella casa, o di là, dove stava. Lat. illioc, 
vel inde. = ( g. 2, n. 7 ). Quattro uomini in 
quell'ora di quindi passavano a cavallo. Cioe 
passavano per di là. Lat. illac. * Intorno a quin- 
di , preceduto dalla particella di, il Salviati 
( Avvertim. A, 2, 14) fece l’ osservazioni se- 
guenti. « Qualora si aggiugne loro ( al quinci 
e al quindi) il di, e dicesi di quinci e di quin 
di per la ragione dell'origine, sembra error ma- 
nifesto : tultavia soprasta l’uso, ed è sovente 
nel libro delle Novelle, si come nel Zima, nel- 
la Ciciliana, e Salabaetto più d’ una volta. Ia 
Rinaldo d’ Asti, in Tedaldo Elisei, e in Cupi- 
do fatto volare, più d’una fiata altresi; in Ci- 
mone e altrove. Ed in questi altri del medesi- 
mo secolo. Livio deca terza. = Di quindi poi 
per tutto discorsono i militi. E più innanzi: = 
E per li seguenti due di, di quinci e di geindi, 
con tumultuose discorsioni, insieme niunba cosa 
fecero. Libro di Vangeli. => P. N. Giesù, sap- 
piendolo, partissi di quindi ». 

Posposto alla particella per. — (g. 2, 
n. 3). Alessandro levatosi, e per quindi della 
camera uscendo, donde era eutrato, rientrò ia 
cammino , per di là, d’oude era entrato. Lat. 
illac. 

* XII. Quindi oltre, si usò per esprimere 
poco lungi di là, colà intorno. = (ZBocc. Ninf. 
Fiesol. st. 22). Costui quind' oltre abitava col 
padre. = ( Fr. Giord. Pred.). Venimmo della 
Grecia, o della Sardegna guind'oltre. Quindi fa 
usato altresi in corrispndenza di quivi, e in 
senso di lù vicino. = (it. ss. Padr. s. Anton. 
ab. cap. 5). Essendo quivi, in una villa pres 
so, uno santo e antico Eremito, e molti altri 
quindi, e per altre contrade diutorno. 

* XIII. Quinde per quindi si trova in qual- 
che antico. = ( Stor. Pistol. 133 ). Quelli di 
fuori incontanente furono a quella parte, dove 
le mura erano cadute, credendo quinde entrare, 
e vincere la città. 

" XIV. Quindavalle, avverbio, che vale lo 
stesso che quindi a basso, alla valle. = (Brun. 
Sn Pataf: 8). Poi guindavalle sì mi ciot- 
tolone, 
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CAPITOLO CCXXVIII 


QUIVI 


I. QUIVI, avverbio di luogo, ma dove tu 
non se’, cioè dove non è chi parla. = (Zntrod.). 
Quantunque quivi così muojano i lavoratori, co- 
me qui fanno i cittadini , v'è tanto minore il 
dispiacere, quanto vi sono più che nelle città 
rade le genti. Cioè quantunque là nel contado, 
come qui nella città vi muojano. Lat. ibi, illic. 
== (Petr. p. 3, 4). Ecco i due Guidi, che già 
furo in prezzo, Onesto Bolognese, e i Siciliani, 
Che già fur primi, e quivi eran da sezzo. = 
(g. 6, fin.). E comandato alla lor fante, che so- 
pra la via per la quale quivi s’ entrava, dimo- 
rasse e guardasse, se alcuno venisse, e loro il 
facesse sentire, tutte e sette si spogliarono, ed 
entrarono in esso. Cioè per la quale in quel 
laghetto s’ entrava. Lat. illuc. * E == (s. Gre- 
gor. Moral.). Quivi non si dice, se non quando 
noi dimostriamo alcun luogo seguatamente. 

II. Quivi su, quivi entro, guivi vicino, e si- 
mili. — (g. 4, n. 4). Gerbino alla nave si fece 
accostare, e quivi su, malgrado di quanti ve 
n” erano, montato, crudelmente molti n’uccise. 
Cioè colà su montato. Lat. illuc. = (Amet.). Ed 
in uno grazioso seno, che ’1 monte di se faceva 
quivi vicino, di bellissima erba ripieno, e di- 
pioto di molti fiori, ce n’ andammo. Lat. illic, 
vel prope. = (Filoc. 2. 6). E quivi entro Sadoc 
maestrevolmente molto il coprì di fiori e di ro- 
se. Cioè ivi entro. Lat. illic intus. Imputano al 
Boccaccio alcuni l’ uso di quivi per ivi, e di- 
cono , che al presente parrebbe strano , e fuor 
di regola l’usarlo in altro senso, che per l’hic 
de’ Latini. E non fu cotal uso sol del Boccac- 
cio°, ma del Petrarca, di Dante, e degli altri 
antichi scrittori; e de’ moderni ancora fin al 
presente, che non l’ebbero mai per istrano, 
anzi per assai proprio in questo significato. * E 
così quivi giù. = ( Fior. s. Franc. 442). Un 
die lo Demonio lo sospinse , quando egli avea 
in capo un legno grande, il quale egli volea 
acconciare ivi, e si lo fece cadere quivi giù con 
quello legno in capo. 

III. Per qui, o per in questo luogo, dove 
son io, che parlo. Lat. hic, qualche volta si 
truova. = (Zett.). Io sono tornato in Certaldo, 
e quivi ho cominciato a confortar la mia vita. 
= ( Vit. Dant.). Ed a conoscere della divina 
essentia, e dell’altre separate intelligenze, quel- 
lo che per umano ingegno quivi si può com- 
prendere. Cioè quello che in questa vita si può 
comprendere. Lat, hic. 

IV. Per allora. Lat. tum, tunc. = (g. 6, n. 
7). Bella cosa è in ogni parte saper ben par- 
lare, ma io la reputo bellissima quivi saperlo 
fare dove la necessità il richiede. = (Conv. tr. 
4, c. 25). La vergogna è apertissimo segno in 
adolescenzia di nobiltà, perchè quivi massima- 
mente èé necessaria al buon fondamento della noe 
stra vita. = ( Purg. 5). Noi fummo già tutti 


per forza morti, E peccatori infino all’ultim'ora; 
Quivi lume del Ciel ne fece accorti. Cioè ne 
fece accorti allora, o in quell’ ultimo punto. = 
(Vil. 9, 7). E si seppe da gente, ch’erano ap- 
presso di lui, ch’elli era infino a quivi con pu- 
ro animo. Cioè in fin allora. Lat. hactenus, 

V. Per dappoi. Lat. deinde, postea. = (Vit. 
Dant.). Quindi poi se n’andò a Bologna , dove 
poco stato se n’andò a Padova, e quivi da capo 
se ne tornò a Verona. 

VI. Per da questo, o per questa cagione, e 
simili. = ( M. Vil. 6, 4118). E con ordinato 
processo fe? condannare il detto conte nell’ono- 
re e nella persona. Quivi procedette, che il co- 
mune di Firenze mandò dugento uomini da ca- 
vallo a monte Carelli. . 

VII. Posposto alla particella di, segna moto 
di luogo. = ( Filoc. I. 6). I mercatanti, che 
seco la portavano, mi dissero di volere andare 
a Roma, e di quivi in Alessandria. E senza se- 
gno di moto. = (g. 2, n. 6). Currado con tutta 
la brigata, n’andò ad un castello non molto di 
quivi lontano. Cioé non di li molto, non d’iadi 
molta lontano. Lat. illinc, vel inde. * E gli si 
antepose anche il segno del sesto caso, e si usò, 
parlando di numero. = (Soderin. Vit.). Abbia- 
no per lo più sette in otto occhi, perchè da 
quivi in su è reputato il magliuolo sterile. * E 
parlando di luogo altresi. > (Vit. ss. Padri s. 
Anton. ab. cap. 46). Da quivi all’altro luogo 
era sì diserto sterile, che non v'era acqua da 
bere. 

" VIII. Quivi per dire quel luogo, come già 
s'è veduto che qui talora si usò per esprimere 
questo luogo. = (g. 9, n. 9). Essendo adunque 
i due giovani per partirsi, domandò Gioseffo un 
buono uomo, il quale a capo del ponte si se- 
dea, come quivi si chiamasse. 

* IX. A quivi talora si fece corrispondere al- 
tro avverbio di luogo. = (Firens. Asin. lib. 9). 
Cercando un grandissimo numero di ville, e 
quivi gabbando una vecchia, e più colà sforzan- 
do una giovane, e’ si cacciaron sotto tanta roba, 
che né io, nè essi la potevano più portare. 

* X. Quivi medesimo, vale nello stesso Inogo. 
Lat. ibidem. = (Bocc. Vit. Dant. 244). Accioc- 
ché quivi, dove per lo battesimo aveva preso 
il proprio nome , guivi medesimo per la coro- 
nazione prendesse il secondo. E — ( Pist. Pr. 
s. Apost. pag. 307 ). Guarda il tempio, sicco- 
me si crede, di Venere Bajana: guarda quivi 
medesimo l'oratorio di Silla. 

* XI. Quivi oltre, e oltre quivi vagliono gui- 
vi intorno, come spiega il Vocabolario. = (Fi- 
renz. Discors. Animal. 38). Essendo comparito 
il giovane all’ora determinata all’ uscio già 
detto, e passeggiando gwiv’ oltre, finché gli fos- 
se aperto. 

* XII. Quive in cambio di quivi si usò per 
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comodo della rima. = (Parad. 14). Qual si la- 
menta, perché qui si muoja, Per viver colassù, 
non vide quive Lo refrigerio dell'eterna ploja. 

* XIII. Quiviritta avverbio, ‘che vale quivi 
appunto: così la Crusca, la quale aggiunge, 
. come per sinonimo di quiviritta, la voce qui- 
ritta: la qual cosa noi crediamo essere accaduta 


CAPITOLO CCGXXIX 


- 


per errore, essendoché gli avverbi qui e quivi, 
onde quei due vocaboli si compongono, per 
quello che ne dice la Crusca medesima, hanno 
una forza fra loro diversa ; significandosi col 
primo in questo, e con l’altro, in quel luogo. 
Di guiviritta il Vocabolario non cita esempj; 
né noi, per dir vero, sapremmo dove trovarne. 


RADO, o RARO 


I. RADO, o raro, quasi radamente, o rara» 
mente, avverbio. Lat. rare, == (Fi/oc. 1. 5). E for. 
se alcune virtuose opere fanno i suoi seguaci 
che, avvien raro , con vizioso principio le co- 
minciano. = (Petr. p. 4, canz. 42). Rado fu al 
mondo, fra così gran turba, Chi udendo ragio- 
nar del mio valore Non si sentisse al core, Per 
breve tempo almen, qualche favilla, = (Petr. 


p. 4; son. 443). Raro un silenzio, un solitario’ 


orrore D’ ombrosa selva mai tatto mi piacque. 
* = (Ar. Orl.46, 46). Ma fortuna anco più bi- 
sogna assai, Che senza, val virtù. raro y 0 non 
mai. * -Rado si uni ancora con altre particelle. 
e= (Petr. p. 2, son. 32). E.per altrui al rad 
si disserra. = (Cresc. 42, 9, 4). Deonsi leta- 
minare i campi, ne’ colli più spesso, e nel pia- 
no più rado. * Redo si usò ancora per espri- 
mere il lento procedere di un atto qual ch’ es- 
so siasi. = ( Znf. 4). Genùi v'eran con occhi 
tardi e gravi, Di grande autorità ne’ lor sem- 
bianti: Parlavan rado, con voci soavi. Cioè par 
lavano adagio; poichè così crediamo che debba 
interpretarsi quella frase, anche secondo ciò che 
ne scrisse il Boccaccio nel suo Comento (4, 
207). « Parlavan rado, perciocchè nel molto par- 
lare, se necessità non richiede, e ancora nel troppo 
tosto e veloce parlare, non può esser gravità ». 

II. Suole in sua compagnia pigliare la par- 
ticella di. = (g. 3, n. 40). E così alcuna vol- 
ta le soddisfaceva, ma era di rado. * Di raro 
lo stesso che di rado. = (Ar. Orl. 48, 58). 
Che l’ uomo il suo destin fugge di raro. * Di 
rado anch’ esso talora servi a dinotare lentez- 
xa nel ripetersi di un’ azione. = (ZFior.s. Franc. 
8). Un giovane .... venne alla porta del luo- 
go, e picchiò sì in fretta, e forte, e per sì gran- 
de spazio, che i Frati molto se ne maraviglia- 


rono di sì disusato picchiare ..... disse Frate 
Masseo: Picchia tre volte; l’ una dopo l’altra 
di rado, e poi t'aspetta tanto, che ’l] Frate ab- 
bia detto il pater nostro, e venga a te. 

III. È addiettivo ancora, che giunto a fiate, 
volte, o simili, ha sentimento quasi di se me- 
desimo , quando egli è avverbio. = ( Petr. p. 
4; 38). Però i dì miei fien lagrimosi e man- 
chi, Che grau duol rade volte avvien, che *n- 
vecchi. * == (Guid. G.). Cicilia rade volte fu 
mai sottoposta alla signoria de’ Greci, 

* IV. Radamente avverbio, lo stesso che di 
rado. == ( Scal. s. Agost.). L’ acquistamento 
della contemplazione senza l’orazione, ovvero 
che si fa radamente, ovvero che egli è mira» 
coloso. Radissimamente, superlativo di radamen- 
te. Lat. rarissimo. = (Coll. ss. Padr.). Sicché. 
malagevolmente, o radissimamente compreso da 
essi romiti era creduto. 

* V. Raramente , vale lo stesso che raro, o 
di raro. = ( Scal. s. Agost.). Questi quattro 
gradi .... reramente posson valere l'uno senza 
l’altro , e raramente si possono avere, se non. 
s’ hanno tutti insieme. A questo avverbio rara- 
mente , *n Crusca cita eziandio un altro esem- 
pio, tolto dal Convito ‘di Dante pag. 80, (ediz. 
Prose Dante e Boccaccio Fir. 4723). Ma il Sal- 
vini nelle note osserva, che quivi s’ ha a leg- 
gere rattamente e non raramente , come poco 
davanti in quel medesimo luogo si dee legge- 
re raltezza invece di rarezza: e così di fatto si 
esige necessariamente dal contesto. Rarissima- 
mente, superlativo di raramente. = (Bocc. Vit. 
Dant. 250 ). Ancora almeno nelle coronazioni 
de’ poeti, comechè rarissimamente avvenga, vi 
dura. Parla dell'uso dì coronare di fronde di 
alloro. 


CAPITOLO CCxXxx 
RIMPETTO, ec. 


I. RIMPETTO. Lat. contra, e regione, et 
adverso, col terzo caso. = (g. 40, n. 9). Fu 
dunque messet Torello messo ad una tavola ap- 
punto rimpetto alla donna sua. 

II. Dicesi a rimpetto col medesimo terzo ca- 
so, e talor col secondo. = (g- 4, n. 7). E do- 
mandò, se alcuno conoscesse quel ribaldo, che. 
a rimpetto all’ uscio della camera sedeva alle 
tavole. = (Purg. 29). Poscia che i fiori, e le 


altre fresche erbette A rimpetto di me dall'al- 
tra sponda Libere fur da quelle genti elette. 
* E = (Purg. 29). E quando ?1 carro a me fa 
a rimpetto, Un tuon s' udì. 

III, E di rimpetto, 0 dirimpetto pur ancora 
si dice col terzo caso..-= (g. 4, n. 4). E in 
Cicilia tornandosi , in Ustica, piccioletta iso- 
la, quasi a Trapani di rimpetto, onorevolmen- 
te il fe' seppellire. * Si accompagnò eziandio col 





quarto caso, == (Davans. Tacit. Annal. 3). Na- 
vigo Agrippina di verno a golfo lanciato in 
Corfù, isola dirimpetto Calabria. * A_dirimpet- 
to, © addirimpetto anche si disse, tanto in 
senso assoluto, quanto col secondo caso. = (A4/- 
legr. pag.422). Aver un fabbro e un legnaruo- 
lo allato, Un forna’ col frullone @ddirimpetto. 
= (Ariost. 5, 43). E dimostrégli un luogo a 
dirimpetto Di quel verone, ove solea salire. 
" Al dirimpetto , pure si usò, tanto in senso 
assoluto, quanto col secondo e col terzo caso. 
= (Machiav. Asin. cap. 6). Ma fa, che un po- 
co al dirimpetto guardi Quell’ampia porta, che 
all’ incontro è posta. = ( Ariost. Lena 3, 2). 
Sol venendone, E senza lume, come iu a quei 
portici Che al dirimpetto son di santo Stefa- 
no, Fu circondato da quattro. = (Firenz. Nov. 
3). Quandochéè furono quasi al dirimpetto del- 
l' uscio, disse il Firenzuola allo Abate. E => 
(Nov. 4). E' se le mise a sedere al dirimpetto. 
= ( Bemb. Stor. 4, 49). E nel colle di Lib- 
brafatta , che l’è al dirimpetto , una torre fa- 
bricarono. * Al diriripetto, si pose talvolta per 
esprimere paragone , o confronto. = ( Allegr. 
203 ). Al di cui dirimpetto l'opinione è solo 
per farnè talora un’alida spampanata in aria 
infra coloro, i quali non pregiano il vero pia- 
cere, il giovamento e la fama. L'autore qui 
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parla del sodo sapere.=>(Segner. Mann. 4g.114, 
5). Mettiti dirimpetto di que’gran santi, che re- 
gnano in Paradiso .... che ti par d'essere alla 
loro presenza ? * /mpetto, pare in senso di rim- 
petto in quello del Boccac.io. = ( Tesed. 42, 
84, secondo l’ edizione di Ven. 4528). Era la 
festa già ricominciata, E li re Greci a lui vene 
nero impetto , Con lieti motti de la trapassata 
Notte, qual fosse suta dimandando. 

IV. Rincontro, o di rincontro s' è detto per 
rimpetto, o di rimpetto. = (Vill. 8, 92). Es- 
sendosi rincontro a nostra Dama di Parigi in 
su grandi pergami, e letto il processo, il detto 
maestro del Tempio si levò in piedi. Se ben 
altri qui leggono incontro. = (g. 8, n. 6). Né 
v'era tanto di’ spazio rimaso, essendone due 
letti dall’ una delle facce della camera, e ’l terso 
di rincontro a quegli dall’ altra, che altro, che 
strettamente andarvi si potesse. " Il Bembo nelle 
Prose lib. 3, scrisse che le voci rimpetto, e a 
rimpetto, e dirimpetto vagliono, non quellé che 
vale all’ incoutra, ma quello che vale di rin- 
contro, e per iscontro, e affronte; contraria di 
cui é di dietro; ed aggiunse ch'esse sono so- 
lamente delle prose. Ma noi, per gli esempy 
citati di sopra, abbiamo veduto, che di quei 
vocaboli si fece uso anche nel verso, e tanto 
nello-stile tenue, quanto nel grave. 


CAPITOLO CCXXxXXxI 
* RISPETTO 


*1. RISPETTO si usa frequentemente nella 
lingua in forza di preposizione, per esprimere 


comparazione o confronto. Lat. prae, comparate; 


e si accompagna per l’ordinario col secondo caso 
e col terzo, prendendo dinanzi a sè varie par- 
ticelle. = (g. 5, n. 9). In assai cose m’ho re- 
putata la fortuna contraria, e sonmi di lei do- 
luta, ma tutte sono state leggieri a rispetto di 
quello, che ella mi fa al presente. = (Castigl. 


Corteg. lib. 4). Ed in quel punto giudicava che 


"1 passato mal fosse stato levissimo a rispetto 
di quello ch'io sentiva allora. = ( Petr. p. 3, 
5). Mi fu la vita poco men che amara, A ris 
petto di quella mansueta, E dolce morte, 
ch’ a’ mortali è rara. = (Purg. 32). Io dico al 

o, per rispetto al molto. = (Salviat. Oraz. 

s D. Garzia). Quella di essi, in rispetto della 
quale gli altri sono di menomo pregio. 

"II. Ed anche senza fargli precedere alcuna 
particella. = (Ricett. Fiorent. 3). Quei medi- 
camenti, che si chiamano semplici rispetto ai 
misti, e composti, o e’ sono animali o piante. = 
(Machiav. Mandrag. 4, 4). Non sai tu quanto 


poco bene si trova nelle cose che l’uomo de- - 


sidera, rispetto a quelle, che l’uomo ha pre- 
supposto trovarvi. = (Pulc. Morg. 26,37). Per 
lasciar poi nel mondo un picciol vanto, Del 
qual fo poco conto, e sempre feci Rispetto a 
conseguir quel regno santo. Nel qual luogo 
1’ infinito del verbo fa le veci di caso, 

* III. Rispetto, negli accennati modi si adu- 


però altresi per significare correlazione, relati- 
vamente. = (Castigl. Corteg. lib. 4). Estimo io 
adunque che 1 Cortegiano perfetto .... possa 
esser veramente buona cosa, e degna di laude, 
non però semplicemente, nè per sé, ma per ris- 
petto del fine al quale può essere indirizzato. 
= (Dant. Convit. 56). Perchè parlando di se 
con loda, 0 col contrario, o dice falso per ris- 
petto alla cosa, di che parla, o dice falso per 
rispetto alla sua sentenza. > (Gell. Capricc. 
Ragion. 4). E questo ordine, e questa facilità 
non si può così osservare, né mantenere nei 
versi rispetto alle misure, al suono ed alle rime, 
= (Serdon. Istor. lib. 3). Avvisato a tempo da 
costui de’ disegni de’ nemici, pose buan presi- 
dio di soldati, rispetto alla quantità ch’ egli 
n’ aveva, a tutti i passi di terra e di mare. Il 
testo latino ha pro ea copia quam habebat. 

* IV. Rispetto con le particelle che, gli pre- 
cedono, o senza, fu ancòra usato in forza di per 
cagione, per amore, o simile. — (Varch. £r- 
col. 40). Come può nascere ciascuno cen una 
favella naturalmente propria e particolare, che 
tutti nasciamo sordi, e per conseguenza mutoli 
rispetto alla indisposizione degli strumenti, che 


come mezzi a favellare si ricercano? = (Serdon, 


Istor. lib. 10). Perduto il tempo del navigare, 
furono forzati con loro grave danno scaricare 
quivi le mercatanzie molto prima caricate, e 
rispetto al verno tirare le navi in secco, Il La- 
tino ha propter hiemem. = (Davanz. Coltivaz.). 
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noccioli sani in sul terriccio scoperti, e le- 


anime postevi col dito poco addentro, nascon 
benissimo al Marzo, all’ Ottobre no, rispetto al 
freddo. = (g. 2, n. 8). Per rispetto della ma- 
dre di lui, lui sollecitamente serviva. = (Bemb. 
Istor. lib. 42). Non avea voluto Ferdinando, che 
si paresse, che egli per rispetto de’ Veneziani 
in parte alcuna ciò facesse. Ed anche nella si- 
gnificazione di a fine, per fine, con animo. = 
(Esop. Favol. 40, pag. 116). Avvegnaddiochè 
alcuno faccia pro, e non a rispetto di voler ser- 
vire, non merita di ricever beneficio. E segui- 
to da che, si usò pure in senso di avvegnaché, 
perciocchè. == (Cavalc. Prutt. Lingu. 140). Dis- 
se Cristo nel Vangelio alli Giudei: che se egli 
non fosse venuto, e non avesse parlato, non 
avrebbono peccato; cioè a rispetto che peccano 
dispregiandolo. 

* V. Per buon rispetto, vale colla dovuta 
considerazione, o riguardo. Lat. rationis gratia, 


habita ratione. Così la Crusca. = (Bern. Rim. 


+ Burl. capit. Orinal.). E dicon che si fa per buon 


rispetto, Ché ‘5° è 3’ avessino a levar la notte, 
Verrebbe lor la punta e ‘1 mal di petto. 

* VI. Per quel rispetto, in senso di per quel 
motivo. = (Bemb. Istor. lib. 44). Al sigaor 
Troilo Savello, per cagion della sua cupidigia; 
perciocchè il soldo de' suoi egli a sé traeva, e 
per quello rispetto a loro cosa veruna non ne- 
gava, ed essi tutte le ree e sozze cose facevano; 
fornito il tempo della sua condotta, fu da'Padri 
licenza data. 

* VII. Invece di per rispetto, quando serve 
per esprimere correlazione, si disse ancora per 
risguardo. — (Giacom. Malesp. Purgaz. Traged. 
p- 36). Inteso dunque quel che propriamente 
significa purgazione, dicevol cosa sarà, quando 
è trasportata fuor del proprio soggetto, cioè dal 
corpo all’animo, l’ intenderla per risguardo del- 
la cagione, e per risguardo del modo. 


CAPITOLO CCXXXII 
SALVO 


I. SALVO, avverbio , che dal Boccaccio fu 
usato per eccetto; perciocchè eccetto, non s0, 
s'egli il dicesse più d’ una volta. = (g. 8, n. 
4). E la casa mia non è molto grande, e per- 
ciò esser non vi si potrebbe, salvo chi non vo- 


lesse starvi a modo di mutolo. Lat. praeter, vel 


praeterquam. = (‘Znf. 14). Da indi in giù è 
tutto ferro eletto, Salvo che ’1 destro piede è 
terra cotta. = ( Petr. p. 4, son. 20). Cercate 
dunque fonte più tranquillo, Che ’1 mio d’ogni 
liquor sostiene inopia, Salvo di quel, che la- 
grimando stillo. * E seguito dal segno del se- 
eondo caso anche in prosa. — (Nellut. Cronic. 
p- 37). Vide la morte di tutti i suo’ figliuoli 
e figliuole, salvo d’ una. 

II. Con nomi d’ogni genere e numero. = 
( Vil. 9, 347). Fecero ordine e decreto, che 
ciascuno potesse uscir di bando, salvo quelli 
delle case cacciate per Ghibellini, e Bianchi 
rubelli. = (Zil. 3, 5). Ma Berlinghieri tornò 
nella grazia d’ Otto, e rendelli la signoria di 
Lombardia salvo la marca Trivigiana. = ( M. 
Vil. 7, 56). Aveva il cardinale legato del pa- 
pa racquistato a santa Chiesa tutte le terre, 
ch’ erano state occupate lungamente a santa 
Chiesa in Romagna, salvo quelle che tenea il 
signor di Forlì. 

III. Salvo che, salvo se, pur nel significato 
medesimo, = (M. Vil. 29). Ancora considerò, 
che stando egli a Mantova, niuno signore di 
Italia, salvo che i collegati, era venuto a lui. 
= ( Zett.). Niuno vecchio è, salvo se Quinto 
Metello non eccettuassi, il quale per varie av- 
versità non-abbia già molte volte pianto, mol- 


te dolutosi, molte la morte desiderata. * Salvo 
che, si usò ancora in forza di purché. Lat. 
dummodo. = (M. Aldobr. P. N. 99). Le cose 
dolci, che sono più amabili, e meglio gli fan- 
no, salvo che il fegato non sia troppo ripieno 
di caldezza. E — ( M. Aldobr. B. V.). Le car- 
ni del porco di più tempo vagliono assai me- 
glio, salvo che siano castrati. Così la Crusca. 

IV. Variasi per generi e numeri in signifi 
cato di salvus, salva, etc. vel incolumis, dei 
Latini. == (g. 2, fin.). Sopra che ciascun pen- 
si di dire alcuna cosa, che alla brigata esser 
possa utile, salvo sempre il privilegio a Dio- 
neo. = (g. 4, n. 40). E perciò, salva la mia 
onestà, come a vostra cosa ogni vostro piacere 
imponete sicuramente. = (Zil. 7, 400). I Cri- 
stiani s’ arrenderono, salve le persone. 

* V. Salvo il vero, si dice nel raccontar 
checchessia, quando si può dubitare, che il fat- 
to possa star altramente; e vale : ll vero stia 
sempre in piede; o, abbia sempre il suo luo- 
go. Lat. sit veritati locus, nisi fallor. Così il 
Vocabolario, = ( Sacchett. Nov. 45 ). Avendo 
una sua sirocchia da marito, che, salvo il ve- 
ro, ebbe nome madonna Alda. == (Cron. MHo- 
rell. 277). Abbi a mente questi versi insegna- 
ti da’ nostri autori per ammaestramento di noi, 
come troverete nello istudio, credo, notabili di 
Esopo, salvo il vero. 

* VI. In cambio di salvo il Berni usò anche 
salvando. = (Rim. Burl. Capit. Aristot.). Sal- 
vando, dottor’ miei, le vostre paci, I' ho detto 
ad Aristotile in segreto, Come al Petrarca, tu 
solo mi piaci, 
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CAPITOLO CCXXXMI 


SÈ, pronome. 


I. SÈ, quando egli è pronome, serve ne’ ca- 
si obliqui d’ amendue i generi e numeri; e in 
tal significato non si segna mai con l’apostro- 
fo , ma sempre scrivesi intero, e si pronunzia 
con e larga ed aperta. Lat. sui, sibi, se. a 
(g. 2, x. 7 ). Il duca queste cose sentendo, a 
difesa di sé, similmente ogni suo sforzo apps- 
recchiò. == (g. 4, proem.). Il valent'uomo pen- 
sando, che già questo suo figliuolo era sl abi- 
tuato al servigio di Dio., che malagevolmente 
le cose del mondo a sè il dovrebbouo omai po- 
ter trarre, seco stesso disse. = (g. 2, n. 6). 
La halia, dolente oltre modo della misera for- 
tuna, nella quale sé e i due fanciulli caduti 
vedea, luogamente pianse. = (Znfrod.). A cui 
Pampinea non d’ altra maniera, che se tutti i 
suoi pensieri avesse da sé cacciati, lieta rispo- 
se. = (Petr. p. 4, canz. 44). Orsi, lupi, leoni, 
aquile e serpi Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noja sovente, ed asè danno. = (g. 3, n. 
3). Temendo, che ella per sè non la tenesse, la 
richiamai indietro. = (g. 9, n. 2). E così ta- 
ciutesi, tra sè le vigilie e le guardie secreta» 
mente partirono per incoglier costei. = (Petr. 
p- 4, son. 86). Ver me volgendo quelle luci 
sante, Che fanno intorno a sé l’aere sereno. 

II. E con queste, e con altre simili prepa- 
sizioni prende talor diversi significati. = (il. 
6). La torre primieramente è da sè forte, e ap- 
presso è ben guardata. = (.Amet.). Allora la 
terra più copiosa di beni, che di gente, per sè 
a’ rozzi popoli fedele donava i nutrimenti, = 
(Petr. p. 3, 2). Costui certo per sè già non mi 
spiace, Ma ferma son d' odiarli tutti quanti. 
* == (driost. Orl. 32, 34). Che tutto 'î mon- 
do a sè la parea vile. Cioé a petto a sè. Que» 
sto pronome adunque, come tu vedi, rigitta al- 
le terze persone il ritorno , ch’ è fatto in lui, 
massimamente nel medesimo senso; siccome, 
Pietro si ricorda di sè , perdona a sé, e cac- 
ciando da sè la tristezza, preme in sè pensieri 
profondi. Eziandio intervenendovi un altro ver- 
bo; come, Tuo padre mi manda a dirti, che 
ancora che tu abbi detto male di sé, pur egli 
ti conforta, che tu ami sé, e quanto prima a 
sè ritorni. Benché l’uso più frequentato, quan- 
do vi s° introduce altro verbo, sia co’ pronomi 
dimostrativi lo, lui, e simili in vece di sé, che 
suol esser cagion le più volte di maggior leg- 
giadria nel parlare; come, tuo padre mi man- 
da a dirti, che ancora che tu abbi detto male 
di lui, pur ti conforta, che tu l’ami, e quan- 
to prima a lui ritorni. * Per recar qualche esem» 
pio di classico autore, onde confermare l' ose 
servazione fatta qui dal Cinonio, porremo i se- 
guenti: * — (Znf. 28). I’ feci ’1 padre el figlio 
in sé ribelli. Cioe ribelli e nemici intra loro. 
* => ( Ar. Orl. 44, 54). Crebbe il timor, co- 
me venir lo vide Di sangue brutto, e con fac- 
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cia empia e oscura, E ’l grido sin al ciel l’aria 
divide Di sè e di sua gente per paura. Cioè 
di lei: parla di Doralice spaventata all’aspetto 
di Mandricardo. * = (Casa son. 35). E qual al- 
tra, fra quante il mondo onora, In maggior pre- 
gio di bellezza crebbe, Da voi, giudice lui, vin- 
ta sarebbe, Che le tre Dive (o sè beato allora!) 
Tye’ suoi bei colli ignude a mirar ebbe. Cioè 
o lui beato! Posto innanzi alle particelle il, lo, 
li o gli, la, le, ne, in sentimento di pronome 
talora, quantunque le più volte in forza di 
particella del verbo, se ne fa. 

- III. Selo sel, in luogo di se il. = (g. 3, 
n. 9). Il re se ’1 fece chiamare, e sì gli disse. 
Se, terzo caso di maschio; o particella del ver- 
bo. Cioè si fece chiamare il conte. 

IV. Se lo. = (g. 4, n. 4). Ella disse: non 
si conveniva sepoltura men degna, che d'oro, a 
così fatto cuore, chente questo è. E così detto, 
appressatoselo alla bocca , il baciò. Se, terzo 
caso di femmina; o particella del verbo. 

V. Se li, o se gli. => (g. 9, n. 3). Bruno com- 
perati i capponi, insieme col medico, e coi com- 
pagni suoi se gli mangiò. $e, particella del verbo. 

VI. Se la. = (g. 5, n 4). Ricciardo sposò 
la giovane, e con gran festa se Ia menò a casa. 
Se, particella del verbo. a 

VII. Se le. = (Filoc. I. 7) Ilario ascoltò con 
maraviglia le parole di Filocolo, e più volte 
reiterar se le fece. Se, terzo caso, o particella 
del verbo. 

VIII. Se ne. = (g. 2, n, 6). Currado an- 
datosene a madonna Beritola, piacevolmente la 
domandò, se alcun figliuolo avesse. Se, parti- 
cella del verbo. 

* IX. La Crusca osserva, che la particella se, 
quando è posta davanti alla ne, o affissa o non 
affissa al verbo, é lo stesso che il si, che ac- 
compagna il verbo, e fallo neutro passivo. = 
(g. 8, n. 2). Sapeva si fare, che Bentivegna del 
Mazzo non se ne avvedeva. E poco dopo: Fa- 
cendo vista di uon avvedersene, andava pur ol- 
tre in contegno. Questa distinzione si doveva 
accennare dal Cinonio. 

* X. Se, uccompagnato con la stessa ne, è 
molte volte particella riempitiva, come nota il 
Vocabolario. = (2Bocc. Introd.). Li tre giovani 
alle lor camere da quelle delle donne separate 
se n’ andarono. = (Bwuonarr. Tanc. 3, 7). Tanc. 
Cecco, i’ mi svengo; Cecco mio, mi muojo. Cecc. 
Oimè la se ne va, oimé la passa. 

* XI. Se, quantunque per l’'ordinario si col- 
lochi dopo gl’ infiniti dei verbi cambiandosi in 
si; pure talvolta si pose loro dinanzi senza mu- 
tare la desinenza, = (Franc. Barber. 35, 419). 
Eccedert troppo suo grado in vestire, Armare, 
e sè fiorire. Intorno a questo modo del dire, la 
Tavola così notò: « Sé fiorire: così, sè privare, 
fiorirsi e privarsi. Dante nel Convito pose la 
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particella sè alla’ franzese, sì come fece il no- 
stro. Ancora del non potere, e del non sapere 
bene sè muovere, se più volte l’ uomo non è 
vituperato ec. » 

* XII. Sè alcuna volta si trova usato a guisa 
di sustanlivo. = (Amm. Ant. Giunt. 34). 11 
vero amico si è un altro sè medesimo all’amico. 
= (Salvin. Disc. 4, 374). Parmi, che nel suo 
sè così dicesse Platone. 

* XIII. Dipersè, e dispersè avverbialmente si 
usarono in luogo di da per sé, e con lo stesso 
significato. Lat. distinctim, seorsim. = (7ellut. 
Cronic. pag. 22). Poi tornò qua, e stetteci al- 
‘ cun tempo dipersè, mercatando tuttavia. = 
(Davanz. Coltivaz.). Se di quei mezzi grappoli 
che tu lasciasti, farai vino disperse, tu stupi- 
rai, quanto e’ sarà di colore, sapore e bontà 
peggiore di quell’ altro. = (Soderin. Vit.). Ac- 
canto a questo si deono trascerre e metter di- 
spersè i vitigui che fanno diverse sorti d’ uve. 


* XIV. Sè, apparisce usato per egli in quei 
versi della Teseide del Boccaccio. == (4,94). E 
li giurò per Vulcan Dio del fuoco Di non par- 
tirsi mai se conquistate Non fosseno per forza 
o pur per patti, Se ben sé e suoi ne fossero 
disfatti. Così l' edizione di Venezia 1528. Ma 
tutte le stampe che di quel poema si hanuo, 
peccano di tanto rella correzione , che poco o 
nulla possiamo fidarci di esse. 

* XV. Sei invece di sè, trovasi ne'più antichi. 
= (Grad. s. Girol. 3). Perocche tal fede è morta 
in sei medesimo. E = (9). Chi verace carità 
vuole avere, travaglisi d’ amare tutti uomini co- 
munalmente, come sei medesimo. Così, come ci 
avverte l’ Annotatore, leggesi quasi sempre nei 
mss. A. B. di quel libro. 

Il Cinonio ha unito sè pronome, e se avver- 
bio o congiunzione sotto lo stesso capitolo. Noi 
abbiamo creduto meglio di ragionarne partita- 
mente in due capitoli diversi. i 


CAPITOLO CCXXxXxIV 


SE, avverbio. 


SE, quando egli è avverbio o congiuuzione , 
pronunziasi con e stretta, in forza di diversi 
‘ significati. E prima sta 

I. Per ancoraché, quantunque. Lat. quam- 
quam, etsi, licet. = (g. 4, n. 8). Si dispose, 
se morir ne dovesse, di parlare esso stesso. = 
(g. 8, n. 7). Dirai alla mia donna, che di que- 
sto non stea in pensiero, che, se il suo amante 
fosse in India, io glielo farò prestamente ve- 
nire. * E nelle rime. — (Znf. 2). Tanto m'ag- 
grada il tuo comandamento, Che l’ ubbidir, se 
già fosse, m'è tardi. 

II. Per il num, vel utrum, de’ Latini. = (g. 
2, n. 8). Caccia via la paura, e dimmi, se io 
posso iutorno al tuo amore adoperare alcuna 
cosa. * E posto in questo significato prese tal- 
volta dinauzi a sè la voce Domine, per più ef. 
ficacia. = ( Segni Demetr. Faler. p. 109). Ma 
colui, che s’ appropriò Negroponte, e preparavi 
strumenti murali contro al paese d’ Atene, do- 
min se, facendo così fatte cose, egli faceva in- 
giuria, e rompeva la pace, o no? Il Greco ha, 
nérepov tadra Rodi v Mdixer xat tive TAv 
sicura i 00; 

IX. Per via di condizione, che è il si, vel 
nisi, de’ Latini; bench’ egli paja dubitar le più 
volte, pur bene spesso vi si scuopre per entro 
senso che afferma. = (g. 40, n. 5Y. Io vi prego, 
se il lungo amore, il quale io v' ho portato, 
merita alcun guiderdone, che non vi sia noja 
l’aprirmi la vera cagione, che qui v' ha fàtto 
venire. e (g. 4, n. 6). Niuno sia ardito da 
questo corpo alcuna cosa rimuovere, se da me 
non vuole essere accusato. Ed ib questo signi- 
ficato sta con l’indicativo, come tu vedi. > 
( Petr. p. A, canz. 44). La morte fia men 
cruda, Se questa speme porto A quel dubbioso 
passo. = (Petr. p. 4, sest. 6). Rendimi, s’esser 
può, libera e sciolta L'errante mia consorte ; e 


fia tuo "1 pregio. * E così posto per via di con- 
dizione, si uni ancora col soggiuntivo, espti- 
mendo la forza di quando, qualora, purché, o 
simile. = (Soderin. Vit). Massimamente se si 
accordi col sito del cielo, e gli sia in favore. E 
in altro luogo dello stesso libro. = Amano le 
viti terreno magro, anzichè grasso, ma in ma- 
grezza mediocre, siccome in grassezza, e se pure 
siano piantate in grasso terreno, sianvi delle 
pietre assai. = (Serdon, Istor. pag. 39). A’quali 
se stimolati dal danno, o dal dolore preudano 
l’arme, appena possa fare resistenza tutta la 
Europa, congiunte insieme le forze, non che il 
Portogallo solo, Il Latiuo ha: si damno vel do- 
lore irritati ad arma consurgant. = (Pandolfin.). 
E se siate stati in cosa alcuna negligenti, alla - 
quale possiate per allora rimediare, subito vi 
supplite. 

IV. Per così, in principio di locuzione, che 
prieghi, o che desideri; che é quel sic de'La- 
tini, con che il lor Lirico diede appunto prin- 
cipio a quel suo Sic te Diva potens Cypri: 
onde il verbo, che gli vien presso, fu sempre 
il soggiuntivo. = (g. 7, n. 7). Dimmi, se Dio 
ti salvi, Egano, quale hai tu per lo miglior 
famigliare di quegli, che tu in casa hai? — 
=>(Petr. p. 3, 2). Or dimmi, se colu' in pace vi 
guide s Che coppia è questa ? 

V. E coll’ indicativo pur qualche volta, ben- 
ché più propriamente allora è il si, che è il sic, 
de' Latini. = (Fiam. I. 4). Deh se i miseri 
sono da te uditi alcuna volta; porgi le tue pie- 
tose orecchie a’ miei prieghi. = (Petr. p. 2, 
canz. 1). Prega, che non s’estingua; Auzi la 
voce al suo nome rischiari; Se gli occhi suo? 
ti fur dolci, né cari. 

VI. E nelle autorità sopraddette si scuopre 
moa maniera di dolci prieghi; ma sono spezic 
alle volte di giuramenti imprecativi, = (£. 9, 


- 


n. 40). La giovane disse al marito: se m'aiuti 
Dio, tu se’ povero, ma egli sarebbe mercé, che 
tu fossi molto più. Cioè, così m’ ajuti Dio, come 
egli sarebbe mercé, che tu fossi molto più po- 
vero, che tu non se’. E dal sentimento contra- 
rio meglio si scopre l'imprecazione, che è, non 
mm’ aiuti Dio, se tu nol meriti. 

VII. Per poiché, o perciocchéè. Lat. quoniam, 
pare, che qualche volta sia stato posto. == (Petr. 
p- 2, son. 4). Chi’ pur fui vostro; e se di voi 
son privo, Via men d’ogni sventura altra mi 
dole. = (Petr. p. 2, son. 5). Cerchiamo ’l Ciel, se 
qui nulla ne piace; Che mal per noi quella 
beltà si vide, Se viva e morta ne devea tor 
pace. Cioè posto che qui nulla ne piace, cer- 
chiamo il Cielo; e mal per noi quelia beltà si 
vide, giacchè dovea torci la pace non men quan- 
do fu viva, che essendo morta. * Più chiara- 
mente in forza di poichè o perciocché è in quei 
versi del Pulci. = (Morg. 5, 28). Colui cor- 
reva come leopardo, Anzi più forte, s’egli avea 
Bajardo. 

VIII. Sed, il medesimo che se particella con- 
dizionale usata qualche volta per sostentamento 
del verso. = ( Dant. ball.), Sed, ella non ti 
crede, Di che domandi Amor, sed egli è vero. 

IX. E se qui v’aggiunsero ua d, altre volte 
vi levarono la e; stroppiandolo in istrana ma- 
niera fuori dell'uso regolato de’ troncamenti. 
== (Vis. cant. 2). E s’'tu noncredi forse, che 
a salute Questa via stretta meni, alza la testa. 

X. Se’ , con l'apostrofo, e pronunciato con 
l’ e stretta, sta in vece di se i, se li, o se gli. 
= (g. 410, n. 9). Queste son, madonna, gran- 
dissime cose, e da non dover di leggier piglia- 
re, se’ vostri prieghi a ciò non ci strignessero, 
alli quali dir di no non si puote. Comunemente 
scrivono s’i, in due voci distinto; perciocché 
unito, é la seconda voce del verbo essere; che 
i buoni prosatori hanno tu se’, e non tu sei, 
scritto sempre. E così pur ancora Dante e ’l 
Petrarca, seguitati dagli altri, che composero 
versi. 

* XI. Se,talora rimase sottinteso. = (Bemb. 
stanz. 32). Questo sol che riluce, o questa lu- 
na, Lucesse in van, non si devria pregiarli. 
Cioè se lucesse in vano. 

* XII. Altro che se, per se non, o fuorché, 
si legge nel Sanazzaro. == (Arcad. Pros. 41). 
Non rimase però che con attenzione grandissi- 
ma non fosse da ciascuno ascoltata, altro che 
se forse da Ergasto. Sei, invece di se avver- 
bio, si trova presso i più antichi, siccome si 
è veduto anche per rispetto a sé pronome. Di 
ciò abbiamo testimonianza nella Tavola ai Gra- 
di di s. Girolamo alla voce sei, dove si scri- 
vono le seguenti parole. Nelle Pist. di Sen. a 
c, 400. delle stampate si legge: Tuerri se tu 
credi, che io debbia alcun di loro rifiutare. Ma 
un MS. antico, che si conserva presso i signo- 
yi Dini, dice : Tu erri, sei tu credi, che io deb- 
bia alcun di loro rifiutare. 

* XIII. Se, frequentemente si unì alla par- 
ticella bene, e se ne formò un avverbio, che 
si scrisse tanto diviso, se bene, quanto unito, 
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sebbene, in forza di quantunque, benché, e gli 
si fece seguire l’indicativo de’ verbi. = (Ca- 
valc. Frutt. Lingu.). Se ben pare, ch’ e’ ricuo- 
prano il loro errore, palliandosi con alcune au- 
torità dell’ Evangelio. = (Gell. Capricc. Ragion. 
40). Tu vedrai pochissitne città che si man- 
tenghino in felicità , s’ elle non sono ammibi- 
strate da’ vecchi. Perchè sebbene i giovani qual- 
che volta l’ aumentano, e’ non sanno di poi 
mantenerle. = (Ar. Orl. 24, 541). E gli ricor- 
da, che sprezzar la fama Non de’, se ben la vi- 
ta sì poco ama. Spesso ancora gli tenne dietro 
il soggiuntivo. == (Soderin. Vit.). Abbiasi an- 
cor cura, che e’ non abbia rimettiticci su pel 
tronco d’ altri tralci, e avendogli, lascinsi sta- 
re, se ben fossero rigogliosi oltre modo. = (Ar. 
Orl. 26, 127 ). Se ben, di quante io n’ abbia 
fin qui amate, Non n’abbia mai trovata una 
fedele, Perfide tutte io non vo’ dir, nè ingra- 
te. — (Guicciard. Istor. lib. 47). E nondime- 
uo dalla banda del campo, se bene le opere 
fosseru finite, si procedeva con qualche lentez- 
za, essendo necessario riordinare, e rinnovare 
i fanti dei Veneziani. A se bene si fecero cor- 
rispondere le stesse pariicelle che a quantun- 
que, benché. = (Soderin. Vit.). Sebbene l’odo- 
re e la mestura di questo succhio offende, non 
perciò ancide la vite. = (arch. Stor. lib. 4). 
Ora sebbeue io non debbo scrivere se non l’ ul- 
tima partita e ritornata de’ Medici ec., giudi» 
co nondimeno, ch’ egli sia non solo utile, ma 
necessario prima alcune cose sotto brevità rac- 
contare. E — (7. 3). E sebbene pochi giorni 
passavano, che ’l] duca e ’1 marchese non fa- 
cessero insieme con gli altri capi qualche con- 
sulta per affrontare i nimici, nou però osaro- 
no mai, o parve loro di doverlo fare. 

* XIV. Se bene prese dopo di se anche il 
futuro , assumendo la forza di se ancora. = 
(Pulc. Morg. 6, 16). Ciò che saprete domanda- 
re, arete, Se ben la figlia mia mi chiederete. 

* XV. Fra se e bene talvolta si pose altro 
vocabolo. = (Firenz. 4sin. lib.‘2). Se tu pren- 
derai qualsivoglia bellissima donna, e toserali 
i crini, e le spoglierai il capo di quel natu- 
rale ornamento, s’' ella ben fusse , come quella, 
che dicono i poeti, che cadde dal cielo ec, ella 
non piacerebbe. Intorno a se bene, nelTorto e 
Diritto del Non si può (Capit. 427), si legge: 
« Se bene, in forma d’avverbio, significante 
benchè, nol trovano in iscrittore antico. Oggi- 
di è comune, e l’ Ariosto, il Caro, il Tasso, il 
Guarino, il Davanzati l’ hanno parecchi vol- 
te ». L'esempio del Cavalca citato di sopra, 
mostra , che se ben si trova ancor negli apti- 
chi. Quanto a’ moderni, altri ben molti, oltre 
quelli nominati dal Bartoli, frequentemente lo 
usarono. Al Capitolo del Non si può, l’Amenta 
poi aggiunse l’osservazione che segue; Gio- 
tvambatista Strozzi nelle Osservazioni intorno 
al parlare, e allo scriver Toscano, alla pag. 61, 
dice: « Se bene per benché, non si truova nei 
« tre priocipali lumi della Toscana eloquenza. 
« In qualche moderno l’ho sentito più volte: 
« e mi sovviene che Bernardo Tasso, padre di 
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« poeta maggiore cominciò una stanza, dicen- 
« do: Se ben di sette stelle ardenti e belle Ti 
« cinge il biondo crin lieta corona. In versi 


« e in prosa é comunemente ricevuto dall’uso, 
« Quem penes arbitrium est et vis et norma 
« loquendi ». 


CAPITOLO CCXXXV 
SECO 


I. SECO, composto di se pronome, e di con 
preposizione, alla maniera che il secum de’La- 
tini, di che n’ha parimente il significato, ser- 
ve ad amendue i generi e numeri. = (g.2, 
n. 7). Il duca appena seco poteva credere, lei 
essere cosa mortale. = (g. 6, n. 10). Li quali 
seco proposero di fargli di questa pena alcuna 
beffa. = (g. 2, n. 2). La donna, vedutolo ed 
uditolo, lietamente il ricevette, e seco al fuoco 
familiarmente il fe' sedere. = ( Zntrod. ). Esse 
quasi oziose sedendosi, volendo e non volendo 
in una medesima ora, seco rivolgono diversi peu- 
sieri. 

II. L'hanno posto sovente in luogo di con 

"lui, con lei, o con loro. = ( Petr. p. 2, son. 


29). Due gran nemiche insieme erano aggiun» 


te Bellezza ed Onestà con pace tanta, Che mai 
ribellion l’anima santa, Non senti poi ch'a star 
seco fur giunte. = (Petr. p. 2, canz. 3). Aprir 
vidi uno speco, E portarsene seco La fonte e ’1 
loco; ond’ancor doglia sento. * Usandolo nel 
senso indicato, il Chiabrera vi aggiunse anche 
l’ avverbio insieme. = ( Firenz. 4, 45). Al- 
fin chiama Nicandro, e seco insieme Apre il 
pensier. 

III. S'accompagna con medesimo, e con stes- 
so, in qualunque genere e numero. Lat. secum 
ipso, secum ipsa, etc. = (g. 8, n 7). La fau- 
te fece l’ ambasciata , la quale udendo lo sco- 
lare, tutto lieto seco medesimo disse. = (g.4, 
n. 4). E assai vicini della camera, nella quale 
ser Ciappelletto giaceva infermo, seco medesi- 
mi cominciarono a ragionare. = (g. 4, n. 4). 
Essa, seco stessa immaginando, come fatto esser 
dovesse , ferventemente di lui s’ innamorò. = 
( Inf. 25 ). Le gambe con le cosce seco stesse 
S'appiccar si, che ’n poco la giuntura Non fa- 
cea segno alcun che si paresse. 

IV. Dicesi parimente con seco, con esso se- 
co, pur in forza di secumy ed ancora’ con seco 


medesimo, con seco stesso. = (g. 5, n. 2). Ca» 
rapresa a lei ritornò, e tutta nel suo mantello 
stesso chiusala, in Susa con seco la menò. = 
(Lab.). Parvemi allora nel viso riguardandolo, 
che egli alquanto delle mie parole ridesse con 
seco stesso. * Con seco, senz'altro, si usò an- 
cora per esprimere, solo, da sé. = (Pulc. Morg. 
44, 16). La passer penserosa e solitaria, Che 
sol con seco starsi si diletta. " Seco, stette pu- 
re alcuna volta in forza di allate, o vicino a 
sé. = (g. 4, n. 3). E fattolsi chiamare, e fa- 
miliarmente ricevntolo, seco il fece sedere. Vem 
di ancora di sopra il terzo esempio al n. I. 

* V. Sego, invece di seco si disse da Daute 
in rima. = ( Purg. 17 ). Si fa con noi, come 
l’uom si fa sego. La Crusca di Verona ( tomo 
3, pag. 90, col. 3) porta una Giunta segnata 


‘(*), ed espressa con le parole seguenti : « Far 


del seco, parlar da sé solo. = ( Ambr. Cofan. 
5, 3). Ma chi è quel che viensene In qua con 
far del seco? que’ mi pajono proprio e’ miei 
panni, io vo’ aspettarlo, e intendere dove gli 
porta »n. Questo esempio è tolto dall’ edizione 
del Teatro comico fiorentino (Firenz. 1750, tom. 
V. pag. 405). dove la voce fardel è stata per 
un error d’ impressione divisa in due, far del. 
Ora l’ autor della Giunta, senza considerare il 
contesto di Lutto il discorso, o la stravaganza 
della frase priva di senso, che a resultar ne 
veniva, e senza confrontare l’ edizione antica 
citata dalla Crusca (Giunti 1593), ha creato il 
nuovo modo del dire, fondandolo sopra un er- 
rore di stampa; alterando ancora di più il te 
sto del libro da lui allegato, nel quale si leg- 
ge col, e quei, e non già con, e que’, come 
scrive la Giunta. Il prenotato esempio è poi 
così scritto nell’ edizione Giuntina. Ma chi é 
quel che viensene In qua col fardel seco, quei 
mi pajono Proprio e’ miei panni, io vo’ aspet- 
tarlo e intendere Dove gli porta. 


CAPITOLO CCXXIVI 
SECONDO 


I. SECONDO per conforme, Lat. secundum, 
è preposizione del quarto caso. = (g. 4, proem.). 
E quando pur sopravvenisse il bisogno, io 30, 
secondo l’ Apostolo, abbondare, e necessità sof- 
ferire. = (g. 7, n. 40). E, trapassato il terzo 
dì appresso, se ne venne, secondo la promission 
fatta, una notte nella sua camera. Cioe conforme 
alla promessa. * Secondo serve ancora ad espri- 
mer cagione. = (Grad. s. Girol. 9). Tutti uo- 
mini sono fratelli, e secondo il primo padre; 


e tutti i Cristiani sono fratelli di Cristo, se- 
condo il battesimo. 

II. E per l’ut, vel pro, de’ Latini. — (g. 
3, n. 4). Quivi tra gli altri, che lietamente il 
raccolsono, fu un giovane lavoratore forte e ro- 
busto, e, secondo uom di villa, con bella per 
sona. == (g. 40, n. 9). E quivi, secondo cena 
sproveduta, furono assai bene, ed ordinatamente 
serviti. Cioe per un uom di villa; o conside- 
randolo per uomo di villa, per cena sprovve- 
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è duta. Ed a questo si riducone, secondo il tempò, ce di secondg che, si trova pure usato secondo 
Di o la condizione de’ tempi. Lat. ut tali tempore, come. = (Dialog. s. Gregor. 4, 38). Secondo 
ut in talibus malis, etc. Siccome ancora dar gli come tu sai, lo predetto Stefano mori. Secondo 
ufizi secondo l’ età, secondo la cendizione, e si- che fu adoperato con bella ellissi da Dante.= 
mili. Lat. pro aetate, pro statu, ec. * Ed in que- ( Znf 4). Quivi, secondo che per ascoltare, 
sto medesimo senso si disse anche secondo che. Non avea pianto, ma che di sospiri. Cioé se» 
= (Cavale. Att. Apostol. cap. 14). Secondo ehe condo che si poteva per udita conoscere. * Se- 
uomo Pagano, era molto religioso, e temente —condamente che ancora si usò. = (Pallad. Febbr. 
Iddio. Cioè per quanto comportava la sua qua- 27). Voglionsi piantare due insieme o tre, se- 


i lità di Pagano. condamente che gli ulivi. == (Espos. Pat. Nost.). 
LI III. E anco avverbio, che vale secondaria» Egli è maggior peccato in persona ordinata, o 
LI mente, nel secondo luogo. = (Will. 2, 7). Ed prete, o diacono, secondamente che l’ ordine è 
" ebbono gran guerra con quelli della città di più grande. = (Casa Galat.) La Dea Pallade, 
n Ravenna in Romagna, la quale era la maggiore secondamente che già mi fu detto da certi let- 
1 città, che fosse in Italia, e la più famosa se-  terati, si dilettò un tempo di sonare la corna» 
: condo Roma, Cioè la più famosa dopo Roma, o musa. * A secondamente che talvolta corrispose 
ii appresso Roma come poi lessero i più moderni così. == (Zeggend. s. Eustach. p. 275). E se- 
4 == (Petr. p. 4, son. 249). Quando Amor porse condamente che fecero li pastori, così fecero 
"4 Quell’onorata man, che secondo amo. gli aratori del fanciullo, che ?1 liberaro dal 
3) IV. Avverbio é ancora quando il che gli si leone. 

i affigge, e vale conforme a che. Lat. pro ut, * VII. Il Castelvetro nella Giunta 40 alli- 


A sieut. == (Proem:.). La gratitudine, secondo che bro 3 delle Prose del Bembo, intorno alla voce 
;1 io credo, tra l’altre virtù è sommamente da secondo, così ragiona: « Secondo da secondo, 
7 commendare , ed il contrario da biasimare. == non per dimostrare ordine di numero, ma si- 
i (g. 4, n. 6). Molti per li lor sogni stessi s'at- militudine e accostamento; come secondo lui, 
Hi tristano e s’ allegrano, secondo che per quegli secondo che, e anche alla seconda: e si formò 
e Otemonoo sperano. = (g. 40, n. 6). Vennero di qui il verbo secondare; e con questo signi- 
le due giovinette con due grandissimi piattelli ficato dissero gli antichi, secondamente lui e 
d’argento in mano pieni di varj frutti, secon- secondamentechè ». Alla seconda : questo modo 


è - 


,e do che la stagion portava. Cioè conforme, o del dire è recato anche dalla Crusca, la quale 
x come la stagion gli portava. * Qualche volta il così ne parla: Alla seconda, avverbialmente po 
a. che si lasciò fuori. ze (Pandolfin.). Tu starai sto: seguire alla seconda, andare a' versi, piag= 
;s in casa, e governerai la famiglia, econserverai, giare, secondar l'altrui voglie; metafora dall’an- 
a © Sdopererai le nostre cose domestiche, secondo dare a seconda nel fiume. Lat. obsecundare, ob- 
,j Fichiederanno i bisogni. = (G. Zill. 44,429). sequi. = ( g. 3, fin. ). Nè il seguirlo in tut- 
, Bene ve n’ebbe alcuni tra loro innocenti, secon- to ciò, che per me s'è potuto, alla seconda in 
, «o sì dice. = (Ariost. Orl. 17,85). Per gioco tutti i suoi costumi m'è valuto. E così ancora 
4 in somma'‘qui facean secondo Fan li nimici ca- andare a seconda ad alcuno, figuratamente vale 
r pitali; eccetto Che potea il re partirgli a suo andargli a’ versi, compiacerlo. Lat. alicui obse- 
3 diletto. => (Pulc: Morg.48, 49). Perché il Sol- qui. Così il Vocabolario, ma senza portarne e- 
i dan, secondo iutender posso, Promise pure a sempj. Invece di secondo, gli antichi scrissero 
Rinaldo aspettarlo. anche segondo. == (Fr. Guitt. lett. 1). Reche- 
7 * V. Secondo, si pose talora alla fine del verso destimi, amico, che dovessi voi ammaestrare se- 
® trasportato il cheal principio del verso seguen- gondo lo stato vostro di vostra vita. Al qual 
* te. == (Ariost. Orl. 6, 54). Li muta, altri in luogo il Bottari pose la seguente osservazione 
ui abete, altri in oliva, Altri in palma, altri in == (Not. 9). « Per lo securidum de’ Latini, i 
* cedro, altri, secondo Che vedi me, su questa Provenzali dissero segon; donde sarà stato pre- 
# verde riva. Tra secondo, e che alcuna volta si so il nostrosecondo. Nelle leggi del 4356, fatte 
collocò altra parola. = (Sa/viat. Oraz. 3, Lingu. pel buon governo dell’ Accademia di Tolosa fon- 
» Fiorent. pag. 32). Con tutti gli altri lirici, se- data nel 4323, da’ sette poeti detti Los vii Tro- 
condo tuttavia che comparar si possono. vadors da Tolosa, ovvero Los vir Mantenedos 
* VI. A secondo che talora si fece corrispon-» del gaysaber; nel proemio si ha: Et entendem, 
dere secondo, in forza di così. = (Cecch. Dis- Deu aiudan, procezir alcunas ves prosaica men 
sim. 4, 8). Tu l'hai pensata bene, va via: io segon us accostumas de parlar al bon cas, sens 
mi risolvo di andare in casa,- e, secondo che io gardar altre ornat, et soven per accordanzas s0- 
; truovo-la materia disposta, secondo fare. * Inve- —gon che a nos sera vist.». 
y CAPITOLO CCXXXVII 
4 
; SEMPRE 
| 
s I. SEMPRE, Lat. semper, val tuttavia, con sempre piangendo. = (Petr. p. 4, son. 74). For- 
s tinuamente. == (g.5, n. 8). Il qual colpo come — se non avrai sempre il viso asciutto; Ch'i' mi. 


la giovine ebbe ricevuto, così cadde boccone, pasco di lagrime, e tu’l sai. 


Fo 
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II. Legato col che vale ogni volta che. Lat. 
quotiescunque. = (g. 2, n. 4). E sempre che 
presso gli venia, quando potea con mano, come 
che poca forza n' avesse, la lontanava. = (g. 6, 
n. 4). Io ti farò conciare in maniera, che tu 
con tuo danno ti ricorderai, sempre che tu ci 
viverai, del nome mio. Lat. quaudiu vixeris. 

III. E, sempre quando, per ogni volta quan- 
do. = (g. 9, n. 3). E con quanti sensali aveva 
in Firenze, teneva mercato, il quale sempre si 
guastava, quando al prezzo del poder doman- 
dato si perveniva. " Sempre pigliò talvolta di- 
nanzi a sè i segni de’ casi. = (Caro Lett. vol. 
2, p.373, ediz. comin. 4172 .). Il padre Gu- 
glielmo è quel medesimo di sempre. = (Pulc. 
Morg.49,4). Sia benedetto il nome del re no- 
stro Da ora a sempre insino all’ ultim’ ore. 
* Sempre alcuna volta si replicò per maggiar 
enfasi. == (Bern. Rim. son. 10). Non le fu da- 
to in fallo La lingua e' denti, di mirabil' tem- 
pre, Perch’ella ciarla e mangia sezipre sempre. 
" Sempre, pare che stia in forza di per tutto 
il tempo a venire, in quello dell’ Ariosto = 
(Ort. 30, 58) E a’elmo in capo avea di peg- 

ior tempre, Gli era quel colpo memorabil sem- 
dre. * E in questo medesimo senso gli si pose 
altresi dinanzi il per. = (Zarch. Sen. Benefis. 
3, 414). Oltra ciò il benefizio di tutti i Padri 
era un medesimo, onde si poté stimare in una 
. volta per sempre. = 

IV. Sempre mai, e mai sempre, si dicono; 
ma il primo è della prosa e del verso, il se- 
condo solamente del verso. Lat. semper.== (g. 


2, n. 9). Credeva certamente, che se egli diec: 
anni, o sempre mai fuor dimorasse, ch’ella mai 
a così fatte novelle non intenderebbe. = (Cin. 
Son.). E sempre mai Poi ch'io la vidi, disde- 
gnò pietanza. = (Petr. p. 4, canz. 2). Una par- 
te del mondo è, che si giace Mai sempre in 
ghiaccio ed in gelate nevi. * Sempre mai che, 
pure si disse nella stessa forsa del quamdiu 
dei Latini. = (Bocc. Teseid. 12, 26). Oad' io 
sarò Sempremai tristo, ch’ io ci viverò. * A sera 
premai si fece anche precedere la particella per. 
= (Lor. de' Med. Rappres. S. G. e P. st. 35). 
E°’ son per sempremai domati e vinti. => (Vita 
s. Mar. Mad. 47). E però altro nou addimando, 
se non, ciò che ti dispiace in me, tu il levi 
via per ora, e per sempremai. 

* V. Da sempre si formò il verbo insempra- 
re, che val rendere perpetuo, eternare. = (Pa- 
rad. 40). Muoversi e render voce a voce in 
tempra Ed in dolcezza, ch'esser non può nota, 
Se non colà, dove ’l gioir s' insempra. Al qual 
luogo il Buti così scrisse: Si insempra, e que 
sto è in Paradiso, dove la beatitudine de’ beati 
mai non dee venir meno. Il Bottari nella nota 
499 alle Lettere di fra Guittone, vuole che alla 
voce sempre, per isfuggire lo scontro delle vo- 
cali, qualche volta siasi aggiunta in fine la let- 
tera d, come si é usato di fare con le voci che 
e se ec. E però egli crede, che quel verso di 
Neri del Pavesajo d'Arezzo, che nel Codice Va- 
ticano 3793, a c. 4103 è scritto, E sempre dai 
d’iatorno dolor mille, s’ abbia a leggere nel modo 
seguente, E sempred hai d’iutorno dolor mille. 


CAPITOLO CCXXXVII1 
SE NON, ec. 


I. SE NON, particella eccettuativa, che val 
fuor che. Lat. nisi, praeterquam. == (g. 6, n. 4). 
Assai ben potete , messer, vedere, che jersera 
vi dissi il vero, che le gru non hanno, se non 
una coscia ed un pit, se voi figuardate a quel- 
le, che colà stanno. = ( Petr. p. 4, son. 224). 
Né di Lucrezia mi meravigliai; Se non, come 
a morir le bisognasse Ferro, e non le bastasse 
il dolor solo. * Ai verbi che precedono se non, 
si suole per l’ordinario premettere la negazio- 
ue; ma talora si lasciò anche fuori. = ( Pe- 
coron. g. 16, n. 4). Ne segui lo sponsalizio fra 
lui (Enea ) e Lavinia, ed ebbe in dote mezzo 
il reame del suocero, ancora che dappoi la mor- 
te di Latino lo possedesse tutto, ma visse se 
non ire anni dopo Ja morte di Latino. Cioè non 
visse se uon tre anni, * Se non, postogli di- 
nanai un altro non, si usò nella forza del non 
nisi dei Latini. == (C. D. 20, 4). Allora (nel 
di dell’ ultimo giudicio) di tutti apparirà la ve- 
ra felicità, non se non delli buoni, e di tutti 
apparirà la degna e somma infelicità non se non 
delli rei. Il Lat. ha non uisi bonorum .... non 
nisi malorum. = (Vit. s. Gio. Gualb. 344). 
Adunque quando il tempo sarà d’ordinare i 
cherici a divino servigio, niuno per alcuno prez- 


zo, che occultamente, o palesemente desse, ad 
ecclesiastico ufficio sia promosso e eletto, né 
niuno indegno, ovvero insufficiente all’ ufficio, 
né alcuno, il quale d’ alcuno peccato diffamato 
fosse, non se non vergine, o ch’abbia avuto una 
sposa vergine. * Se non prese talvolta dopo di 
sé l’avverbio solamente. => (Stor. Barlaam p. 
24). Tutte le persone uccise per diluvio, se 
non solamente Noe, che fu buono uomo e giu- 
sto, e lui salvò in un’arca con sua moglie, e 
con suoi figliuoli. ° 

II. Se non che, nel significato medesimo di 
fuor che. Lat. praeterquamquod, nisi quod. = 
(g. 3, n. 3). Jo non so qual mala ventura gli 
facesse a sapere, che il marito mio andasse jer 
mattina a Genova, se non che sta mane all'ora, 
che io v' ho detta, egli entrò in un mio giar- 
dino. = (Petr. p. 4, cans. 8). Luci beate e lie- 
te, Se non che ’l1 veder voi stesse v'è tolto. Cioe 
fuor che v'è tolto, o se non fosse che v°e tol- 
to il vedere voi stesse. Che questo verbo fosse, 
compie il parlare di se non che, come alle vol- 
te ve l’espressero ancora. = (g. 8, n. 7). E 
più u°avrebbono ancora riso, se stato non fosse 
che loro increbbe di vedergli torre ancora i 
capponi a coloro, che tolto gli aveano il porco. 


= "n "= -f - _"_—- _"c—_- 


= (Inf. 24). E se non fosse, che da quel pre- 
cinto Più che dall’ altro, era la costa corta: Non 
so di lui, ma io sarei ben vinto. Che il par- 
lar breve direbbe, se non che loro increbbe; 
se nor che la costa era corta. = (Zabd.). In ve- 
rità, se non che parrebbe, che io lusingar ti 
volessi; assai leggermente, e con ragioni vere, 
ti mostrerei, te molto esser più gentile, ch’ella 
non è. => (Petr. p. 2, son. 4). Se non ch’i’ ho 
di me stesso pietate, I’ sarei già di questi pen- 
sier fora. ° Quando a se non si fecer seguire le 
voci del verbo essere, ci si aggiunse ordinaria- 
mente la che; ma talvolta altresi perciò che. 
= ( Stor. Barlaam. pag. 47 ). D' uno re udio 
dire, che seppe lo suo regno molto bene gover- 
nare, e lo suo popolo amare, e guardare, se non 
fasse perciò ch’ elli dimorava nell’ errore del- 
l’Idole. * Invece di se non che, o di se non 
fosse che, si trova usato anche se nor sc che. 
= (Att. Apostol. 459). E lo re Agrippa disse 
a Festo Trebuno: lasciare si potea questo uo- 
mo, se non se ch'egli ha appellato a Cesare 
imperadore. * Talvolta si lasciò fuori }a che, 
e si scrisse se non, in forza di se non che. =- 
(Ariost. Orl. 30, 44). E lo facea, se non, tosto 
ch'al Sole La vaga Aurora fe'l' usata scorta, 
L’ animoso Ruggier , che mostrar vuole, Che 
con ragion la bella Aquila porta, Per non udir 
più d'’atti e di parole Dilazion, ma far la lite 
corta, Dove circonda il popol lo steccato, So- 
nando il corno, s’appresenta armato. Cioè se 
non che, o se non fosse che Ruggiero s’appre- 
senta ec. 

III. Se non che, per caso che no. Lat. ali- 
ter, alioquin, => (g. 8, n. 6). Noi intendiamo, 
che tu ci doni due psja di capponi, se non che 
noi diremo a Monna Tessa ogni cosa. Cioè al- 
tramente noi diremo ogni cosa. * E nel verso. 
=> ( Pulc. Morg. 40, 83). Mandami in drieto 
la spada e”l cavallo, Se non che caro ti farò 
costallo. 

IV. Se non se, per eccetto che. Lat. prae- 
ter, praeterquam. == (Fiam. ?. 4). Nulla man- 
care a me reputava, se non se solamente in 
aperto poter dimostrare la cagion della mia 
gioja. = ( Petr. p. 4, sest.4). A qualunque 
animale alberga in terra, Se non se alquanti, 
c’ hanno in odio il sole, Tempo da travaglia- 
re è quanto é ’l giorno. Cioè eccetto alquanti, 
o fuorché alquanti. Scrissero alcuna volta an- 
cora se non si. = { Fiam. I. 2). Ma oimé chi 
avrebbe a quelle parole risposto; se non si: fa 
quel che ti piace, e torna tosto? * Quest’ulti- 


‘ mo esempio tratto dalla Fiammetta del Boc- 


caccio, dimostra non essere sempre vero ciò 
che si dice dal Bembo ( Pros. lib. 3, pag. 
300), con le seguenti parole: « La senon si, si 
pose sempre col verbo essere: Se non si furo- 
no i tali ». * L’ Alunno (Ricchezz. della 
Lingu. Volg. pag. 459), osserva che il Petrar- 
ca una sola volta si servi della se non se, cioé 
iu que’ versi che sono allegati di sopra anche 
dal Cinonio. 

V. Se non come, se non come se, se non quan- 


-to, se non solo, e simili. == (g. 4 n. 8). Cre- 
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dendo , ch’ ella non avesse lui dimenticato, se 
non come egli aveva lei. Lat. nisi, ut. = (g. 
2, n. 2). Io per me niuva conoscenza avea di 
voi, se non come se non foste. == (g. 4, n. 10). 
Ma che poi di lui stato si fosse, se non quan- 
do in casa de’ prestatori destandosi s’ era tro- 
vato in un’arca, egli non sapeva. Lat. nisi 
quando. Se non fu, se non si fu, per eccetto 
che, son del Villani, ma poco in uso insieme, 
con se non ne, se non ne che, già da qualcu- 
no usati. * Se non fuor, si legge in qualche 
testo antico. = (Stor. Pistol. pag. 244). Quan- 
do ebbe avuta la Rocca, lasciò andare ogni per- 
sona, che v'era dentro, sano e salvo, se non 
fuor due Conostabili. Al qual luogo troviamo 
l’ annotazione seguente. « Se non fuor due Co- 
nostabili. Leggi se ron fue, una parola sola, ed 
è un nostro avverbio. = (Borgà.). Se non fue, 
vale salvochè. Ma può forse stare se nor fuor, 
e pare che sia avverbio più incorrotto, come 
se non se, se non fuor, che sono due avverbi 
per uno, perché ciascuno significa il medesimo, 
e questa maniera è anche nel Laberinto. = 
(Corb.). Il Corbinelli non addita il luogo del 
Laberinto, ma sopra alla pag. 38, sembra non 
essere stato del medesimo avviso, che qui; ma 
che fue “osse il verbo essere che vi stesse co- 
me per di più: e in fatti lo mostra chiaro quel 
luogo: Li Terrazzani, se non furono quelli, 
ch’aveano fatto guerra ec., rimasero- nella ter- 
ra; nel qual luogo avendo il se non furono lo 
stesso siguificato, che qui, par chiaro che qui 
ancora fuor non sia fuori avverbio, come vuo= 
le il Corbinelli, ma accorciato da furono, che 
furo e fuoro dissero gli antichi, come ne’ mo- 
derni frequentemente si vede; e che in que» 
sto caso il verbo per proprietà di linguaggio 
ci stia come per di più ». 

VI. Se no, per se non, quando la pronunzia 
il richiede, o se n° actomoda il verso. == (Cresc. 
4, 5). La villa si dee edificare in tal maniera, 
che dentro al suo circuito e chiusura s’ abbi 
l’acqua, e se no ,‘almanco sia vicina. Lat. si 
minus, vel sin minus. = (Petr. p. 2, son. 2). 
Ma se consentimento è di destino; Che poss’io 
più, se no aver l’ alma trista, Umidi gli occhi 
sempre, e ’l viso chino? * E nello stesso modo 
ancora si scrisse, quando la non, separata da se 
con parola frapposta, si collocò alla fine del pe- 
riodo. = (Castigl. Corteg. lib. 3). Nou vedete 
voi , che di tutti gli esercizii graziosi , e che 
piaceno al mondo, a niun altro s’ ha da attri- 
buire la causa, se alle doune no. 

VII. Ed alle volte non, per se non; forse co- 
stretti dall’ angustia del verso a tacersene se, 
dissero alcuni degli antichi poeti. = (Zap. G. 
canz.). Amor, poichè tu se’ del tutto ignudo, 
Non fosti alato, morresti di freddo. 

* VIII. Se non altro. Modo del dire che si 
suole usare in forza di almeno, o simile. == 
(Borghin. Orig. Fir. 4126). Per rinnovar la me- 
moria del lor Simoente e del Santo ( Xanto), 
e rendere la intera e compita immagine delia 
lor Troja: che, se non altro, bastava a inse- 
guarlo a’ nostri Romani nati di quel sangue, 
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quando e’ non fosse stato d' avanzo la stessa 
inclinazione, e stimolo della natura. = (Gia- 
comin. Tebald. Les. Pros. Fior. p. 2, vol. 2, p. 
258). A voi, nobilissimi spiriti, non potrà non 
esser discaro , se non altro, il sentire di quel 
poeta ragionare. 

* IX. Se non per altro, anche si disse nel 
medesimo significato, e gli si fece seguitare la 


congiunzione dinotante cagione. = ( Borghia. 
Origin. Fir. 488 ). Le due sopraddette inscri- 
zioni di statue, quella di Fabio qui da noi, e 
quella di Appio in Arezzo, ne invita a ragio» 
nare delle statue trovate, e che talvolta ancora 
si truovano per queste Colonie e Municip), se 
non per altro, perchè mon si credano d’altron- 
de portateci, come tutto il giorno si vede fare. 


CAPITOLO CCXXXIX 
SENZA . 


I. SENZA, che sansa disser più volontieri 
gli antichi, preposizione, che si dà al quarto 
caso. Lat. sine. S'è scritto intero nelle prose 
comunemente, eziandio innanzi a vocale. = 
( Introd. ). E non essendo né serviti, né atati 
d’alcuna cosa, quasi senza alcuna redenzione 
tutti morivano. > (g. 40, n. 9). Signor mio, 
senza le vostre parole m’ hanno gli effetti as- 
sai dimostrato della vostra henivolenzia. Cioé 
oltre alle vostre parole. Lat. praeter. = (Petr. 
p- 4, son. 402). Fra sì contrari venti in frale 
barca Mi trovo in alto mar senza governo. * Si 
uni ancora col secondo caso. = (Amat. 5). Ec- 
co ch’ io vaglio poco, e molto meno sanza di 
te ispero di valere. " Senza , si uni frequeno 
temente con l’ infinito dei verbi. = (&. 6, n. 
6). Una novella, nella quale, quanta sia la lor 
nobiltà, ( cioé de’ Baronci ) si dimostra, senza 
dal nastro proposito deviare. = (g. 10, n. 8), 
To ho assai con una colpa offesi gl’Iddii, uc» 
cidendo colui , il quale i tuoi sergenti questa 


mattina morto trovarono , senza volere ora con - 


la morte d’un altro innocente offendergli. = 
(Purg. 30). Sanza degli occhi aver più cono 
scenza è Per occulta virtù, che da ei mosse, 
D' antico amor senti’ la gran potenza. * E tal» 
volta ancor cal gerundio. = (Bocce. Labir. pag. 
74). Senza al suo, o al mio onore avendo ri- 
guardo, così la sua dimestichezza usava, come ec. 
* Senza, talora si riferi al nome antecedente. 
= (Bocc. Teseid. 4, 67). Quando con arme, e 
quando senza , gire Peutheo usava. Cioè quan 
do con arme, e quando senz’arme. = (.d4riost. 
Orl. 44, 54). Questo volgo, per dir quel ch'io 
vo’ dire, Ch'altro non riverisce , che ricchez: 
za, Né vede cosa al mondo, che più ammire, 
E senza, nulla cura, e nulla apprezza. E = 
(29, 20). Colson dell’erbe con radici, e senza. 
* Senza alcuna volta rimase sottinteso nel co- 
stratto, invece di replicarsi. = (Fior. s. Franc. 
64). Esce di cella, e corre alla porta, e sanza 
altro addimandare, 0 che mai eglino s° avessino 
veduti iusieme, con grandissima divozione in- 
ginocchiandosi, s’abbracciarono insieme. Cioe 
senza altro addimandare, o senza che s’avessino 
mai veduti. * Senza si adoperò anche in forza 
di oltre. Lat. praeter. Così la Crusca. = (Znf. 
34). E venimmo ad Antéo, che ben cinqu' al- 
le, Senza la testa, uscia fuor della grotta. = 
(g. 6, n. 410). Aveva de'fiorini più di millanta- 
nove, senza quelli, che egli aveva a dare al- 


trui. * Senza si adoperò altresi per escludere, 
in senso di eccetto o simile. = (g. 3, a. 8). 
Monsignore , veramente mi piace, che voi mi 
maritiate , ma io voglio un marito tale, quale 
io vi domanderò, senza dovervi domandare al- 
cun de’ vostri fighuoli, o della casa reale. 
" Senz'altro avverbialmente posto, vale, certa» 
mente, sensa dubbio, assolutamente. Lat. sane, 
proculdubio , come spiega il Vocabolario. = 
(Malmant.7, 2), Questo ha ’l vantaggio, al mio 
parer senz’ altro, 

II. Senza dubbio, senza fallo, per indubita- 
tamente, infallibilmente; senza fine, senza mez- 
go, per infinitamente, immediatamente; senza 
modo, senza misura, per smoderatamente, smi- 
suratamente, e simili. = (g. 8, n. 7). Doloro- 
sa senza modo ricominciò il sua pianto misera» 
mente. Lat. praeter modum.=(Petr. p. 2, cans, 
9). Fammi, che puoi, della sua grazia deguo 
Senza fine o heata, (Già coronata nel superno 
regno. 

III. Senza che, avverbio per oltre che; men 
frequente in principio di clausula, che io fine, 
al contrario d' oltre che. Lat. praeterquamquod. 
= (g. 8, n. 7). E fu sì lungo l'aspettare, sen- 
za che fresco Je faceva troppo più, che voluto 
non avrebbe, ch’ ella vide l'aurora apparire. 
Ed in principio di clausula. > (Lab.), E sen- 
za che la mia casa era piena di fornelli, e 
Jambicchi, e di peatolini e d’alberelli, e di 
bossoli, io non aveva in Firenze speziale alcu- 
no vicino, né in contado alcuno ortolano, che 
infaccendato non fosse. 

" IV- Senzache, si usa eziandio in forza di 
negare, a di escludere. Così la Crusca, = (g. 
2, n. 6). Senzachè alcuno, o marinaro, o altri 
se ne accorgesse, una galea di corsari saprav- 
veune. = (Petr. p. 4, san. 74). Basti duuque 
il desto, senza ch' io dica.. 

* V. Fare senza, assolutamente, o far sensa 
alcuna cosa, dicesi del vivere, e operare senza 
quella cotal cosa di cui s'intende. Così la 
Crusca. = (Pern. Rim. capit. Piva). Ma vo’, 
che sempre abbian huona apparenza, S'è pos- 
sibil, acciocché sian più grati, I pifler, benche 
anche potria far senza. > ( Nov. Ant. 24, 41). 
Non parea, che lo Saladino sapesse fare senza 
lui, tanto l’amava. I poeti collocarono soveote 
la voce senza alla fine del verso, appoggian- 
dola al nome posto nel principio del verso se- 
guente, = (Purg. 21). Quei cominciò: cosa 


non è che sanza Ordine senta la religione Della 
montagna, o che sia fuor d’usanza. = (Petr. p. 
2, canz. 4). Ma io, lasso! che senza Lei né vita 
mortal, né me stess’ amo, Piangendo la richiamo. 
== (Ariost. Orl. 3, 35). Né potendo prestargli 
aiuto senza Molto tesor, ne chiederà a Fiorenza. 
= (Casa cans, 4). Come non sia valor, 8’ altri 
nol segna Di gemme e d'ostro, o come virtù, 
sensa Alcun fregio, per sò sia manca e vile. 
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* VI. San per senza si trova nelle più anti- 
che scritture, ed è tronco da sanza. = (Brun. 
Lat. Tesorett. 8). Che l'uom, se Dio mi va- 
glia, Creato fu san faglia. = (Rim. Ant. Guid. 
Guinizz. ). Però san dimorare, Canzonetta pia- 
cente, Va’, dia Madonna esto motto vertiero. 
= ( dr. Bald. ). E vorrei pur provare, Sio 
potessi campare San travagli d’amore, e san 
tormenti. 


CAPITOLO CCXL 


SI 


I. SI terzo e quarto caso d’amendue i ge- 
neri dell’un e l’altro numero immediatamente 
dinanzi, o dopo il verbo, in luogo del pronome 
sè. = (g. 2, n. 9). Preso tempo convenevole, 
dal Soldano impetrò, che davanti venir si fa- 
cesse Ambrogiuolo. Si, terzo caso singolare di 
maschio. Cioè ehe davanti a sé venir facesse 
Ambrogiuolo. Lat. sibi, vel ad se. = (g. 2, n. 
8). Essa bassato il viso, piangendo, sopra il seno 
del conte si lasciò con la testa cadere. Si, quar- 
to caso singolare di femmina. Cioè lasciò cadere 
sé stessa. Lat, se = (g. 4, n. 2). Al quale Gian- 
notto se ne venne, e gran festa insieme si fe- 
cero. Si, terzo caso plurale di maschio. Cioé, 
fecero a sé, o fecero l’un all’altro gran festa. 
Lat. sibi invicem. = (g. 4, n. 6). E levatasi 
con la fante insieme verso la casa di lui si di- 
rizzaro. Si, quarto caso plurale di femmina, 
drizzaron sé stesse verso la casa. Lat. se. 

II. È particella talora, che entra al variar le 
persone d’ambedue i numeri de’ verbi neutro 
passivi.= (g. 4, n. 8). E passato quel tempo, che 
alla nostra fanciullezza non si disdice l’ esser 
innamorati. = (Petr. p. 4, son. 10). E’l rosi- 
gnuol, che dolcemente all'ombra Tutte le notti 
si lamenta e piagne, D’amorosi pensieri il cor ne 
’ngombra. * Alla terza voce dei verbi nel numero 
del meno, renduta passiva dalla si, tennero dietro 
talvolta i casi espressi nel numero del più. = 
(Cres. lib. 2). E massimamente nasce la palma, 
quanto più semi si giugne insieme, onde per 
un solo seme, rade volte s’ appiglia. = (Gell. 
Capricc. Ragion. 5). Sappi finalmente questo, 
che quante più cose si ha, a tante più s'ha a 
aver cura. E= (Ragion. 6). Non t'ho io detto, 
che di mano in mano, quando le lingue vanno a 
la sua perfezione, che e'si fa, e pigliasi de’ vo- 
cabuli nuovi secondo i bisogni? = (Bern. Orl. 
67, 54). Quivi ore, né campane non s' udiva. 
* Si, accompagnandosi con gl’ infiniti de’ verbi, 
per l’ ordinario si collocò dopo di essi, ma pure 
alcuna volta ancora ci si pose dinanzi. = (Gell. 
Capricc. Ragion. 6) Come fanno tuiti quelli che 
amano più la gloria del mondo, che la verità; 
che quando non sanno una cosa, per non si 
torre di reputazione, non lo vogliono confessare. 
( Bemb. Asol. lib. A ). Niuna lor foglia fuori 
del comandato ordine parea che ardisse di si 
mostrare. = (Ar. Orl. 44, 401). Perché non 
sa dove si por, cammina Tutta la notte, né di 

Cinonio 


arcion mai scende. * La medesima osservazione 
si dee fare anche per rispetto ai gerundj. = 
( Machiav. Novell. Belfeg.). E non si trovaudo 
alcuno, che volontariamente prendesse questa 
impresa, deliberarono, che la sorte fosse quella, 
che lo dichiarasse. = (Castigl. Corteg. lib. 2). 
Correggendo in se stesso quelli (difetti) che 
amorevolmente gli saranno ricordati, non si an- 
teponendo mai agli altri con cercar i primi e 
più onorati luoghi. = (Borghin. Ripos. lib. 4). 
Né eziandio saranno conosciute le figure, fatte 
dagli uffici nuovi da Vincenzio Danti Perugino 
per l’ Equità e per lo Rigore, non si vedendo 
loro contrassegno ciò dimostrante. = (Lern. 
Or. 54, 44). lo potrò volteggiando irle vicino, 
Che in mar, non si perdendo, assai s’ acquista. 
E per gli allegati esempj, si può notar, che la 
si allora può elegantemente premettersi al ge- 
rundio, quando nel concetto sia introdotta la 
negazione. * Si, talvolta si replicò senza neces- 
sità, giugnendosi tanto alla voce del verbo, 
quanto al participio dependente da quello. == 
(Zarch. Stor. lib. 4). Eransi queste genti di 
qua dal Tevere in una villa chiamata Pila pres- 
so a Pontenuovo, non più lungi da Perugia, 
che quattro miglia, ritiratesi, per quindi, secon- 
doché dicevano, più comodamente a Perugia e 
Fireuze e Urbino, e ovunque il bisogno ricer- 
casse soccorrere. * Si, trovasi ancora distactato 
dalla voce del verbo per parola interposta. = 
(g. 7,.n. 3). Io son morta, che ecco il marito 
mio, ora si pure avvedrà egli, qual sia la ca- 
gione della nostra dimestichezza. * Si, talora si 
tacque allorché s’ avrebbe dovuto replicarlo. = 
(Pulc. Morg. 24, 44). Diceva Diliante: e' mi 
dispiace, Ma d’ ogni cosa alfin si vuol dar pace. 
Cioè si vuole darsi pace. 

ZII. E con alcuni verbi vi s’accompagna solo 
per ornamento. = (g. 6, n. 9). E oltre a quello 
che egli fu ottimo filosofo naturale, si fu egli 
leggiadrissimo e costumato. = (Petr. p. 4, canz. 
44). Ed ella si sedea Umile in tanta gloria. Con 
altri vi sta per maggior espression di parlare. 
= (g. 2, n.8). E temendo per quella non fosse 
più fede data alla malvagità della donua, che 
alla sua innocenzia, levatosi, come piuttosto 
poté, della camera, e del palagio s’ uscì, e fug- 
gissi a casa sua. c= (g. 4, n. 4). Prima cgli 
volle gridare, poi prese partito di tacersi, e starsi 
nascoso. Che dicendosi del palagio uscì, e fuggi 
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a casa sua, prese partito di tacere, e star na- 
scoso, sarebbe di minore efficacia. Dove ancora 
tu vedi, che si raddoppia sotto l’ accento, come 
in fuggissi per si fuggì. 

IV. Con altri verbi poi s'è taciuto talvolta 
per proprietà di linguaggio. = (g. 4, n. 4). E 
così facendo, avvenne, ch'egli infermò. = (Cresc. 
4, 4). E cotale acqua tosto raffredda, e tosto ri- 
scalda. Che si direbbe ancora egli infermossi , 
si raffredda, e si riscalda. = (Petr. p. 4, son. 
469). D’ un bel, chiaro, polito e vivo ghiaccio 
Move la fiamma, che m'incende e strugge. 
Cioè si muove da un vivo ghiaccio. = (g. 5, 
n. 40). Io gridando, e difendendolo, fui cagio- 
ne, che quivi de’ vicini trassero. Cioè si tras- 
sero. == (Petr. p. 2, canz. 3). Al bel seggio ri- 
posto, ombroso e fosco, Nè pastori appressavan 
né bifolci. E ne’ sopraddetti significati sì di 
pronome, come di voce riempitiva, o particella 
del verbo, s'è usato di preporlo alle particelle 
mi, ti, si, vi, ne, e dirsi: 

V. Si mi. = (Fiam. l. 4). Dunque se minor 
male è ìîl mio amante tenere, che insieme col 
corpo uccider l’anima trista, torni, e rendasi- 
mi. Si, quarto caso o particella del verbo. Cioè 
a me si renda. 

VI. Si ti. = (g. 1, n. 4). Se tu fossi stato 
un di quegli, che il posero in croce, avendo 
la contrizione che io ti veggio, si ti perdone- 
rebbe egli. Si, particella riempitiva. 

VII. St si. = (Zett.). Ma se già quello, che 
io dico, si si fece, molto maggiormente è, non 
secondo le mense di Sardanapalo, ma ad esem- 
pio di Xenocrate, la vostra famiglia ordinare. 
Il primo si è riempitivo; il secondo particella 
del verbo, il che avvien sempre in legatura 
sì fatta. 

VIII. Sici. = (Vill. 412, 424). Ma per non 
errare nel nostro trattato si ci metteremo la co- 
pia della lettera, che di là ne mandarono certi 
mercatanti. Si, particella riempitiva. 

IX. Si vi. = (Will. 4, 24). E qualunque ca- 
stello, e fortezza non ubbidisse a’ loro coman- 
damenti, si vi pongano assedio. Si, particella 
riempitiya. 

X. Si ne. = ( Passav. tr. van. c. 4). Certe 
persone) udendo lodare, ed approvare dalle genti 
le buone opere, ch’ e’ fanno, si ne migliorano, 
come disse quel savio, che la virtù lodata cre- 
sce. Si, particella riempitiva. Si prepone ancora 
a’ pronomi il, lo, li, o gli, la, le, pur come par- 
ticella riempitiva, e si dice: 

XI. Si il. = (g. 7, n. 9). Per quel modo, 
che miglior ti parrà, il mio amore gli signifi 
cherai, e si ’1 pregherai da mia parte, che gli 
piaccia di venire a me, quando tu per lui andrai. 

XII. Si lo. = (Vill. 2, 44). Carlo re di Fran- 
cia passò in Lombardia l’ auno di Cristo 775, 
e dopo molte battaglie, e vittorie avule contro 
a Desiderio, si lo assediò nella città di Pavia. 

XIII. Si li, o.sì gli. = (g. 6, n. 4). Currado 
con suo falcone aveudo un di, presso a Peretola, 
una grù ammazzata, quella maudò ad un suo 
buon cuoco, e si gli mandò dicendo, che a cena 
l’ arrostisse. 


XIV. Si la. = (Fill. 6,34). I Ghibellini fa- 
cendo tagliare da pie la detta torre, si la fecero 

untellare. 

XV. Si le. = (g. 7, n. 3). E perciocché tu 
ci bisognavi, per dire certe parole, e non ti 
seppe trovar la fante, si le fece dire al com- 
pagno suo. 

XVI. S'è pur anco preposto come riempitivo 
alle particelle mi ti, mi si, con dirsisi mi ti, 
si mi si, si mi vi, e simili. = (Parad. 5). Per 
più letizia si mi si nascose, Dentro al suo rag- 
gio la figura santa. 

XVII. Si il mi, si il ti, e simili. — (6. 5, 
n. 9). La prima cosa, ch'io farò domattina, io 
andrò per esso, e si il ti recherò. 

XVIII. Si lo mi, si lo ti, ee = (Mill.40, 
224). Avuta il re d’ Inghilterra la detta vit- 
toria, pochi dì appresso: si li si arrendeo la 
terra di Verniche liberamente. 

XIX. Si gliele, si gliene. = (N. ant. 73). 
Quando furo maturi, si gliene portò una soma. 

XX. Si me lo, si te lo, ec. = (Zab.). E se io 
d'altra parte nol sapessi, si me lo fecero poco 
avanti chiaro le tue parole. = (Petr. p. 4, son. 
472). Ella non par, che ’l creda, e si se ’l 
vede. 

XXI. Si me ne, si te ne, ec.=:(g. 9, n.9). 
La donna rivoltasi con orgoglio , disse :Se ti 
piace, si ti piaccia, se non, si te ne sta. = (g. 
2, n. 40). E però voi con la buona ventura si 
ve ne andate il più tosto, che potete. ° Quan- 
tunque il Cinonio, e la Crusca eziandio, riguar- 
dino soventemente la particella sì, come una 
semplice riempitiva, pure, se si vorranno at- 
tentamente considerare gli esempj recati dal no- 
stro Autore, ovvero dal Vocabolario, in confer- 
mazione di una tale sentenza, si troverà, cre- 
diamo, che quivi la si non è mai perfettamente 
soprabbondante od oziosa. Stimiamo pur dun- 
que, che l’ anzidetta si negli accennati casì as- 
suma la forza di si, o così, in senso di pure, 
almeno, a questo modo, per certo, allora, o si- 
mile, secondoché si richiede dalla qualità del 
concetto : in somma, che la si, considerata fal- 
samente come ridondante, faccia nella lingua 
nostra l’ ufficio, che nell’ idioma Greco si adem- 
pie dalla particella &'w, la quale fu anch’ essa, 
in molti luoghi tenuta per pleonasmo. E volea- 
tieri anzi giudicheremme, che per rispetto tanto 
alla si, quanto a tutte l’ altre particelle del- 
l’ Italiana favella, che soglionsi chiamare riem- 
pitive, e per risguardo dell’ uso fattone dagli 
eccellenti scrittori, si possa assai opportunamen= 
te ripetere ciò che scriveva l’ Hoogeveen in- 
torno alle riempitive del Greco linguaggio. == 
(Doctrin. Partic. Lingu. Graec. t. 4, sect. 8). 
Idtamen hactenus mihi, tamquam indubitatum 
quid obtrudi non potuit, ab autiquis, omnis 
elegantiae exquisitissimis cultoribus, otiosam vo- 
culam orationi fuisse insertam, quae sensui nul- 


Jam prorsus significationem, elegantiam, vim aut 


qualitatem addat. Quare si quis obiicitur locus 
ab omni mendae suspicione liber, in quo haec 
particula (&v) abundare dicitur, quippe cujus 
nullus rite demonstrari usus queat, eam rem in- 
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seitiae potius nostrae, quam oplimorum auctorum. 
negligentiae imputandam autumavero. E nel si- 
guificato pur sopraddetto si di pronome, come 
di particella riempitiva, si pospose alle parti- 
celle mi, ti, ci, vi, e fu detto: 

XXII. Mi si. = (g. 2, n. 6). Egli non mi 
si lascia credere, che i dolori de’ suoi sventu- 
rati accidenti l’abbian tanto lasciata viva. = 
Petr. p. A, cons. 7). Ma me, che così adden- 
tro non discerno, Abbaglia il bel, che mi si mo- 
stra intorno. 

XXIII. Ti si. = (g. 4, n. 5). Se tu ne do- 
manderai più, noi ti faremo quella risposta, che 
ti si conviene, = ( Petr. p. 4, canz. 24). Or 
ti solleva a più beata spene , Mirando 1 ciel, 
che ti si volve intorno. 

XXIV. Ci si. = (Fiam. 2. 4). O per piace- 
re a Dio, od a gli uomini si viene a questi 
Temp]. Se per piacere a Dio ci si viene, l'ani- 
ma ornata di virtù basta. — ( Purg. 29). Di- 
nanzi a noi tal quale un foco acceso Ci si fé 
1’ aer sotto i verdi rami. i 

XXV. Vi si. = (g.4, n. 4). E voi maladet= 
ti da Dio per ogni fuscello di paglia, che vi 
si volge tra piedi , bestemmiate Iddio e la Ma. 
dre e tutta la Corte del Paradiso. = (Petr. "p. 
2, canz. 4). Vi si vedea nel mezzo un seggio 
altero, Ove solea seder la bella donna. E me- 
desimamente a’ pronomi il, lo, li o gli, la, le, 
formandosene, 

XXVI. Il si. = ( Filoc. 1. 6). A costui si 
doleva, quasi come davanti il si vedesse. 

XXVII. Lo si. = (g. 9, n. 4). Io debho cre- 
dere , che essi il corpo di Scannadio non vo- 
gliono per doverlosi tenere in braccio. 

XXVIII. Li si, o gli si. = (g. 3, proem.). 
Se Paradiso si potesse in terra fare, non sa- 
pevano conoscere, che altra forma di quella di 
quel giardino gli si potesse dare. E qui vo- 
gliono alcuni , che debba scriversi lì si, o gli 
si, solo quando li o gli è terzo caso singolare; 
ma se sarà quarto plurale, voglion doversi scri- 
vere , se li o se gli. Contra de’ quali sono le 
autorità, che sì frequenti si leggono. == (g.2, 
n. 6). Quelli teneramente prese, e al petto gli 
si pose. = (Zab.). Insegnano alle figliuole, co- 
me si debban ricevere le lettere degli amanti, 
come ad esse rispondere, in che guisa metter- 
glisi in casa, e molti altri mali. 

XXIX. La si. = (g. 40, n. 40). Egli la 
sposò, e fattola sopra un palafren montare, ono- 
revolmente accompagnata, a casa ]Ja si menò. 

XXX. Le si. — (g. 3, n. 7). E vide la sua 
donna sedere in terra , tutta piena di lagrime, 
e d’ amaritudine, e quasi per compassione ne 
lagrimò, ed avvicinatolesi disse. 

* XXXI. Intorno a si affisso, abbiamo le 
seguenti osservazioni del Varchi. ( Ercolan. 
pag. 239). « La particella si, oltra l'altre mol- 
te, e diverse significazioni sue, si piglia nel 
proponimento nostro, cioé quando è congiunta 
a’ verbi, in quattro modi: perché alcuna volta 
mon opera cosa nessuna , ed é non altramente 
se ella non vi fosse, come chi dimandasse al- 
cuno: che fa il tale? e colui gli rispondesse, 
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vivesi; che tanto é, quanto vive, perchè il 
verbo vivo è uno di quelli il quale può man- 
care della particella mi, dicendosi nel medesi- 
mo significato appunto, io vivo, e io mi vivo; 
alcuna volta dimostra, quel verbo esser tale 
che non può stare senza essa, come: che fa il 
tale? stassi; cioè si sta, che in questo caso non 
basterebbe dire sta semplicemente; alcuna vol- 
ta dà a divedere, il verbo essere passivo, e ciò 
tanto nel numero del meno, quanto in quello 
del più, come: il cielo sì muove, ovvero lo- 
dansi; è ben vero che nel numero singulare la 
si diventa talvolta appresso i poeti se, ma non 
già nel plurale. = ( Petr. p. 4, son. 402). 
De qua’ duo tal romor nel mondo fasse; inve- 
ce di fassi. Alcuna volta significa il verbo es- 
sere impersonale, come a chi dimandasse, che 
si fa? si rispondesse, godesi, cantasi , e altri 
tali; gli esempi sono tanto spessi, così appo i 
prosatori, come i rimatori, che non occorre al- 
legarne; oltrachè la si in nessuno di questi 
quattro modi è veramente affisso, perché non 
riferisce. né casi, né persone; ma quando que- 
sta si riferisce il pronome sé, il quale prono- 
me non ha nominativo, allora è veramente af- 
fisso, come chi dicesse: se il tale si dà, o das- 
si, a credere d'essere amato, cioè dà a crede- 
re a sé: o veramente: il tale si loda, o lodasi, 
cioé loda sé: e nel numero del più, coloro si 
attribuiscono, o attribuisconsi, più del dovere, 
cioé attribuiscono a sé medesimi; il che si di- 
ce ancora, a loro stessi. Noterecte ancora che i 
poeti, ogni volta che torni bene alla rima, mu- 
tano la si in se, e dicono in luogo di celebrar- 
si, celebrarse. = (Petr. p. 4, canz. 4). E per 
farne vendetta o per celarse. E = (p. 2, canz. 
4). Che vostra vista in lui non può fermarse. 
E questo si dee intendere sempre nel numero 
del meno, e non mai in quello del più, il qua- 
le finisce sempre, come s’ è detto, in i. = 
(Petr. p. 3, 8). Non con altro romor di petto 
dansi Duo leon feri, o due folgori ardenti, 
Ch’ a cielo, e terra, e mar dar luogo fansi. 
Cioè si fanno, o fanno a sé, 0 a loro; né vi 
maravigliate, che io vada così minutamente, e 
particolarmente distendendomi, perchè la ma- 
teria degli affissi, come vi dissi nel principio, 
è non meno utile , che difficile. E, per tacere 
degli altri minori, messer Jacopo Sanazzaro, 
uomo di tanto ingegno, dottrina e giudizio, si 
lasciò alcuna volta, o sforzato dalle rime sdruc- 
ciole, le quali nel vero sono malagevolissime, 
o per altra cagione, trasportare troppo nella sua 
Arcadia, e quando trall' altre disse una volta : 
r= (Eglog. 8). Due tortorelle vidi il nido far- 
nosi, non so vedere in che modo egli cotale 
affisso si componesse, e più per discrezione in- 
tendo quello che significar voglia, che per re- 
gola. ». Dove abbiamo veduto, che il Varchi 
osserva, come la particella si dà a divedere, il 
verbo essere passivo, ci ha errore per risguar- 
do all’ esempio da lui recato: il cielo si muo- 
ve; e però a quel luogo nella Edizione Comi- 
niana si trova l’ annotazione seguente: Negli 
esempli qui addotti dal Varchi la particella si 


= ad 


mix por > — dl — ti a. Le deere md 


ce ici dè 


e 
rate i — si 


a n iii, 


276: ; 

non dà a divedere, il verbo essere passivo, ma 
neutro passivo. A volere che fosse passivo, ci 
andrebbe il nome che fa l’azione, in sesto ca- 
so, come: Il cielo, secondo Aristotile, dall’In- 
telligenza si muove: perchè quando il Petrar- 
ca disse: = (p. 4, son. 44) Movesi’l vec- 
ehierel canuto e bianco; quel muovesi, o si 
muove, non è passivo, ma neutro passivo. Nel 
secondo esempio : le virtù si lodano, si può 
meglio salvare il Varchi, con dire che il sesto 
caso vi si sottintende. * Quanto poi a ciò che 


Tasti 


il medesimo Varchi dice intorno alla si, cioé 
ch’ essa può nel verso cambiarsi in se, ma che 
questo ha luogo soltanto nel numero del me- 
no, e non mai in quello del più, abbiamo esem- 
pi contrari di poeta illustre. == ( Ariost. Orl. 
34, 82). Poi giunse a quel, che pae sì averlo 
a nui, Che mai per esso a Dio voti non fer- 
se. E = (44, 67). Fur di tanta eccellenzia, 
ch' anteporse A quante n' avea il mondo potean 
forse. E = (18, 4162). Ottanta mila corpi nu- 
merorse Che fur quel di messi per fil di spada. 


CAPITOLO CCXLI 


sÌ, avverbio. 


* Per maggiore distinzione, e per togliere 
una soverchia lunghezza, abbiamo creduto bene 
di dividere questo Capitolo del Cinonio in tre 
. parti e formarne tre separati Capitoli sotto i 
titoli di Si pronome, Si avverbio, e Si par- 
ticella affermativa. Si, quando egli è avverbio, 
ne rappresenta vari significati, onde talvolta sta 

I. Per almeno. Lat. saltem, e sì scrive ac- 
centato. = (g. 4, n. 8), Io ti priego per solo 
Iddio, che tu ne vada, che se mio marito ti 
senlisse, pogniamo, che altro male non ne se- 
guisse, sì ne seguirebbe, che mai in pace, né 
in riposo con lui viver potrei. 

II. Per così, in tal guisa, talmente, o tan- 
to. Lat. sic, tantum, adeo. = (g. 9, n. 7). Es- 
sa non poteva gridare, sì aveva la gola stretta. 
= (Petr. p.2,canz. 8). ll di s’appressa, e non 
pote esser lunge, «Si corre il tempo, e vola, 
Che s'egli fosse nel principio, cosi come nel 
fin del periodo, gli si dovria corrispondere con 
la particella che, in tal modo: Si avea la gola 
stretta, che éssa non poteva gridare. 

III. Nel significato adunque medesimo in 
principio di clausula gli si corrisponde col che. 
Lat. ita ut. = (g.40, n. 6). Quivi tenendo il 
re la sua affezion uascosa .... si nell’ amorose 
pauie s’ invescò, che quasi ad altro pensar non 
poteva. = ( Petr. p. 4, canz. 4). Si è debile 
il filo, a cui s’attene La gravosa mia vita, Che 
s' altri non l’aita, Ella fia tosto di suo corso 
a riva. = (g. 3, n. 3), Le promise d’oprar sì, 
e per tal modo, che più da quel cotale non le 
sarebbe dato noia. = (Zab.). E mungemi si, e 
con tanta forza ogni umor daddosso, che a niu- 
na pietra divenuta calcina mai nelle vostre for- 
maci non fu così dal vostro fuoco munto. E in 
questa maniera si dice sì, e tanto, sì ed in- 
tanto, si, ed in tal modo, e simili. E qualche 
volta non ci è voce nessuna che gli trammez- 
zi. = (g. 9, n. 7). E dopo lungo studio da' 
medici fu guarita, ma nou sì, che tutta la go- 
la, ed uva parte del viso non avesse per sì 
fatta maniera guasta, che ec. = ( Petr. p. 3, 
4). E fu ben ver, ma gli amorosi affanni Mi 
spaventar si, ch'io lasciai l'impresa. 

IV. Né solamente co’ verbi, ma con gli av- 
verbi, c co’ nomi addiettivi volentieri fu posto 
ue’ medesimi modi e significati predetti. = 


(g.4,n. 410). E dogliendogli il lato in sul 
quale era, in su l’altro volger vogliendosi, sì 
destramente il fece, che dato delle reni nel- 
1’ un de” lati dell'arca, la fe’ piegare, ed ap- 
presso cadere. = ( Petr. p. 4, son. 4148). Le 
note non fur mai, dal di ch’ Adamo Aperse gli 
occhi, sì soavi e quete. 

V. E co’ uomi sostantivi, ma più di rado. ==> 
(g. 6, proem.). Ed è ben si bestia costui, che 
egli si crede troppo bene, che le giovani sie- 
no sì sciocche, che elle stieno a perdere il tem- 
po loro. Cioè sì fatta bestia , o sì gran bestia. 
* In vece della che gli si fece corrispondere 
anche quanto. == ( Salviat. Oraz. 3, pag. 32). 
Aozi nel suo Decamerone lo credo io sì per- 
fetto, dico quanto allo stile, che a quella ma- 
teria é richiesto, quanto nelle loro orazioni si 
siano per avventura Cicerone e Demostene. * Sì 
che, in forza di in guisa che, o così che pre- 
se dopo di sé anche il presente del soggiun- 
tivo. = (Firenz. Rim. canz.). Qual oscur’ om- 
bra, o ver qual folta nebbia M°' ascondon oggi 
"1 sole, Si ch'io nol veggia? * Sì che, fu usa- 
to anche nella significazione di adunque, or 
dunque interrogativo. = (Mackiav. Novell. Bel- 
Sg. ). AL quale Roderigo disse: Deh! villano 
traditore, ss che tu hai ardire di venirmi in- 
nanzi? 

VI. Ed eziandio co’ nomi superlativi si tro- 
vò chi il congiunse. = (Conv. tr. 4, c. 8). Al- 
la più geute il sole pare di larghezza nel dia- 
metro d’ uno piede, e sì è ciò falsissimo, che 
il diametro del corpo del sole è cinque volte 
quanto quello della terra. = (Filoc. l. 5). Ma 
cio fu niente, perché nel cuor mi s’accese un” 
ira sì ferocissima, che quasi con lei mi si fe- 
ce allora crucciare. Benché tal modo di dire, 
già divenuto antico, non e da’ moderni imita- 
to. * E così posto si trova eziandio in qual- 
cheduno de’ meno antichi. = (Segni Stor. lib. 
2). Voglio per lor parte pregarvi a non tener- 
gli presuntuosi per queste dimande da farsi ap- 
presso di si ottimi e sé saggi cittadini nostri 
signori. = (ChAiabr. part. 3, poemett. Lotta di 
Ercole e di Acheloo ). Ove di si vaghissimo 
vermiglio Rosa risplende? ed ove appar gia- 
cinto Con simil pompa di cerulee foglie? 

VII. Pur legato col che, per di maniera, 


laonde. Lat. quare, ita ut, etc. = (g.8, n. 2). 
E mandolla pregando, che le piacesse di pre- 
stargli il mortajo suo della pietra, che desi- 
nava la mattina con lui Binguccio dal Poggio, 
e Nuto Buglietti , sì che egli voleva far della 
salsa. 

VIII. Talvolta gli corrisponde come, in si- 
gnificato pur di così. = (g. 2, n. 2). Incomiu- 
ciò a ringraziare Iddio, che di si malvagia not- 
te, come egli aspettava, l’avea liberato. Lat. 
tum, ut, etc. 

IX. E in questo sentimento, ma replicato, 
é il cum e tum, o il tum e tum, de’Latini, ed 
il secondo sì, avrà l’e, congiunzione, dinanzi a 
sé; e se saranno più di due sì, ed il secondo 
e’l terzo, e gli altri tutti dovranno avere la 
congiunzione. == (g. 5, n. 4). Efigenia da mol- 
te nobili donne di Rodi fu ricevuta, e ricon- 
fortata, sì del dolore avuto della sua presura, 
e sì della fatica sostenuta del turbato mare. E 
quivi prima avea detto: Era Cimone, sì per la 
sua forma, e sì per la sua rozzezza, e si per 
la nobiltà e ricchezza del padre, quasi noto a 
ciascun del paese. Si lascia alcuna congiunzio- 
ne talvolta, = (iam, (. 4). O quanto mera 
ciò caro ad udire, sì per colui, che ’l diceva, 
sì per i miei cittadini, de’ quali era detto. E 
talvolta si lasciano tutte. E qualche volta an- 
cora s'aggiunge eziandio al primo. =(M. Vill. 
8, 403). Esso Abate era uomo molle, e poco 
pratico e sperto, e si nell’ armi, e sì nelle ba- 
ratte , che richieggono li stati, e le signorie 
temporali. * E qualche volta ancora, replican- 
dosi la congiunzione, la sì fu lasciata fuori 
nella seconda sede. = (Cellin. Vit. pag. 285). 
E non le sfoderammo affatto ( le spade ), che 
subito si mosse una quautità d’uomini dab- 
bene, sì e de’ nostri Fiorentini , e altri corti- 
giani; ‘e la maggior parte sgridarono lui, di- 
cendogli ch’ egli aveva il turto. * Al secondo 
si alcuna volta si aggiunse ancora. = ( Bemb. 
Asol. lib, A). Si per la chiarezza del sangue 
loro, e sì ancora molto più per la viva fama 
de' loro studi e del lor valore. | 

X. Per, fin che, infin tanto che. Lat. donec, 
quoadusque, etc. = (g. 7, n. 4). Oimè Gian- 
mi mio, or non sai tu quello ch'egli è? egli 
e la fantasima, della quale io ho avuta a que- 
ste notti la maggior paura, che mai s' avesse, 


tale che, come io sentita l’ ho, ho messo il ca-' 


po sotto, né mai ho avuto ardir di trarlo fuo- 
ri, sì è stato dì chiaro. Modo di ragionare, che 
ha dell’ oscuro, e dell’ aspro, com’ altri hanno 


osservato. == (Purg. 24). Ci apparve un’ombra;. 


e dietro a noi venia Da pie guardando la tur- 
ba che giace; Né ci addemmo di lei, sì parlò 
pria. Cioè ne di lei ci accorgemmo, sin che 
parlò , o sin ch’ ella non parlò. Di modo che 
questo sì è sin, per accorciamento in vece di 
sin che; come il medesimo Dante diss’egli al- 
trove. = (Znf. 419). Nè si stancò d’ avermi a 
se ristretto, Sin men portò sovr’ al colmo del- 
1’ arco, Che dal quarto al quinte argine è tra- 
getto. “Intorno a questa maniera del dire, co- 
sì scrissero i Deputati nelle loro Annotazioni 
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pag. 23. = (g. 2, n. 2). Non si ratteune di 
correre, sì fu a Castel Guglielmo ec. « Così 
si legge ne’ miglior libri, e così notò il Bem- 
« bo nelle sue Prose, e così si debbe leggere, 
« che fra i varii modi che si adopera, e più 
« significati che ha questa particella sì, questo 
« è uno, ed importa che, o infin che, o simil 
« cosa. Gli stampati hanno sin fu, e questo 
« errore hanno ancora rilenuto in alcuni altri 
« luoghi. Perché nella figliuola del re d’ In- 
« ghilterra , si Jegge eziandio nelle migliori 
« stampe: Di Firenze usciti non si tennero, 
« sin furono in Inghilterra, dovendosi pur leg- 
« gere co’testi migliori : SZ furono, come an- 
cora si dee leggere in Dante, = (Znf. 49). 
Non mi dipose, sé mi giunse al rotto. E => 
(Zuf. 49). Sì men portò sopra il colmo del- 
l’ arco. E = ( Znf. 29). Che non guardasti 
in là, sé fu partito; come sta in tutti i più 
antichi, e conforme a questi testi buoni del 
Boccaccio, ed alla regola del Bembo, Il qua- 
le specialmente ne cita questi due autori in 
esempio, e come egli fu diligentissimo ed 
osservantissimo di queste proprietà, così avea 
trovato ne’ miglior testi. In Gianni Lotte- 
ringhi sta bene questo luogo nelle stampe 
del 27, che nell’ altre è stranamente cam- 
biato. Nè maì ho avuto ardire di trarlo fuo- 
ri, sì è stato di chiaro, come anco quello ia 
« Giletta: Né mai ristette, sì fu in Firenze ec, ». 
* Contra la sentenza dei Deputati, il Vocabo- 
lario, nel secondo dei luoghi di Dante qui so- 
pra allegati, legge sin, e lo reca per esempio 
di sino, assolutamente posto, ed usato per sin che. 

XI. Per nondimeno. Lat. tamen. = (g. 2, n. 
9). Se io credo, che la mia donna alcuna sua 
ventura procacci, ella il fa: e se io nol credo, 
sì il la. Cioè ancor il fa, o nondimeno il fa. 
* E, preceduto dalla congiunzione, si adoperò 
nel significato medesimo. = (Salviat. Oraz. 3, 
pag. 33). Abbiamo oltra di questo, (Dante) il 


Boccaccio, della cui ultima prosa non so, se può 
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. trovarsi cosa più dilettevole, cosa più dolce, più 


ornata e più pura; e sì lasciamo noi che uomi- 
ni, che punto non l’ intendono, che non ne 
traggon pure il sentimento d’una sola parola, 
abbiano baldanza di mettersi, non solo a di- 
chiararlo ed a interpretarlo, ma a riprenderlo 
nello stile e nella guisa del favellare. 

XII. Per via di desiderio, quasi affermando, 
o giurando che che si sia, che s' affermi, o si 
giuri. Lat. utibam, sic, ec. = (Cin, Son.). Sì 
foss’ io morto, quando la mirai, Ch’ altro non 
ebbi poi, che doglia e pianto. = (Petr. p. 4, 
sest. 4). S° io esca vivo de’ dubbiosi scogli, Ed 
arrive il mio esilio ad un bel fine; Ch' i’ sarei 
vago di voltar la vela, E l’ancore gir in qual- 
che porto! Cioè così possa uscir to vivo, come 
sarei giù vago di voltar vela. 

XIII. Legato con veramente, farà il parlar 
condizionato. ==> (g. 3, n. 7). Avanti che doman 
sia sera, voi udirete novelle, che vi piaceranno: 
sì veramente, se io le ho buone, come io credo, 
della sua salute, io voglio stanotte poter venir 
da voi, e contarlevi. Cioé con patto, s'io le ho 
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buone. = (g. 8, n. 8). Poiché sopra me dee 
cadere questa vendetta, ed io son contenta, sì 
veramente, che tu mi facci di questo, che far 
dobbiamo, rimanere in pace con la tua donna. 
Cioè purché mi facci. Lat. modo ut, ita tamen 
ut, ec. 

* XIV. Sì veramente, si adoperò anche in 
senso assoluto e non condizionato. = ( Cellin. 
Vit. pag. 269). E me l’andavo finiendo a cer- 
t’ ore innanzi di, o sì veramente il giorno delle 
feste. Il Bartoli nel Cap. 244 del Torto e del 
Diritto del Non si può, reca questo modo del 
dire, sì veramente, avvertendo, ch’ esso suona 
il medesimo, che in tal modo, o per modo ec., 
e si accompagna col dimostrativo; ed in pruova 
di ciò egli allega molti passi del Boccaccio. Ma 
l’ Amenta aggiunge l’ osservazione che segue: 
« Il Cinonio su l’ esempio della Nov. 27, dove 
sì dice, avanti che doman sia sera, voi udirete 
novelle, che vi piaceranno, sì veramente, se io 
le ho buone, come io credo, io voglio venir da 
voi, e contarlevi; spiega, sì veramente, valer, 
con patto che, pur che: e mi par che dicesse 
meglio del Bartoli, che dice, qui significare, in 
tal modo che, o per modo che. Ma o che sì ve- 
ramente vaglia con patto che, pur che, o in mo- 
do che, per modo che, ne’ quai significati è po- 
co o niente in uso, non so vedere, qual ripu- 
gnanza vi sia stata, o vi sarebbe in così usan- 
dola, ad usarla col soggiuntivo ». Sì veramente 
che, in forza di purché, accompaguato col sog- 


giuntivo si trova iu ottimi libri. = (Anm:. Ant. 
26, 3, 1). Sono alquanti avari, li quali neente, 
poco curano le cose comuni, sì veramente, ch'essi 
curino bene le proprie. Il Lat. ha, dummodo 
bene procurent propria. 

* XV. Sì e sì, talvolta si usò in senso di 
così e così, per richiamare l’idea di cosa già 
narrata davanti, o nota a chi ascolta. = (Sac- 
chett. Nov. 16). Egli è picciol tempo, che mio 


‘ padre mori, e lasciommi tre comandamenti; il 


primo sì e si; e però tolsi quella cipolla ec. 
E = ( Nov. 74). Voi percotesti l’altro dì li 
Viniziani, e’ si sono serrati verso voi a lor di- 
fesa, ed a vostra offesa; ed hanno cotante galee 
in mare, con le quali v'hauno fatto e sì e sì. 
Sì alcuna volta si collocò anche dinanzi all'in- 
finito dei verbi. = (Davans. Coltivaz.). Tu ci 
puoi rimediare col si fare, ch’ egli non possa 
metter barbe, se non più basso. 

* XVI. Prèceduto da ma, stette in forza di 
bensi, o del semplice ma. = (Bocc. Teseid 7, 
49). Che cotal morte troppo più m’aggrada, Che 
non farebbe senza lei la vita, Veggendola non 
mia, ma sì d’Arcita. = (Collaz. Ab. Isaac. p. 9). 
Ed è costume dell'anima d’incontanente mu- 
tare uno favellamento in un altro; ma sì se noi 
ci affaticheremo d’ avervi alcuna diligenza. 

* XVII. Sie invece di sì, l’usò Dante in ri- 
ma. = ( Purg. 23). l’volsi ’l viso, e’l passo 
non men tosto Appresso a’ savj, che parla- 
van sie. 


CAPITOLO CCXLII 


sI » affermativo. 


I. sI é avverbio, che afferma, contrario di no. 
== (g.3, n. 8). Adunque disse la donna, debbo 
io rimaner vedova? Si, rispose l'Abate. Ma qua- 
sì sempre si trova con altre particelle, che lo 
fanno affermare con maggior efficacia, onde di- 
ciamo certo sì, rispose di sì, forse che si, mai 
sì, si bene, signor si, e simili. Lat. ita, eliam, 
* E così ancora, penso di sì, posto che sì, ben 
sai che sì, or si ec. e= (Cecch. Servigial. 4, 4). 
Porterete Cotesta scritta a Benuccio; e, se ella 
Starà a suo modo, (che penso di si) Dite ch'e’ 
la soscriva. = ( Bemb. Asol. lib. 4). E questi 
medesimi sollazzi, se avviene alcuna volta, che 
sieno da ogni lor parte di duolo e di maninco- 
nia voti, il che non può essere, ma posto che 
sì, allora per avventura ci sono eglino più dan- 
nosi e più gravi. = (Gell. Capricc. Ragion. 5). 
A. Non feciono ancor delle parole nuove Cice- 
rone e Boezio, se e’ vollero mettere nella lingua 
Romana le cgge di filosofia e di loica? G. Che, 
le cavarono da altre nazioni? A. Ben sai che sì. 
= (Firenz. Lucid. 5, 7). Or sì che mi par, 
che tu favelli fuor di proposito. 

II. Ed ia questo significato con la corri» 
spondenza espressa di no. = (Pass. d. 2, c. 3). 
Lascia lo ’ncerto della penitenza indugiata in- 

‘sino alla morte; la quale è incerta, se sia va- 
levole sì o no. = (Petr. p. 4, son. 435). Non 


so, sil creda; e vivomi intra due; Né sì, ne 
no nel cor mi sona intero. * Alcuna volta gli 
corrispose altra negazione, diversa dal no. = 
(g. 7, tit.). Sotto il reggimento di Dionéo sè 
ragiona delle beffe, le quali o per amore o per 
selvamento di loro le donne hanno già fatte ai 
suoi mariti, senza essersene avveduti, o sì 
* Sì con la corrispondenza di no, fece luogo a 
diverse maniere del dire. = (So/dan. Sat. 4). 
Perocché sì o no ch’altri risppnda, Ad ogni gran 
problema non fallisce. == ( Bern. Orl. 3, 44). 
O sì, o no che Carlo gli credessè, Non so, un 
tratto gli fe buona cera. = (ZBocc. Ninf. Fiesol. 
st. 497). Ma pure avea alquanto di speranza, 
Or sì, or no, e stava in dubitanza. == (Bern. 
Orl. 64, 8). Due miglia urtolla, or sì, or no 
sommersa Ad ogni punto sta per affondare. 
* Invece di no e sì, ser Brunetto disse enne ed 
esse, prendendo le sole lettere iniziali dei due 
vocaboli. = (Pataff. cap. 10). Questo fu a mal 
abbi in Falterona Presso a Umiliato : o enne o 
esse, Quando fu ritediosa tal persona. * Sì e 
no accompagnati co’ nomi di tempo, si usarono 
ancora per esprimer vicenda di operazioni coa 
certo ordine alternate. = (Soderin. Vit.). Pe- 
stare (i grappoli) con istanghe o con mazza- 
picchi rotondi, che abbiano la caperozzola pia- 
na, almeno un disi e un di no. E == (poco 


- oa Li 
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appresso). Facendo e rifacendo ciò un di sì e 
l’altro no. * Sì, preceduto e seguito da che, 
fa usato per minacciare. == (irenz. Nov. 2). 
Se tu non attendi ad altro, tu mi farai pen- 
sare a di quelle cose, che io non ho mai pen- 
sato sino a qui, e che sì e che sì che tu ri- 
derai un di. E = (Nov. 3). Levatevi di costi 
nella vostra mal’otta, sgraziato che voi sete, e 
che si, che io vi do di questa mezzina nel 
capo, E = (Asin. lib. 4). Seguita pure di pian- 
gere; che sì ch’ io truverò modo, che coteste 
lagrime ti gioveranno poco? * Sì, talora si re- 
plicò, e non pure una volta, ma più, per mag- 
gior enfasi. == (Guarin. Past. Fid. 2, 2). Silv. 
Né altro vuoi che l'amor mio? Dor. Non altro 
Silv. Sì, sì, tutto te ’1 dono. = (Ma/mant. 8, 
65). Sì, sì; ma basta, poi non aver fretta, a 
(Firenz. Lucid. 5, 7). Ah sì, sì, voi avete ra- 
gion voi, voi siate voi, e non lui, st, sì. = 
(Sacchett. Nov. 92). Vuogli una cappa di cie- 
lo? sì, sì, sì. * Dir di sì, o dare il sì, per 
esprimere il consentimento di chi si sposa, o 
di chi s’arrende agli altrui voleri. = (Davanz. 
Tacit. Annal. lib. 44). Veggo che parrà favo- 
la.....che l’eletto Consolo si trovasse il di 
accordato a sposar colei ch’ era moglie del Prin- 
cipe; se ne facesse carta con testimoni, quasi 
rispetto a’ figliuoli da nascere; ella udisse le 
parole degli Auspici: dicesse di sì, sagrificasse 
agl’Iddii. = (Firenz. Lucid. 4, 5). Dio ’l1 vo- 
lesse, ch'i’ non ti avessi mai più visto, e che 
mi fussi prima cascata }a lingua, ch’ i’ avessi 
detto di sì.mu(Cas. Lett. 59). Perch’egli è buon 
pezzo, che io ho nell'animo consentito, e detto 
di sì a ogni suo desiderio. == (Machiav. Comm. 
in vers. 4,4). Ma quanto più da me stessa ri- 
penso, tanto più questa impresa mi par dura, 
Talché, se ancor gli avessi a dare il sì, Non 
entrerei in questo laberinto. * Dire di sì, scher- 
sosamente fu detto ancora di chi inchina, e 
comincia ad addormentarsi; ma è modo basso, 
come osserva la Grusca. = (Ma/mant. 40, 33). 
Paride giunto in mezzo a' casolari, Ove messer 
Morfeo a un tempo solo Fa dir di si a molti 
in Pian Giullari. Al qual luogo il Minucci pose 
la nota che segue: « Perché colui, che dorme 
senza posar la testa, l’inchina, e fa con essa 
il medesimo atto, che fa colui, il quale con essa 
accenna il dir di sì ». * Al sì, così diviso, od 
anche unito, als, il che, secondo il Vocabola- 
rio, è maniera più corretta di scrivere, è par- 
ticella affermativa, come sì, e vale altresì. = 
(Davanz. Tacit, Annal. lib. 2). Pensò di carpire 
alsì con l’astuzie Rescupori re di Tracia. E = 
(Coltivaz.). Ogni cosa potata o tagliata a Luna 
crescente rimette meglio, perchè è più d’ umor 
pregna, onde i legnami così tagliati intarlano, 
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e le canne al sì. E non molto dopo. Però, ca- 
stagno, ciriegio al sì non si tocchino, se non 
da giovani. : 

III. Posto alle volte con isdegno. Lat. ita ne, 
ita ne vero. =(g. 3, n. 6). Ella diceva: Sì, tu 
mi credi ora con tue carezze infinte lusingare, 
can fastidioso che tu se’. E talora con ironia. = 
(g. 5, n. 40). Pietro domandava pur se al- 
cuna cosa vi fosse: A cui la dunna risponde- 
va: Sì, da cena ci ha, noi siamo molto usate 
di cenare, quando tu non ci se’. Quasi dicesse 
certo sì, signor sì. Lat. scilicet. E qualche volta 
ancora con maraviglia. = (g. 8, n. 2). O sie, 
disse la Belcolore, se Dio m’ajuti, io non l'avrei 
mai creduto. Lat. ita ne. E certo, che sebben i 
moderni in tal caso non v'aggiugnerebbono l'e, 
pur vi pronuacierebbono l'i, come se molti fosse- 
ro, l’un presso l’altro così, siij. " Sì, prese tal- 
volta dopo di sé la eh, il che gli diede una certa 
forza di più. => (Malmant. 2, 59). Sì eh? 30g- 
giunse l’Orco: fate motto! Voler ch'io entri dove 
son due cani! E di questo modo del dire sì usa, 
come nota il Minucci, per dimostrare, che ab- 
biamo conosciuto l’ inganno o cattivo trattamen» 
to, che alcuno ci abbia fatto o abbia in animo 
di farci; quasi dica, così eh vorresti ch'io fa- 
cessi? ovvero così mi tratti eh? “ A sì, per 
dargli maggior enfasi, si aggiunse ancora la 
particella bene, di che vedi al capit. BENE. 

IV. S’ è detto con l’articolo innanzi all'uso 
di nome, = (Urb.). E con questi pensieri più 
volte d' andarvi, il sì e ’1 no nella lor mente 
vacillando non sapevano, che farsi. = (Purg. 34). 
Confusione e paura insieme miste Mi pinser un 
tal Sì fuor de la bocca, Al quale intender fur 
mestier le viste. " E == (Ariost. 24, 34). Pi- 


° gliar di tanta ingiuria alta vendetta Tra il sì 


Zerbino, e il no resta confuso. * È col segno 
del secondo caso, unito all’ articolo. = (g. 4, 
n. 6). E fattolo richiedere, lui domandò, se vero 
fosse ciò che contro di lui era stato detto. Il 
buono uomo rispose del si, e dissegli il modo. 

" V. Sine invece di sì è voce contadinesca. == 
(Malmant. 7, 7). Messer sine, rispose il con-. 
tadino, lo torrò, se io ne trovo, anche co-0 
testo. 

* VI. In cambio di sì, il Pulci disse ohi, 
dal francese cui, facendo parlare un cavaliere 
di quella nazione. = (Morg. 8, 88). Renditi tu 
prigion, diceva allora Il Saracino: O4ì, tosto 
rispose Il paladin, sanza far più dimora. Olì, 
fu usato aucora da Antonio Alamanni, per ischer- 
zo. = ( Son. 6). E rompendogli il segno del 
Giudeo, Parlò francese, e disse okì, ohi. E quivi 
l'equivoco si deriva dall’ essere la voce oàì, 
nella lingua nostra, una interiezione esprimente 
dolore. 


CAPITOLO CCXLIT 
SOLO, ec. 


I. SOLO, pronunziato con o chiuso, è avver- 
bio, che val solamente. Lat. solum, tantum. = 


(g. 6, n. 9). E si diceva tra la gente volgare, 
che queste sue speculazioni eran solo in cer- 
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care, se trovar si potesse che Iddio non fosse. 
* Talvolta gli si aggiunse dopo la voce tanto. 
> (g. 3, n. 5). Sol tanto vi dico, che, come 
imposto m'avete, così penserò di far senza fallo. 

II. Dicono essere osservazione di questa par- 
ticella, che non si ponga fra due voci di ge- 
nere femminile; ma che si debba anteporre ia 
tal caso. = ( Filoc. l. 3). Certo non conosco, 
che vantaggio qui elegger si possa, se solo una 
volta si muore. = (Petr. p. 4, canz, 15). Dico 
che perch’ io miri Mille cose diverse intento e 
fiso, Solo una donna veggio el suo bel viso. 
Altrimente s’ ella si pone in mezzo, dovrà mu- 
tarsi in addietlivo, ed accordarsi in genere e 
in numero con le voci predette. = (g. 3, n. 2). 
Disposto a nof volere per picciola vendetta ac» 
quistar gran vergogna, con una sola parola di 
ammonirlu e dimostrargli, che avveduto se ne 
fosse, gli piacque. = (Parad. 2 ). Se raro, e 
denso ciò facesser tanto; Una sola virtù sareb- 
be in tutti. Ma puossi addietlivare ancora in 
principio. = (iloc. 2. 6). Non potendo mai, 
per quante volte andato era alla torre, Bianco- 
fiore avere solo una volta potuto vedere, dolente 
viveva. == (Petr. p.4,son.44). Sola la vista mia 
del cor non tace. E parimente nel fine. => (Fiam. 
I. 3). Egli non mi venne pure una volta sola 
‘nell’ animo l’ aver già. letto, che le fatiche trae- 
vano a’ giovani Amor delle menti. = (Petr. p. 
4, son. 164). L’ombra sua sola fa 1 mio core 
un ghiaccio , E di bianca paura il viso tinge. 
Onde viene imputato per barbarismo di questa 
lingua a chi disse Una sol vglontà non si con- 
forma. Perchè se sol vi sta per sola, non può 
troncarsi; per non patire accorciamento la ter- 
minazion femminile in a. E se per solamente, 
non si può porre tra un pronome ed un nome, 
senza l'inciampo, dicono, d’ un solecismo. * La 
osservazione recata qui dal Cinonio, è ottima, 
con tulto ciò si trovano molti esemp]j in con- 
trario. = (Da Montem. son. 37). Ma poi s’av- 
vien, ch’ un cenno, una so/ vista, Di voi si 
scopra, subito ha tal forza, Che a mal mio gra- 
do poi mi riconquista. = (Cas. Capit. Martell.). 
In sì strana fortuna ambi n’accozza, Frate, ch* 
abbiam piagato ambi ’] polmone D’una sof man; 
così foss’ ella mozza. — (Deput. Decamer. 134). 
Come se non si vedesse in tutte le lingue una 
sol voce significare molte cose, e una sol cosa 
esser per molte voci significata. = (Firenz. ‘A- 
sin. l. 9). E così la licenziosa Fortuna le robe 
d’ una so/ casa, con gran fatica in lungo spazio 
insieme ragunate, ella disgregò in picciol tem- 

nell’arbitrio d’ infinite persone. 

III. Posposto alla negazione, con la corri» 
spondenza di ma, anzi, e simili. Lat. non modo, 
non solum, verum etiam. = (Cresc. 4,48). Il 
vino non solo covforta il natural calore, ma an- 
cora chiarifica il sangue torbido. * Solo, pre- 
ceduto dalla negazione, e con la corrispondenza 
di ma, forma un singolare costrutto in que’ ver- 
si dell’ Ariosto. = (Ori. 43, 94). Con faculta- 
de, disse, che ne’tuoi Non sol bisogni, te li 
goda , e spenda; Ma che ne possi far ciò che 
ne vuoi. 


IV. Legato con la particella che, val pur che. 
Lat. modo, dummodo. «a ( Zab. ). La divina 
bontà è sì fatta, e tanta, che ogni gravissimo 
peccato, solo che vera contrizione abbia il pec- 
catore, tutto il toglie via. == (Petr. p. 4, cans. 
3). Vendetta fia , sol che contra umiltade Or- 
goglio ed ira il bel passo ond’ io vegno, Non 
chiuda e nof inchiave. * Solo che, si trova u- 
sato anthe in forza di eccetto che; o fuorche. 
= (Bemb. .fsol. lib. 1). Assai spaziosa e lun- 
ga (la via), e tutta di viva selce soprastrata si 
chiudeva dalla parte di verso il giardino, solo 
che dove facea porta nel pergolato, da una sie- 
pe di spessissimi e verdissimi gineuri. E = 
(lib. 2). Una cosa sola, leggiadre donne, e mol- 
to semplice oggi ho io a dimostrarvi, e non so- 
lamente da me, e dalla maggior parte delle no- 
stre fanciulle, che a questi ragionamenti argo- 
mento hanno dato, ma da quanti ci vivono, che 
io mi creda, almeno in qualche parte, solo che 
da Perottino, conosciuta. " Fuor solo , pure si 
usò nel medesimo significato di fuorchè. = (Da- 
vanz. Coltiv. ). Tempo di potare ogni cosa, è 
tutto l’anno, fuor solo per sollione. E fuor so- 
lamente anche si disse. Ved. Capit. FUORI. 

V. Solamente, e solamente che, son voci più 
delle prose, che de’ versi. = (g. 2, n. 3). Non 
bastando alle cominciate spese solamente le loro 
rendite, cominciarono a vendere le possessioni. 
= (g.4, n. 4). E pero (solamente, che contro 
a questo non si faccia ) estimo a ciascuno do- 
vere esser licito quella novella dire, che più 
crede che possa dilettare. “ Qualche volta il 
che rimase sottinteso. = (C. D. 3, 9). E certo 
a quell'uomo (Numa Pompilio) fu da fare festa 
per tanta pace e riposo: solamente avesse ciò 
saputo esercitare nelle cose salutevoli, e, lascia- 
ta la mortale curiositade, avesse saputo cercare 
con vera pietade il vero Iddio. Il Latino ha, 
si modo. * Soltanto che, è recato dal Vocabo- 
lario per dichiarazione della voce intantoché, 
posta in forza di talmentechée. Lat. ita ut. Ma 
veramente pare, che soltantochè debba valere lo 
stesso che so/amente che o solo che. 

VI. Non solamente che. = (g. 5, n. 6). I 
Re udendo questo, ‘e rendendosi certo, che Rug- 
gieri il ver dicesse, non solamente che egli a 
peggio dover operare procedesse, ma di ciò, che 
fatto avea gl’ increbbe. Cioè non solamente non 
procedette, ma gl’increbbe. Dove tu vedi so/a- 
mente starsene ozioso tra le due particelle non 
che; cioé non ch’ egli procedesse a peggio, ma 
gl’ increbbe. Anzi non solo, e non solamente 
servono in tutti i modi, ne’ quali s’ è posto noa 
che ; come puoi per te stesso osservare. 

* VII. Solo, quando si adopera, come addiet- 
tivo, ed accompagnandosi con se stesso, forma 
varj modi del dire. = ( Firenz. Nov. 6). Ella 
si trovò con lui a solo a solo. = (dr. Orl. 22, 
78). Così dicea Grifon, così Aquilante: Giostrar 
da sol a sol volea ciascuno. = (,Guarin. Past. 
Fid. 4, 5). Dimmi, non se’tu stata in loco chiu- 
so Trovata con l’adultero, e con lui Sola con 
solo ? E così ancora giugnendosi con altri vo- 
caboli. = (Z4f. 2). Ed io sol uno M° apparec- 


chiava a sostener la guerra Si del cammino e 
al della pietate. = (Zor. de’Med. canzon. Nenc.). 
E vicini hanno paura Che’! tuo Beco sia per- 
duto, Perch’ e’ non sè più veduto Colle bestie, 
o solo nato. Cioè da sé solo, solo affatto. = 
(Firenz. Rim. Canz.). Se mai, canzon, tu vedi 
Madonna , ai sucri piedi Gettati, e dille con 
parlar accorto: Per voi sol nata, il mio signor 
è morto. == (g. 4, n. 4). Andandosi tutto solo 
dattorno alla sua Chiesa, la quale in luogo as- 
sai solitario era, gli venne veduta una giovi» 
netta assai bella. 

* VIII. Solo, si uni eziandio col proprio di- 
minutivo. = ( Firens. Neo. 6 ). Pieno d’ira e 
di sdegno, solo soletto, di lei e di sè ramma- 
ricandosi, non sapeva che fare. = ( Purg. 6 ). 
Ma vedi là un'anima, ch'a posta Sola soletta 
verso noi riguarda. 
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* IX. Solo, seguito dal secondo caso. = (Pile. 
Morg. 49, 4150). Non poté far che non pian- 
gessi allotta, E parvegli sì sol di lui restare, 
Ch'ogni sua impresa gli par Cera e rotta. SÌ 
solo di lui, cioè così privo. è per qualche 
modo imitazione di quello di Dante. = (Purg. 
46). Lo mondo é ben così tutto diserto D’ogni 
virtute. E nello stesso significato, senza essere 
seguito da caso. == ( Purg. 32 ). Men che di 
rose, e più che di viole, Colore aprendo, s’ in- 
novò la pianta, Che prima avea le ramora sl 


. sole. 


* X. Solissimo, superlativo di solo. = (Red. 
Annot. Ditir. 16). Aggiugne (lo Scoliaste di 
Aristofane) che non si trova questo superlativo 
aùròtaros negli scrittori di prosa; ma’ bensi 
un simile, cioé povoratos, il che è come se 
noi dicessimo, solo solissimo, 


CAPITOLO CCXLIV 
SOPRA 


* Il Cinonio ha raccolto in un solo capitolo 
le osservazioni intorno a sopra ed a sotto. Qui 
le due particelle sono esaminate, ciascuna da 
se; in due capitoli successivi. 

I. Sopra, che sovra ancora s' è scritto, pre- 
posizione, che si giunge col quarto caso comu+ 
nemente, e si pronunzia con o chiuso. Lat. su- 
pra, super. = (g.4, n.3). Sopra la saettia 
montate, dier de’ remi in acqua, ed andàr via. 
= (Petr. p. 4, sest. 7). Né là su sopra ’l cer. 
chio de la luna Vide mai tante stelle alcuna 
notte, Quanti ha ‘1 mio cor pensier ciascuna 
sera. 

II. E talor col secondo. = (g. 8, n. 7). Mes- 
sesi l’unghie nel viso, cominciò a piagnere 
sopra di lei, non altrimenti, che se morta fosse. 
= (Petr. p. 2, canz. 2). Ed alzava ’1 mio stile 
Sovra di se, dov'or non porla gire. = (Tes. 
4, 90). Così sopra or de l’erbe, ed or de’ fiori 
Peuteo la sua fortuna biasimava. 

III. E sovente col terzo. c= (g. 9, n. 7). 
Converrà che voi n’andiate sopra ad un albero, 
e volta a tramontana, diciate certe parole, che 
io vi darò scritte. = (Purg. 34). Mille disiri 
più che fiamme caldi Strinsermi gli occhi a gli 
occhi rilucenti, Che pur sovra ’l1 Grifone sta- 
van saldi. * Sopra, alcuna volta prese dopo di 
se l’affisso. = (Borghin. Ripos. lib. 3). In s. 
Maria del Fiore, per memoria di Giovanni A- 
cuto Inglese, capitano de’ Fiorentini, fece un 
cavallo di chiaro oscuro, di color di verdeterra, 
sopravi detto capitano, in un quadro alto dieci 
braccia. Parla di Paolo Uccello pittore. 

IV. Sopra, per addosse, contra. Lat. in, con- 
tra, adversus. = (g.5, n.2). Mariabdela fatta 
grandissima moltitudine di gente, sopra il re 
di Tunesi se ne venne, per cacciarlo del regno. 
=> ( Petr. p. 4, son. 82). E i denti e l’unghie 
indura Per vendicar suoi danni sopra noi. 

V. Per appresso, vicino. Lat, prope. = (g. 4; 
r. 3). Marsilia, sì come voi sapete, è iu Pro- 

Cinonio 


venza sopra la marina posta, antica e nobilis- 
sima città. == (Petr. p. 4, son. 38). Questi fur 
fabbricati sopra l’acque D'’abisso, e tinti ne 
l’ eterno obblio. Ed a questo significato potrà 


‘ ridursi quel del Villani, che disse: = (Vill. 9, 


248 ). Tornando la detta reina morì sopra il 
partorire, ella, e la creatura. Che in sul par- 
torire, diciamo comunemente; cioé Îmentre sta- 
va per partorire, o mentre partoriva, o parto- 
rendo morì. Che i Latini dissero ancora super 
vinum et epulas; per bevendo e mangiando, 
o mentre beveva e mangiava. 

VI. Per di }à da, oltre. Lat praeter, trans, 
magis, ec. == (g. 5, n. 2). Essendo quel ven, 
to, che traeva, tramontana, . . . . ben cento mi- 
glia sopra Tunesi... ne la portò. Cioé di là 
da Tunesi. = (g. 2, n. 3). Gran parte delle 
loro possessioni ricomperarono, e molte dell’ al- 
tre comperàr sopra quelle. Cioè molte altre a 
quelle, che prima da loro crano state vendute, 
= (g. 5, n. 6). La quale un giovanetto, che 
d’ un’ isoletta ad Ischia vicina, chiamata Pro- 
cida, era, e nominato Gianni, amava sopra la 
vita sua, ed ella lui. Cioè più che la vita sua. 
* Si usò pure in senso di dopo. =: (Cresc. 6, 
44). E colui che prenderà il lattovario (del 
cocomero selvatico) non deve dormire sopr’ ese 
so, ma si muova incontanente che l’avrà preso, 
sì come que’ che prende l’ elleboro, imperocché 
suole inducer soffocazione. " Sopra, unito coi 
nomi, servi ancora per elegantemeute esprimere 
accrescimento o cumulazione di checché sia. = 
(Purg. 27). Tanto voler sovra voler mi venne 
Dell’ esser su, ch’ ad ogni passo poi Al volo 
mio seutia crescer le penne. = (.Bocc. Ninf. 
Fiesol. st. 282). Ma quel che ragioni Di rima- 
nerti meco, a dirti il vero, Mai non conseuti- 
rei, perché sarebbe Mal sopra mal, e ‘saper si 
potrebbe. = (Guicciard. Istor. lib. 47). Saprav- 
venendo sempre nelle cose dei collegati disor- 
dine sopra disordine. l 

37 
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VII. Per iutorno , circa. Lat. super, de. = 
( Lab. ). Risvegliato adunque, sopra le vedute 
ed udite cose cominciai a pensare. * E così, 
essere sopra una cosa, vale: ragionare sopra di 
quella. = (Machiav. Mandrag. 4, 1). Liguria 
si parti questa mattina da me, e disse, che sa- 
rebbe con mess. Nicia sopra questa cosa, e me 
ne risponderebbe. 

VIMI. Ha qualche volta sentimento di per, 
che pure è il per de’ Latini. = (g. 3, n. 5). 
Ti prometto sopra la fe, e per lo buono amo- 
re, il quale io ti porto, che in fra pochi di tu 
ti troverai meco. 

Sor, per sovra, hanno detto gli antichi. 
= ( Nov. Ant. 25). E noo piaccia a Dio no- 
stro Sire, che sì malvagia cotta stea sor me. 
== (F. Zmp. canz.). Ed ho fidanza, che lo mio 
servire Aggia a piacere a voi, che siete fiore 
Sor l'altre donne. * Invece di sopra si disse 
anche sopre per comodo della rima. > ( Petr. 
p. 3, 9). Focion va con questi tre di sopre, 
Che di sua terra fu scacciato, e morto; Molto 
contrario il guiderdou dall'opre. = (Tass. Ge- 
rus. 20,4). Quando lo stuol, ch'a la gran tor- 
re è sopre, Un non so che da lunge ombroso 
scorse, Quasi nebbia, ch’a sera il monte copre. 

X. E senza caso alcuno sarà avverbio. Lat. 
sursum supra, " = (g. 8, n. 3). Io ho inteso 
da uomo degno di fede, che in Mugnone si 
truova una pietra, la qual chi la porta sopra, 
non è veduto da niun’altra persona. * E così iu 
forza di avverbio, stette ancora nel significato 
di addietro. Lat. supra, superius. == (Purg. 
22). E la parola tua, sopra toccata, Sj conso- 
nava a'nuovi predicanti. == ( Petr. p.3, 2). E 
la reina, di ch’io sopra dissi, Volea d’alcun 
de’ suoi già far divorzio. * Ed in questa signi- 
ficazione si giunse altresì con gli addiettivi 
formati da’ verbi, e si disse sopraccennato, so- 
praddetto, soprannotato, soprammentovato, ec. 
Cioè accennato, detto, notato, mentovato sopra. 

XI. Sopresso, in una sola parola, o pur in 
due, sopr’ esso, come preposizione talvolta d’ogni 
genere e numero. = (Purg. 34). Tratto m’ avé' 
nel fiume infino a gola; E, tirandosi me die- 
tro, sen giva Sovresso l’ acqua lieve, come 
spola. 

* XII. Sopra, prese alcuna volta dinanzi a 
sé il segno del secondo caso, e si usò in vari 
significati, come preposizione e come avverbio. 
‘== (Purg. 28). A tutt’ altri sapori esto è di 
sopra. = (Castigl. Corteg. lib. 3). Immaculata 
la rese al marito, facendole di sopra un ricco 
dono. Cioè inoltre, di più facendole ec. = 
(Bocce. Vit. Dant. pag. 224). Egli i primi ini» 
si, siccome di sopra è dichiarato, prese nella 
propria patria. = ( 4r. Orl. 43, 16). Se non 
ci aiuta quel che sta di sopra, Ci spinge iu 
terra la crudel procella. Cioè Iddio, che sta 
lassù in cielo. 

* XIII. Di sopra si accompaguò eziandio coi 
nomi ch’ esprimono movimento, ne’quali casi il 


di stette in forza di da, segno del sesto caso. 
== (Cresc. 42, 4). L’ umor della piova, e della 
rugiada, e delle nevi che di sopra vengono. 
Cioè da sopra, dalle parti superiori. Di sopra, 
usato come preposizione, si accompagnò ancora 
col sesto caso. = (Pwg. 29), Giurato avria poco 
lontano aspetto, Che tutti ardesser di sopra dai 
cigli. o i 

* XIV. Di sopra, con l'articolo, prese forza 
di sustantivo. = (Deput. Decam. pag. 21). Ci 
verrà fatto, non un viaggio e due servigi, come 
si dice, ma parecchi insieme. Perché si dichia- 
reranno, ed emenderanno più luoghi, sì e con- 
fermerà il disopra. == (Parad. 34). Ne lo ’n- 
terporsi tra ’1 disopra e ’l fiore, Di tanta ple- 
hitudine volante, Impediva la vita e lo splen- 
dore. Di sopra sta qualche volta in forza di ag- 
ginato, == (Cresc. 2, 16). Nella faccia di sopra, 
secca del campo, diventa continuamente il cam- 
po caldo e umido. Cioè nella parte superiore. 
Di sopra, si usò ancora per significare una parte 
della casa, più alta di quella ove sta chi ra- 
giona. = (Lasc. Gelos. 3, 3). Tosto che vi par- 
tiste, io per ubbidirvi ne andai subito a na- 
scondere il lume su di sopra. Al di sopra, si 
adoperò anch’ esso avverbialmente. == (ill. 
40, 249). Perchè in quella fosse al di sopra, il 
rastrello e l’ arme del re Ruberto. E=(42, 32). 
Fronzole è de’ più forti castelli e rocche di To- 
scana, e cova, e soprastà a Poppi al di sopra, 
poco più d'un miglio. Al di sopra, accompa- 
gnato co’ verbi essere, venire, o simili, vale es- 
sere, divenir superiore, o più potente. = (Vill. 
6, 9). La sua parte Ghibellina era al di sopra 
in Toscana. == (Ziv. MS), I Tribuni veniano 
al di sopra della riotta. Disoprappiù, che anche 
si dice disovrappiù, posto avverbialmente, vale 
sopra il dovere, sopra il concordato, sopra il 
numero determinato. Lat. insuper, amplius. Così 
il Vocabolario. 

* XV. Di sopra, e di sotto, si corrisposero 
insieme. = (4riost. Orl. 12, 9). E non men 
perde anco a cercar di sopra, Che facesse di 
sotto il tempo e l’opra. E così ancora sopra e 
sotto. == (Bern. Orl. 47, 23). Così il destriero, 
e "1 padron Marigotto Restàrno l’ uno all'altro, 
sopra e sotto. 

* XVI. Sopra, si unì avcora con gli addiet- 
tivi di superlazione. = (Vit. s. Mar. Madd. 
49). Ell’avevano un’altra sopra grandissima al- 
legrezza, cioé di vedere la gloria di Dio. = 
Giambull. Lez. Influss, Celest. Pros. Fior. p. 

, vol. 2, pag. 20). Tanto sono più felici le 
parti e il tutto, quanto più retta ed intera- 
mente fanno quelli uffizj, a’ quali le indirizza 
il vero maestro, per quel fine universalissimo, 
che nella sua divinissima e sopra sapientissima 
mente sta proposto. Si uni co’ verbi con non 
piccola grazia, e si disse sopraffare, sopraggiun- 
gere, sopravveuire. E per accorciamento sor- 
prendere, sormontare, e simili. È parimente coi 
nomi, siccome soprainsegna, e si falli. 
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CAPITOLO CCXLY 


SOTTO 


\ 

I. SOTTO, Lat. subter, infra, sub ec., pre- 
posizione che all’ istessa maniera di sopra si 
giugne regolarmente col quarto caso. = (g. 2, 
a. 2). E per avventura vide una casa sopra le 
mura del Castello, sportata alquanto in fuori, 
sotto il quale sporto diliberò d’andarsi a stare 
infino al giorno. = (Petr. p. 4, son. 193). Un 
più gentile Stato del mio non è sotto la luna. 

II. E qualche volta col secondo e col terzo. 
== (Fiam. I. 2). E la città, che di lasciar l' 
apparecchi, so che conosci lieta, abbondevole, 
magnifica, e sotto ad un re solo. = (Vis. cant. 
45). Una nuova corona in capo avea Co' capei 
biondi sparti soffto d’ essa. 

* III. Sotto, si accompagnò ancora col sesto 
caso, => (Purg. 28). Perché ’1 turbar, che sotto 
da sè fanno L’esalazion dell’acqua e della terra, 
Che quanto posson dietro al calor vanno, Al- 
I’ uomo non facesse alcuna guerra. 

*IV. Sotto, qualche volta assume la forza di 
con o per. = (ge. 9, n. 5). Ardirò oltre alle 
dette di dirvene una novelle, la quale, se io 
dalla verità del fatto mi fossi scostare voluta, 
o volessi, avrei ben saputo, e saprei sotto altri 
nomi comporla, e raccontarla. = (Cron. Morell. 
249). Della Sandra è stato scritto qui di sopra 
sotto brevità. = (Fior. s. Franc. 4173). Dice 
uno proverbio mondano: non porre mai pentola 
vota al fuoco sotto speranza del tuo vicino. E 
così ancora si usò di dire sotto colore, sotto 
giuramento, soffo pretesto e simili, per con co- 
lore, con giuramento ec. = (S. Catt. Lett. 57). 
Poiché egli non li può far cadere con colore di 
vizio, li vole fare cadere sotto colore di virtù. 


== (Lod. Mart. Rim. 34). Sotto fals'ombra, e 


sotto rio pretesto Persuadendo a te, che gen- 


tilezza, Che vien dal cuore, ha causato questo. 
== (Novell. Ant. 68). 11 re mandò per un for- 
naciaio, e comandogli, che il primo messo, il 
«quale gli mandasse, il dovesse mettere nella 
fornace ardente, e se no '] facesse, o se egli 
cquesta cosa a persona revelasse, sotfo giuramen- 
to gli promise di tagliare il capo. 

V. E senza caso alcuno sarà avverbio. Lat. 
deorsum, subter. = (g. 2, n. 7). Non potendone 
per la contrarietà del tempo tanti reggere il 
paliscalmo, andato softo, tutti quanti perirono. 
* E —.(Davanz. Tacit. Annal. lib. 2). Scorge- 
vasi in questo parere misterio sotto. = (Pern. 
Ort. 43, 56). Ma, come dissi, entrar non vo'sì 
sotto Che non son né sì pazzo, né si dotto, = 
( Bocc. Pist. Pr. s. Apost. pag. 299). Non mi 
mandò ancora sì softo la Fortuna, benché il tuo 
mecenate mi v’ abbia voluto mandare. 

- * VI. E così nella sua qualità di avverbio si 
usò ancora ad esprimere appresso. Lat. infra, 
subinde. = (Wettor. Uliv. 36). Non voglio già 
uegare, che non si possa intendere il domesti- 
co, posto soprà ogni salvatico, forse ancora tras- 


posto: perché sotto, l’autore ( Teofrasto ) dice, 
che pel contrario il salvatico annestato sopra il 
domestico, se fa bene non poco di varietà di 
sapore, non però sarà mai grande e bella pianta. 

* VII. Sotto, prende talora dinanzi a sé il vi- 
cecaso, e si usa in forza di preposizione. = 
( Ariost. Orl. 47, 403). Ognun potea veder, 
quanto di sotto Il signor di Seleucia era a Gri- 
fone. == (Bocc. Laber. 208). Lieva questo spil- 
letto, che mi haî sotto l’orecchia posto, e ponlo 
più in là un poco, e fa più stretta la piega a 
quel velo, che andar mi dee di sotto il mento. 
Di sotto, si adoperò ancor come avverbio, nella 
stessa forza di sotto. Lat. inferius, subtus, de 
sub, è si scrive pure in un solo vocabolo, di- 
sotto. = (Varch. Lez. 635). Se non se forse 
quella maniera di versi, ritrovata da monsignor 
M. Claudio Tolomei, della quale favelleremo 
liberamente disotto. = ( Znf. 19). O qual che 
se’, che ’I di su tien’ di sotfo, Anima trista, 
come pal commessa, Comincia’ io a dir, se puoi, 
fa’ motto. 

* VIII. Di sotto, o disotto in un sol vocabolo, 
con l'articolo davanti, prende la forza di nome, 
e significa la parte inferiore; e per lo più si 
trova in corrispondenza de’ vocaboli esprimenti 
la parte superiore. = (Zill. 6, 40). Il terzo 
avea il disotto a vai, e il disopra rosso. = 
(arch. Sen. Ben. 6, 8). Iu una spera, ovvero 
palla non v'è né il disotto, nè il disopra, né 
il fine, nè il principio. 

* TX. Preceduto dal segno del terzo caso, 
unito all'articolo, talora si usò come avverbio, 
nel senso d’inferius Latino. = (Cron. Morell.). 
Sicché e’ venne al di sotto in tutto d'ogni cosa, 
pres fusse vinto. == (Davanz. Istor. lib. 2). 

a fama dell’esercito menomata, gli aiuti am- 
mazzati, sé da Piacenza cacciato, e al di sotto, 
sino ne'più spessi, che notabili affronti de' ri- 
conoscitori. 

* X. Di sotto, qualche volta sta invece di da 
sotto, ed esprime trasportamento di checché sia 
da un luogo all’ altro. = (Ge/l. Capricc. Ragion. 
7). Non hai tu letto nello Vangelo di quel fi- 
gliuolo prodigo? il quale essendosi partito di 
sotto la cura paterna, ed avendo dissipato tutte 
Lega parti della eredità, che egli aveva avuto 

al padre, si condusse in povertà e miseria 
grandissima. == (Purg. 9). Cenere, o terra che 
secca si cavi, D° un color fora col suo vestimen- 
to: E di sotto da quel trasse duo chiavi. Di 
sotto, alcuna volta fa le veci come di aggiunto. 
= (Borghin. Mon. 2412). Fiore d’ una minor 
spezie di ghiaggiuolo, che è in tre, come foglio 
diviso, le disotto delle quali nelle costola pieue 
di certi quasi peli, son da un’altra, che nel 
bianco azzurreggia, ricoperte, come il nostro Gi- 
glio le rappresenta. = (Cresc. 2, 16). Ed im- 
perciò quando il calor del sole Jieva in alto 
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l’ umor disotto della terra, nella faccia di sopra 
secca del campo diventa continuamente il cam- 
po caldo e umido. 

* XI. Di sotto in su, è un modo della lin- 
gua che si suole usare parlando di ciò ch' è 
posto in alto, e si mira dalla parte di sotto. = 
(Borghin. Ripos. 442). Vi dipinse i dodici Im- 
peradori, posanti sopra certe mensole, che scor- 
tano le vedute al disotto in su. E = (lil. 3). 
Vi si conosce l'intelligenza di scortare le ve- 
dute di sotto in su, cosa maravigliosa, non es- 
sendo più stata fatta da niuno (parla di Ma» 
saccio). Il Baldinucci nel Vocabolario dell’arte 
del Disegno, così diffinisce il premostrato modo 
del dire, come appartenente al linguaggio pit- 
toresco. « Sottonsù m. Si dice a pittura che é 
« figurata stare in alto, e che sia veduta allo 
« ’nsù, e non per linea orizzontale e piana, e 
« che per vederla è necessario alzar la testa; 
« della quale, scorgendosi prima le piante dei 
« piedi, le parti più alte scortano, e sfuggono 
« allo ’nsù ». 

* XII. Sottesso, in una sola parola; o pur in 
due, sott' esso, come preposizione talvolta d’ogni 
genere e numero. == (Teseid. 4). O sorelle Ca- 
stalie, che nel monte Elicona contente dimorate, 
D’ intorno al sacro Gorgonéo fonte, Sott'esso 1 
ombra de le foglie amate. 

* XIII. Sotto, valse talora lo stesso che in- 
torno, circa. = (Zit. ss. Padr. 3, 335). Sotto 
a quel tempo si legge, che avvenne per le me- 
rita del santo padre uno miracolo simile al so- 
praddetto. Sotto, senz’ alcun appoggio, si usò 
come particella esortativa = (Malmant. 41, 
29). Su via, figliuoli: sotto, buon' piccini, Fac- 
ciam di questi furbi un tratto ciccioli. 

* XIV. Sotto la fede, la pace, e simili, va- 
gliono data la fede, la pace: così la Crusca. = 
(g.4,canz.). Lagrimando dimostro, Quanto si dol- 
ga con ragione il core D’ esser tradito sotto fede 
Amore. = (driost. Orl. 36, 34). Perchè non 
dei tu, mane, essere ardita D'aprir col ferro 
al mio nimico il core? Che tante volte a morte 
m'ha ferita Sotto Ia pace iu sicurtà d’ Amore. 

* XV. Sotto pena, siguifica costituita la pena, 
si come spiega il Vocabolario. Lat. sub poena. 
= (Vill. 7, 54). Il detto Ridolfo promise, sotto 
| pena di scomunicazione , d’ essere in Melano 
infra certo tempo. = (M. Zill.9, 109). Allora 
per comandamento de’ detti due re, sotto pena 
di cuore e d’ avere, e d'esser perseguitati dai 
loro signori, s’ uscirono del reame di Francia, 
e ridussonsi a Lingré uell’Imperio. Solto, si 
uni co’ verbi con nou piccola grazia, e si disse 
sottentrare, sottomettere. E parimente co’ nomi, 
siccome sottocchio, e si fatti. Anzi pur si con- 
ron sopra, sottosopra dicendosi, e per più 

revemente sossopra. 

* XVI. Invece di sossopra si disse anche s0z- 
zupra. = (dAriost. Orl. 26, 77). Ma sozzopra 
u’andò, perché il cavallo Gli cadde addosso, e 
non già per suo fallo. = (Quonarr. Fier. 2, 2, 
9). La Fiera andava a risico D’audar tutta 50z- 


zopra. E = (Tanc. 2, 4). Ma coste'in fine, che 
diaman ha ella? La m'ha messo sozzopra le 
budella. Al primo di questi due passi il Sal- 
vini aggiunse la nota seguente: « Sozzopra, e 
« altrimenti sossopra, vale il Lat. sus deque, e 
« il Franzese sens dessus, dessous. E quel sens 
« vuol dire sito, posto n. Al secondo poi l’An- 
notatore medesimo _ così scrisse: « Sottosopra, 
« Lat. sus deque, cioè sursum, deorsumque: ed 
« osservollo il Vettori; e noi ne abbiamo for- 
mato suso, e giuso, i quali avverbj non sono 
mica allungatura o paragoge di su e di giù; 
ma bensi questi son troncamenti di quelli. 
Sozzopra è detto per abbreviatura, o sincope 
come ozzoldi, dice la plebe, e noi diciamo 
venzette, in vece di otto soldi, e di venti- 
sette. La m’ha messo sozzopra le budella; 
cioè m' ha turbato il ventre per la paura. 
Nel Salmo: Effusum est in terra jecur meum. 
M'° è cascato il cuore, il fegato ». 

* XVII. Sottosopra, vale ancora, .considerato 
tutto insieme, a far tutti i conti, come spiega 
il Vocabolario. Lat, in summa. = (7 .... 
Istor. 7). Sottosopra s’ingegnava e .cuno :on 
ogni sforzo di viver bene. = (Bern. Or. 55. 
3). Sottosopra fu buon sempre l’ ardire; Ha la 
fortuna in odio un uom di pace. 

* XVIII. Sotto, attaccandosi ad altri vocaboli 
per composizione, soventemente rimase troncato; 
onde, in vece di sottogiacere, sottomettere, sot- 
toporre ec. elegantemente si disse soggiacere, 
sommettere, sopporre, ec. e così ancora soppalco, 
soppanno, sovverso, solterra, e cento altri; ed é 
da osservare, che iu tali composizioni, la con- 
sonante iniziale del secondo vocabolo, si dee 
raddoppiare. 

* XIX. Sotto, 0 so tronco, nella composizione 
delle parole, non sempre dimostra un’ assoluta 
inferiorità, o fisica o morale, ma serve anche 
talora a modificare, ed a diminuire d' alquanto 
un’ idea, qual ch’ essa siasi; come ne’ seguenti 
vocaboli, soccenericcio, sottoridere, lo che è pro- 
prio anche del sub Latino. = (Amm. Ant. 6, 
4, 4). E poi dice, che a capo suo era uno pane 
seccenericcio, e uno vaso d'acqua. Il Lat. ha, 
subcenericius panis. E = (7, 2, 8). Non ridono 
mai ma piacevolmente sottoridono, costrignendo 
ogni distemperamento di riso. 1) Lat. ha, pla- 
cide subridentes. E lo stesso si dica delle voci 
sogghigno, sorriso, sobbollire, e di molte altre 
simili a queste. Setso, invece di sotto, fu usato 
nelle rime. = (Zuf. 26). Ma perché frode è 
dell’ uom proprio male, Più spiace a Dio: e 
però stan di sutto Gli frodolenti, e più dolor 
gli assale. 

* XX. Iu cambio di sotto, il Boccaccio nell’A- 
morosa Visione c. 40 si servi della voce sub. = 
Ruberto li pareva ancor tenere Cartagine sub 
sé. Sotto, ed il suo contrario sopra, concorrono, 
ciascuno da se, a formare moltissime frasi e 
modi della lingua; ma il riferirli tutti, © uf- 
ficio de' Vocabolarj, e non già di un Trattato, 
come il presente si è. 
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CAPITOLO CCXLVI 


* SPESSO 


* I. SPESSO, avverbio che si usa nel senso di 


frequentemente. Lat. saepe, crebro. == (g. 44 
n. 4). Bene hai fatto, disse il Frate, ma come 
ti se’ tu spesso adirato? == (Din. Comp. 4, 25). 
Da'’ rettori erano spesso condannati, e male trat» 
tati a diritto e a torto. = (Petr. p. 4, son. 25). 
Sì vedrem chiaro poi, come sovente Per le cose 
dubbiose altri s’ avanza, E come spesso indarno 
si sospira. = (driost. Orl. 44, 4 ). Spesso in 
poveri alberghi e in picciol’ tetti, Nelle cala- 
mitadi e ne i disagi Meglio s’aggiungon d’ami- 
cizia i petti. 

* II. Invece di spesso si scrisse ancora ispes= 
so, == ( Vit. s. Gio. Batt. 222). E coloro si 
maravigliavano forte di queste parole, e spesso 
le ripensavano fra loro stessi, e dicevano: che 
sarà questo? = (Pecoron. g. 22, canz.). Tu 
mi solevi per tua cortesia Mostrar ispesso tua 
faccia gradita. l 

* III. Spesso, replicato, ha forza di super- 
lativo. == (Firenz. Asin. lib, 9). E' si dormiva 
in piana terra, come farebbe un altro in un 
letto spiumacciato, e spesso spesso egli ed io 
avevamo una medesima cena. = ( Ariost. Orl. 


42, 97 ). Col cortese oste ragionando stava Il - 


Paladino a mensa, e spesso spesso, Senza più 
differir, gli ricordava, Che gli attenesse quan- 
to avea promesso. E si replicò anche la ter- 
za volta, per maggior enfasi. == (Allegr. capit. 
pag. 457). Spesso, spesso, spesso Le soprascritte 
dicon le bugie. 

* IV. Spessamente, vale il medesimo che spes- 
so. => ( Vill. 4, 5 ). In vano spessamente sì 
travagliavano i Fiorentini di conquistarlo. = 
(Coll. ss. Padr.). Leggiamo noi nelle scritture 
spessamente;, cioè de' figliuoli d'Israel, che per 
li peccati loro furono da Dio rimessi nelle 
mani de’ lor nemici. = (Rim. Ant. lib. 5, Cin. 
da Pist.). La bella donna, che ’n vertù d'Amo- 
re Mi passo pere gli occhi entro la mente Ira- 
ta e disdegnosa spessamente Si volge ne le par 
ti, ove sta ’l core. Intorno a pere che si trova 
nel secondo di questi versi in luogo di per, 
vedi al capit. PER. 

* V. Spessissimamente, è superlativo di spes- 
samente. Lat. saepissime. = ( Bocc. Laber. ). 
Spessissimamente co’ raggi del sole i capelli 
neri della cotenna prodotti, simiglianti a fila 
d’ oro fanno le più divenire, E —(LZett. Prior. 
s. Apost. 295). Ma arei io voluto quello, che 
spessissimamente addomandai, cioè una casellina 
rimossa dal romore de’ ruffiani garritori. 

* VI. Spesse volte, spesse fiate, spessi anni, 
e simili, sono modi del dire, che si usarono 
in forza di avverbio. = (nf. 33). Cotal van- 
taggio ha questa Tolommea, Che spesse volte 
l’ anima ci cade Inuauzi, ch’ Atropòs mossa le 
dea. => (Amm. Ant. 30, 7, 9). Se spesse fiate 
ci ha offeso, sosteguamlo ancora, poiché tanto 


tempo l’avemo sostenuto. = (Pallad. Febr. 39). 
E conviene, che la triaca spessi anni, quando 
iuvecchiasse il sugo della vite, vi si metta. = 
( Stor. Barlaam. 56). E quando gli ebbe bene 
tutta la fede mostrata, che doveva tenere, fu 
con lui ispessi giorni, e fecelo stare in digiu- 
nì e in orazioni. 

* VII. Spesse ore, e spessore nel medesimo 
modo anche si usarono. = (Rim. Ant. Tom- 
mas. da Faenza , citato nella Tavola ai Docu= 
menti di Amore di Fr. Barberino). Spesse ore 
l’ ho veduto addivenire. (Cino da Pist. Rim. 
Ant. lib. 5). Così de l’altra mi parte spessore 
Questa gentile ed alta intelligenza. E spessa 
ora, e spessora anco si scrisse. == (Franc. Bar- 
ber. 245, 47 ). In ver la state andando, Vuoi 
che vegna pensando D’apparecchiarti bene Da 
caldo , com’ convene; È per lo freddo ancora, 
Perché avien spessa ora , Per acque, o luoghi, 
o venti, Che del non ben ti penti. (Motar Gia- 
como in un sonetto , citato dal Bottari nella no- 
ta 374 , alle Lettere di fr. Guittone). Per sof- 
frenza si vince gran vittoria, Ond'uomo ven 
spessora in dignitate. 

* VIII. Spesse via , fu usato da Guitton di 
Arezzo j come ci assicura il Bembo. ( Pros. 
lib. 3, in fine). « Ponsi ancora .... via, in ve- 
ce di fiate: il che è ora in usanza del popolo 
tra quelli, che al numerare, e al moltiplicare 
dauno opera nel far delle ragioni. Quantunque 
Guitton d’ Arezzo in una sua canzone la po- 
nesse, spesse via, in luogo di spesse fiate di- 
cendo ». Spesso, sì truova unito alla particel- 
la mai nella Vita di Benvenuto Cellini (pag. 
285 ) dell'edizione citata dalla Crusca, e così 
ancora è scritto nel testo a penna di quel li- 
bro. Spesso si tirava la barba, anzi la piega 
della berretta in su gli occhi, dicendo spesso 
mai; deh cancher, io non intendo questa tua 
faccenda. È forse ad imitazione di sempre mai. 

* IX. In vece di spesso, si usò nella lingua, 
sovente, intorno alla quale voce, così scrisse il 
Bembo: (Pros. lib. 3, pag. 287). « Leggesi so- 
vente , che è spesso; di cui Guido Guinicelli 
ne fece nome, e soventi ore disse in questi ver- 
si, Che soventi ore mi fa variare Di ghiaccio 
in foco, e d’ardente geloso. E = (Guido Ca- 
valcanti in questi altri): Che soventi ore mi 
dà pena tale, Che poca parte lo cor vita sente. 
Sì come di spesso fecero spesse sre, comune- 
mente quasi tutti quegli antichi. Alla cui s0- 
miglianza disse, a tutt’ore, il Petrarca. Dicesi 
alcuna volta eziandio soventemente, si come si 
disse da Pietro Crescenzio : E questo faccia 
soventemente che puote; in vece di dire, quan- 
to spesso puote ». Sopra la differenza poi che 
ha tra la voce sovente, la quale, secondo il 
Bembo, è tratta dalla lingua Provenzale, ed il 
vocabolo Spesso, il Castelvetro scrisse nella ma- 
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niera che segue (Giunt. 8, al primo libro delle 
Prose del medesimo Bembo). « Sovente, viene 
« da subinde, che alcuna volta significa spes- 
« 50. E quantunque sovente, o subiude signi- 
« fichi spesso; nol significa perciò in quella 
« medesima guisa; conciossiecosachè spesso si- 
« gnifichi più volte, senza diterminare spazio 


« fra l’una volta e l'altra; ma, sovente, diter- 
« mina lo spazio, mostrando la brevità tra l’ una 
« volta e l’altra ». In qualche Antico, per 
sovente si trova soente. = ( Guitt. d’ Arezzo 
Lett. 28). O quanto m' ha soente, e forte of- 
feso mio tracoitalo core, amando u’ non son de- 
gno esser amato! 


CAPKTOLO CCXLVII 
STESSO, ec. 


I. STESSO, pronunciato con e chiusa, si va- 
ria per generi e numeri con que’ nomi e pro- 
nomi; a’ quali si pospone comunemente. Lat. 
ipse, ipsa. — ( Zab.). Tanti e tali ti vengono, 
quanti e quali tu stesso te li procacci. = (/n- 
trod.). Anzi infermandone molti, avendo essi 
stessi, quando sani erano, esemplo dato a colo- 
ro, che sani rimanevano, quasi abbandonati per 
tutto languieno. == (Petr. p. 3, 2). Tal ch'ella 
stessa lieta e vergognosa Parea del cambio. = 
( Petr. p. 4, son. 465). E da le chiome stesse 
Lega ’1 cor lasso, e i levi spirti cribra. 

II. S'é detto stessi, nel retto del minor nu- 
mero, al modo che si dicono quegli, e questi 
in forza di sostantivo. = (Par. 5). Si come ’l 
sol, che si cela egli stessi Per troppa luce, 
quando ’1 caldo ha rose Le temperanze de’ va- 
pori spessi., Ma io non so, perché si vogliano 
alcuni , egli stessi, piuttosto , che egli stesso, 
dover essere in uso; trovandosi questo più co- 
munemente , e quello così di rado, e per ne- 
cessità della rima. * L’usò anche il Pulci. = 
( Morg. 2, 72). Per le mie man non piaccia a 
Dio che mora, Quantunque a morte si danni 
egli stessi. * E, tu stessi, presso il medesimo 
Autore. == (Morg. 4, 83). Se c’è armadura, o 
cosa che tu voglia, Vattene in rambra, e pi- 
gliane tu stessi. * Ed anche nelle prose si tro- 
va. = ( Sacchett. Nov. 166). Addoppia quello 
spaghetto, e fa nel capo tu stessi un nodo 
scorritoio, e mettivi pienamente il dente den- 
tro. * Il Bembo nelle Prose ( lib. 3), così ra- 
giona intorno alla voce stesso. « Quest’altra vo- 
« ce stesso, che dopo alcuna di quelle, che in 
« vece di nome si pongono, comeche sia, si 
« pon sempre; e altramente non si regge. E 
« quantunque usino i Toscani di dire egli stes- 
« si , più tosto che egli stesso, non perciò si 
« dirà ancora così esso stessi, ma esso stesso , 
« forse per la diversità de' fivi, che è in quel- 
« le voci, e non è in queste ». La stessa o0s- 
servazione , o poco diversa, fanno i Deputati 
nelle loro Annotazioni al Decameron pag. 48. 
* Stessi, si trova anche unito a’pronomi di ca- 
so obliquo. = (Cavalc. Pungil. 444). Or per- 
chè mi lodi tu a me stessi? 

III. Quando egli è voce neutra, sta con l’ar- 
ticolo, o co’pronomi quello, o questo. Lat. idem. 
= ( Petr. p. 2, son. 64 ). Cou quello stesso, 
c'or per me si vole, Sempre si volse. * Stes- 
so, qualche volta si usò, come aggiunto di no- 
- me, per accrescere infino al supremo grado una 


determinata qualità del suggetto di cui si par- 
la. = (Gell. Capricc. Ragion. 4). Uomo non 
solamente buono, ma la stessa bontà. = (Varch. 
Stor. lib. 42). Si raccomandò all'abate de’ Bar- 
tolini, ed egli, il quale non pur era gentile, 
ma la gentilezza stessa, lo fece nascondere se- 
gretamente in casa di Giovanni suo fratello. 
Alle quali maniere del dire si conforma, ben- 
ché con altre parole, ma con la medesima for- 
za , quella dell’ Ariosto , là dove, parlando di 
due belle e leggiadre donne, egli cantò: = 
(Orl. 6, 69). E tal saria Beltà, s’ avesse corpo, 
e leggiadria. 

* IV. Zstesso, è il medesimo che stesso. = 
( Guitt. Lett. A4). Se non timore e amore del 
Signor nostro, nè sangue umano , e dimestico 
tien voi, tegnavi almeno timore, e amore di 
voi istessi, e di vostra famiglia. = (Alam. Col- 
tiv.3,93). Indi a gli altri instrumenti, a i 
vasi, a i tini, Ch’alla vendemmia sua dovuti 
sono Non men cura convien, ch’ a quelle istes- 
se. Cioè alle botti. = ( Borghin. Vescov. Fio- 
rent. ). E sempre in questi casi con le istesse 
grazie, e favori temporali e spirituali si p 
ser l'armi, che si facesse contro gl’Infedeli 
cupatori di Terrasanta. = (Pandolfin. pag. 54). 
Così ha provveduto la natura al viver nostro, 
che l’ uomo rechi a casa, la donna serbi e di- 
fenda le cose, e se istessa con timore e so- 
spezione. 

* V. In vece di stesso si trova usato isso 
presso a' più antichi, tanto nelle rime, quanto 
nelle- prose. = ( Perad. 7 ). O che Dio solo, 
per sua cortesia Dimesso avesse; o che l’uom, 
pet se isso, Avesse soddisfatto a sua follia. == 
(Sacchett. Nov. 434). Se non ci fai accordare, 
e non trovass’ io pagetore, lo giuoco, che ho 
fatto a questo, farò a te isso. Ma qui è un Pe- 
ruginuo che parla. La Crusca, recando la vo- 
ce isso, la spiega col vocabolo esso; indi alle- 
ga per unico esempio il passo di Dante, che 
abbiamo posto qui sopra. Ma secondo il co- 
strutto di quei versi non pare che isso possa 
spiegarsi per esso, Contuttociò la medesima vo- 
ce in qualche altro scrittore approvato sta nel 
senso di esso, e così mostra di seguire le pro- 
prietà del vocabolo Latino ipse, dal quale essa 
si deriva, e che si usava tanto in forza di es- 
so, come in quella di stesso. Ved. capit. ESSO. 

* VI. Stessissimo, superlativo di stesso. Lat. 
ipsissimus. = (Red. Ditir. 4). Crescerà la tua 
vaghezza, Che nel fior di giovanezza Parrai Ve- 


nere stessissima. E = (Ossero. Anim. 14). Io 
non ho molta difficoltà a credergli conforme egli 
vuole affermare, che le vipere Lionesi sieno le 
stesse , stessissime , che le Italiane. Il Bartoli 
nel Torto e Diritto del Non si può, cap. 92, 
pose le seguenti parole intorno alla differenza, 
che, secondo alcuni, ha fra medesimo e stesso. 
« Fra medesimo e stesso insegnano essere la 
differenza, ch'è nel Latino, fra idem ed ipse 
posposto, si fattamente, che dove error sarebbe 
il dire, non modo rex, sed neque Deus idem 
illi in pretio erat, così il dire, non che il re, 
ma Iddio medesimo non gli era in pregio; do- 
vendosi dire, Deus ipse, e Jddio stesso. E uni. 
yersalmente vogliono, che la voce medesimo nou 
s’adoperi, fuorché a significar quello, di che 
s' è ragionato avanti ». Dopo queste parole il 
Bartoli reca varj esempi, i quali contraffanno 
all’ opinione di coloro che sostengono la pre- 
mostrata sentenza. L’ Amenta poi aggiunge la 
osservazione che segue : « Chi sia l’ autore di 
tal differenza fra medesimo e stesso, non ho 
potuto trovare: giacché la Crusca, e tutti i Vo- 
cabolari, spiegan medesimo, con dir lo stesso: 
e stesso, dicendo il medesimo. Né la mette il 
Cinonio, che nelle particelle parla diffusamen- 
te delle qualità di questi due pronomi. Pur io 
stimerei di potersi usare ad arbitrio, o l’uno 
o l’altro, ove s’attaccano a nome, o ad altro 
pronome , del qual a' è già parlato: non, che 
in tal caso s’abbia a dir sempre medesimo. Ma 
se s’ unisse a nome, o ad altro pronome, del 
qual non se n'è falta ancor parola, più rego- 
latamente dirassi, Tullio stesso, i cani stessi, 
îl pavimento stesso, io stesso, tu stesso; per= 
ché imiteransi i Latini, che ’n questo caso dis- 
sero ipse, e non idem ». * La Crusca di Ve- 
rona alla voce stesso porta la Giuuta seguente 
col segno (L). « Slesso per stessi. = (Cavale. 
Med. Cuor. 274). Tutti quegli che troppo 
amano sé stesso, 0 altrui. = (Cavale. Discipl. 
Spir. 430). Quelli solo sono virtuosi, a’qua- 
li seguitando la divina grazia fanno a sé 
stesso forza. = (Passav. 162). Sono molti, 
che per essere tenuti umili e giusti, spesse 
volte egli stesso si biasimano ». Intorno a 
uesta Giunta è da osservare, che negli esem- 
pj del Cavalca la frase sé stesso viene indi- 
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vidualmente a riferirsi a ciascuno di quegli uo- 
mini, che davanti si sono collettivamente ac- 
cennati co’ vocaboli tutti quegli, e quelli; e 
che per conseguenza il sé stesso sta assai bene 
nel minor numero, volendosi per astratto mo- 
do esprimere quell’affezione individua, che cia- 
scuno porta a sé stesso, e che da s. Caterina 
da Siena Lett. 186, fu chiamata amor proprio 
di sé. E se mai questa spiegazione non piaces- 
se abbastanza, si potrebbe anche dire, che ne- 
gli addotti esempj il vocabolo stesso non istà 
in luogo di stessi, ma è una voce indeclinabi- 
le, che si aggiunge all'antecedente pronome, 
come dai Latini si usava di fare per rispetto 
al met, e ad altri simili vocaboli; e come nel- 
la lingua nostra éssi fatto eziandio per la vo- 
ce medesimo, Vedi il capitolo MEDESIMO. 
Quanto poi all’ esempio del Passavanti, egli 
é vero che nella stampa di Firenze 1725 si 
legge eglino stesso, (e non già egli stesso, co- 
me scrive la Giunta ); ma egli è vero altresi, 
che le due edizioni antiche di quel libro, ci- 
tate dalla Crusca, hanno eglino stessi, e la me- 
desima lezione era pure. nel Testo a penna del 
Salvini, come si raccoglie dalle varianti aggiun- 
te dal Biscioni alla moderna edizione. Qualora 
poi fra le diverse lezioni di un passo, se ne 
dee trascerre qualcuna, per recarla ad esempio 
di bello scrivere, pare che si abbiano a prefe- 
rir quelle, che meglio conformansi all’indole 
ed alle regole essenziali della lingua, repudian- 
do quelle altre, che mostrano di esser nate da 
un qualche vizio di scrittura per l’ ignoranza, 
o per l’inavvertenza de’ copiatori. 

* VII. Zssofatto, si usa avverbielmente, e si- 
guifica immantinente, subito subito; e la Cru- 
sca gli fa corrispondere le voci latine ipso fa= 
cto. = (Zill. 42, 42). Chi vi diè ajuto, o con- 
siglio o favore, issofatto fu scomunicato. = (Zi- 
bald. Andr. 47). Issofatto mandò per lo marito, 
e per li parenti suoi, e rendella loro senza al- 
cuna villania. == ( Ma/mant. 9, 45). Ma quei 
di sopra fecero pererli Ben presto un altro suon; 
perché issofatto , Cominciaro a tirar non solo 
i merli, Ch’ avrebbon le testuggini disfatto, Ma, 
quasi fosse quivi un Bastian Serli, O quanti 
architetture hanno mai fatto, A stampar capitel- 
li e frontespizj, Per aria diluviavan gli edifiz]. 


CAPITOLO CCXLVIII 


SU 


I. SU, preposizione del quarto caso, vale 
1° istesso che sopra. Lat. super. = (g. 3, fin.). 
Il re dopo questa canzone, su l'erba e ’n su’ 
fiori, avendo fatti molti doppieri accendere, ne 
fece più altre cantare. * Quest’ esempio appar- 
tiene ad in su, e non al semplice su. = (Znf. 5). 
Siede la terra, dove nata fui, Su la marina, 
dove ?1 Po discende. 

II. Egli fu in uso di rado, perciocché in su 
comunemente si disse, fuor che quando gli se- 
gue per. = (g. 2, n. 7). Tutte per la tempe- 


sta del mare, e per la paura vinte, su per quel- 
la ( nave) quasi morte giacevano. = (Petr. p. 
3, 8). Quando mirando intorno su per l° erba ; 
Vidi da l’altra parte giunger quella Che trae 
1’ uom del sepolcro, e’n vita il serba. = (g.6, 
proem.). Alquanto con lento passo dal bel pog- 
gio, su per la rugiada spaziandosi, s’allontana- 
rono. = (Petr. p. 4, mad. 2). E lei seguendo 
su per l’erbe verdi, Udi'dir alta voce di lon- 
tano: Ahi quanti passi per la selva perdi! 
Ill. E nel medesimo modo, quando gli se- 
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guono altre preposizioni. = (Pass. d, 3, c, 4). 
Orando il Padre Santo fu rapito in ispirito; e 
vide Jesu Gristo su nell'aria in quella forma, 
che verrà a giudicar il mondo. = (Petr. p. 2, 
son. 54). Spirto già invitto alle terrene lutte, 
Ch' or su dal Ciel tanta dolcezza stille. = (/nf. 
24). Così, levando me su ver la cima D’ un 
ronchione, avvisava un’altra scheggia. 

IV. Per circa, vicino. Lat. sub. = (/ill. 44, 
48), E la sera sul tramontar del sole fece dare 
alla terra una battaglia. — (Petr. p.4, son. 177). 
Stu l’ora prima, il di sesto d'aprile, Nel labe- 
rinto intrai, né veggio ond’ esca. = (Purg. 2). 
Sul presso del mattino Per li grossi vapor Mar- 
te rosseggia. * Così leggono questo passo di 
Dante molti ottimi testi; alcuni altri, hanno 
suol e non sul. 

V. Suso, l’istesso che su, fu qualche volta 
anch’ egli preposizione. == (Tes. 6, 33). E su- 
so un gran Caval di pel morello Cavalcava Ne- 
storre. * Suso, in vece di su fu usato, anche 
più spesso come avverbio, che come preposizio- 
ne, e nelle prose, e ne' versi, e in rima e fuo- 
ri di rima. = (g. 5, n. 10). Sotto una cesta 
da polli, che v'era, il fece ricoverare, e git- 
tovvi suso un pannaccio d’un saccone, che ave- 
va fatto il di votare. = (/nf. 33). Innocenti 
facea l’età novella, Novella Tebe, Uguccione e 
°l Brigata, E gli altri duo chel canto suso ap- 
pella, = (Cronichett. d’ Amarett. 428). I Fio- 
rentini disfeciono a Fiesole alcuna fortezza, che 
rimasa v'era suso, " E parimente nella sua qua- 
lità di particella esortativa. = (Vit. s. Mar. 
Madd: 80). In questo giunse s. Giovanni E- 
vangelista con gran pianto, e disse: Suso, an- 
diamgli dietro, e moiamo con lui, se noi pos- 
siamo. * Dalla voce suso si formò il verbo in- 
susarsi di cui fece uso Dante. = (Parad. 47). 
O cara pianta mia, che si t'insusi; al qual luo- 
go il Buti spiegò, t'insusi; cioé t’ innalzi, cioè 
ti fai in su inverso Dio. 

VI. Sono anco avverbj amendue, anzi il se- 
condo è sempre, da poche volte in fuori, che 
quegli antichi per preposizione l’ usarono ; ed 
oggi il tralasciarlo del tutto, per avventura non 
saria ingrato. == (g. 2, n. 7). Il famigliare, co- 
me potè il meglio, ogni cosa ragguardata, rac- 
contò a Pericone ciò, che su v'era. = (g. 2, 
n. 4). Riversata la cassa, per forza Landolfo 
andò sotto l’onde, e ritornò su uétando, Lat. 
sursum., 

VII. E particella esortativa talvolta. Lat. age, 
age dum. = (g- 9, n. 2). E picchiaudo l’usciv 
di lei dissero: Su, Madonna, levatevi tosto. = 
( Purg. 16). Ed egli a me, nessun tuo passo 
caggia, Pur su al monte dietr’ a me acquista 
Fin che n’appaja alcuna scorta saggia, = (Tes. 
9, 26). Or fallo tu contento Di quel, che chie- 
de; e su perchè nol fai? * Qualche volta si re- 
plicò, per maggior enfasi. = (Fr. Jacop. Tod. 
4,2, 30, 38). Su su andate, e uon tardate, 
Finché qui vi ritrovate. * E per lo stesso fi- 
ne si pose anche dopo la voce orsù, esortativa 
pur essa. = ( Firenz. Lucid. 4, A ). Orsù, su, 
uon più baje, ch’io so ogni cosa. ‘ E così an- 


cora dopo il verbo dire. = (WarcA. Ercol. pag. 
42). C. State saldo, che io vi corrò a ogni mo- 
do, e vi farò confessare che non alcune, ma 
tutte le bestie favellano, quandoché sia. V. Al- 
le mani; dite su. * Il Bembo nelle Prose (lid. 
3) osserva, che in vece di su esortativo, altre 
volte si disse anche fa. « Fa, truova la borsa: 
voce d' invito, e da sollecitare altrui a fare al- 
cuna cosa, che ora si dice su più comune- 
mente ». 

VIII. Sue, dissero nelle rime; e se fuor di 
esse, fu per cagion dell’ accento pronunzizto 
mal volentieri da gli antichi sopra l’ultima sil- 
laba. — ( Pig. 16). Così per una voce detto 
fue; Onde "1 maestro mio disse: Rispondi, E 
dimanda se quinci si va sue. * Su, si congiun» 
ge talorà in una sola parola con ivi, e fassene 
la voce suvi, o suvvi; e vale ivi sopra. Così la 
Crusca. = (Sacchett. Nov. 64). Mosso la scuc. 
cumedra cou Agnolo suvvi, e sentendo il cardo, 
si comincia a lanciare. = (Car. lett. 2, 186). 
E per figurar questo, bisogna fare un altare, e 
suvvi la sua statua (di Mercurio): a piede un 
fuoco, e d’intorno genti, che vi gittino lingue 
ad abbrugiare. = (Bern. Rim. Burl. 105). Secca 
dal fumo, e tinta in verdegiallo, Con porri e 
schianze, e suvvi qualche callo. * Ed allo stesso 
modo si uni ancora con ci. = (Cecch. Esaltas. 
Cr. 3, 4). De’ fogli appiccati in sul legno, Che 
si dice da capo croce santa, E”l ser m'inse- 
gnerà succi l’ abbàco. * In vece di su, quando 
é preposizione , si scrisse anche sur, ma solo 
dinanzi a lettera vocale. = (Cresc. 10, 33). 
La cui parte di sotto sia stu un hastoncello pic- 


. colo. == (Davanz. Coltivas.). Mettivi bypna par- 


te de’ raspi triti bene e battuti in sur un asse 
col coltello = (Pulc. Morg. 4, 60). E la fan 
ciulla con aria serena Era salita in sur una ber- 
tesca. » . 

* IX. St, prose talora dinanzi a se il vice- 
caso. = (Zil. 42, 16). Tal fine ebbe della sua 
sforzata industria di trovare nuove gabelle, e 
gli altri di su detti della loro crudeltà. Cioe 
detti, mentovati di sopra. E col vicecaso altre- 
sì unito all'articolo = (Purg. 19). Chi fosti, 
e perchè volti avete i dossi Al su, mi di’, e se 
vuoi, ch'i’ t'impetri Cosa di là ond’io viven- 
do mossi. E così parimenti al di su, e al di 
suso, posti avverbialmente. Lat. superius, su- 
pra. == (Tav. Rit.). Tristano che ha volontà 
di venire al di sw di sl alta ventura, sì dona 
al cavalier sì gran colpo. = (Libr. Dicer.). 
Come coluì che al tutto voleva esser al di su- 
so, o al di sotto della battaglia. 

* X. Su, spesse volte si usò per dinotare la 
arte superiore della casa. = (Cecch. ASssiuol. 
» 4). Ug. Buona sera, dove è l'Oretta? Agn. 

E' su che cucie. = (Firenz. Asin. lib. 5). Pren- 
dendo ognora maggior piacere della bella vista, 
e ora una cosa e ora l’altra riveggendo, ella 
se ne salse su da alto. = (Buonarr. Tanc. 3, 3). 
Orsù vienne su alto. 

* XI. Più su che, si trova usato in senso di 
oltre a. == (Pulc. Morg. 25, 14). E scrisse al 
re Marsilio, che veniva Imbasciadore il signor 


di Maganza, Che porterà la pace coll’ uliva, Che 
l'onorassi più su che l’usanza. E = (24, 147). 
Ch'io credo, che sia pur più su che ‘1 tetto, 
Chi vede e ’ntende ogni nostro concetto. 

* XII. Su, accompagnato con var} verbi, for- 
mò diversi bei modi della lingua. Così dir su, 
per offrir prezzo di una cosa che si venda al- 
l'incanto. Tirar su, o tor su, per innamorare 
od ingannare con lusinghe e con falsità. Met- 
ter su, lo stesso che aizzare uno a far checchè 
sia, riscaldargli l'animo, == (Cecch. Stiav. 2, 3). 
-Se tuo padre verrà, io lo tratterrò, e te io 
manderò a dire; se io sentirò ragionar di ven- 


derla, io vi dirò su, e torrolla per te. = (Fi-. 


renz. Nov. 6). In modo tirò su il cattivello, 
che egli stesso non sapeva più in qual mondo 
e' si fusse. E = (poco prirta). Lo miser tanto 
su, che e’ non aveva mai bene, se non quando 
era dove lei, o ragionava di lei con quei suoi 
briganti. E così altri modi parecchi, i quali si 
possono leggere nella Crusca. Ved. anche i ca- 
pit. IN SU e DI SU. Il Salviati negli Avverti- 
menti 2, 2, 22, 2, parlando della preposizione 
su, quanto al modo di scriverla, allorché le 
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tien dietro l’articolo, così ragiona: a Noi infin 
da principio lasciammo il tra ed il su, tra l’àl- 
tra turba dell’ altre preposizioni, né degne le 
reputammo di spezial titolo di vicecaso: poscia- 
ché con l’articolo veracemente non s’ uniscono 
insieme giammai . . . . Dico che non s' uni- 
scono, perchè quantunque io non reputi ne- 
cessario lo scrivere su il monte, e su il fiume, 
così spiccati ed interi, si come determina l’au- 
tor della Giunta, non perciò stimo, che sul fu- 
me, 6 sul monte, senza nota e segno d’ apo- 
strofo, sia da mettere in iscrittura: né parimen- 


. te, sull’occhio, sull'acqua, sull’ erbe, sulla terra, 


sulle travi, sullo smalto, sulla spada, sulle spi- 
ne; tutto che di cotali, per la poca contezza 
ch’aveano d’ortografia, sì veggiono, e assai spes- 
so, ne' libri del miglior tempo, Ma i presenti 
uomini, che dietro a questa parte tanto più scor- 
gono, quanto nell’opera dell’esser puri, e nel 
legame perdono delle parole, cotal guisa di 
scrivere rifiutano dirittamente: e su ”Ì monte, 
e su l'occhio, e su la terra, e su lo smalto.... 
con più discreto avviso ricevono ne’ libri lo- 
ro ». 


CAPITOLO CCXLIX 


SUO, ec, 


I. SUO, pronome possessivo. Lat. suus, sua, 
. ec. ha propriamente relazione alla terza per- 
sona solo del primo numero. = (g. 5, n. 6). Il 
re comandò, ch’ella fosse messa in certe case 
. bellissime d’ un suo giardino. = (Petr. p. 4, 
canz. 44). I’ mi fido in colui, che il mondo 
regge, E che' seguaci suoi nel bosco alberga: 
Che con pietosa verga Mi meni a pasco omai 
tra le sue gregge. 

II. S'è riferito ancora, benché rarissimo, alla 
terza persona del maggior numero, in vece del 
pronome loro. = (g. 5, n. 2). Poiché gli arcieri 
del vostro nemico avranno il suo saettamento 
saettato, ed i vostri il suo. Cioè il saettamento 
degli arcieri; che perciò dovea dirsi il lor saet- 
tamento, come egli stesso soggiunge: Ed a’ vo- 
stri converrà ricoglier del loro. Poichè altre 
volte ha trasgredito tal regola ne'suoi migliori 
libri questo scrittore. Ed assai meno il Petrarca, 
il quale non so, se da una volta in su l’abbia 
rotta, che fu dov'egli disse: = (Petr. p. 2). 
Volo con l’ali de’ pensieri al cielo Si spesse 
volte, che quasi un di loro Esser mi par, c° 
haunn' ivi il suo tesoro. Cioè c'hanno ivi il lor 
tesoro; che così poi da’ regolati moderni, come 
ancor dagli antichi s'è quasi inviolabilmente 
osservato di dire. * Suo in cambio di Joro noa 
é così raro, come dice il Cinonio, e moltissimi 
esempj se ne potrebbero allegare tanto di au- 
tichi, quanto di moderni scrittori, in prosa e 
in rima. = (s. Catter. Lett. 278). Si debbono 
vergognare gli stolti figli di Adam di darsi a 
tanta miseria, e perdere la «ua dignità = (C. 
D. A, 7, titol.). Se li segni terreni fra gli suoi 
accrescimenti, e li suoi difetti e mancamenti 

Cinonio 


sono aiutati, ovver abbandonati con l’aiuto de- 
gli Dii. E — (4, 30). Quando con li Titanii e 
con li Giganti feciono sue proprie battaglie. 
Parla degli Iddii della favola. = (Castigl. Cor- 
teg. lib. 4). Non scoprendo questo splendor di 
nobiltà l’opere degl’ignobili, essi mancano dello 
stimolo e del timore di quella infamia, né par 
loro d’ essere obbligati passar più avanti di 
quello che fatto abbiano i suoi antecessori. = 
(Purg. 44). Come del suo voler gli angeli tuoi 
Fan sacrificio a te cantando: Osanna, Così fac- 
ciano gli uomini de’ suoi. = ( Parad. 48). Sì 
dentro a' lumi sante creature Volitando canta- 
vano, e facensi Or D, or J, or L, in sue figure. 
e= (G. De' Cont. Bell. Man. son.). Che altro gli 
miei che lacrimar non fanno, Così gli rota il 
corso suo fatale. Intende i proprj occhi. = 
(Ariost. Orl. 3, 48). I capitani e i cavalier ro- 
busti Quindi usciran che col ferro e col senno 
Ricuperar tutti gli onor vetusti Dell’arme in- 
vitte a la sua Italia denno. E =: (43, 40). Quei, 
che la mensa, nulla, o poco offese, E Turpin 
scrive appunto, che fur sette, A’ piedi racco- 
mandan sue difese. A malgrado di tutti gli ad- 
dotti esempj, e degli altri moltissimi ancora che 
si potrebbono addurre, il suo per loro non è 
secondo l’uso più universale de’buoni scrittori, 
e però converrà adoperarlo con grande avver- 
tenza e di rado. Vedi anche il Torto e il Di- 
ritto del Non si può (Cap. 101). E le osserva- 
zioni dell’ Amenta a quel luogo. 

III. Tieue in se qualche volta inchiuso l’ar- 
ticolo. = (g. 2, n. 4). Costui, rendutele quelle 
grazie, le quali poteva maggiori, del beneficio 
da lei ricevuto, recatosi suo vo in collo, da 
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lei si parti. Cioé il suo sacco, == (Inf. 24). E 
preude suo vincastro, E fuor le pecorelle a pa- 
scer caccia. 

IV. Anzi pur qualche volta par che l'inchiu- 
so non tanto sia l'articolo, quanto qualch’altra 
particella; siccome alcuno, certo, o simili. Lat. 
quidam, quaedam, ec. = (g. 3, n. 9). Ella fatta 
sua polvere di certe erbe utili a quell’ infer- 
mità, che avvisava che fosse, montò a cavallo. 
== (g. 10, n. 410). Nou dopo molto Gualtieri 
fece venire sue lettere contraffatte da Roma. 
Cioè una sua polvere, certe sue lettere. 

V. E non solo per questi modi di dire po- 
tremo scrivere cotal voce senza l'articolo; ma 
per proprietà de’ pronomi, l’ articolo de’ quali 
(se talor l’ hanno) sempre è del sostantivo, che 
egli ci mostra, perchè essi propriamente non 
hanno articolo, = (Petr. p. 3, 3). E veramente 
é fra le stelle un sole Un singolar suo proprio 
portamento, Suo riso, suoi disegni e sue pa» 
role. * Suo, appoggiato a’ sustantivi, e senz'al- 
tro aggiunto, spesse volte si usò per esprimere 
una particolare qualità o attributo, che sia sin= 
‘ golarmente proprio della persona, o della cosa 
di cui si favella. => (A4riost. Orl. 43, 108). E 
quivi Adonio a comandare al cane Incominciò, 
ed il cane a ubbidir lui; E far danze nostral’, 
farne d’ estrane , Con passi e continenze e modi 
sui. = (Bern. Orl. 8, 64). La fronte ha tutte 
le fierezze sue D’ un cinghial, quando irato più 
si sente. E qui è da notare che, quando suo è 
usato nel modo e nella forza indicata, si suol 
collocarlo dopo il nome.che gli serve di appog- 
gio. Che se nel terzo dei versi del Petrarca, 
citati di sopra dal Cinonio, suo, suoi e sue sono 
preposti ai nomi, crediamo che ciò sia, perché 
quivi rimangano sottintesi gli aggiunti, sin- 
golare, e proprio, giù espressi nel verso ante- 
cedente. * Suo, senza riferirsi a veruna persona 
astrattamente si adoperò in senso di proprio. 
= ( Salviat. Oraz. 8, paz. 70). Immaginatevi 
che da venti anni in dietro fusse in questa 
città un pubblico collegio, il quale fusse one- 
sto diporto, ed una scuola, ed una scala, ed una 
occasione di mostrare suo sapere a tutle le scien- 
giate, e virtuose persone; cioè il proprio sa- 
pere. l 

VI. Independente da nome, e con l’articolo 
di maschio, è nome neutro; e nel numero del 
meno, val la sua roba, il suo avere. = (g. 5, 
no 9). Egli giostrava, armeggiava, faceva feste, 
e donava, ed il suo senza alcun ritegno spen- 
deva. Ed in quel del più talvolta nel medesi- 
mo significato. = (Zab.). Ella, oggi de’suoi pa- 
rendole spendere, non dubito puntg, che tu 
non l’avvisi. Cioè de’ suoi denari pareudole 
spendere. Ma pur comunemente in tal numero 
vale i suoi parenti, e simili. Lat. sui, suorum, 
ec. = (g. 40, n. 4). Questa donna da’suoi poco 
avuta cara, e così come vile, nel mezzo della 
strada gittata, da me fu ricolta. = (Petr. p. 4, 
son. 144). Amor, c’a' suoi le piante, e i cori 
impeuna Per farli al terzo ciel volando ir vivi. 
* E così stare in sul suo, o sul suo, vale abi- 
tare nel proprio suolo, e si dice anche degli 


»® 


uomini di contado, che coltivano e lavorsno i 
propri beni, come uota il Vocabolario. E cun 
l’articol di femmina, gli è toccata la sua o gli 
è vevuta la sua, vale essergli venuta la sua 
veutura, o la sua disgrazia. Ciascun dice la sua 
cioé dice quel che se ne sente, o quel che gli 
pare. Aver le sue, toccar le sue, val essere per- 
cosso. Far delle sue, è portarsi conforme a' suoi 
mali costumi, ec. " È così stare in au le sue. 
== (Firenz. Trinus. 4, 2). Benché io abbia a 
far cou una Golpe, auche delle Golpi si piglia, 
e io .sebben ho nome il Dormi, i’ non dormo 
al fuoco, stia ancor egli in su le sue, ch'i’ sto 
in su le mie. = (Yarch. Ercol. 9). Stare ia 
sulle sue, è guardare che alcuno, quando ti fa- 


‘ vella, o tu a lui, non ti possa appuntare; e 


parlare e rispondere in guisa, ch'egli uon ab- 
bia, onde appiccarti ferro addosso, e pigliarti, 
come si dice, a mazzacchera, e giuguerti alla 
schiaccia. * Stare in sulle sue, o sulle sie si- 
gnificano ancora, stare in contegno, o all’ erta, 
o badare a sé, e a' fatti propri. = (/arch. Suoc. 
3, 1). Oguuno vuol poi stare in sulle sue, e 
non essere primo a fayellare, per non parere 
di voler chiedere buon’ giuochi. = ( Zerck. 
Stor. lib. 12). Il giorno dipoi, stando ciascuno 
sulle sue, gl' Italiani, (avendo promesso i Te- 
deschi di doversi star di mezzo senza ajutare 
o disajutare più questa parte che quella), si 
mossero d’ intorno alla nona, e gridando Italia, 
Italia, affrontarono gli Spagnuoli. E questo modo 
del dire si forma eziandio con gli altri pronomi 
possessivi, e si dice in sulle mie, in sulle vo- 
stre, ec. secondo la persona di cui si parle, 
* Dal suo, detto così senz'altro appoggio, vale lo 
stesso che dal lato, o dalla parte di colui, del 
quale si parla. = (Davanz. Scism. pag. 42, ediz. 
comin. 1754). Fu avvertito ( Arrigo VIII ) che 
tutta Inghilterra sarebbe dal suo, tirandovi Re- 
ginaldo Polo, tornato di quei di da Parigi, gio- 
vane di famosa doltrina, e seguito di tutta la 
nobiltà. E = (pag. 94). Il Duca di Nortomber- 
lauda sì tenea la cosa fatta, perché la nobiltà 
avea giurato: il popolo gli pareva dal suo. * E 
così di suo, per dire di suo lavoro , o fra suoi 
lavori. = (Borghin. Ripos. lib. 3). Fu molto 
commendata di suo una figura d'un cavallo con 
uno che lo menava. Si parla di Ateniove Ma- 
ronite. * Sua, si usò anche nel numero del più, 
in vece di suoi o sue. = (Salviat. Avvertim. 
4, 2, 40). Sua parole.... per sue parole .... 
eziandio nel miglior secolo, non che nella fa- 
vella, alcuna volta trascorsero nelle scritture. 
== (Sacchett. Nov. 2). Giugnendo alla principal 
città, pervenne al suo palazzo, e di passo in 
passo ogni cosa mirando e considerando vide li 
servi e sudditi sua molto ordinati e costumati. 

VII. Por senza appoggio di nome, e ancor 
senza l'articolo, val cosa sua. a (g. 3, n. 7). 
Che rubaste Tedaldo, già di sopra v'è dimo- 
strato togliendogli voi, che sua di vostra vo- 
lontà eravate divenuta. = (Petr. p. 2, canz. 7). 
Poichè suo fui, non ebbi ora tranquilla, Ne 
spero aver. ba 

VIII. Suo' e sui, dissero in vece di suoi per 
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diversi aecidenti nel verso. = (Petr. p. 2, son. | 


78). Or n'ha diletto Il re celeste. e i suo’ alati 
corrieri, == (Znf. 9). Ver è, ch’altra fiata quag- 
giù fui Congiurato da quella Eriton cruda, Che 
richiamava l’ ombre a’ corpi sui. 

IX. E so per suo, siccome mo per mio, to 
per tuo, che comunemente s’ affissero con dire 
sorsa, per sua sorella, fratelmo e moglietà per 
mio fratello, tua moglie, e si fatte, che nella 
tua Sicilia suonano in bocca della plebe fin oggi. 
== (Znf. 29). E non vidi giammai menare streg- 
ghia A ragazzo aspettato da Signorso, Né da 
colui, che mal volentier vegghia. * E così pa- 
rimente su per sua, congiunto a suora. = (Zior. 
Ital. D). Allora disse la suorsa alla Reina: Vuoi 
tu, ch'io meni sua sorella? Intorno a sì fatte 
composizioni, ecco ciò che si osserva dal Gia- 
comini Tebalducci (Zez. 40, Pros. Fior. p. 2, 
vol. 2, pag. 279). « Madonna è voce composta 
dal possessivo mia, e donua, che importa a noi 
il medesimo, che a’ Latini Domina, i quali al- 
tresì coù questo nome appellavano le loto in- 
mamorate : siccome Messere, che è proprio degli 
uomini, a questo rispondente, da mio ed herus 
î quali titoli appresso a’ nostri antichi erano 
della maggiore superiorità significanti. E mira- 
colo è, che come Dante fu ripreso d’aver detto 
Signorso, voce ancor essa come quest’altre com= 
posta, ed in quell’ età di nobil significato, e nel- 
l’uso frequentissima, come per le sue compa» 
gne si vede; così non fossero il Villani e gli 
altri nostri ripigliati, che disser Messer lo im. 
peratore, e Messer lo papa ». * Suo d’una sil- 
laba sola, in vece di sua, per proprietà di lin- 
guaggio, e per l’ armonia, come nota il Voca- 
bolario. = (g. 3, n. 9). Lei sempre, come suo 
sposa e moglie, onorando l' amò. Così è scritto 
questo esempio nella Crusca, e nel testo del 
Mannelli; ma in molte buone edizioni del De- 
camerone, non esclusa quella dei Deputati, 1573, 
si legge sua. =: (Vill. 42, 8). Venere nel leone 
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gradi otto, faccia di Saturno, e contradio alla 
suo triplicità. * So per suo, non attaccato ad 
altra voce, e soi per suoi, e suoie , suoi, suoe 
per sue, si trovano ne’ più antichi. = (Franc. 
Sacchett. Oper. Divers. 425). Ch’ il ben sof- 
frir non può, Se trova il mal, ragione é che 
°l sia so. Vedi la Nota 484 alle Lett. di fra 
Guittone. = (Guid. Guinic. Racc. Allace. pag. 
379). Perché Dio l’aggia allocata fra i sot, Ella _ 
tutt'ora demora con voi. e= (fr. Guitt. Lett. 4). 
E "1 Mondo, e le vane miserie moventane, e 
povere soie ricchezze. => (But. Inf. 48, 2). Lo 
dimonio instiga l’ uomo colle suoi tentazioni. E 
== (Inf. 49, 4). Tu saprai da lui di se, e delle 
sttoe colpe. * E così parimente so e soa per sua. 
== ( Franc. Barber. 164, 4). Tant'è homo, 
quant' è l’homo, Ten so vita, non com’ ita. = 
(Cino da Pist. Racc. Allacc. p. 269). Che quan- 
do l’ uom prende diletto e posa Da soa novella 
sposa in questo mondo, Breve tempo lo fai vi- 
ver giocondo. * Sio per suo, con più bizzarra li- 
cenza, fu usalo da fra Jacopone per la rima. = 
(Cantic. 44, ediz Rom. 41558). Però consenti 
al consiglio sio, E tu rispondi, e di’ ciò che te 
pare, Ecco l’ancilla de lo Signor mio. 

X. E qui vogliono alcuni, che se più d’una. 
terza persona vi sia, alla quale si possa rife- 
rire la possessione, e voglia riferirsi a quella 
ch’ è posta nel primo luogo, per toglier l’ am- 
biguità, si debba usare il possessivo, come Dio 
salva l’ uomo per sua bontà. Ma se la posses- 
sione si vorrà riferire alla persona, ch'è nel 
secondo luogo, vogliono, che piuttosto si parli 
per il secondo caso d’alcun pronome relativo, e 
si dica: L’ uomo ama Dio per la bontà di lui. 
La verità é, che molte volte in cambio di lui, 
le, loro, hanno posto sovente se, suo, e simili. 
c= (g. 2, n. 7). Le sue femmine di ciò la com= 
mendarono , e dissero di servare a loro potere 
il suo comandamento, Cioè il comandamento di 
lei. 


CAPITOLO CCL 
. TALE 


IT. TALE, pronome di generalità, è comune 
al maschio ed alla femmina; e vale alcuno, 
uno, una, Lat. aliquis, aliqua; quidam, quae- 
dam. == (Filoc. l. 7). Tal rise degli altrui danni, 
che de’ suoi dopo picciol tempo pianse, e funne 
riso. = (Zntrod.). E tali furono, che per di- 
fetto di bare sopra alcuna tavola ne ponieno. 
== (Petr. p. 2, canz. 8). Vergine, tale è terra 
e posto ba in doglia Lo mio cor, che vivendo 
in pianto il tenne. > (M. Vill. 9, 403). Tale 
venne in figura del re di Francia, tale del re 
d’ Inghilterra, e così degli altri re, duchi e 
signori. E = (Petr. p. 4, canz. 20). Di mia 
morte ri pasco, e vivo in fiamme; Stranio cibo, 
e mirabil salamandra! Ma miracol non è; da 
tal si vole. * Tale, qualche volta rimase nella 
mente di chi favella. = {Firenz. Lucid. 4, 6). 
Se io ne ho A dire il mio parere, ella mi par 


malta spacciata, cose dice, Cioè fali cose dice. 
* E qualche volta ancora restò distaccato dal 
sustantivo, a cui si appoggia. == (Casa son, 
6). Or tal è nato giel sovra ‘1 mio fianco, Che 


“men fredda di lui morte sarebbe. = (Firens. 


Rim. son. 5). Con tal, due amici cuor lega Amor 
cinto Che s’un più ch’altro il ciel fa bello e 
chiaro, Il vincitor non più gloria ha che "1 
vinto. | 

II. E relativo di qualità. Lat. ejusmodi, ta- 
lis. = (g. 4, n. 4). E pensando seco stesso, 
che questa potrebbe essere fal femmina, o fi- 
gliuola di tale uomo, ch' egli non le vorrebbe 
aver fatta quella vergogna , s’ avvisò di voler 
prima veder chi fosse. Cioè che potrebbe esser 
femmina di tal condizione, che ec. = ( Petr. 
p. 4, son. 481). Tal fa mia stella, e tal mia 
cruda sorte, * Tale , si accompagnò ancora coi 
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pronomi dimostrativi , questo, quello ec. == 
(Castigl. Corteg. lib. 3). Se a queste tali fosse 
licito fare il divorzio , e separarsi da quelli, 
co' quali sono mal congiunte. = (s. Girol. Epist. 
pag. 382). E quelle tali persone che mostrano 
una cosa, e fanno uu’altra, sì sono vane e 
amatrici di loro proprie. = ( Borghin. Ripos. 
lib. 2). Cotesti tali s' immaginano, rispose il 
‘ Sirigatto, che Ercole sia in atto di combattere 


eon Caco. == ( Bocc. Ninf. Fiesol. st. 47 ). E - 


quella tal da tutte era obbedita, Come fosse 
Diana veramente. = (Bern. Orl. 50, 34). Ma 
più voglio allegrarvi, alto Signore, Che fi- 
nalmente trovato è quel tale. * Preceduto così 
dal pronome , prese talvolta dopo di sé anche 
ì nomi. e= (Castigl. Corteg. lib. 4). Questi ta- 
li innamorati adunque amano infelicissimamen- 
te. * Alcuna volta il nome restò collocato fra 
esso, e l’ antecedente pronome. = (Pu/c. Morg. 
43, 34 ). Chi possedeva quella cosa tale, Qual 
fusse, per quel sogno gliel lasciava. * Z'ale 
ripetuto si usò in senso distributivo. =( Pan 
dolfin.). La mattina, quand’ io mi levo, penso 
fra me stesso; oggi che ho io da fare di fuo- 
ri? tali e tali cose. ( Nov. Ant. 64 ). Con- 
venne che disvestisse de'cavalieri di sua terra, 
e donasse a’ cavalieri di corte: tali rifiutaro , e 
tali acconsentiro. = (Pulc. Morg. 28, 42). E 
certi scioperon pinzocherati Rapportano: Il tal 
disse, il tal non crede. * E così parimente si 
disse tale e altrettale. = (Sacchett. Nov. 158). 
Li Sauminiatesi hanno fatto si al tale, e così 
all’ altrettale. * Tale, stette pure in luogo del 
nome proprio di persona. = (Saecchett. Nov. 179). 
Si volse alla compagna e disse: O Madonna tale, 
guardate quanto è bello questo grano. * E così 
tale de’ tali, per esprimere il nome e il casa- 
mento di una persona. = ( Buonarr. Cical. 2, 
Pros. Fior. p. 3, vol. 4, pag. 36). Vi sete no- 
tati per fal di tale, e non altrimenti. 

IlI. In corrispondenza di quale. Lat. talis, 
qualis. = (g. 8, fin.). E tal nel viso divenne, 
quale in su l’aurora son le vermiglie rose. = 
(g. 9, n. 40). E per conseguente più largo ar- 
bitrio debbo avere in dimostrarvi fa/, qual io 
sono. =2 ( Petr. p. 4, canz. 3). Tal già, qual 
io mi stanco; L’ amata spada in sé stessa con- 
torse. * Gli si fece corrispondere anche la par- 
ticella come: = (Grad. s. Girol. 23). Di buon 
cuore perdonate a tutti coloro, che vi fauno 
male, che tal perdono troverà ciascuno in ver- 
so Dio, com’ egli farà agli altri uomini. E = 
(48). Chi fa limosina di rapina, tale grado gli 
sa Dio, come fa lo padre a colui, che gli uc- 
.cide lo suo figliuolo dinanzi a sé. 

IV. E con una congiunzione tra loro in for- 
za di qualunque. Lat. quilibet. = (g. 4, n. 2). 
Non sono le mie ricchezze da lasciare amare 
né da tale, nè da quale. Cioè da tale, o qua» 
le; non son basse e volgari, né da farle co- 
muni a tutti. * E cosi. = ( Borghin. Vescov. 
Fior. 520). Generalmente tanto era a dire al- 
lora essere uomo del tale o del quale, quanto 
suo suddito, o suo vassallo, * Egli è meglio ta- 
Ze e quale, che seuza nulla stare; vale: È me. 


- 


glio qualche cosa che niente. . Lat. parum ace 
cipere plus est, quam nihil omanino. Così il 
Vocabolario. * Tal é qual è, si dice, come di- 
chiara la Crusca, quando si vuol far paragone 
di due’ cose , tra le quali non sia differenza. 
* Tale quale, stette ancora talvolta in forza 
di comunque, in qualunque modo. = (Borghin. 
Origin. Fir. 302 ). Or queste tutte considera- 
zioni, aggiunta, tale quale ella sia per dover 
esser presa, quella del Villani ec. mi fanno 
credere ec. 

V. E benché tale, e quale sien voci, che si 
soglian risponder comunemente l’una con l’al- 
tra, pure s'accompagnano insieme talvolta in 
sul principio, in sentimento di quale con la 
corrispondenza di tale , o simile. = (g. 3, fin.). 
Niuna tua cosa potrebbe essere altro che bella 
e piacevole; e perciò tale qual tu l'hai, cota- 
le la di’. E senza simil corrispondenza. = (Vis. 


cant. 46). Tal, qual or me vedete giovinetta 


Quivi accompagno Amore. 

VI. Gli s’è posposto sì fatto, tanto e simili. 
= (g. 3, fin). Mille fiate, o più aveva la no- 
vella di Dioneo a rider mosse le oneste donne, 
tali e sì fatte parevan loro le sue parole. => 
(g. 40, n. 4). Subitamente uu fiero accidente 
la soprapprese , il quale fu tale, e di tanta 
forza, che in lei spense ogni segno di vita. 

VII. Per alcuna cosa, tal cosa. Lat. aliquid, 
quiddam, fu posto dal Poeta laddove disse. = 
( Petr. p. 4, canz. 44). Tal par gran maravi- 
glia, e poi si sprezza. 

VIII. Per talmente; ma sempre giunto col 
che, Lat. ita ut. = (g. 3, n. 8). A costui ven- 
ne un sonno subito e fiero nella testa, tale che, 
stando ancora iu a s’ addormentò. = (g. 8, 
n. 3). Se io gli fossi presso, io gli darei tale 
di questo ciotto nella calcagna , ch'egli si ri- 
corderebbe forse un mese di questa beffa. —= 
(Petr. p. 2, son. 53). E me lasciato ài qui mi- 
sero e solo, Tal, che pien di duol sempre al 
loco torno, Che per te consecrato onoro e colo. 
* I Deputati al Decamerone, spiegando quel 
passo del Boccaccio =(g. 2, n. 3). Né fu per- 
ciò, quantunque cotal mezzo di nascoso si di- 
cesse, la donna riputata sciocca; e mostrando 
che quivi la voce cotalé non è nome, ma av=- 
verbio, ed importa Così e Talmente, pochi 
versi dopo aggiungono: « E si dice ancora 
tale. Io fo boto a Dio, ch'io mi tengo a po- 
co ch'io non ti do tale in sulla testa che ’1 na- 
so ti caschi nelle calcagna. E io gli darei tale 
di questo ciotto nelle calcagna. = (Parad. 30). 
E di novella luce mi raccesi, Tale, che nulla 
luce è tanto mera , Che gli occhi miei non si 
fosser difesi. Ma degli esempj ci sono assai, e 
ci è piaciuto di dichiararlo , acciò che, come 
venne voglia a colui di notarlo, per mal detto, 
non venisse ad un altro di levarlo per mal fat- 
to, che queste proprietà fanno spesso errare 
chi von è ben pratico ». Il Bembo nel terzo 
delle Prose, osserva che tale per talmente si 
disse alle volte da' poeti; ma i passi allegati 
qui sopra ci mostrano ch’ esso fu altresi dei 
prosatori. * Tale, si adoperò aneora avverbial- 
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mente e in modo assoluto nel senso di così, a 
questa guisa. = (Pecoron. g. 16, n. 4). Ella 
con molte lagrime gli soggiunse : Io ti tonosco; 
tuo desiderio è di signoreggiare l’Italia, or ta/ 
sia. = (Ariost. Orl. 45, 40). Tal Bradamante 
si dolea; che tolto Le fosse stato il suo Rug- 
gier temea. 

IX. A tal che, e per tal che, dissero, in ve- 
ce d'acciocché , qualche volta gli antichi, e 
massimamente i poeti. Lat. ut.=(Dant. son.). 
E mentre ho de la vita, Per tal ch’ io mora 
consolato in pace, Vi piaccia a gli occhi miei 
non esser cara. * A tal che, si usò ancora in 
forza di talmente che, in guisa che, = ( Bor- 
ghin. Fast. 465). Per la troppa trascurataggi- 
ne de’ copiatori, che in molte cose, ma in que- 
sta de’ numeri spezialmente, hanno commessi er- 
rori infiniti, a tafché non si troverà agevolmente 
un anno nel medesimo libro, che si riscontri 
con gli altri. = ( Ma/mant. 3, 34). A talchè 
nel veder quello scompiglio Io ho ben preso, 
dice, qui lo strocchio. 

X. Condursi a tale, giungere a tale, v’ ha 
difetto di stato, termine; e connota miseria, 
quasi come che sia condursi a tanto infelice 
stato, giungere a così misero punto, e simili. 
== (g. 3, n. 4). Anzi sono io per quello, che 
infino a qui ho fatto, a tal venuto, che io non 
posso far né poco, né molto. Lat. eo, eo loci, eo 
miseriarum, ec. = (Petr. p. 4, canz. 18). Qual 
più diversa e nova Cosa fu mai in qualche 
strano clima: Quella, se ben si stima, Più mi 
rassembra ; a ta/ son giunto, Amore. È qual- 
che volta v’é compito il parlare, e le voci, che 
vi s’iuchiudono, vi si pongono espresse. == 
( Fa. Ub. canz.). Però ch' io sono a ta/ punto 
condotto Ch’io non conosco quasi, ov’ io mi 
sia. E con l'articolo innanzi vale, la tal per- 
sona, le tali persone, colui, colei, coloro; poi- 
ché acquista ragione di sostantivo, come gli al- 
tri suoi simili. * Gli si fece precedere anche 
il pronome uno, e si disse un tale pet un cer- 
to. == (Red. Lett. 2, 294). Giorgio Elmacino, 
autore Arabo, scrive, che da un #a/ medico fu 
somministrato ad un principe della schiatta 
degli Abassidi ec. 

*. XI. Tal ne sia, o tal sia, seguito dal se- 
condo caso , si usa per esprimere l’ indifferen- 
za, 0 la rassegnazione con cui si guarda il dan- 
no che altri si procaccia per propria colpa. = 
(Firenz. Lucid. Licenz.). Se voi aspettate insi- 
no a domaudassera, egli usciran tutti fuora, e 
andranno dov’ io v'ho detto : e se voi non vo- 
lete aspettare, ta/ ne sia di voi; che per oggi 
la festa è finita. E = ( Bellezz. Donn.). E se 
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alcuno mi vuol biasimar per questo, tal ne 
sia di lui, ch’ io gliel perdono. = (Caro Lett. 
4, 4). Non solamente non si cura di gabbare 
un vostro pari, e sotto titolo d'amicizia: ma 
crede ancora, che un gabbamento tale si possa 
scusare con si scelerata e si micidial parola 
come è, che per conto della roba sia lecito ogui 
cosa. Ma tal sia di lui. = (Dat. Cicalat. Fav. 
Pros. Fior. p. 3, vol. A, pag. 165). Se eglino 
hanno voluto a forza cacciarmi in bugnolo, tal 
sia di loro. 

* XII. Nel numero del più in vece di tali 
si scrive anche fai e ta’. = ( Salviat. Avver- 
tim. 4, 3, 2, 37). « Questo troncamento alle 
parole di scempia consonante convien né più 
né meno, dicendosi tai e ta' per tali... Fra Gior- 
dano: E fecer ta’ palagi e ta’ maraviglie , che 
non si potrebbe dire ». = (Castigl. Corteg. lib. 
3). Queste #ai dolorose dimostrazioni son trop- 
po vedute e conosciute. 

* XIII. Tal in luogo di tali nel numero 
maggiore, secondo la comune regola de’tronca- 
menti, non si può dire, poiché, sl come osser- 
va il Salviati nel libro sopraccitato, non si moz- 
za alcun nome nel numero del più , il quale 
mozzato resti finito in l. Tuttafiata, aggiunge 
lo stesso scrittore, l’ uso, per compiacere al suo- 
no, rompe talor la regola in alcuni, che esco- 
no in î, come in Calandrino innamorato. = 
(g. 9, n. 5). E da parte di lei, ne gli faceva 
tal volte, che così; cioé tal volte, hanno il Mann. 
e il 27, el 73, e può anch’essere di quegli 
avverbi , che una sola parola son doveutati. 
Il Casa nelle Rime cauz. 4, lasciò scritto; Tal 
fur, lasso, le vie de' pensier miei Ne’ primi 
tempi, e cammiu tosto fei. Ma forse che quivi 
tal non è per tali, ma vale talmente, cioé, co- 
si, di tale guisa. Nel Trattato della Coltiva- 
zione delle Viti del Soderini = ( pag. 13, ediz. 
Fir. 4734), si legge: Ne’ piani e nelle cupe 
valli s' hanno a piantar tal sorte d’ uve, che 
sogliono portar le viti alte. Ma in questo pas- 
so il vocabolo sorte debb’ essere nel numero 
del meno, potendo esso, per la sua qualità di 
collettivo, e secondo la proprietà della lingua, 
accordarsi con parole del uumero del più. Ve- 
di ciò che intorno al nome collettivo scrisse il 
Salviati negli Avvertimenti vol. 2, p. 7. 

* XIV. Zagli per tali si trova usato daFr. 
Barberino; ma nella pronunzia si debbe can- 
giarlo in ta’, richiedendosi ciò dal verso, come 
notò l’ Ubaldini nella Tavola: = (Docum. Am. 
102, 44). Tagli per vergogna, e tagli per no- 
biltate. E così in altri tre luoghi del medesi- 
mo Autore. 


CAPITOLO CCLI 
TANTO 


I. TANTO, avverbio. Lat. adeo, sic, tam, 
tantum, ec. = (g. 8, n. 7). So io bene che co- 
sa nou potrebbe essere avvenuta, che tanto fos- 
se dispiaciuta a Madonna. = (Petr. p. 4, son. 


td 


402). O viva morte, o dilettoso male, Come puoi 
tanto in me, s’ io nol consento. = (g. 2, n. 6). 
E come che rade volte la sua madre, la quale 
con la donna di Currado era, vedesse niuna 
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volta la conobbe, né ella lui, tanto l'età l'uno 
e l’altro da quello, che esser soleano, quando 
tltimamente si videro, gli aveva trasformati. = 
(Dant. M.canz.). Eo noa deggio temere, (Tan- 
to sono avvallato) Di più basso cadere. * Ripe- 
tuto, ed assolutamente posto, acquistò forza di 
superlativo. = (Malmant. 4, 16). Spiacque il 
suo male ad ambi tante tanto. Al qual luogo 
il Biscioni avverti: « Tanto fanto s moltissimo. 
Queste repliche della stessa parola accrescono 
o scemano sempre maggiormente. I Francesi 
per esprimere il superlativo usano il numero 
tre, dicendo v. gr. trés humble, cioé tre umi- 
le, per siguificare umilissimo; ma noi, oltre 
all'avere i superlativi proprj d’una parola so- 
la, usiamo ancora quest’ altra maniera di su- 
perlativo, cioé di ripetere due o tre volte la 
stessa voce, siccome ha fatto qui graziosamen- 
te il nostro poeta, che ha seguitato l’uso del 
nostro parlar familiare ». 

JI. Segna lunghezza di tempo. Lat. tandiu. 
== (Zntrod.). A me medesimo incresce andarmi 
fanto tra tante miserie ravvolgendo. * E così 
per fanto in vece di per tanto tempo. = (Pan- 
dolfin.). Perché per tanto sono le cose della 
fortuna nostre, quanto.ella ce le concede, e 
quanto noi l’usiamo. * E a ogni tanto, per di- 
re di tempo in tempo. = { Aucell. Cicalat. 
Pros. Fior. p. 3, vol. 4, pag. 232). Sciroppi e 
medicine a ogni tanto si beono a detta di chic- 
chessia. * E la voce tempo vi si espresse an- 
che talora. = (Zarch. Stor. lib. 44). Quando 
il Magistrato apriva il tamburo, che lo apri- 
vano ogni fanto tempo. 

III. E ne’ siguificati predetti gli corrispon- 
de le più volte la particella che. Lat. adeo ut, 
ita ut, tandiu dum, ec. = (g. 3, n. 6). Tanto 
disse , tanto scongiuro , che ella vinta con lui 
sì Liegi == ( Filoc. l. 7). Perchè non sa- 
pendo , the farsi, lungamente stettero sospesi 
tanto, che l’oscura notte lor sopravvenne. = 
( Petr. p. 3, 4}. Vago d’ udir novelle oltra mi 
misi Tanto, ch’ io fui nell’esser di quegli uno, 
Ch' anzi tempo ba di vita amor divisi. = (g. 
9, n. 4). Se n’andòo a’suoi parenti a Corsi- 
gnano, co’ quali si stette arto, che da capo dal 
padre fu sovvenuto. == ( Ziloc #. 7 ). Or.non 
ruinò egli quella notte il gran tempio della 
Pace, il quale (secondo a' Romani dimandanti 
fu risposto ) doveva tanto durare, che la Ver- 
gine partorisse. Cioè infinattantoche partorisse. 
* Il che qualche volta restò sottinteso. = (So- 
derin: Vit. pig. 7). Torcendolo un poco, tanto 
lo pigli la cocca della gruccia, Cioè tento che: 
parla del modo di piantare i magliuoli della 
vite. 

IV. Per talmente che, in guisa che. Lat. ita 
ut. = (g. 3, n. 2). Vedendo venire il re, ed 
avvisandosi ciò, che esso cercando andava, for- 
te cominciò a temere, fanfo che sopra il batti- 
mento della fatica avuta, la paura n°’ aggiunse 
tn maggiore. = (Petr. p. 3, 2). Varj di liugue, 
e varj di paesi Zanto, che di mill’un non 
seppi il nome. Ne pur co’ verbi, ma con nomi 
d'ogui genere e numero. Lat. tam. = (g- 40, 


n. 7). Di questo fu la giovane fanto lieta è 
tanto contenta, che evidentemente, senza alco 
no indugio, apparver segni grandissimi deli 
sua sanità. == (Petr. p. 4, son. 87). Le trove 
nel pensier tanto tranquille, Che di null’alin 
mi rimembra, o cale. Anzi con nomi superì 
tivi. = (iloc. l. 7). Appresso i quali Bit 
cofiore veniva tanto bellissima, che ogni con- 
parazione ci saria scarsa. E più frequentemente 

resso i più antichi; ma da noa imitarsi. = 
( Dite. 4, 40). Qui presso gli Antropofagi si 
stringono, I quali vivon tanto crudelissimi, Che 
d’usar carne umana non s'infingono. * Si trova 
qualche volta anche presso 2’ meno aatichi. = 
(Gell. Capricc. Ragion. 8). Essendo toi figliuoli 
d’ un padre tanto ottimo, e tanto liberale e 
benigno. Cioè di Dio. E = (Ragion. 10). È da 
lui provato tutto quel che io ti ho detto tanto 
sufficientissimamente, che chi I” ha letto, e nos 
crede, può dire, o di non lo intendere, o d'e 
ser ostinato nell’ opinion sua. 

V. Per così fatto. Lat. ejusmodi, tantus, tant, 
ec. = (Filoc. I. 7). E se forse mirabil vi pa 
re, che tanto uomo in si estrema povertà ne 
scesse, la cagion vi tragga di maraviglia. 

VI. Per questo, o per solamente. Lat. be, 
dumtarat, tantum, = (g. 3, re. 5). Sol ter 
vi dico, che come imposto m’avete, così pet 
serò di far senza fallo. = (Znf. 15). Tasto vo 
gl’io, che vi sia manifesto. — (g. 8, n. 9. Di 
tanto siara differenti da loro che eglino ma 
non Ja rendono, e noi la rendiafno cone 2de- 
\perata l'abbiamo. Cioè in questo sian dife- 
renti. == (Inf. 4). Per tai difetti, e non per 
altro rio Semo perduti, e sol di tanso cfissi, 
Che senza speme vivemo in disio. * E per ma- 
gior enfasi vi si aggiunse ancora solamente. = 
( Liv. ms.). Non erano rimasi se non li we 
correvoli tanto solamente. * Talvolta pres ar 
cora il significato, come di almeno, o simile=> 
( Borghin. Arm. Fam. 53 ). In questa parte ia 
to, non ti possono dir favole, ma verace iston 
* Meglio che tanto, e più che tanto, valgono que 
to si converrebbe, o sarebbe necessario. == (Cn 
Lett. 4, 418). Se "Il povero Garo non allora 
questa sera meglio che tento, è spedito. E= 
(Lett. a D. Garz.). Con sì poche genti e si mi 
pagate, e con tant’altri disordini, che new 
guitano, non si può far più che tanto con 
un avversario si ben munito. * In questa ne 
desima significazione pare che qualche volt 
usi anche il semplice tanto. = (g. 2,89 
Alla cura del quale, essendo più medici rich» 
sti; ed avendo un segno, ed altro guardatt i 
lui, e non potendo la sua infermità tanto > 
noscere, tulti comunemente si disperavan deli 
sua salute. > ( Stor. Barlaam 95). E per ques. 
maraviglioso prato fu menato Giosafatte: e pc 
fu menato in una cittade, ch'era presso a quel: 


prato, e lo suo isplendore era si grandissim' - 


si bello, che non si potrebbe contare; che + 
mura erano tutte di fino oro, e li merli err. 
tutti di pietre preziose, e nessuno non potrebè 
contare le bellezze di quella cittade ec., 
si potria (auto della grandezza parlare. La Cr>- 


PRI 


rr =: ————————È ___———— 


- 


sca di Verona porta quest'ultime parole, non si 


| potria ec. in una Giunta segnata (") alla V. 


Tanto, ed osserva molto acutameote, che esse 
si rifzriscono ad un prato deliziosissimo. 

VII. E con la negazione innanzi pur nel 
significato di solamente. Lat. non solum, noù 
tam. = (Filoc. I. 3). Non tanto partendomi, 
ma solamente pensando, ch’ io mi deggia -par- 
tire, mi sento ogni spirito combattere nel cuo- 
re, e dimandar la morte. * E = (s. Catt. Lett. 
207). E non tanto ch’ ello il sovvenga, ma elli 
li tolle il suo in molti modi. 

VIII. Non tanto, per non ustante, quantun- 
que. Lat. quamvis, etiamsi. = ( 4met.). Ed 
Apollo mi fece tutte le sue virtù note, né al- 
cuna sua arle, non tanto fosse segreta, mi teu- 
ne occulta. = (Filoc. l. 7). E le nostre anime, 
fatte de Dio alla sua immagine, tutte andavano 
a’ dolenti regni de’ malvagi angeli non tanto 
fosse giustamente nel corpo vivuta. 

IX. Con la corrispondenza di quanto, posto 
in var) significati. =(g. 9, n. 3). Ben veggo, 
che io son morto per la rabbia di questa mia 
moglie, che tanto la faccia Iddio trista, quanto 
io voglio esser lieto. Lat. tam, quam; tantum, 
quantum. == (Znf. 23). Ma voi chi siete, a cui 
tanto distilla, Quanti’ veggio, dolor giù per 
le guance. = (g. 2, n. 5). E con lor ferri il 
coperchio sollevaron fanto , quanto un uom vi 
potesse entrare. = (Purg. 20). Povera fosti ten- 
to, Quanto veder si può per quell’ospizio, Ove 
sponesti il tuo Portato santo. = (Zitrod.). E 
poiché in quello tanto fur dimorati, quanto di 
spazio dalla reina avuto aveano, a casa torna- 
rono. Lat. tandiu, quandiu. = (Purg. 20). 
Tanto è disposto a tutte nostre prece Quanto ’l 
di dura; ma quando s’annotta Coutrario suon 
prendemo in quella vece. = (g. 3, n. 7). Lui 
alla lor casa condussero per tanto, quanto nel- 
la città gli piacesse stare. = (Dite. 5, 15). Ap- 
presso appare, che di qua venisse: E che per 
suo valor fosse signore Di queste parti tanto, 
quanto visse. = (g. 2, n. 7). E cou dolci pa- 
role, e con promesse grandissime, quantunque 
ella poco intendesse, lei, che non tanto il per> 
duto Marato, quanto la sua sventura piagnea; 
si ingeguavano di racchetare. * Alcuna volta 
îl quanto rimase sottinteso nel concetto. = 
(Jill. 7, 4). Molto vegghiava, e poco dormiva, 

ed usava di dire, che dormendo tanto tempo si 


+ perdeva. Cioé tanto tempo, quanto se ne dava 


al sonno. * In luogo di quanta gli corrispose 
altresi, che. = (Libr. Cur. Malatt.). Dimorano 
salubremente in quell'aria di collina tanto ma- 
schi, che femmine. * E, come, altresi. ==(Stor. 
Barlaam 7 ). Uno di quelli maestri di storlo- 
mia disse: Tanto com’io posso conoscere, e se- 
condo che l’ arte mi dimostra, lo tuo figliuole 
nou sarà nel tuo regno, ma in un altro migliore 
metterà il suo intendimento e 'l suo pensiero. 

X. Tanto quauto, s’ accompaguano insieme 
talvolta, in significato di quanto, con la corri- 
spondenza espressa, o tacita di tanto, o d’altra 
simile particella. == (g. 7, n. 5). Tanto quanto 
tu se’ più sciocco, cofanto ne diviene la gloria 
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mia minore. = (g. 6, n. 10). Recatisi questi 
carboni in mano, sopra quelli veli delle donne, 
cominciò a fare le maggior’ croci, che vi cape- 
vano, affermando, che tanto, quanto essi sce- 
mavano a farquelle eroci, pui ricrescevano nel- 
la cassetta. 

XI. Tanto, o quanto, disse ancora il Petrarca 
per il si quid, vel aliquantuium, o simili de’ 
Latini. = (Petr. p. 3,2). E manudàle il velen 
con sì dolenti Pensier, com’io so bene, ed ella 
il crede, E tu, se tanto, 0 quanto d’amor senti. 
=2 (Petr. p. 3, 3). Costei non è chi tanto, o 
quanto stringa; Così selvaggia, e ribellante 
suole Da l' insegne d’Amor andar solinga. * E 
con la negazione frapposta in vece della copu- 
lativa. = (Bocce. Ninf. Fiesol. st. 140). E non 
mi può di questo nullo aitare, Né conforto 
donar fanto nè quanto. 

XII. L'uno pur în corrispondenza dell’altro, 
in compagnia di voci comparative. Lat. tanto 
magis, quanto magis, ec. = (g. 8, n. 40). Ma- 
nifesta cosa è, fanto più l’arti piacere, quanto 
più sottile artefice è per quelle artificiosamente 
beffato. = (Petr. p. 4, canz. 47). E quanto in 
più selvaggio Loco mi trovo, e ’n più deserto 
lido, Tanto più bella il mio pensier l’adombra. 
= (g. 6, n. 4). I leggiadri motti, perciocché 
brevi sono, tanto stanno meglio alle donne, che 
agli uomini: quauto più alle donne, che agli 
uomini, il molto parlar si disdice. = (Petr.p. 
2, son. 68). E per aver uom gli occhi nel sol 
fissi, Tanto si vede men, quanto più splende. 
* E con le particelle comparative, anche gli 
corrispose se o che. = (Bern. Rim. Burl. ca- 
pit. A, Pest.). Se tu vai fuor, non hai chi ti 
dia impaccio, Anzi t’ è dato luogo e fatto ono- 
re, Tanto più, se vestito sei di straccio. =(4- 
riost. Orl. 44, 47). Perché debbo voler, che di 
me prima Amon disponga, che Rinaldo e’l Con» 
te? Voler non debbo, tarto men che messa lu 
dubbio al Greco, e a Ruggier fui promessa. 

XIII. E con le particelle, e si, e tale, e si- 
mili. Lat. tantus, tauta, ec. = (g. 4, n. 8). E 
venendo poi crescendo l’ età, l’ usanza si con- 
verti in amore tanto e si fiero, che Girolamo 
non sentiva ben, se non tanto quanto costei ve- 
deva. = (g. 8, n. 10). Egli è tanto e tale l’a- 
more, che io vi porto ec. che... intendo di star- 
mi qui per esservi sempre presso. == ( Cans. 
della 40). E dicoti, che tanto, e sì mi coce, Che 
per minor martir la morte bramo. - 

XIV. A tanto, per a tal termine. Lat. eo. 
= (Zntrod.). Auzi era la cosa pervenula a tan- 
to, che non altramenti si curava degli uomini, 
che morivano, che ora si curerebbe di capre. 
* E = (Pecoron. g. 24, n. 2). Durò la batta- 
glia gran parte del di, e fu a tanio, che tutto 
il potere del popolo v' era, combattendo furte. 
* E, recare a tanto, vale condurre a tal termi- 
ne. = (g- 3, «=. 8). Come molto avveduto reco 
a tanto Ferondo, che egli insieme colla sua don- 
na a prendere alcuno diporto nel giardino della 
Badia venivano alcuna volta. * A tanto per tanto, 
posto avverbialmente , vale data la parità, ia 
comparazione. Lat. parili ratione, come spiega. 
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il Vocabolario. == ( Gell. Capricc. Ragion. 7). 
11 quale (cervello) sebbene è in tutti gli ani- 
mali per natura frigido, egli (l’uomo) lo ha 


frigidissimo, per averlo maggiore a tanto per‘ 


tanto, * Nel medesimo senso si disse ancora del 
tanto. == (Vill. 4, 5). Questa terza parte (l’Eu- 
ropa) così confinata, ha in sé molte altre pro- 
vincie infra terra, che non sono nominate in 
queste, ed è del tanto la più popolata del mon- 
do. = ( Pecoron. g. 417, n. 2). Per più geuti 
channo cerco del mondo si dice, che quello 3 
il più bel tempio e duomo del tanto che si 
trovi o trovasse per antiche ricordanze. 

XV. Da tanto, per di tanto valore. Lat. tam 
praestans; ec. c> (g. 2, n. 3), Il quale fu da 
santo, e tanto seppe fare, che egli paceficò il 
figliuolo col padre. * Esser fanto, seguito dal 
terzo caso, significa essere sufficiente, o propor- 
zionato. == (Davans. Tacit. Annal. lib. 3). Se 
noi guardiamo solamente, Padri coscritti, con 
che nefanda voce Lutorio Prisco ha sporcato la 
sua mente, e gli orecchi degli uomini, né car- 
cere, né laccio ) né servile strazio gli è tanto. 
Il testo Latino ha, neque carcer, neque laqueus, 
ne serviles quidem cruciatus, in eum suffece- 
rint. == (Parad. 9). E già la vita di quel lu- 
me santo Rivolta s’ era al Sol, che la riempie, 
Come a quel ben, che a ogni cosa è tanto. " Com- 
prare o vender tanto, vale comprare, o vendere 
a un determinato prezzo. Lat. tanti. Così il Vo- 
cabolario. 

XVI. Di tanto, in luogo del semplice tanto. 
> (g. 2, n. 5). E di tanto l’amà Iddio che 
niuno male si fece nella caduta. e (Znf. 30). 
S'i' fossi pur di tanto ancor leggiera, Ch' i’ po- 
tess’ in cent’ anni andar un’oncia; l' sarei mes- 
so già per lo sentiero. * E così di tanto, di 
quanto per fanto , quanto. = ( Bemb. Asol. ). 
Avviene che niuna allegrezza di fanto passa 
ogni giusto segno, di quanto quella degli aman+ 
ti passar si vede, quando essi d’ alcuno desi» 
derio vengono a riva. 

XVII. In tanto, ‘per in questo mentre. Lat. 
interea. == ( Amet. ). In tanto la fortuna pere 
mutatrice de'beni mondani, tra' Frigi, e gli 
Argivi, per la rapita Elena, accese odj morta- 
li. = (Petr. p. 4, canz. 47). Indi i miei dan- 
ni a misurar con gli occhi Cominciò, e in tan- 
to lagrimando sfogo Di dolorosa nebbia il car 
condenso. 

XVIII. ‘Per tanto, avverbialmente posto, va- 
le perciò. Lat. prainde, propterea, idcirco. = 
( Lab. ). Per tanto a me toccò la volta, perché 
la cosa, di che io ti dovea venire per la tua 
salute a riprendere, in parte a me appartene- 
va. * Questo esempio tratto dal Laberinto del 
Boccaccio viene allegato dal Vocabolario per 
mostrare che la voce pertanto vale talora lo 
stesso che nondimeno, tuttavia. * Di, per tan- 
to, nella vera forza di per ciò, 0 con ciò, Lat. 
idcirco , si ha esempio negli Ammaestramenti 
Antichi (Giunt. 4). L'amico, se lo crederai in- 
fedele, per tanto lo farai, e perciò alquanti si 
fanno danno di ciò. * In vece di, per tanto, si 
disse pure impertanto. = (Vit. s. Giov. Gualb. 


345 ). Avea pigliato impertanto il venerabile 
Padre dal nostro Siguore Gesù Cristo un aspet- 
to grato, e di profferere uno parlare piacevole. 
e= (Moral. s. Gregor. 2, 25). Impertanto che 
in quell'ora, nella quale egli era addimanda- 
to, egli si sentiva mancare lo spirito della pro- 
fezia , per tanto egli potea dire con verità: Io 
non sono Profeta. D' impertanto in significa- 
zione di nondimeno. Ved. il capit. NONDI- 
MENO. 

XIX. Quel tanto, posto in luogo di quello, 
o di quel poco, o di quel solo, 0 di tutto quel- 
lo, e simili, leggerai tu sovente, Lat. id ipsum, 
illud ipsum. == (Petr. p.4, canz. 8), Quel tan 
to a me, non più, del viver giova, ‘ E — (Bor- 
Ghin. Ripos. lib. 2). A m. Ridolfo altresì non 
parrà di noja (immaginandoci noi di andare 
per le chiese, dove sono le buone pitture ) a 
dirci prima il parer suo sopra le tavale, che 
troveremo , e poi a ragionare quel tanto , che 
gli sarà a grado della proposta materia de’ co- 
lori. * Questo tanto , anche si disse parimenti 
per questo solo, tutto questo.. = (Bemb. 4s0l. 
lib. 2), Perciocché questo tanto credo io che 
Perottino non ci vieti, poiché in noi medesie 
mi siam sempre. * In vece di quel tanto si dix 
se pure quel tento poco. = ( Vit. ss. Padri 
vol. 4, pag. 440). Mai in quel tempo non se- 
dette, né si puoso a giacere, e quel tanto po- 
co di sonno prendeva, che egli poteva prende» 
re stando ritto. Cioè quel poco solo. 

XX. Pur è pronome ancora, che quantità ci 
riferisce, o sia continua, denotante grandezza. 
Lat. tantus, tanta, ec. o sia discreta, che segui 
moltitudine. Lat. tot. = (Proem:.). Nella qual 
noja fanta vefrigerio già mi porsero i piacevoli 
ragionamenti d’alcuno amico, e le sue laude. 
voli congolazioni, che io porto fermissima opi- 
nione, per quelli essere avvenuto, che io non 
sia morto. = (Petr. p. 4, son. 449). Non può più 
la vertù fragile e stanca Tante varietati omai 
soffrire. © In questa medesima forza, si trova 
eziandio con la corrispondenza di in modo che. 
== (Petr. Uomin. Ill. 29). E tanto pianto fu ia 
Roma, dopo la sua morte, in modo che ciasche- 
duno piangeva. Parla di Papa Cleto. * Qualche 
volta l' articolo si collocò fra esso ed il nome 
che gli vien dopo. = ( Firenz. Asin. lib. 9} 
Egli aveva una moglie, ch’era delle più pessi- 
me, 6 più malvage femmine, che nascessero mai 
sotto alla cappa del sole, e aveva fante le bri- 
ghe, e si fatte le fatiche col fatto suo, ch'era 
una compassione. ° Replicato ebbe forza di su- 
perlativo, come s'è veduto di tanto, avverbia 
== (Ariost. Orl. 7, 62). Non ch'a piegarti a 
questo tante e tante Anime belle aver dovesser 
pondo; Che chiare, illustri, inclite, invitte e 
sante Son per fiorir da l’ albor tuo fecondo: Ma 
ti dovria una coppia esser bastante, Ippolito e 
il fratel. 

XXI. E con la corrispondenza di quanto. = 
(e. 8, n. 9). Il maestro ec. diede fanta fede alle 
parole di Bruno, quanta si saria convenuta a 
qualunque verità, e in santo desiderio s’accese 
di volere essere in questa brigata ricevuto, 


quanto în qualunque altra cosa più desidera- 
bile si potesse essere. n= (Petr! p. 4, sest. 2). 
Non ho tanti capelli in queste chiome Quanti 
vorrei quel giorno attender anni. * E così tanto 
e tale, corrispondendovi, quale e quanto. = 
(driost. Orl. 44, 49). Di tutti gli altri beni', 
o che concede Natura al mondo,o proprio stu- 
dio acquista, Aver lanta e tal parte egli si ve- 
de, Quale e quanta altri aver mai, s'abbia vista. 

XXII. Amendue insieme in significato di 
quanto. = (£iloc. /. 3). Tante volte quante ella 
nella memoria mi viene, tanto questo desio più 
focoso in me s’accende. * Tanto per altrettanto 
addiettivo. == ( Bern. Orl. 64, 49). Set giorni 
e tante notti ebber la caccia, Cioè sei giorni ed 
altrettante notti. 

XXIII. Tante, assolutamente posto col verbo 
dare, inchiude battilure o percosse. E col ver- 
bo dire, v'ha difetto d’ ingiurie, o simili. => 
(g. 4, n. 2). E dove ella non ti perdoni, io ci 
tornerò, e daroltene tante, che io ti farò tristo 
per tutto il tempo, che ci viverai. E —= (g. 2, n. 
5). Se tu non v’entri, noi ti daremo fante di 
uno di questi pali di ferro sopra la testa, che 
noi ti farem cader morto. Intorno al qual passo 
i Deputati al Decamerone, così scrissero nelle 
loro Annotazioni (pag. 92 ). « Pare difettiva- 
meute detto: e si sottintende, per uno uso no- 
stro proprio, ed ordinario, o busso o percosse 
o simil cosa. Alcuni testi ben buoni, e l’ ulti- 
me stampe forestiere, che le vecchie stanno pur 
bene, l’ hanno mutato îw.tanto , paregdo loro 
che fante senza un altro nome che l’ accompa- 
guasse, come vite senza palo, mal si reggesse. 
Ma la consuetudine porta così, come anche disse 
Dante, Nuovo augelletto due o tre aspetta. Sensa 
aggiunta di volte, o di altra parola. Ed il no» 
stro in mad. Usimbalda. Essendo già buona 
pezza di notte, in due si divisero; che per una 
comune usanza si intende parti: che egli ag- 
giugne poi di sotto : Ed una parte se ne mise 
alla guardia dell’uscio ec. E que’'del XXVII, 
essendo nelle stampe, innanzi a loro, scorretto 
questo luogo, lo ritornarono alla vera e pura 
lezione de’ migliori libri. E così parlò ancora 
il volgarizzatore di Pietro Cresc.: Le Cotogue, 
come disse Isac, generalmente si dividono in 
due; che altrove suol aggiugnere maniere, o si- 
mil voce; e ne’testi antichi latini era in duo 
genera; ma negli stampati o scritti più moderni 
è stato alterato ». : 

“ XXIV. Tanto è, significa lo stesso checosì 
é, così sta il fatto, in somma, in conclusione. 
== (Firenz. Nov. 8). Tant' è, egli è fatto della 
miglior pasta, che uscisse mai di qualsivoglia 
buona madia. = (Pulc. Morg. 24, 450). Tan- 
© è; che spesso è util disperarsi, E fassi per 
isdegno di gran cose. i 

* XXV. Tanto se n'è, tanto monta, tanto fa 
e simili, si usano in senso di egli è tutt’ uno, 
è la stessa cosa. == (Firens. Lucid. 4, 3). Ahi- 
mè, che ci si vorria tagliare il collo, se quan- 
do noi ne aviamo un di voi nelle forbice, noi 
non lo tosiamo a modo nostro, che fakto se u'e. 
u= (Cellin. Orific. 406). Se non si avessero li- 
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moni, piglisi aceto forte, che tante monta. = 
(Galil. Dial. Sist. 109). Ora, se per conseguire 
il medesimo effetto ad unguem, tanto fa, se la 
sola Terra si muova, cessando tutto il resto 
dell’ Universo, che se, restando ferma la Terra 
sola, tutto l’ Universo si muova d’ un istesso 
moto ec. E qui è da notare il che, posto in 
corrispondenza di tartoj dicendosi tanto fa ... 
che, invece di tanto fa, quanto: o di tanto fa, ‘ 
come. 

* XXVI. Tanto unito aì vocaboli di numero 
serve a raddoppiare le tante volte, quante’ se 
ne contengono nel numero espresso. = (C. D. 
45, 26). Certo la luughezza del corpo umano 
dal capo iusino ai piedi è sei cotanti della lar- 
ghezza, che è dall’un lato all’altro, e dieci 
tanti ch’ è la grossezza, cioè dalla schiena insino 
al ventre. Il Lat. ha decies tantum. e= (Firens. 
Nov. 6). Diverrà adunque due tanti maggiore 
il piacere, se egli vi si accozzerà il terzo. = 
(Bern. Orl. 36, 51). Perchè Aridano in modo 
era fatato, Che chi seco si mette a far contesa, 
Sei tanti era di forza superato. = (fr. Giord. 
Pred. pag. 452). Noi avemo abbundanzia di sa- 
pienzia più che nou ebbero- gli antichi mille 
milia tanti più. Ed in questi esempj tanto, è 
tisato come nome sustantivo. Nell'accennata si- 
gnificazione si adoperò ancora come aggiunto, o 
pronome. 22 (A4riost. Orl. 40, 7). Poi che ri» 
mosse le tenebre furo, E vide quel, che non 
credeva in prima, Che le navi nimiche eran due 
tante , Fece peusier diverso a quel d’ avaute. 
== (Galil. Dial. Sist. 363 ). Moltissime stelle 
appariscono piccolissime, e cento volte tante ve 
‘ne sona del tutto a noi invisibili. Ed in vece 
di quello, con frase, non molto diversa, nel me- 
desimo seuso si disse, tanto a doppio, o gimile. 
c= (Bern. Orl. 47, 54). Se la canaglia fusse a 
doppio tanta, Ognuno a buon mercato era for- 
nito. = (& 3, n. 7). Se egli prima v’amava 
in hen mille doppi faceste 1’ amor raddoppiare. 
Ed anche indeclinabilmente si pose, o sia, co- 
me avverbio: = (Cavalc. Esposiz. Simbol. lib. 4, 
cap. 40). Per questa Fede vince ]' uomo ogni 
prosperità, e amore de’ beni temporali, sapen- 
do che come disse Cristo, chi rinuncia a que- 
sti benî temporali visibili, ne riceve in questa 
vita cento ganto, cioé doni e grazie spiritua- 
li, e purità e pace di mente, ed in fine vita 
eterna. 

* XXVII. Tanto si adopera eziandio per ac- 
cennare l’arttpiezza o l'altezza di che che sia, 
e si suole supporre che allora il discorso venga 
accompagnato con un qualche atto delle mani. 
== (Soldan. Sat. 6). Qui fa tanto di bocca Rai- 
mondo, E dandomi di zugo per la testa, Mi 
dice, ec. = (Buonarr. Tanc. 3, 2). Gli è un 
cavolon che, fumica tant’ alto. = (Malmant. 
40, 47). Così le fa ingoiar tanto di mieca. Gli 
si aggiunse anche il participio fatto. = (Buo- 
narr. Fier. 3,3, 2). Cacciar, raguar, tordi sfog- 
giati, merle Quartate, tante fatte coturuici. 

* XXVIII. Tanto, qualche volta si accordo 
nel nu e nel genere co’ nomi che gli veu- 
gono dopo, anche là dove, nroade il cosirutlo 
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più regolare, dovrebbe porsi come semplice av- 
verbio. = (Grad. s. Girol, 33). Se una nave 
avesse cento buchi, ed ella fusse caricata di 
grande avere; e l’ uomo turasse tutti li buchi, 
. salvo che, uno, per quello vi potrebbe tanta en- 
trare dell’acqua, che l’avere e la nave sareb- 
be perduta. = (2Borghin. Origin. Firens. pag. 
99). Avendo in consuetudine i Romani di scri- 
vere abbreviati i loro primi nomi, che noi chia- 
miamo proprj, ed essi dicevano prenomi, che 
tutti non arrivano a XX, che era, e per loro 
comodissimo, ed in sé, essendo farti pochi, age- 
vole. Allora che tanto, nella sua qualità di pro- 
mome denotante grandezza, si pospose al sustan- 
tivo, questo prese talvolta dinanzi a sé o l'ar- 
ticolo od il pronome. = (Petr. p. 4, cans. 8). 
Ma forse altrui farebbe Invido, e me superbo 
J’onor tanto. == (driost. Orl. 34, 32). Ma scu- 


simi ‘appo voi d' un error fanto, Ch' io non he 
voi, né gli altri conosciuto. 

“ XXIX, Tantino diminutivo di tento, Lat 
tantillus, si usò, in forza di sustantivo, e di 
aggiunto, ed anche avverbialmente. = (Ceccà. 
Incantes. 3, 4). Io non uscirò del vostro coman- 
damento di tantino. == (Davans. Tacit. Stor. 
lib. 4). Sia lecito anzi che correre tantino di 
rischio, sprofondare il compagno. = (Zuonarn 
Fier. 4, 4, 2). Derisori del mondo, e di chi 
'l mondo Sudando preme, per trarne un fanti» 
no Di sugo più di salse, e spesso amara. ea 
(Galil. Dial. Sist, pag. 363). Concediate che 
l’apparir tantine (le stelle) non detrae ‘della 
loro operazione. Cioè così picciole. Tanfimetto , 
diminutivo di tantino. => (Salvin. Pros. Toso. 
4, 99). Conviene un tantinetto lodarmi. Cioè al- 
quanto, un cotal poco. 


CAPITOLO CCLII 


i 


TARDI - 


I. TARDI, evverbio, che sempre termina in 
i, val fuor di tempo, o dopo il tempo convene= 
vole ed opportuno, passata ‘l’ ora. Lat. sero. = 
(e. 2, n. 5). Egli già sospettando, e tardi dello 
inganno comiaciandosi ad accorgere, salito so- 
pra un muretto, che quel chiassolino dalla stra- 
da chiudeva, e nella via disceso all’ uscio della 
casa, il quale egli molto ben conobbe, se ne 
andò. = (Petr. p, 4, son. 464). Ed a me pose 
un dolce giogo al collo, Tal, che mia libertà 
tardi restauro. == (Conv. tr. 3, c. 2). Amore 
non è altro, che unimento spirituale dell’ anima, 
e della cosa amata; nel qual uuimento di pro- 
pria sua natura l’ anima corre tosto o tardi, 
secondo che è libera o impedita. Cioe corre ve- 
loce, o lenta. Lat: lento gradu. * Si usò ancora 
con la desinenza in o, contra ciò che è detto 
dal Cinonio. = (Parad. 22). La spada di quassù 
non taglia in fretta, Né tardo, ma che al pa- 
rer di colui, Che destando-o temendo l’aspetta, 
== (Petr. p. 4, son. 222). Questa eccellenza è 
gloria, s' io nun erro, Grande a Natura; a me 
sommo diletto: Ma che! vien tardo e subito va 
via. E = (p. 2, son. 4). Alma real, degnissima 
d’ impero, Se non fossi tra noi scesa si tardo. 
* Gli si antepose anche il nome ora. = (Vit. s. 
Mar. Madd. 94). E' ci conviene acconciare que- 
sto corpo per metterlo nella sepoltura, che og- 
gimai è l’ora tardi, e non ci conviene rimanere 
qui di notte, e non sarebbe onesta cosa. * Tardi 
talora vale, con indugio, con tardezza. Lat. tarde. 
Così la Crusca. = (Cavalc. Frutt. Lingu.). 
Quando Iddio tardi esaudisce, careggia li suoi 

oni, non gli niega. = (Petr. p.4, son. 172). 
Perché non la vid’ io! perché non venne Ella 
più terdi, ovver io più per tempo! c= (Purg. 
29). Indi rendei l’ aspetto all’alte cose, Che si 
movieno, incontro a noi, si tardi, Che forau 
vinte da novelle spose. 

II. In vece di nome, per ora tarda, verso la se- 
ra. Lat. sero. = (g. 40, n. 6). Ma essendo già tardi 


ed il nigromante, aspettando lo spaccio, ed affret- 
tandolo, venne un medico con un beveraggio. 
= (g. 2, n. 2). Si tardi vi giunse, che essendo 
le porte serrate, ed i ponti levati, entrare non 
vi potè dentro. Nel qual significato ancora, vi 
s’ aggiunge sera, talvolta. = (g. 9, n. 6). Esso 
insieme con un suo fidato compagno, ec. tolti 
una sera al tardi due ronzini a vettura, ec. di 
Firenze uscirono. :* Al tardi, posto avverbial- 
meute, si replicò talvolta, per dargli forza di 
superlativo. = (Fir. 4sin. lib. 9). Ella non vo- 
leva ch’ io fossi legato alla mangiatoja, se non 
al tardi al tardi, * Al tardo, pure si disse dagli 
otlimi scrittori. ='(Petr. p.4, cans. 15). Se ‘1 
sol levarsi sguardo: Sento il lume apparir, che 
in’ innamora: Se tramontarsi al tardo; Parmel 
veder, quando si volge altrove, Lassando tene- . 
broso onde si mòve. * Al tardi, dicesi pure 
della mattina inverso l’ ora del mezzo di. Così 
il Vocabolario. Si varia pur ancora per generi 
e numeri, come nome, e si dice tardo soccorso, 
tardi passi, ora tarda, tarde venture, e simili 
— *IUL Tardi, si contrappose talora a’vocaboli 
ch’ esprimono celerità e prontezza. = (dal 
mant. 6, 2). Ma state pur, perchè tardi o per 
tempo Lo sconterà. = (Petr. p. 3, 2). Però sa- 
per vorrei, Madonna, sio Son per tardi seguirvi, 
o se per tempo. Al passo del Malmantile, al- 
legato qui sopra, il Minucci pose la nota se- 
guente. « Tardi o per tempo, diciamo aoche 
tardi o acciv (cioè avaccio, parola antica, rima- 
sa in contado, che vale tosto) ovvero tardi o 
avale, che dissero ancora gli antichi, aguale, 
cioè ora, in questo punto : vuol dire questo se- 
guirà una volta, o presto o tardi. Lat. serius 
ocyus. % 

“IV. Tardi e tardo, accompagnandosi co’verbi 
essere, parere, e simili, esprimono desiderio im- 
peziente di conseguire alcuna cosa con proa- 
tezza, come spiega il Vocabolario. == (Fi/oc. 5, 
454). Amico, a me si fa tardi, che quel che 


- 


imprometti si fornisca E = (6, 152). Deh, 
quanto mi è tardi, che io manifestar mi ti 
possa. = (Purg. 16). Ben v'en tre vecchi an- 
cora, in cui rampogna L'antica età la nuova; 
e par lor cardo, Che Dio a miglior vita li ri- 
pogna. Ed in questo medesimo senso Dante usò 
anche il verbo tardare. = (/nf. 9). Oh! quanto 
tarda a me, ch'altri qui giunga. E = (24). 
Allor mi volsi, come l’uom cui tarda Di ve- 
der quel, che li convien fuggire. Farsi tardi, 
unito anch’ esso col terzo caso, esprime ezian- 
dio il trascorrere dell'ora o del tempo. = (Sa- 


nazz. Arcad. Pros. 8). E così detto, perché. 


tardi gli si faceva, dopo il lungo parlare, po- 
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stasi la sua vacca dinanzi, e dicendo addio, 
da noi si parti. 

‘ * V. Tardamente, avverbio, vale con tardità, 
adagio. == (But. Inf. 44). E' ci conviene scen- 
dere tardamente , sì che s'ausi lo senso del- 
l’ odorato al tristo fiato. — (Zolgarizz. Mess.). 
L’aloé é nel novero delle medicine, che pur- 
gano tardamente. Tardissimamente, superlativo 
di tardamente. Lat. tardissime. = (Cresc. 4, 
4, 3). E un’altra maniera, che si chiama Al- 
bana, la quale tardissimamente pullula, ed é 
uva bianca. = (Gwicciard. Stor. 9, 412). Ave- 
vano, secondo le consuete arti loro, camminato 
tardissimamente. 


CAPITOLO CCLIMI 
TE 


I. TE, voce de’ casi ubbliqui di tu, Lat. tui, 
tibi, te. = (g. 8, n. 7). Io avrei di te scritte 
cose, che non che dell’ altre persone, ma di te 
stessa vergognandoti , per non poterti vedere , 
t' avresti cavati gli occhi. = (g. 3, n. 8). Tu 
non glì puoi né vedere, né udire, se non co- 
me essi te. = (Petr. p. 4, canz. 46). Latin 
sangue gentile, Sgombra da fe queste dannose 
some, = (Zab.). Mentre tu estimi altrui in fe 
crudelmente adoperare, tu solo se’ colui, che 
verso te incrudelisci. = (Petr. p. 2, canz. 4). 
Non fa per te di star fra gente allegra Vedo= 
va sconsolata in vesta negra. 

II. Con voci di dolore. Lat. miserum te. = 
(Lab.). Ahi cattivello a fe, come t’ eran quivi 
con le parole graffiati gli usatti! E per oppo- 
sito, beato te. Lat. o te beatumT == (Znf. 416). 
Se l'altre volte si poco ti costa, Risposer tut- 
ti, il soddisfare altrui, Felice te, che si parli 
a tua posta! E si scrive innanzi a’ pronomi il, 
lo, li, o gli, la, le e ne con dirsi: 

IIl. Te ’1, o tel. = (g. 7, n. 9). E mi pa- 
re, che egli stea in maniera, che senza alcun 
maestro, io medesima fel trarrò ottimamente, 
Te, terzo caso. Cioè ti trarrò questo dente. 

IV. Te lo. = (g. 5, n.3). Vogliamtelo aver 
detto, acciocché tu poi, se questo avvenis- 
se, non ti possi di noi rammaricare. Te , terzo 
caso. 

V. Te li, o te gli. = (Filoc. 0. 2). Il re 
mosso a pietà di lei, che l’amava come figliuo- 
la, disse, non piangere, che non te gli darò. 
Te, quarto caso. 

VI. Te la. — (g. 9, n. 5). Oh disse Bru- 
no , tu te la griferai. e, particella del verbo. 

VII. Te le. (g. 7, n. 9). Lusca, io non pos- 
so credere, che queste parole vengano dalla 
mia donna, e se pure da lei venissero, non 
credo, che con l’ animo dir te le faccia. Ze, ter- 
20 caso. 

VIII Te ne. = (g. 3, n. 3). Figliuola, se 
tu di queste cose ti crucci, io non me ne ma- 
raviglio, ne te ne so ripigliare. Te, quarto caso. 

IX. Te, parimente fa la seconda persona del- 
l'imperativo del verbo togliere. = (g. 7, n. 


2). Te questo lume, buon uom, e guata s’e- 
gli è ben netto a tuo modo. Cioè togli questo 
lume. 

* X. Te, caso obbliquo, tenne alcuna volta 
dietro a’ gerundi, in vece del retto. = (Col- 
laz. Ab. Isaac. cap. 3 ). Meglio. s'è d’ essere 
picciolo favellatore essendo te savio, e. ammae- 
strato, che proferire dottrina in abbondanza in 
sottilità di mente. = (Introd. alle Virt. cap. 42). 
E se le movessi da casa (le Virtudi) dando te 
questa cagione, ch’ elle si potessero accorgere 
in niun modo che le menassi per compiere al- 
tri tuoi intendimenvti, come hanno già fatto 
molti altri, che sotto loro cagione hanno com- 
messo molto male; elle si recherebbero questi 
fortemente a gravezza, e scieverebbersi da te, 
e partirebberti da’ buoni. E così parimente do- 


po i participii. = (occ. Teseid. 40, 77). Ed. 
.Ora, caro sposo, mi comandi, Che, fe mancato, 


io prenda Palemone. = (Bemb. Rim. canz. 7). 
Chiedendo che si volga, e me rimpiaghi Mor- 
te, né più da tergo Lasci, e m'ancida col suo 
stral secondo; Poi che col primo ha impoveri- 
to il mondo, Toltane te, per cui la nostra eta- 
de Sl ricca fu di senno e di beltade, Ed an- 
che dopo le voci del verbo essere. => (Firenz. 
Trinuz. 3,3). Io so, che si’ fussi te, ch'i’ 
vorre’ infornare anch’ io. = (g. 9, n. 7 ). La 
donna domandò, se Anichia fosse al giardino 
venuto. Egano disse: Così non fosse egli, per- 
ciocché credendo esso, ch’ io fossi te, m’ha con 
un bastone tutto rotto. Vedi ancora ciò che sì 
é detto al capit. LEI. 

* XI. Te, quando è posto avanti alla parti- 
cella ne, o affissa o non affissa al verbo, è lo 
stesso che il ti che accompagna il verbo, e fab 
lo neutro passivo, e talora semplicemente ha 
forza di particella riempitiva. Così la Crusca. 
== (g. 6, n. 8). Cesca, che vuol dire questo, 
che, essendo oggi festa, tu te ne se”così tosto 
tornata in casa? Nella Crusca alla voce te si 
nota, che quel vocabolo, quando è seguitato dal 
pronome, senz’ altro segno, è sempre nel terzo 
caso. = (g. 5, n. 2). Io medesima tel son ve- 
nuta a significare, 
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* XII. Invece di te presso i più anfîchi si 
trova tee e tei. = (fr. Guitt. Lett, 29). Merze 
di tee. E = (Lett. 45). Non da pregiar pogh' ee, 
Nostro Signore in tee. E — (Zett. 29). Non 
ha smeritato s'io punto operai in tei. E — 
(Lett. 29). E però, amico mio, conforto quan- 
to posso, che tesaureggi a (ei di tesauro con 
te portevile. = (Racc. Red. son. 54, d’Incer- 
to). E chi direbbe a tei, donna, mai contra? 

* XIII. Zeve per te, fu pure di qualche an- 
tico. = (ser Cione Ballione ). Se donna fece 


teve donagione. ll Castelvetro nella Giunta 27, 
alle Prose del Bembo lib. 3 pose l’osservazio- 
ne seguente: « Qui non è da tacere, come si 
truova appo gli antichi poeti ve, sillaba disac- 
centata, che si appoggia a certe voci di una 
sillaba finiente in e, e non ha significazione 
ninna, ma dà proferenza più riposata solamen. 
te alla voce. E le voci a cui si appoggia, sono 
queste, me, fe, e dicendosi meve, teve, eve ». 
Tene per te, fu parimente degli antichi, e del 
linguaggio contadinesco. Ved. capit. ME. 


pad 


CAPITOLO CCLIV 
TECO 


I. TECO, composto di te e con, siccome il 
tecum de’ Latini, da'quali è tolto di peso, va- 
le con te. = (g. 5, n. 8). Il cavaliere allora 
disse : Nastagio, io fui d’ una medesima terra 
teco. = (Petr. p. 2, son. 8). E tu che copri 
e guardi, ed hai or teco, Felice .terra, quel 
bel viso umano. 

II. S’'accompagna con le due particelle stes- 
so, e medesimo in amendue i generi. Lat. te- 
cum ipso, tecum ipsa. = ( Fiam. 2. 4). Certo 
creder nol dei; né credo , che ’1 vogli, se sa- 
via (eco medesima ti consigli. = ( Zîs. cant. 
2). Acciocchè appresso Tutto il desir tuo aves- 
se compimento, Insieme me ne venni geco istesso, 

IlI. Dicesi ancora con feco, con esso teco. = 
(g- 8, n. 10). E piacemi forse, che lu con in- 
tendimento di starci tornato sii, perocchè spe- 


ro d’aver ancora assai di buon tempo con teco. 
Ma volentieri farei un poco di ragione con es- 
so teco, per sapere di che tu ti rammarichi. 
* E medesimamente, riferendosi a femmina: — 
(ge. 3, n. 40). Non ti dar malinconia, figliuola, 


.no, che egli si fa bene anche qua; Neerbale 


ne servirà bene con esso teco Domeneddio. 

* IV. Tecomeco, posto in vece di sustanti- 
vo , si dice di colui, che parlando geco dice 
male del tuo avversario, e allo ’ncontro. Così 
il Vocabolario. = (Cavalc. Pungil.). E questi 
tali si chiamano comunemente fecomeco, che non 
hanno fermezza in sue parole, sì che per se- 
guente generano molti scandoli.= (arch. Er- 
col. 79). D'un commettimale il quale sotto 
spezie d’ amicizia vada ora riferendo a questi, 
e ora a quelli, si dice: egli è un tecomeco. 


CAPITOLO CCLV 
TEMPO 


I. Dal nome tempo, se ne formano alcuni 
avverbi, siccome a tempo, che posto avverbial- 
mente, vale ad ora debita, a tempo opportuno. 
Lat. in tempore, mature, opportune. = (g. 6, 
n. 4), Ma per farvi vedere quanto abbiano in 
sè di bellezza i motti a tempo detti, un corte- 
se impor di silenzio fatto da una gentildonna 
ad un cavaliere, mi piace di raccontarvi. Leg- 
gono altri a teripi; che pur in questo signifi- 
cato s'è detto. = ( Parad. 8). Quella sinistra 
riva che si lava Di Rodano poi ch’ è misto con 
Sorga, Per suo signor a fempo m’ aspettava. * A 
tempi, nel senso acceunato qui sopra. = (Pan 
dolfin. ). Non è però, se non masserizia, met- 
tervi qualche tempo più , e di tutto fornirsi a 
tempi. Parla delle cose necessarie alla famiglia. 
" Ed anche in tempo, per a tempo, opportuna» 
mente. = ( Bemb. Stor. 4 , 8 ). Non sempre 
si possono i consigli del nemico prevedere, non 
sempre altri può in tempo essere apparecchia- 
to. " E nel medesirso senso, ma con più di ef 
ficacia, si disse a tempo ,e a luogo, a luogo e a 
tempo, e a luogo e tempo. = (g.9, n. 4). E 
così la malizia di Fortarrigo turbò il buono av- 
viso dell’ Angiulieri, quantunque da lui non 


fosse a luogo e a tempo lasciata impunita. == 
(Bocc. Teseid. 4, 62). Sì come io dico, savia- 
mente amava, Né si lasciava a voglia traspor- 
tare; Ed a luogo ed a tempo rimirava Emilia 
bella, e lo sapea ben fare. = (Cas. Uff. Com. 
405). Ciò farà egli, s' io non m'inganno, age- 
volmente, se a luogo e tempo, e di qualche van- 
taggio loderà quelle cose , le quali nell' amico 
di loda saranno degne. = (Ar. Orl. 25, 79). 
Ma Ricciardetto li narrò da canto, Come fu 
per costui tratto del foco; E ch'era certo , che 
maggior del vanto Faria veder Il’ effetto a /ens- 
po e a loco. * Ed in significato del tutto op- 
posto si disse, a mal tempo. = ( Bemb. .4sol. 
Lib. 2). Più per tentarlo, che per altro: a mal 
tempo, disse, lasci tu, Gismondo, i tuoi ragio- 
namenti primieri. * E così ancora contrattempo, 
cive fuor di tempo, come spiega la Crusca. — 
(Davanz. Tacit. Annal. lib. 2). Gli accusatori 
si divisero i beni, Senatori ebbero contratteme 
po le Pretorie. Il Lat. ha Praeturae extra or- 
dinem datae. * E di contrattempo anche si disse 
nella medesima significazione. = ( Bionarr. 
Fier. Introa.). Non farei così bene il fatto mio, 
Usando di scoprirmi assai per tempo: Perocché 


=" cai — n => S 
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l’ Interesse Convien che prima assicuri la gen- 
te, E poi dia "l colpo suo di contrattempo. E 
1° Interesse che parla. 

II, E per l’ad tempus, vel aliquando, dei 
Latini, cioè per alcun tempo, o simili, = (Cresc. 
4, proem.). Avvegnachè la loro fortuna a tem- 
po paja prosperevole, in fine pur manca, e pe- 
risce. = (Petr. p. 3, 5). Né giammai ritrovai 
tronco, né frondi Tanto onorate dal superno 
lume, Che non cangiasser qualitate a tempo. 
Cioè che a lungo: andare, o che in processo di 
tempo non si cangiassero. “ E = (Davanz. Ta- 
cit. Annal. lib, t). Le Dettature erano a tempo. 
Cioè non perpetue, come spiega lo stesso Da- 
vanzati nella postilla 4. Il Lat. ha, dictaturae 
ad tempus sumebantur. * Per a tempo, e a 
tempi, pure nella medesima significazione , si 
dissero. = (Davanz. Tacit. Annal. I. 6). Av- 
venga che prima i re, poscia i magistrati, quan- 
do andavano fuori, per non lasciare senza capo 
la città , eleggessero per a fezipo chi rendesse 
ragione, e rimediasse a’ subiti casi. Il Lat. ha, 
in tempus deligebatur qui jus redderet. = (G. 
Vill. 7, 20). Non dee niuno porre fede, né 
speranza in signoria mondana, che è data a 
tempi secondo la disposizione di Dio. * In lun- 
go tempo, si trova usato in opposizione a di 
giorno in giorno, = (Bemb. Stor. lib. 6). Non 
giudizj, non leggi, non uso di lettere aveano; 
non di mercatantare: non in lungo tempo, ma 
di giorno in giorno viveano. L’ originale Jati- 
no dello stesso Bembo ha, non in posterum, 
sed in dies vivere. 

III. Al tempo, per al tempo suo. Lat. suo 
tempore. = (g. 10, n. 40). Ella non fu guari 
con Gualtier dimorata, che ella ingravidò , ed 
al tempo partori una fanciulla. Cioè al tempo 
debito, sì come egli soggiunge. Avvenne che la 
donna da capo ingravidò, e al terspo debito par- 
torì un figliuol maschio. = (Petr. p. 2, cans. 
5). Canzon, s'uom trovi in suo amor viver que- 
to, Di’: Muor’ mentre se’ lieto; Che morte, al 
tempo, è non duol, ma rifugio. Cioè, morte a 
tempo opportuno, o a suo tempo, oppure al bi- 
soguo; com’ egli altrove. = (Petr. p. 4, canz. 
40). Questa speranza ardire Mi porse ragionar 
quel ch' i’ sentia; Or m°’ abbandona al tempo, e 
si dilegua, 

IV. Anzi tempo, innanzi tempo, per l’ ante 
tempus, immature de’ Latini. = (Petr. p. 2, 
canz. 48). Onde s’ i’ non son giunto Anzi tezz- 


‘ po da morte acerba e dura, Pietà celeste ha cu- 


ra Di mia salute, non questo tiranno. == (Znf. 
34). Ch'ei vive, e lunga vita ancor aspetta Se 
innanzi tempo grazia a sé nol chiama. * Avanti 
tempo, suona il medesimo. = (Soderin. Vit.). 
E se alla vite cascano le foglie e ì frutti avanti 
tempo, le sarà utile strofinar prima le sue ra- 
dici con cenere di castagno e sarmenti, e poi 
riempiendo il voto, con queste lasciarla. 

V. Di gran tempo, di grandissimo tempo, per 
lo jampridem de’ Latini, come quel del Boccac- 
cio, dove'egli disse: Che = (g. 3, n. 7) un lor 
fratello, che di gran tempo non c’era stato, fu 
ucciso. Cioè un pezzo fa. 
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Fu, già tempo, in Roma, che neuna donna si 
usava di rimaritare, dappoichè'l suo primo ma- 
rito era morto. E già gran tempo. Lat. jampri» 
dem, vel olim. = (Petr. p. 4, canz. 42). Ma- 
donna (dissi) già gran tempo in voi Posi’l mio 
amor ch'i’ sento or sì ’nfiammato. 

VII. Per tempo, vale a buon’ora; quale è il 
mattino , prima che’l sol si levi. Lat. primo 
mane, diluculo. = (g. 7, n. 5). Non volea, ch'el- 
la andasse ad altra chiesa, che alla cappella loro, 
© quivi andasse la mattina per tempo. E vale 
ancora presto, quasi prima del fempo, o innanzi 
al termine. Lat. mature. = (Petr. p. 4, canz. 
24). Che dubbioso è’1 tardar, come tu sai, E’l 
cominciar noù ‘fia per tempo omai. E, per ter 
pissimo. Lat. summo mane, a buonissima ora. 
«= (g.5, n. 3). Alla qual cosa dato ordine Pie- 
tro, una mattina per tempissimo levato, con lei 
insieme montò a cavallo. * Così presso i Latini 
in questa forza si trova la frase per tempus. = 
(Plaut. Trucul. 2,4, 85). Per tempus subveni- 
stis mihi. * Per tempo, in opposizione a tardi. 
= (Soderin. Vit.). Il qual tempo (della ven- 
demmia) dee essere più tardi o più per tempo 
secondo la qualità de’ luoghi, de’ siti, de’ paesi, 
della positura delle vigne, e della condizione, 
e della natura de’ magliuoli che in esse si ri- 
trovano. 

VIII. Un tempo. Lat. aliquando. = (g. 3, 
n. 7 ). La donna avendo di sé a Tedaldo com- 
piaciuto un tempo, del tutto si dolse dal voler- 
gli più compiacere. == (Petr. p. 4, canz. 20). 
Felice agnello a la penosa mandra Mi giacqui 
un tempo. Cioè per alcun tempo, o lungo tempo. 
Lat. aliquandiu. Ovvero mi giacqui già felice. 
Lat. olim. Altri avverbj formati da questa voce, 
potrai tu trarre da'sopraddetti. * E per con- 
trario di quello si disse tutto tempo, cioe sem» 
pre. = ( Bemb. Asol. lib. 3). La qual marito 
non vuole già, e servasi vergine tutto tempo, 
ma bene d’ essere amata e vagheggiata si con- 
tenta. * E così da un tempo in qua, per da 
qualche tempo in qua. = ( Guarin. Past. Fid. 
2,4). Or sappi ch’ella Da un tempo in qua 
(vedi ventura) è fatta, Non so già come, o con 
che privilegio, Della bella Amarillide compagna. 

* IX. Col tempo, vale col volger del tempo. 
= (Davanz. Tacit. Annal. l, 2). Di questi ono- 
ri sen'osservano molti: alcuni furon lasciati 
subito o col tempo. Il Lat. ha quaedam statim 
omissa sunt, aut vetustas obliteravit. = (Ma- 
chiav. Commed. in vers. 5, 3). S. Paufila vuol 
lasciar. Cr. Io gliele credo. Cam. Virgiuia dis- 
si. S. Oh matto! Cr. Quando, quando! Cam. 
Col tempo. 

* X. Da tempo, per in quel tempo, o nel tem- 
po. = (Ariost. Orl. 17, 39). Quivi fortuna il 
re da tempo guida, Che senza l’Orco in casa 
era la moglie. Alcune buone edizioni leggono 
quivi di tempo, il che suona il medesimo. 

* XI. A un tempo, ad un tempo, e in un 
tempo, valgono nel medesimo tempo, a un trat- 
to. Lat. uno tempore, uno eodemque tempore. 
== (driost Or. 24, 62). Sta mirando Zerbin, 


302 


come ne scampi, Come la vita e l’ onor salvi 
a'‘un tempo. 2 ( Bern. Rim.) Ma non aprono 
i fior tutti ad un tempo. = ( Bemb. Asol. L. 
4). Eppure leggiamo d’ Evadna, la quale in 
quella medesima sorte di miseria e in un teme 
po cou lei pervenuta, sdeguando alteramente la 
propria vita, il suo morto marilo non pianse 
solamente, ma ancora seguio. 

* XII. Di tempo in tempo, si usa per espri- 
mere di quando in quando, tratto per tratto, 
con qualche intermissione. = (Vill. 4, 44). 
Altre nazioni barbare passarono in Italia di 
tempo in tempo. Di tempo in tempo, si adope- 
rò ancora per dire di mano in mano, succes 
sivamente. = ( Petr. p. 4, ball. 6). Di tempo 
in tempo mi si fa men dura L'angelica figu- 
ra. = (Bemb. Asol. lib. 2). Il che poi tutti 
gli altri uomini hanno sempre fatto di tempo 
in tempo. Ed alcune carte dopo: Come che poi 
di tempo in tempo tralignando (il mondo) a 
questo nostro maligno secolo il vero odore an- 
tico e la prima dolcezza non sia passata. 

* XIII. A tempo a tempo, e tempo per tem- 
po, altresi furono in uso, per vicendevolmente. 
Lat. statutis temporibus. = (Zil/.). Al detto 
assedio rimasono le due sestora delle cavallate 


di Firenze, rimutandosi a tempo a tempo eon 
parte de'lor soldati. == ( Quonarr. Fier. 2, 4, 
44). Ti verrò dimostrando Quel che ti può 
giovar tempo per tempo Mercatantando.=(Bard. 
Calc. pag. 6). Questa vostra città tenendo le 
medesime vie, che tennero i Romani, non ha 
mancato giammai, insino a qui, d’ occupar la 
gioventù in eserciz] nobilissimi, tempo per tem- 
po. Alla voce tempo sì sottintese qualche vol- 
ta la particella per, come dichiara il Castelve- 
tro nella Giunta 24 alle Prose del Bembo lib. 
3, con le seguenti parole : « Si truova ancora 
difetto di per significante mentre fosse, o era, 
a tempo appo il Volgarizzator di messer Gui- 
do Giudice, e a Giovanni. Villani, in questi 
parlari. E in prima provvidero che di notte 
tempo dovessero adempiere quella impresa. È 
di notte tempo con iscale, e altri ingegni en- 
trò nella città di Crotona; cioè per tempo di 
notte: cioé mentre fosse tempo di notte, o men- 
tre era tempo di notte ». Molti altri modi 
della lingua, a cui, sì come osserva anche il 
Ginonio, fa luogo la voce tempo, accompagnau- 
dosi a’ verbi, od alle particelle, si possono ve- 
dere nel Vocabolario e negli scrittori appro- 
vati. 


CAPITOLO CCLVI 


I. TI, terzo o quarto caso di tu. Lat. tibi, 
vel te; sempre immediatamente sta innanzi al 
verbo, o gli s’ affigge in fine; né ha mai seco 
segno di casi, né alcuna preposizione. = (g. $, 
r. 7). Deh, crudel uomo, se egli ti fu tanto la 
maledetta notte grave, e parveti il fallo mio 
così grande, che né ti posson muovere a pie- 
tate alcuna le amare lagrime, né gli umili 
prieghi, almeno muovati alquanto questo solo 
mio atto, l’essermi di te nuovamente fidata. 
Cioé s' egli a te fu si grave, e se a te parve 
così grande, che non possono muover te le ama- 
re lagrime, te muova almeno questo. = ( Petr. 
p. 4, son. 42). Da lei ti vien l’amoroso pen- 
sero; Che mentre ’1 segui al sommo ben g'iuvia. 

II. È particella del verbo, che eutra a va- 
riargli le seconde persone. = (g. 2, n. 8). Se 
tu ti contenti di lasciare appresso di me que- 
sta tua figlioletta, io la prenderò volentieri, E 
ancor riempitiva, che si pone alle volte per or- 
namento. = ( g. 3, n. 4). Io non so, se tu ti 
hai posto mente, come noi siamo tenute stret- 
te. = ( Petr. p. 4, son. 41 ). Che quando più 
’1 tuo aiuto mi bisogna Per dimandar merce. 
de, allor ti stai Sempre più fredda. * Ti, qual- 
che volta si collocò nel concetto senza neces= 
sità, e solo per crescer enfasi. = (Vit. ss. Padr. 
2, 76). E stando così udì una boce, che dis- 
se: Perchè non bei di quest' acqua? che ti fa 
a te perché lo lebbrose l' attinga? 

III. Alcuna volta vale in tuo pro. Lat. ti- 
bi. = (g. 9, n. 5). Disse allora Bruno: Sozio, 
io ti spierò chi ella é. Cioè spierò per tuo gu- 


sto, e per farti piacere. Si prepone alle parti- 
celle si, ci. E si pospone a mi, si, vi, e si dice: 

IV. Ti si. = (g. 7, n. 4). Ed abbi per cer- 
to, che tu non ci tornerai mai infinattanto, che 
io di questa cosa te n° avrò fatto quell’ onore, 
che ti si conviene. Zi, terzo caso. 

V. Ti ci. = (g. 8, n. 3). Cominciò prover- 
biando a dire: Mai, frate, il Diavol ti ci reca; 
ogni gente ha, già desinato, quando tu torni a 
desinare. Ti, quarto caso. 

VI. Mi ti. = (e. 8, n. 40). Ella gli disse: 
Salabaetto mio dolce, mi ti raccomando. 7, 
terzo caso. 

VIL Si ti. = (N. Ant. 24). Lo Saladino dis- 
se : Poiché tu non vogli dimorare con meco, si 
ti farò grazia, e lascerotti. Ti, terzo caso. ° Nel- 
l’ esempio allegato di sopra il sì e per così. Di 
fatto quella voce porta nola di accento nelle 
buone stampe delle Novelle; e però l’osserva- 
zione del Cinonio non aveva qui luogo. 

VIII. Vi ti = (g. 40. n. 3). Niuno è in 
questa contrada, che meglio di me cotesto ti 
sappia mostrare, e perciò quando ti piaccia, î0 
vi ti menerò. Ti, quarto caso. Si pospone me- 
desimamente alle particelle il, lo, li, o gli, la, 
le, con dirsi: 

IX, Il ti. = (g. 7, n. 4). Per queste paro- 
le niente si mosse Tofano della sua sciocca 
opinione ; per la qual cosa la dona disse: Dio 
il ti perdoni. Ti, terzo caso. 

X. Lo ti. = (g-. 5, n. 9). Io li priego, che 
ti debbia piacere di darlomi; acciocché io per 
queste dono possa dire d’ aver ritenuto in vi- 


ta il figliuolo, e per quello averloti sempre 
ubbligato, Ti, terzo caso. 

XI. Li ti; o gli ti. = (g. 3; n. 6). Io non 
so a che io mi tengo, che io non ficco le mani 
negli occhi e traggogliti Ti, terzo caso. * E 
= ( Bocc. Teseid. , 42). E tu ben sai, se 
sono essi si Ch’ uditi gli hai, gli ti 
raccontando io. 

XII. La ti. => (8. 8 n. 7). Se io vendicar 
mi volessi, riguardundo a che partito tu po» 
nesti l’anima mia, la tua vita non mi baste- 
rebbe togliendolati. Ti, terzo caso. 

XIII. Le ti. = (e. 8, n. 6). EA io farò sta 
notte la ‘ncantagione sopra le galle, e reche- 
rolleti dimattina a casa. Zi, terzo caso. 

* XIV. Zi affisso, presso qualche antico si 
trova cambiato in tei. = (fr. Guitt. Lett. 39). 
Appresso dicotei, amico, considera e guarda. Al 
qual luogo il Bottari notò: « Si è osservato 
altrove, Not. 3, che in antico si disse tei per 
te. Cosi dunque in vece di dicofe per dicoti, 
ba qui usato dicotei. E forse può essere, che 
quindi levata l’e si sia formato dicoti, e si- 
milmente gli altri affissi ». Intorno a ti affis- 
so, il Varchi nell’ Ercolano pag. 238, così ra- 
gionò : « La particella fi non è differente in 
cosa nessuna dalla mi, perché così si dice tf 
dié, o diedeti, come ti fece, o feceti, cioé die- 
de a te, o fece ate, salvo che la ti da'poeti an- 
tichi non si trova mutata .in fe, come la mi 
in me, perché non si dice consolarte e con- 
fortarte , come consolarme e confortarme; ho 
detto negli antichi, perché ne'moderni si truo= 
va altramente; è il Bembo stesso, che dà que- 
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sta regola ( Pros. lib. 3, part. 27), e sì mt- 
raviglia, che concedendosi il dire onorarme, non 
si conceda per l'analogia dire onorarte , non- 
ostante che l' affermi per buona, usò nondi- 
meno il contrario, quando nel Madrigale, che 
comincia: Che ti val saettarmi, s’io già fore, 
disse: Amor ferendo in guisa a parte a parte, 
Che loco a nuova piaga non può darte. E nel 
vero darte, dire, farte, e gli altri tali hanno 
un non so che, se non più leggiadro, meno 
volgare; e usando cotale locuzione il Bembo, 
che fu si mondo e schifo poeta, uon so chi 
debba o peritarsi, o sdegnarsi d’ usarla ». Il 
te affisso in vece di ti fu usato anche dal- 
1° Ariosto. = (Orl. 6, 34). E s' ora, o mai po- 
trò questo dispetto Con alcun beneficio com- 
pensarte, Per quella bella donna io ti promet= 

s Quella che di me tieu la miglior parte, 


 Ch' io farò cou parole e con effetto, Ch’avrai 


giusta cagion di me lodarte. E = (44, 69). E 
giuro, se ben parte Chiedi del regno mid, di 
coutentarte. E nello stesso poema si trova an- 
cora fermarte, giovarte , lodarte , lasciarte, le- 
garte, narrarle, ritrovarte, trarte e trovarte. E 
nelle Rime del Bembo, oltre al darte, citato 
dal Varchi, si.legge pure colparte , lasciarte, 
andarfe e seguitarte. 

* XV. Ti, si giunse ancora, nella sua qua- 
lità di affisso, ad alcuni avverbj. = (Vit. Crist.). 
E dicendo queste parole, eccoti que! malvagio 
Giuda, e pessimo mercatante. = (Deput. De- 
camer. pag. 82 ). Altri tai detti familiarissimi 
nostri , seuza che il parlar si volga a persona 
che sia teco, o pur appressoti.. 


CAPITOLO CCLVII 
TOSTO 


I. TOSTO, ‘avverbio, val presto, con veloci- 
tà, subito. Lat. cito, quamprimum ,'illico, su- 
bito. = (8.4, n. 2). Disse la donva: Tosto, 
buon uomo, entra in quel bagno. = (Petr. p. 
4, sest. 3). L’aere gravato, e l'importuna neb- 
bia Tosto conven, che si converta iu pioggia. 
* Ripetuto prese forza di superlativo. = (Scal. 
s. Agost.). A poco a poco si parte da lei (dal- 
1° anima) lo sposo cotanto desiderato, e vassene 
tosto testo, e di subito le sottrae sé medesimo. 
== (Ambr. Furt. 4, 3). State di buona voglia, 
che io son certo dì servirvi ad ogui modo, e 
tosto tosto. = (Borgh. son. 7). Domandando di 
ciò, mi fu risposto Da un Fatappio vivo che 
volava Che se l' imbasceria non se n’andava, 
Che ben se n’avvedrebbon tosto tosto. = (Fi- 
renz. Rim. capit. Campan.). Perch’ io conosco, 
che 'l tener nascosto Il piacer c'ho di lor ca- 
vato, e 'l frutto, Mi farebbe un omaccio tosto 
fosto. 

II. Accompagnato con varie particelle nel 
medesimo sentimento. = (g. 3, n. 3). Rispose 
al valent’ uomo: Non so io, ove io mi fui: 
molto tosto ve n'è giunto il messo. E così di- 
cesi assai fosto , men fosto, troppo tosto, tanto 


» 


tosto, e simili. == (Filoc. I. 3). Le nuove pis- 
ghe con meno pericolo , e meglio che le anti- 
che si curano, e più tosto. Lat. citius. = (Petr. 
p. 4, canz. 20). E come augello in ramo, Ove 
men teme, ivi più costo é colto. * = (Davans. 
Scism. ). Il papa, udite queste cose, il folle 
amore d’ Arrigo, e che egli sposerebbe Anna 
ben tosto; a’preteriti ammonimenti aggiunse un 
Breve, che sotto pena di scomunica, nella cau- 
sa del matrimonio, pendente la lite, nulla in- 
novasse. * E così quanto più tosto, per dire 
assai tosto, ovvero il più tosto che fia possibi- 
le. = (Guarin. Past. Fid. 2, 4). Tu vaune al 
foute, e là m? attendi, duve Teco saro quanto 
più tosto anch' io. ° E fra le due particelle al- 
cuna volta si posero altre parole. = (Avvertim. 
Ant. 34, 4, 6). Spesse volte diceva: (Augusto 
Imperadore ) Assai si fa tosto quello che assai 
si fa bene. 

III. E con la corrispondenza di che. > (g. 
4, n. 3). Se ragguardar vorremo, vedremo, che 
il fuoco di sua natura più tosto nelle leggie- 
ri e morbide cose s’' apprende che nelle dure 
e più gravanti. Lat. citius quam. * Più tosto, 
seguito dalla negazione e dalla.che, è usato 
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con una particolare forza in quei versi del 
Bembo:=(As0/. lib.2,canz.). E se giammai ver- 
rà, ch’ i’ giuuga a riva, Là ’ve ’1 mio volo sten- 
do; Quanto piacer n° attendo, Più tosto nol com- 
prendo, ch’ ie lo scriva. Dove pare che voglia 
dire, nol posso comprendere, non che io possa 
scriverlo; o, più tosto nol comprendo, di quel- 
lo che io sappia con parole descriverlo. * E con 
forza diversa in quello del = (Davars. Tacit. 
Perd. Eloqu. 404): Apro non poco addottrina» 
to, più tosto le lettere non adoperava, che non 
saperle. Il Lat. ha, contemuebat potius litteras, 
uam nesciebat. 

IV. Pur con la particella più, e con la cor. 
rispondenza del che, segna ancora elezione. Lat. 
potiusquam. = (Zett.). O felice cechità di De- 
mocrito , il quale non volendo gli studj Ate- 
niezi lasciare, piuttosto elesse in quelli vivere 
senza occhi, che vedere insieme i sacri ammae- 
stramenti della Filosofia, e gli stomachevoli 
costumi de’ suoi cittadini. * Più tosto, o piut- 
tosto, che nell’ una maniera e nell’ altra si scri- 
ve, quando è avverbio denotante elezione , si 
Usa ancora in modo assoluto, e senza la cor- 
rispondenza di che. = (Cron. Morell. 261). Di 
spigolistri, picchiapetti, ipocriti, che si cuo- 
prono col mantello di religione, non te ne fi- 
«dare, piuttosto d'un soldato. = (Cas. Lett. 14). 
Debbo più tosto rallegrarmi con esso lei della 
bontà che il re Cristianissimo usa verso nostro 
Siguore. = (Red. Cons. 2, 49). Vedrà, che non 
€ affatto vana e pregiudiciale, ma che piutto- 
sto può essere di profitto considerabile. 

V. Tosto che, per incontaneute. Lat. ut pri- 
mum, statim, quam primum. := (Conv. tr. 2, 
c. 6). Di tutti questi ordini si perderono al- 
quanti fosto che furono creati, forse in numero 
della decima parte. = (Petr. p. 4, canz. 4). Le 
di’ ch' io sarò lù fosto ch'io possa. * Gli si pose 
talora davanti la particella si per così. > (Amm. 
Ant. 23, 2, 3). L’onuipoteote Dio a coloro, 
‘ che mal fanno, non solamente riserva i tor- 
menti, che deono venire, ma eziandio qui, do» 
v'eglino peccarono, involge di pene i lor cuori 
sicchè si tosto che peccano, sempre paurosi, e 
sempre sospetti temano di sostenere da altrui 
quelli mali, i quali eglino si ricordano, che 
ad altri hanno fatto. * Il più tosto che, pari- 
mente si usò. = (Fior. s. Franc. 7). Quando 
avea voglia di vederlo, ovvero d’ udirlo parlare 
di' Dio, il più fosto che potea si spacciava da 
lui e partivasi. 

VI. Tosto come, nel medesimo sentimento. 
= (Conv. tr. 4, c. 24). Onde siccome è nato, 
tosto il figliuolo alla mammella della madre si 
apprende, cosi (tosto come alcun lume d'animo 
in esso appare, si debbe volgere alla correzione 
del padre. Cioe subito come, o ratto come ap- 
pare; che l'un e l’altro parimente si disse. = 
(Petr. p. 4, sest. 7). Ratto come imbrunir veg- 
gio la sera, Sospir del petto, e degli occhi 
escono onde. = (Parad. 3). Subito sì com’ io 
di lor m'accorsi, Quelle stimando specchiati 
sembianti, Per veder di cui fosser, gli occhi 
torsi. = (Filoc. I. 2). Tu si tosto come il sole, 


compiendo l’ usato cammino, avrà i suoi raggi 
nascosi, occultamente di queste case ti partirai, 
== (Parad. 28). Onde sì fosto, come gli occhi 
aperse In questo ciel, di se medesmo rise, 
VI. Dicesi ancora non più tosto, non si tosto, 
per non prima, subito, o simili. Lat. non ante, 
non prius. = (Filoc. 2. 5). Ne piuttosto vi fa- 
rono, che il luogo essere stato tempio degli an- 
tichi Iddii conobbero. = (Par. 30). Non far 
sì tosto dentr’a me venute Queste parole brevi 
ch’ io compresi, Me sormontar di sopra mia 
virtute. * E == (Bemb. Asol. lib. 2). } quali 
(luoghi) non sono’ da me veduti più tosto, che 
alla memoria mi recano, qui fu Madonna il tal 
giorno, qui ella così fece, qui sedette, quinci 
passò, di qui la mirai. * Non così tosto, anche 
si disse: e questo modo, si come anche gli al- 
tri notati qui sopra dal Cinonio, hanno una 
speciale efficacia per dimostrare l’ istantaneo 


, seguire dell’ effetto che si descrive. = (Gua- 


rin. Past. Fid. 2, 1). Oime! non così tosto Mi- 
rato ebbi quel volto, Che di subito D' arsi. 
Più tosto che no, vale il medesimo che anzi che 
no, più fosto che altro. = (Bemb. Asol. lib. 3) 
Perciocché tu, come io veggo, a piè qui del 
castello venuto, salendo il colle puoi avere al- 
cuna fatica sostenuta più tosto che no, siccome 
dilicato, che mi pare che tu ti sii, andiamei 
colà, e si sederai. = ( Segn. Demetr. Faler. 
77). Platone “è ornatissimo in molti luoghi, per 
quel numero, più tosto che no, disteso. ° Fare 
tosto, vale affrettarsi di fare checche sia = 
(Guarin. Past. Fid. 2, 2). E tu fa' tosto, Che 
se venisse fame a questo cane, lo un boccone 
non mi manicasse. " E così pure andar tosto, 
dir tosto e simili, significano affrettarsi di s0- 
dare, di dire, ec. = (Guarin. Past. fid. 2, 2). 
Lup. Tanto farò. Dor. Va tosto. = (Buonarre 
Tanc. 2, 5). Se voi voleste, la Signoria vostra, 
Non so far cilimonie, i’ dirò tosto. Al qual luogo 
il Salvini così scrisse: « Comunemente diciamo 
presto, ma fosto è dall'antico, e dal Frantese 
tòt: e in contado si conservano delle buone, * 
eleganti maniere del dire ». l 
VIII. Tantosto, per tosto, pur ancora si disse. 
Lat. statim. — (g. 2, n. 8). Perotto udendo que 
sto, e fiso guardandolo, tantosto il riconobbe. 
e= (Guitt. d' An. canz.). Tantosto, donna mis) 
Com' eo voi vidi, fui d'amor sorpriso. 
IX. Tostamente, propria terminazione di qu 
sto avverbio, ancorché meno usato di tosto. = 
(8.5, n. 6). A cui Gianni disse: Io veggio che 
io debbo, e tostamente morire. * E = (1tf. 3) 
Maestro, se non celi Te e me tostamente, ! ho 
pavento Di Malebranche. 
* X. Zostissimamente, superlativo di tosté 
mente. = ( Teol. Mist.). Tostissimament: ia 
molte cose saranno liberati e ben disposti. T© 
stissimo, pure avverbialmente si usò = (5 
Pist. 99). Ragguarda la brevità dello spat!0» 
per lo quale poi corriamo così fostissimo. = 
(Farch. Ercol. 168). Va tosto, o piau piauo; (#* 
fostissimo, 0 pianissimamente. 
* XI. Tostanamente, suona il medesimo che 
tostamente. = (Liber. Amor.) La ports del pr 





lagio tostanamente fu aperta. =: (Franc. Barber. 
457, 8). Quando ’1 vede bramoso Di servir sé 
tostanamente il veste Con quelle donne, che sì 
vanno oveste, Tostarissimamente , superlativo 
di tostanamente. = (Sen. Pist. B. V.). Per lo 
Quale noi corriamo fostazissimamente. Il Bem- 
bo nel libro terzo delle Prose ci pone dinanzi 
l’osservazione seguente: « Sono, tosto, e alcuna 
volta tostamente, e ratto quel medesimo; se non 
în quanto alle volte fosto vale, quanto val su- 
bito; e dicesi fostochè, in vece di subitoché ; 
il che di ratto non si fa ». A questi avverti- 
menti, per quello che s’ appartiene alla voce 
ratto, si possono opporre quei versi di Dante. 
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= (Inf. 3). Ma quell’ anime ch’ eran lasse e 
nude Cangiar colore, e dibattéro i denti, Ratto 
che ’nteser le parole crude. E'convien dire però, 
che il Bembo, allorché quelle cose scriveva, o 
non si ricordasse dei versi di Dante qui alle- 


_ gati, oyvero che nei testi da lui seguiti si leg- 


gesse tosto che, sì come leggono alcune buone 
edizioni della Divina Commedia, e fra le altre 
1’ Aldina del 4502, e come era anche scritto 
nel testo adoperato dal Boccaccio, secondoché si 
scorge dal suo Comento a quel luogo. Tosto e 
tostano sono pure nomi addiettivi, che si va- 
Fiano per casi e per numeri in amendue i ge- 


neri, di che vedi il Vocabolario. 


CAPITOLO CCLVIi 
TROPPO 


I. TROPPO, avverbio, che significa eccesso, 
e val di soverchio, più del convenevole. Lat. 
nimis. = (g. 4, n. 4). La quale egli ogni volta 
| che bevuto avea froppo, conciava come Dio vel 
dica. = ( Petr. p. 2, son. 24). E dissi a ca- 
der va, chi troppo sale. * Troppo, serve ancora 
ad esprimere dispiacere per cosa che non si vor- 
rebbe che fosse. == (Ambr. Furt. 4, 4). Mes- 
ser sì giuocavano, mi par intendere; e fra ’1 
servidore e lui avevan perso me’ che cinquanta 
scudi. M. L. Cinquanta scudi! ochimé traditore! 
sarà ver troppo! quel ribaldo gli arà fatto giuo- 
car quei danari. = (g. 7, n. 3). Comare, questi 
son vermini, ch’ egli ha in corpo, li quali gli 
5’ appressano al cuore, ed ucciderebbonlo troppo 
bene; ma non abbiate paura, che io gl’incanterò. 
* E dicesi pure di cosa che non dispiaccia. = 
(g. 40, n. 9). La qual cosa il Saladino e’ com- 
pagni veggendo, troppo s’avvisaron ciò, che era, 
e dissono: Messer Torello, questo non è ciò che 
noi v’avevamo domandato. Cioè s’accorsero di non 
essere stati condotti a pubblica albergo, ma alle 
case di m. Torello, Intorno a questo passo i 
Deputati fecero l’ osservazione seguente. ( 4n- 
notaz. pag. 127). « Il Saladino, e’compagni ec. 
troppo s’ avvisarono ec., che così è nell’Oltimo, 
ed è detto graziosamente, e con molta vivezza; 
dove gli altri leggono troppo ben s° avvisarono, 
che se non istà male, non è però, che non si 
possa mai dire altrimenti ». : 

II. Co’ nomi d’ogni,genere e numero, e 
rimente con avverbio s'è posto. = (Concl.). Né 
dubito punto che non sien di quelli ancor che 
diranno, le cose dette esser #roppo piene di 
motti e di ciance. == (Petr. p. 3, 7). E se fu 
passion troppo possente; E la voce, e la fronte 
a salutarti Mossi, ora timorosa, ed or dolente. 
e= (Petr. p. 4, canz. 4). Poi seguirò, siccome 
a lui n’ increbbe Zoppo altamente. 

III. Per assai, molto, e simili col compara- 
tivo congiunto. Lat. nimio. = (Zett.). Accor- 
gendovi, che de’ maggiori uomini, che voi non 
foste mai, stanno troppo peggio, che voi non 
state, parmi che voi abbiate a ringraziare Id- 
dio. == (g. 3, n. 4). Ella faceva molto spesso 

Cinonio 


troppo più lunghe diete, che voluto non avrebbe. 
= (g. 7, n. 7). Madonna, rispose Anichino, 
troppo maggior cosa, che questa non è, fu ca- 
gion del mio sospiro. Ce l’ hanno lasciato i più 
antichi accompagnato eziandio co’ superlativi, 
avendo essi talvolta detto troppo ottima, troppo 
pessimi, e simili; nel che non è da seguitarli. 
* Qualche volta fra troppo e il comparativo giace 
altra voce. = (Petr. p. 4, canz. 10). Lasso, ma 
troppo è più quel ch’io ne ’nvolo Or quinci, 
or quindi, come Amor m’informa, Che quel 
che vien da grazioso dono. E così è scritto in 
forza della Tmesi, come osservò il Menzini nel 
cap. 27 della Costruzione Irregolare, poiché se- 
guendo la consuetudine dicesi troppo più. Ved. 
anche il Gagliardi, Cento Osservazioni pag. 123. 
* Troppo, unito agli aggettivi, o agli avverbj 
non comparativi, talvolta servì per dar loro la 
forza di superlazione. = (g. 4, n. 9). Il cuoco 
presolo (il cuore), e postavi tutta l’arte e tutta 
la sollecitudine sua, minuzzatolo, e messevi di 
buone spezie assai, ne fece uno manicheretto 
troppo buono. = (Davanz. Oraz. Cosim. I ). 
Quanto maggior Ia fortuna sua fosse, tanto più 
la fortuna, ben usandola, apparisse e giovasse, 
com’ è troppo ben avvenuto. = (Stor. Pistol. 
pag. 207). Ed in quello parlamento si deliberò, 
che li Signori di Lombardia guerreggiassono Pa- 
dova, e m. Mastino dal lato di Mantova, e m. 
Piero con la gente de’ Fiorentini, e de’ Vene- 
ziani guerreggiasse dall’altro lato; e così fe- 
ciono, stringendo Padova troppo forte, Al qual 
luogo il Corbinelli notò: « Troppo forte, ‘cioè 
fortissimamente: così il Boccaccio disse troppo 
buono per buonissimo. * A troppo, per dargli 
maggior efficacia, alcuna volta si antepose la 
particella pure ; e a questo modo si usò tanto 
ragionando di cose che piacciano, come delle 
dispiacevoli. — (Bemib! Asol. lib. 4). Senza so- 

spiri e senza lagrime i miei giovani anni neo 
menava felice, e pur troppo felice, se io te solo 
non avessi ‘giammai conosciuto. = (Bern. Orl. 
4, 68). Bianca una veste aveva fatto fare A se, 
e ’1 cavallo, e sta pur troppo bene. = (Zasc. 
Gelos.A, 5). Tant'è, ell’ harà ue all’ usanza 
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delle donne. Pierantonio è pur giovane, e non 
è inche brutto, egli sarà pur* troppo. Slaseta 
mi chiarirò. Così l’ edizione dei Giunti 41582; 
ma in quella del Teatro Comico Fiorentino Fir. 
4750, si legge, egli sarà ver troppo. 

IV. Pur in compagnia del comparativo, mu- 
tasi in nome variato per generi e numeri. Lat. 
nimio. = (Zett.). Ed assai nostri cittadini son 
già di troppa più splendida fama stati appo le 
nazioni strane, che appo noi. = (g. 2, n. 5). 
Presa una gran pietra con troppi maggior colpi, 
che prima, fieramente cominciò a percuoter la 
porta. =3 (Zett.). Fu opera di Dio, che Alcibiade 
lungo trastullo della fortuna stato non fosse, 
con tante esecrazioni da Atene cacciato, chaegli 
in quella poi con troppe più benedizioni chia- 
mato, e ricevuto non fosse. * E medesimamente 
con gli addiettivi, non esprimenti comparazione. 
= (g. 9, n. 4). Non avendo tempo da troppa 
lunga deliberazione, lasciatosi cadere Alessandro 
quanto le gambe nel poteron portare, andò via. 
* E così accordato si trova anche posposto al- 
l’ aggettivo, al quale si appoggia. = (driost. 
Orl. 40, 442). Così privò la sera de la cena, 
Per lei soave e delicata troppa. 

V. E pur anco addiettivo, che val soverchio, 
eccessivo, e simili. Lat. nimius, nimia, > (g. 
8, n.40). Troppi denari ad un tratto ha spesi 
in dolcitudine. = (g. 9, n. 2). Temendo non 
forse le giovani per la troppa fretta, tanto l’uscio 
sospignessero, ch’ egli s’ aprisse, spacciatamente 
si levò su. = (Petr. p. 4, son. 444). Pur giunto 
alfin de la giornata oscura, Rimembrando, on- 
.& io vegno e con quai piume, Sento di troppo 
ardir nascer paura. * E si accordò ancora coi 
nomi espressi nel secondo caso. = (Purg. 9). 
Più cara è l’ fina, ma l’altra vuol troppa D'arte 
e d’ingegno, avanti che disserri. Parla delle 
chiavi del Purgatorio. * Unito a’ sustantivi fem- 
minili qualche volta ritenne la sua qualità di 
avverbio. = (s. Catt. Lett. 43). La troppo dol- 
cezza fondata in troppo misericordia. 

* VI. Troppo, è ancora nome sustantivo, = 
( Par. 6 ). Cesare fui, e son Giustiniano, Che 


ì 


per voler del prùno amor ch’ io sento D'entro alle 
leggi trassi il troppo el vano. E==(22). To stava 
come quei, cha’n sé ripreme Le punta del disio, 
e non s’attenta Del dimandar, si del troppo si 
teme. = (Cas. Capit. Forn.). Ma pur ei s' in- 
tende acqua, e non tempesta, Perchè alla fine 
ogni troppo dispiace. = (Amm. Ant. 4, 2, 2). 
Ragionevole, vuol dire con discrezione, e sanza 
niuno troppo. Il Lat. ha, ne quid nimis. 

* VII. Ogni troppo è troppo, e ogni troppo si 
versa, scno modi proverbiali, che si dicono, 
come dichiara la Crusca, in biasimo dell’eccesso; 
e si usano per avvertire, ch'e’si dee stare dentro 
a’ termini convenevoli. Lat. omne supervacaneum 
pleno de pectore manat. = (Cecch. Mogl. 5, 8). 
Oh ogni troppo è troppo , lascial’ dire. In que- 
sto medesimo senso si disse anche ogni estre- 
mo è vizio. = ( Malmant. 7 , 2). ‘Perch’ ogni 
estremo finalmente è vizio. Ogni estremo è vizio, 
ogni estremo è male, ogni troppo è troppo. Così 
il Minucci nelle Annotazioni a quel Poema. 
Intorno all'origine della voce troppo , così ra- 
gionò il Salvini nelle Annotazioni alla Fiera del 
Buonarroti, pag. 5041: « L'etimologia di froppe 
è curiosa insieme e vera. Ops, voce Provenzale, 
originata dalla Lat. opus, bisogno, necessità, si 
fece da' Toscani uopo: ora dicendo essi Pro- 
venzali antichi, trops, vennero come a dire tra- 
uopo, cioè di là dal bisogno, come treshumble, 
e tresnoble, traumile, e tranobile, tresnet, tra- 
netto, (V. a questa e simili voci il gran Vo- 
cabolario) non dal Greco rpis, tre volte, ma 
dal Lat. trans, come si vede nelle voci trébou- 
cher, les trépassez , i passati, i morti ». Ma 
il Menagio, Creo! della Lingua Ital., giusta 
suo stile, parlò di quel vocabolo nel modo se- 
guente: © Troppo, avverbio che denota eccesso. 
Forse da turba: così turba, e per metaplasmo 
turbum; e per iperresi trubum. Da trubam, 
trupum, tropum,.&froppo. Cioè in turba, in mul- 
titudine ». Finalmeote il Ferrari, Origines 
Lingue Ital., vuole che troppo si derivi, come 
egli dice, non a turba, ut Sylvius, neque ab 
opus, sed ab ultro plus, per apheresim. 


CAPITOLO CCLIX 
TU ec. 


I. TU, pronome di seconda persona del pri- 
mo numero così di maschio, come di femmina. 
Lat. tu. = (g. 5, n. 4). La donna disse allora: 
Figliuola mia, così è il vero, io non posso far 
caldo e freddo a mia posta, come tw forse vor- 
resti. = (Petr. p. A, canz. 6). Tu marito, tu 
padre; Ogni soccorso di tua man s’ attende. Ha 
negli obliqui te e ti, dicendosi tu solamente nel 
retto, e nel quinto; quantunque col gerundio 
di questa lingua si truovi anco nel sesto, come 
s'è veduto a suo luogo. * Tu, mel quinto caso, 
sottintesavi l’interiezione. = (Alam. Coltiv. 2, 
24). Tu d' Amfriso Pastor, a parlar nosco Non 
ti grave il venir. 

II. Si replica alle volte per maggiore espres- 


| 


sione, 0 per maggior efficacia. = (g. 6, proem.). 
La Licisca a Tindaro rivolta disse: Vatti con 
Dio , credi tu sapere più di me t? * E così 
= (Fr. Sacchett. Nov. 22). Cominciarono tra 
loro a sorridere, e tiratisi da parte, disse l'uno 
all’altro: Vuo' tu predicar tu? E=(Pulc. Morg. 
48, 47). Che tu se’ tu ribaldo e traditore. * Sta- 
re a fu per tu, o simile, vale stare ad ugual 
condizione con un altro, od anche stargli e 
fronte, e rispondergli ad ogni minimo che. = 
( Davanz. Tacit. Annal. lib. 16). Come Vetere 
intese d'avere a stare con suo liberto a era per 
tu, se n’andò in villa a Mola. Il Latino ha, 


‘ seque et libertum pari sorte componi.=(/WarcA. 


Suocer. 2, 4). Egli é mio marito, e uon é ra- 


. , 
gionevole, che io mi ponga a contenderla seco 
a tu per fu. = (Buonarr. Tanc. 4, 2). Perché 
ell’ era caparbia e maliziuta, E stava con lui 


sempre a tu per tu. Al qual luogo il Salvini, 


aggiunse la nota seguente: « E stava con lui 
« sempre a tw per tu. Lat. contendebat , ri- 
e xabatur, jurgabatur, Gprdovetxe:. Stare a fu 
« per ts discendere a darsi del tu... Stare a tu 
« per tu, Omero descrisse in quel verso del 
« primo della famosa Iliade: toov îpuoi pica 
« xi duovoSapese venv. Dirsi a me eguale, 
« e voler starmi a fronte ». ° Dar del tu ad al- 
cuno, vale parlargli in seconda persona: così la 


Crusca. = (Caro Lett. 4, 38). Impero non mi. 


curo che mi diate del tx, quando mi fate del 
voi. = (Buonarr. Fier. 3, 2, 44). Or che stra- 
pazzo è questo delle leggi, Vilipeudio de’ ban- 
di? Che scherno de’ ministri ? A una persona 
dar del tu, par mia, A cuf’l Podestà stesso 
Dìù del vossignoria. " Tu, quando si appicca al- 
le voci dei verbi, in alcuni tempi fa loro per» 
dere la sillaba finale. = (Petr. p. 2, son. 74). 
Non pianger più; non m'ài tu pianto assai? 
Ch’ or fosti vivo , com'io non son morta! = 
(Pulc. Morg. 5,54). Disse Rinaldo: Vedestu mai 
tordo, Ch’ avessi, com’ ebb' io , della ramata? 
= ( Davanz. Monet. ). Adunque, vorrestu la 
zecca metterci del suo? * 7, molte volte si 
usa, senza che il discorso si riferisca ad alcu- 
na determinata persona, e dove si potrebbe 
ugualmente esprimere il concetto con le dizio- 
ni astratte. = ( Bocc. Pist. Pr. s. Ap. pag. 
297). Niuna cosa era quivi da vendere, né 
utile al vivere, se tw non ve ne porti. Cioè se 
non vi si porta; se alcuno non ve la porta. 
— (Alam. Coltiv.. lib. 4, v. 960). Tu non te- 
mi d' altrui forza, né inganni; Se non del lu- 
po, e la tua guardia è il cane; Il cui fedel 
amor non cede a prezzo. Qual or ti svegli al- 
l’apparir dell’ alba, Non truovi fuor chi le 
novelle apporti Di mille ai tuoi desir contrari 
effetti, Né camminando, o stando a te convie- 
ne All’ altrui satisfar, più ch'al tuo core. Il 
poeta ragiona qui dei beni della campagna, e 
continua il suo discorso nella seconda perso- 
na, dopo di averlo incominciato con la lerza , 
come si legge prima: = (v. 935). O beato co- 
lui, che in pace vive, Dei lieti campi suoi 
proprio cultore. = (Passav. Specch. Pen. 368). 
Si sogneranno cose rimescolate e confuse san- 
za niuno ordine, o più insieme, 0 l’ una dopo 
1’ altra, e tali tramezzi, che ’] segnatore mede- 
simo non saprà raccoutare. Or va { e di’ che 
tali sogni si possano interpretare. == ( Etic. 
Avistot. pag. 54). L’ amico si è un altro tu. 
” Intorno a questo uso della lingua nostra, 
così scrissero i Deputati al Decamerone, pag. 
84, ragionando su quel passo della (g. 4, 
n. 40). A bocca postalasi, tutta la bevve, né 
stette guari che e’ fu addormentato, dove al- 
cuni testi hanno, né slatti guari. « Noi veg- 
« giamo nell’ uso della seconda persona , e di 
« queste e simili voci vatti, fatti, eccoti ec. co- 
« tal uso proprio ed a chi non ci fusse av- 
« vezzo, stranetto, perchè ella si adopera an- 
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« cora che si parli con persona, e vi si mette 
« il ti, segno suo proprio, senza che vi faccia 
« cosa del’ mondo: il che non è solò nella no- 
« stra, ma era ancora nella lingua Romana. Ta- 
« le è certamente nel grave comico loro Hem 
tibi rescivit omnem rem. ( Terent. Adelph. 
5, 3, 5), che lo dice colui seco stesso: ed 
ecce tibi, è da loro tanto usato in questa” 
maniera , quanto sa chi ha pur gustate le 
prime lettere. La ragione può esser per av- 
ventura naturale: e certo pare assai verisi- © 
mile , che chiunque ragiona non pare già 
ch'ei l’ abbia a fare seco medesimo, come 
che nelle commedie si usi spesso di farlo, 
forse qualche cosa più che non sì conver- 
rebbe. E chi scrive si crede pure, in un 
certo modo , parlare con alcuno, se non al- 
tro, col lettore. Onde per una cotal forza di 
natura , che in‘questo atto di necessità ha 
riguardo ad un terzo, vengono spontanea- 
mente fuori cota’ voci, come se veramente si 
parlasse con altrui, e fa in questo caso di 
sé medesimo come duè persone differenti, 
l’ una è chi, e l’altra a cui si parla: sì co- 
me il Sacch.' di Tafo antichissimo dipinto- 
re; e dice fra se stesso dicendo: Or veglia 
Tafo, or non ci è il prete ec. Ma come ch’ ei 
si sia, e come ch'ei si nasca, questo uso 
nella nostra favella si vede frequentissimo. 
Prima nel parlar comune, che assai mostra, 
ch’ è cosa di natura, onde tutto il di si sen- 
te, guarda se questa è bella ; ti so dir io; 
to’, sio sto fresco, Va fatti poi beffe, Sta- 
rai a vedere , ed altri tai detti familiarissi- 
mi nostri, senza che il parlar si volga a 
persona che sia teco, o pur appressoti. Di 
poi ci sono i proverbj, che hanuo quasi au- 
torità di giudice, non che forza di testimo- 
nio, muovi lite, acconcio non ti falla; batti 
il villano, e saratti amico: cavami di oggi, 
e mettimi in domane, e mille altri. Ultima- 
mente ne sono pieni gli scrittori ». Alle 
citate parole, altre ancora ne aggiungono i De- 
putati insieme con var) esemp) per conferma- 
re la loro sentenza. 

III. I più antichi dissero tue, alle volte per 
la ragione già detta. = (N. ant. 74). La Ven- 
tura dicea: Or figliuol mio, perché ti ramma- 
gichi tue? perchè io mi parta? = (Purg. 29). 
Tutti cantavan: Benedetta fue Nelle figlie dì 
Adamo; e benedette Sieno in eterno le bellez- 
ze tue. ; 

* IV. In vece di tu; si trova in qualche 
antico anche tune. = (Brun. Latin. Pataff. cap. 
9). Giuccherìi paccheri, disse allor: tune Vien 
oggi a manicar con esso noi. 

* V. Da tu, si fece il verbo intuare, neutro 
passivo, che vale divenir teco una cosa stessa, 
internarsi in te, come spiega la Crusca. = 
(Par. 9). Già non attenderè’ io tua dimanda, 
S’'io m'intuassi, come tu tV immii. Al qual luogo 
il Buti: « lllujare, intuare e immiare, sono 
verbi fatti dall’ autore, e formati da’ pronomi 
lui, me e te. Illujare è entrare in lui, immiare 
e entrare in me, fneuare è entrare in te ». 
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CAPITOLO CCLX 


TUO, TUA, ec. 


ae‘ 

I. TUO, pronome possessivo di maschio, nel 
primo numero , ha nel secondo tuoi; siccome 
tua, femminil voce del minor numero, ha tue 
nel maggiore. Lat. tuus, tua, ec. = (g. 8, n. 
7). Al tuo amante le fue notti riserba. = 
( Petr. p. 4, canz. 42). Donna vedrai per se- 
guo, Che farà gli occhi tuoi via più felici. 

II. Independente da nome, inchiude amico, 
roba, o altro ‘simile. = ( Fiam. l. 4). Panfilo 
non è più uo; gitta via ormai i desiderj di 
riaverlo. Cioè non è più amico tuo. =(N. ant. 
74). Non ti rammaricare, ch’ io non ti ho tol- 
to niente, che tu sai, che ciò che tu hai per- 
duto, non era tuo. Cioè non era ruba tua. An- 
zi nel sentimento medesimo, al medesimo mo- 
do si varia per generi e numeri. c= (Fiam. &. 
4). Cotesta è ormai tua; né può, volendo, non 


essere; dunque lei securamente lasciando, vie= 


ni; acciocché quelle, che non tue si posson fa- 
re , per tue con la tua presenza conservi. = 
( Filoc. I. 7). Sempre saremo tuoi. Cioè tuoi 
servi. * E nel verso. == (Bocc. Teseid.7, 25). 
Se per alto voler questa mia etate E le mie 
forze meritano ch’ io Sia chiamato de’ tuoi. 
" Tuo, nel senso accennato qui sopra , si ac- 
compagnò ancora con particella comparativa. = 
(Del Ben. Tina st. 44). Sì che non ti fuggir, 
Tina, sì ratta; Ascolta un ch'è più two che la 
gonnella» 

JII. In compagnia dell’ articolo pur inde- 
pendente da nome, val la tua roba, il fo ave- 
re, s’ egli è voce di maschio nel singolare. = 
( N. ant. 74). La vecchia disse a colui allora: 
Vieni, domanda il tuo. Ma nel plurale, val tuoi 
parenti, tuoi famigliari, e simili. == (Petr. p. 
2, son. 37). Ove giace ‘1 tuo albergo, e dove 
nacque Il nostro amor, vo’ ch'abbandoni e la» 
sce, Per non veder ne’tuoi, quel ch'a te spia- 
cque. * To e tua, in ambedue i numeri tal» 
volta si appiccarono a nome ch’ esprime paren- 
tela, ovver padronanza, ed allora perdettero la 
prima delle loro vocali, ed al nome stesso nou 
si antepose articolo. = (g. 5, n. 5). E la fan- 
te diceva a lui: Ma tu perché non vai per si 
gnorto? Cioè pel signor tuo. = ( Albert. Guid. 
cap. 22). Ammaestra figliudlto, e refrigererai te, 
e darai letizia all’ anima tua. E poco dopo. 
Marita figliuolata, e farai grand’ opera, e dalla 
ad uom savio. Ed appresso. Non adirare i fi- 
gliwolti, che l’ Apostolo nella pistola ad Efe- 
sios disse: Voi padri, non chiamate ad ira, 
cioé non adirate i vostri figliuoli. = ( Bocc. 
Labir. pag. 43, ediz. Parig. 1569). Senza mil- 
le rimbrotti de’ frateti e de’fanti tuoi, = (Liv. 
ms.). Non ti rimembrò egli, che dentro a quel» 
li muri era il tuo albergo, tua madre, moglia- 
ta, e "1 tuo fanciullo? = (Sacchett. Nov. 165). 
Meglio la‘conobbe mammata. * Ed anche nel 
verso così collocati si trovano. == (Rim. Ant. 


Guid. Orl. 444). Dicer non dico, pensa chi ti 
appella, Mammafa , che ti viene a gastigare. 
= (Lor. de’ Med. canz. a Ballo 22). El ma- 
rito pien di foco Disse a lei con aspro volto, 
Va racconsola figliuolto. * Intorno a questa pro 
prietà della lingua, alla quale ubbidiscono tut- 
ti i pronomi possessivi, così ragiono il Bembo 
nelle Prose, lib. 2. « Voi dovete, m. Ercole, 
sapere, usanza della Toscana essere con alquan- 
te così fatte voci congiugnere questi possessi» 
vi mio, tuo, suo; in modo che se ne-fa uno 
intero, traendone tuttavia la lettera del mez- 
zo, cioé lo i e 13 u, in questa guisa, signòr- 
so, signòrto, in luogo di signor suo e signor 
tuo , e fratélmo in luogo di fratel mio; e pa- 
tremo e mitrema, in luogo di patre mio e ma- 
tre mia; e mògliema, mòglieta, e alcuna volta 
figlinolto , e così di alcune altre; alle quali 
voci tutte non si dà l’articolo, ma si leva, 
che non diciamo dal signorso, o della moglie- 
ta, ma di moglieta, e da signorso; sì come dis- 
se Dante in quel verso, e come si legge nelle 
Novelle del Boccaccio, nelle quali e signorto, 
e moglieta pose più di una volta, e fratelmo 
ancora. E dicovi più, che queste voci si usa 
no, gagionando tutto di, non solo in Toscana, 
ma ancora in alcune altre delle vicinanze sue, 
che da noi prese le hanno, e in Roma altresi; 
e m. Federigo le dee avere udite a Urbino in 
bocca di quelle genti molte volte ». Questo 
discorso , nel Dialogo del Bembo, si finge che 
sia fatto dal Magnifico Giuliano de’ Medici, 
" Tuo, quando è collocato dinanzi al nome, 
lascia fuori volentieri l’articolo, il quale uso 


-si osserva anche per tutti gli altri pronomi 


possessivi. = (g. 40, n. 4). Leva su, compare, 
io non ti rendo ta mogliere. == (Petr. p. è 
canz. 6). Ed ancor quella Sarò più che mai 
bella, A te più cara si selvaggia e pia, Sal- 
wando insieme tua salute e mia. 

IV. Tui, qualche volta s'è detto per fuel; 
ma tirato però dalla necessità della rima. = 
(Inf. 40). Tosto ch'al pié della sua tomba ful, 
Guardommi un poco; e poi, quasi sdegno:o, 
Mi domandò: Chi fur gli maggior ti? * la 
vece di tuoi si disse anche tuo’. => (Purg. 1). 
Lasciane andar per li tuo’ sette regoi. = (Sal- 
viat. Avvertim. 4, 3, 2, 36). « Ma hacci 20° 
cora alcune delle si fatte voci, che nel predet- 
to modo danno luogo all'apostrofo in ambedue 
le maniere, cioé tanto se vocale, quanto st 
consonante seguiti immantinente: si come i' peî 
io, de’ per dei verbo, mie’ per miei, fuo' pel 
tuoi, suo' per suoi, così verbo come nome; vuo 
per vuoi, e altri di simil guisa. Perciocche po- 
trebbe scriversi i' amo e i’ debbo; tu de' ugne» 
re, tu de’ tignere; i mie’ amici, i mie’ pareo- 
ti; i tuo’intrinsechi, i tro’ compagni; i su0 
ardori, i suo’ dolori; tu suo’ ire, tu suo stare; 
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tu vuo’ essere, tu vuo' credere, e così gli altri 
altresi ». Il Salviati nella particella anteceden- 
te avea parlato dell’apostrofo che si usa nel fin 
della parola in alcune voci, che non s'adopera- 
no, se presso a quelle non segua consonante, 

* V. Tua, pure si usò nel numero de’ più 
in cambio di toi, e tue. = (Vit. s. Mar. Madd. 
404 ). Pure uno delle vestimenta tua mi fusse 
rimaso, che le vidi dividere tra’ barattieri di- 
nanzi dagli occhi tuoi. = (Salviat. Avvert. 4, 
2, 40). Sua parola, e ta piedi, per sue paro- 
le, e tuoi piedi.... eziandio nel miglior seco» 
lo, non che nella favella, alcuna volta trascor- 
sero nelle scrittnre. 

VI. Zio per tuo, si trova presso i più anti» 
chi. = (fr. Jacop. Tod. cant. 48). Lo prete 
dice : Figlio mio, Come sta lo facto tio? 

* VII. Tujo per tuo si disse dal Boccaccio; 
ma è vocabolo contraffatto, e posto in bocca di 
femmina Ciciliana. = (g. 8, n. 40). Così come 
la persona mia è al piacer tuo, così e ciò che 
ci è, e ciò che per me si può & allo comando 
tujo. Intorno.a questo passo così scrissero i De- 
putati sopra il Decamerone p. 425. « Esser stato 
ia ogni tempo certi detti, parole e pronunzie 
proprie de’ paesi, delle quali si vadano poi mor- 
dendo ‘per piacevolezza i vicini; chi è, che no 
°l sappia? ed ancora tutto il di te lo mostra la 
esperienzia: e doveva esser ancora in Roma 
questo umore: poichè nel facetissimo Comico si 
legge, Tam modo, inquit Preenestinus ». I De- 
putati intendono qui di Plauto, il quale Tri- 
num. 3, 4, 8, deride i Prenestini, che in vece 
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di.tantummodo o modo, solevano dire tammodo. 
Vedi anche Festo alla v. Tam modo. La Crusca 
di Verona alla voce tuo ed in una Giunta se- 
gnata (L) mostra che in vece di fua fu scritto 
anche tuo; e ne reca il seguente esempio. == 
(Fior. Ital. P. N).'Acciocchè ogni uomo sappia, 
che dopo la tuo morte ec. E dopo di questa, 
un’altra Giunta pure si trova col segno (V) e 
con un esempio del Boccaccio = (g. 4, n. 3). 
Dove diterminato è da #0 sorella. Ora per que- 
sto secondo passo si doveva avvertire, che così 
veramente si legge nell’ edizione del Mannelli, 
ma che nelle varie lezioni aggiunte a quel li- 
bro, e in tutte le altre buone stampe delle no- 
velle si legge tua e non tuo. Molti altri esempj, 
per altro, di two per tua si trovano nei nostri 
antichi, di che vedi il Salviati Avvertim. 4, 4, 
40, e Marrin, Note al Lam. di Cecco da Var- 
lungo pag. 82. 

* VIII. Toa per tua, e foi per tuoi, si leg- 
gono anch’essi nelle vecchie scritture. = (Cin. 
da Pist. Rim. Ant. All. pag. 263). Increscate 
del cor, che giace morto Del colpo della toa 
dolce saietta. = (Guid. Cavalc. Racc. All. pag. 
374). E trasse poi dig ogli toi suspiri. Cioè “dagli 
occhi tuoi. Ved, la Nota 481, alle Lettere di 
fra Guittone. 

“IX. To per tuo, si usò da Lorenzo de’Me- 
dici per la rima. = (Canz. a Ballo 444). Non 
ti creder ch'io ti lassa, Faccia el Cielo il corso 
so; Ogni cosa alfin trapassa, E non val pentirsi 
po; Però pensa al stato to, Nè pensar esser 
beato. 


CAPITOLO CCLXI 
TUTTAVIA 


I. TUTTAVIA. Lat. tamen, attamen, è una 
delle particelle, .con che si corrisoonde a ben- 
chè, quantunque, e simili, se avversativamente 
son poste. = (Pass. d. 2, c. 3). Avvegnaché 
detto sia, che la penitenzia nella sua morte sia 
dubbiosa, e di rischio, futfavia non è da cre- 
dere, che sia impossibile. * E così ancora in 
senso dì pure, o di contuttocio, ciò non ostante, 
senza che gli precedano le particelle indicate 
dal Cinonio. = (g. 4, n. 6). Pareami, ch'ella 
(la cavriuola) fosse più che la neve bianca, ed 
in brieve spazio divenisse si mia dimestica, che 
punto da me non si partisse: tut/aria a me pa- 
reva averla sì cara, che, acciocché da me non 
si partisse, le mi pareva nella gola aver messo 
un collar d’oro, e quella con una catena d’oro 
tener con le mani. * Si trova eziandio uni- 
to con nondimeno. => (fr. Giord. Pred. pag. 
293 ). Questa passione di Cristo, avvegnaché 
fosse, per la salute di tutti comunemente; tut- 
tavia nondimeno ciascuno la si può recare tut- 
ta a se. 

II. E molto spesso segna continuanza d’azione. 
= (g. 3, n. 8). Io priego Iddio, che vi dea il 
buon anno e le buone calendi, oggi e tuttavia. 
== (g. 5, n. 3). Aveva ad un'ora di sé stesso 


paura, e della sua giovane, la quale frttavia gli 
pareva vedere, o da orso, o da lupo strangolare. 
== (g. 8, n. 7). E non una volta, ma mille, 
credette di sete spasimare, futtavia piangendo 
forte, e della sua sciagura dolendosi. Cice con- 
tinuamente , e perseverantemente piangendo. 
Lat. jugiter, assidue. * Tuttavia, alcune volte 
pare che stia in forza di ancora, oltre a ciò, e 
tali altre di tutt’ ora. == (Ariost. Orl. 32, 84). 
E con lui dieci cavalier ci sono, E dei miglior 
di Francia tuttavia. = (Sanazz. Arcad. Pros. 
40). Posto che molti da volenteroso ardire spro- 
nati, tentato lo abbfano più volte, e tentino 
tuttavia. = (g. 8, n. 6). lo l'aveva per lo certo 
tuttavia, che tu te l’ avevi avuto tu, eda noi 
volevi mostrare, che ti fosse stato imbolato. Cioè 
io tutt'ora così mi credeva; come spiega il Ga- 
gliardi Cento Osservazioni, pag. 235. * In vece 
di tuttavia, nel senso di continuamente, si trova 
usato tutto di. = ( Par. 14 ). Così questo ful- 
gor, che già ne cerchia, Fia vinto in apparenza 
dalla carne Che tutto di la terra ricoperchia. 
Tutto di, cioè tuitagia, come spiegano i comen- 
tatori. E così tutto giorno anche si disse. Ved. 
cap. TUTTO. * Tuttavia se, fu usato in forza 
di se forse, se anco, o se tuttavia. 23 (Vit. s. 
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Mar. Madd. 77). Ora rimane la nostra donna 
qui, e pensomi, che tornassono un poco dentro 
alla porta, ovvero sotto alcuno portico in luogo 
più onesto, che si poteva, fultavia se si potesse 
vedere, o udire alcuna cosa. Al qual luogo il 
Bottari nelle Note alle Lett. di fr. Guitt. pag. 
422, osservò, che, per non essere stato avver- 
tito questo modo del dire, altri sospicò che 
qualche cosa mancasse nel testo. 

III. Tutta fiata, e tuttavolta, si dicono ancora 
pur nel primo sentimento di tuttavia. = ( Cresc. 
6, 22). E le maggior piante si deono porre, che, 
benché più si penino ad apprendere, iutta volta 
diventeranno più forti. = (Filoc. l 5). Gio- 
vane, disse la Reina, gran pena è la vosira, ma 
tutta fiata il vostro dolore puote esser da spe- 
ranza aiutato. Ma nel secondo ancora. > (g. 2, 
n.7). E surgendo già dalla tempesta cominciata 
la terza notte, e quella non cessando, ma cre- 
scendo tutta fiata.... sentirono la nave sdru- 
cire. * E = (Ariost. Orl. 45, 44). E perché ha 
dubbio per tutta fiata, Che non gli turbi il suo 
viaggio Alcina, Vuol Logistilla, che con forte 


armata Andronica ne vada e Sofrosina. *E —. 


(Cresc. 9, 44). Usisi qualche di quella polvere 
insinattanto, che Ja piaga sarà salda; nondimeno 
tuttavolta menando i setoni, e fatigando il ca- 
vallo continuameute al modo che di sopra è 


detto. = (Artost. Orl. 33, 126). Astolfo il cor- 
no fuitavolta suona. 

IV. Tuttavia che, tuttavolta che. Lat. quo- 
tiescumque. = (Cresc. 1, 4). Tuttavolta, che 
l’acqua è di libera terra, è migliore ancora, che 
la pietrosa.- * Intorno alle preallegate particelle. 
così ragiona il Castelvetro nella Giunta 28 alle 
Prose del Bembo lib. 3. « Tuttavia vale, come 
mostra la sua origine, in tutto vigorosamente: 
perciocchè via è presa da fin Greca, che con 
forza significa. Adunque si usa in dimostrare 
una azione di continuato tenore, come: Essendo 
il freddo grande, e nevicando tuttavia forte; 0 
in mostrare impedimento non punto rimesso, 
come: Anzi con gli altri insieme gridavano; 
avendo nondimeno pensiero (tuttavia, come trarne 
il potessono dalle mani del popolo: il Monsco, 
ancorché da graudissimo piacere e dilelto occu- 
pato ; pur nondimeno tuttavia sospettava ». 
‘« Tuttabata, significa tenore temporale propria- 
mente, prendendosi fiata per ispazio di tempo, 
nel quale si soglia fare una azione: E quella 
(tempesta) non cessando, ma crescendo tuttafiata ; 
e per conseguente si usa a dimostrare il tenore 
non rimesso pere impedimento. Z'uttafiata , se 
dura e crudele paruta ti sono, non voglio che 
tu creda, che nell'animo sia stata quella, che 
nel viso mi sono dimostrata ». 


CAPITOLO CCLXII 
TUTTO, ec. 


I. TUTTO, voce che forma diversi avverbj 
e varj modi di dire. = (g. 2, n. 5). Il quale 
tutto postosi mente, e parendogli essere un bel 
fante della persona, s’avvisò questa donna do- 
ver essere di lui innamorata. Lat. penitus, vel 
totus. = (Petr. p. 4, canz. 45). Perchè a gli 
occhi miei lassi Sempre è presente; ond' io tutto 
mi struggo. = (g. 5, n. 2). Ammaestrata al- 
quanto dell’arte marinaresca , siccome general- 
mente tutte le femmine in quella isola sono, 
fece vela, e gittò via i remi, e il timone, e al 
vento futto si commise. Cioe in tutto, o del tutto, 
Lat. penitus, vel tota. = (g. 2, n. 9). Iddio, 
che tutto conosce, sa che io non feci mai cosa, 
per la quale io dal mio marito debba così fatto 
merito ricevere. = (Guid. G. canz.). Che cer- 
to non è troppo disonore, Quand’ uomo è vinto 
d’ uno suo migliore, E tanto più d’ Amor, che 
viuce tutto. Cioè che il tutto vince, o che vince 
ogni cosa; che, omnia vincit Amor, disse il poe- 
ta Latino. 

II. Tutto che, per ancorché. Lat. etiamsi, 
quamvis. = ( Conv. tr. 3, c. 8). Le passioni 
connaturali, il principio delle quali è la natura 
del passionato, tuffo che molto per la buona 
consuetudine si facciano lievi, del tulto non se 
ne vanno. = (Will. 7, 94). E nota come il giu- 
dicio di Dio rende giusti, e debiti meriti, e 
pene , tuttochè tal ora s”indugino, e siano oc- 
culti a noi. = (/nf.6). Tutto che questa gente 
maladetta Iu vera perfezion giammai non vada, 
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Di lì più che di qua essere aspetta. * Tito 
che, o tutfochè , poiché così ancora si scrisse; 
nella significazione qui osservata dal Cinonio, 
si unì ancora col dimustrativo. = (Serdon. Lett. 
Ind. 869 ). I Meacesi per dispregio gli chia- 
mano volgarmente uomini selvaggi, fwifo che 
per altro ancora gli stessì abitatori del mare 
non sono lontani dall’umanità. * In vece di (ut 
tochè si trova pure usato se tutto. = (fr. Guilt. 
Lett. 4). Chi è, chi? vago tanto d’alcuna cosa, 
se tutto hae moneta assai, che cosa, che valesse 
una medaglia, comprasse una livra? E e (Lett 
43). Certo, se tutto il tace la verità, ogni te- 
stimonianza parla di lui. * Sopra la vece tullo- 
chè in forza di quantunque, così scrissero i De 
putati nelle loro Aunotazioni, pag. 103: « È 
generalmente si può dire di queste particelle 
parlando , avvenga, tutto che, come, ed altre 
tali, le quali, posta che n'è una, par che di 
necessità si tirino dietro per corrispoudenzia uo 
nondimemo, un non pertanto, un così; (ed it 
verità lo fanno il più delle volte ) che questa 
regola, o uso che sia, non sia così sempre, né 
ci soprastia così stretta necessilà, come si s0u 


‘forse creduti alcuni. ll che ne’ sopraddetlì e 


sempi si mostra: ed in altri molti si potrebbe, 
come in Pietr. Cresc. che disse: Ma tutto che 
l’acqua piovana sia migliore, tosto si corromp*. 
E mons. Bembo, nelle sue Prose notò ques 
proprietà diligentemente, e ne dette esempi ac 
comodatissimi del Villani, che sì posson quit! 
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vedere ». * Tutto che, si uso altresi talora in 
forza di quasi che. Lat. propemodum. = (g. 9, 
n. 4). E così dicendo, fu #utto chè tornato a 
casa: ma pure il grande amore il sospinse in- 
nanzi con argomenti contrarj. = (Sacchett. Nov. 
478). Andando e guardando le donne, percosse 
in una pietra per forma, che tutto fu che caduto 
in terra. 

Ilf. Ed alcuni dissero tutto, per tutto che. 
== (Fill. 40, 56). Non troverai, che niuno Im- 
peradore Cristiano mai si facesse coronare , se 
pon al Papa, o a suo Legato, tutto fosse molto 
contrario della Chiesa, se non questo Bavero. 

IV. Contuttochè , l' intero avverbio di tutto 
che. = (g. 4, n. 40). Il medico udendo costei, 
con tutto che ira avesse, motteggiando rispose. 
= (g. 9, n. 41). Alessandro levatosi prestamen- 
te, con futto che i panni del morto avesse in 
dosso, li quali erano molto lunghi, pure andò 
via. * Intorno a questa maniera del dire, il Ca- 
stelvetro nella Giunta 28 al terzo libro delle 
Prose del Bembo, scrisse come segue: « Né è 
da trapassare sotto silenzio , che il Bembo ha 
stimato, e male, che tuito che è negli esempli 
del Boccaccio (E così dicendo fu tutto che tor- 
nato a casa: da'quali futfo che ritenuto fu), sia 
o legame, accompagnandolo con che, o avverbio, 
sponendolo per poco meno che. Perciocché se la 
cosa stesse così, seguirebbe, che, di più uomi- 
ni parlando, si potrebbe dire: Furon tutto che 
tornati a casa; e parimente di ung donna: Fu 
tutto che tornata a casa: il che è manifestamen» 
te falso: convenendosi di necessità dire: Furon 
tutti che tornati a casa, e frutta che tornata a 
casa. Adunque tutto ne’ predetti esempli è age 
giunto, e simile a quello: E tutto fu tentato 
di farsi aprire. Ma havvi difetto di presso, co- 
si: Fu tutto pressochè tornato a casa: da’quali 
fu tutto pressoché ritenuto: conciossiecosaché 

Alessandro tornasse a casa in parte, cioé con 
 l’animo, e quasi ancora col corpo; e Rinuccio 
fu ritenuto in parte, fermandoglisi l'animo, e 
quasi ancora il corpo in tutto ». * Contuttoché, 
prese dopo di sé anche l’indicativo.==(Pecoron. 
47, 4). Breno e Belino, i quali guastarono gran 
parte di Lombardia e del paese Toscano, e poi 
assediarono Roma, e presono infin al Campido- 
glio, con tutto che innanzi che si partissero 
furono sconfitti in Toscana dal buon Camillo. 
E =£ (23, 4). Al suo tempo non lo confirmò 
(l’ ordiue de’Frati Predicatori), con tutto che al 
detto Papa venne in visione, che la Chiesa di 
san Giovanni Laterano gli cadeva addosso. * In 
vece di con tutto che, si disse anche con futto. 
= (Vill. 7, 44). Confermò Ridolfo conte di 
Furimborgo eletto Re de'Romani signore di gran 
valore, con tutto fosse di basso lignaggio. * Con- 
tuttociò, o con tutto ciò, che bene si scrisse nel- 
l’ uno modo e nell’ altro, avverbialmente posto, 
vale non ostante ciò, tuttavia. Lat. nihilominus, 
tamen. = ( Firenz. Asin. lib. 4). Mi diedi a 
correr sì forte, che egli mi pareva essere non 
un asino zoppo e stracco, ma un valente ca- 
vallo; con tutto ciò il mio veloce sforzo non 
potè vincer la crudeltà della mia fortuna. e= 
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(Red. Leti. 4, 397). Contuttociò la vipera è do- 


tata di una tal naturalezza pacifica e innocente. 
* Con tutto questo, nel medesimo senso anche 
si disse. = (Borghin. Arm. Fam. 6). Ancor- 
ché varino i tempi e gli nomini, e’ paesi, con 
tutto questo le cose alcuna volta si riscontrano, 
ed o per caso, o per elezione tornano le me- 
desime. “ ‘Per tutto ciò, e per tutto questo, pa- 
rimente si usarono nell’accennata significazione. 
= ( Bocce. Introd. ). A coloro, de’ quali era la 
moltitudine inestimabile, e maschi e femmine 
che infermavano niuno altro sussidio rimase, 
che o la carità degli amici, e di questi fur po- 
chi, o l’avarizia de' serventi, li quali da grossi 
salari, e sconvenevoli tratti servieno, quantun- 
que, per tutto ciò, molti non fossero divenuti. 
> (g. 9, n. 9). Gioseffo per tutto questo non 
rifinava. = (Petr. p. 4, son. 80). Per tutto que 
sto Amor non mi sprigiona, Che l’ usato tributo 
agli occhi chiede, * Contuttosiaciocchè, voce an- 
tica, vale pur essa il medesimo che le antece- 
denti, cioè a dire, contuttochè, quantunque, ben- 
che. Lat. quamquam, come si dichiara nel Vo- 
cabolario. = (M. Aldobr.). Cominceremo adun- 
que primamente da' capelli, contuttosiaciocchè i 
capelli non siano membri. E altrove: Ancora è 
buono guardarsi di tutte le cose grosse ec. d’u- 
sare lo vomire, contuttosiaciocchè il vomire fac- 
cia bene. 

V. Al tutto per totalmente, in ogni modo. 
Lat. omnis, penitus, prorsus. => (Pass. tr. van. 
c. 5). Gioseffo interpretò il sogno a Faraone, 
e Daniele a Nabucdonosor. E però non è al 
tutto da negare, che ne’ sogni non si possa ave- 
re alcuna verità. * E = (Bern. Orl. 38, 41). 
Essi più volte riprovato invano, Ch’al tutto 
vuol portarla a mont’ Albana. Qui al tutto ser- 
ve a dinotare animo fermamente risoluto. 

VI. Del tetto, nel medesimo sentimento che 
al tutto. = (g. 4, n. 6). Ma poichè pur 3’ac- 
corse, lui del #tto esser morto, andò la sua 
fante a chiamare. = (Petr. p.4, son. 3). Tro- 
vommi Amor del tutto disarmato, Ed aperta la 
via per gli occhi al core. 

VII In tutto, pur in questo significato. == 
(g. 4, n. 4). Conobbe il Prence la grandezza 
dell'animo della sua figliuola; ma non credet- 
te perciò in tutto lei si fortemente disposta a‘ 
quello, che le parole sue suonavano. = (Petr. 
p. 4, sest. 6). S' alcun pregio in me vive, o’n 
tutto è corso, O l’ alma sciolta, o ritenuta al 
bosco. = ( Pass. d. 3, c. 2). Gli uomini, che 
sono avvezzi agli agi, ed alle delizie, e diletti 
della carne, e di seguire la propria volontà, 
temono di partirsi , o in futfo, o in parte da- 
gli usati, ed amati diletti. * In vece di in t@- 
to, si usò eziandio, ma con maggior forza, iu 
tutto e per tutto. = (C. D. 20, 29). Acciò che 
venendo io non percuota la terra in tutto e per 
tutto. = ( Segn. Stor. lib. 2 ). Reprimere un 
atto così arrogante, e contrario in tuffo e per 
tutto al ben pubblico, * Ed anche al tutto e 
per tutto. = (Cavalc. Medic. Cuor. pag. 104). 
Sicchè al tutto e per tutto è vero, che gli pec- 
eatori hanno peggio in questo mondo , che i 
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giusti; pognamo che alla vista in alquanti non 
paja così * In tutto in fatto , così replicato, 
servi anche ad esprimere alla fin fine, in som- 
ma, = (Firenz. Trinuz. 2, 4). Che vuotu in- 


tutto intutto? E = (Lucid. 4, 4). Cotta se’ tu, 


e come tu favelli: che cotta vuotu dire in tut- 
to in tutto? = (fr. Giord. Pred.) In tutto in 
tutto che brami tu da costui? 

VIII. Per tutto. Lat. ubique, vel quocum- 
que. = (g. 3, n. 2). E sentendo, che già per 
tutto sì dormia, il suo torchietto accese. = 
(Petr. p. 3, 2). Ma tua fama real per tutto ag- 
giunge. = (g. 6, n. 5 ). Cominciò a conside- 
rarlo dallato , e da capo, e per tutto, e veg- 
gendo ogni cosa così disorrevole, e così dispa- 
ruto , senza avere a sé niuna considerazione, 
cominciò a ridere. Lat. omni ex parte; vel to- 
tus, tota, totum. * In cambio di, per tutto, si 
scrisse altresi, da per tutto. == ( Tratt. Gov. 
Fam.). Lo padre di famiglia, non può essere 
sempre da per tutto. * Per tutto ove, si adope- 
rò in forza di dovunque, ovunque. = (Bemb. 
stanz. 44 ). Per tutto ove terren d’ombra si 
stampi, Sostien due rondinelle un faggio e un 
pino. 

IX. Quando egli è nome, s’a quantità con- 
tinua si riferisce, vale intero, per ciascuna 
parte. Lat. totus, tota, totnm. = (Amet.). Ed 
egli la mia madre per isposa s’ aggiunse, al- 
lora di bellezza famosissima ninfa in tutto Ci- 
pri. = ( Petr. p. 4, canz. 6). E tutto quel, 
ch’ una rnina involve; Per te spera saldar ogni 
suo vizio. * Replicato prese maggior forza, e 
come di superlativo. == ( Firens. Rim. capit. 
Campan.). Mi fan venire in ‘succhio tutto tutto. 
Cioe tutto affatto. 

X. Se a quantità discreta, vale ciascuno, 
ognuno. Lat. omnis, vel singuli, ec. =: (g. 2, 
n. 6). Ed a tutti diceva, che di ciò domanda- 

| ta l’avessero, che suoi figlinoli erano. == (Petr. 
p- 3, 6). Stelle chiare pareano, e ‘n mezzo un 
sole, Che futte ornava, e non togliea lor vista. 

XI. Egli precede all’ articolo, quando se lo 
ritrova seco, lasciandolo al suo luogo, ed a la 
to al suo nome. =(Labd.). Tutti i pensieri del- 
le femmine, tutto lo studio, tutte l’ opere a 
niuna altra cosa tirano se non a rubare, a si- 

*guoreggiare, e ad ingannare gli uomini. = 
(Petr. p.3,7). In tutte l’ altre cose assai bea- 
ta, In una sola a me stesso dispiacqui; Che 
in troppo umil terren mi trovai nata. 

XII. Gli va talvolta innanzi con l'articolo 
il nome, e bene spesso altre voci. = (Amet.). 
E quindi per occulte vie il bel giardino ri- 
gavano tutto. = (g. 5, fin.). L’ onesta brigata, 
uflendo la reina levata, tutta si dirizzò. Cioè 
tutto il bel giardino, tutta l’ onesta brigata. — 
(Petr. p. 4, son. ‘4). Ma ben veggi’ or siccome 
al popol tutto Favola fui gran tempo. 

XIII. E molte volte ancora né articolo, né 
altro, che l’equivaglia, vuol seco; e più fami» 
gliarmente con alcuni pronomi, s' egli precede 
loro. == (g. 5, n. 8). E con lo stocco in mano 
corse addosso alla giovane, ed a quella con 
tutta sua forza diede per mezzo il petto. Cioè 


con tetta la sua forza. = (Petr. p. 2, sest. 1). 
Crudele, acerba, inesorabil Morte, Cagion mi dai 
di mai non esser lieto; Ma di menar {utta mia 
vita in pianto. : 

XIV. Pur la taciuta di questo articolo par 
men felice, o più infelice con l’ altre voci, che 
pronomi non sono. = (Conv. tr. 4, 0. 29). Co- 
si come il buon marinajo, che come esso ap- 
propinqua al porto, cala le sue vele, e soave- 
meute con debile conducimento entra in quel- 
lo, così noi dobbiamo calar le vele delle no- 
stre mondane operazioni , e tornare a Dio con 
tutto nostro intendimento, sicchè a quello por- 
to si venga con tutta soavità, e cou fulta pace. 
== (Petr. p. 2, canz. 4). Tutte lingue fian mu- 
te A dir di lei quel che tu sol ne sai. * Il 
numero infinito di esempj, che negli ollimi 
scrittori si trovano di tutto, unito co' sustanti- 
Wi, senza l'articolo, non ci lascia riguardare 
come assolutamente vera l' osservazione esposta 
qui sopra dal Cinonio. Ved. anche il Salviati 
Avvertim. 2, 2, 44, 

XV. E con le voci, altro, altri, altra, altre, 
quasi in simili maniere. — (g. 9, n. 2). Di che 
Madonna avvedutasi del suo medesimo fallo, 
mutò sermone, ed in tutta altra guisa, che fat- 
to non avea, cominciò. a parlare. = (Fiam. 
4). Chi immaginerà tutte altre cose per ad- 
dietro piaciute , rispetto della nuova dispiace- 
re? = (Petr. p. 2, canz. 43). E di tutt'altro 
è schiva, Odil tu, verde riva. = (Petr. p. 4, 
son. 430). Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi 
porgi A te palese, a tutt’altri coverto. * Tutto, 
molte volte si pose fra il pronome ed il su- 
stantivo dipendente da esso pronome. e= ( Se- 
gni Anim. lib. 4, cap. 32). Le quali tutte ope- 
razioni comprendono tutle le cinque potenze 
dell’ anima. = (Dant. Convit. pag. 195, Pros. 
Dante e Bocc. 4723). Per queste tutte etadi 
questa nobiltà di cui si parla, diversamente 
mostra li suoi effetti nell’ anima nobilitata. E 
e= (pag. 78). E queste tutte tre parli, per or- 
dine sono ec. «= (Cresc. 4, 4). Le quali tutte 
cose sono da esser diligentemente considerate. 
== (Fit. ss. Padr. vol. 2, pag. 257 ). Così gli 
altri tutti fiori e frutti al Joro tempo escono e 
procedono per dilettare gli occhi, e saziare lo 
palato. 

XVI. Tutto dì, e tutto giorno, s'è detto, per 
tutto il di, tutto il giorno, cioè continuamente, 
sempre. Lat. tota die, semper. = (g. 8, n. 7). 
Il lavoratore disse: Oimé, madonna, e chi vi 
portò costà su ? la fante vostra v' è tutto di og- 
gi andata cercando. == (Par. 17). E tosto ver- 
rà fatto a chi ciò pensa Là dove Cristo tutto 
di si merca. ==(g. 4, n. 4). E affermano, molti 
miracoli Iddio aver mostrato per lui, e mostra- 
re tutto giorno a chi divotamente si raccoman- 
da a lui. = (Purg. 27). Ma mia suora Rachel 
mai non si smaga Dal suo ammiraglio, e siede 
tutto giorno. 

XVII. Ma per ventura sonerà meglio con 
l'articolo il dire tutto il di, tuito il giorno, 
siccome è più frequente negli scrittori. =(£. 
5, n. 9). Avvenne, che il garzoncello infermy , 
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di che ia madre dolorosa molto tutto 'l dì stan- 
dogli d’iutorno, non ristava di confortarlo. = 
(Petr. p. 4, sest. 7). Tal ch'io aspetto tutto ‘1 
di la sera, Che ’1 sol si parta, e dia luogo a la 
‘luna. = (g. 4, n. 3). Avvenne, siccomé noi veg- 
giamo tutto il giorno avvenire, che quantunque 
le cose molto piacciano, avendone soperchia co- 

ia, rincrescono. 

* XVIII. Trt' ora, nel medesirno significato 
parimente s’ è detto. == ( Zill. 7, 27). E la 
schiera di Curradino tute’ ora scemava, e quel- 
la del re Carlo tett'ora cresceva. = (Cin. ball.). 
Parmi vedere in lei, quand’ io la guardo, T'ut- 
t' or nuova bellezza. Che i medesimi poeti dis- 
sero ancora tutt’ ore, e tutte l’ ore, or con l’ar- 
ticolo, or senza. — (Petr. p. 2, canz. 2). Movi 
la lingua, ov'erano a fute' ore Disposti gli ami, 
ov’ io fui preso e l’ esca. = ( Cin. son.). Anzi 
cresce, e poi more a tutte l’ ore, In esempio di 
Amor quant'è possente. * Tuttora che, e a lutte 
ore che, si usarono ancora nel sentimento di 
quantunque volte, o tutte le volte che. = (Grad. 
s. Girol. 59). Tuttora che noi facciamo bene, e 
lo diciamo, si crediamo lo consiglio dell’Angio- 
lo, il quale sta dalla diritta parte. E a guite 
ore che noi facciamo male, e che lo diciamo, 
sì crediamo il consiglio del Diavolo, che ci sta 
dalla sinistra parte. 

XIX. E tutto tempo, pure per tutto di, tut- 
t° ora. == (Filoc. 2. 2). Io veggio la fortuna re- 
«carmi a cose grandi; la quale io priego, tutto 
tempo, che nel più alto luogo della ruota mi 
ponga. = ( Purg. 33 ). Non sarà tutto tempo 
senza reda L'aguglia, che lasciò le penne al 
carro. * E nel numero del più ugualmente si 
disse. — ( Bemb. Stor. lib. 6). Quasi sempre 
col re morto una moglie, e talora due voglio- 
no essere seppellite con quelli ornamenti che 
più cari sono loro stati: e parimenti i servi e 
seguaci loro. Perciò che in quella guisa con 
lui, appresso lì Dei, tutti i tempi poter vivere 
si credono. Parla di un popolo Americano. 

.XX. Talora è particella riempitiva; ma non 
senza ornamento, e di non poca energia. = 
(g- 2, n. 8). E postosi come ella volle con lei 
sopra un letto in una camera tutti soli a sede- 
re, .... ella cominciò a dire. = (g. 2, n. 6). 
Smontata in su l'Isola, e sopra quella un luo» 

o solitario, e rimoto trovato, quivi a dolersi 

el suo Arriguccio si mise tutta sola. Lat. so- 
lus, sola, ec. = ( Znf. 17). Così ancora su per 
la strema testa Di quel settimo cerchio tutto 
solo Andai, ove sedea la gente mesta. == (g. 
40, n. 3). Mitridanes, levatosi, e montato a ca- 
vallo , n’andò al boschetto , e di lontano vide 
Natan tutto soletto andar passeggiando per quel- 
lo. = (Filoc. I. 3). E appresso rivestiti di btao- 
chissimi vestimenti, se n’andarono al tempio, 
ivi molto vicino, tutti soletti. = (g. 5, n. 6). 
Essendo la giovane un giorno di state tutta 
soletta alla marina, s' avvenne in un luogo fra 
gli scogli riposto. Che solo solo, solo soletto 
dicesi ancora. = (Guid. C. ball.). Ed ella mi 
rispose dolcemente, che sola sola per lo bosco 
gia. = (Purg. 6). Ma vedi là un'anima, ch'a 
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posta Sola soletta verso noi riguarda. Tutto a 
pié, tutto solo, e simili, all’istessa maniera che 
tutto solo. == (ge 40, n.9). Messer Torello tutto 
a piè fattosi loro incontro, ridendo disse. = 


‘ (g. 4, n. 4). Egli tutto rassicurato, estimò il 


suo avviso dovere avere effetto. = (Petr. p. 4, 


mad, 2). Allor mi strinsi a l'ombra d’un bel 


faggio, Tutto pensoso. = (g. 2, n. 7). Il fami- 
glio trovò la giovane sotto il becco della pro- 
da della nave, tutta timida star uascosa. = (g. 
3, n.9). Senza aspettar d’ esser sollecitata dai 
suoi, così fuffa vaga cominciò a parlare. = 
(Petr. p.4, son. 89). Qui tutta umile, e qui la 
vidi altera. = (g. 3, n. 4). La donna udendo 
costui parlare , il quale egli teneva mutolo, 
tutta stordi. * E si pospose ancora all’agget- 
tivo, a' cui esso sì appoggia. = ( Pulc. Morg. 
24,6). Can di gattaja, come questo intese, 
Turbato tutto, una gran lancia prese. — (Znf. 
8). Ch’i’ ti conosco, ancor sie lordo tutto. * E 
con le forme avverbiali pur anche si uni. > 
( Cresc. 2, 5). Così tutto a simile sono nelle 
piante parti lignee, ovvero erbiali. = (Liv. 
ms.). Ofilio un gentil uomo e d’alto pregio e 
di grande etade, che era tenuto in grande re- 
verenza, disse, che la cosa andava tutto altri- 
menti, che egli non diceano. Il latino ha, lon- 
ge aliter habere rem. Vedi le Annotaz. dei 
Deput. p. 13. * == ( Cresc. 2, 47). La terra 
ch’ è già così abbandonata, e privata, e riarsa, 
è terra senza speranza futto sì come il corpo 
dell’ animale morto e incenerato. = (fr. Guitt. 
Leit. 26 ). Brevemente vi dico, dolce signor 
mio, che tuito siccome foste fedele, e benigno, 
e obbediente ad alcuno buon signore, o baro 
ne, o rei, da cui teneste il poder vostro ‘aff'ia- 
to, guardereste non farli offensione, osservere- 
ste lui in tutti isuoi buon’ piaceri, fedele, ob- 
bediente e amoroso; a mercé serviente siate 
ad esso, da cui solo tenete core e corpo e 
podere, e quanto bene avete dentro e di for da 
voi. Al qual luogo il Bottari così lasciò scrit- 
to nella Nota 335. « Tutto siccome. Qui vale, 
come se. La v. tuffo si accoppia per riempitu- 
ra con molti avverbi copulativi dell’un mem- 
bro con l’altro, come si può osservare in tut- 
tochè, tuttafiata, tuttavia, tuttavolta, tuttora, pos- 
tutto, tuttosì per altresi ». * Intorno a que- 
sta proprietà della voce tutto così scrisse il 
Giacomini Tebalducci (Zez. 40, Pros. Fior. 
p. 2, vol. 2, pag. 278), spiegando quel verso 
del Petrarca. = (p. 4, son. 16). Quand'io sou 
tutto volto in quella parte. « Cioè con gli oc- 
chi e colla mente: imperocché tal forza ha la 
voce tutto, come totus presso al Lirico latino: 
et totus in hoc sum; e nel nostro vulgare .im- 
porta bene spesso superlazione, come (utto lie- 
to , cioe lietissimo: e tutto solo, modi di dire 
nel Boccaccio frequentissimi: e Dante disse: 
s= (Purg. 44). A me che sutto chin con loro 
andava ». * Nel passo di Orazio che & citato 
qui sopra, e che appartiene alla prima Episto- 
la del libro primo vers. 44, non si legge to- 
tus, ma omnis, il che, quauto al senso, è la 
medesima cosa; poiché nell’ idioma Latino si 
41 
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omnis , che totus furono dagli ottimi scrittori 
usati nella forza indicata dal Giacomini. Que- 
sti poi debbe avere preso errore, confondendo 
il passo allegato con ua altro dello stesso Ors- 
sio = (lib. 4, Sat. 9, vers. 2), che dice: Ne- 
scio quid meditans nugarum, totus in illis. 
* Alla prenotata proprietà del vocabolo frutto si 
debbono, in qualche modo, riferire quegli altri 
modi del dire, tutt’ altro, ed essere tutto alcu- 
na cosa, od essere tutto di alcuni. = (Vit. s. 
Gio. Batt. 222). Tornavano a casa tutti altri 
uomini che non erano in prima. Cioè altri af- 
fatto da quello che erano prima. = (Borghin. 
Fast. 461). Quell’ uomo (Labeone) il quale es- 
sendo tutto leggi, e tutto antichità, non repu- 
tava quel di questa seconda spezie, introdotto 
fuor degli antichi costumi, per vero e legitti- 
mo consolato. = ( Davanzs. Tacit. Annal. lib. 
42). Era procurator di Cappadocia Giulio Pe- 
ligno, d'animo vile, corpo ridicolo, egualmen- 
te dispregevole , ma tutto di Claudio. Il Lat. 
ha: Claudio perquam familiaris. - 

XXI. E con nomi di numero vi posero le 
più volte tra questi e tutto la congiunzione 
ej benché non molto in vero felicemente. => 
(g. 7, n. 8). E levatasi in pié disse: Frategli 
miei, voi siate ben venuti, che andate voi cer- 
cando a questa ora (utti e tre? = (Purg. 9). 
Quand’ io , che meco avea di quel d’ Adamo, 


Vinto dal sonno iu su l'erba inchinai, Là ’ve 


già tutt’ e cinque sedavamo. Anzi vi fu chi vi 
interpose la particella a, non so per qual ca- 
gione, e disse tutti a tre, tutti a quattro, e si- 
mili. > (3. Vill. 3, 79). 1 Catalani con tutte 
a tre le cocche si dirizzir contro all’ armata 
de' Genovesi. Ma meglio senza alcuna di que- 
ste dissero poi. = (Petr. p. 3, 4). Con questi 
due cercai monti diversi Andando tutti tre sem- 
pre ad un giogo. = (Petr. p. 4, canz. 6). -Dice 
. che Romaognura Cou gli occhi di dolor bagnati 
e molli Ti chier mercé da tutti sette i colli. 

XXII. E con la particella con, in sentimen- 
to pure riempitivo. = (g. 10, x. 9). Inconta- 
nente il letto con tutto messer Torello fu tol- 
to via. = (g. 5, n. 3). E deutro entrati, e tro- 
vato il ronzino con tutta la sella, domandarono 
chi vi fosse. = (Zill. 8, 55). E tra gli altri 
peccati, il conte d’ Artese aveva spregiate le 
lettere del Papa , e con tutte le bolle gittate 
nel fuoco. = (/nf. 22). Barbariccia con gli al- 
tri suoi, dolente Quattro ne fe volar da l’ al- 
tra costa Con tull’i raffi. 

XXIII. Posto nel medesimo modo, vale tal- 
volta nou ostante. = (Zab.). A questa parola 
dich’ io, che cou tutto il dolore, e la compun- 
zion, ch' io sentiva delle mie colpe, dinanzi a 
gli occhi postemi dalle vere parole dello spi- 
rito, io uon potei le risa tencre. Cioè non 
ostante il dolore. Lat. quamvis dolorem. => 
(Dant. canz.). E con tutta la vista vergoguosa, 
Ch’ era uel viso mio giunta cotanto, Mi fece 
verso lor volgere Amore. 

XXIV. E aucora dissero avverbialmente con 
tutto la pace, con tutto l’onta, e simili. = 
( Hill. AQ, 244). I Sanesi cou lutto l'onta, e 


la vergogna, e danno ricevuto da' Pisani, si 
riputarono d’averlo ricevuto da’ Fiorentiui, 
perche uon li aveauo soccorsi. 

XXV. Auzi giunto con per, dicono non do- 
versi usare con altra terminazione, con qua. 
lunque geoere e numero ch'egli s’ accompa- 


. gni, e dirsi, io sono stato per tutto Messina, 


cercaudoti per tutto le strade. Ma l’uso, e gli 
scrittori sono in contrario , e così, sono stato 
per tutta Messina, cercandoti per dutte le stra- 
de, sarà meglio, e più comune. = (Cresc. 5, 
46). De’ nespoli si posson far buone siepi, se 
si pianteranno spessi , 0 propaggininsi con le 
verghe, o se si mescoleranno tra le spin’albe, 
e cotogai, per tutta la siepe. * Tutto, nel mi- 
nor numero , ed appoggiato a nome collettivo 
si accompagnò ancora cou le voci de’ verbi espres- 
se nel uumero del più. = ( ellut. Cronic. 
Framm., pag. 442). Fece molte cose isconeie, 
tanto che tutto Arezzo si rammaricavano di lui. 

XXVI. Gli si pospone quanto, più per uo 
certo modo di ragionare che per bisogno. Lat. 
omnis vel omne, ec. == (g. 8, n. 2). Voi siete 
tutti quanti più scarsi, che ’l fistolo. = (Per. 
22 ). Col viso ritornai per tutte quaute Le 
sette spere, e vidi questo globo Tal, ch’ io sor- 
risi del suo vil sembiante. * Tutto, è pure 
nome sustantivo, col quale si esprime astratta 
mente il tutto, ed auche la totalità di una o 
più cose, e parimenti l’ Universo intero. E si 
usa cou l’articolo, e co’ pronomi, e senza. = 
(Dant. Convit. 62). Conciossiacosaché gli amici 
sieno quasi parte d'un tutto. = ( Borghin. 
Tosc. 325). ln un cotal tuto si dice veramen- 
te e bene, ma nou già a queto special propo» 
sito che noi cerchiamo. == (Petr. p. 2, son. 
726). Or nel volto di lui che tutto vede Vedi 
il mio amore. = (Bemb. st. 47}. Però che voi 
non sele cosa iutegra, Né noi, ma è ciascun 
del tuto il mezzo. = (Znf. 34). Peusa oggimai 
quant’ esser dee quel tutto, Ch'a così fatta par- 
te si confaccia. = (Amm. Ant. 449). Laida è 
ogni parte, che al suo tutto non si conviene. 
c= (A4riost. Orl. 29, 4). Per romper quella men- 
te iutera e salda, Ch'ella avea fissa al Creator 
del tutto. 

XXVII. Tututto, per tutto tutto , detto così 
accorciato, per secondar la fretta della provun- 
cia. = (g. 7, n. 4). I vicini, e gli uomini, e 
le donne, cominciarono a riprender tututti To 
fono. = (Dant. canz.). Che ’l sì e’l no tutub 
to in vostra mano Ha posto Amore. * Il Sal- 
vini nelle Annotazioni alla Fiera del Buomar- 
roti, pag. 476, scrisse: « Gli aatichì tututto 
per tutto tutto, come se comicamente dicessimo 
tuttissimo ; i Fransesi aatichi trés tout ». * Tut- 
to,:perde le tre ultime lettere, e diviene una 
voce auche con la parola Santi, diceadosi Tu- 
santi, cioè tutti i Santi, il che dagli antichi 
si usò per dinotare la solennità dell'Ognissan- 
ti, come ji Francesi dissero la Toussaiot nel 
medesimo seutimento. = (Will. 14, 1). Onde 
quello di della Tusanti cominciò a piovere di- 
versamente. 


* XXVIII. Al postutto, è modo antico ed 


avverbiale della lingua, che vale in tutto e per 
tutto, per egni guisa, finalmente. Lat. post omuia. 
= ( N. ant. ). Per volere al postutto pro- 
var, se lo 'mperadore fosse savio in parole e 
in opere. = (A/bert. 49). Al postutto fuggi la 
"nvidia, perciocchè maggior danno fa a colui 
che la porta, che a colui, a cui é portata. = 
( C. D. 40, 4). Verissima cosa è al postutto, 
che ’1 cultivamento non è dovuto, se non è a 
Dio, per propria nominazione di questo voca- 
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bolo. = (Bemb. Pros. lib. 3). Leggesi al tutto, 
che i più antichi dissero al postutto, forse vo- 
lendo dire al possibile tutto. Qualche esempio 
se ne ritrova anche ne’ meno antichi. == (arch. 
Boez. 3, 3). Chi manca, disse ella, d’alcuna 
cosa, non può chiamarsi al postutto sufficiente 
e bastevole a sè medesimo. = (Davanz. Scism.). 
Con tali arti lo inuzzoli di maniera, che al 
postuito diliberò rifiutar Caterina, e questa pu- 
ra verginella prendere per mogliere. 


CAPITOLO CCLZII 


VE 


I. VE, terzo e quarto caso di voi, che è il 
vobis, e vos de’ Latini, è anco l’istesso che 
ivi, avvetbio di luogo: e nell'uno e nell'altro 
significato si prepone alle particelle il, lo, li, 
o gli, la, le, ne, e si dice: 

II. Ze *1, o vel, per ve il. e=(g. 10, n. 4). 
Acciocché voi più apertamente intendiate, co- 
me questo avvenuto mi sia, brievemente vel fa- 
rò chiaro. Ve, terzo caso. Cioè il farò chiaro 
a voi. 

III. Fe lo. = (g.4,n. 9). Il che assai be- 
ne appare nella novella raccontata dalla Lau- 
retta; ed io ancora con un'altra assai brieve, 
ve lo intendo dimostrare. Ze, terzo caso. >, 

IV. Ze li, o ve gli = (Zill. 4, 43). E di 
tempo in tempo v' ordinò i Rettori di quella, 
mandandovegli da Firenze ogni sei mesi. Ve, 
avverbio di luogo. * E senza riferirsi a luogo 
determinato, ma alla universalità delle cose 


umane. = (Cas. Galat.). Non è dunque vero, 


che incontro alla natura non abbia freno né 
maestro; anzi ve n' hà due, che l’uno è il co- 
stume, e l’altro è la ragione. 

. V. Ve la. = (g. 40, n. 8). E se ingannare, 
o oltraggiare v'avessi voluto, schernita ve la 
poteva lasciare. Ze, terzo caso. 

VI. Ve le. = (g. 6, n. 40). E furon tante, 
che se ve le volessi tutte contare, io non ver- 
rei a capo in parecchi miglia. Ze, terzo caso. 

VII. Ve ne. = (g. 2, n. 4). E che io dica 
il vero, questa pruova ve ne posso dare. Ve , 
terzo caso’ * Ze, quando è posto avanti alla 
particella ne , o affissa, o non affissa al verbo, 
è anche lo stesso talvolta che il vi, che accom= 
pagna il verbo, e fallo neutro passivo; e talo- 
ra fa pure forza semplicemente di particella 
riempitiva ; come spiega la Crusca, la quale ne 
allega gli esempi che seguono. = (g. 8, n. 7). 
Elle si partiranno, e voi ce ne potrete scen- 
dere al luogo, dove i vostri panni avrete la- 
sciati, e rivestirvi, e tornarvene a casa. = (Dant. 
Rim. 47). I priego voi, se non ven sete accor- 
ta, Che voi "l miriate per lo vostro onore. == 


PI - 


(Bern. Rim. 4, 34). Se ne’ bisogni non ve ne 
valete. E — (4, 78). E state ’n cielo, e sì ve 
ne ridete. 

VIII. Ed i più avtichi ancora l’affissero a 
voci terminate in accento, o per dar riposo al- 
la voce, o pur sostegno al verso. == ( Dant. 
son.). Dite, ch' amare, e non essere amato Eve 
lo duol, che più d’ amore duole. e= (Dant. M. 
son.). Abi meve lasso, la consideranza Mi mo- 
stra, e fa parer, che ciò, ch’eo spero Mi man- 
chi senza fallo. 

* IX. Il Castelvetro nella Giunta 27 e 44 al 
terzo libro delle Prose del Bembo, nota, che 
la sillaba ve, la qugle dagli avtichi nostri si 
aggiunse ad è, voce del verbo, ed ai vicenomi, 
non ha significazione veruna, e serve solo per 
dare proferenza più riposata .a quei vocaboli. 
Quanto poi alla ve, aggiunta ad have, voce del 
verbo avere, il medesimo Castelvetro , contra 
la sentenza del Bembo, che la giudicò perav- 
ventura presa da’ Napoletani, ottimamente, al 
parer nostro, osserva, e dice: quella è sillaba 
naturale, e, per dir così, derrata maturale în 
have , detta da habet Latino; sì come gi dice 
deve, e beve, di debet, e di bibit, e non ac- 
cidentale, e non giunta accidentale: laonde non 
faceva mestiere d'andare a Napoli a prender- 
la. Ye, alcuna volta si aggiunse agl’ infiniti 
tronchi dei verbi in cambio di vi per comodo 
della rima. = ( Petr. p. 4, son. 6È ). Donne 
mie , lungo fora a ricontarve, Quanto Ja nova 
libertà m’increbbe. = (Ariost. Orl. 17, 46). 
Piglia l’ irsuta pelle, e tutto entrarve Lo fa, 
ch’ ella è si grande, che lo cape. Ma gli esem- 
pi di ciò non sono frequenti, e nella Divina 
Commedia non se ne ritrova alcuno; né altri, 
fuori dei due qui allegati, se ne leggono nel 
Furioso, o nel Canzoniere. Contuttociò il Bem. 
bo nel terzo delle Prose dice, che nella rima, 
quando ella sotto l’ accento si'sta del verbo, 
che si ponga senza termine, secondoché alla 
rima sta bene, e vi e ve parimente dire si 
può, farvi, o darve. 
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CAPITOLO CCLXIV 


VERSO, @C6 


I. VERSO, preposizione propriamente del 
quarto caso. Lat. versus vel erga. = (g. 2, n. 
8). Il conte trapassò in Inghilterra, ed in po- 
vero sbito n’ando verso Londra. = ( Petr. p. 
4, canz. 17 ). Verso "1 maggiore, e ’l più spe- 
dito giogo Tirar mi suol un desiderio intenso. 
" E così ancora per dinotare l'accostamento di 
un termine all’ altro che gli succede., parlan- 
dosi di numeri. = ( Davanz. Monet.). La co- 
mun proporzione tra l’ariento e l'oro, che si 
fa oggi l'un dodici verso tredici. 

II. Per contra. Lat. adversus, vel contra. = 
(Filoc. I. 5). Egli spesso di ciò si doleva di- 
cendo : Oimé, che ho verso gl Iddii commes- 
so, che i miei sacrificii non sieno accettati? = 
(Purg. 15). O figliuol mio, Perché hai tu co- 
s1 verso noi fatto? 

. III E col secondo caso pur ne’ significati 
medesimi si trova, benchè comunemente con 
alcuni, pronomi. = (g. 40, n. 3). Farai a me 
fare verso di te quello, che mai verso alcuno 
altro non feci. = (Petr. p.4, son. 108). Quan- 
to più disiose l’ali spando Verso di voi, o dol- 
ce schiera amica. * La Crusca alla voce verso, 
S. II. dice che quella particella talora vale in 
favore, a pro, in servigio, e poi reca ad esem- 
pio il passo del Boccaccio, allegato anche qui 
sopra dal Cinonio. Ma la Crusca ha errato, o 
col darci una imperfetta spiegazione della pa- 
rola verso, o con l’ applicarvi male l' esempio. 
Nel citato luogo del Boccaccio si parla di uua 
cosa, la quale, potendosi fare, non sarebbe iu 
favore, a pro, od in servigio di altrui, ma in 
danno. Di fatto avendo Mitridanes detto, che 
egli, non che diminuire gli anni di Natan, 
gliene aggiugnerebbe volentieri de’ suoi, Na- 
tan gli risponde: E se tu puoi, vuonele tu 
aggiugnere? e farai a me fare verso di te quello, 
che mai verso alcuno altro non feci; cioe delle 
tue cose pigliare, che mai dell'altrui non pigliai? 

IV. Per in comparazione di. Lat. prae. = 
(g. 10, n. 9). € se li re Cristiani son così fatti 
re verso di sé, chente costui é cavaliere, al Sol- 
dano di Babilonia non ha luogo d’aspettarne 
pur uno. = (Purg. 28). Tutte l’acque, che son 
di qua più monde, Parrieno aver in sé mistura 
alcuna Yerso di quella, che nulla nasconde. * Ed 
in questa medesima forza si accompagnò anco- 
ra col quarto caso. = (Ariost. Orl. 28, 78). Di 
cento potrà dir degne d'onore, Zerso una tri- 
sta che biasmar si debbe. * Zerso di sé, pare 
veramente che voglia dire, quanto a sé, in sé 
stesso, 0 per sé stesso, in quello del Casa. = 
(Galat.). Lo invitare a bere, la quale usanza, 
siccome non nostra, noi nominiamo con vocabolo 
forestiero, cioè far brindisi, è verso di se bia- 
simevole, e nelle nostre contrade non è ancora 
venuto in uso, sicché egli non si dee fare. 


V. Per intorno , circa, = ( Vill. 42, 58). 
Quelli di Giudra si difesono valentemente , e 
verso la sera, quaudo i Viniziani si raccogliea- 
noy. apersono una porta della terra, seguendo- 
gli vigorosamente combattendo. Cioè circa la - 
sera, o in su la sera. Lat. sub vesperam. = 


(Petr. p. 2, son. 72). Non si presta Fosse al 


mio scumpo lù verso l' aurora. 

VI. E quando dassi al tempo sempre è con- 
giunta col quarto, siccome quando si dà al luo- 
go. = (g. 9, n. 8). Disse Ciacco, perciocchè 
io ti so dire, che messer Filippo ti fa cerca- 
re, non so quel, che si vuole. Disse allora 
Bioudello: Bene, io vo verso là, io glì farò 
motto. Lat. illorsum. 

VII. Yer, voce accorciata da verso, è la me- 
desima preposizione, e co’ significati medesimi; 
ma solo col quarto caso. = (£. 2, n.4). ll di 
seguente mutatosi il vento, le cocche, ver po- 
nente vegneudo, fer vela. = ( Petr. p. 3, 7). 
E state foran lor luci tranquille Sempre ver 
te: se non ch’'ebbi temenza De le pericolose 
tue faville. = (Par. 27 ). Tutte adunate par- 
rebber niente, Zer lo piacer divin, che mi 
rifulse, Quando mi volsi al suo viso ridente. 
* => ( Soderin. Vit.). Perché lavorando attor- 


no, si possano bene sradicare le nuove barbe 


nate rasente terra, e cavar quelle che eutrano 
dentro ver l’arbore, che non ne traggano nu- 
trimento alcuno. La Crusca di Firenze, recan- 
do il sopraccitato esempio del Boccaccio alla 
voce Vela $. II. scrive per poneute, ma cre- 
diamo che ciò sia per errore, poiche il testo 
dei Deputati, quello del Manelli, ed altri sti- 
matissimi ancora, leggono quivi tutti ver po- 
nente, e così lo cita anche il Bembo nel ter- 
zo delle Prose. * Si trova anche usato col se- 
condo caso, = (Giust. Cont. B. M. son.). Ma 
per ritrarmi dall’ardente laccio, Iudarno ver 
di me si mostra dura. 

VIII. Di verso, e di ver; son dettì pur an- 
co col quarto caso. = ( Lab. ). E mentre che 
io in cotal guisa tutto delle mie lagrime molle 
mi stava; ed ecco di verso quella parte, dalla 
quale nella misera valle il sole si levava, ve- 
nire un uomo. * E = (Znf. 49). Che dopo lui 
verrà di più laid’opra Di ver ponente un pa- 
stor senza legge. = (Ariost. Orl. 29, 36), Che, 
se ‘l guerrier venia di ver la torre, Su l'al- 
tra proda il re d° Algier veniva. 

* IX. Zerso che, si ritrova usato nella for- 
za di laddove, ma, per contrario, o simile. = 
( Gr. s. Girol. 64). L’ uomo non dee unqua 
molto lodare colui , che intra li buoni uomini 
é buono; verso che l’ uomo dee lodare colui, 
che intra li mali uomini è buono. Nella me- 
desima forza parimente si usò inverso che, 
Ved. capit. IN VERSO. 
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CAPITOLO CCLXV 


VERUNO 


I. VERUNO, il medesimo che nessuno, ou- 
d’ egli ancora val né pur uno, s’egli si trova 
independente da nome, e con la negazione piut- 
tosto afferma. = (Pass. tr. sup., c. 7 ). Dice 
Job: Chi è colui, che abbia contrastato a Dio, 
ed abbia pace} quasi dica, non é veruno, che 
rimanga col capo rotto. Cioè non é alcuno; 
che senza negazion negherebbe, se si dicesse; 
Veruno è che non rimanga col capo rotto. 

II. Per via di domauda, o di dubbio, sta in 
sentimento affermativo egli aucora, come nessu- 
no. Lat. quisquam, vel aliquis. = (g. 410, n. 3). 
Mentre vivuto ci sono, niuno ho aucor trovato, 
che desiderata l'abbia, né so quando trovar me 
ne possa veruno. Cioe trovar me ne possa alcuno. 
e= (Guitt. d’Ar. son.). Allora guardo intorno, se 
veruno Vede la pena mia, che m'ha conquiso. 

III. E l’istessa maniera s’osserva con veruno 
e veruna, quando sou dependenti da nome; e 
conseguentemente voci addiettive. = (Pas. d. 5, 
c. 7). I peccati veniali in verun modo si per- 
donano senza i mortali; imperciocché non si 
possono perdonare i peccati veniali, rimanendo 
la persona in alcun peccato mortale. Cioè in 
nessun modo. Lat. nullo modo. 

IV. E con la negazione perché egli affermi. 
== (Filoc. l. 3). Quivi Eolo veruna potenzia 
non ha, ed ogni fronda si riposa. Cioè non ha 
potenzia alcuna. 

V. Per via di domanda, o di dubbio pur in 
siguificato che affermi. = (Pass. d. 4, c. 1). O 
Cristiano, non hai tu conoscimento? non hai tu 
sentimento veruno di pietate in te stesso? Tu 
piangi il dipartimento dell'anima dal corpo, e 


non piangi il dipartimento di Dio dall'anima, — 


e= (Pass. d. 3, c. 4). Per le tentazioni si pruova 
l'uomo, s'egli ha bontà veruna, e come egli è 
costante 0 fermo. Cioè s' egli ha alcuna bontà, 
Lat. ullus, ulla, ec. 

VI. In compagnia di mai, senza, e simili pur 


anco afferma. = (g. 8, n. 9). Se non vi dà il 


cuore d'esser ben sicuro, non vi venite, che 
voi fareste danno ® voi, senza fare a noi pro 
veruno. * E nel verso. => (friost. Orl. 48, 108). 
E ch’a difender la sua causa era atto, Senza 
torre in ajuto suo verno. Ma questo vocabolo 
ne’ poeti s'incontra di rado. 


* VII. Considerando bene la natura di quella 
voce, pare che non si possa usarne, fuorché nel 
uumero del meno; contuttociò qualche esempio 
ancor se ne trova nel numero del più. = (C. 
D. 18, 54). Questo se non fu fatto con verune 
arti magiche, or perché dubitano di credere, 
dovere essere fatto per la divina virtù per tutto 
il mondo quello, che è fatto qui? L’ Amenta 
nelle Osservazioni al cap. 440 del Torto e Di- 
ritto del Non si può, così scrisse intoruo alla 
voce veruno: « Disse poi il Bartoli, parergli 
più strano l’essersi usato veruno per niuno. E 
in ciò certamente abbagliossi. Se ’l proprio si- 
gnificato di veruno, quando non istà accompa- 
gnato con nome, é di niuno, cioè né pur uno, 
come disse il Cinonio, il confermò la Crusca, 
Egidio Menagio nelle Orig. Ital. e prima il 
Pergamini, e (tranne il Ruscelli alla pag. 146, 
che forse fece adombrare il Bartoli, col dir che 
veruno senza dir altro significa alcuno) tutti gli 
altri; come parve al Bartoli tanto strano, che 
gli si fosse dato tal significato? Anzi, dich’ io, 
ch'è così chiaro, valer veruno senza compagnia 
di nome, niuno; che ’l Crescenzi gliel diede 
eziandio accompagnato col nome, cioè in verun 
modo, come dall’esempio che porta il Bartoli. = 
(2. 3, c. 7). Ma del mese di maggio, in verun 
modo si tocchino le granora. Il che, a dir vero, 
ha dello strano: e se ’l1 Pergamini porta l'e- 
sempio della Nov. 4, nel prin. dove si dice: 
E seco nella sua cella ne la menò, che veruna 
persona se n’accorse; ne’ buoni Testi, come in 
quel del 73 e del Salviati, io leggo, uiuna 
persona. Perciò doveva almen distinguere il 
Bartoli, e dire che veruno senza compagnia di 
nome, valesse niuno; accompagnato con nome, 
significasse alcuno, come a riciso ben disse il 
Politi nel Dizion., cioé Yeruno, niuno, alcuno. 
Lat. nullus, ullus. E poi soggiugnere, che pare 
strano d’ usarsi per niuno, iu compagnia di 
nome. Ma pur si può in ciò compatire, se tal 
distinzione non si conobbe né men dal Perga- 
mini: il quale dopo aver detto, che veruno si- 
gnifica nullus, niuno, porta gli esempli, ne’ 
quali, or val niuno, or alcuno : il che non 
gli accadeva, se avesse distinto, come abbiam 
detto ». 


CAPITOLO CCLXVI 


VI 


I. VI, terzo e quarto caso di voi. Lat. vobis, 
vos, si scrive innanzi, o dopo il verbo imme- 
diatamente = (g. 5, n. 6). Se io v’amassi, co- 
me già amai, io non avrei ardire di dirvi cosa, 
che io credessi, che nojar vi dovesse. Cioè s' io 
amassi voi, non ardirei di dire a voi, ec. 


Pai 


II. Talora è particella del verbo, che alla 
congiunzione d’esso entra a variar le seconde 
persone nel maggior numero. = (g. 8, n. 7). 
E questo udire non sarà senza utilità di voi, 
perche meglio di beffare altrui vi guarderete. 
E v'è per ornamento posto alle volte. == (£. 
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6, n. 6). Andate via, andate goccioloni che 
sigle, voi non sapete ciò che voi vi dite. 
III. Quasi in significato neutro; o in forza 


di diversi pronomi. = (g. 9, u. 3). Deliberir 


tulti e tre di dover trovar modo d’ ungersi il 
grifo alle spese di Calandrino; e senza troppo 
indugio darvi, la seguente mattina, gli si fece 
incontro Nello, e disse. Cioè senza indugio da- 
re a questo, o a questa loro deliberazione. = 
(Fiam. l. 5). Queste parole, o somiglianti, non 
una volta, ma molte, e senza rispoudervi alcuna 


cosa, ascoltai con grave animo. Cioè senza ris- 


pouder loro, == (Zucert. canz.). Canzon mia, te 
n’andrai Là, dove tu-sarai Per avventura da 
Madonna udita; Parlavi rivereute e sbigottita. 
* Sebbene vi si posponga per solito all'infinito, 
pure alcuna volta ancor gli precede. = (Pw/c. 
Morg. 24, 50). Disposta son non vi far villania, 
*Per lo coutrario, si trova talvolta appiccato al 
participio, quantunque sua ordinaria proprietà 
sia di collocarsi dinanzi alla voce del verbo, cude 
il participio medesimo è retto. = (Da Montem. 
Oraz. 4 ). Con tunta cura e diligenzia; con tanta 
fede e carità di questa patria vostra florentissima, 
avete nelle sopraddelte tre parti, e membra pru- 
dentissimamente portatovi. Cioè vi avete portato, 
o portato vi avete. * Attaccato alle voci del ver= 
bo, terminantisi con due vocali, fece loro perder 
talora la i finale. == (Casa cap. Stizza). Non 
voglio entrar nella filosofia, Ché sarebbe un 
andar per lo ’nfiaito, E potrévi anche dir qual- 
che pazzia. Cioè potreivi. * E così ancora nella 
sua qualità di avverbio.==(Petr.p. 2, son. 37). 
Mira ’l gran sasso donde Sorga nasce, E vedripi 
un che sol tra l’ erbe e l’acque, Di tua me- 
moria e di dolor si pasce. Una tal contrazione, 
quando si usasse per la sola comodità della ri- 
ma, non sarebbe, sì come crediamo, troppo lo- 
devole; né sapremmo citarne esempio di eccel- 
lente poeta. 

IV. È pur ancor avverbio di luogo con 
la medesima osservazione di quivi. => (g. 3, 
n. 8). E se egli avviene, che tu mai vi torni, 
fa, che tu non sii mai più geloso. = (Purg. 
22). Vedesi quella, che mostrò Langia, Evvi 
la figlia di Tiresia, e Teti, E con le suore sue 
Deidamia. * Zi, anche in forza di avverbio, s’in- 
contra premesso all’infinitivo dei verbi. =>(Pemb. 
Asol, lib. 4). Perciò che per vi pur poter sa- 
lire, ogni impedimento cerchiamo di rimuovere, 
che il ci vieti. = (Bern. Orl. 8, 20). Si deli- 
bera al tutto di partire, E cerca il leguo per 
su vi salire. * Si attaccò eziandio al partecipio, 
‘© usato a guisa di nome e preceduto dall’ ar- 
ticolo, o retto dalla voce del verbo. = (Sode- 
rin. Vit). Finchè sia ben pesto e pigiato nel 
tino il restatovi degtro. E poco dopo. E in que- 
sto secondo tino, come egli sia diventatovi ben 
chiaro, imbottarlo. * E nella sua qualità di pro- 
nome si pospose anche talora alle voci dell'in. 
dicativo. = (Vit. Nuov, pag. 43). Qualora da- 
vanti vedetevi ia mia labbia dolente. Cioe vi 
vedete. E questo, così avverbio, come pronome, 
Si prepone a ti, si, ci, e si dice: 

V. Vi ti. ca (g. 2, n. 3). Io vi ti porrò 


chetamente una coltricetta, e dormiviti. Vi' 
avverbio, 

VI. Zi si. == (g. 40, n. 9). Signori, que- 
sta, che voi ricevete da noi, a rispetto di quella, 
che vi si converrebbe, fia povora cortesia. Zi, 
terzo caso. 

VII. Vi ci. e= (g. 8, n. 6). Io dirò, che vi 
ci abbia fatta venire per denari, e per deni, 
che 10 v’abbia promessi. Zi, quarto caso. 

VIII. E si prepone ancora a sel, se li, o se 
gli, se la, se le, e se ne. = (Mill. 7, 54). Nel 
quale fornirono due case a traverso il canale, 
ed aecora per l’ordine vi se ne dovea fare 
quattro penzole. E ne’ medesimi significati si 
pospone alle particelle il, lo, li, o gli, la, le, 
€ si dice: 

IX. Il vi. = (g. 3, n. 7). Quello, che non 
si dee poter fare; nou so, perche bisogni, che 
io il vi prometta. Yi, terzo caso. 

X. Lo pi. = (g. 40, n. 40). Piacevi di ri- 
volerlo, ed a me dee piacere di renderlovi. Ni, 
terzo caso. - 

XI. Li vi, o gli vi. = (N. ant. 18). Il Te- 
sorier prese quelli marchi, e mise uno tappe- 
to in una sala, e versollivi suso. Zi, avverbio. 
* e (Vit. ss. Padr. s. Franc. pag. 457). Cri- 
sto gli apparve siccom’ egli fu crocifisso: il 
quale vedendo Francesco, si gli entrò la pas- 
sione di Cristo nel cuore, e fuglivi sì fatta, 
che quante volte ella gli venia nella sua mente, 
tante volte a gran pena si potea tenere di pia- 
gnere e lagrimare. 

-XII. La vi. == (g. 3, n. 5). Se io avessi cre- 
duto trarre di questa grazia, ricevuta da voi, 
tal frutto, chente tratto n’ ho: senza doman- 
darlavi, ve l'avrei donato. Vi, terzo caso. 

XIII. Le vi. (g. 2, n. 9). Messere, le cose 
son mie, e non le vendo; ma se elle vi piac- 
ciono, io le vi donerò volentieri. Zi, terzo caso. 

XIV. Kd alla particella si, posta in forza di 
voce riempìWva, e di pronome, eziandio si pre- 
pose talvolta. = (g. 8, n. 7). Verranno a voi 
due damigelle, e sì vi saluteranno, e vi do- 
manderanno quel che voi vogliate che si fac- 
cia. Vi, quarto caso. * Nell'esempio qui sopra 
recatq dal Cinonio, il si, come più di una 
volta si è detto, vale così, ed è intromesso nel 
concetto, o come particella intensiva, o per un 
semplice ed usitatissimo vweseo della lingua. 
" Della differenza che passa fra vi e ci, av- 
verb), parla l'Infarinato Secondo a carte 98, 
facendo risposta al Pellegrini, il quale aveva 
preso a difendere un verso della Gerusalemme. 
« Non è vera assolutamente, s’io non m'in- 
ganno, la vostra distinzione, che ’] ci dimostri 
luogo vicino, ed il vi lontano a chi parla; che 
se ciò fosse, chi stesse in Napoli, regolatamente 
potrebbe dire: in Italia, dove noi siamo, ha 
molte città alle radici dell’Alpi, e tra l'altre 
sì v’° ha Turino; e allo ’ncoutro: jersera tor- 
nai da Capua, e ci trovai un mio grande amico; 
che l’uno e l’altro é mal detto: onde bisogua 
distinguerle in altro modo,cioé, che ci si dice 
del luogo stesso dov’é colui che favella , o do- 
v' e’ fa ragion d’essere, e vi d’ogn'altro do- 


v'e’.non sia, 0 ton ponga di ritrovarsi; e sieno 
i predetti luoghi, o spaziosi, o angusti; la di+ 


stiosion nou si muta. Per }a qual cosa se colui, 


che diceva quelle parole: Nè v'è figlia d’ A- 
damo in cui dispensi, (7asso Gerus. 4, 35), 
ed il quale, altro per vé non potea intendere 
che in questo movdo, in questo mondo era an- 
ch'egli, certissima cosa è, che commise in per- 
lando lo stesso errore;, che chi dicesse, venni 
ui in Roma, e vi sono stato già quattro mesi no 
* XV. Zi, attaccato salle voci dei verbi, se- 
guate di accento nell’ ultima vocale, raddoppia 


la sua consonante; onde si dice faravvi, dirap- 


vi ec.; contattociò veglione aleuni, che per co- 
modo della rima si pessa seriverlo ancora con 
la consonante semplice, e dire faravi, e diravi, 
quantunque di questa licenza non si trovino 
esempj ue’ rimatori più eceellenti e perfetti. 
Anche fuori dî rima, si vuole, che il vi possa 
scriversi, dopo parola accentuata; senza la do 

pia consonaste ; e si cita quello del Petrarca (p. 
4, son. 90) che iu alcune buune edizioni è scrit- 
to, == Qui son securo: e vovi dir perch’ io. 
Ma ia altre stampe, pur buone, si legge vovvi; 
e quando ancor ciò non fosse, non pare che 
l'addotto modo sia da imitare, e molto meno da 
estendere ad altri vocaboli. Iutorno alla parti- 
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cella vi, così ragionò il Castelvetro nella Giunta 
27 al terzo libro delle Prose del Bembo: « 71 
« è vicenome della seconda persona, e significa 
‘terzo e quarto caso del numero del più; e 
ha forza di fare, che il verbo sia per sò pas» 
sivo, come aveva ancora mi; perché convie- 
ne, che abbia un altro caso: ed è preso per 
avventura dal latino vos. E nom è solamente 
viceneme della seconda persona ne’ predetti 
casi e numero, come dicemmo; ma é viceno+ 
me ancora di terzo luogo, cioè di luogo lon- 
tano da colui che parla, e da eolni a cui è 
parlato; ed è preso dal latino ibi, che in 
vulgare si dice ivi, o quivi, o là. E si trase 
porta alcuna volta la sua significazione a tem- 
po lontano da noi, che parliamo. Ora in vece 
di vi, frate Guittone d’ Arezzo disse ©, an- 
dande avanti vocale, e seguendo consonante: 
Mille saluti v mando fior novello. E: = E con 
gran doglia ha fatto dipartire Il cuor da al- 
tra, ch'e'v tuttor presente. E forse vuol es- 
sere scritto u, dove è scritto v in que’versi 
di Dante nelle ‘nferno, così: == (C. 8). Gli 
occhi nostri n’ andar suso alla cima Per duo 
fiammette che v vedemme porre ». In questo 
verso di Dante, alcuoe stimate edizioni leggono 
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* che vedemmo porre, ed altre ch' ei vedemmo.’ 


CAPITOLO CCLXVII 
VIA 


I. VIA, e vie, avverbio, che vale assai, molto. 
Lat. longe; e s’ accompagna solo a’comparativi. 
11 primo famigliare al Petrarca, l'altro al Boc= 
. caccio. ema (g. 4, m. 7). Nel pensiero di messer 
Cane era caduto, ogni cesa, che gli si donasse, 
vie peggio esser perduta, che se nel fuoco fosse 
stata gittata. = (Petr. p. 3, 3). Poco dinanzi a 
lei vidi Sansone, Zia più forte, che saggio. 
* E «> (Boce. Teseid. 42, 24). La donna è bel- 
la, e credo che”l si crede Che infino a qui nel 
reguo bel Molosso Simile a lei non sia, donde 
che harete Cui via meglio che a me dar la po- 
trete. == (fr. Guitt. Lett. 36 ). Lo cui merito 
ad esto è viaminore, che cera ad auro fino, o 
tuli a pietre preziose. * ia, in senso di assai, 
molto, non si unisce solamente con le voci com- 
parative, come dice sopra il Cinonio, ma cou 
le frasi positive altresi. == (Purg. 24). Si dis- 
se prima, e poi: Qui non si vieta Di nominar 
ciascun, da ch’ e’ si munta Nostra sembiansza, 
via per la dieta. Al qual luogo il Buti: « Zia, 

uesto è avverbio intensivo, cioé molto ». es 
(Purg. 25). Quivi la ripa fiamma in fuor bale- 
stra; E la cornice spira fiato in suso, Che la 
reflette, e via da lei sequestra. E qui pure il 
Buti, citato dalla Crusca, via cioé molto. = 
(Amm, Ant. Giunt. 4). Alquanti si fanuo danno 
di ciò, via temendo d' essere ingannati. * Fra 
la particella, e il comparativo a cuì essa si ap- 
poggia, s'interpose talora altro avverbio. == (4- 
riost. Orl. 20, 93). Scorre Astolfo la tezra in 
ogui lato, Dando via sempre al corno maggior 


fiato. == (Bocc. Teseid. 4, 76). E tu, piacente 


Dea, Del cui valor tuo figlio m’ ha piagato, Zia 
troppo più che mai non mi credes. * Ancorchè 
via per se stesso significhi molto, pure questo 
secondo avverbio più di una volta gli teune die» , 
tro, o gli precedette nelle frasi, tanto compa- 
rative, che positive, c= (/T. Guitt. Lett. 36). 
Fornendo con sollicitudine e amore grande via 
e meglio molto, se bene avviso. E == (Lett. 40). 
E anche sovra gaudete eia molto meglio’, che 
quanto che costi ‘a voi scienzia, e voloutà pre» 
sta, vivendo bene, fiorino d’oro avete per me- 
daglia una. = (Vit. ss. Padr. s. Anton. Ab. 61). 
Affrettossi di tornare al suu abitacolo , che era 
molto viadentro al diserto in luogo difficile e 
nascoso. * Zie più che, appoggiato ad altro vo- 
cabolo, si usò ancora per esprimere superlazio= 
ne. = (g. 3, n. 9). La gentil donna vie più 
che contenta, quelle grazie che :maggiori potè, 
alla contessa rendé. Cioè contentissima. * Ed 
anche, lasciata fuori la particella più, vie ne 
comprese dentro da sè il valore. m= ( Cavale. 
Stoltiz. 284). Vie che peggio avrà, se va sot- 


‘ terra. Cioé più che peggio. * ie da sè solo, 


senza alcun appoggio, si usò per crescer enfasi 
alla dizione. —- (g. 8, n. 5). Egli è testo venu- 
to, e dice dell’uosa, che io m'aveva in casa in- 
fio vie |’ altr’ jeri. Cioe iufino dall’ altr’ ieri. 
Il Bembo nel terzo delle Prose, allegando que- 
sto passo delle Novelle, dice: « Zia, alcuna 
volta vale, quanto avauti, o quanto de, o sir 
mile cosa, sì come la fe valere il Boccaccio ». 
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Noi per altro ci conformiamo alla sentenza del 
Castelvetro, che qui: si oppone. al Bembo, e cre- 
diamo che vie nel luogo citato. non possa si» 
gnificare ne avanti, ne..da, né cosa altra tale, 


che sia veramente necessaria al senso della fra=, 


se; poiche escludendolo ancora, e dicendo sem- 
plicémente infin .l’al'r’ jeri, il sehtimento del 
discorso «i riman' sempre chiaro ed ‘intero. Di 
fatto la voce infino «i. usa altresi a guisa di av- 
verbio; e si dice assai bene infine allora, infi- 
no quel di, o simili, per iufino da allora, infi- 
no da quel di. ‘Resta dunque, che vie nell’ e- 
sempio allegato unicamente sia posto per dare 
più di vigore alla dizione. Ved. cap. INFINO. 

II. L’istesso è avverbiò d’ eccitare, o d’esor» 
tare, o di comandare, in sentimento d’ orsù, 
Lat. eja, age. = (g. 5, n. 4). Messer Lizio dis- 
se: Via, faccialevisi un letto tale, quale egli vi 
cape. == ( Filoc. I. 2). Il siniscalco dando su 
per le spalle a’sergenti che la menavano, disse: 
Via avanti. Gioè su avanti, che su parimente 
s’é detto. ='(g. 7, n. 6). Or via non aver 
paura alcuna, io ti porrò a casa tua sana e 
salvo. : e N, 

, III. Per. l'apage de’ Latini. = (g. 7, n. 7). 
E veggendo il bastone cominciò a fuggire, ed 
Aninhino appresso, sempre dicendo, via, che Dio 
vì metta iu mal anno, rea femmina. Cioè fuggi 
di qua, rea femmina. =(Zrf. 48). E disse: Ziq 
Ruffian, qui non son femmine da conio. = (g. 
3, n. 7). Va via; credi tu, che io creda agli 


abbajatori ? E questo pure è l’apage de’Latini. 


Altre volte anco appare, che caldamente affer- 
mi, come quando diciamo, va via, che questo 
“ garà così, cioè, va, che certissimamente sarà così. 
Lat. nae, vel apage; che ancora va, senza via, 
pur in questo significato 8’ é detto; come quel, 
che nella Fantasima si legge. c= (g. 7, n.4). 
Va, donna, non aver paura. 

IV. Mostra ancora principio, 0 continuazione 
di camminare, o d'altro che si sia =(g.8, 
n. 6). Ma trova do aperto ]' uscio, entraron den- 
tro, è spiccato il porco, vie a casa del. compare 
nel portarono. = (N. ant. 33). E di ciò rin- 
graziò molto il re, e via per lo cammino con 
suo palafreno. = ( Petr. p. 4, son. 430). Sai 
quel, che per seguirti ho già. sofferto, E tu pur 
via di poggto ib poggio sorgi Di giorno in gior- 
no; e di me. non t’accorgi, Che son si stanco, 
e’l sentier m'è tropp'erto. * Zia là, e talora 
‘anche così replicato, cia là, via lù, vale all’ul- 
fimo, all'estremo, avanti assai, come spiega la 
Crusca. == (Yarch, Ercol. 84). D’ uno infermo, 
‘il quale, come dice i] vblgo, sia via lè, via Jà, 
o a’confitemini, o al’ pollo pesto, o abbia male, 
che il prete ne goda, s'usa dire: i medici lo 
hanno sfidato. Le parole del Varchi dimostrano 
che ‘via là è ‘modo basso ,, e, per conseguenza , 
non. convenevole a nobile 0 serio ragionamento. 
- V. Accompagnato co’ verbi ‘andare , fuggire, 
mandare. portare, val ‘come andere altrove, fug- 
gir di qua, e simili. = (g.6, n. 6). Essi pre 
sala, sopra ‘la barca la misero, ed andir via. E 
pur per ornamento vi sta talora; e talora per 
maggior espressione. == (nf. 32). Va’ via, ri- 


spose; e ciò che tu vuoi, conta. Gittar via, le- 
var via, tor via, e simili, sono l’abiicere, vel 
adimere, de’ Latini. = (g. 2, n. 6). E caddegli 
nell'animo, -che egli ad un’ora poteva una gran- 
de misericordia fare, e la sua vergogna tor via. 
* E così parar via, tirar via, o simili, per e- 
sprimere un andare in fretta, ed un continuar 
suo cammino incessantemente. == ( Zern. Rim. 
Burl. capit. a M. Marco Venez.). Quanto io vo 
più pensando a la parzia, Messer Marco Magpi- 
fico, che voi Avete fatto, e fate tuttavia, D'es- 
servi prima imbarcato, e di poi, Para pur via, 
sappiate ec. == ( Firenz. nov. 9). Tira via, mal- 
vagia femmina, tira vie, levamiti dinansi, ch'io 
non ti voglio più per mia figliuola, vituperata,. 
svergognata che tu se’. 

VI. Replicato, val tosto tosto. Lat. statim. 
== (g. 9, n. 5). E poco fa, si dieder la posta 


d’esser insieme via via. Cioè subito subito, in- 


| contanente. == ( Purg. 8). Ambo vegnon del 


grembo di Maria, Disse Sordello, a guardia del- 
la. valle Per lo serpente che verrà via via. 
VII. Quando egli è nome, significa lo spa- 
zio, per il qual camminiamo per trasferirci, da 
luogo ,a luogo. Lat. via. = (g.$, n. 9). E pre- 
se casa nella via, la quale noi oggi chiamiamo 
la via del Cocomero. == ( Petr. p. 3, 8). Sic- 
come in Campidoglio al tempo antico Talora 
per via sacra, Q per via lata. Ed ancora il me- 
desimo camminare. Lat. iter. = (g. 5, n. 3). 
La giovane gli pregò per Dio ; che al castello 
la menassero; perché entrati in via, in su la 
mezza terza vi giunsero. = (Petr. p. 3, 2). E 
givansi per via Parlando insieme de’ lor dolci 
affetti. * Tra via, sì disse di cosa che stia in 
una strada di cui si parli, ovvero che avven- 
ga, mentre per quella si cammina. == (Ariost. 
Orl. 24, 92). E per portarvi il morto eavalie- 
ro, Composto in una cassa aveano quello, Che 
in un Castel, ch’era tra via si fece, Lunga e 
capace, e ben chiusa di pece. E = (26, 55). 
Tra via le ‘fu, non so già come, detto, Che qui- 
wi il troveria con Ricciardetto. * Andar la sua 
via , vale, procedere dirittamente nel proprio 
viaggio, andare per suo cammino. = ( Bemòb. 
Asol. lib. 2 ). Dove (î fiumi) non hanno ehe 
gl’ incontri, e da niuna parte il loro cammino 
a sé vietato sentono, riposatamente le loro umi- 
de bellezze menando seco, pura e cheta se ne 
vanno la. lor via. * Essere in via, significa es- 
sere incamminato per una via. ce ( Petr. p. 3, 
42). O felici quell’ anime che ’n via Sono , è 
saranno di venire al fine, Di cb’ io ragiono, 
quandunque e’ si sia. E==(p. 2, son.48). Tempo 
era omai da trovar pace o tregua, Di tanta 
guerra, ed erane in via forse. * Via da Sa'Ja- 
copo, così anticamente si chiamo dal popolo di 
Firenze la Zia lattea. — ( Dant. Convit. pag. 
400 ). La Galassia, cioè quel bianco cerchio, 
che ‘1 vulgo chiama la via da Sa' Jacopo. AI 
qual luogo il Biscioni così lasciò scritto: « La 
via lattea, credeva il volgo anticamente essere 
contrassegno Ja notte a’ pellegrini, i quali aa- 
davano ‘a Sa'Jacopo di Galizia: e forse diede 
ansa « questo errore la voce Galassia, la qua- 
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le ha una qualche similitudine colla voce Ga- 
lizia. Io ho udito più volte chiamarla dalle 
nostre donnicciuole e contadini la strada di 
Roma ». ° Intorno al vocabolo via, e ad altri 
simili nomi, queste osservazioni lasciò Lionar- 
do Salviati. ( Avvertim. 2, 2, 49). « Dicesi 
ei scontrammo per via , per istrada, per viag- 
gio: ma non in istrada, e in via, se giù il no- 
me proprio di cotal via e strada non soggiu- 
guessimo immantenente senza articolo o vice» 
caso: in via ghibellina, in via lata, in istrada 
giulia: ma se ’l nome, il qual si soggiugne, 
sia con vicecaso e articolo, con articolo e vi- 
cecaso e via e strada convien che sieno altre- 
sl: nella via del Cocomero, per la via de’'Gi- 
nori, nella strada de’ pontefici, per la strada 
de’ cappellai: perchè così né via, né strada, 
non rimangono più nomi propri, dove se ‘Ì no- 
me di detta strada, o di detta via, il vicecaso 
abbia solo, quando la voce via, con quello che 
si soggiugne, si considera tutto insieme quasi 
un sol nome proprio, senza articolo si manda 
fuori, come in via di san Gallo: se come ge- 
neral nome, a cui seguiti appresso il proprio, 
non istà mai senza articolo: la via di san Cri- 
stofano , la via di san Francesco; ed è talora, 
che dove fugge l'articolo del detto primiero 
nome, si fugge eziandio del secondo: e dicesi, 
via santa Maria, non di santa Maria, via san 
Martino, non di san Martino ». * Queste 03- 
servazioni sono certamente giustissime; ma per 
rispetto all'in vie nel senso di per via, o tra 
via, il Salviati non sì sovvenne, che quel mo- 
do di dire incontrasi in Dante. = (Purg. 21). 
Stazio la gente ancor di làrmi noma , Cantai 
di Tebe, e poi del grande Achille, Ma caddi 
in via con la seconda soma. 

VIII. Per traslazione però, val mezzo , mo- 
do, forma, guisa, e sì fatti. Lat. per. = (g. 
5, n. 7). Aveva messer Amerigo, fuor di Tra- 

ni forse un miglio un suo bel luogo, al qua» 
e la donna sua era usata sovente d’andare per 
via di diporto. Cioé per cagion di diporto. = 
(g. 2, n. 8). E chiamata un di la Giannetta 
per via di motti assai intensamente la doman- 
dò. Cioé per modo di motti. Ed in questo si- 
guificato si dice aprir la via al desiderio d’al- 
cuno, veder via, trovar via, e simili, per dar 
comodità, veder modo, trovar occasione oppor- 
tuna, maniera convenevole, o sì fatti. Lat. mo- 
dus, ratio. = (Petr. p. 4, cans. 8). Ma se 
maggior paura Non m'affrenasse; via corta e 
spedita Trarrebbe a fin quest’ aspra pena e 
dura. i 

IX, Per volta, o fiata; come si vede in tut- 
tavia, che val tuttavolta, e in spesse via, per 
spesse volte, appresso gli antichi. = (Gwuitt. 
d' Ar. cans.). Eo veggio spesse via, Per orgo- 
glio attutare Ciò, che mercé chiamare. Non 
averia di far mai signoraggio. E nell'uso dei 
computisti, i quali numerando per questa vo- 
ce tre via tre nove, quattro via quattro sedi- 
cà, dicono in luogo di tre volte tre fa nove, 

uattro volte quattro fanno sedici. = (it. 
Nov). Lo numero del tre, è la radice del no- 
Cinonio 
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ve; perocchè senza numero alcuno, per aè me- 
desimo multiplicato fa nove; siccome vedemo 
manifestamente, che tre via tre fa nove. == 
(Yis.cant. 46). Cinque fiate tre via nove gior- 
ni Sotto la dolce signoria di questa , Trovato 
m' era in diversi soggiorni. ig 

* X. E vi’ e vié, nella stessa significazione © 
si usarono. = (ZBurchiell. Rim. 4, 24) Nomi- 
nativo cinque, sette e otto, Un wi’ uno; io lo 
*nvito, stu lo vuoi. ==> (Malmant. 5, 29). Co- 
sì, poich' ebbi dato libro e carte, Entra nel- 
l’un viè un, che non ha fine. Cioè, come spie- 
ga il Minucci, in un discorso da non uscirne 
mai, come avverrebbe, se uno volesse seguitare un 
viè uno fa uno, due viè due fa quattro. ec. Il 
Castelvetro nella Giunta 28, al terzo delle Pro- 
se del Bembo, pone quello che segue: « E 
prendiamoci guardia, che non ci lasciamo in- 
durre a credere, che in luogo di fiate si dica 
via, o che via sì dica in luogo di fiate, come 
pare al Bembo di aver provato, dicendo, che 
ora è in usanza del popolo tra quelli che al 
numerare, e al moltiplicare si danno, nel fare 
delle ragioni; quantunque Guitton d’Arezzo lo 
ponesse .in una sua canzone, spesse via in luo- 
go di spesse fiate, dicendo. Ma se appresso i 
moltiplicatori via è posto, come abbreviato, 0 
altramente in iscambio di fiate; come possono, 
secondo la dirittura del parlare, dire uno via 
uno, dovendosi di necessità dire, una fiata uno? 
Appresso, come possono rispondere, pognamo 
fa cento, quando si è detto prima dieci fiate 
dieci; facendo di mestiere, per conservare il 
numero, rispondere, fanuo cento? Adunque me- 
no sconvenevolezza era a dire, che via in que- 
sto luogo fosse Atk Greco; essendo agevole il 
mutamento di A nel digamma eolico, come è 
manifesto; in guisa che venisse a dire, dieci 
per dieci, sottintendendo numero moltiplicato, fa 
cento. Né malagevolmente si può rispondere al 
luogo di Guittone d'Arezzo, se si legge,.e se 
s’ intende il testo come si dee. Che veggo spes- 
s'e' via ec. Cioè: che veggo spesso eo; per- 
ciocchè da eo è levato o, e da spesso simil- 
mente è levato o; ed e si è accostato alle ss 
nella guisa che sono scritte le rime antiche 
per lo più; e via significa modo, la quale il 
Petrarca chiamò passo: e pare che riguardasse 
a questo luogo, quantunque intendesse di di- 
re il contrario. = (p. 4, canz. 3). Vendetta 
fia sol che contra umiltade Orgoglio ed ira il 
bel passo ond' io vegno, Non chiuda e non 
inchiave ». Così il Castelvetro; ora non vo- 
gliamo qui tralasciare alcune avvertenze, le 
quali possono venire ja sostegno della opinione 
del Bembo iu risguardo del vocabolo via nella 
forza di fiata. La prima è, che dopo i due fat» 
tori legati insieme dalla parola via, si trova 
talvolta il verbo fare, espresso nel plurale, con 
che rimane distrutta la difficultà promossa dal 
Castelvetro quanto alla conservazione del nu- 
mero in quelle dizioni La seconda avvertenza 
è, che in vece di via si trova usato anche fia. 
= (C. D. 6, 3). Quattro fia sei fauno venti 
quattro. Ultimamente poi a che la 
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suddetta formula s'incontra talvolta anche al- 
la fine del periodo, rimanendovi sottintesa la 
somma, od il numero che ne dee resultare; 
ed allora è usata più tosto per esprimere par 
tizione, che multiplicazione, = (C. D. È cit). 
Quaranta uno libro scrisse (Varrone) delle an- 
tichitadi, e questi gli distinse tra le cose uma» 
ne e le cose divine: alle cose umane ue die- 
de venticinque, e alle divine sedici, seguìitane 
do questa ragione in questa sua distinzione, 
che i libri delle cose umane parti in quattro 


via sei .... ma un singolare ne fece prima in 


principio , che parlasse comunemente di tutte 


queste cose, E appresso: Ed anche negli libri 
delle cose divine osservoe questa medesima 
forma, quanto appartiene a quelle cose, che 
si debbono fare inverso delli Dii, però che s0- 
no fatte dagli uomini le sagre nelli luoghi e 
nelli tempi; e però gli. parti in quattro vie 
tre. In questi due esempì sicuramente il vo- 
cabolo via non può avere altra forza, so non 
quella di volta, o fiata. 


CAPITOLO CCLXVII 


VICINO 


I. VICINO, preposizione, val di poca di- 
stanza. Lat. prope; e col secondo caso comune- 
mente l'accompagna il Boccaccio. = (g. 5, n. 
2). Ficin di Cicilia è un’ isoletta chiamata Li- 
pari. Ed ancora col terzo. == (g. 2, n. 2). Era 
questo bagno vicino all’ uscio, dove il meschi- 


no Rinaldo s'era accostato. * Si pospose ezian- 


dio al nome, al quale esso si appoggia. = (g. 
5, n. 4). Ed essendo le notti piccole, e il di- 
letto grande, e già al giorno vicino, il che essi 
non credevano, e si ancora riscaldati, e si dal 


tempo, e sì dallo scherzare, senza alcuna cosa. 


‘ addosso, s' addormentarono. * Né già solo ai 
nomi, ma ancora alle forme avverbiali si ac- 
compagnò. = (g. 10, n. 3). Tu puoi di quinci 
vedere forse un mezzo miglio vicin di qui un 
boschetto, nel quale Natan quasi ogni mattina 
va \tutto solo, preudendo diporto. per ben lun- 
go spazio. 


II./ Per circa. Lat. circa, citciter. = (e. 40, 


n. 4). E priegoti, che perch’ ella sia nella mia 
casa vicin di tre mesi stata, ch’ ella non ti sia 
men cara. c= (g. 10, n. 1). Cavalcando messer 
Ruggieri sopra la mula dal re datagli, essen- 


. 
% 


e 


do vicino ad ora di terza, disse. Cioò verso 
l’ora di terza. Lat. sub. i 
III. Esser vicino, per mancar poco, che è il 
srum abesse, vel prope esse, de' latioi. = 
(g.5,n. 3). Avvenne, che uno di loro gittò la 
sua lancia nel fieno, e assai vicin fu ad ucci- 
dere la nascosa giovane. Cioè poco mancò, che 
non l’ uccidesse. 
‘ IV. Ed i medesimi casi, ch'egli ba, quan- 
do egli di preposizione ci serve, gli ha pur 
ancora varifto per generi e numeri. = (8.4; 
proem.). E da dormire levati, nella maniera 
usata, vicini alla bella fonte si posero a sede- 
re. Ischia é una isola assai vicina di Napoli 
V. Da vicino, qui vicino, ivi vicino, e si 
mili come avverbi si dicono. = (Petr. p. 3, 
canz. 8). Ed ho già da vicin l’ ultime stride. 
, * VI. Vicin vicino , così replicato, pure 10 
forza di avverbio, o di preposizione, accresce 


‘l'enfasi del discorso. => (Firenz. Asin. lib. 3). 


Vi si vedevano molte verginelle rose, tulte 
piene di rugiada; alle quali io volonteroso € 
allegro per la speranza della propinqua solu» 
te, subito mi vi accostai vicin vicino. 


CAPITOLO CCLXIX l + 
UNO, UNA, ec, 


I. UNO, principio di numero. Lat. unus, 
pronome universale indeterminato, e si scrive, 
uno , ed un, senza rispetto a vocale e conso- 
nante che segua, come torna meglio a chi scri- 
ve. Comuuemente però dinanzi a consonante 
scrivesi tronco. == (g. 4, n. 2). In Parigi fu 
un ‘gran mercatante, il quale fu chiamato Gian- 


notto. E dinanzi a vocale con l’apostrofo, e. 


senza. e= (Zntrod.). E da questo essere abban- 
| donati gl’ infermi, discorse un uso quasi da- 
vanti mai non udito. Pure dinanzi a s che al- 
tra consonante accompagni, s'è scrilto inte- 
ro. = (g. 4, n. 4). Nella qual grotta dava al- 
quanto lume uno spiraglio fatto per forza nel 
monte. = ( Petr. p. 2, canz. 3). Poi ‘repente 
tempesta Oriental turbò si l’aere e l’onde, Che 
la nave percosse ad uno scoglio. Ma tronco pa- 


rimente s’ è scritto talvolta; ed in particolare 


nel verso. = ( Petr. p. 3, 2). Però di tanto 
amico un tal consiglio Fu quasi ui scoglio 3 
l’amorosa impresa. . 

II. Gli s’aggiunge tal volta l' articolo. = 
(g. 3, n. 4). Il quale lavorgndo lu di sp 
presso l’altro, le giovani incominciarono dar- 

li noja. i 

III. Ancorché egli, come principio di 14 
mero, non possa aver di sua natura il numero 
del più; nondimeno gli s’è dato talvolta; 
in corrispondenza massimamente d’ altri 0 ©! 
altre. = (Fiam. l. 5). Poi immaginai di voler 
fare, siccome fecero i Sagontini, o gli ALe 

li uni tementi Annibale Cartaginese, © 5" 
altri Filippo Macedonico, li quali le lor case 
e sé medesimi alle fiamme commisero. = la 
2, n. 7). Quanto più posso, ti priego, che . 
mie cose, ed ella ti sieno raccomaudatei 


Cnn - ——c  —>P-h——_——————È6—66€—P— -—.-;»—_z5y 


quello dell’une e dell’ altra facci, che credi, 
che sia. consolazione dell’ anima mia. 

IV. Suole accompagnarsi con altre voci nu- 

erali in significato di circa, intorno. Lat. fe- 
re, circiter, plus minus. «> (g. 8, x. 40). Ora 
avvenne, che quivi arrivò un giovane eon tan- 
ti pantti lani, che potevan valere un-cinque- 
cento fiorin d’oro. * E = (occ. Introd.) Ed 
erano radi coloro, i corpi de’ quali fosser più, 
che da un diece o dodici de’ suoi vicini alla 
chiesa accompagnati.*Il Castelvetro nella Giun- 
ta 40, al terzo libro delle Prose del Bembo, 
intorno al sopraccitato passo del Boccaccio così 
scrisse: « Ancora sogliono gli scrittori anti» 
porre alla sopraddetta maniera de' nomi nume» 


rali uno non piegato né per sesso femminile, 


nè per numero del più; e opera, che cotal nu- 
mero, a-cui è. antiposto, è riputato come fosse 
uno; e tanto vale, quanto i nomi finienti in 
ajo, o in ina nel-numero del meno .... Or tanto 
viene a dire un diece, o un dodici, quanto una 
decina, o una dodicina; e tanto varrebbe a dire 
un mille persone, quanto ur miglia]o di persone ». 

V. E giunto nel medesimo modo con nomi 


proprj, vale un certo. Lat. quidam, quaedam, ec. . 


= (g. 4, n. 41). Gli venne a memoria un ser 
Ciapperello da Prato. Anzi la medesima forza 
ha con gli appellativi. ==> (g. 8, n. 1). Avven- 
ne tn giorno, che una lor compagna, da una 
fenestra della sua camera, di:questo fatto av- 
vedutasi, a due altre il mostrò. Che così noi 
diciamo in cambio di dire avvenne un certo 
giorno, che urna certa lor compagna, da una 
certa fenestra di questo s° avvide, e simili, “ E 
parimente per dinotare accrescimento di nu- 
mero. = (Davanz. Scism.). Per le città creb- 
bero l’ur venti i mendici. E — (Zez. Mo- 
ret.). Hanno fatto crescere i pregi delle cose 
l’un tre. E poco dopo. Se durato fosse, come 
da 412 a 4 la moneta scemò, così l’un 12 fo- 
ran i pregi delle cose cresciuti. Cioe dall’ uno 
al venti, dall’wio al tre ec. que’ mendici, o 
que’ prezzi si accrebbero. 

VI. Nel numerarsi, quando la voce nume- 
rata va dopo, si pone nel singolare. == ( Conv. 
tr. 4, c. 24). Abbiamo di Platone, che esso vi- 
vette ottantuno anno. = ( Conv. tr. 3, c. 5). 
Poi per la medesima via pare descendere altre 
nonantuna ruota. Ma se Ja voce numerata va 
innanzi, si pone nel plurale alla maniera la- 
tina; sicché direbbesi, che Platone vivette an- 
nì ottantuno; pare descendere altre ruote no- 
mantuna; che allora dee accordare altre con 
ruote; perché la voce numerata e sostantiva 
precedette il suo numero; come quel del poe- 
ta: = ( Petr. p. 2, son. 3). L’ardente nodo, 
ov’ io fui d’ora in ora Contando anni ventw- 
mo interi, preso, Morte disciolse. Avrebbe non- 
dimeno potuto dire contando interi ventun an- 
no; siccome Dante disse altre novantura ruo» 
ta. E con tutto questo disse pur ancora il Vil- 
Jani: = (4, 24), Enea, ed Ascanio suo figliuo- 
lo, e tutta sua gente delle ventuna navi, che 
a quel porto si ritrovarono, la detta reina ac- 
colse con grande onore. 
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VII. Ha talora significato delle particelle me- 
desimo, e stesso. = (Ziloc. 2. 6). Un volere, 
un amore ci ha sempre tenuti legati e con- 
giunti, ed un medesimo giorno -ci diede al mon- 
do; piacciavi, poiché un'ora ci toglie, che si- 
milmente una medesima fiamma ci consumi. ==> 
( Petr. p. 3, 8). L’un Decio e l’altro, che col 
petto aperse Le schiere de’ nemici : o fiero vo- 
to; Che ’l padre e ’l figlio, ad una morte of- 
ferse.* E — (Dant. Rim. 6), Amore, e ’l cor 
gentil sono una cosa. * E parimente per espri- 
mere identità, o somiglianza perfetta, si accom= 
pagnò alla preposizione con. = (Dial. s. Gregor. 
p- 99). Chi s' accosta a Dio, diventa uno spirito 
con lui. = (Purg. 9). Cenere, o terra che secca 
si cavi, D’wn color fora col suo vestimento. 

VIII. E con diverse particelle, forma diversi 
avverbj; siccome ad una. = (Par. 412). Degno 
é, che dov'è l’un, l’altro s’induca; Si che 
com’ elli ad una militaro, Così la gloria loro 
insieme luca. = (Purg. 4). Venimmo dove quel- 
l'anime ad una, Gridaro a noi: Qui è vostro 
dimando. Cioè com’elli insieme militaro. Lat. 
una, vel simul. E quell’ anime concordemente 
gridarono. Lat. una voce; che ad una voce dis- 
ser le Prose. = (g. 6, n. 7). Li quali udendo 
così piacevol domanda, quasi ad una voce tutti 
gridarono, la donna aver ragione, e dir bene. 

IX. Ad tno ad uno, ad una ad-una. Lat. sin- 
guli, singulae. = (Amet.). Ma perché ci fati- 
chiamo noi di volergliti ad uno ad uno narrare 
quanti e quali sieno ? = (Petr. p. 4, canz. 415). 
Ad una ad una anuoverar le stelle E "n picciol 
vetro chiuder tutte l'acque Forse credea quan- 
do in si poca carta Novo pensier di ricone 
tar mi nacque. * Di una in una, una peruna, 
e d’uno in uno,nella stessa forza, anche si 
dissero. = (Sanazz. Arcad. Pros. 40, verso il 
fin. ). Le quali cose poi che di una in una 
avemmo fra noi maravigliosamente commenda- 
te ec. E pòche pagine prima: Indi prendendo 
io una bianca colomba, e tu tirandole una per 
una le penne, e gittandole nelle fiamme, se- 
guiterai, ec. == (Casa Tratt. Uffi.). Essendoci 
ancora di questa i suoi particolari ammaestra- 
menti, quelli sieno da noi chiaramente d’ uno 
io uno dimostrati. * Ad uno ad uno, si usò 
ancora per dinotare tutti e ciascuno, senza me- 
scolarvi l’idea di ordine o di successiva pro- 
gressione. = (Bern. Orl. 40, 55). Si senti 
tutto avviluppare il core, Perché tutti color, 
che nominava Son di Cristianità la gloria e ’l 
fiore, Ed egli ad un adun tutti gli amava. 

X. In uno. = (g.4, n. 3). Dove voi vogliate 
recare le vostre ricchezze in uno, e me far terzo 
posseditore con voi insieme di quelle, mi dì il 
cuor di fare, che le tre sorelle con esso noi ne 
verranno. Lat. eodem. => (Vill. 8, 80). Il car- 
dinale richiese cautamente l’ altro collegio, che 
quando a loro piacesse, si congregassero in uno. 
Lat. in unum, una, simul. * E ad uno, pure si 
disse nel medesimo senso. = ( Brun. Lat. Te- 
sorett. 9). E refreaar ciascuno, Si ch' i’ lì rechi 
ad uno. E== (40). E tutti per ciascuno Si re- 
frenare ad uno , Che la lor discordanza Ritor- 
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ni ’n aguaglianea. = (PDemb. Rim. canz. 6). 
E tutto quel di lui, che giova e piace, Ad un 
col tuo mortal sotterra giace. Dicesi ancora in 
una, co' medesimi verbi, e ne' medesimi so- 
praddetti significati. — (Vill. 4, 26). Romulo 
e Remulo edificaro prima la grande e nobile 
città di Roma, con tutto che prima era in di- 
verse parti in monti ed in valli abitata anti- 
camente; ma i detti la recaro in una a modo 
di città. ® E così: = (ZarcA. Stor.lib. 3). Fi- 
nalmente per ridurre le mille in una, non vo= 
gliono gli amici difendere, né possono offen- 
dere i nimici. = (g. 2, n. 7). Ma recandoti 
le molte parole in una, io son del tutto dispo- 
sto ec. * Una semplicemente, e senz’ altro, si 
usò invece d’in uno. = (Ricord. Malesp. 152). 
I mercataoti per onore del comune, una col 
popolo e col comune ordinarono, che si facesse 
moneta d’oro, che prima batteano moneta d’ar- 
gento. = (Zill. 4, 6). Acciocchéè i Fiesolani 
venuti in Firenze fossono con più fede e amore 
una co’ Fiorentini. = (Stor. Pistol. 243). 
Quando piacesse loro, intendea di far lega con 
‘dorò ad essere una con loro a cacciare la gran 
de compagnia di Lombardia. Al qual luogo l’ 
Aunotatore così scrisse: « Una per insieme 
« avverbio, è voce latina, ma usata anche dai 
« nostri buoni scrittori ». 

XI. L’uno e l’altro, per amendue. Lat. uter- 
que, utraque. E così dell'uno e l’altro, ec. = 
( Petr. p. 3, 4). Scaldava il sol già l’uno e 
l’altro corno Del Tauro. = (Petr. p. 2, son. 34). 
Ov' è ’1 bel ciglio, e l’una e l’altra stella Ch'al 
corso del mio viver lume denno? * Uno ed un 
altro, si usò per esprimere numero iudetermi» 
nato, == (Ariost. Orl. 10, 90). Uno ed un altro 
a lui, per mirar quella Bestia, sopra cui siede, 
unica, o rara, Maraviglioso corre e stupefatto. 
* Uno, con la corrispendenza di altro, anche 
si replicò, invertendo la collocazione dei due 
vocaboli. = ( Bern. Orl. 37, 9). Quivi venne 
a cascar colui, e ’l conte, E l’uno all’altro, e 
l’altro all’ uno è in braccio. * L'uno e l’altro 
anco si dice, quantunque le cose nominate sieno 
di genere o di sesso diverso. == (g. 7, n. 4). 
Tornossi a casa; disideroso di trovar modo da 
dovere il prete e la moglie trovare insieme, 
per fare un mal giuoco ed all'uno ed all’altro, 
" Ed anche riferendosi a cose, tutte di genere 
femminino. = (Borghin. Vescov. Fir. 474). 
Uomini o per dottrina, o per santità, o per 
l'uno e per l’altro eccellenti. * L’'un per l’altro 
vale questo per quello, o l'una cosa in cambio 
dell’ altra, e si usa in senso buono e cattivo, 
od anche per esprimere l'uno ragguagliato con 
l’altro. = (g. 6, n. 10). Le quali (cassette) son 
si’ simiglianti l’una all'altra, che spesse volte 
mi vien presa l'una per l’altra. = (g. 8, n. 2). 
Vada l’un per l'altro. = (Zor. Med. Alterc.). 
Qui una per un'altra non si dice, Né è la 
lingua al proprio cuor contraria. Cioè una cosa 
per l’altra. = (Alam. Coltiv. lib. 4, v. 630). 
E l’un per l’altro da vergogna spinto E ’nvi- 
vidioso al vicin men pigro viene. Vale a dire 
l'uno inverso dell’ altro. 


XII. Per uno. Lat. singuli, singulac. == (Zett.). 
Gli Romani eserciti niuno altro guernimente 
per soddisfacimento della natura portavano, che 
un poco di farina per uno, con alquanto lardo. 
" Uno servi ancora per dinotare alternazione. 
= (Cresc. lib. 2, 40). In quelli rami non è 
abbondante frutto, se non da’ due anni l'uno. 

XIII. Quell’uno, quest'uno, sol uno, tal uno, 
e simili. Lat. hìc unus, haec una, hoc unun; 
ille unus, illa una; is unus, ea una, eo 
( Fiam. l. 7). Ma se forse i miei argomenti 
frivoli già tenete, quest’uno solo ed ultimo 1 
tutti gli altri dia supplimento. == (Petr p. i, 
canz. 3). Ma me solo ad un nodo Legar potei, 
che ’1 ciel di più non volse, Quell' uno € rotto, 
e ’n libertà non godo. == (Fiam. l. 4). Deh, 
desti tu a tutte, od a quest'una; che male da 
saputo celar quel, che tu hai ben celato; quella 
fede, che a me donasti! == ( Petr. pi; sot. 
467 ). Non pur quell’una bella igauda mano, 
Ma l’altra, e le duo braccia accorte e preste. 
= (Petr. p.4, sest. 3). Ed io nel cor via più 
freddo, che ghiaccio Ho di gravi pensier til 
una nebbia Qual si leva talor di queste valli. 
* Uno vale ancora lo stesso che solo, 0 uno 
solo. = (Bemb. Asol. lib. 2). Nella quale una 
egli ha cotante guise d’amari portate, e raut» 
te, che ec. = (Pulc. Morg. Ti 407). Ma, una 
cosa nol faceva brutto. Cioé nè manco una cos 
sola. 

XIV. Tutt'uno. Lat. idem, vel eadem res, ec, 
= (g. 8, n. 3). E il dir le parole, e l'aprirsi, 
e ’1 dar del ciotto nel calcagno di Calandrino, 
fu tutt'uno. == (Conv. tr. 2, c. 41). Cortesia 
ed onestade è tutt'uno. Cioò è sa cosa: com? 
i medesimi dissero altrove: = (6» 2, n. 5). Il 
dir questo, e il tornarsi dentro, e chiuder la 
finestra, fu una cosa. == (Dant. son.) Amo 
e ’l cor gentil sono una cosa, Siccome 'l Savio 
în suo dittato pone. . 

XV. Si tace elcuna volta dinanzi alla pati” 
cella altro. = (g. 4, n. 4). E fra la brigata; 
chi una cosa e chi altra diceva. =e (Inf. 30) 
Nel tempo, che Giunone era crucciata pel >* 
mele contra ’l1 sangue tebano, Come mostro uM 


‘e altra fiata. «= (Petr. p. }, cans. 2). 


animi, ch'al tuo regno il cielo inchina Leghi 
ora in uno edor in altro modo. Cioè leghi of 
in un, ora in ur altro modo, come dissero il pil 
delle volte. = (g. 8, n. 3). In cotal guisa or 000 
una parola, or con un’altra per Jo Mugnor 
vennero lapidando, ==> ( Petr. p. 4, cans. 
Così dal suo bel volto L'involo or uno, ed 0! 
un altro sguardo. Cioè l'una con l’altra. È 
XVI. E così per ragion di senso dovreb 
dirsi. E nondimeno s’é lasciato talvolta m°® 
intero il parlare, col tacersi anco in altro mo- 


do. = (g-8, n. 4). Se le femmine fossero de. 


riento, elle non varrebbon denajo. Cioé non ba 
rebbono un denajo. = (Petr. p. 4, so 15 1 
Purpurea vesta d’un ceruleo lembo Spars “| 
rose i belli omeri vela. * Invece di aliro; f! 
replicò talvolta la stessa voce uno. = (Purg? 
Li veggio d'ogni parte farsi presta Ciascub 0 
bra, e baciarsi una con una. 


ni = — - 
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* XVII. Uno si accompagnò ancora con l’in- 
finitivo dei verbi, il quale così acquista forza 
come di sustantivo. = (e lib. 4). Non 
t' è buona scusa cotesta, Lavinello, risposero 
le donne quasi con un dire tutte tre. E => 
(Rim. Capit.). Un desiar, che in aspettando un 
giorno Ne porta gli anni, e poi fugge com’om- 
bra, Né lascia altro di sé, che doglia e scorno. 
= (Ariost. Orl. 34, 2).. Però ch’ ogni altro 
amaro, che si pone Tra questa soavissima dol- 
cezza; E un augumento, una perfezione, Ed 
. un condurre Amore a più finezza. 

° XVIII. Uno esprime ancora l’unità di una 
cosa, ed anche la convenienza o lo stretto con- 
giungimento delle sue parti; ed è contrario di 
ciò, che è composto, o che si può in varie parti 
distribuire e dividere. — (Casa Galat.). Per 
quello, che io altre volte ne intesi da un dotto 
e scienziato uomo, vuole essere la bellezza uno, 
quanto si può il più, e la bruttezza molti; sic= 
come tu vedi che sono i visi delle belle e delle 
leggiadre giovani; perciocché le fattezze di cia= 
scuna di loro pajon create pure per uno stesso 
viso, il che nelle brutte non addiviene; per- 
ciocché avendo elle gli occhi per avventura molto 
grossi e rilevati, e ’l naso piccolo, e le guance 
paffute, e la bocca piatta, e ’l mento in fuori, 
e la pelle bruna, pare che quel viso non sia 
di una sola donna, ma sia composto di visi di 
molte, e fatto di pezzi. = (Znfarin. Second. pag. 
65). E quel che dicono in questo discorso i Pla- 
tonici della bellezza e della bruttezza, cioè quella 
essere uno, e questa per lo contrario esser più 
(il che fu tocco anche dal nostro Casa nel suo 
gentilissimo Galateo), si dee ricevere, non come 
semplice verità, ma come detto da essi per fi- 
gura di somiglianza. = (Bemb. Asol. lib. 4). 
Non che io il possa, che uno e debole sono, ma 
quanti si vivono pronti e accorti dicitori il più, 
non ne potrebbono assai bastevolmente parlare, 
e= (Par. 43). Per sua bontate il suo raggiare 
aduna, Quasi specchiato in muove sussistenze, 
Eternalmente rimanendosi una, Il poeta parla 
quivi della Sapienza Divina, ossia del Verbo 
sotto la figura di luce. => (Dant. Convit. pag. 
474). Il desiderio della scienza non é uno, ma 
é molli. E medesimamente si usò, ragionando 
dell’ azione di un poema, o di un dramma, o di 


altre simili cose. => (Znfarin. Second. pag. 84). 
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Commendarono l'avviso dell’ Ariosto, che, la- 
sciando quella strettezza, fosse ritrovator di così 
bel modo, e sapesse congiugner l' uro al ma- 
guifico, il semplice al vario, e al ristretto dalla 
legge, il piacevole e ’l grazioso. E == (pag. 75). 
Ora lasciando di riguardare, di quale delle dette 
maniere di unità, une sieno le favole d’altri 
poeti, ec. Uno per unico. e= ( Bern. Orl. 4; 


45). Ma non si fida tanto in cosa alcuna, Quanto _ 


in quella beltà, ch'al mondo è una. 

* XIX. Uno si trova eziandio usato per signi- 
ficare l’uomo astrattamente, ovvero nella forza 
di altri, o di alcuno. = (Bern. Orl. 8, 415). Sono 
alla sedia sua perle attaccate, Che sbigottiscon 
ur sol a vedere. == ( Segni Stor. lib. 3). Dirà 
qui forse uno: a che fine si debbe dare il man- 
dato libero, se non debbe. nondimeno osservare 
in altro caso, che in restando liberi, e con tal 
condizione? Di fatto in questo medesimo senso 


‘ sì trova adoperato il vocabolo uomo. r=> (Petr. 


p. 4, son. 490). Il Sonno è veramente, qual uom 
dice, Parente della Morte. = (Liv. lib. 4, cap. 
49). L'uomo eggiunge alla novella, che li Sa- 
bini portavano nel braccio manco anella d’oro. 
Sul quale esempio, che si legge nella Nota 220 
alle Lettere di fra Guittone, il Bottari dice le se- 
guenti parole: « Gli Antichi, come è noto, diceano 
uom per quello che ora diciamo uno, e i Francesi 
on ». Alcuni altri modi del dire, nei quali entra 
la voce uno, si possono vedere nel Vocabolario. 

* XX. Unissimo, superlativo di uno. Latin. 
summe unus: così la Crusca. = (Salvin. Disc. 
2, 528). Tutto ciò ch’ è concento, tutto ciò ch'è 
armonia ec, piace a Dio, che unissimo è insieme 
@ soprarmoniosissimo. i 

* XXI. Nelle parole, che, o per derivazione, o 
per composizione si formano dalla voce uno, 
questa suole sempre mutare la lettera finale o 
nella i, come si scorge pei vocaboli unità, wni- 
cità, unire, disunire, universo, univoco, unisono 
ec.; contuttociò Dante si allontanò dalla comune 
regola, formando il verbo disurare, al quale die. 
de un proprio e particolar senso. = (Par. 43). 
Ché quella viva luce, che si mea Dal suo lu- 
cente, che non si disuna Da lui, né dall'amor 


che *n lor 3° intréa. Al qual luogo il Buti, ci- - 


tato dalla Crusca: « Che non si disuna da lui, 
cioé, che non si diparte dall’unità della sustanzia 
del padre », 


CAPITOLO CeLxz 
UNQUA, e UNQUE 


I. UNQUA ed ungue; il primo del Petrar- 
ca, e l’altro del Boccaccio, e comunemente di 
Dante, vale mai, che è l’unquam de’ latini. 
Ma per essere con Ìa negazione accompagnato 
comunemente, sarà insieme con essa il nunquam 
de'medesimi. = (g. 10, n. 5). Madonna, unque 


a Dio non piaccia, che io sia guastatore del- 


l'onore di chi ha compassione al mio amere. c= 
( Petr. p.4, canz. 49). S' i’ "l dissi; ungua non 
veggian gli occhi miei Sol chiaro, o sua sorella. 


* Replicato acquista una certa forza maggiore. 
== (Esp. Pat. Nost.). L’umile ubbidisce tutto 
ec. che non dice unque unque, perchè vo’io più 
qua, che là? * Fra ungue ed unqgua, secondo il 


| Bemba nel terzo delle Prose, è questa differenza 


che la prosa si serve solo del primo, e il verso 
di ambedue. ’ Me: 

II. Ed ancora talvolta vi s’accompagna con la 
particella mai; dove l'una delle due vi sta di 
soverchio. = (Dant. canz.). Il paese d' Europa, 


Na Là. 


cit 
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che non perde Le sette stelle gelide ungue mai. 
* Ed apche non accompagnato da particella che 
neghi. = (Nov. ant. 3). Allora Alessandro sore 
rise, e comandò che gli fossero dati duemila 
marchi d? ariento. E questo si scrisse per lo 
minore dono, che egli facesse unquemai. 

III. E senza la negazione, = (iloc. ll. 2). 
Tà è venuto il più villan cavaliere, che unque 
portasse arme. = (Purg. 5). O anima, che vai 
per esser lieta, Guarda, s’ alcun di noi unque 
vedesti? 

IV. Nel medesimo significato usarono urguanco, 
e unquanche; composto da unqua, ed anco, o 
anche; quasi, mai ancora; e l’ accompagnarono 
sempre col tempo passato. = (Petr. p. 4, canse 
26). Ben sai, che si bel piede Non toccò terra 
unquanco, Come quel di che già segnata fosti. 
= (/nf. 33). Io credo, diss' io lui, che tu m° 
inganni, Che Branca d’Oria non morì unguanche. 

V. Non è senza la negazione, se nor quando 
domanda, o dubita, o fa il parlare indetermi- 
nato ; siccome ancora avviené della particella 
unque. = ( Petr. p. 4, son. 192). E al Ciel 
n’andò l’odore, Qual nou so già se d’altre fron. 
di unquanco. * Unquanche , nello stesso modo 
si pose talvolta. = (g. 6, ». 10). Cominciò con 
costei, che Nuta avea nome, ad entrare in pa- 
role, e dirle, .... che egli sapeva tante cose fare 
e dire, che domine pure unguanche. Sebbene 
qui sia detto per ischerzo, e senza determinato 
senso giusta la maniera di parlare del frate 
Guccio. = (fr. Giord. Pred. S.). La maggiore 
e la migliore, che unqguanche avesse il mondo. 

* VI. Unguanco, fu adoperato in modo astrat- 
to dal Lasca, il quale mostrò di tenerlo per 
vocabolo troppo smanioso e affettato. = (Rim. 
3, 328). Dunque, scrivendo voi con lieta cera, 


Senza mai uopo usar, guari o unguanco, Porta 
te de’ poeti la bandiera. E pare, che così sen- 
tisse anche il Berni. = (Rim. Capit. a fr. Bast.). 
Tacete unguanco, pallide viole, E liquidi cri- 
stalli, e fere snelle. Intorno alla voce ungiuanco, 
queste parole dettò il Bembo nel sopraccitato 
libro delle Prose: « Ed è urguanco, che di que. 
ste due voci ungua e anco è composto, e vale 
quanto ancormai; a altro che al passato, e alle 
rime non si dà, e con la particella che- niega si 
pon sempre ». Il Bembo commise errore così 
scrivendo, poichè se «nquanco è assolutamente 
lo stesso che unguanche, potendosi questo por- 
re senza la negazione, come si vede per gli e- 
sempj che abbiamo arrecati, quello ancora dee 
necessariamente godere del medesimo privilegio. 
Di fatto se ne trovano esempj; e il verso del 
Petrarca citato dal Cinonio ad Unguanco, chia- 
ramente il dimostra, poiché in quello la nega- 
zigne non appartiene alla voce unguanco, ma al 
verbo so. Quello poi che dee fare maraviglia 
anche maggiore, sì é che îl Bembo stesso nelle 
sue Rime usò quel vocabolo, senza fargli pre- 
cedere o seguire alcuna particella negativa. = 
(son.. 44). Porto, se ’1 valor vostro arme e pe- 
rigli Guerreggiando piegar nemica unguanco. 

* VII Uuqua, si trova in fra Cavalca (Espo- 
siz. Simbol. 4, 9) in significato di qualunque, 
o ciascuno. > Ben é vero tuttavia, che e con 
la carne nel sepolcro, e con l’anima in wnqua 
parte la divinità era unita (parla di Cristo). 
Ma in un altro testo, come si legge nella Va- 
riante appie della pagina, è scritto , ciascuna. 
Intorno ad unque ed unguanche, od alla loro 
etimologia - parlò lungamente il Castelvetro nel- 
la Giunta 28, al terzo libro delle Prose di moas. 
Bembo. 


CAPITOLO CCLXXI 
VOI 


I. VOI, plurale del pronome tu, così nel 
retto, come ne’ casi obliqui ; è d’ amendue i 
generi. Lat. vos, vestrum, ec. = (Concl.). Bre- 
vemente ad alcune cosette, le quali forse alcuna 
di voi potrebbe dire, di rispondere intendo. = 
( Par. 2). O voi, che siete in piccioletta barca, 
Tornate a riveder li vostri lidi. 

JI. Ed in questo quinto caso pare, che alcuna 
volta non regga verbo; anzi in fatti nol regge; 
essendo natural forza di questo caso, che per chia- 
mare, o per destare fu ritrovato, non regger ver- 
bo; ma solo d’indurre attenzione, come quel del 
Petrarca. = (p. 4, son. 4). Vot, ch’ascoltate in 
rime sparse il suono Di quei sospiri, ond' io 
nudriva il core, ec. Spero trovar pietà, non che 
perdono. Che fu, quanto se avesse detto: O a-. 
scoltatori, spero trovar pietà; e il medesimo av- 
viene della particella tu, per la ragion detta. * E 
nelle prose altresi. = (Firenz. Ragion. giorn. 1) 
Ora mi sovviene, bellissime donne, e voi leggia- 
dri giovani, qual fusse la cagione, che movesse 
quella bella compagnia. => (.Salviat. Oraz. 5, 


pag» 50 ). Io harei per costante, illustrissimo 
ed eccellentissimo signor Duca, virtuosi Aeca- 
demici, e voi tutti altri nobili ascoltatori che, 
o la prossima particolar letizia della nostra cit- 
tà, od il presente universal cordoglio della cri- 
stianità, harebbe in buona parte potuto miti- 
garlo. Cioe il dispiacere per la morte del Var- 
chi, * Così senza appoggio di verbo si usò an- 
cora nelle salutazioni, e nelle dizioni interro- 
gative. = (Firenz. Lucid. 5, 7). Buon di, voi. 
Addio, tu: che questo è il mio Lucido, non 


. tu. Non è- ver, poi ? 


III. Si dice ancora d’una sola persona ; e ciò 
per seguo di riverenza. = (g. 2, n. 7). Ed al 
Re disse : Signor mio, se a voi aggrada, voi 
potete ad un’ora a voi far grandissimo onore, 
ed a me, che povero son per voi, grande uti- 
lità. * Non solo per segno di riverenza, come 
dice il Cinonio, ma parlando e scrivendo, co- 
munemente si usa anche con singolar persona, 
in vece del tu, di che è inutile il recare esem- 
P); tanti ce n'ha. * Talvolta si pose e prima 


» 


e dopo del verbo per una certa enfasi maggiore. 
= («irenz. Lucid. 5, 2). Ah sì sì, voi avete 
ragion voi. * Woi, talvolta si accompaguò al ti- 
tolo di messere, o simili, nel quinto caso, e ciò 
nel discorso familiare e burlesco. = ( Al. Al- 
legr. Lett. pag. 84). Come le monete, eccel- 
lente messer voi, con sano accorgimento di ve- 
ro, furon da principio fatte far toude, più pre- 
sto che quadre, o d'altra foggia, così i capricci 
degli uomini stravaganti, furon più tosto chia- 
mati girelle, ch’ altramenti. = (Mackiav. Com- 
red, in vers. A, 2). Nettatevi da piè, 0 mona 
voi. * A voi, ragionando a più di uno, talora 
si aggiugne altri, la qual voce o soprabbonda, 
O più tosto serve a circonscrivere e a parago- 
nare, come abbiamo già avvertito al capit. AL- 
TRI. = (Caro Lett. 4, 25). Io dubito, che la 
conversazion di voi altri lo tratterrà tanto, ch’ io 
me ne tornerò prima in costà. * Posto dopo le 
voci del comandativo, servi pure a circonscri- 
vere l’idea della persona, a cui si parla. = 
(Caro Lett. 4, 43). State sano voi, e comanda» 
temi. “ Voi, preceduto da’ vicecasi talvolta si 
pose in vece del pronome possessivo vostro. = 
(Pandolfin.). Quando la donna mia, a voi madre, 
fra pochi giorni fu rassicurata in casa. L’aetore 
parla a’ proprj figliuoli. = (Bern. Orl. 67, 3). 
Guardate di non v'ingannare, E non aver a 
render conto poi, Quando il tempo verrà d’al- 
tri e di voi. * Dare di voi, o del voi vale, 
parlare altrui in seconda persona; e si usa colle 
persone familiari o inferiori, come dichiara la 
Crusca. == (Casa Galat.). Quando tu il chiami 
per lo suo nome, e che tu gli di’ messere, o 
gli dai del voi per lo capo. Non si sa inten- 
dere, come la Crusca, dopo di aver dichiarato 
che il voi si usa colle persone familiari e in- 
feriori, dica poscia alla voce Zoi $ II, che que- 
sto pronome talora si trova riferito. per ono- 
ranza ad una persona sola. * Talvolta anche si 
usa a dinotare disprezzo o biasimo. Questa è 
una cosa da darle del voi. Così la Crusca senza 
citarne altro esempio. * A questa frase, dare 
di voi, o ‘del voi, si riferiscon quei versi di 
Dante: = (Par. 16). Dal voi che prima Ro- 
ma sofferie, In che la sua famiglia men perse- 
vra, Ricominciaron le parole mie. Al qual luogo 
i Commentatori spiegano, che pel vocabolo voi, 
il poeta intenda l’uso del voi, che fu dato da' 
Romani a Giulio Cesare prima d'’ogn’altro, 
quando fu creato dittatore perpetuo, per essere 


327 


in lui solo raccolta l’ autorità di tutti i magi- 
strati; dandosi per altro del tu ad ogni persona 
singolare; come facevasi nella medesima città, 
anche a’ tempi di Dante, senza eccezione al- 
cuna. Così l’ Indice I. delle Volpi. Il Lombar- 
di, per lo contrario, estima, che il voi in luogo 
del tu alla singolar persona, incominciasse in 
più bassi tempi dal parlare gl’imperatori e 
papi nelle costituzioni loro con que’ termini 
di moltitudine, noi, nostro ec. a fine forse d’ac- 
cennare intervenuto, a quanto stabilivasi, il 
consiglig de’ savi. Alla quale opinione il Lom- 
bardi si addusse, non trovando, com’ egli dice, 
che Cicerone od altri che con Cesare dittatore 
parlarono, usassero cotal plurale formula. Ma 
forse anche la lingua nostra ne’ primi suoì 
tempi ebbe in costume di adoperare il voi co’ 
superiori e co’ grandi, usandosi con gli altri 
il tu, ma nel procedere dell’ età, la cosa andò 
altramente, e.il voi divenne formula ordinaria 
e frequente, ragionando ancora con gli eguali, 
o con gl’ inferiori. Pertanto questa distinzione 
di tempi dal Cinonio e dal Vocabolario doveva 
essere, al debito luogo, avvertita. * Nel lin- 
guaggio contadinesco si trova il voi seguito da 
vostra signoria. = (Buonarr. Tanc. 2, 5). Se 
voi voleste, la signoria vostra, Non so far ci- 
limonie, i’ dirò tosto. È bello questo miscuglio 
di voi e di vostra signoria, che fanno i conta- 
dini, non potendo affatto scostarsi dall'antica 
semplicità seguitata dalle due nazioni franze- 
se ed inglese : e confondendosi e volendosi ‘ 
correggere, usando la nuova moda spagnuola. 
Così il Salvini nelle Annotazioni a quella com- 


- media. 


IV. L’hanno usato alle volte nel terzo caso 
senza il suo segno alla loro usanza i poeti, iu 
luogo di vi, che in total sentimento ci serve. 
= (Petr. p. A, son. 4103). E son già roco, Donna, 
mercé clriamando; e voi non cale. = (Par. 4). 
Non è l’affezion mia si profonda, Che basti a 
render voi grazia per grazia. Cioè che render 
basti a voi grazia per grazia. E vui, dissero an- 
cora per necessità della rima. = (Znf. 5). Di 
quel ch'udire e che parlar ti piace. Noi udi- 
remo, e parleremo a vui. 

* V. Voi dinanzi a parola, che da vocale in- 
cominci, si può scemare dell’ i finale segnandolo 
con apostrofo. = (Buonarr. Tanc. 2, 5). P. Uo- 
mo dabben, vien qua, odimi, ascolta. C. Dite 
vo' a me? 


CAPITOLO CCLXXI 
VOSTRO, ec. 


‘ 


I. VOSTRO, pronome possessivo, senza ap- 
poggio di nome, val cosa vostra, vostro intrin- 
seco, vostro famigliare. Lat. vester, vestra, ec. 
= (g. 8, n. 4). E son disposta a volere essere po- 
stra. = (Petr. p. 2, son. 4). Per voi convica, 
ch’ io arda, e ’n voi respire Ch' i’ fui pur vo- 
stro. == (Bemb. Rim. son. 94). Questi vi mira 
quanto sete, e quale: E sel sapeste udir, vi con- 


e 

terebbe Di me, degli altri vostri: Parla del pro- 
prio pensiere. = (Ceccl. Assiuol. 4, A, M. 
Giul.). E meglio egli tiene un famiglio solo per 
guardia, che nessuno entri in casa. Giorgett. O 
se v'è un famiglio, i’ son tutto vostro. Cioè io 
son tutto per voi: prontissimo al vostro piacere. 

II. Ma con l'articolo innanzi, pur indepeu- 
dente da nome, val il vastro avere, la vostra ro- 
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ba. «> (g. 2, a. 9). Al qual Pirro disse: Perché 
ne facciam noi quistione? Io vi pur vidi, e se 
io vi vidi, io vi vidi in sul vostro. E nel plu- 
rale pur con l'articolo di maschio, sta in forza 
di pareati, domestici, e simili; come : i vostri son 
. morti. i i 

. III. Con appoggio di nome val di voi. = (g. 
40, n. 8). Il vostro avvedimento, il vostro cou- 
siglio e la vostra deliberazione avea Sofronia 
data a Gisippo, t= (Par. 46). Le vosira cose 
tutte hanno lor morte, Siccome voi. 

IV. Ha l’articolo inchiyso tacitamente, come 
gli altri pronomi. == (Petr. p. 34 14). Un dub- 
bio verno, un instadil sereno E vostra fama, e 
poca nebbia il rompej B "l gran tempo a’ gran 
nomi, è gran veneno. Passan vostri trionfi è 
vostre pompe; Passan le signorie, passan i re- 
gni: Ogni cosa mortal tempo interrompe. * È 
così ameor nella prosa. = (Bemb. Asol, lib. 3). 
Abbiamo inteso che voi con vostre compagne vi 
siete stata. " Jl Salviati ( Avvertim. 4,4, 14) 
ragidnando sopra quel passo del Boccaccio a 
(g- 6, n. 2) dov'è scritto: Si come in Cisti vo- 


stro cittadino, e in molti altri ancora abbiamo. 


potuto vedere avvenire; pone l'osservazione se» 
guente: « Pampinea, che contava la storia, era 
della stessa patria anch' ella : che fece credere 
al Ter. (cioé al Terzo testo) che nel vostro fosse 
errore, ed in nostro lo rivoltò, e accettaron la 
sua lettura que’del 73. (ediz. dei Deputati 1573 
Giunti) fondati, come può credersi, sopra l’abu- 
so della penna del Manuelli, la quale la n e 
l’u confonde non poche volte, togliendo 1° un 
per l’altro. Il che, come conosciamo esser vero, 
così non giudichiamo che qui sia' da presumers 
lo: anzi il pronome vostro, secondo che a noi 
pare, ci sta con maggior grazia, che il nostro 
non farebbe: ed è detto da colei, per un comune 
modo, che e’ usa nel favellare, che ha un cotal 
del modesto, quando colui, che ragiona, le cose, 
che così a lui son comuni, come ad ogni altro 
degli ascoltanti, tutto che egli potesse farlo, ad 
ogni modo non vuole accomunarsi: dice la vostra 
patria, il vostro esercito, i vostri tempi, di ciò 
ch’ è suo, come loro. E di cotali esempli ne 
sono pieni gli arriughi, non pur del nostro, ma 
di tutti i linguaggi, così nell’oste fatti da' ca- 
pitani, come nelle consulte, e ne’ giudic], e nelle 
pompe, tenuti da’ dicitori ». 

* V. In qualche antico si trova vosso per vo- 
stro, come osserva il Bottari nella Nota 264 alle 
Lettere di fr. Guittone, la quale si riferisce a 


carte 50, vers. 7, di quel libro, dicendo: « L’ 


antico testo qui, e due versi appresso ha vossa 
(in vece di vostra), e in molti altri luoghi, co- 


- 


‘ me a 0. 46. Bovente mi ‘significate ogni cosa di 


possenza -vossa. Nel Cod. Vat. 3793. in un so- 
netto del medesimo Guittone si' trova: risposa 
per risposta, che è una cosa poco dissimile. E 
sua natura fa il conoscitore Disconoscente, e dà’ 
daida risposa. Può essere, che provenga ciò da 
un particolar dialetto ». i 
* VI. Vostra signoria. = (Fr. Barbarino 368, 
9). Stare Da parte della vostra signoria. Intorno 
al qual passo l'Ubaldini nella Tavola dice: « Qui 
scorgesi l’origine del nostro quotidiano ragio- 
nare 7. S. per voi. (Dante da Maiano a monna 
Nina). Di tanto pgego vostra signoria. E altrove: 
Se pur difdegna "vostra segnoranza. E prima: 
Così avanza in pura’ veritatg Quant'è di bene, 
vostra signoria. Il simile dice in più altri luo- 


.ghi, anche Guido Cavalcanté ms. Strozzi. Ed 


aggia cura vostra signoria, Perché di tutte sote 
la migliore ». Esempi di prosa anche se ne tro. 
vano presso i medesimi autichi, onde appare, 
che infino da que’ vecchi tempi la detta frase si 
adoperasse talvolta per titolo di maggioranza, 
come poi si usò nel proceder del tempo, e come 
oggidì pure si usa. == (/r. Guitt. Lett. 26). 
Vostra signoria buona in sua fidelità permagna 
sempre. = (Esop. Fav. 6). Non si fa ad alcuno 
di noi in vostra presenzia tanto onore d'essere 
partitori di tanta e si fatta preda, ma solo alla 
vostra signoria, perciocchè non potresti quello 
partire, che ciascuno di noi non sia assai con- 
tento. Così l’ edizione di Padova 1814. Quella 
di Firenze 4778, ha lezioni alquanto diverse. 


* VII. Vossignoria, si forma accorciatamente da. 


Fostra signoria; e per lo più si suole scriver 

cou le sole lettere maiuscole 7. S. puntate. Così 

la Crusca. = (Casa Zett. 10). Perciò vossigno» 

ria le creda tutto quello che le dirà da mia 

parte, ed ajutilo. E e= (Zett. 36). Anche di 

questo, prego vossignoria, che pigli un poco ua 
di pensiero. 

* VIII. Vostrissimo superlativo di vostro, si 
Usa per crescer enfasi al discorso, e per ischer- 
zo, come dichiara la Crusca = (Ambr. Cofan. 
2, 2). Hipp. Dunque tu sei de’nostri, eh? Tof. 
Vostrissimo. = (Cecch. Incart. 5, 9). Bald. E 
pur è genero Vostro. Nicol. Genero mia? Bald. 
Vostro, vostrissimo. 4 

Il Cinonio conchiude il suo Trattato con le se- 
guenti parole. Qui posi fine il giorno decimo 
quinto d’ Agosto 4626, a onore della Santissima 
sempre Vergine, mia celeste padrona. Cavaudo 
intanto queste prime rudi Scaglie n’andai con 
lo scarpello inetto; Forse che ancor con più 
solerti studi Poi ridurrò questo lavor perfetto. 

| (Lod. dr. cant. 3, st. 4). 
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